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PREFAZIONE 

DELL’  EDITORE. 


MAravigliofa  cofa  fi  è,  che  in  un  Secolo  tanro 
illuminato , nel  quale  parecchi  Matematici 
di  prima  sferà  anno  fcritto  degli  eccellenti 
Trattati  di  Fifica,  il  Co:  Jacopo  fi  a fiato  il 
primo,  ch’abbia  di  propofito  verfato  intor- 
no ai  Principi , ed  ai  Metodi  , eh’  aprono  l’adito  ad  una 
Scienza  così  fublime.  Concepì  egli  l'utilifiìma  idea  nel  mefe 
di  Settembre  dell’anno  1739,  ed  avendola  il  Co:  Giordano 
fuo  Figlio  comunicata  al  Fratello  Padre  Vincenzo  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  l’applaudì  fommamente,  ed  in  coiai  guifa 
s’efprerte.  „ Dell’  intraprefa , a cui  mi  dite  aver  il  Sig.1  noftro 
„ Padre  già  porta  mano,  io  ho  prefo  molto  piacere;  percioc- 
ché la  giudico  utile,  e necertaria:  necefsaria,  perché  i Filo- 
5, lofi  e di  qua,  e di  là  dai  monti  fi  perfuadono  per  la  mag- 
gior parte  di  battere  il  buon  fentiero,  mentre  non  fanno 
„altro,  che  fabbricare  o fopra  qualche  immaginazione  d’ un 
„uomo  di  credito,  o fopra  qualche  ipotefi,  che  in  qualche 
„ maniera  fi  a valevole  a fpiegare  parecchi  cfperimenti , che 
„anno  in  veduta:  utile,  perchè  fpero,  che  in  erta  fi  additerà 
„ a quale  feopo  diriggere  fi  debbano  gli  Sperimenti , e le  me- 
„ dilazioni  per  avanzare  quelle  cognizioni,  che  abbiamo,  e 

„di- 
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j,  riscoprire  nuove  véritì  inoperabili  I.  chi  £ Ifif0  iWrifi  ffi 
»noi„.  Inanimito  vie  più  il  noltro  Autore  continuò  con 
maggior  calore  l’opera  incominciata,  e pei  il  corfo  di  dodi- 
ci anni  impiegò  intorno  ad  eira  i Suoi  ftudj . 

In  quello  fpazio  per  altro  interruppe  più  volte  i!  lavo- 
ro, e perchè  feguì  a coltivare  la  corrifpondenza  co’  Letterati 
fuoi  amici,  e particolarmente  col  celebre  Sig.‘  Michele  Laz. 
zari  in  materia  di  erudizione;  e perchè  l’anno  1743.  compo. 
fe  alcune  Riflefsioni  finche  intorno  l’anima  unita  al  corpo,  e 
l'anno  1747.  la  Tragedia  del  Baldalfare  , che  fi  Camperanno 
nei  quarto  Tomo;  e perchè  finalmente  dal  1743.  fino  al  1748. 
fi  occupò  tratto  tratto  ad  efaminare  il  Tomo  fecondo  allora 
non  ancor  pubblicato  delle  Inllituzioni  Analitiche  della  rino- 
matifsima  S ig.“  Co:  D.  Maria  Gaetana  Agnefi , che  gli  avea 
di  ciò  fatta  iiianza.  Molta  detrazione  pure  gli  recarono  varj 
fuccetfi  alla  fua  Famiglia  fpettanti;  imperciocché  etfendo  paf- 
fato  a miglior  vita  li  18.  Marzo  1744.  nelia  immatura  età 
d’anni  22.  il  Co:  Agottino  fuo  minor  Figliuolo,  che  avei 
deitmaro  a dar  fuccelfione  alla  Cafa  , rallcrenato  dopo  qual» 
che  mefe  il  dolore  d’una  tal  perdita,  prefe  risoluzione  d’am- 
mogliare il  Co:  Francelco,  il  quale  l'anno  Seguente  fi  con- 
giunfe  in  matrimonio  con  Margherita  Eleonora  Figlia  del 
Co:  Francefco  Moniaco  di  Valvalone  , e di  Argentina  de* 
Marchefi  Ridotti  di  Firenze  . 

Non  fo  precifamente  quando  il  Co:  Jacopo  ripigi iafse 
l' Opera  intralafciata , inlegnandomi  folo  una  lettera  della  lo- 
data Contelìa  Agnefi  in  data  de*  20.  Marzo  1748.,  che  in  quel 
tempo  era  intefo  a far  ufo  delle  fue  Scoperte  altronomiche, 
recandole  in  efempio  del  metodo  , per  cui  fi  traducono  i fe- 
nomeni tìfici  alle  appropriate  ragioni  geometriche . Renden- 
doli frattanto  tempre  più  gravi  le  invecchiate  indifpofizioni 
della  Contesa  Elilabctta  d’Onigo  fua  Moglie,  non  gli  lafcia- 
rono  quelle  chetamente  continuare  le  geniali  tue  applicazio- 
ni 
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ni  , le  quali  recarono  totalmente  intermette  per  la  gravif- 
fima  perdita,  eh’ ei  ne  fece  il  terzo  giorno  d’ Ottobre  dcil’ 
anno  1749.,  dopo  aver  pattati  unito  ad  etta  53.  anni  con 
perfetta  concordia.  In  tale  lagrimevole  incontro  fperimen- 
tò  fommamente  profittevoli  le  mattìme  di  filofofica  criftia- 
na  morale  , che  aveva  fempremai  coltivate  colla  mente,  e 
coll’ opere.  Superato  l’empito  del  giufto  dolore,  per  pattare 
con  intera  tranquillità  il  reftante  de’ giorni  Tuoi,  fcritte  il  te- 
ftamento  di  propria  mano,  ed  a’ 13.  di  Dicembre  dell’anno 
fletto  a Trivigi  fi  tramutò. 

Non  fi  può  credere  quanto  abbia  fcritto  ne’  quattro  an- 
ni, ed  altrettanti  meli,  che  gli  rtmafer  di  vjta.  Rivolto  in- 
contanente l’animo  all’ Opera , di  cui  parlo,  incominciò  dal 
premetterle  una  dotta  Prefazione,  in  cui  dopo  aver  narrato 
fuccintamente  la  divtfione  in  tre  libri,  ed  il  loro  argomento, 
trattando  il  primo  de’ principi  generali,  il  fecondo  de’ parti- 
colari , ed  il  terzo  dei  metodi  della  Fifica,  fi  fa  ftrada  ad  af- 
fegnare  le  chiare  note,  che  diftinguono  la  verità  dalla  falfità, 
e dalla  verofimiglianza  . In  meno  di  due  anni,  cioè  a dire 
fino  al  Settembre  del  » 75  *.  ridufse  i due  primi  libri  a buon 
grado  di  perfezione,  riformando  quà , e là  varj  capitoli , ed 
aggiungendone  molti.  Non  diflimulerò  frattanto,  che  fe  gli 
avette  fottopofti  all’ultima  lima,  avrebbe  in  etti  fatto  delie 
notabili  mutazioni  , ed  accrefcimenti . Di  molto  maggior  la- 
voro aveva  il  libro  terzo  bifogno,  e già  s’ era  accinto  all’ 
imprefa , modificando  il  capitolo  delle  ipotefi,  e componen- 
done di  nu  vo  due  intorno  gli  efperimenti,  ed  il  loro  buon 
ufo.  Se  non  che  effendogli  forta  nella  feconda  mente  l’idea 
di  (tendere  alquante  Difsertazioni,  colle  quali  avea  in  animo 
di  dare  un  Saggio  intorno  il  Siftema  dell’ Univerfo,  concepì 
.tale  amore  per  quello  ult  mo  parto  dell’  ingegno  fuo , che 
crcfcendogli  maflìtnamente  la  materia  tra  mano  , pofe  in  un 
totale  abbandono  i Principj , cd  i Metodi  della  Fifica.  Rima- 

fe 
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fe  adunque  il  terzo  libro  imperfetto  , non  efsendo  compiuto 
il  capitolo  nono,  potendoli  ragionevolmente  fofpeture,  che 
in  più  d’  uno  non  (ì a la  materia  interamente  efaurita  , e non 
trovandoli  fatta  menzione,  o appena  accennandoli  alcuni  me* 
todi,ai  quali  fappiamo  , che  aveva  il  fuo  capitolo  deilinato. 
Nomina  foltanto  il  metodo  della  Efclufione  nel  capitolo  un- 
decimo  , ove  tratta  de^e  Ipoteli  ; e del  metodo  dei  Limiti 
fotnmamente  alla  Fifica  profittevole  ne  dà  un  femplice  tocco 
nel  capitolo  ottavo  . Ma  d’ un  tal  metodo  ne  ha  parlato  l’Au- 
tore nell’annotazione  al  capitolo  fedo  del  primo  libro  dd 
Saggio,  e quindi  le  cofe  ivi  fcritte  polTono  fupplirc  alla  pre- 
dente mancanza. 

Introdufse  il  Co:  Jacopo  in  quella  fua  Opera  parecchie 
fpecolazioni  anteriori  di  tempo  all'anno  1739.»  in  cui  diede 
ad  ella  cominciamento.  Ver fo  l’anno  1736.  coll’ occafionc , 
che  il  Co:  Giordano  fuo  Figlio  attendeva  a perfezionare  la 
teorica  dei  mulìci  temperamenci,  fece  la  bella  , ed  originale 
feoperta , che  l’univerfalità  delle  cofe  da  un  liftema  tempera- 
to vien  regolata.  Su  tale  argomento  è fondato  il  capitolo 
quarto  del  Libro  fecondo,  come  altresì  il  capitolo  primo  del 
Saggio  intorno  il  Sillema  dell’  Univerfo;  efsendo  per  altro 
nei  luoghi  citati  la  ftelTa  materia  trattata  con  metodo  diver- 
to, e con  varietà  di  penfamenci  , e di  riflelfioni. 

La  foluzione  d’un  dubbio  dal  chiarillìmo  Padre  D.  Ra- 
miro Rampinelli  al  noftro  Autore  richieda  li  $.  di  Gennajo 
dell’anno  1729.  gli  diede  motivo  d’internarfi  nella  teorica 
della  comunicazione  dei  moti.  Si  maravigliava  il  nominato 
Padre  come  i Leibniziani,  ed  i Cartcfìani  dalle  divede  leggi, 
onde  mifurano  le  forze  vive,  ne  deduceflcro  gli  fteffi  canoni, 
che  alla  comunicazione  dei  movimenti  fervon  di  regola.  Po- 
ftofi  il  Co:  Jacopo  a meditare  fu  cotal  punto,  gli  venne  fatto 
di  afferrare  un  metodo,  col  mezzo  del  quale  pervenne  alle 
note  leggi  della  comunicazione  dei  moti  fra  i corpi  molli  fen. 

za 


Oigitized  by  Google 


9 

za  adottare  qtialfivoglta  maflima,  che  da  taluna  delle  filofofi- 
che  Sette  gli  potette  edere  contraftata  . 

Inoltrandoli  pofeia  ne' Tuoi  divifamenti,  gli  fi  aprì  l’adi- 
to  a dimoftrare  l’ importantiflìma  verità,  che  i canoni  fonda- 
mentali,  e fecondarj,  che  preferivono  le  regole  ai  moti  co- 
municati,  alle  forze  vive,  e morte,  ed  alle  continuamente  ap- 
plicate, ed  in  una  parola,  che  le  leggi  dinamiche  non  fono 
di  fcelra,  ma  di  precifa  inalterabile  necefsitk. 

Dappoiché  gli  riufeì  di  provare  non  cfser  poflibile  qua- 
lunque altra  legge  di  forze  vive,  trattane  la  fcopcrta  dal  Lei. 
bnizio,  profegui  l' intraprefo  cammino,  e fe  ne  fervi  nell'in- 
veftigare  le  comunicazioni  dei  movimenti  tra  i corpi  di  fqui- 
fìta  virtù  di  molla  forniti.  Per  foddisfare  al  quifito  prele  in 
prcttanza  un  elegante  artificio  dall’acutilfimo  Sig.1  Jacopo  Er- 
manno, che  lo  condufse  fpeditamente  alla  meta. 

Quantunque  provate  necelTarie  le  leggi , che  diriggono 
la  comunicazione  del  moto  fra  i corpi  molli , non  po(Ta  met- 
terfi  in  dubbio,  che  necelTarie  parimente  non  fieno  quelle, 
che  riguardano  i corpi  elaftici  ; pure  ftimò  efpediente  l’ Au- 
tore di  accomodare  il  metodo,  che  avea  pollo  in  opera,  alla 
fuppofizione,  che  la  forza  viva  d'un  corpo  in  moto  fia  in  ra- 
gione comporta , femplice  delle  mafie , e moltiplicata  delle  ce- 
lerità . Per  quella  ftrada  ottenne  felicemente  di  feoprire  i fili- 
ci afsurdi,  che  portano  feco  tutti  quei  canoni  di  forze  vive, 
nei  quali  l’efponente  della  velocità  ad  un  numero  impari 
s’  eguaglia . 

Le  cofe,  che  in  riguardo  alla  comunicazione  dei  moti 
ho  efpofte  fuccintamente , gli  fomminiftrarono  la  materia  per 
formare  i quattro  ultimi  capitoli  del  libro  fecondo. 

Altri  peregrini  penfieri  coltivò  pure  il  Co:  Jacopo  in- 
torno la  comunicazione  dei  movimenti,  i quali  fono  conte- 
nuti in  due  differtazioni , che  fi  leggeranno  nel  terzo  Tomo, 
riferbindomi  di  farne  a fuo  luogo  opportunamente  parola. 

Tom.II.  0£ere  Ricc.  B IN- 
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PREFAZIONE. 


AVendo  io  a porre  in  fronte  di  quella  mia  Opera  una 
prefazione  non  feguitcrò  lo  Itile  comune  di  riftrignere 
in  compendio  tutto  ciò  , che  in  elfa  contieni).  L’ordi- 
ne, ed  i titoli  de’ capi  ioddisferanno  alla  curiofitì  de' 
Lettori:  cd  è pur  troppo  invailo  il  coltume,che  mol- 
ti, j quali  fanno  profcilionc  di  Letterari,  in  vece  di 
leggere  attentamente  i Volumi , che  alla  giornata  efeono  alla  luce, lì  com- 
piacciono di  dare  una  feorfa  ai  preamboli,  cd  agli  crtratti,  che  compart- 
irono ne' Giornali.  Sappiali,  che  io  prendo  di  mira  la  Fifica  , feienza  ol- 
tremodo  fublime,  e difficile  , c mi  accingo  ad  cfaminarc  i principi  > lu 
mi  lì  fonda,  ed  i metodi,  dc'quali  (ì  ferve.  Il  mio  Trattato  è partito  in 
tTC  libri:  nel  primo  ragiono  de’ principi  generali,  che  attefa  la  loro  vada 
eftenfionc , frequentillìmamente  vengono  ad  ufo:  nel  fecondo  de’ partico- 
lari , i quali , ficcome  tanti  luoghi  rifoluti , Hanno  di  mezzo  tra  le  maf- 
fime  elementari,  c le  fpcciali  quiltioni:  nel  terzo  metto  in  confiderazione 
i varj  metodi , che  ci  fanno  feorta  nelle  naturali  ricerche.  Sopra  tutto 
bramerei,  che  que’ Valentuomini,  i quali  li  mantengono  immuni  dall’ 
opinare,  e dai  pregiudicj  di  qualunque  Filofofica  Setta  vecchia,  o moder- 
na , fc  mai  capitanerò  loro  anzi  gli  occhj  le  mie  fievoli  meditazioni , fi 
iermaflero  alquanto  ad  cfaminare  una  mia  novella  feoperta:  ed  è,  che 
nella  ftruttura  del  prclentc  Univerfo  l’Autore  Sapientiffimo  della  Natura 
ha  prefeelto  un  Siltema  temperato  per  cui  non  efeono  dai  confini  del  fini- 
to, nè  la  quantità,  nè  la  divifione  della  Materia.  Se  io  mi  fono  ben 
apporto,  la  Fifica  piglia  un  miglior  afpetto,c  fe  per  avventura  m’ingan. 
no , ho  piacere  d’elTcr  tratto  d’errore. 

Tom. Il  Opere  Rite.  C Qui 
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Qui  la  mia  prefazione  farebbe  compiuta  ; le  non  che  dìvifando  io  di 
non  dilungarmi , per  quanto  podono  le  mie  fòrze,  (falla  Verità»  eglf  e 
d’uopo,  che  la  dipinga  coi  colori  vivi,  che  all' intelletto  la  rendon  vili- 
bile,  ed  aOegni  le  chiare  note,  che  la  diflinguono  dalla  falliti  , e dalla 
verofimiglianza  : altrimenti  o il  Lettore  rederebbe  irrefoluto  , e fofpefo 
tra  il  certo,  ed  il  probabile»  o pure  dovrei  di  tempo  in  tempo  volgermi 
indietro,  e moftrarc  a dito  le  prime  forgenti  del  vero.  Per  liberarmi  da- 
gli epifodi  , e continuare  i miei  viaggi  fenza  interrompimcnti  , ho  meco 
Aedo  dilibcrato  di  poggiare  lino  all'origine  delle  idee  , c d’ internarmi  ne' 
principi  fermi , ed  incontraitabili  dell’umano  Capere,  e maltime  in  quelli , 
che  più  da  vicino  alla  feienza  della  Natura  appartengono.  Così  procurc- 
ròj  fc  pure  mi  verri  fatto,  di  fgombrare  dalle  menti  altrui  la  denfa  neb- 
bia delle  perpleffttà,  che  tratto  tratto  le  offufea,  c bene  fpcflò  le  accieca. 

I. 


Convengono  unanimamcntc  i Filofofi,  che  la  Verità,  in  quanto  lim- 
pida , c chiara  è conceputa  dagli  uomini , non  vada  mai  difgiunta  dalli 
certezza,  nè  tampoco  da  qualche  lorta  di  evidenza.  Accadcrà  fovente, 
che  taluno  o a cafo,  o molto  da  un  forte  indizio  proferifea  una  propor- 
zione in  fe  lìcita  vera , ma  ficcomc  apertamente  vera  da  lui  non  per  anco 
conofciuta;  perchè  non  ha  lume  ballante  per  dileguare  ogni  ombra  di 
dubbietì.  Di  due  afterzioni  direttamente  contradittoric  una  li  è neceltaria- 
inente  vera,  e l’altra  falfa;  c pure  quante  volte  interviene  , che  dando 
l' intelletto  in  bilancia,  non  può  porgere  nè  aU'una,nc  all’altra  un  fica- 
io attento.  E fe  per  avventura  pigliamo  il  partito  di  determinarci  , non 
fi  genera  in  noi  la  Scienza,  ma  l'opinione,  che  ora  fi  accoppia  col  vero, 
ed  ora  col  falfo. 

Conone  Matematico  Egizio  famofo  per  aver  aggiunta  alle  delle  fide 
una  novella  codellazione , e per  aver  collocata  in  Ciclo  la  chioma  di  Bere- 
nice, fi  credette,  e fi  appofe  al  vero  , che  1’  arca  d'un  cerchio  fède  uguale 
a quella  d’un  triangolo  rettangolo,  il  quale  avede  per  bafe  la  periferia, 
« per  cateto  il  raggio  del  inedefimo  circolo.  I Geometri , che  delle  con- 
ghietturc  più  plaufibili  appagarti  non  fogliono,  anno  tenuto  in  fofpefo  il 
loro  giudizio  fin  a tanto  che  il  Siracufano  Archimede,  trovato  l’artifizio 
di  combinare  il  retto  col  curvo , ha  follevato  con  una  rigorofa  dimodra- 
zione  il  premedo  Teorema  ad  un  grado  incontradabilc  di  evidenza- 
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Non  fi  vuol  negare , che  alle  volte  fiamo  affafcinati  da  una  evidenza 
fpuria,  e bugiarda, che  ci  fi  prefènta  fiotto  l'afipettodi  verità,  per  guifa, 
che  con  tutta  l'attenzione,  che  vi.fi  adopra  , non  arriva  la  mente  a fipo- 
gliarfi  de’prcgiudicj,  e Cigli  obbietti  de'noftri  divifamenti  un  lume  falfio 
fi  fpande  , che  in  ifcambio  di  rifichiararci , ci  abbaglia.  I Matematici  llcffi. 
cadono  fiovente  in  paralogifmi,  e ne  abbiamo  frequenti  gli  efempli  : tnfi- 
nuandofi  di  fioppiatto  gli  sbagli  , e gli  equivoci  velati  da  dimoftrazioni 
apparenti , che  fi  reputano  legittime,  ed  invincibili.  Nelle  altre  difcipli- 
ne  poi , c particolarmente  nella  Fifica  , dove  maggiormente  fignoreggia 
l’incertezza,  fono  affai  più  fparfi  gli  errori,  e di  più  lunga  durata,  a tal 
che  ad  ogni  paffo  s' incontrano  pcrpleflità  , e forgono  difipareri , e contra- 
ili , i quali  dovrebbero  ammonirci  della  noflra  debolezza , e tener  in  fre- 
no le  noflrc  precipitate  decifioni. 

Conciolfiacofachè  ai  giorni  noftri  tutto  cammina  alla  foggia,  fi  è in- 
trodotta una  nuova  maniera  di  filofofare  , e molti  fi  infingano  di  ntm  di- 
ficoflarfi  mai  dalla  Verità,  quantunque  volte  procedono  per  via  di  lemmi, 
di  teoremi,  di  corollari, e di  ficolj;  ovvero  fi  vagliono  delle  note,  e dell’ 
equazioni  dell'Algebra.  Il  metodo  geometrico,  ed  analitico  è bello,  e 
buono,  ma  frequentemente  fi  pecca  nell'applicarlo  ; imperocché  non  Tem- 
pre ci  va  fatto  di  affociarlo  colla  certezza,  e colla  evidenza,  c le  prò- 
pofizioni  , che  fi  tenta  di  flabilire  , non  dipendono  in  copto  alcuno  dal 
modo  artificiofo , con  etri  fi  propongono  , ma  bensì  dalla  chiarezza  de 
principi , c dal  vigore  dei  raziocini.  Io  nc  defumo  la  prova  dall'  ofTer- 
vare  , che  parecchi  Autori  , cui  piace  di  battere  quella  llrada  , vanno 
bene  fipelfo  a terminare  , non  dove  guidarli  dovrebbe  il  filo  di  un  retto 
difeorfo  ; ma  piuttoflo  verfo  dove  fono  fpinti  dalle  loro  invecchiate 
preoccupazioni. 

Mene  fomminiflri  l'efempio  il  celebratiffimo  Crifiiano  Wolfio,  il 
quale  con  una  fpczie  di  macchina  filofbfica  atta  a fciogliere  ogni  nodo, 
dopo  un  grande  apparato  di  cofe,  e dopo  una  farragine  d'illazioni,  rica- 
de Tempre  mai  nelle  fentenze  I.cibiniziane  : quali  che  il  Lcibinizio,  uomo 
per  altro  fummo  , etri  pochillimi  Hanno  a petto,  fbffe  dotato  del  pregio 
della  infallibilità. 
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Anche  i Peripatetici  incamminati  per  un  «liverfo  fenderò,  ed  avida- 
mente abbracciando 

Qkìcquid  yfrijloteln  partitus  membra  loquendi 
^tgumentoris  dal  retia  Jjllogifmis , 

giuda  l'efpreffione  di  Sidonio  Apollinare,  fi  fono  inutilmente  perduti  die- 
tro i modi  di  fillogizzarc  con  detrimento  delle  Scienze  ; concioflìachè  ra- 
do fi  sbaglia  nella  forma  degli  argomenti , e tipetto  nella  materia. 


HI. 


Dalle  accennate  ambiguità  an  prefo  coraggio  i nuovi  Accademici  di 
negare  i critcrj  del  vero,  e. del  falfo,  ammettendo  foltanto  quelli,  per  etti 
fi  difeerne  il  più  dal  manco  probabile  : febbene  Pirrone  parlando  coeren- 
temente alle  maflime  fondamentali  della  Setta,  mal  tollerava  il  partito  di 
mezzo,  ed  efcludeva  i gradi  della  maggiore  , e minor  verifimilitudine. 
Cicerone  era  un  valente  Settico,  e per  fua  propria  confeffione  un  grande 
Opinatore:  per  la  qual  cofa  diceva  , che  non  c’  e ftravaganza,  che  a qual» 
che  Filofofante  non  fatte  caduta  in  penderò,  c che  col  ragionarci  fopra, 
e col  volgerla  da  tutti  i lati,  non  fi  rendette  probabile. 

Pafso  a confiderare  qualmente  fu  i caratteri  del  vero  fianfi  adoperati 
i Dogmatici.  Alcuni  d’ etti  come  i Geometri , non  fi  fono  nè  punto , nè 
poco  attunto  l' impaccio  d’internarfi  nell'aftrufo  foggetto,  c nulla  badan- 
do alle  gavillazioni  di  Setto  Empirico,  ficuri  di  atterrare  la  verità  an 
fratturato  d’ indagarne  la  recondita  origine.  Erano  internamente  convinti, 
a cagion  d'efempio,  che  il  tutto  è maggiore  della  fua  partei  che  la  linea 
retta  è la  più  breve , che  fra  punto , e punto  condur  fi  potta , e che  gli 
angoli  di  un  triangolo  fono  eguali  a due  retti.  A che  prò  dunque  logo- 
rarti il  cervello  per  fapcre,  da  qtiai  più  remoti  principi  derivi  la  verità 
degli  a (Homi , e de’ teoremi,  a cui  fenz’  altra  pcrquHìzione  fi  porge  indu- 
bitabile attendo?  Un  acuto  moderno  Logico  riputava  una  vanità  l’andar 
in  traccia  delle  note  dell’evidenza  , e della  certezza:  perchè , diceva  egli, 
farebbe  di  mettieri  lo  feoprire  una  evidenza  più  evidente  dell’evidenza 
medefima , ed  una  certezza  più  certa  della  (letta  certezza  : Io  che  fecondo 
Jui  era  un  manittttitiùno  *ffurdo.  Ciò  non  ottante  gioverà  tentare  il  gua- 
do» 
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per  quai  gradi  la  Scienza  umana  poggi  al  ibmmo  della  per (pieni tà. 

IV. 


Diogene  Laerzio,  e la  Storia  filofofica  dell'Inglefe  Stanici  ci  daran- 
no la  notizia  di  tutto  ciò,  che  fu  quello  punto  an  faputo  dire  i più  rino- 
mati Maeflri  dell'Antichità,  e inaffimamenre  gli  Stoici  del  vero,  e del 
verilìmile  diligentiilìmi  inveftigatori.  Non  fi  vuole  però  lafciar  a dietro 
Epicuro,  il  quale  nella  fua  Canonica  propofe  i tre  fatnofi  critcrj  della  Ve- 
rità, cioè  fenfo,  anticipazione,  e paffione , augnandone  le  regole,  che 
quantunque  non  colpifcano  cfattamente  nel  ftgno , non  fono  però  da  ne- 
gligerli. Dopo  i vccchj  comparifcono  i recenti  fìlofofì. 

Renato  Cartefto  colla  fua  fcuola  camminando  full'  orme  imprcflc  da 
Platone,  collocò  l'evidenza  nelle  Idee  , che  all'anima  fono  prefenti  , e 
volle , che  fenza  alcuna  efitazione  fi  reputi  per  vero  tutto  ciò,  che  nelle 
idee  chiaramente  apparifee,  e per  così  dire  riluce.  Si  ridetta  però,  che 
ogni  idea,  immagine  di  qualche  obbietto,non  è fempre  limpida,  e dipin- 
ta ugualmente.  Ce  ne  fono  delle  torbide,  delle  confufe,  delle  falfc , ed 
anche  delle  ripugnanti.  Per  la  qual  cofa  fa  d'uopo  purgarle  > avvenga- 
diochè  dai  loro  difetti , e dal  mal  ufo,  che  fe  ne  fa  , nafeono  gl' innume- 
rabili errori,  che  tutto  dì  fi  commettono.  Convicn  dunque  aggiungere 
criterio  a criterio,  e non  fidarli  delle  noftre  idee,  fc  prima  non  fono  be- 
n illìmo  rettificate,  e quello  che  più  rileva,  foflcnutc  dalle  note  di  una 
palefe,  ed  incontraflabile  porti bi li tà  : pofeia  fi  può  con  franchezza  far 
tranfito  alle  confeguenze,  che  da  effe  immediatamente  fluifcono,  lungi 
da  ogni  fofpctto  d'inciampare  in  paralogifmi. 

Il  Padre  Malebranche  Autore  del  libro  intitolato  la  ricerca  della  ve- 
rità, conobbe  la  mancanza  del  principio  Cartellano, e s’ingegnò  di  ridur- 
lo a dovere.  Adottando  per  tanto  la  fentenza  di  S.  Agoftino  , penfava , 
che  effendo  una  cofa  medefima  con  Dìo  la  prima  incommutabile  verità  > 
da  quello  unico  fonte  la  fecondarla  , e partecipata  fi  diramale.  Intanto 
dunque  la  mente  umana  è capace  del  vero,  c quali  dirci  il  fente,  e l'ab- 
braccia , in  quanto  non  cava  già  dal  proprio  fondo  te  idee  , o le  riceve 
dai  fenfi  , Io  che  il  noflio  Metafilico  giudicava  onninamente  imponibile; 
ma  in  quanto  le  cofe  eoi  loro  attributi  fi  vedono  in  Dio  , e nelle  divi- 
ne idee  fi  contemplano.  La  mia  fiacchezza  non  fa  tener  dietro  ad  un  voto 
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oltre  ogni  credere  ardito,  il  quale  non  guidandomi  alla  meta,  a cui  i 
diretto  , in  vece  di  mettermi  in  calma , mi  riempie  di  nuove  inquie- 
tudini. 

Ed  in  fatti  fe  io  flrcttamente  unito  colla  fapicnza  infinita , mi  folle- 
vo  a mirare  in  Lei,  come  in  uno  fpccchio,  le  immagini  limpidiffime  de- 
gli oggetti,  che  di  tempo  in  tempo  mi  fi  oflcrifcono;  dimando  donde  av- 
venga, che  bene  fptflo  il  vero  col  falfo  io  confonda,  ed  in  errori  puerili 
tal  fiata  precipiti  ? La  colpa  certamente  non  vieti  da  Dio,  e nè  meno  dal- 
le idee  pure ,ch‘Egli  benignamente  mi  offerì fce.  Il  mio  intelletto  fi  c dun- 
que quello,  che  le  difguifa,  e le  deturpa  , e gittandoci  fopra  un  denfò 
velo  d'inganni,  in  modo  flrano  le  offùfca.  Quinci  fa  meftieri , che  io  ve- 
gli fopra  me  fteffo  , ed  impari  con  replicate  avvertenze  ad  ifgómbrarc 
l'ofcurità  ,c  la  confufione.  Deggio  difiingucre  quelle,  nelle  quali  rifplcn- 
de  un  raggio  di  Verità  , che  mi  appaga , e che  mi  convince  , dalle  altre 
in  cui  fi  ravvifa  appena  un  qualche  barlume  di  verifimiglianza,  che  in 
falfitl  facilmente  degenera.  Dato,  e non  conceduto  , che  fi  avelie  ad  ac- 
cettare per  buona  la  fentenza  del  P.  Malebranche,  dagli  uomini  dotti,  ed 
in  ifpecie  dal  celebre  Lokc  gagliardamente  impugnata  , farebbe  inutile  il 
valerfene  in  via  di  criterio  fondamentale  del  vero.  Chi  non  fi  accorge  , 
che  damo  fempre  da  capo,  e che  per  purificare  le  noflre  idee,  onde  fi 
difeorra  colla  debita  circofpczione,  altri  fegni  più  immediati,  ed  altri  ca- 
noni più  palefi  ci  fi  richiedono. 

V. 

E’ormai  tempo  dopo  le  premefle  neceflarie  digreflioni  di  entrar  in 
materia.  E fe  mi  riefee  di  flabilirc  i principi  profilimi  delle  umane  cogni- 
zioni talmente  c-fatti , cd  evidenti,  che  l' editarne, o il  negarli  da  lo  ftefib, 
che  dubitare  della  noAra  propria  efiftenza , e rinnegar  noi  medelìmi  ; par- 
mi,  che  fi  dovcflcro  fopire  le  ofiinatc  contefe  dei  Dogmatici,  c dileguarli 
in  nulla , come  fogni  d'infermi , i paradofli  degl'  Idealifti , e de'Scttici. 

Prima  d'ogni  altra  cofa  conviene  accuratamente  difiingucrc  la  cer- 
tezza dall'evidenza,  ambo  criteri  infallibili  delle  Scienze;  conciofliachc 
tutto  ciò,  ch'è  evidente,  del  pari  è cerio;  ma  tutto  ciò,  eh' è certo,  non 
c del  pari  evidente.  Innumcrabili  fono  le  naturali  apparenze , che  non  fi 
ponno  rivocare  in  dubbio,  delle  quali  non  abbiamo  una  chiara  contezza  ; 
avvegnaché  non  ci  è nota  la  loro  genefi  , nè  tampoco  il  lor  mcccanifmo. 
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A dilucidar  quello  punto  importante  Terranno  in  progrclfo  a feda  gli 
elempj.  Intanto  io  dico , che  la  certezza  proviene  principalmente  dalla 
confcienza,  c dai  lenii;  e che  fecondariamcnte  dalle  idee,  e dai  raziocini 
nafee  l’ evidenza.  Quinci  le  nollre  cognizioni  progredirono  di  grado  in 
grado.  La  prima  originale  certezza  Ha  nelle  intime  percezioni , che  in  noi 
fi  fentono.  Succedono  gli  atti  riflefsi , che  fugl'  interni  Pentimenti  unica- 
mente fi  fondano;  indi  provengono  le  idee,  che  da  elfi  nette,  c purificate 
immediatamente  fi  cavano.  Per  ultimo  palio  palio  procedono  i giudizi , i 
dilcorfi  , ed  i metodi  , per  cui  le  idee  fi  ellendono,  e fi  combinano  ; in 
guiPa  che  s’amplia  la  sfera  del  Papere,  fin  dove  ad  un  intelletto  limitato 
di  pervenire  è concedo. 


VI. 

Sia  taluno  tormentato  da  quella  cocente  palfione,  che  fi  noma  dolo- 
re. La  cofcicnza  lo  ammoniPce  del  Può  miferabile  flato  , c non  fi  può  da- 
re in  elfo  lui  maggior  certezza, quanto  il  Paper  di  patire  nel  tempo  Hello, 
ch'egli  patil'ce;  perchè  fe  non  fi  accorgelfe  di  dolcrfi  , certamente  non  1 of- 
frirebbe il  dolore.  Per  non  difputarc  intorno  il  vocabolo,  Pe  cosi  piace, 
chiamifi  quella  evidenza , ma  foltanto  evidenza  di  PenPazione  , c di  efpe- 
rimcnto,  che  certo  , e confapevole  rende  collui  di  ciò,  che  prova  attual- 
mente. Per  altro  della  fua  molcita  affezione,  e delle  Puffcgucnti,  che  for- 
mano una  ferie  nojoPa  di  Pentimenti  analoghi , febbene  in  parte  diverfi, 
egli  ha  una  Pcienza  imperfetta  , o per  dir  meglio  non  ha  vera  feienza;  at- 
tePo  malfimamcnte  che  la  fua  cfperimcntal  cognizione  manca  della  necef- 
faria  perfpicuitì. 

Ed  in  fatto  del  fuo  dolore  non  fa  più  oltre , falvo  che  non  è piace- 
re, non  indolenza,  nè  qualunque  altra  interior  modificazione;  ma  vero, 
e reale  dolore.  In  quello  mentre  non  intende  guari  , in  qual  maniera  fi 
generi,  e vada  ricrefcendo,  e feemando  , nè  come  da  fc  (Vani  Pca;  a tal 
che  non  è in  fua  balia  il  liberarfene.  Ci  vuol  molto  a capire  in  che  con- 
fila il  dolore,  ed  i Filici  tuttavia  ne  fono  all'ofcuro  : e fc  per  forta  co- 
sofee , lo  che  fpeffe  fiate  non  arriva  a conofccre  , che  lo  fpafimo  proven- 
ga dalla  lefione  del  corpo,  per  efempio  da  uni  fpina  , che  gli  punga  la 
mano,  c tanto  lontana  l’analogia  fra  la  caufa  , e l’effetto,  che  non  ne 
comprende  la  conncfsione  Sin  qui  la  ce  'tezza  non  cammina  di  conferva 
coll’evidenza  ; imperciocché  altra  cofa  è il  Pentire  una  modificazione,  che 
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ficde  in  noi  fenza  fepararfi  da  noi,  e che  per  elfer  prefente,  ed  immodefi- 
fiiata  con  noi  fi  rende  fenfibiie,  ed  altra  il  contemplare  un  obbietto  , che 
per  lo  piu  fulEfte  fuori  di  noi , e dalla  fua  immagine  , o vogliam  dirla 
idea , ci  vicine  rapprcfentato. 


vrr. 

Le  Idee  da  una  confcicnza  , clic  riflette  l'opra  fc  flclTa , traggono  in- 
fallibilmente l’origine:  c ficcomc  non  fi  può  dubitare  della  certezza  delle 
intime  affezioni,  nè  degli  atti  riflcffi,  che  le  accompagnano;  così  un  pari 
grado  di  certezza  fi  comunica  alle  idee,  che  dalle  predette  percezioni  im- 
mediatamente derivano.  Di  confcgucnza  poi  nelle  medefimc  idee  primi- 
genie  fi  ravvila  pcrfpicuità,  ed  evidenza  ,ch’è  la  bali, ed  il  criterio  d’ir- 
refragabile verità.  In  qual  modo  dagl'intcriori  fentimenti , prima  alle  ri- 
flcfsioni,  indi  alle  idee  fi  faccia  tranfito  , gioverà  il  darne  qualche  faggio. 

Ciafchcduno  efpcrimenta  in  fc  flelfo,  e fe  ne  av  vede  col  riflettere  fopra 
fe  medefimo , che  non  foggiace  fempre  ad  una  fola  affezione.  Continua- 
mente  palla  di  flato  a flato:  ora  fi  rattrifla,  ed  ora  fi  rallegra;  ora  è domina- 
to da  una  perturbazione  , cd  ora  dalla  contraria.  Ama  , ed  odia  ; vuole  , e 
non  vuole ;affente,  c diflente,  e così  vadali  difcorrcndo  intorno  la  moltitu- 
dine innumcrabile  delle  percezioni,  a cui  gli  uomini  in  varie  circoftanze  fi 
rinvengono  fottopofli. 

Eppure  fc  io  rivolgo  il  pcnficro  alle  fuccclfivc  mutazioni , la  mia  con- 
fidenza mi  detta,  che  io  fon  quel  deflb,  c che  in  un’  altra  confcicnza  non  mi 
trasformo.  M’inoltro  paffo  palio,  c preferendo  da  ciò,  che  c’è  di  particola- 
re, e di  determinato  nc'miei  divifamenti  , li  riduco  alla  generalità  , e fra 
me  rifletto,  e dico;  dunque  un  medefimo  fubbietto,  fenza  eflcnzialmente 
diverfificarfi  , riceve  in  fe  differentifiime  alterazioni  ; dunque  benché  il  fog* 
getto  privo  di  qualfifia  modificazione  non  polla  fufsiftcre,  non  è però  nccef- 
fario,  che  Tortemi  piuttcrto  o quella,  o quella,  delle  quali  ugualmente  è 
capace:  E’  ben  indifpenfabile , che  qualunque  modificazione,  la  quale  non 
può  Ilare  da  fe,  c per  così  cfprimcrmi  folijaria , al  fuo  fubbietto  fi  appoggi. 
Ed  ecco  con  qual  progrelfo  di  avvertenze,  parte  dirette,  e parte  riflelfe,  che 
featurifeono  dal  profondo  della  confcienza  , fi  formi  in  noi  della  fortanza, 
e dei  modi  la  chiara,  c diilinta  idea. 


Vili. 
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Arrege  , che  un’  affezione  vieti  dopo  l'altra,  e che  mentre  fvanifee 
la  prima , fottentra  la  feconda , che  va  a terminare  nella  terza , e così  di 
mano  in  mano.  Per  la  qual  cofa , fe  noi  poco  badando  alla  qualità  fpe- 
ciale  delle  modificazioni,  ci  fermiamo  a confiderarc  , che  il  noftroeffere, 
ed  il  noftro  vivere  confifte  in  una  ferie  fuccefsiva  di  penfamenti  ; nafeono 
le  idee  del  tempo,  del  numero,  e tal  fiata  dell’ ordine;  attefochè  fovente 
le  imprefsioni  fuffeguenti  con  uno  ftretto  rapporto  alle  precedenti  rifpon- 
dono.  E' noto  qual  ufo  fi  faccia  di  quefte  nozioni  oltre  ogni  credere  fe- 
condifsimc,  e quante  fublimi  verità  dimoftrativamente  fe  ne  deducano. 

Nelle  idee  i primi  fondamentali  principi  ad  evidenza  rilucono  , viene 
a dire  l’cfattc  definizioni,  e gl'  incontraftabili  afsiomi  , e poftulati,  c le 
neceffaric  divifioni  : dai  quali  femi  ben  coltivati  fi  fviluppano  le  feienze 
intiere,  che  di  giorno  in  giorno  fi  aumentano.  Dalle  pafsioni  de' numeri  è 
furta  l'Aritmetica  , che  partendoli  in  teoretica,  e pratica,  reca  tanto  pro- 
fitto alle  altre  difcipline,  ed  alla  Civil  Società. 

Inoltre  la  cofcicnza  ci  ammonifee,  che  moltifsime  delle  noftre  affe- 
zioni, come  il  timore,  la  triftezza,  il  diletto  , crefccndo  , e minorandoli 
ammettono  il  più,  ed  il  meno  : ed  appunto  le  cofe  tutte  di  tal  proprietà 
capaci  cadono  fotto  l’idea  generale  della  quantità, la  qual  prefa  univerfal- 
mentc,  e non  legata  a qualfivoglia  foggetto,  cfponcndoci  maffimamcntc  le 
fue  funzioni  con  fegni  appropiati , ci  arricchifce  d’una  feienza  fimbolica 
nomata  Algebra,  o fu  Analifi,  cui  fi  debbo  la  mafsima  parte  delle  novel- 
le feoperte. 

L'unico  motivo,  per  cui  i Metafifici  incamminati  per  diverfi  fentieri, 
chi  per  un  verfo,  e chi  per  l’altro  dalla  verità  fi  dilungano,  deriva  fe  mal 
non  m’appongo,  dal  non  aver  prccifamente  comprefa  la  natura,  c la  ge- 
nefi  delle  noftre  idee.  Sono  concordemente  caduti  nell'  crror  popolare  di 
fingerfele , ficcome  tante  immagini  degli  cfterni  obbietti  fedeli  rapprefen- 
tatrici  , o come  tanti  ritratti  fimilifsimi  agli  originali.  Sono  eglino  ftati 
debili  in  parte  dalle  intime  affezioni , onde  nafeon  le  idee,  ed  in  parte  dai 
fantafmi  della  immaginazione  , che  con  effe  vanno  femprc  mai  affocciati. 
Quinci  fi  c dato  corfo  ad  alquante  mctafifiche  ipotefi,  nelle  quali  alla  fallità 
la  ftravaganza  fi  accoppia.  La  Scuola  Platonica  delle  idee  innate  fi  è com- 
piaciuta, ed  ha  convertita  la  feienza  umana  in  una  fognata  reminifeenza: 
Tom.il  Opere  Rice.  D non 
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non  avvertendo,  che  un  numero  infinito  d'idee,  che  alle  occalìoni  fi  fve- 
gliano  , {farebbe  nella  limitata  capaciti  della  mente  ripofio,  e per  dir 
così  concentrato.  L’  Autore  della  ricerca  della  verità  li  è immaginato  di 
veder  tutto  in  Dio,  come  in  uno  fpccchio  volontario  : e pure  doveva  ac- 
corgerti, che  fi  danno  in  noi  molte  idee,  e tali  fono  quelle  del  dubbio,  e 
della  probabilità , che  a Dio  in  nclfun  modo  competono,  e non  poffono 
in  Lui  contemplarli.  Altri  poi  anno  follcvate  le  foftanze  cogitanti  ad  un 
polfo  di  gran  lunga  fuperiore  alla  lor  condizione  , e pretendono  , che 
l'anima  fia  guarnita  d'una  forza,  che  partecipa  del  divino,  per  cui  le  Aie 
idee  da  fe  (fclTa,  ed  in  fc  {fella  vada  di  tempo  in  tempo  creando.  Ma  il 
principal  requilìto  d’una  qualunque  idea  fi  è di  fomigliare  all'  obbietto  , 
altrimenti  nulla  mai  potrebbe  faperfi,  fe  la  fpczic  rapprefentante  non  *• 
vede  punto  che  fare  colla  cofa  rapprefentata.  Egli  è dunque  neccffario , 
che  quando  la  mente  fi  accinge  a produrre  in  fe  medefima  una  nuova  idea, 
per  renderla  fembiante  all'oggetto,  abbia  dell' oggetto  piena  contezza:  e 
per  ciò  prima  che  fi  generi  quella  idea,  c'era  nell’  intelletto  un’  altra  idea 
anteriore,  e prcconofciuta. 

Conchiudafi  per  tanto  , che  le  menzionate  immagini  , che  dipingo- 
no in  noi  ciò,  che  è fuori  di  noi,  c delle  cofe  ci  danno  cfatta  contez- 
za, fono  mere  illufioni  della  fantafia  , le  quali  ci  fan  travedere.  Oltre  che 
mettono  in  mano  ai  Settici  arme  cosi  robulle,  che  poco  giova  la  fcherraa. 
Dicono  colloro  onde  fi  fappia  , e come  fi  provi  la  indifpenfabilc  fimi  Illu- 
dine fra  le  idee,  e gli  obbietti:  e fedi  ciò  non  abbiam  evidente  certezza, 
e buonamente  fi  crede  ciò,  che  dimollrar  fi  dovrebbe;  la  faenza  di  cui  fi 
fan  belli  gli  uomini,  c una  pura  ipotefi  , ovvero  un  poffulato  da  non  così 
facilmente  accordarli , che  le  conclufioni  dedotte  dai  noltri  lavori  intorno 
le  idee,  applicate  alle  cofe  ellranec  puntualmente  ci  corri fpondano.  Ripi- 
glieremo ricorrendo  a più  alti  principi , non  eflcr  polfibile,  che  Dio  c'in- 
ganni , c la  rifpolla  ci  quieta,  ma  non  c’illumina  , e verrà  riputata  ap- 
punto dagli  Avvcrfarj  una  petizion  di  principio. 

Chi  piglia  la  cofa  per  il  lùo  dritto,  non  incontra  perplellità.  Egli  è 
un  bel  viaggiare  per  la  Ifrada  delle  cognizioni , quando  fi  parta  da  certez- 
za a certezza , e dalla  certezza  all'  evidenza.  L'  anima  non  faprebbe  di  cf- 
fere,  fe  dall’ interna  cofcienza  non  venirti  refa  confapevole  delle  fue  mo- 
dificazioni. In  oltre  le  prende  bene  fpefio  di  mira  , e fi  ferma  a contem- 
plarle. Il  penfare,e  l’accorgerli  di  penfare  è una  cofa  medefima:  ma  me- 
ditando fopra  i fuoi  pentimenti  è muovere  un  nuovo  parto  dalle  percezio- 
ni 
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ni  dirette  alle  riflette,  e dcll'une  » e dell' altre  fumo  ammoniti  da  una 
indubitabile  intrinfeca  efpcricnza.  Un’  affezione  vieti  dietro  all'anteriore, 
e precede  la  fuffeguente  i e fe  confiderò  , che  fono  diverfe,  c le  fcparo 
in  prima  , e feconda,  e terza,  mi  fi  prefenta  la  chiariflima  nazione  dell* 
uniti,  del  binario,  del  ternario,  e così  di  mano  in  mano  di  tutti  i nu- 
meri in  naturai  progreflione.  Aggiungo  riflt  filoni  a riflettioni,  e {laccan- 
do i numeri  gii  conceputi  dalle  mie  affezioni  , onde  traggono  la  prima 
origine , a qualunque  fubbietto  in  particolare , o in  generale  gli  appog- 
gio, e nulla  difeapito  nella  certezza,  e nell'evidenza  : indi  m’inoltro  ad 
indagare  le  lor  proprieti  , e col  girare  le  fpecolazioni  da  tutti  i lati,  ac- 
quilo gradatamente  nuove  notizie. 

Gli  atti  riflefsi , o per  fervimi  della  frafe  degli  Scolaflici , le  feconde 
intenzioni  toccano  così  da  prefso  le  cofe,  e colla  mia  cofcimza  talmente  le 
unifcono,che  non  ho  bifogno  di  pingermi  nell’anima  fpezie,  ed  immagini, 
alle  quali  per  rapprefentarmi  gli  obbietti  mi  deggia  rivolgere.  Bada,  eh’ 
io  ripeta,  o richiami  a memoria  il  progreffo  delle  mie  riflettioni , e fubi- 
to  i paffuti  concepimenti  in  me  fi  rinnovano.  Vaglia  per  tutti  l'addotto 
femplicifsimo  efempio,  e fi  offervi,  che  i numeri  nulla  fono  fuori  di  noi , 
e che  la  Natura  i fuoi  prodotti  non  conta.  E pure  ciò  non  ottante  ognu- 
no riflettendo  fopra  fe  fletto , non  ha  a cercarne  altrove  l’idea,  e con  pa- 
ri profitto  a fuoi  intimi  fcntimcnti,  ed  ai  foggetti  ftranieri  egualmente 
l'addatta;  imperciocché  effondo  cofe  fra  loro  diflintc,  chi  ci  vieta  di  an- 
noverarle? Ed  appunto  una  mente  ci  fi  richiede,  la  quale  a norma  di 
ciò,  che  fi  prefigge,  cominci  da  un  capo,  e dall’altro  finifea,  come  pra- 
tica il  Capitano  co’ fuoi  Soldati,  tra  cui  taluno  oggi  fa  comparfa  di  de- 
cimo , e domani  di  ccntefimo. 

Ci  fono  moltifsime  particolarità  nafccnti  dalle  operazioni  dell'  intel- 
letto, le  quali  ai  fubbietti  fi  attribuifeono , febbene  ad  cfsi  propriamente 
non  convengono.  E' notabile  qualmente  l'anima  dilati  la  sfera  della  fua 
intelligenza  coll' accomunare  a ciò,  che  non  c lei,  la  propria  riflcfsiva  co- 
feienza  , e con  unire  in  mirabil  maniera  al  Mondo  fpirituale  il  corporeo. 
Ed  invero  privi  noi  di  cotali  ajuti , farebbero  oltremodo  fcarfe,e  man- 
canti le  umane  cognizioni  , rittrette  fol  tanto  a farci  confapcvoli  delle 
noftre  interne,  c fucccfsive  affezioni  -,  attefo  che  l’apprendere,  il  giudica- 
re, il  difcorrere,e  l’ordinare  i divifamenti  , da  una  ferie  d’atti  rifletti 
unicamente  dipende.  E fc  i numeri  , ed  altre  percezioni  di  fimil  genere 
negli  obbietti  etterni  non  rifeggono  , anzi  tutto  al  rovefeìo  ad  etti  fi  ad- 
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doffino;  perchè  fpuntano  dal  fondo  della  mente,  che  in  fe  medefima , 
quali  direi,  fi  concentra  i è cofa  vana  l’andar  in  traccia  d'idoletti,c  d’ im- 
magini, da  cui  ci  vengano  rapprefentati.  Si  accompagnano  bensì  coi  fan- 
talini  dei  fenfi,  e particolarmente  dell’ udito,  e della  villa,  cioè  col  Tuo- 
no de' vocaboli , e colle  figure  delle  citfrc,pcr  cui  fi  cfprimono:  fegni  pu- 
ramente inventati  dall'arbitrio  degli  uomini  , che  Itando  (èrme,  ed  inal- 
terabili le  idee  , fecondo  i tempi , ed  i luoghi  fi  mutano. 

Nel  riflettere  per  tanto  colla  debita  cautela  il  vero  fapcre  confile,  e 
chi  più  riflette,  più  fa.  Ben  è manifcfto,  che  un  uomo  dotto  intefo  a 
meditare  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fa  pochillìme  rifleflioni , a confron- 
to delle  innumerabili  , che  altronde  riceve  , e da  » macllri  , e dai  collo- 
qui, dalla  lettura  de’ libri  gli  vengono  fuggente.  In  tanto  riflette,  in 
quanto  c’è  chi  bene  fpclTo  l'ammonifcc  a riflettere  , ed  in  tal  guifa  col 
foccorfo  altrui  giunge  dove  per  fc  non  fora  mai  giunto.  Approdo  le  vec- 
chie riflelfioni , clic  padano  da  mente  a mente  in  retaggio,  fvegliano  alla 
giornata  le  nuove,  che  accrefcono  di  mano  in  mano  il  teforo  delle  cogni- 
zioni ; perchè  alla  fine  altro  non  fono  If  Scienze , che  una  moltitudine 
d’atti  riflcHì  intorno  varj  foggetti.  Ognuno  fi  sforza  a mifura  de’  fuoi  ta- 
lenti di  pagare  alla  verità  un  qualche  piccol  tributo,  la  quale, giuda  l'an- 
tico adagio,  è figlia  del  tempo:  ma  il  vero  fi  mefee  talmente  col  falfo, 
clic  ne  refta,  per  dir  così  foffocato,  ed  oppreflb  : laonde  per  difcernerc, 
e fcparare  il  poco  oro  dalla  gran  copia  d’orpello,  ci  vogliono  fccoli  , e 
fccoli.  Ingegniamoci  dunque  a tutto  potere  di  poggiare  alle  forgenti  del. 
la  certezza,  e dell’evidenza. 

Non  importa  guarì , che  le  tante  volte  nomate  rifleflioni  , radici 
delle  idee  prime,  ed  originali,  o fi  facciano  per  noi  medefimi,  o s’infi- 
nuino  in  noi  per  opera  altrui.  In  amendue  i cafi  diamo  attenti  , che  nella 
lor  pura  femplieità  fi  mantengano,  o ad  effa  fi  riducano.  Guardiamci  di 
raccozzare  inficmc  le  totalmente  dìfparate  , e molto  più  le  ripugnanti , 
come  la  materia , c la  cofcienza  -,  imperciocché  febbene  fi  ravvifano  delle 
particolarità  comuni , che  ad  ambo  i foggetti  del  pari  competono,  c tali 
fono  i modi , i numeri , i tempi  i non  mancano  però  le  fpcziali , che  fcam- 
bievolmentc  fi  efcludono.  Tal  fiata  c’inganna  una  falfa  fomiglianza  , che 
termina  in  contraddizione.  Così  parccchj  Filofofì  mal  accoppiano  l'eter- 
nità di  Dio  col  tempo,  c Fimmcnfità  collo  fpazio.  Di  più  non  fi  vuole 
oltre  il  dovere  caricare  le  idee  di  adrazioni  fopra  adrazioni  ; impercioc- 
ché 1 evidenza  , che  in  effe  rifiede  , a forza  di  addoffarc  prccifione  a preci. 
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fioné,  o fparifce,  o degenera  in  una  lite  di  parole.  Per  efcmpio  dalla  no-' 
zione  del  modo  fpunti  fuori  la  modalità  , io  dico,  che  le  due  efpretàoni 
fono  finonime  , e che  la  feconda  non  aggiunge  alla  prima,  falvo  che 
quattro  lettere.  Se  poi  profèfferò,  che  la  modalità  fia  un  non  fo  che  di 
attratto,  e di  univerfale,  che  nei  modi  particolari  futàfte,  e ad  età  ti  ap- 
poggia, come  i modi  dai  loro  fubbietti  vengono  foltenuti  i confeffo  il  ve- 
ro, che  io  non  ne  formo  idea  chiara,  e che  pafeo  la  mia  mente  d’un  vo- 
cabolo , che  nulla  fignifica. 


IX. 

Mi  viene  in  acconcio  di  Teparare  in  due  differenti  clatà  i nottri  inte- 
riori fentimenti.  Efcono  i primi  dal  cupo  dell’  anima , confapcvole  di  ciò, 
che  in  lei  (affi,  c da  lei  intimamente  procede.  I fecondi  s’infinuano  per  11 
canali  de’fenfi,  e ci  manitltlano  gli  obbietti , che  fono  fuori  di  noi;  con- 
ciotàachè  la  mente  non  fi  unifee  di  prefenza  alle  cofc  cftrinfcche,  ma  ne 
riceve  in  fe  fteffa  le  fole  immagini.  Dell’ una  , e dell  altra  fpezie  halli  a 
ragionare. 

E primieramente  te  in  me  una  dubitazione  fi  fveglia , fo  certamente 
di  dubitare  nell’atto  medefìmo,  che  io  dubito  , e fo  di  più  riflettendoci 
fopra,  che  il  dubbio  non  viene  altronde;  perchè  non  può  individualmea- 
tc  radicarti,  falvo  che  nella  mia  cofcicnza.  Ora  non  mi  è difdetto  di  mu- 
tar percezione , pigliando  a cagion  d’  efcmpio  il  mio  dubbio  medefìmo 
per  immediato  oggetto  del  mio  nuovo  concepimento.  In  tal  cafo  mi  ac- 
corgo , che  ad  una  differente  affezione  io  foggiacelo  > avvegnaché  altra 
cofa  è T attualmente  dubitare,  ed  altra  il  cercare  , onde  provenga  il  mio 
dubbio,  fnveftigando  dunque  lo  perchè  io  tenga  in  fofpcfo  il  mio  giudi- 
aio,  e non  mi  determini  piuttofto  per  una  opinione  , che  per  la  opporti» 
fubito  mi  fi  offerivano  i motivi  egualmente  forti,  e quali  direi  equilibra- 
ti della  mia  ambiguità.  Tn  ordine  a ciò  1’ cfitazionc  , che  prima  era  un 
fentimento  dell’anima  , paffa  in  idea,  e chiaramente  comprendo,  che  io 
Tempre  mai  mi  difporrò  a dubitare  qualunque  volta  le  premeffe  condi, 
rioni  fi  adempiano. 

Di  tal  genere  di  nozioni  è fornito  il  nortro  intelletto  a dovizia,  le 
quali  fi  vanno  fuccetàvamcnte  acquiftando,  ficcomc  porta  l’occafione,  nel 
lungo  giro  delle  noftre  meditazioni.  E quanto  effe  fono  più  pure,  ed  alla 
fpecic  fin  ora  confidcrata  più  da  vicino  appartengono  ; tanto  maggformeru 
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te  le  idee  indi  nafccnti  vengono  accompagnate  dalla  certezza,  e dalla  evi- 
denza. In  quello  mentre  fa  d’topo  Ilare  oculatiffimi  per  ben  ufarle;  per- 
chè frequentemente  interviene,  che  inf.cme  ir.efcendolì , e confóndendoli  fi 
difguifino,  e fi  perturbino:  maflimamenre  quando  fi  deducono  conseguen- 
ze o falfe , o incerte,  o lontane  dagl’  immediati  principi-  Alcune  fiate  fi 
dà  troppo  corfo  alle  conghietture  , e porte  in  non  cale  le  interne  efne- 
rienze  , che  mai  non  c'ingannano,  fi  finge  in  noi  un  modo  di  concepire, 
e di  operare,  che  alla  nollra  natura  mal  fi  conface  : e così  un  errore  fi  ti- 
ra dietro  una  lunga  catena  di  errori.  Non  s’impiega  mai  ftudio  abbafian- 
za  in  riflettere  profondamente  fopra  le  intime  azioni  della  noftr  a anima , 
e nell' appieno  impofTcflarfene.  Per  altro  chi  bramale  rifparmiare  in  par- 
tc  la  fatica  , ricorra  alla  Pficologia  empirica  dcU’accuratilTimo  Criftiano 
V Volilo.  . 

Non  fi  vuole  ommetterc  un  importante  corollario.  Da  tal  lorta 
d*  idee  , che  ci  manifeftano  le  nortre  fpirituali  modificazioni  , non  in  le 
ftelfc,  ma  nelle  lor  caufe,  anno  l’origine,  e gli  avanzamenti  le  dikiplt- 
ne  più  nobili  , ed  agli  uomini  più  profittevoli.  Dal  meditare  fogli  atti 
dell’ intelletto,  e della  volontà  procedono  la  Logica  , e l'Etica,  che  prc- 
fcrivono  le  regole  ai  noftri  difeorfi  , ed  alle  nortre  deliberazioni.  Anche 
la  Metafilica,  la  Teologia  naturale,  i principi  della  umana  Società,  con 
parecchie  altre  Scienze  fu  quefta  bafe  in  gran  parte  fi  fondano.  E ptt  re- 
ftarne  perfuali,  balla  dare  un’occhiata  alle  verità  capitali  , che  indi  di- 
pendono, ed  ai  metodi , con  cui  fi  maneggiano. 

X. 

Muovo  il  fecondo  palio , e piglio  per  mano  le  affezioni  partecipanti 
del  corporeo,  e dello  fpirituale,  eh’  io  chiamo  mille  , ficcomc  quelle , che 
cominciando  dalle  cofe  materiali,  e proferendo  per  la  via  de' fenlorj, 
penetrano  nell’interno  dell’  anima.  Negli  obbietti  eftrinfcci  l.  ravvifa  fo- 
llmente 1’  azione;  negli  organi  la  reazione  per  un  verfo  , c per  1 altro 
l’azione,  e nell'anima  principalmente  la  palGone,  effendo  aflrctta  a pa- 
tir' contro  fu  a voglia.  Io  non  intendo  fpiegarc  il  grande  arcano  dell 
unione  della  mente  col  corpo  , c non  entro  in  un  labcrinto  di  quiftiom, 
da  cui  per  non  cfTerci  nc  capo,  né  via,  non  an  faputo  ufcirc  i più  valenti 
Filofofanti.  Mi  attengo  fempliccmcntc  ad  alcune  poche  ifpczxom  , clic 
fanno  alla  mia  propofta.  
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Quando  io  fcnto  un  piacer  fondibile,  che  mi  ricrea,  e cosi  dicafi 
d'ogni  altra  fenfazione,  farei  bene  ftupido  , fe  mi  credetti  di  non  pro- 
varlo. La  dilettofa  affezione,  che  modifica  la  mia  cofcienza  in  tale  parti- 
colarifsima  circoftanta  , e per  un  tempo  determinato  è tanto  certa  , quanto 
mai  altra  effere  li  poffa.  Ma  fe  tento  di  convertirla  in  idea  , affumendola 
per  obbietto  in  virtù  di  un  atto  rifletto;  per  qualunque  sforzo  io  mi  fac- 
cia, non  confeguifco  l’intento.  La  ragione  fi  è,  perchè  onninamente  igno- 
ro le  cagioni  producitrici , e molto  più  il  modo  , per  cui  le  imprcflìoni 
eflcrne  fi  trasformano  in  piacevoli  fentimcnti. 

Affine  di  rifchiarar  maggiormente  la  materia  muto  fcena , ed  iftitui- 
fco  un  paragone  fra  la  malinconia  dell'  animo,  ed  il  dolore  del  corpo.  Mi 
forprcndc  una  grave  difavventura , fpecialmcnte  non  afpettata;  c nel  ve- 
dermi privo  di  un  bene  a me  caro , e fopraffatto  dalla  miferia , la  mia 
pace  fi  turba,  e la  meftizia  mi  affale;  imperciocché  deggio  coll'  attriftarmi 
accompagnare  neccffariamente  la  perdita  , che  a tutto  cotto  non  vorrei , 
che  fotte  accaduta.  Precede  dunque  alla  nojofa  perturbazione  il  motivo,  da 
cui  proviene,  e veggo  palcfc  nella  cagione  la  qualità  dell’effetto.  Al  con- 
trario l'anima  fente  il  dolore  , ma  non  comprende  d’  onde  proceda  , nè 
qualmente  fi  accrefca,  e fi  minori:  c ciò  che  più  importa,  da  leggi  /labili 
non  è regolato.  Tal  fiata  fucccde,  che  un  agente  cftrinfcco,  per  efempio 
il  fooco , in  debita  dittanza  cominci  ad  imprimere  nella  noftra  mano  una 
blanda  fenfazione  di  calore, la  quale, diminuendoli  lo  fpazio  frappofto, de- 
genera in  un  ardore  infoffribile:  tutto  al  rovefeio  della  trittezza,  che  non 
ma:  fi  cangia  in  piacere,  e tanto  più  fi  rinforza,  e fi  cttcnua  , quanto  più 
il  motivo  , che  la  produce  , è pcfantc,  o leggiero. 

XI. 


Non  fi  creda  già,  che  dalle  percezioni  fcnfibili  non  fi  cavino  in  co- 
pia le  idee.  La  forgente  c molto  fccondiiTìma  , cd  oltre  le  fuperiormente 
derivate  dall'intimo  dell'anima,  featurifeono  tutte  quelle,  che  alla  Fifica 
appartengono.  Dalle  imprcflìoni  de’fenfi  fi  acquifta  patto  patto  la  notizia 
de’  prodotti  , che  adornano  il  mondo  , c delle  varie  mirabili  operazioni 
della  Natura.  La  villa  , cd  il  tatto  ci  fomminiftrano  i due  principali  cri- 
teri : febbene  alle  volte  vengono  ad  ufo  gli  altri  organi  dell’udito,  del 
gufto,  e dell’ odorato.  Non  fa  a mio  propofito  il  quiftionare  prefentemente 
fopra  un  punto  affai  dilicato,  cioè  fc  le  fenfazioni  fiano  qualità,  che  pri- 
ma 
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una  rificdano  ne’ corpi,  e poi  all'anima  li  comunicano  , come  il  caldo  , il 
freddo,  pii  odori,!  fapori,  cd  altre  di  fimil  genere}  o pure  vadan  riporto 
fra  le  affezioni  degli  fpiriti,  i quali  al  di  fuori  le  diffondono,  ed  adorna* 
no  variamente  gli  obbietti  di  quelle  proprietà  , che  per  fe  fteffe  di  forte- 
nere  non  fono  capaci. 

Qualora  la  luce  fi  fpande  intorno,  miriamo  ad  occhi  aperti  una  cu- 
riofa  varietà  di  colori,  e l’anima  fente  le  diverfe  impreffioni  del  roffo,  del 
giallo,  e dell’altre  tinte  o femplici , o mirte,  ed  infieme  non  le  confonde. 
Si  accorge  nel  tempo  medefimo,  che  cotali  fenfazioni  colla  effenfione  fi  ac- 
compagnano, c alla  cftcnfone  fi  appoggiano.  Un  confine  difghigne  i colori 
contigui , c ciafcuno  d’effi  è circofcritto  dal  fuo  contorno.  Se  nella  fepara- 
zione  fi  confiderà  la  fola  lunghezza,  nafee  l'idea  della  linea,  e fe  due  li- 
nee fi  tagliano,  nella  lor  interfecazionc  fi  ravvifa  il  punto,  e dalle  loro  in- 
clinazioni fpuntano  gli  angoli.  Apprcfso  i colori  ci  comparifcono  dirteli  in 
fupcrficic,  cioè  per  due  verfi,  lunghezza  , c larghezza.  L’occhio  qui  fi 
ftrma;  perchè  appena  penetra  nella  profondità  , la  quale  rifervata  princi- 
palmente al  fcnfodel  tatto,  cd  aggiunta  all’ altre  due  dimenfioni  ci  dà  la 
nozione  del  folido  lungo,  largo,  e profondo.  Dal  chiuderli  degli  fpazj,  e 
dall’unirli  le  linee,  o le  fupcrficic , che  li  circondano,  le  figure  tutte  o 
piane,  o folidc,  o rettilinee,©  curvilinee  traggon  l’origine. 

Quinci  confidente  folamcnte  le  tre  dimenfioni  , cd  i loro  limiti  , < 
prefcindtndo  dai  colori , che  le  rcndon  vifibili  , c dai  foggetti,  che  le  fo- 
ftcntano  fi  fvegliano  in  noi  le  idee  chiare,  e dillinte  fpcttanti  alla  quan- 
tità continua,  le  quali  accoppiate  con  alcuni  evidentiflimi  a(fiomi,e  fem- 
plicilfimi  poftulati  fono  la  bafe  immobile  della  Geometria:  Icienza  , che 
procedendo  per  via  d'invitte  dimortrazioni,  cfclude  ogni  dubbietà. 

XII. 

Sin  qui  l'crtenfionc  comparifcc  da  fe  fola,  e ficcome  puramente  ma- 
tematica , nuda  di  quegli  attributi , di  cui  le  cofe  materiali  fono  guarni- 
te. L’occhio  , cd  il  tatto  ci  convincono  , che  i corpi  non  iffanno  fempre 
in  ripofo , ma  che  bene  fpeflo  fi  muovono,  col  progredire  fucceflivamcn- 
te  da  un  fito  all’altro.  Non  fi  concepifcc  il  moto  fenza  la  velocità,  nè 
quella  fenza  il  luogo,  che  fi  abbandona  , e quello , che  fi  occupa , nè  fenza 
lo  fpazio,  che  fi  percorre,  nè  fenza  il  tempo,  che  vi  s’impiega  a trafeor- 
rcrlo.  Appreffo  l’tfpcricnza  c'infcgna,  che  un  corpo  in  movimento  fa  im- 
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^refsione  ntglì  altri  incontrati  per  viaggio  , ì quali  al  fuo  corpo  fi  .op- 
pongono. Ora  comunica  ad  cffi  tutto  il  fuo  vigore,  ed  alla  quiete  fi  ri- 
duce, ed  ora  una  parte  in  fe  ne  ritiene:  ma  Tempre  fi  adopera  in  produr- 
re le  fcambievoli  contufioni. 

Quefte  comunali  apparenze  foggette  ai  fcnfi  della  vifionc , e del  toc- 
camente ci  fan  capire,  che  fra  corpi  non  fi  di  una  mutua  compenetra- 
zione} che  all’azione  rifponde  una  contraria  reazione,  e che  dove  c'è 
refiftenza,  ivi  c'è  forza)  nel  mifurare  la  quale  , litigando  tuttavia  i Fili- 
ci  , fi  vuol  far  ufo  dei  raziocini-  Quindi  colla  eftcnfionc  Fifica  fi  con- 
giunge l'impcnctrabilit.\ , come  altresì  una  ripugnanza  , che  rifiede  ne’ 
corpi,  al  cangiamento  di  flato,  cui  fi  dà  nome  d’  inerzia , ed  è una  con- 
fluenza della  impenetrabilità.  Ed  ecco  aJonbrati  i principi  capitali  del- 
la Dinamica  certi , ed  evidenti  in  fe  fleti , ficcomc  cflratti  dal  riflettere 
fullc  noflre  fenfazioni,  c che  flcfi  per  via  del  d’tfcorfo  dalle  conclufoni 
più  femplici  alle  più  recondite,  ci  palefano  innumerabili  fublimi  verità. 

Se  poi  alla  mafia  impenetrabile , ed  inerte  fi  aggiungono  altre  pro- 
prietà , delle  quali  i fenfi  ci  rendono  una  piena  teflimonianza  , e fi  pi- 
glian  di  mira  i corpi  duri,c  fluidi,  ed  i molli,  che  ci  flanno  di  mezzo) 
ed  appretto  i luminofi,  gli  opachi , e i diafani , e che  lo  io,  non  trafeura- 
te  le  forze  magnetiche,  fclaflichc,  e l’clcttrichc  , ed  i conati  centrifu- 
8hi>  e centripeti,  con  moltilfime  particolarità,  che  ai  midi  naturali  com- 
petono; abbiamo  in  pronto  la  materia  di  parecchie  feienze  natc,o  alman- 
co a i noftri  tempi  educate,  e fra  effe  annovero  la  Meccanica  , la  Statica, 
l’Idraulica,  l'Aftronomia , l'Ottica , c l’Acuflica  , nel  coltivare  le  quali 
i Fiiofofanti  d’ingegno,  e di  fenno  ben  provveduti  arduamente  s’ ado- 
prano. 


XIII. 

Unico  mio  iflituto  fi  è di  ragionare  intorno  i principi  > ed  * metodi 
della  Fifica,  laonde  fono  obbligato  fui  bel  cominciamcnto  ad  invcfligare 
fino  a qual  grado  di  certezza , e di  evidenza  le  naturali  ricerche  condurre 
fi  pedano.  Ai*  fcnfi  ben  applicati , fpecialmcnte  fe  fi  ripetono  le  offerva- 
zioni , cd  una  cfpcricnza  dà  mano  all'  altra , non  fi  può  contrattar  la  cer- 
tezza. O nulla  Pappiamo  di  ciò,  che  cfille  fuori  di  noi , o dobbiam  adot- 
tare il  primo  canone  d’Epicuro,  che  i fenfi  non  c’ingannano.  Ben  è vero, 
che  in  efil  per  lo  più  non  fi  rinvieni;  quella  fchictta  evidenza , che  total- 
Tom.II.  Opere  Rtcc.  E 
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mepte  ci  rifchiara  , ed  appaga-  Non  bafta  guardare  il  Sole  per  fapfire, 
che  co  fa  è luce;  nè  cacciar  il  dito  in  un  corpo  liquido  , che  prontamen- 
te cede  dai  lati,  per  formarfi  l'idea  della  fluidità.  Da  principio  conten- 
tiamo delle  prime  apparenze,  e procuriamo  in  progrefso  col  combinar- 
le inficmc  , e col  dedurne  le  legittime  confegucnze  , contemplando  per 
ogni  verfo  il  foggetto  , di  purificare  , e di  cftcndcre  le  noftre  cogni- 
zioni. 

In  quello  mentre  non  fi  può  veder  tutto,  ne  toccar  tutto;  e perciò 
bifogna  fidarli  degli  Autori,  c vedere  cogli  occhi  altrui  , e toccare  coll’ 
altrui  mano.  Mancandoci  talvolta  l’agio,  c talvolta  l'ozio,  a poche  of- 
fervazioni  polliamo  attendere.  Ciafchedtino  faccia  la  fua  parte,  ed  arric- 
chifea  dal  fuo  canto  la  Storia  della  Natura:  ma  abbia  Tempre  a mente, 
che  alcuni  famofi  cfperimenti  o fono  falli , o difetto!!  , o mal  indiritti 
allo  fcopc  predilo.  Per  la  qual  cofa  halli  a procedere  con  fomma  circo- 
fpczione , e fe  per  avventura  nelle  noftre  fpecolazioni  vengano  a feda  , 
gioverà  fottomcttcrli  al  tribunale  della  ragione,  e della  critica  , rettifi- 
cando maflimc  fpcricnza  con  cfpericnza  : il  qual  mezzo  è il  più  oppor- 
tuno per  liberarci  dal  prcgiudicj. 


XIV. 

So  beniflimo,  che  alcune  fifiche  propofizioni  per  la  ftrada  analitica 
xiduconfi  ai  primi  originali  elementi  , e poggiano  confcguentemente  al 
pollo  più  fublimc  della  evidenza.  Fra  quelle  annovero  le  verità  dinami- 
che in  generale  , ed  in  particolare  la  teorica  delle  forze  compofte  , o 
equipollenti,  derivata  per  opera  dell’  acutiflftmo  Signor  Daniello  Ber- 
noulli  da  chiarillimi  mctafifici  pronunziati  , cd  efpofta  ne'  contentar; 
della  imperiale  Accademia  di  S.  Pic-tro-Burgo.  Ciò  però  di  rado  inter- 
viene, c tra  confini  troppo  angulli  fi  chiuderebbe, la  Scienza  delle  cofe 
naturali;  qualunque  volta  fi  pretendere,  che  gli  umani  difeorfi,  cziam- 
dio  dimoflrativi , li  appoggialfcro  Tempre  ai  primi  innegabili  afliomi.  Chi 
non  può  efaurire  intieramente  un  foggetto,  fi  contenti  d'àlmeno  in  par- 
te comprenderlo.  Si  alluma  per  tanto  in  figura  di  fondamentale  princi- 
pio un  fenomeno  munito  di  cfperimentata  certezza  ; e mentre  non  ci 
vico  fatto  di  fvilupparlo,  falvo  che  per  via  di  conghietture , e di  pro- 
babilità, ti  abbandoni  f inchieda,  ne  fi  prenda  la  briga  di  rintracciarne 
inutilmente  l’origine  occulta,  cd  il  jecohdito  magiftero. 

Fra 


Digitized  by  Google 


31 

Fa  di  mcfiicri  a chi  non  vuole  gufare  il  tem  po , e la  fatica , non 
falire  per  la  fcala  delle  caufe , ma  difcendere  per  quella  degli  ef- 
fetti i Imperciocché  la  prima  fpeffe  fiate  ci  e (lolle  oltre  i limiti  dell1 
umana  intelligenza , e la  feconda  è più  confacente  alla  noflra  limitata 
maniera  di  ragionare.  E vaglia  il  vero,  non  è in  tutti  i cafi  malagevole 
imprefa  aduno  fpirito  penetrante , ed  attento  ileavare  le  configucnzc, 
che  immediatamente  nafeono  dai  fenomeni  j non  è difficile  , replicando 
gli  efperimenti , palla  re  a nuove  illazioni  ; non  è cofa  ardua  a forza  di 
deduzioni,  e di  combinamenti  aprirli  l'adito  ad  ifeoprire  le  leggi  della 
Natura.  E quelle  una  volta  fvelate , fe  minimamente  ad  effe  applicar  fi 
ponno  i teoremi  geometrici , ed  i computi  analitici  , fpandono  un  lume 
tale  fulla  materia  , che  le  verità  indi  nafeenti , ed  infame  concatenate  a 
folla  ci  fi  prefentano. 


XV. 

In  tal  giro  di  cofe  la  certezza,  che  rifiede  nel  fenomeno,  ai  fenfi  fi 
àttribuifea,  c la  evidenza  non  mai  al  fenomeno  per  fe  (letto  ofeuro,  ed 
involuto,  ma  bensì  alle  confegucnze  , che  ne  ttuifeono  fpontaneamentc. 
E qui  fi  noti , che  l'evidenza  , di  cui  fi  parla  , non  c mica  una  eviden- 
za affoluta  , che  va  a terminare  in  principi  chiari,  c manifcftij  ma  piut- 
tofto  tale  , che  interrompendofi  a mezza  firada  , debba  appcllarfi  evi- 
denza Ipotetica  , o di  fuppofizione.  In  fatti  tornando  indietro  per  la 
progreflìonc  dei  raziocini  , (limo  convinti  , che  le  proporzioni  fono 
l'una  coll’altra  dimofirativamente  connette  : ma  pervenuti  al  fenomeno, 
fogge tto  delle  noftrc  ricerche  , non  occorre  avvanzar  cammino  ; attefo 
che  febbene  non  ci  abbandona  la  certezza  efperimcntale;  l’evidenza  però 
fparifee,  ed  in  fua  vece  fottentra  la  pcrplcffitì. 

Si  accigne  fpeflSfsimo  la  fagacc  Natura  ad  operar  meraviglie  tanto 
rimotc  da'fuoi  confueti  lavori,  che  a tìento  fi  preda  credenza  a chi  ce 
le  narra  : e fe  le  iterate  teftimonianze  de’  più  accurati  Oflervatori  non 
ci  alficuraflero  dei  fatti  , fi  fpacciercbbero  forfè  per  imponibili.  Ninno, 
penfo  io, fi  farebbe  avvifato,  che  nel  criftallod' Islanda,  ed  anco  nel  men- 
tanola luce  foffrifse  doppia  refrazione,  una  ufitata,e  l’altra  inufitata  .mo- 
derate con  leggi  adatto  diverfe  , fcopcrte  dall’Ughenio,  e dal  Newton- 
Molto  meno  avrebbe  preveduti  gli  effetti  ftupendi  della  forza  elettrica , 
che  a'giorni  noftri  fa  tanto  romorc,  ed  è divenuta  un  popolare  fpettacolo. 

E z XVI. 


Per  dare  un  faggio  di  quel  genere  di  evidenza , che  fovente  fia  luo- 
go in  Fifica,  cd  è,  conforme  fi  è detto,  una  evidenza  di  fuppofizione 
nella  fua  origine,  di  cui  debbe  appagarli  un  difereto  Filofolb  , potrei 
trarne  gli  efempj  da' più  rinomati  Mac  Uri  del  prefente,  e del  pafTato  Se- 
colo. Ma  non  mi  fi  aferiva  a troppa  confidenza  , fc  per  quella  volta  io 
mi  vaglio  del  mio.  E’  llampata  nel  primo  Tomo  degli  Atti  della  Bolo- 
gnefe  Accademia  una  mia  Diffcrtazionc  fopra  le  vere  leggi  delle  forze 
elaftichc.  Non  ho  mai  prctefo  di  capire,  e molto  manco  d'infegnare  al- 
trui , con  quale  artificio  venga  partecipata  dalla  Natura  a certi  corpi  U 
virtù  di  molla,  per  cui  ftirati,  o compre!!!  fi  rcllituifcono,  ed  al  primie- 
ro (lato  ritornano. 

Non  orante  che  io  non  fappia-  render  ragione  dello  feonofeiuto  mcc- 
canifmo,  confideratc  attentamente  le  proprietà  delle  corde  lonorc  notifli- 
me  ai  Macftri  di  Mufica,  rifpetto  al  numero,  ed  alla  durata  delle  loro 
ofcillazioni , mi  fono  ingegnato  per  mezzo  delle  confcgucnze  rifultanti 
dai  fenomeni  induritaci,  di  flabilime  le  vere  regole.  Doveva  primiera- 
mente cercare  con  qual  rapporto  rifpondano  le  diflenfioni  crefcenti  delle 
luni  elaftichc  alla  forza  de  peli  ftiranti  ad  effe  applicati  , i quali  aritmeti- 
camente vanno  aumentandoli.  Elpreffc  le  due  funzioni  per  le  quantità 
appropriate  , fono  pervenuto  ad  una  equazione  differenziale  , che  inte- 
grata mi  ha  porto  anzi  gli  occhf  l’indole  , c l’andamento  della  curva  , 
o fia  della  fcala  , nella  quale  le  afliffe  dinotavano  i pefi  , e le  ordina- 
te i diftendimenti.  Quinci  inafpcttatamcnte  mi  fi  è prefentato  un  cano- 
ne fondamentale,  cioè  che  l'elafticità  non  fi  fa  fentire  , c non  efercita 
la  fua  azione  , fe  non  fe  quando  le  fibrille  componenti  i corpi  o difte- 
fe,  o coftipatc  anno  acquiftato  un  determinato  grado  di  rigidità  ; col 
qual  fenomeno,  uno  de’ più  difficili  a dimoftrarfi,  l’efperienza  concorda. 

Io  non  irto  minutamente  a ripetere  tutte  le  particolarità  , che  nel 
luogo  citato  fi  leggono.  Ma  epilogando  le  cofe  dette  in  poche  parole 
conchiudo,  che  mentre  ci  va  fatto  di  giugncrc  ad  una  evidenza  affolli- 
la , o metafilica,  o geometrica,  fc  pure  fi  cade  in  qualche  inavvertenza, 
lo  che  di  rado  interviene  , gli  sbagli  fono  di  corta  durata.  All'  incon- 
tro nell’evidenza  d’ Ipotefi  appoggiata  fol  tanto  alle  apparenze  fenfibili, 
lliamo  guardinghi,  che  le  illazioni  fieno  rigorofamence  giufte,  ed  efatte, 

per- 
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perche  fe  l'impazienta  di  faper  troppo,  oltre  il  doveri  ci  fa  trafcorrere,  e 
fi  tirano  confegucnze  ambigue;  la  certezza  , e la  perfpicnità  per  iffrada  cl 
lafciano,  e ad  ogni  pafso  Tempre  più  la  verità  da  noi  fi  allontana. 

E’ affai  più  facile  il  proporre  i precetti,  che  l’efequirli.  Per  la  qual 
cofa  io  non  mi  lufingo  di  colpire  Tempre  nel  fegno  , ed  avverrà  più  fpef« 
fo  di  quello , che  io  vorrei  , che  ne'  miei  invefligamenti  mi  fmarrifea. 
per  fentieri  torti  , ed  obliqui.  Mi  profeffo  , che  non  fono  mai  per  di- 
fendere oftinatamente  i mici  errori , c che  pongo  il  mio  unico  pregio 
nella  docilità. 
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LIBRO  PRIMO 

De’ principi  Generali  della  Filìca. 


• ***  *¥* 


CAPITOLO  PRIMO. 


Della  Fifica  in  Generale  y 


) 


w. 

■ ' v f-J 


Gnuno  fa , clic  la  Fifica  fi  è quella  Scienza 


V 

, la  qv.tle  jiropRTi 


di 


O render  ragione  dille  operazioni  della  Natura,  ed  ha" per  obhictto 
tutta  la  porzione  dell'  Univcrlb  , che  ai  noflri  fenfi  foggiate. 
Collo  Rendere  più  oltre  le  noflre  curiofc  ricerche  altro  non  li 
fa,  che  prefumcre  di  faper  ciò,  che  non  può  Caperli,  e riempiere  la  mente 
di  vilìoni , e di  fantafic.  Abbiamo  tutto  d)  anzi  gli  occhi  innumcrabili  fe- 
nomeni, e vecchi,  e nuovi,  intorno  ai  quali  o li  tace,  o li  arrifehiano  al- 
cune mefehine  conghictturc,  e fu  cui  può  con  fua  lotte,  e profitto  il  filofo- 
fò  efcrcirarli,  fenza  prepder  per  mano  qui (lioni  per  la  mancanza  dei  dati 
affatto  infolubili.  A che  prò  invefligare  , come  fia  lavorata  internamente 
la  noflra  T<  rra , o difcrivcre  minutamente  a guifa  di  un  Viaggiatore  , che 
dall'Indie  fe  ne  ritorni,  i prodotti,  e gli  animali  de’Pianeti?  Attribuifeo. 
ad  una  orgogliofa  vanità  quello  piucchc  poetico  entuliafmo  ; e quali  che 
fi  avelie  ben  addentro  penetrato  tutto  ciò,  che  a noi  è vicino,  e nulla  ri- 
manefle  a impararli»  li  (tende.  l’ardito  volo  per  conofcere  obbietti  rimo- 
ndimi, che  rifpetto  ai  noflri  fiacchi  divilamenti,  per  cosi  elprimermi,  ad 
un  altro  filicina  appartengono. 


II. 

II  Galileo  uomo  incomparabile  (non  celiando  io  di  maravigliarmi, 
per  qual  fatale  difavventura,  non  da  egli  (lato  dagl  Italiani  'p— -lecito  per 
loro  gtiida  e marflro)  tra  più  angufli  confini  ha  rift-etta  la  Fifica.  O’in- 
fegna  per  tanto,  che  non  abbiamo  ad  internarci  nella  effenza  delle  cofe,  e 
niil'uitimc  grandezze,  e figure  delle  particole  elementari,  che  compongo- 
no 
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no  i mifli»  ma  dobbiamo  affaticarci  in  rendere  femplicemcnte  ragione  di 
quelle  affezioni,  e proprietà  dei  corpi  , che  cadono  Tetto  i noflri  Tenti > 
perche  l'intelletto  da  erti  non  ajtitato  nelle  Tue  differenti  ville  li  confónde, 
e Tmarrilce  la  traccia  del  vero  : cd  in  tanto  la  Natura  incforabilc  feguita 
i Tuoi  confueri  lavori^  nè  punto  Ti  cura  di  accomodarli  alle  noTtrc  imma- 
ginazioni. 

rii. 

Quand'anche  l'ingegno  umano  regolar  lì  laTciaffc  , e da  preTcritti  ter- 
mini non  ufeifle,  interverrebbe,  che  la  Fifica  forte  meno  vada,  ma  non 
per  tanto  meno  diffìcile  : laonde  il  citato  Scrittore  ci  ammenifee,  che  Tolo 
Iddio  la  Ti  tutta  , c gli  uomini  ne  Tanno  una  picciolirtima  parte  i c che 
quanto  effa  diverrà  più  perfètta,  tanto  meno  verità  inTegncrà.  Se  io  dicerti 
lui  bel  principio,  cnc  tutte  le  Scienze  umane  ( mentre  delle  divine  , fcco- 
mc  di  un  genere  Tuperiore , io  non  ardiTco  di  Tar  parola  ) Tono  un  giucco 
a paragone  della  Fifica  , non  direi  forTc  troppo  ; conciolCachè  l’altrc  difei- 
pline  o fi  appoggiano  a principi  chiari , c a metodi  fermi  ; o Te  non  anno  il 
privilegio  di  ertcre  dimollrative,  balla  dalle  idee  prime  con  un  buon  filo  di 
raziocinio  dedurre  una  Terie  ordinata  di  probabili  conl'cgue  nzc.  Così  fin 
ora  fi  è fatto, e verofimilmcntc  non  li  farà  di  vantaggio  per  l'avvenire  nella 
Metafilica , nell’  lìtica  , nella  Politica  , c nell' altre  facoltà  di  (unii  indole. 
Quanti  Tono  i Filofofi  capi  di  Setta,  altrettante  Tono  le  opinioni,  che  fi 
propongono,  fi  adornano,  e fi  difendono  con  eguale  apparato  di  argomen- 
ti, e di  r.fk.aoni;  arcaiche  rare  fiate  accade,  che  fi  convincano  l’un  T altro 
di  Tallita  n.anifèlta,  o di  palpabile  contraddizione. 

. IV. 

All’incontro  i legittimi  principi  della  Fifica  non  Tono  per  anco  ab- 
ballala conolciuti,  nè  fi  c Tatto  Tri  ora  un  accurato  efame  intorno  i Tuoi 
metodi.  Perla  qual  coTa  fabbricandoli  tutto  dì  Tull'arcna  > quel  magnifico 
• edifi/jo,  che  oggi  s'innalza,  dimani  irreparabilmente  precipita.  Mentre 
l'Analifi,c  la  Geometria  per  una  parte,  e per  l'altra  la  Meccanica  , rot- 
tici, c l’Ailronomia  non  ci  averterò  comunicate  parecchie  incontraflabili , 
e fondamentali  propofizioni  (avvegnaché  Tu.j  teoremi  della  dinamica  tut- 
tavia ollinatanacntc  fi  difputa  ) io  credo  , che  ancora  avrebbe  a muoverli  il 
primo  paffo;  atte  foche  la  Natura  non  fi  appaga  del  verofimilc,  cd  una  nuo- 
va dimoflrazionc,  o una  inafpctrata  cfnerii  nza  pittano  a terra  un  qualunque 
ben  concertato  fiflema.  A cagion  di  efempio  le  leggi  della  comunicazione 
dei  moti  Tra  corpo,  e corpo  ci  fanno  toccar  con  mano  l'impoifibilità  degli 
atomi  di  Epicuro,  c non  fi  fono  mai  potuti  accordare  colle  apparenze  ce. 
ledi  i vortici  di  Leucippo,  e del  Cartello. 


V. 
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V. 

Il  paggio  fi  è,  che  i Filofofanti  per  la  maggior  parte  anno  maneggiai 
'te  le  cofe  con  un  ordine  prcpoftero,  ed  in  ifeambio  di  applicarli  feriamente 
alla  Fifica  particolare,  lulla  generale  anno  ertele  le  loro  meditazioni:  quali 
che  nulla  ftringa,  chi  di  abbracciare  il  tutto  non  fi  affatica.  Pare  a me,  che 
procedendo  con  buon  metodo,  avefsero  a prenderli  per  mano  alquante  ope- 
razioni, ed  anche  delle  più  fempliei  della  Natura,  e cercandone  attenta- 
mente 1’  artifizio  col  confultare  i fenomeni,  e col  ripetere,  c moltiplicare 
gli  efpcrimentii  fi  dovefsero  ftabilire  le  leggi,  da  cui  gli  effetti  di  un  dat* 
genere  immutabilmente  dipendono:  indi  facendoli  ficaia  da  un  effetto  all* 
altro,  e dall'ima  all'altra  legge,  c poggiando  palio  palio  dalle  cole  più 
fempliei  alle  più  compofte  , farebbe  bene  fpeffo  riufeito  a nortri  vecchi 
maertri  di  trovare  una  lunga  (cric  di  conclufioni  ben  dedotte , le  quali 
avrebbono  fiparfio  un  gran  lume  fiulla  ofcuritì  di  quelle  , che  rimangono 
ad  ifcoprirli. 


vr. 


Se  ì dotti , e fpccialmente  coloro,  che  fono  forniti  di  un  buon  capita- 
le di  geometria  averterò  concordemente  battuta  quella  rtrada  fpedita  , e 
ficura  ( giacche  le  Scienze,  e le  arti  altro  non  fono,  falvochè  un  aggrega- 
to di  ptnfamcnti  d'  ogni  tempo,  e d*  ogni  paefe  difpofli  con  ordine)  la 
Fifica  farebbe  arrivata  ad  un  alto  grado  di  perfezione.  Molte  leggi  della 
Natura,  che  prefentemente  s'ignorano,  fi  farebbono  appoco  appoco  mani- 
feflate,  e con  l'aita  d’effe  ci  verrebbe  latto  di  cfplicare  parecchi  fenome- 
ni , che  al  giorno  d’  oggi  trafeendono  le  noftrc  poche  , c riftrette  cor 
gnizioni. 


vn. 

Non  occorre  mai  fperare , che  fi  pervenga  ad  un  liftema  generali 
compiuto,  per  cui  fi  fvcli  bello,  ed  intero  il  mcccanifmo  della  Natura;  di 
modo  che  non  ci  fi  prefenti  effètto  alcuno , del  quale  per  mezzo  dei  rta- 
biliti  principi  non  portiamo  render  ragione.  Quella  è una  lufinga  della 
mente  umana  , che  di  continuo  adula  fe  fteffa  , c fpeffe  volte  va  dietro 
all’ imponibile  , purché  le  comparifca  innanzi  fiotto  l’afpetto  di  difficile, 
c di  maravigliofo.  Quanti  fi  fono  perduri  dietro  il  moto  perpetuo,  o la 
quadratura  del  cerchio:  ma  forfè  più  vani,  ed  ardimento!!  coloro  fi  mo- 
ftrano  , che  ftando  al  tavolino  confultano  giorno,  c notte  le  loro  idc-c, 
c lavorano  , e riptilifcono  un  firtema  univerfale  , proponendolo  poi  alle 
genti  credule,  che  fi  lafciano  guidare  più  dall'autoritì,  che  dalla  ragione, 
per  quell'unico,  che  ad  efclufione  degli  altri  Ita  attiifimo  a dilucidare  tutti 
t fenomeni:  quali  che  la  Natura  ftaffe  vegliando  con  effo  loro,  e fi  prendeffe 
la  briga  in  figura  di  macftra  di  metterli  a parte  de’ Tuoi  più  profondi  fegreti. 

Tm-IJ.  Opere  Ricc.  F Vili. 
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Dagli  antichi  Greci  per  fino  a noi  fi  è propagata  la  vanagloria  di 
farli  autori  di  un  qualche  nuovo  fiftema.  Appena  ci  è taluno  d'  ingegno 
acuto,  e fublime,  o che  per  tale  fi  reputi  , che  non  fi  metta  alla  teda  di 
una  filofofica  famiglia.  Ci  vuole  un  gran  fondo  di  erudizione  per  conta- 
re le  vecchie  Sette,  nè  manco  numerol’c  fon  le  moderne,  quantunque  fia 
poco  più  d’  un  fecolo,  che  fi  è cominciato  a dilcorrerc  con  libertà.  É fc  le 
cofe  con  pari  fretta  camminano,  molti  volumi  non  balleranno  a fcrivcrc 
femplieemente  la  nojofa  fioria  delie  opinioni. 

IX. 

Il  citato  Galileo  autore  di  purgatiifimo  giudizio,  e padre  di  novelle 
Scienze  non  fi  è mai  arrifehiato  ne  pur  di  penfare  ad  una  ipotefi  generale, 
nè  potea  darli  pace,  qualmente  alcuni  di  poggiare  tanto  alto  aveller  co- 
raggio, conforme  ce  ne  rende  tefiimonianza  in  molti  luoghi  delle  fuc 
opere.  Contempcrava  egli  il  fuo  profondo  ingegno  con  un  fino  difeerni- 
mento,  ed  amava  meglio  intendere  poche  cofe  con  evidenza  , che  molte 
con  incertezza:  ed  io  mi  perfuado,  che  per  tale  motivo  appunto  fia  fiato 
lodato  da  rutti,  ma  da  pochiffimi  imitato  nella  fua  cauta  maniera  di  filo- 
fofare.  Lodevole  altresì  c la  circofpczionc  del  Cavalier  Ifacco  Newton 
nel  fuo  fàmolo  libro  de’ principi  matematici  della  filofofia  naturale,  in  cui 
allume  la  gravità  de’ Pianeti  nel  Sole,  fiecome  un  fenomeno,  nulla  cu- 
randoli di  tìficamente  fpiegarla,  nè  di  decidere  , fe  fia  piuttofto  un  im- 
pulfo,  che  un'attrazione.  Ed  il  celebre  Ruggiero  Cotes  nella  bella  pre- 
fazione polla  in  fronte  all'opera  Newtoniana  fi  fa  forte  fuH’cfcmpio  del 
Galileo,  c folticnc,  che  il  vero  metodo  di  difcorrerc  ai  fenomeni  fi  ap- 
poggia , e dà  bando  a tutte  le  ipotefi , e a tutti  i lìflemi.  Non  può  negarti 
frattanto,  che  lo  ftefio  Newton  nella  fua  ottica,  e nelle  quifiioni  annefic 
non  fi  fia  lafciato  rapire  dalla  corrente,  c non  abbi?  fparfo  a larga  mano  i 
femi  di  un  fificma  nniverfaie , c che  i fitoi  Inglefi  non  abbian  portate  le 
cofe  all'ccccffoi  per  la  gara  forfè  di  avere  un  capo  di  Setta  da  contrap- 
porre al  Cartello  , ed  al  Lcibnizio,  maeftri  delle  due  Scuole  Francefe  , c 
Tcdefca , c così  partire  in  tra  filofofiche  fazioni  tutta  1’  Europa. 

X. 

Mi  fermerò  alquanto  folle  prime  originali  idee,  intorno  cui  i gran 
Filici  non  an  mai  potuto  convenire,  e malìime  fopra  un  punto  di  fom- 
ma  importanza  , cioè  quali  fra  le  affezioni  della  materia  abbiano  ad  af- 
fumerfi  come  piinripj,  c quali  come  fenomeni.  Io  tengo  l’erma  la  comune 
lignificazione  de'  vocaboli , ed  appello  per  una  parte  principi  quelli,  che 
in  altri  principi  più  (empiici  rilolvcre  non  fi  poflono,  per  la  parte  opno- 
fta  chiamo  fenomeni  quelli,  che  o più  da  vicino,  o più  da  lont  no  dai 
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primi  principi  difendono,  o ficeomé  effetti  delle  propie  cagioni,  o fic- 
come  attributi  fecondarj , che  dal  principale  traggon  l'origine. 

XI. 

Metti  da  canto  i principi  Peripatetici  troppo  attratti  , e metafilìci,  e 
per  tal  motivo  dai  problemi  filici  troppo  remoti}  offervo,  che  gli  Epicu- 
rei ammettono  gli  atomi  nuotanti  nel  vano  , omogenei  nella  materia  , c 
differenti  nella  grandezza,  e nella  figura.  "Vengono  etti  agitati  da  un  mo- 
to perenne,  ed  innato,  e fono  forniti  d'una  incomprenlibil  durezza,  per 
cui , quantunque  in  fe  medefimi  divifibili , non  c’è  però  forza,  che  vaglia 
a romperli,  e a /tritolarli.  Abbianfi  dunque,  fecondo  Democrito,  ed  Epi- 
curo, per  primi  originar)  principi  gli  atomi  dotati  delle  allegriate  cffcn- 
ziali  proprietà,  che  da  elfi  fepararlì  non  poffono,  alle  quali  fi  aggiungi 
Una  certa  energìa , che  fempre  mai  confcrvano  , atta  nata  ad  imprimere, 
in  effo  loro  una  collante  invariabile  velocità  per  una  determinata  dirczio» 
nc.  E fc  per  forta  dal  direrfo  combinamcnto , c dalle  circoftanze  efterne 
vien’cftinta , o alterata  la  celerità,  o pure  cangiata  la  linea  del  viaggio, 
gli  atomi  fi  trovano  in  uno  flato  violento , c metti  in  libertà  , il  primiet*  • 
movimento  non  fi  fa  come  ricuperano. 

XII. 

Renato  Cartefio,  che  fi  è affunto  l'impaccio  di  riformare  l'ipotcfi  Epicurea; 
cancella  dal  numrro  de  principi  la  durezza  , collocandola  tra  i fenomeni, 
ed  in  fua  vece  ci  foftituifee  la  fluidità.  Profeffa  egli , che  per  cffcrc  la  ma- 
teria di  fua  natura  divifibile  all’infinito  , le  fuc  parti  fieno  talmente  slega- 
te, che  fecondo  le  occorrenze  fi  feparino,  fi  fminttzzino,  riempiano  pron- 
tamente ogni  fpazio,  c ad  ogni  figura  in  un  momento  fi  adattino.  E per- 
che la  divifione  dei  corpi  non  ha  limite,  fi  è creduto  lo  Scrittore  Francefc 
di  aver  efclufo  dalla  Fifica  il  vano,  affermando,  che  dove  c’c  trina  dimcn- 
fionc,  ivi  ci  fia  ncccffariamentc  materia.  Ha  poi  conofciuto,  che  quantun- 
que l’cftenfìonc  fia  capace  di  moto,  non  effendoci  ripugnanza,  che  un  pcz- 
ao  di  materia  cacci  di  luogo  un  altro  vicino  , e così  di  mano  in  mano  ; 
egli  c però  evidente,  che  1‘  cftcnfìone  fletta  può  del  pari  concepirli  in  ri- 
pofo:  dal  quale  ftato , fenza  l'operazione  d'un  agente  eftrinfeco,  non  fa- 
rà mai  per  rimuoverfi.  Quinci  il  moto  , che  nella  materia  fi  ravvifa  , alla 
volontà  onnipotente  dell' Autore  della  Natura  fi  attribuisca  , il  quale  fin 
da  principio  alla  cfttnfione  da  lui  creata  ha  impreffa  una  determinata 
quantità  di  moto  a norma  de’  fuoi  fapicntittimi  dilegni.  Quella  , che  fe- 
diamo fede  al  Cartefio,  fi  mifura  dalla  malfa  nell’attuale  velocità,  e che 
con  leggi  immutabili  in  pattando  da  corpo  a corpo  produce  tutto  ciò,  che 
c'è  di  bello,  di  vario,  e di  ordinato  nell’ampiezza  delle  cofc  materiali, 
pcrfcvcra  fempre  la  fteffa  fenza  aumento,  o diminuzione , c tale  perfcvc- 
rcrà  fin  a tanto, che  ftarà  ferma  la  prefentc  cottiruzione  dell' Univerfo . 

F s XIII. 
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xm. 

Oltre  la  crtenfione  rifiede  nella  materia  un’altra  primitiva  proprietà 
non  avvertita  dal  Cartello,  quantunque  il  Keplero,  che  prima  d’ogni  al- 
tro fc  n’era  accorto,  nc  avclTe  fatta  cfprcfla  menzione,  qualificandola  col 
vocabolo  fignificantillimo  d’inerzia.  Conliftc  ella  in  una  ripugnanza  , che 
fi  rinviene  in  qualunque  corpo,  c perciò  chiamata  dal  Newton  forza  infi- 
ta,  ed  allora  fi  manifefta  quando  fi  tratta  di  cangiare  fiato,  pattando  uni 
dita  matta  dalla  quiete  al  movimento,  o al  contrario  , ovvero  acquiftan- 
do, o perdendo  un  qualche  grado  di  forza.  La  fuddetta  inerzia,  conforme 
farò  vedere  a fuo  luogo  , è una  confeguenza  della  impenetrabilità  , e ri- 
fpondendo  in  proporzione  alla  quantità  della  materia  , dà  le  regole  alla, 
comunicazione  de’ moti.  I Filici  moderni  concordemente  riconofcono  nella 
materia  due  principali  attributi,  cioè  a dire  cftenfione,cd  inerzia.  A quel- 
la fi  riferifeono  la  divifibilità,  la  grandezza,  la  figura  , ed  a quella  la 
forza  viva  , e la  morta,  c di  confeguenza  anche  il  moto  con  i fuoi  ag- 
giunti, tempo,  fpazio,  e velocità. 


XIV. 

Dopo  l'utile  fcopcrta  del  Keplero  ignota  forfè  a tutta  l’antichità  pa; 
rerebbe,  che  i filofofanti  de'noftri  tempi  dovettero  attumcrc,  ficcome  bafi 
della  Scienza  fifica,  le  due  menzionate  infigni , c fondamentali  proprietà 
della  materia,  indi  farli  a fpiegare  le  altre  affezioni  de' mirti  in  qualità 
di  fenomeni.  So  beniffimo,  che  frequentemente  ci  fi  faranno  incontro  in- 
operabili difficoltà:  ma  in  tali  circofianze  farà  meglio  dietro  le  vefti- 
gia  del  Galileo  appoggiare  i noftri  difeorfi  ad  un  principio  d'  cfperienza , 
lafciando  altrui  il  penfiero  di  ridurre  la  cofa  alle  prime  originali  nozioni. 
Il  lodato  autore , febbene  non  fapeva  la  vera  cagione  della  gravità  i con- 
fiderandola  però  come  un  fenomeno,  ci  ha  dato  una  compiuta  teorica  dei 
moti  accelerati,  nafeenti  dai  replicati  impulfi  d’una  forza  collantemente 
applicata,  quantunque  ignota  nella  fua  origine  , e nelle  cagioni  , che  a 
produrla  vi  fi  adoperano  con  un  recondito  meccanifmo.  Io  mi  ftupifeo  , 
per  qual  motivo  abbandonati  i principi  chiari  , e paioli  , fu  i quali  non 
cade  nè  dubbio,  nè  ambiguità,  altri  le  ne  introducano  incerti,  ed  ofeuri , 
che  mal  appagano  una  mente,  la  quale  brama  d’effere  illuminata  , e non 
già  di  camminare  fra  denfe  tenebre,  che  non  ponno  mai  diradarli. 

XV. 

In  quello  mentre  i Newtoniani  profeffano  , che  la  gravità  , e le 
altre  fòrze  centrali  dipendano  da  una  legge  univcrfale  della  Natura, 
per  cui  due  corpi  fra  loro  o proffimi  , o difgiunti  , cd  anche  fenza 
mezzo  frappollo  efercitano  lina  mutua  azione  , e reazione  , c vicende- 
volmente fi  attraggono.  Ed  ecco  impiegato  in  Fifica  il  principio  gcnera- 
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liflimo  delle  attrazioni , che  fi  fà  girare  da  per  tutto  a mifura  del  bilct* 
gno,  ma  talvolta  con  infelice  fucceffo. 

XVI. 

Vengono  ultimi  in  campo  i Lcibniziani , i quali  di  foddhfare  altrui 
fi  lufingano  con  principi  tali  > che  fono  affai  più  mctafifìci  degli  Ari ftotc- 
lici.  Se  ai  loro  dogmi  fi  porga  orecchio,  l’cflenfione,  l'inerzia,  la  fòrza 
fono  altrettanti  fenomeni,  e non  fi  creda,  che  ciafcuna  di  qtiefte  idee  pri- 
migenie coftituifca  una  foftanza  ; non  per  tanto  abbiamo  la  neceffità  di 
maneggiarle,  e di  difcorrerci  fopra,come  fe  fòffero  vere  Portanze.  Porti 
tra  i fenomeni  i mentovati  attributi  alla  materia  effenziali,  fa  di  meftieri 
aguzzar  bene  l’ingegno,  per  inveftigare  i più  remoti  principi  , che  fotto 
profondamente  vi  fi  nafeondono.  Ma  quali  fono  quelli  mifteriofi  principi? 
altro  non  fo  rifpondere,  fe  non  che  fi  appellano  elementi,  o monadi  : e fe 
vado  in  traccia  delle  lor  proprietà  , mi  «viene  infegnato  , che  non  fono 
erteli,  e pure  uniti  infieme  producono  l’cftcnfione:  che  non  fono  inerti,  e 
da  elfi  f inerzia  la  fua  origine  riconofcc  : che  non  an  in  fe  medefimi  o 
moto,  o forzi,  c non  ortante  ciò  rifiede  in  effi  una  virtù  polfente  a gene- 
rare la  forza,  e il  moto.  In  una  parola  dobbiamo  immaginarci  innumcra- 
bili  unità  metafifiche  dotate  di  varie  proprietà  ignote,  e"piuttofto  relati- 
ve, che  affolutc,  aile  quali  fi  appoggino,  la  trina  dimenfione  impenetrabi- 
le, e la  forza,  che  abbiano  a riputarli  in  Filici  liccome  principi  » quantun- 
que fiano  realmente  fenomeni. 


XVII. 

L’efpofte  novelle  idee  fi  fono  prodotte  o in  grazia  di  qualche  meta- 
filica fuppofizione , o perchè  fi  è penfato,  che  d'ogni  finito  effetto  non  fi 
polla  render  ragione  per  via  de'  foli  dati  meccanici.  Ma  l’ ignoranza  uma- 
na, c l’avidità  di  faper  troppo  non  dee  far  si,  che  fi  fconvolgano  le  malti- 
nte capitali,  ed  accumulando  principi  fopra  principi,  fi  venga  a tale,  che 
due  fittemi  onninamente  difparati  in  un  fol  firtema  fi  unificano.  Moltiifimi 
effetti  ci  fono,  nella  fpiegazione  de'quali  fi  ricorre  fcmplicemcntc  alle  af- 
fezioni primarie  della  materia,  grandezza,  figura,  c moto,  ed  alle  impref- 
fioni  indi  nalccnti  ,e  non  cade  per  ombra  in  penfiero  ai  feguaci  del  Lei- 
bnizio,  e del  Newton  di  mettere  in  ifeena  le  monadi,  e le  attrazioni. 
Cola  anno  che  fare  quelle  recenti  vide  colle  leggi  della  comunicazione 
de'  movimenti , colle  forze  compoftc,  o equipollenti , c con  parecchi  altri 
fenomeni,  che  foltanto  dagl'impulfi  modificati  dalle  azioni , e dalle  refirten- 
zc  traggon  l'origine?  Sarebbe  obbligata  la  Natura  ad  impiegare  due  dif- 
ferenti magifterj,  ora  ufando  gli  ordigni  filici,  ed  ora  le  unità  metafifiche» 
ora  fpingcndo,  ed  ora  attraendo  , fenza  che  ci  folle  un  criterio  fermo,  a 
quale  de'fuoi  artifici  in  molti  cafi  ella  fi  appigliarle.  Oltre  che  farebbe  di 
meftieri  partirla  in  due,  c tirare  una  linea  di  confine  fra  le  naturali  appa- 
renze più  conte,  e palefi,  per  Sviluppare  le  quali  badano  i comuni  princi- 
pi 


Si  da  tutti  concordemente  abbracciati  i e tra  le  altre  fuor  di  modb  recon- 
ite,  a cui  le  nozioni  ordinarie  non  fi  Tono  per  anche  con  felice  fuc cedo 
applicate.  Se  per  occtfionc  di  ciò,  che  non  fi  fa  , cd  i noftri  poderi  forfo 
fapranno,  nuove,  ed  impenfate  cagioni  anno  ad  efeogitarfi  (avvegnaché 
corta  poco  a fpendere  una  parola  vuota  di  fignificato)  la  cola  non  fi  ri- 
durrà mai  a termine.  Alla  comparfa  di  qualche  rtrano  aftrufo  fenomeno. 
Oli  mal  fi  adatteranno  le  teorie  di  frefeo  inventate,  bifognerà  moltiplica- 
re  le  immaginazioni:  e Dio  voglia  , che  non  fi  richiamino  daU’efilio  le  fa- 
coltà mifteriofe  , e le  qualità  occulte  de’ buoni  vccch)  macrtri,  e le  vifio- 
ni,  eie  fegnaturc  de’Chimici,  con  altre  di  fimil  conio,  alle  quali  inmtmc- 
rabili  fc  ne  avranno  da  accoppiare  di  mano  in  mano  a mi  fura  delle  oc- 
correnze. Non  ci  farà  , credo  io,  filofofo  sì  coraggiofo  , che  colle  cogni- 
zioni o vere,  o falfe,  che  ingombrano  il  fuo  intelletto,  prefuma  di  epilo- 
gare nella  fua  certa  f Univcrfo  tutto,  e di  cfaurir  la  Natura. 

.XVIII. 

Io  mi  fono  fui  bel  principio  adoperato , come  i Geografi  , i quali'in 
una  picciola  carta  compendiano  l’ampiezza  delle  terre,  c de’ mari  ; cd  in 
fimil  guifa  ho  porte  lòtto  gli  occhi  de’ Lettori  le  principali  provincic,  in 
cui  il  mondo  filofofico  fi  divide.  Nel  tempo  Hello  ho  giudicato  opportuno 
Io  fpargere  alquanti  femi  di  metodo,  concernenti  principalmente  l’unità, 
della  Scienza  fifica  , e de’  fuoi  principi,  e la  maniera  più  chiara , c più  ficu~ 
ra  di  ragionare.  Sono  però  convinto,  che  non  avanzeremo  gran  fatto  cam- 
mino, almeno  fin  a tanto  che  intorno  le  malfimc  fondamentali  di  quella  dia 
fciplina  dureranno  i difparcri,  c dominerà  lo  fpirito  delle  fazioni. 


CAPITOLO  SECONDO 

D'  un  ajjìoma  comune  a tutti  gli  antichi  Fifici. 

i. 

CErti  affiomi  fono  forfè  di  minor  ufo,  perchè  troppo  chiari,  cd  eviden- 
ti , come  per  cagion  d’efempio:  una  corti  non  può  nel  tempo  medefi- 
mo  eflcre,  c non  edere:  il  nulla  non  c fornito  di  qualità.  Egli  è vero  , che 
in  sì  fatte  manifeftitfime  propofizioni  va  finalmente  a terminare  l’ultima 
anilifi  degli  umani  raziocini;  ma  rarefiate  interviene,  che  fi  muova  que- 
fto  parto,  fc  non  fc  per  opporli  alle  vane  fottigliezzc  de’ Settici , o alle  me- 
fchinc  gavillazioni  degli  ortinati.  I pronunciati,  dc’quali  favello,  per  l'am- 
pio circuito  delle  Scienze  ugualmente  fi  dilatano,  cd  io  vado  in  cerca  di 
quelli,  che  più  da  predò  alla  Fifica  ponno  applicarli:  cd  il  primo,  che  li  af- 
faccia, fi  è il  tanto  famolo  • 


far 
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Ex  nibilo  ntbil,  in  nibilum  ni!  pojfe  merli , 

viene  adire,  che  dal  nulla  una  qualche  cola  non  nafce,  e nel  nulla  uni 
qualche  cofa  non  fi  rifolve:  affiorila,  che  da  'vecchi  filofofanti  c flato  con- 
cordemente piantato",  ficcome  fondamento  delle  tìfiche  fpecolazioni. 


II. 

E da  tale  principio  anno  eglino  unanimamente  dedotta  l'eternità  della 
materia,  o meda  in  moto  da  un  primo  Motore  per  fornimento  d’Ariftote- 
lc  ; o ordinata  da  una  mente  provida  giufto  l'opinione  degli  Stoici  ; ovvero 
regolata  dal  Cafo  fecondo  Epicuro;  o finalmente  diretta  da  una  fatale  nc- 
celfità  conforme  Stratone.  Quefla  illegittima  confeguenza  ha  pollo  in 
guardia  i Teologi,  ed  ha  loro  dato  motivo  di  limitar  l’aflìoma  ; ammet- 
tendolo per  vero,  quando  fi  pongono  fcmpliccmentc  in  opera  le  forze 
finite  della  Natura  , cd  efcludendolo  ficcome  fililo, ogni  qual  volta  vi  s’im- 
pieghi  la  fòrza  infinita  dell’Autore  della  Natura  medefima. 

III. 

Io  per  me  non  arrivo  a capire,  qualmente  il  nulla  pofia  mai  edere  il 
fubbiettOjda  cui  fi  cavan  le  cole  ; concioffiachè  fc  al  niente  non  compete 
qualità  alcuna,  o per  meglio  fpiegarmi,  alcuna  realità;  egli  è evidente, 
che  non  può  fòndarfi  fui  nulla  qualunque  edere  corredato  di  proprietà  ve- 
re, e reali.  Quando  dunque  fi  dice,  che  Dio  ha  cftratto  il  mondo  dal  nien- 
te, la  propofizione  ha  un  ottimo  (enfio:  cioè,  che  ciò  che  comincia  ad  ef- 
fere  per  via  di  creazione,  prima  non  c’era,  e che  la  cofa  prodotta,  dal  fuo 
Facitore  diflinta,  non  è un  pezzo  di  Divinità , confórme  mal  aderifeono  gli 
Spinoffti.  Che  fe  poi  la  propofizione  ftefla  fi  porta  un  paflb  innanzi , quafi 
cnc  Id^io  fiali  fcrvito  del  niente  ficcome  d’una  miniera  inefaufta , donde 
abbia  cavate  le  creature ;parmi,  che  l’efprelfionc  polla  edere  alquanto  piò 
chiara,  e più  (incera  in  dicendo,  che  tutto  ciò,  che  efifte  fuori  di  Dio, 
l’ha  tirato  Egli  dal  teforo  delle  fue  idee,  c della  fua  onnipotenza.  Anzi 
Scoto,  fra  gli  Scoi  litici  cognominato  il  Sottile,  ci  ha  benillimo  avvertiti, 
che  qualfifia  cofa  ha  per  bafe  della  fua  tflenza,  e delle  fue  proprietà  un 
qualche  divino  attributo.  Intanto  la  materia  è eftefa,  in  quanto  Dio  è im- 
menfo:  e la  mente  umana  è confapcvolc  di  fe  medefima  , perchè  in  Dio 
rifiede  un  infinita  cofcienza.  Non  ci  darà  dunque  noja  la  illazione  de'Fifi- 
ci  Greci , che  fc  dal  nulla  non  fi  genera  falvo  che  il  nulla  , la  materia 
debba  fupponerfi  eterna:  qualora  fi  ridetta,  che  tutte  le  cofc  traggon  l’o- 
rigine , non  mai  dal  niente,  ma  bensì  dalla  podanza  > e dalla  volontà  di 
un  Ente  infinito,  ed  eterno.  Intorno  un  punto  di  tanta  importanza  mi 
riferbo  di  ragionare  accuratamente  , quando  più  di  propofito  m' interne- 
rò nelle  affezioni  della  materia. 


. IV- 
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IV. 


In  quefto  mentre  un  aeutiflimo  Geometra,  ed  è l'Abb.  D.  Guidé 
Grandi,  fi  è dato  a credere,  che  il  niente  replicato  infinite  volte  fi  renda 
atto  a produrre  qualche  cofa.  Sin  a tanto , che  Diamo  déntro  i confini  del 
finito,  per  quanti  zero  in  una  lomma  fi  congiungano,  non  fanno  mai  al- 
tro, che  zero.  Ma  quando  l’operazione  all’infinito  fi  eftende,  l'aggregato 
d’innumerabili  nulla  fi  trova  edere  equivalente  ad  una  data  quantità.  Nè 

defunte  egli  fa  pretefa  dimoflrazione  dalla  grandezza  - , la  quale  del  pari 

può  efprimerfi  perla  frazione  Ora  fc  i Ai  tu  i fco  colle  regole  note 

una  iterata  divifione , che  mai  a fine  non  fi  riduce,  mi  fi  prefenta  la  feria 
comporta  di  termini  infiniti  (A)  i — t 4*  1 — i 4»  1 — i+  1- «i  &c. 

. I _ t 

1 1 +"  i ‘ a 

Ognuno  comprende  , che  la  progreffionc  fegnata  (A)  continuata  fen? 
za  fine  contiene  in  fe  fteffa  infiniti  nulla  ; effendo  che  i—  i=:o,  e pure 

la  fua  fomma  totale  non  è già  zero,  ma  una  quantità  data  =7:  per  li 

qual  cofa  il  nulla  infinitamente  replicato  ci  dà  una  grandezza  finita. 

V. 

Prima  di  foddisfarc  alla  difficoltà  con  un’ adequata  rifpofta  , piglio 
fotto  gli  occhi  la  generai  efpreffionc  ” = -^r  , c per  via  delle  divifionì 
riducendolc  ad  una  ferie,  trovo  (B)  m — m 4-  m — m 4-  m — m &c. 

m m 

1 +*  I * 

E perchè  fi  verifica  la  feguente  equazione  1— -1  ~in  — m \ ne  Te- 
glie , che  prorogate  all’infinito  ambedue  le  progreffioni  (A)  (B),  tanti 
nulla  nè  più  nè  meno  conterrà  la  prima,  quanti  la  feconda;  ma  gl’infiniti 

zero  della  ferie  (A)  equivagliono  alla  magnitudine  finita  =-7,  e quel- 
la della  ferie  ( B ) all’altra  grandezza  parimente  finita  = 7 J dunque  fc 

ambo  le  progreffioni  contengono  una  pari  copia  di  termini  , e gl’  infiniti 
nulla  dell’una,  e dell’altra  fono  una  cofa  medefima  ; fra  le  due  quantità 

7-,  ed  - fi  rinvenirà  la  ragione  di  egualità  : lo  che  è un  palpabile  afiiir- 

do.  ApprefToper  la  fpczic  m io  porto  cfporre  qualfivoglia  grandezza,  tane 
Io  dell’ordine  delle  aflegnabili , quanto  delle  infinitamente  grandi, e del- 
le infinitamente  picciole  di  vari  generi  ; e perciò  gl’  infiniti  zero  faranno 
eguali  g norma  della  fuppofizione , che  mi  piacerà  d'eleggere,  a quantità 

tali , 
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Sali,  ché  fra  loro  /ì  rifptìnderanhó  non  Gaiamente  in  qualunque  data  pro- 
porzione , ma  di  più  in  una  o per  un  verfo  , o per  l'altro  infinitamente 
lontana.  Forfè  un  nulla  è maggiore,  o minore  anco  infinite  volte  d’un  al- 
tro nulla,  opure  l'aggregato  d’ innumera  bili  zero  coftituifce  una  grandez- 
za variabile,  che  all'infinito  li  aumenta,  o fi  diminuilce,  e che  del  pari  G 
adatta  a tutte  le  ipotefi? 


VI. 


McCTe  in  villa  le  ripugnanze,  ci  vuol  poco  ad  ifeoprire  l’equivocazio- 
ne. Si  noti  per  tanto,  che  nella  progrelfione  (B)  s'jo  mi  férmo  nei  termi- 
ni pari , la  fua  fomnu  è Tempre  nulla  : ma  fe  all'incontro  faccio  paufa  fu- 
gl’ ìmpari,  diventa  la  fomma  fttfla  eguale  alla  quantità  m.  Così  fuccede 
mentre  il  numero  de’ termini  non  elee  dai  limiti  del  finito:  all'oppofto 
quando  all'infinito  fi  procede,  nafee  l'ambiguità;  perchè  effondo  indeter- 
minato l’ultimo  termine  della  progrtffionc  infinita,  il  porlo  pari,  o difpa- 
ri  egualmente  ripugna.  Quindi  non  effcndoci  motivo,  per  cui  il  valore  del- 
la ferie  fia  piuttofto  la  quantità  m , che  il  nulla  ; è ncctffario,  che  ci  Aia  di 
mezzo,  c che  ci  vegna  efpofto  da  una  media  aritmetica  fra  w,  cd  oì  onde 

rettamente  fi  efpriraa  per  — = " . 

VII. 

Rcftituita  al  noftro  affioma  la  fua  contraftata  evidenza,  m’inoltro  ad' 
ìnvefligarc,  che  ufo  fe  n’abbia  fatto,  ed  offervo,  che  dall'effere  ftato  pre- 
fo  più  riftretto,  o più  largo,  tirano  l'origine  le  principali  Sette  degli  anti- 
chi Filofofanti.  Metto  la  materia  per  univcrfale  principio  di  tutte  le  produ- 
zioni, e primieramente  la  fingo  con  Ariftotele  fpogiiara  di  tutte  le  pro- 
prietà, che  nei  mifti  fi  ravvifanoi  onde  non  fia  nè  calda,  nè  fredda,  nè  du- 
ra, nè  fluida)  rèpcfantc,nè  leggera;  nè  opaca,  nè  diafana  tee. , e che  di 
più  in  cfTa  non  fi  rinvengano  nè  fcftanza , nè  quantità  , nè  qualità.  La  fua 
natura  femplieemente  confifla  nell'efforc  un  comune  fbggctto  di  tutte  le 
forme,  le  quali  dalla  fua  potenza  quali  da  radice  germogliano,  e fono  da 
effa  difiintc  realmente,  conforme  c'ìnfcgnano  per  la  maggior  parte  i Peri- 
patetici.  Porto  ciò  bifogna  farli  a conrfidcrare  , fe  le  forme  nel  fuo  efferc 
compiute  abbiano  proporzione  di  Torta  alcuna  con  quella  entità  imperfottif- 
fima,cui  A dà  nome  di  materia  prima,  dal  cui  feno  featurifeono  ) la  quale 
altro  non  è fuorché  una  potenza  mctafifica  , una  fpezie  d’  ideale  relazione, 
un  non  fo  che  fra  l’efforc,  e il  nulla , e che  per  fervimi  della  frafe  di  Sant’ 
Agoftino,  folamente  ignorando  intclligirur.  Ora  comprenda  chi  può,  qual- 
mente le  innumcrabili  proprietà,  di  cui  vanno  adorne  le  foftanze,  da  un 
fondo  tanto  mefehino,  e povero  eArarre  fi  poffano.  Gii  Ariftorelici  dunque 
oltre  il  dovere  anno  dilatati  i confini  deH’alTioma,  fu  cui  ragiono)  con- 
tentandoli, che  una  idea  artratta,  o piuttofto  un  vocabolo  ferva  di  bafe  a 
Tomo  II  Opere  Jfirr.  G tutta 


fO  . 

«atta  la  varietà  decomporti  : Jttalchè  per  feó  mezzo  ft  metta  a coperto  il 
gran  principio,  che  le  cofe  dal  nulla  non  fi  producono. 

Vili. 

Con  alfai  maggior  circofpezionc  del  menzionato  aflioma  li  vallerò  gli 
Epicurei.  Avendo  eglino  ammefla  ne’ loro  atomi  omogenei  per  la  foftanza. 
alquante  affezioni,  parte  limili,  cioè  la  durezza,  cd  il  moto,  e parte  dilli- 
mili,cioè  la  grandezza,  e la  figura  ; fi  credettero,  che  la  fola  differente 
combinazione  delle  particole  elementari  folle  lufficicnte  a fpicgarc  tutti  i 
fenomeni.  Ed  in  fatti  fe  tra  gli  atomi  fc  ne  trovano  alcuni  più  grandi,  cd! 
altri  più  minuti;  alcuni  lifei,  cd  altri  fcabri;  alcuni  rotondi,  cd  altri  un- 
cinati : e fra  i compolli  alcuni  più  denfi  , cd  altri  più  rari  a cagione  del 
vuoto  interferito;  non  è malagevole  imprefa  il  render  ragione  della  fotti- 
gliczza  , e della  forza  del  lume, della  fluidità  dell’acre,  c dell'acqua  , del- 
la. faldezza  dei  corpi  duri,  c di  moltilfimc  naturali  apparenze.'  Il  punto  fta, 
che  fijmo  poi  aflrctti  a fare  il  gran  fatto,  e ad  inghiottire  il  molto  maflimo 
inconveniente,  che  dagli  atomi  privi  di  lenfo,  e di  cognizione,  col  fem- 
plicemente  accozzarli  infume,  nafeano  le  fenfazioni , ed  i pentimenti.  Ect 
è un  miferabile  futterfugio  il'  ricorrere  alla  rotondità, alla  politura,  alla 
menomezza,  ed  al  rapido  ruotamento degli  atomi;  avvegnaché  fe  ogni  ato- 
mo in  particolare  non  fa  d’tfTcre,  accoppiandone  parecchi , e formandone 
un  aggregato,  capirò  bensì,  che  fi  mutino  i contatti,  e che  fi  diverlìfichino 
le  politure;  ma  non  mai  , che  fi  generi  una  cofcienza  ; crtcftdoci  troppo 
grande  fproporzione  tra  la  caufa  , e l'effetto.  Ben  è vero,  che  il  celebre 
Pietro  Oaffcndo  da  quella , e da  altre  moftruofc  opinioni  ha  purgato  il  St- 
ilema d’Epicuro,  il  quale  illullrato  , e corretto  può  camminare  del  .pari 
colie  più  rinomate  ipotcC  tìfiche. 

IX. 

Faccio  paffaggio  ai  Capi  di  Setta,  che  perfuafi  non  poterli  con  un  folo 
principio  omogeneo  foddisfare  a tutte  le  operazioni  della  Natura;  ne  an- 
no ampliatoli  numero , mettendone  chi  più,  chi  meno  a mifura  de' vari 
loro  divifamenti.  Ricordo  i quattro  elementi  d' Empedocle  adottati  anco 
da  Arinotele,  e per  ora  generalmente  avvertifeo,  ette  quanto  più  fi  au- 
menta la  moltitudine  deile  follanze  primigenie,  tanto  maggiormente  viene 
a riftringerli  il  fopraddetto  aflioma.  Ad  elfo  niuna  limitazione  arrecherà 
certamente  l'omeomerla  di  Analfagora,  il  quale  confondendo  i principi  coi 
fenomeni  voleva , che  niente  mai  di  nuovo  lì  generarti:. 

Tcnfa  egli  dunque  , che  il  principio  primo 
Che  da.  Lui  vieti  chiamato  omeomerta  , 
filtro  non  /offe , che  una  confusone  , 

Vita  maffd , un  miJcHglio  cf  orni  corpo:. 

In  ^ui fa  tal,  che  tl generar  le  cofc 

Sola- 
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"Solamente  confila  in  fepararle 
Dal  comun  Caos,  ed  accontarle  infume 
E cosi  l’offa  di  minute,  e picciole 
Offa  fi  creino , e di  minute , c picciole 
pìfcere  anco  le  vifcere  fi  formino: 

Di  più  bricciole  d'or  1‘  oro  fi  generi  : 

Crefca  la  terra  di  minute  terre , 

Di  fochi  il  foco,  d'acque  l' acqua,  e finge 
Che  ogni  altra  cofa  in  guìfa  tal  fi  faccia. 

Appoggiava  cofhii  , fe  io  mal  non  mi  appongo , il  fuo  Siftema  all* 
cornuti;  fpericnza,  clic  di  tutto  non  fi  fa  tutto.  Un  faffo  non  è atto  a can- 
giarli, come  le  vivande,  in  carne,  ed  in  offa  : fegno  manifcfto  fecondo 
lui,  che  nel  faffo  non  fi  contengono  le  particelle  d'offa,  e di  carne,  le  quali 
dai  cibi,  e dalle  bevande,  che  ci  fervono  di  quotidiano  alimento,  oppor- 
tunamente fi  fcparano. 

X. 

Spcfse  fiate  per  voler  confegiiir  troppo , nulla  fi  ottiene.  Nella  Ten- 
tenna d’Ansffagora  i principi  , e i prodotti  talmente  fi  mefeono,  e s’im- 
brogliano, che  effondo  imponibile  il  diftingucrli , e gli  uni  , e gli  altri 
fvanilcono.  Io  non  getterò  parole  in  oppugnare  una  fentenzi  da  lungo 
tempo  abbandonata  : febbene  fi  è ingegnato  Claudio  Bcrigardo  di  farla  ri- 
nafccrc.  Darò  piuttofto  una  ripaffata  fu  i quattro  elementi  d' Empedocle, 
c d’ Ariftotelc  , foftenuti  con  vigore  da  qualche  valentuomo  del  precedente 
fecofo,  e contro  d'efli  muovo  due  importanti  difficoltà.  In  primo  luogo 
dico,  che  la  feelta  è meramente  arbitraria,  c nata  dal  pregiudizio  de' fenfi. 
Signoreggiano,  per  così  cfprimcrmi , nel  noflro  globo  i quattro  gran  corpi 
terra  , acqua,  acre,  e fuoco;  perciò  fenza  altro  eiàme  fi  fono  affunti  ficcome 
quattro  generali  principi,  onde  le  cofe  tutte  fi  formano.  Immaginiamo  di 
effere  trafportati  in  qualche  pianeta  o principale  , o fecondano  , in  mag- 
gior , o minor  diffanza  dal  Sole,  e che  ivi  abbiamo  a filofofarc  dietro  i 
dettami  del  fifico  Agrigentino;  tengo  per  fermo,  che  in  ognuna  delle  gran 
moli,  giuflo  le  foftanze  predominanti,  fe  ne  farebbe  una  differente  elezio- 
ne. Si  terrebbe  faldo  il  fuoco,  o la  luce , che  da  per  tutto  fi  fpande  : per 
altro  in  veggendo,  che  i primari  fluidi,  e folidi  de’  noflri  affai  più  rari,  o 
più  denfi  fono  d'indole  totalmente  diverfa  dalla  nollr’ acqua  , e dalla  no- 
fira  terra,  e che  fi  dubita,  fe  la  Luna  dalla  fua  atomosfera  fra  circondata; 
o fi  dovrebbono  in  ciafcun  pianeta  pigliare  per  principi  foftanze  affatto 
difparatc,  ovvero  con  più  ragione  neffunc  d'effe  potrebbe  far  figura  di 
Principio. 

XI. 

In  fecondo  luogo  : comechè  i quattro  noti  clementi  fotto  varj  afpetti 
ci  comparilcono  innanzi;  in  elfi  però,  al  pari  de  i corpi  mirti , certe  pro- 

G ì prie- 


prietì  comuni  ci  fi  ravvifanó , « fra  quette  le  quattro  qualità  principali  à€ 
Peripatetici,  cioè  umidità,  e ficcità , freddezza , e calore.  In  ognuna  d’effe 
gli  elementi  a coppia  a coppia  convengono:  per  la  qual  cofa  fa  di  meftieri 
efferci  un  qualche  comune  principio,  fu  cui  le  affezioni  analoghe  fi  fondi- 
no ; c che  confeguentcmcnte  abbiano  da  cfcluderfi  dal  numero  de’  principi 
quelli,  che  in  altri  più  femplici,  e più  generali  fi  rifolvono.  Oltreché  feb- 
bene  Empedocle,  per  aprirli  la  ltrada  a dilucidare  una  maggior  copia  di 
fenomeni,  ha  llimato  bene  di  adottare  i quattro  clementi;  non  per  tanto  la 
fua  ipotefi , come  pure  tutte  le  altre  de’ vecchi  filici  » c de'  nuovi  chimici 
rielcono  manchevoli , ed  imperfette.  Ci  fono  molte  apparenze  , che  dalla 
mcfcolanza  de’  fuoi  elementi , e nè  meno  dalla  fcparazione  dei  femi  d’ Anaf- 
fagora  in  neffun  modo  dipendono,  e tali  fono  la  gravità,  la  virtù  claftica, 
e h comunicazione  de'moti  , c delle  forze.  Secondo  me  rinviene  fempre 
allo  flcffo  il  dedurre  un  effetto  da  una  cagione  aliena, che  non  ci  ha  che  fa- 
re nè  molto,  nè  poco,  o il  farlo  nafccre  immediatamente  dal  nulla.  Colo- 
ro, che  danno  opera  alle  tìfiche  ricci  che,  tcnganlì  a mente  quella  verità, 
per  cui  impareranno  a diftinguere  i filolofi  dai  vifionarj. 

CAPITOLO  TERZO 

Del  pojjìbile , e delC  imponibile. 

i. 

DOpoaver  diligentemente  efpofti  gli  ufi,  e gli  abufi,  coi  quali  è flato 
maneggiato  il  celebre  antichifsimo  afiìoma  , 

Cl>e  nulla  mai  fi  può  crear  dal  nulla , 

B nulla  mai  puotc  ridurfi  in  nulla , 

mi  rivolgo  a proporne  alcuni  più  chiari  della  luce  del  mezzo  giorno,  e 
tanto  evidenti , quanto  l’evidenza  medefima.  I primi  fondamentali  prin- 
cipi delle  nollre  cognizioni  deggiono  edere  dotati  di  tre  importanti  rc- 
quifiti.  Egli  è neccffario,  che  fiano  univerfalmente  veri,  e non  foggetti  a 
quali! voglia  limitazione:  che  fieno  generali  , onde  frequentemente  venga- 
no ad  ufo:  c che  liano  non  troppo  attratti  , c Iterili  ; ma  contengano  in 
fe  ftefli  una  feconda  miniera  di  confegucnze.  Le  non  mai  interrotte  me- 
ditazioni mi  anno  infegnato,  che  tre  primi  univerfaliflimi  principi  anno  a 
ftibilirfi,  a cui  tutti  gli  altri  fi  riferifeono  , ficcome  bali  immobili  dell* 
Fifica:  e fono  il  poifibilc , e l’impoffìbile,  la  indifferenza,  e la  debita  pro- 
porzione fra  le  cagioni , c gli  effetti. 


II. 
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E cominciando  dal  primo  , c notabile  , che-  1‘  acutiflìmo  Criftiano 
Wolfio  delle  Sentenze  Lcibnizianc  indefeffo  propagatore  premette  nelle 
fue  opere  la  definizione  della  Filofofia,  la  quale  fecondo  lui  altro  non  c, 
fe  non  la  Scienza  delle  cofe  polfibili.  lo  non  bo  difficolti  d'accettare  per 
bella,  e per  buona  f affienata  definizione,  ogni  qual  volta  però  la  nozione 
del  poflibile  legittimamente  fi  adoperi.  Tutti  i filofofànti  concordemente 
afftrifcono,  che  ogni  qualunque  cofa , o proprietà  delle  cole  dee  riporli 
nella  dalle  delle  polfibili  , mentre  non  ci  prefenti  una  manifèfta  contraddi- 
zione : e da  ciò  ne  feguc,che  la  contraddizione  fi  è quell'unico,  e giufto 
criterio,  per  cui  il  poflibile  dall’impoflibile  fi  dipingile.  In  fatti  fc  io  mi 
fingo  un  elTerc  fornito  d’affezioni  tali, che  vicendevolmente  li  contraddico- 
no, come  per  efempio  una  figura,  che  fia  nello  flcflb  tempo  c cerchio  , e 
triangolo;  egli  è evidente,  che  opponendoli  le  proprietà  dell’uno  a quelle 
dell’altro,  per  quanto  sforzo  io  mi  faccia  per  congiungere  in  una  le  du* 
differenti  idee;  reftano  clfe  a miodilpctto  leparate  nella  mia  mente,  ed  in 
ifeambiodi  concepire  un  cerchio-triangolo,  mi  accorgo,  che  ora  contem- 
plo un  circolo,  ed  ora  un  triangolo.  Non  lì  può  dunque  tutto  in  uwa  volta 
fare,  e disfare,  mettendo  un  nuovo  attributo  , che  l'altro  già  meffo  can- 
celli: e nemmeno  un*  potenza  infinita  ari  iva  a creare  , c a diftruggerc  una 
cofa  mcdefima  nel  medefimo  i (tante,  e colla  medeiima  azione. 

III. 

E fe  con  tanta  chiarezza,  cd  evidenza  cammina  la  faccenda;  donde 
poi  fono  pullulate  le  controverlic,  che  tutto  dì  s'agitano  con  calore  fpccial- 
mentc  fra  gli  Scolaftici , intorno  il  poflibile,  e l'impoflibilc?  Ciò  nafte  in- 
dubitatamente , perchè  i dotti  fogliono  contcntarfi  di  poco  , e per  dar 
corfo  alle  loro  difptite,  fanno  la  fola  probabilità  mifura  dell'uno,  c dell' 
altro  : mentre  in  una  materia  sì  delicata  , c malagevole  non  ci  vuol  meno 
d’ una  cfatta  dimoflrazionc. 

IV. 

Piglino  in  buona  parte  i difcrcti  Lettori  una  mia  novella,  e forfè 
non  piò  udita  propofizione:  ed  c,  che  le  cofe  fin  ora  lì  fono  prefe  al  ro- 
vefeio.  Per  farmi  intendere  io  dico,  che  bene  fpelfo  deciderò  francamen- 
te della  impoflìbilitì  d’una  cofa;  attefochè  nc  farò  convinto  da  una  prò. 
va  in  tutto  rigore  dimollrativa:  all'incontro  venendo  interrogato,  fc  la 
tal  cofa  è poflibile;  non  ardirò  alle  volte  , difcorrcndo  maflimc  colla  do- 
vuta circofpezione,  nè  di  negarlo,  nè  di  affermarlo.  La  ragione  fi  defume 
da  ciò,  che  quantunque  prefentemente  io  non  ci  ravvili  ripugnanza  di 
forta;  può  effere,  che  ce  la  veda  un  giorno,  o l'altro,  conforme  più  fiate 
mi  c accaduto,  e ne  ho  pubblicato  un  qualche  Saggio.  E quando  il  mio 
. fiacco 


fiacco  intelletto  non  giunga  mai  a difcernerlai  non  mi  prometto,  che  un 
ingegno  più  penetrante  non  me  la  faccia  toccar  con  niano,  o almeno,  che 
la  feoperta  ai  noftri  poderi  non  fi  riferbi.  In  tale  incertezza,  pittttodo  che 
correre  rifehio  d’ ingannarmi  , non  è miglior  partito  afpettar  nuovo  lu- 
me , e che  frattanto  il  mio  aflenfo  in  favor  della  pollibiluà  cautamente 
fofpenda? 


V. 

Chi  bramaffe  fapere  qualmente  fi  fiano  i filici  adoperati  j gli  dirò  col- 
la mia  folita  ingenuità,  ch'eglino  oltre  modo  fono  dati  proclivi  a dichia- 
rarli parziali  del  podibile  , delufi  fenza  fallo  dalle  prime  apparenze,  e Ten- 
ia curarfi  di  cfaminare  profondamente  il  fubbietto,  e dedurre  in  lunga  fe- 
rie le  confcguenze  , che  in  molti  cali  gli  avrebbono  liberati  dai  pregiudizi- 
O dunque  fi  sdegnino  ad  una  qualche  cola  le  proprietà  , o le  leggi  della 
Natura  fi  dabiiilcano;  inavvedutamente  fi  la feiano  correre  delle  ripugnan- 
ze, e delle  contraddizioni.  Non  fi  creda  già,  che  ne  vadano  immuni  i mac- 
dri  di  primo  nome , perchè  le  opere  loro  ne  fono  piene  a dovizia  , c temo 
anch’io  di  urlare  frequentemente  in  quedo  fcoglio  quali  inevitabile  , ben- 
ché fegnato  nella  mia  carta  da  navigare.  Per  me  diino,  che  meriti  una  pa- 
ri lode  colui,  che  fi  prende  la  briga  di  purgare  la  Fifica  da’  vecchj  errori, 
a confronto  d’un  altro,  che  di  nuove  verità  l’arricchifce.  Nel  profegui- 
mcnto  della  mia  fatica  mi  nafccranno  molte  occafioni  di  rilevare  parecchi 
sbagli  in  tale  propofiio  ; acciocché  in  paflando  da  mano  a mano,  da  libro 
a libro,  come  alla  giornata  interviene,  non  feguitino  a propagarli  , c ad 
accrefcerfi. 

VI. 

Confcflbjche  in  si  fatte  inchiede  s’incontrano  per  Io  più  gravilfime 
difficoltà, c qualche  fiata  quali  infupcrabili  ; conciollìachè  non  per  mezzo 
d’ogni  filo  di  raziocinio  fi  perviene  a quella  particolar  illazione  , che  in  fe 
contiene  l’afTurdoie  lovcnte  accade,  che  nefluna  delle  drade  da  noi  battu- 
te ci  guidi  fpcdiramentc  alla  meta:  anzi  che  le  più  piane  , c diritte  ci  fac- 
ciano deviare,  c che  le  più  torte,  cd  obblique  al  termine  del  viaggio  feli- 
cemente ci  guidino.  Talora  la  lortuna  ha  il  fuo  ingegno:  ma  molto  fi 
debbe  alia  fagacità,  cd  alla  indudria,  e moltiflimo  aH’alfiduità  , cd  alla 
pazienza  di  aggirare  la  cofa  per  tutti  i verfi;  perchè  quand’anche  dopo  va- 
ri tentativi  non  ci  va  fatto  di  feoprire  la  cercata  ripugnanza,  non  bifogna. 
perderfi  d'animo.  O dobbiam  dunque  replicar  le  ricerche,  o almanco  te- 
ner in  bilancia  i nodri  giudizj. 


VII. 

Pochi  fubbictti  fono  dati  con  più  accuratezza  di  (culli  di  quello  intor- 
no le  refidenze,  per  cui  i mezzi  fluidi  fi  oppongono  al  moto  de’ corpi  foli- 

di. 
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Sì.  Di  erto  anno  ferino  ampiamente  il  Valli?,  rUghenio,  il  Newton  , il 
Leibnizio,  l' Ermanno,  l' Eulero,  e fra  pii  altri  il  Varignon,  il  quale  con 
una  minuta  efattcz2a,  carattere  proprio  di  quello  autore,  non  ha  lafciato 
addietro  nè  menò  un  picciolo  corollario.  Si  è affama  la  rtfìftcnza  o come 
collante,  o come  proporzionale  alla  velocità  o femplicc,  o duplicata  del 
folido;  a mifurache  fi  è flimato,  che  trippa  Torigine  o dalla  tenacità  , o 
dal  foffregamento,  o dalla  inerzia  del  fluido:  i quali  elementi,  o ft  fono 
prefi  ad  uno  ad  uno,  ovvero  a due  a due,  o tutti  c tre  inlìeme  accoppiati. 
Appreffo  fi  fono  porte  variabili  le  forze  follccitanti , ed  i mezzi  o di  uni- 
forme , odi  differente  dcnfità.  In  Comma  per  dar  l’ultimo  compimento 
alla  materia  fembra,  che  nulla  fiali  trafeurato.  Eppure  fe  fi  folle  fatta  l’av- 
vertenza, che  per  ellinguere  la  velocità  o acquillata  , o im preda  non  ci 
vuol  menod’un  tempo,  o d'uno  fpazio  infinito,  fi  farebbono  accorti  i 
lodati  geometri,  che  le  Ipotefi  da  loro  adottate,  decorno  contrarie  alla 
fperienza , fono  matematiche,  c non  fifiche.  Aggiungerò  io,  che  le  due 
pofizioni  delle  rcfiUenze  o collanti , o in  ragione  dell'attuale  femplice  ce- 
lerità dcono  rifiutarli , per  eflcrc  imponibili , e che  la  terza,  la  quale  mi- 
fura  gli  oliaceli  dal  quadrato  della  velocità , non  ha  luogo,  Calvo  che  in 
una  loia  circoftanza:  verità  tutte,  che  in  progrelfo  fi  dimoftreranno  invin- 
cibilmente. 


Vili. 

Sogliono  frequentemente  ì più  fublimi  aria  1 illi , quando  talvolta  non 
conofcono  le  leggi , con  cui  la  Natura  regola  le  fuc  operazioni , appigliarfi 
al  partito  d’ abbracciarle  tutte  Cotto  una  gcncralilrtma  formola  ; acciocché 
fe  per  avventura  la  vera , e la  legittima  viene  col  tempo  a palcfarfi,  l’ab- 
biano per  cosi  dire  preoccupata;  onde  balli  limitare  l’univcrfalc  efprctfio- 
ne  , per  cavarne  le  confegucnzc,  ad  elplicare  i fenomeni.  Infittendo  nell’ 
addotto  efempio  , fi  può  concepire  il  problema  nella  fcguentc  maniera. 
Nei  moti  in  qualunque  modo  accelerati,  o ritardati,  data  la  reliftcnza  per 
una  generale  funzione  dell’attuale  celerità,  e la  denlìtà  del  mezzo  per  una 
qualfivoglia  funzione  degli  fpazjocorfi,  o da  correrli;  inveftigare  le  af- 
fezioni del  movimento,  con  cui  il  folido  fi  fi  ftrada  a traverfo  del  fluido. 
Il  quelito,  fe  io  mal  non  mi  appongo,  è infolubilc;  perchè  nel  cafo  no- 
Uro,  cd  in  altri  limili  gli  artifizj  più  lottili  della  Geometria,  c dalfanalili 
ei  abbandonano.  E quand'anche  ci  riufcilTc  di  venirne  a capo;  il  polfibìle 
colf  impofibilc  talmente  fi  mefee,  e confonde,  che  per  fcparare  l’uno  dall’ 
altro,  ci  rimane  a foddisfare  ad  una  quiflione,  che  della  già  propolla  è 
.incomparabilmente  più  ardua.  Il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Suzzi  primario  Profcf- 
fore  di  Fifca  nella  Univcrfità  di  Padova,  ammonito  dall’ efpericnza , che 
un  corpo,  il  quale  cammina  per  un  mezzo  liquido,  più  prclto,  o più  tar- 
di fi  ferma , dopo  aver  trafeorfo  uno  fpazio  determinato  in  tempo  finito; 
fi  è prefo  l’alfimto  di  fegregare  que’ canoni  , che  col  fenomeno  fi  accorda- 
no, dagli  altri,  che  vi  repugnano.  £ nella  fui  elegante  diflcrtazionc  nei 
nollri  giornali  inferita  non  contento  del  primo  palio,  ci  luggcrilce  gl' in- 
dìzi. 


dijj,  per  i (coprire  a fona  dì  accurate  oflervationi  confrontaté  coi  calcoli 
difendenti  dalla  teorici,  le  vere  leggi  delle  reliftenze,  almeno  per  via  d’ap- 
r '.‘inflazione.  Ma  fecondo  me  rimane  fempremai  un  oftacolo  da  vincerli» 
con.  torti  iclic  mi  cade  in  i’ofpetto,  che  la  Natura  nel  principio,  e nel  prò» 
i<  guimcnto  de’  menzionati  movimenti  vada  palio  palio  mutando  regole  : e 
{ebbene  il  fuccelsivo  cangiamento  farà  diretto  da  un  incognito  magi/lcro; 
il  tener  dietro  ad  una  ifpezione  si  pcrpleffa  fupera  di  lunga  mano  la  no- 
flra  capaciti. 

IX. 

Per  levar  di  mezzo  le  dubbictà  io  propongo  due  metodi.  Il  primo  è 
diretto,  c confido  nel  dedurre  dimollrativamentc  da  principi  infallibili,  o 
almanco  da  fenomeni  noti  le  leggi  fifichc.  Così  fiatne  lìcuri  , che  canoni 
differenti  dagli  feoperti  la  Natura  non  mette  in  opra;  perchè  altrimenti 
efsa  darebbe  di  petto  negl’inconvenienti  , cd  a le  medefìma  ripugnerebbe. 
Ma  qui  nafee  appunto  l’ambiguità,  ignorando  noi,  fc  le  leggi  efdufc, 
ficcomc  aflurde,e  mal  convenienti  alla  prefentc  coflituzione  di  cofc,  pof- 
fano  aver  luogo  in  un  altro  mondo  fabbricato  con  differente  ftruttura. 
Ogni,  qualvolta  i principi  fono  d’eterna  incommutabile  verità,  le  leggi  na- 
turali indi  per  via  dimoftrativa  derivate  alla  ftefla  dalle  appartengono,  tf 
vanno  del  pari  colle  irrefragabili  propofizioni  geometriche.  Il  Sig.  Daniel- 
lo Bernoulli  negli  atti  della  reale  Accademia  di  S.  Pietro-Burgo  ha  invin- 
cibilmente provato  , che  il  canone  delle  forze  comporto,  o rta  equipollenti 
c talmente  vero , che  il  non  ammetterlo  porta  feco  contraddizione.  Nel 
tempo  fteffo,  fegtiitando  l’opinione  del  Lcibnizjo,  ripone  fra  le  leggi  di 
jpura  feelta,  e di  convenienza  quella  delle  forze  vive  proporzionali  alla 
velocità  duplicata,  e quelle  altresì  del  Galileo  intorno  il*  moto  accelerato 
idei  corpi  guarniti  di  collante  gravità.  Io  fu  tali  punti  prefcntcmentc  nulla 
«decido;  conciofsiachè  il  fi  fico  adempie  del  pari  alle  fue  incombenze , qua- 
lunque volta  deduce  legitimamcnte  le  fue  condufioni  o da  principi  d'  ine- 
vitabile neccfsità  , o da  quelli  di  congruenza, e di  elezione.  Può  edere  , eh’ 
egli  s’inganni,  reputando  del  fecondo  genere  certe  verità  , che  al  primo 
forfè  appartengono  : ma  /landò  dentro  i confini  de’ filici  invertigamenti , 
non  importa  guari  chiamar  it\  foccorfo  la  geometria  più  fublimc  , e la 
metafilica  più  fottilc,  per  difinire  tal  forca  di  quirtioni  malagcvolifsime  a 
fvilupparfi. 


X. 

Il  fecondo  metodo,  eh'  io  propongo,  procede  indirettamente  , e fi 
adopera  in  ridurre  la  cofa  alla  ripugnanza  a forza  di  cavar  confcgucnzes 
onde  per  quella  llrada  obbliqua  fi  pervenga  alla  verità.  Ho  già  infinuato, 
che  in  due  fpczie  denno  partirli  gli  alfurdi.  Quei  della  prima  fi  appellino 
alfoluti , c mctafifìci  ; perchè  in  nefsuna  maniera  fanar  fi  pedono  , e con- 
dotti all’ultima  analifi  vanno  a finire  nella  contraddizione.  Gli  altri,  che 
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io  chiamo  relativi,  ed  ipotetici,  ci  ammonifeòno  , che  alcune  leggi  natu- 
rali feggeritcci  dalla  nofira  fantafia  non  entrano  nel  prefenre  mcccanifmo 
dell'  Univerfo ; lafciandoci  frattanto  in  dubbio,  fe  per  avventura  ad  un 
differente  Siftema  adattar  fi  pollano.  Degli  uni , e degli  altri  non  manca- 
no efempj.  Fingali,  che  le  velociti  acquisiate  dai  corpi  cadenti  animati 
da  una  collante  gravità  fieno  proporzionali  agli  fpazj  trafeorfij  laonde  po- 
rta (")  la  gravità  (tu),  la  mafia  del  mobile  (*),  le  velocità  crcfccnti, 
e (t)  i tempi  delle  difcei’c,  abbiali  a norma  della  ipotefi  afiunta  g s—  m u, 
e prefe  le  differenze gds  = mdn  • e giacche  la  flufiionc  dello  fpazio  fi  mi- 
fura  dalla  velocità  attuale  moltiplicata  nell’elemento  del  tempo  , che  fi 
fpinde  dal  grave  nel  correre  per  uno  fpazio  minimo,  cioè  a dire  dr  = »drj 
dunque  Iblìituendo  in  vece  di  ds  il  fuo  valore  , gudt—mdu , ovvero 

**±  = — , ed  integrando  — = log.  u.  Ma  offendo  nel  principio  del 
m u m 

moto  la  velocità  nulla , per  l'indole  della  curva  logiftica  il  fuo  logaritmo 
v infinito;  dunque  infinito  tempo  ci  fi  richiede,  perchè  il  mobile  comin- 
ciando i difccndcrc,  acquifii  un  grado  quantunque  picciolillimo  di  cele- 
rità. Diirortrato  quefto  paradofio  dal  Sig.  di  Fermar  per  via  del  metodo 
degli  antichi , ha  egli  chiufa  la  becca  agli  avverfari  del  Galileo.  Ed  ecco 
una  ripugnanza  del  primo  genere;  concioflìachè  il  corpo  ficcome  pefante 
dee  neccffariamcntc  calar  a baffo,  e nel  tempo  llcffo  fi  regola  la  i'ua  ca- 
duta con  una  legge  contradditoria , che  lo  fa  pcriirterc  immobile  nel  pun- 
to cflrcmo  della  fua  fublimità. 


XI. 

A fine  di  porre  in  -villa  un  inconveniente  della  feconda  fpczic  fingia- 
mo, che  ad  unodc'noltri  Pianeti  fia  fiata  da  prima  comunicata  una  ve- 
locità di  proiezione  finita  bensì , ma  però  eguale,  o maggiore  di  quella, 
che  follecitato  da  una  fcala  di  forze  ferbanti  la  ragione  reciproca  dupli- 
cata delle  diftanze  dal  centro  , avrebbe  acouirtata  difccndcndo  da  uno 
fpazio  infinito.  Egli  è certo,  ficcome  altrove  ho  dimoftrato,  che  varrebbe 
a defcriverc  una  parabola,  o una  ipcrbola  Apolloniana.  Poiché  quelle  due 
curve  fi  dilungano  all'infinito  dal  foco,  che  è il  centro  delle  forze  , il  pia- 
neta fi  dileofterebbe  immcnfamentc  dal  Sole  : la  qual  confcgucnza  contie- 
ne un  affurdo  non  metafilico,  ma  fifico.  Imperciocché  fe  i pianeti  dal  Si- 
flema  Solare  cotanto  fi  allontanartelo,  ben  prefeo  fi  di fcioglicrc bbe  il  men- 
tovato Siftema . 


XII. 

Rimane,  che  compendiando  le  enfe  fin  qui  fpiegate,  alcuni  cano- 
ni fi  ftahilifcano.  Primo:  dò  che  è,  o che  fu , è ftnza  fallo  potàbile. 
Di  ciò,  che  farà  io  mi  difpenfo  dal  render  conto.  Tal  uno  riputerà,  che 
io  fcherZi , nel  lafciarmi  .ufeir  di  becca  una  propofizione  apparentemente 
cotanto  frivola;  ma  non  cosi  coloro  , che  fanno  di  quante  lcpidillimc  favo- 
rii».//. Opere  Rice.  H lette 


lette  fi  trovano  ingombrati  i libri  degli  antichi  macftri  , t quel  che  im- 
porta più,  anco  de’ moderni,  ai  quali  ficcome  più  accurati , e molto  meno 
amanti  del  mirabile,  fi  fuole  predar  maggior  fede.  McfTc  da  canto  le  vi- 
sioni del  popolo  troppo  credulo,  di  quante  inezie  non  è imbrattata  la 
Storia  della  Natura?  Ce  ne  rendano  teftimonianza  due  valentuomini  Ita- 
liani il  Redi,  ed  il  Vallisnicri,  che  ci  anno  impiegato  l’ intero  corfo  della 
lor  vita  in  nettarla,  cd  in  ripulirla.  Quanti  (perimenti  fi  pubblicano  alla 
giornata  o dubbiofi  , o equivoci,  o mal  circodanziati , o inventati  a dife- 
gno  di  puntellare  una  qualche  opinione?  In  oltre  c’è  una  gran  difcrc^an- 
za  fra  la  Natura  veduta  cogli  occhi  nodri,  e toccata  colle  nodrc  mani,  e 
quella,  cho  fu  i trattati  dc'Filolbfì  da  dipinta.  Ognuno  s'ingegna  di  co- 
ftringerla  ad  operare  a fuo  felino,  c tanti  diverfi  meccanifmi  ad  ella  fi  at~ 
tribuifeono , quante  fono  le  differenti  fentenze.  Uno  dc’principali  difetti, 
che  deturpi  la  Tifica,  confile  nel  metterli  con  foverchia  fretta  a fpiegarc 
fenomeni  fallì.  Degli  effetti  immaginar),  c fpcfTe  fiate  imponibili  quali  ra- 
gioni ponno  mai  renderli , che  non  fiano  vane,  cd  aflurdc  ? Proponeva  una 
curiofa  quidione  Plutarco:  per  qual  caufa  cioè  i cani , che  dal  lupo  aveano 
avuta  la  caccia,  fupcravano  eli  altri  in  velociti.  Rifpondcva,  che  forfè  a’ 
più  pigri  farà  toccata  la  difgrazùa  di  redar  preda  della  belva  pcrfccutricc: 
che  la  paura  avrà  dilatati  i canaletti  de’ nervi  producitori  del  moto.  Ag- 
giungeva altre  plaufibili  conghietture , c conchiudea  finalmente  , che  po- 
trebbe effere,che  la  cofa  non  fbfle  vera.  Ci  dia  Tempre  fida  nella  memoria 
la  gran  maffima  , che  prima  di  tutto  abbiamo  ad  afficurarci  de’ fatti  , e 
guardarci  dalle  impodurc,  indi  dar  francamente  mano  ai  difeorfi  ; conciof- 
fiachè  fe  del  vero  fi  danno  frequentemente  fpiegazioni  erronee;  cofa  poi  fa- 
rà, quando  fi  piglia  il  falfo,  e bene  fpeflo  l’impoffibile  per  obbietto  de' 
nodri  divifamenti? 


XIII. 

Canone  fecondo:  Ciò  che  legittimamente  dalle  cofe,  che  fono  , fi  de- 
duce ; può  una  volta,  o l'altra  ridurli  ad  effcre,  o per  Io  meno  dee  giudi- 
carli poffibile.  Irgli  è certo, che  non  elidono  in  Natura  tutte  le  infinite  cur- 
ve contemplate  dai  ma*e malici , e ci  mancavano  forfè  poco  tempo  fa  le 
trattorie,  e le  logaritmiche.  Ma  perchè  la  loro  genefi  dipende  da  princi- 
pi fermi,  e da  verità  conofciutc;  ha  potuto  la  meccanica  inventar  ordigni 
per  delincarle:  e della  cftcuz.ione  fiamo  debitori  alla  fagacità  del  Sig.  Mar- 
chefc  Giovanni  Poleni , il  quale  con  un  fcmplicillimo  dromento  ci  ha  in- 
fognato a dcfcriverle  tanto  efattamente  , quanto  con  l’ufo  del  compafso 
una  periferia  circolare.  Non  fidamente  la  Natura  tal  fiata  produce  effetti 
dupcndi  , c fuori  del  confueto,  come  ai  nodri  giorni  i famofi  fuochi  di 
Gotico  nella  provincia  Trivigiana,  dei  quali  ha  dottamente  ragionato  fili- 
le mie  oculari  offervazioni  il  Sig.  Lodovico  da  Riva;  ma  di  più  l’indudria 
umana  accoppiando  inficmc  varie  materie,  cd  in  mille  lògge  mcfccndole, 
fa  di  giorno  in  giorno  nafccrc  delle  novità  inafpcttstc  , o promovendo 
l’arti  veccchic,  o introducendo  lavori  per  1" addietro  non  praticati,  c fi* 
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cjuefl i alami  tanto  maravigliofi  , che  trammandati  alla  poflerità  appena 
acqueteranno  credenza.  Con  feco  ha  portato  alla  fepoltura  il  fuo  fc  greto 
colui,  che  fottogli  occhi  di  tutta  Vinegia  (laccava  dalle  pareti  le  vecchie-, 
ed  eccellenti  pitture  a frefco.e  ridottele  in  tanti  quadri  altrove  te  trasferi- 
va. Separava  egli  dalle  antiche  muraglie,  fenza  punto  intaccarle  , la  fola 
intonacatura  con  tanta  de  ft  rezza , che'  per  quanto  folfc  grande  la  fu  per  fi- 
de , non  facea  pelo,  e rimanevano  intatte  te  figure,  e i colori.  Di  quai  ce- 
menti, c di  quali  artificj  fi  fervide  colteti,  che  da  fe  folo  operava  , è diffi- 
cile l’ indovinarlo. 


XIV. 

Canone  terzo.  Non  fi  giudichi  imponìbile  tutto  ciò,  che  ci  fi  prefen- 
ta  fotto  1'  afpctto  di  paradoffo  ; imperciocché  certe  ripugnanze  velate  da 
una  ingannevole  apparenza  , foventc  fparifcono,  fc  ad  una  rigorofa  di- 
feufsione  fi  fottopongono.  In  tal  guifa  o' fi  toglie  di  mezzo  il  mirabile,  o 
(ì  comprende,  che  la  verità  con  efso  talora  fi  accoppia.  E qui  fi  avverta, 
che  te  cognizioni , te  quali  ci  vengono  dalle  Scienze  più  fubiimi,  fono  Ipcf- 
filfimo  alle  popolari  direttamente  contrarie,  c ficcomc  tali  oltre  la  volga- 
re intelligenza  fi  eltollono.  Che  gioverebbe  il  logorarli  il  cervello  negli 
ftudj,  fe  altre  notizie  non  fi  acquifta(tero,faivo  che  quelle , che  alla  gen- 
te di  mondo  fono  comuni  , e che  col  converfirc  accompagnate  da  moltif- 
fimi  pregiudicj  fi  apprendono  ? Sino  i più  abbietti  opera)  nelle  loro  arti 
fanno  ciò,  che  gli  altri  ignorano,  ed  avviene,  che  fi  prendan  giuoco  di  ta- 
luno inefperto  del  mellierc,che  prefume  di  far  loro  addotte  il  maeftro. 
Rampognato  un  Mufico  da  Filippo  Re  di  Macedonia  per  un  palio  creduto 
difettofo  i acutamente  rifpofe  : farebbe  vergogna  ,o  Signore,  che  nella  mia 
arte  voi  più  di  me  ne  fapeltc.  Non  è da  ftupirfi  , che  rifpetto  al  popolo 
facciano  figura  di  paradofli  le  verità  infegnatc  dall'Aftronomia  , dall'Al- 
gebra, e dalla  Fifica  llelte,  facoltà  lontaniilimc  dagli  ordinar)  concepimen- 
ti : mentre  alla  giornata  interviene,  che  foggetti  confumati  nelle  fetenze 
reftino  fopraffatti  in  alcune  dottrine  maravigliofe  , impenfate  , ed  appena 
credibili , che  colla  lor  novità  gli  tengono  lungo  tempo  fofpcfi,  ed  irre- 
foluti;  attakhè  non  s’inducono  ad  abbracciarle,  fc  da  ogni  lato  non  te 
contemplano,  c fe  non  rinvengono  in  cflfa  tutte  te  note  , ed  i criterj  deli’ 
evidenza. 


XV. 

Chi  fi  farebbe  avvifato,  che  la  Fifica  con  fuo  profitto  giugnelte  a tan- 
to di  far  ufo  dell' imponibile?  Sono  conofciutc  dagli  analilìi  certe  quantità 
contraddittorie,  che  appellanti  immaginarie,  te  qi  ali  in  alcuni  incontri  ai 
naturali  invefltgamenti  ponno  applicarli.  Egli  è vero  per  una  parte,  effe  fe 
a cagion  di  cfemplo  una  velocità,  una  forza  , un  tempo,  uno  fpazio  mi 
vicn  cfpoflo  per  taluna  di  quelle  grandezze , la  quale  per  eltere  in  fe  licite 
ripugnante  , non  fi  legge  fcritta  fui  libro  della  Natura  > fono  abbafìanza 
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ammonnìto,  che  l'ìpotefi  onde  nafte  la  conclufione  è aflTolutaménte  impof- 
fibile.  D*all'  altro  canto  poi  due  quantità  immaginarie  inficine  accoppiate 
mi  danno  una  grandezza  reale:  ed  in  oltre  fé  le  radici  immaginarie  o da 
fe  fole  , o aggiunte  a quantità  date  poggiano  ad  effere  cfponcnti  di  poteftà 
variabili,  le  locali  equazioni  indi  nafeenti  appartengono  a curve  vere,  e 
fpefle  fiate  de’ moti  naturali  regolatrici.  Lafcio  a 'geometri  la  briga  di  fvi- 
lupparc  il  mifterio,  cd  avverto  altro  effere  il  progrefTo  reale  della  Natura, 
ed  altro  l’artificiale  dc'noftri  metodi.  Batti  per  ora  che  anche  l’ imponìbi- 
le arrechi  utilità,  c venga  a fetta  nella  foluzionc  de' problemi  più  ardui, 

XVI. 

Canone  quarto,  cd  ultimo.  Delle  infinite  cofe  poffibili,  che  ftanno 
nafeofte  nel  profóndo  della  divina  Onnipotenza  , pochilfimc  fono  quelle, 
che  pervenir  pollano  alla  notizia  degli  uomini.  Le  creature  ad  altri  mondi 
fpcttanti , e guarnite  di  proprietà  non  fidamente  incognite,  ma  eziandio 
inefcogitabili , di  lunga  mano  tiafcendono  le  nettre  idee.  Meditando  noi 
fui  poffibile,  abbiam  fempre  in  vifta  que'foli  obbietti,  che  nc’noftri  fenfi, 
c con feguen temente  nella  noftra  anima  fanno  impreffione , or  ampliandoli, 
ora  rcftringendoli , ed  ora  inficmc  accozzandoli.  In  ordine  a ciò  gli  attri- 
buti particolari  fi  fan  comuni,  o al  rovelcio,  c fi  adattano  caufalmcnte  a 
futtanze  tali , cui  in  neffun  modo  convengono.  E fìccome  tutto  ciò,  che 
attualmente  ditte,  c If  a bilico  nella  fua  cflenza , c nelle  fuc  affezioni,  cosi 
nel  mefecrCjC  confonder  le  cofe,  per  lo  più  fi  dà  di  petto  nell'  imponì- 
bile. Non  configlierei  mai  il  filofofo  a pafeere  l’intelletto  di  sì  fatte  vifio- 
ni , fe  non  fe  per  ifvclare  gli  errori  altrui  , guardandoci  frattanto  di  non 
aggiungerne  de’proprj;  perchè  fuo  iftituto  fi  è ripefeare  , radendo  il  lido, 
qualche  verità  intorno  le  cofe,  che  realmente  fono,  c non  mica  alzar  ve- 
la nell’immcnfo  Oceano  del  pollibilc,  che  non  ha  nè  fondo,  nè  (piaggia, 

CAPITOLO  QUARTO 

Trofeguimento  del  [oggetto  intorno  il  poflìbile , 
e r imponìbile . 

i. 

MI  faccio  ad  cfaminare  lo  perchè  fi  piglino  tanti  sbagli  fui  poffibile, 
e full-  imponibile,  e fi  difgiungano  inavvedutamente  le  nozioni  con- 
facenti, o fi  raccozzino  le  ripugnanti.  To  non  allumo  l'impaccio  di  teffere 
un  proliffo  catalogo  di  fifichc  fpecolazioni , che  ben  efaminate  vanno  a 
terminare  ncll'affoluta  impoffibilità  ; avvegnaché  di  rado  il  falfo  col  poffi- 
bile fi  accorda.  A mio  parere  il  motivo  del  difordine  in  ciò  confitte,  che 
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l'idce,  le  quali  agli  obbietti  de’  nofìri  invcdigamenti  corrifpondono,  fono 
frequentemente  difguifate,  e confufe,  e bene  fpeiTo  non  fi  bada  falvo  che 
alle  prime  apparenze.  Non  è dunque  maraviglia  , che  due  idee  torbide 
inficine  fi  accoppino,  quantunque  onninamente  difparatc  : ovvero  che  non 
potendofi  unire  fenza  un  lungo  giro  di  raziocini,  incautamente  fi  fcparino- 
Fa  di  medieri  per  internarli  nella  natura  delle  cole,  trattenerli  di  propofi. 
to  fulle  idee  primigenie!  ponendo  indel'cfib  (Indio  nel  ben  concepirle,  nel 
purificarle,  nello  (tenderle,  e nel  combinarle.  Così  ci  verri  fatto,  fe  pure 
ci  verri  fitto,  che  a fòrza  di  replicar  i difeorfi,  e di  cavar  conseguenze, 
ci  fi  ('velino  le  ripugnanze,  o ci  fi  palefino  le  congruenze,  c clic  non  fi  pec- 
chi o per  un  verfo,  o per  l'altro;  condotti, ìchè  qualora  non  li  vede  chia- 
ro abbafianza , non  fi  dee  recare  un  precipitato,  e cicco  giudizio. 


II. 

Su  i caratteri  del  potàbile,  e dcll’impoflibile  fi  (ondano  le  efienze  del* 
le  cofc,  e ad  etti  fi  appoggia  la  loro  identiti , o la  lor  diftinzione.  In  pri- 
ma convicn  determinare  accuratamente  in  qualunque  foggetto  l'attributo 
più  Semplice,  il  quale  fi  ronccpifce  comé  principale,  e come  radice  de’  Se- 
condari , ed  abbiafi  per  tale  uno  di  quelli,  da  cui  non  fi  può  prcScindcrc  , 
fenza  che  fidiftrtigga,  e fi  dilegui  l'idea,  e nulla  rimanga,  che  ferva  dì 
bafe  a'nortri  ragionamenti.  Concedo,  che  Sovente  ci  vuole  della  fagacità 
per  non  Sbagliare  nella  feelta  della  proprietà  capitale,  che  debbe  compa- 
rire dotata  d’alquanti  requifiti,  cioè  d'efTerc  inScparabilc  dal  fubbietto,e 
dall'idea,  che  alla  mente  lo  rapprefenta;  d'individuare  il  Suhbietto  in  gui- 
Sa , che  ad  altri  appartenere  non  polla  ; e di  far  figura  di  principio,  da  cui 
tanto  le  proprietà  primarie , quanto  le  fecondarle  traggon  l'origine.  Le 
verità  primigenie  fi  collocano  o fra  gli  afliomi,  o fra  le  (empiici  difinizio- 
ni di  nome,  che  (oppongono  l’idea  già  compiuta;  c per  rifvegliarla  , o 
per  formarla  nell'intelletto  degli  uditori  non  ci  fi  richiede  falvo  che  li- 
berarli dall'equivocazione,  ed  efoorre  a chiare  note  il  fignificato  del  vo- 
cabolo , per  cui  ci  par  bene  di  esprimerla.  Per  la  qual  cofa  le  prime  no- 
zioni fenza  alti  a prova  fi  ammettono:  effondo  una  vanità  il  farli  a dimo- 
ftrarc  l’ indemedrabile , ovvero  con  un  giuoco  puerile  di  ciance  ripetere  con 
voci  finonime  piu  volte  lo  (letto  concetto.  All’incontro  le  verità  , che  io 
chiamo  di  conScguenza,  che  alle  primarie  più  da  vicino  fi  accodano,  o da 
effe  per  maggior  tratto  fi  dilungano,  vogliono  dimoftrarfi;  altrimenti  non 
fi  ricevono  fe  non  le  forfè  per  probabili  conghictture. 

III. 

Sin  qui  raritàmè  fiate  accadcrà  , che  s’inciampi  ncll’impoflibilci  per- 
chè l’  idce  (empiici , ed  originali  non  foggiacciono  a contraddizioni.  Elco- 
no  in  tempo  i paràlogifmi  , e fpcflb  tanto  nalcodi  , che  fi  dura  fatica  a 
metterli  in  vida , ogni  qualvolta  più  idee  fi  congiungono  inficine , e di 
molti  elementi  fi  compongono.  In  sì  fatti  cafi  , nc’  quali  ci  allontaniamo 
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dilli  femplicitì,  che  fuol  elfere  li  noti  del  poflìbile,  i dati  , ed  t qualità 
s’imbrogliano,  e la  mente  fi  diflrac  nella  contemplazione  di  varie  partico- 
larità j altaiche  dubitando  noi,  fe  deggiono  unirli,  o ftgregarfi,  e le  mu- 
tilatamente filcghino,  o fi  deludano  ; facilmente  fi  adotta  il  fallo  fotto 
l’apparenza  del  vero.  Ordinariamente  i Filofofi  fi  contcntan  di  poco,  e fi 
gettano  in  braccio  del  vcrofimile  : cd  è notabile , che  le  ragioni , colle  qua- 
li a vicenda  s'impugnano,  fono  per  Io  più  armi  lpuntate,  mede  lor  in  ma- 
no da  una  fiacca  probabilità.  Così  le  Scienze  guari  non  avanzan  cammino, 
e non  fi  troia  nè  capo,  ne  via  per  deporrc  le  folitc  incertezze,  ed  afferri; 
re  la  verità. 


IV. 

E'cofa  più  agevole  il  moflrar  a dito  il  difordine,  che  porci  un  ade- 
guato rimedio:  ma  pure  gioverà  valcrfi  del  metodo,  che  io  fuggerifeo.  Fa 
d'uopo  dunque  meditar  feriamente  fulle  proprietà,  che  ad  un  loggctto  fi 
attribuifeono,  feparandolc  l'una  dall’altra,  e ad  una  ad  una  paratamente 
eliminandola.  La  pigrizia  non  ci  difiorni  dai  tirar  configucnzc , le  quali 
quanto  faranno  più  numcrofc,  più  giulte,  e più  eftefe,  tanto  maggior  lu- 
me ci  recheranno:  guardandoci  però  di  non  aggirarci  per  un  circolo  vizio- 
fo  , e di  non  incorrere  in  qualche  pctizion  di  principio.  Le  illazioni  con 
lungo  filo  dedotte  ci  mettono  in  poffefsodcl  foggerto,  e per  non  lafciarfc- 
le  ufeir  di  mano  , convicn  diflribuirlc  nelle  lor  claflì,  ed  a ciafcun  attribu- 
to in  particolare  adattar  quelle  fol  tanto,  che  da  elfo  unicamente  dipendo- 
no. Chi  fmarrita  la  guida  del  metodo  torna  a mefcolarlc,  e a confonder, 
lei  fappia,che  le  fue  idee  in  vece  di  acquiftar  chiarezza,  e diftinzionc, 
peggio  di  prima  s'intorbidano,  e s’inviluppano.  Per  ultimo  la  ferie  delle 
confegutnze  cavate  fcparatamente  , c da  differenti  principi  ® pongano  op- 
portunamente al  confronto  per  vedere,  fc  alcune  d’elfc  a coppia  a coppia 
convengano  inficme,  oppure  difeordinoi  e qual  Torta  di  unione,  o contra- 
rietà ci  fi  ravvili.  In  tal  guifa  arriveremo  a difiingucre  l’ imponibile  dal 
poflìbile;  attefochè  il  primo  dà  luogo,  quando  fi  tenta  di  congiungcrc 
proprietà , che  fi  diftruggono  fcambievolmente,  ed  al  fecondo  balla,  che 
due  attributi  apparentemente  ripugnanti  fi  unificano  in  un  centro  comune, 
quantunque  talvolta  lontano. 


V. 

La  materia,  fu  cui  mi  trattengo,  è feconda  di  propofizioni  altrettan- 
to vere,  quanto  llupendc,  cd  inafpcttatc.  Chi  fi  farebbe  avvilato,  che  mu- 
tata fcmplicemcnte  una  qualche  circoftanza,  c non  mica  cflcnzialc,  fi  paf- 
faflc  alle  volte  dall'  imponìbile  al  poflìbile;  oppure  al  rovefeio.  Su  quello 
punto  bifogna  dar  bene  intefi  per  non  lafciarlì  fedurre,  e conviene  appli- 
car deliramente  lè  verità  note  alle  fuppofizioni , che  ci  occorre  di  maneg- 
giare. Ci  fi  offerifeono  delle  conclulioni  a prima  villa  llravaganti,  qualun- 
que fiata  da  un  lato  li  poggia  all'infinito,  e dall'altro  fi  difccndc  all'  ia- 
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finito,  e dall’altro  fi  difcende  airinfinitifimo.  Per  fino  alcuni  evidentiifimi 
aditomi  accoppiati  coll'infinito  non  reggono,  c non  ci  denno  recar  noja, 
febbene  non  fi  verificano.  Qnal  pronunziato  è più  chiaro  dell’ Euclideo, 
che  il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  , e confegucntemcnte  , che  tra  la 
parte,  ed  il  tutto  non  fida  uguaglianza  ? In  quello  mentre  abbiali  a le- 
gnare la  firada  d’ un  raggio  luminofo  , che  partendo  da  un  punto  dato, 
palla  a traverfo  d’una  lente  di  vetro,  e (offre  una  doppia  refrazionc.  La 
forinola  generale  in  qualche  cafo  particolare  ci  proporr!  ficcome  uguali 
due  lince  rette  , una  delle  quali  fupera  l'altra  per  una  determinata  gran- 
dezza. E benché  la  prima  fàccia  figura  di  tutto,  c la  feconda  di  parte,  non 
per  tanto  fi  acculi  di  falliti  l’equazione.-  anzi  francamente  fi  concluda  re- 
ftar  noi  da  efià  ammoniti , che  il  raggio  rifratto  cammina  parallelo  aU'alTc 
della  lente;  e che  intanto  le  linee  fono  eguali , in  quanto  fono  infinite,  cd 
il  foco  infinitamente  rimoro.  E la  ragione  fi  è , perche  la  lor  differenza 
finita  alle  medefime  ha  una  proporzione  infinitamente  lontana,  e perciò 
non  fi  turba  nè  punto,  nè  poco  l’egualità-  In  parecchie  occafioni  , ed.an- 
chc  fuori  degl’ invcfligatnenti  matematici,  e filici,  verrà  a fella  la  mafli- 
ma,  che  certi  alfiomi  coll'infinito  mal  fi  confanno,  c nella  infinita  per  così 
dire  fi  perdono. 


VI. 

L’analogia  fra  il  retto,  ed  il  curvo  ha  fempre  dato  che  penfare  agli 
antichi  macftri  , e folo  a' giorni  nofìri  fi  è pienamente  conofciuto  qual 
commercio  palli  fra  quelli  due  generi  di  grandezze,  che  pajono  incompati- 
bili. Egli  è ncceffario  far  ufo  delle  quantità  infinitamente  picciole  di  varj 
ordini,  c maneggiarle  come  fe  fofTcr  finite,  ferbata  però  la  debita  circofpc- 
zione.  Non  fi  creda  già , che  i teoremi  tutti  , i quali  fi  verificano  nelle 
fluffioni  evanefccnti,  abbiati  luogo  nelle  magnitudini  affegnabili  ; conciof- 
fiachè  nel  primo  cafo  fottcntrando  bene  fpcflo  l’adequazione  all’egualità, 
le  forinole  algebratiehc,  e i raziocini  geometrici  a maggior  femplicità  fi 
riducono.  Nella  comune  Geometria,  e ncll’Analifi  Cartefiana  non  è lecito* 
trafeurare  qualfivogli*  grandezza  , quantunque  picciola  , fenza  cadere  in  * 
paralogifmo,  c confegucntemcnte  ncll  impoflibile , fe  non  fe  quando  da- 
mo contenti  d’un'approlfimazione,  qualmente  fi  pratica  ne’ computi  trigo- 
nometrici. Vice  verfa  facendo  ufo  degli  elementi  minimi,  per  iflrada  s’in- 
contrano alcuni  termini  appartenenti  ad  un  genere  di  quantità  incompara- 
bilmente minori  di  quelle  , che  fervono  alio  fcioglimento  del  problema. 

Di  quelli  non  fi  tien  conto,  e dalle  fbrmolc  francamente  fi  cancellano:  con 
che  le  operazioni  riefeono  più  fàcili,  e più  fpedite.  Per  la  qnal  cofa  trat- 
tandoli delle  prime  differenze  è permeffo  di  concepire  le  curve  tutte  Cicca- 
rne tanti  poligoni  compofli  d' innumcrabili  linee  rette  divcrfamcntc  incli- 
nate; imperocché  fra  le  corde  minime,  e gli  archi  corrifpondcnti  , che  fi 
afiumono  in  qualità  di  fluffioni  del  primo  ordine,  c’è  un  divario,  che  fi 
el  prime  per  un  elemento  della  feconda  claffe,  il  quale  non  induce  difugua- 
glianza.  Similmente  abbianfi  ad  adoperare  le  feconde  differenze  per  foci- 
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disfare  ad  una  quiflione;  in  tal  c.ifo  le  curve  fi  confidcrino  ficcome  un  ag- 
gregato d’infiniti  archi  minimi  circolari,  deferitti  da  varj  centri  , e eoa 
diffi  rcnti  ftmidiametri:  e così  p.idcrà  una  più  ftretta  egualità  fra  gli  archi 
inaflegnnbili  dc'ccrchj  combaciami,  e quei  della  curvai  perchè  non  differi- 
ranno, (alvo  che  per  una  quantità  del  terzo  grado.  Sofpcttctà  taluno,  che 
lccondufioni  per  tal  via  dedotte  fiano  fol  tanto  adequatamele  vere,  e che 
non  giungano  all’ultima  geometrica  efattezza  , fc  non  fc  in  quanto  l'er- 
rore e inafscgnabilc , e di  qualfivoglia  dato  minore.  Ma  in  cotali  fottilif- 
fimc  ricerche,  non  oliarne  che  paja,  che  fi  piglino  delle  licenze;  fi  perviene 
tuttavia  alla  più  fcrupolofa  precifione  ; avvegnaché  dobbiamo  avvertire, 
che  ciò,  che  nel  differenziare  fi  trafanda,  nell’ integrar  fi  riafstime.  Di 
vantaggio  non  mi  fermo  fu  quello  punto,  e mi  rimetto  a coloro,  che  li 
fono  internati  ne'legrcti  de' due  metodi  differenziale,  e foinmatorio. 

VII. 

In  tanto  nel  leggere  con  attenzione  le  opere  di  alami  moderni  filofofi, 
mi  fono  accorto,  eh’ eglino  anno  trovato  il  modo  di  copulare  attributi  af- 
folutamentc  contraddittori-  E per  dar  qualche  colore  agli  Urani  loro  con- 
cepimenti, ci  rimproverano  la  nollra  ignoranza,  e ftabilifcono  ficcomc  un 
primo  infallibil  principio , ebe  la  mente  umana  è così  corta,  che  della  cf- 
ìcnza  delle  cofe  per  quanti  sforzi  ella  faccia , non  può  mai  venire  in  co- 
gnizione. Conlcgtientcmentc  chi  non  vede,  che  non  ci  e disdetto  di  rac- 
cozzare infieme  tutro  ciò,  che  fi  vuoici  conciolUachc  liamo  femore  aU’ofcu- 
ro , fe  quella  fpccial  proprietà,  che  ad  un  fubbictto  adattar  ci  piace, 
convenga,  o ripugni  all’attributo  fondamentale,  che  ne  coftituifcc  Tenen- 
za, e ci  e totalmente  ignoto.  Vaglia  per  tutti  l'efempio  del  Sig.  I.okc  fi- 
mofo  metafilico  Inglcfc,  il  quale  non  era  alieno  dal  credere  , che  il  penfa- 
mcnto  porcile  cfscrc  un'affezione  della  materia.  Diceva, eh’ uffa  è fornita  di 
moltiflimc  proprietà  non  folo  fconolciute  al  nollro  fiacco  intendimento, 
ma  affatto  indcogitabili.  Chi  ci  vieta  dunque  d’  affcgnarlc  anche  la  per- 
cezione radicata  nella  fua  intima  foflanza?  Almeno  non  fi  f’torgc  ripu- 
gnanza, per  cui  non  pollano  ftar  infieme  l’cftcnfione , e la  cofcicnza. 

Vili. 

Sul  potrebbe  cffcrc  fi  fóndano  delle  llrane  immaginazioni,  e fi  fpiana 
oltre  modo  larga  la  ftrada  ad  un  capricciofo  Pirronifmo  ; avvegnaché  non 
ci  è afitrdo,  che  nelle  Scienze  non  s’ introduca , nè  principio  cvidentiffimcr, 
che  non  fi  dillrugga.  Pervenire  in  notizia  della  congruenza,  o della  di- 
fcrepanza  delle  idee,  che  fono  le  immagini  degli  obbietti,  egli  è neceffa- 
rio,  ch’io  mi  vaglia  di  quelle  proprietà,  delle  quali  ho  chiara  contezza  : a 
che  giova  mai  il  ricorrere  alle  fconolciute?  Accadercbbe  per  tanto  , che 
nulla  mai  fi  fapede;  eflendo  impedibile  cavar  conclufioni  note  da'  principi 
onninamente  impercettibili:  ovvero  che  gli  attributi  fi  congiungeffcro  a 
cafòi  rdlando  fempre  in  noi  una  invincibile  dubbieià,fe  colla  effenza  delle 
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cotte  vada  <T  accordo  St  Tuppofto  arbitrario  accoppiamento.  Ora  una  prin- 
cipale proprietà,  cioè  Mettendone  inerte  io  ravvilo  netta  materia  , e tu  tti  i 
fenomeni  ìttici  me  la  danno  apertamente  a eonofeere.  Pollò  fpogliarla  del 
moto,  e della  fona,  Tenza  che  me  ne  fvanifea  l’idea  i perchè  un  corpo  o 
in  movimento  , o in  quiete  è Tempre  lo  ftcflb  corpo  : ma  non  così  della 
inerzia,  o da  della  ripugnanza  al  cangiamento  di  (lato,  attelòche  equivo- 
cherebbe ella  collo  fpazio  nudo  incapace  di  azione, e di  reazione,©  vogliam 
dire  col  nulla.  Similmente  il  primario  attributo  dell’anima  confitte  nella 
cofcicnza , o nell’intimo  fentimento  di  noi  medefimi  : emetto  da  canto  le 
altre  affezioni,  le  quali  fi  vanno  fuccclTivamente  mutando.  Per  la  qual  co- 
fa  la  mente  lèmpremai  non  riflette  Tulle  Tue  interne  modificazioni , nè  fa  uTo 
della  Tua  volontà.  Ed  ecco  i due  poli  immobili  , intorno  ai  quali  dee  rag- 
girarli il  noflro  diTcorTo.  Seguitando  dunque  le  vcftigia  del  metodo  ftipe- 
riormente  infinuato,  fi  Tcpari  Mettendone  impenetrabile  dalla  coTcicnza,e 
dall’uno,  e dall’ altro  (onte  fi  derivino  le  conTegucnze  opportune  , e poi 
nel  confrontarle  fi  vegga , Tc  le  menzionate  proprietà  portino  unirli  nello 
Afflò  Toggctto;  oppure  liano  talmente  contrarie,  che  di  far  inficine  lega  ad 
Ogni  patto  riculìno. 


IX. 

Ma  prima  fi  afrolti  il  Sig.  Toke,  il  quale  s’ingegna  a tutto  potere  di 
accettar  più  da  pretto  l'anima  alla  materia,  e tenta  di  perTuaderci  , che  in 
ogni  tempo,  ed  in  qualunque  calò  la  mente  non  è guarnita  di  pcnTamcn- 
to,  c per  conTegutnza  non  Ta  di  ettcre.  Ne  adduce  in  prova  coloro,  che 
dormono  profondamente,  o Tono  caduti  in  deliquio.  Il  Tonno  è certamente 
accompagnato  da  Togni:  egli  però  mi  opporrà  , che  non  Tempre  fi  Togna  : 
ed  io  ripiglierò,  onde  lo  Tappia  ? Tc  ne  dcCumcrà  la  conghicttura  dal  non 
conTcrvarTenc  la  rimembranza,  l’indizio  a me  Tembrj  molto  fievolilfimo. 
L’efpericnza  c’inTcgna,  che  di  due,  i quali  nello  (letto  letto  ripofano  ,uno 
Ti  Togna  , ed  il  compagno  per  avventura  detto  a i Agni,  c tal  volta  al  par- 
lare Te  ne  accorge  : eppure  il  primo  non  fi  ricorda  la  mattina  d’aver  fo- 
gnato. Di  certe  fiacche,  e mute  imprelfioni  nort  rcndiam  conto  i perchè  le 
loro  orme  fàcilmente  nell’organo  della  fàntafia  fi  cancellano:  ed  anche  ve. 
gliando  non  ci  lòvvicne  di  moltiflìmi  pcnTamcnti  , che  di  fretto  ci  Tono 
pattati  per  mentej  imperciocché  la  memoria  d’etti  fi  dilegua  , quando  non 
viene  avvalorata  da  una  Torte  riflettìonc,  per  cui  fi  ricalca  l’impronta  d’un 
concepimento,  del  quale  non  vogliamo  dimenticarci. 


X. 

Scoperta  la  debolezza  della  ragione  allegata  daH’acutiflimo  TogleTc, 
in’  inoltro,  c dico  urtar  lui  in  un  mailimo  aflitrdo,  coll’  interrompere  fiior 
di  propofito  il  commerziofra  il  corno,  e l’antnu.  Etta  Topita  dal  Tonno,  o 
da  uno  sfinimento  cclfi  di  pcnTare:  dimando  qualmente  ripigli  le  Tue  cogi- 
tazioni , e torni  ad  ettere  confcia  di  Tc  medelìma  ? Certamente  da  Te  fretta 
Tom.ll.  Opere  Ricc.  I noi 


6è 

noi  fari  mai  i conciofliacofachè  perfcverando  il  corpo  nelle  prèmette  edftk 
turioni  , la  mente  non  fi  rifvcglierà  dal  fuo  letargo  , e non  eferciterl 
qualfifia  intima  azione  vitale.  Egli  c dunque  indifpenfabile,  che  il  corpo  fi 
rimetta  in  migliore  fiato;  acciocché  all'anima  , quantunque  non  difiinta 
dalla  materia,  di  cui  fi  finge  comporta,  fi  reftituifea  la  facoltà  di  pcnfarc, 
la  quale  fecondo  il  Sig.  Loke  ncccfTariamcnte  dipende  dalla  buona  difpofi- 
lionc,  e dal  regolare  movimento  degli  organi.  Ma  fin  a tanto,  che  fiamo 
vivi,  i fluidi  circolano,  le  fibrille  de’fenforj  s’increfpano  , ed  ofcillano,  e 
confeguentemcnte  l'immaginativa  non  fc  ne  Ila  in  ozio;  febbene  i làntafroi 
fono  talmente  languidi,  che  per  lo  più  di  fe  non  lafciano  traccia , onde  la 
memoria  fe  ne  confervi  ; qual  motivo  abbiam  di  a (ferire,  che  almanco  per 
un  breve  fpaziodi  tempo  fc  ne  muoja  la  fola  cofcienza?  L'unione  dell'ani- 
ma col  corpo  in  ciò  unicamente  confitte , che  ai  moti  corporei  fempre  mai 
rifpondano  le  interne  percezioni;  dunque  fi  conchiuda  , che  ftando  la  fan* 
tafia  in  un’agitazione  perenne  o tenue , o gagliarda  ; del  pari  fi  fnfeitano 
nella  mente  le  fenfazioni  appropiate;  perche  finalmente  il  più,  ed  il  me* 
no  non  diverfifìca  le  leggi  collanti  della  Natura. 

XI. 

Rimoffe  le  infiifliftenti  oppofizioni,  efamino  le  due  menzionate  pro- 
prietà, viene  a dire  l’cftenfionc  inerte,  e la  cofcienza.  Non  mi  prendo  la 
briga  d’ indagare,  le  cortiruifcano  l’clfenza  per  una  parte  delle  foftanze 
corporee,  e per  l'altra  delle  fpirituali.  A me  balla  il  fapere,  che  tolte  elle 
di  mezzo  , quantunque  i due  foggetti  appoggiati  forfè  ad  un  non  fo  che 
d’anteriore  tutta  via  fulfillefscro , non  mi  refterebbe  fu  che  difcorrcre, 
mancandomi  fotto  i piedi  la  bafe  della  firuttura.  Avrei  per  Torta  ad  ab- 
bandonare gli  attributi  reali,  e palcfi,  e girare  il  ragionamento  per  difccr- 
nere,  fc  Hanno  bene  congiunte  inficine  la  fpiritualità  , c l’cfigenze  fcolafti- 
che,  ole  monadi  Lcibmziane?  Il  tentativo  a mio  parere  farebbe  inutile, 
ed  anco  dannofo;  perchè  mi  lafcierci  ufeir  di  mano  i principe  certi , per 
correr  dietro  agli  immaginar).  Niun  filofofb  di  buon  fenfo  può  richiamar 
in  dubbio,  che  ogni  qual  volta  fi  dà  manifefta  ripugnanza  fra  due  nozioni 
fondamentali , amiche  una  cfcluda  l’altra  ; egli  c imponibile  , che  da  un 
folo  fubbietto  amendue  portano  elfere  fofienute:  altrimenti  nelfunirle  efee 
in  campo  la  contraddizione,  unico  criterio  dell'  importibilità. 

XII. 

Cerco  per  tanto,  fc  alla  materia  la  cofcienza  polfa  accoppiarli,  e die- 
tro la  feorta  dc'Cartefiani  (non  fapendo  io  darmi  pace,  che  alla  giornata  fi  . 
fovvertano  alcune  verità  incontraftabilmente  ftabilitc)  offervo,  che  la  ma- 
teria efiefa  , c lòlida  ammette  divifione  attuale  ; attefochè  elfcndo  le  parti 
una  fuori  dell’altra,  non  ricufano d' cfserc  fcparate,  c bene  fpelfo  in  virtù 
del  moto,  che  ad  elle  compete,  una  coll'altra  permuta  luogo,  ovvero 
fcambicvoimcntc  lì  difeoflano,  e fi  approlliniano.  Per  la  qual  cofa  in  un 
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pezzo dì  materia  comporto  di  elementi  diftmti,che  all' infinito  ponno  par- 
tirli, ed  a movimenti  diverfi  frequentemente  foggiaceiono  , non  fi  ravvila 
perfetta  unione,  e molto  meno  rigorofa  unità.  ÀJI'oppofto  la  mia  eofeien- 
7a  , cioè  quell’ io  , per  cui  fo  d’dfere  nel  tempo  ftclfo,  ch’io  fono,  è uno, 
ed  indivifibile;  di  modo  che  per  quanto  sforzo  io  mi  faccia,  non  porto  di- 
fgiungcrlo  da  me  medefimo,c  non  arrivo  a concepire  la  metà  d’un  io, 
oppure  un  io  doppio  dell’altro.  Quivi  la  cofcicnza  , febbene  a varie  fiuc- 
cefBve  modificazioni  foggetta,  non  per  tanto  in  qualunque  fiato  perfevcra 
fempre  la  fteffa , e fo,  ch’io  fono  quel  derto,  che  ora  affermo,  ed  ora  ne* 
go , che  ora  fento  piacere  , ed  ora  dolore.  Come  dunque  all’  cllenfione 
quanta  può  mai  addoffarfi  la  cofcicnza,  congiungcndo  inficme  il  divifibile, 
c 1"  indivifibile  ? 


xin. 

Forfè  fi  pretenderà,  che  il  punto  materiale  privo  di  parti  fia  di  fé  mè- 
iertmo  confapcvole.  Rifpondo,chc  la  trina  dimcnfionc  col  fuo  inefauribile 
partimento  non  fi  rifolve  ultimamente  nell'individuo,  a cui  può  andarli 
iempre  accertando,  fenza  mai  pervenire  all’eftremo  termine  della  fua  divi- 
fionc,  ed  una  tal  verità  làrà  in  progreffo  da  me  geometricamente  dimo- 
rtrata.  Fa  dunque  mtfticri  applicar  la  cofcicnza  ad  un  pezzo  d'eftcnfione 
inerte  comporto  d’un  determinato  numero  di  particelle,  le  quali  non  ognu- 
na da  per  fe,  c ficcomc  dalle  compagne  difgiunta  , ma  in  comune  , e per 
via  d'  una  ftrettillima  conncffione  fi  abilitino  ad  unirfi  in  un  lolo  penderò  ; 
attalchè  la  metà  d'erte,  a cagion  d'cfcmplo,  non  ami , c defideri,  mentre 
l'altra  metà  nello  fteffo  momento  odia,  ed  abborrc  : c così  tutte  inficme 
nel  medefimo  interno  fcntimcnto  cofpirino.  Conftffo  di  non  capire,  qual- 
mente un  aggregato  di  atomi  lòddisfaccia  a due  difparatiflime  funzioni , ed 
adempia  il  doppio  uffìzio  di  corpo , e di  mente.  Siccome  corpo  organizza- 
to dee  nutrirli,  c crefccre,  ed  ellcnuarfi,  c ciò  che  più  rileva  continuamen- 
te dilfiparfi  a cagione  della  perenne  , c non  interrotta  rrafpirazionc  ; di 
forta  che  alle  particelle,  che  fvaporano,  c nell’acre  fi  dileguano,  fotten- 
trino  le  fbraftirre,  che  non  folo  occupano  il  luogo  abbandonato,  ma  ere-' 
ditano  non  fi  fa  come  la  cofcicnza  di  quelle,  che  volando  quà  , c là  alla 
rinfufa  , cedano  di  pcnfarc,  e per  così  cfprimcrmi  muojono;  potendo  però 
tornare  a vivere,  ogni  qual  volta  per  avventura  ad  un  fenforio  fi  unificano. 

XIV. 

Interrogherei  volentieri  il  Signor  Loke,  fc  della  materia  ponfantei 
che  dicci  anni  fa  componeva  i mici  organi  , c confeguentcmcnte  la  mia 
anima,  al  giorno  d'oggi  una  fola  mica  fc  ne  confcrvi  ! Io  per  me  corag- 
giofamentc  dico  di  no,  e fc  taluno  forte  di  contraria  opinione,  per  convin- 
cerlo ho  in  pronto  i computi  derivati  dalla  Statica  del  Santorio.  Non  lono 
dunque  quel  deffo,  che  io  era  un  decennio  prima  , e fra  pochi  anni  non 
farò  tale,  conciolEachc  palio  da  ftato  a fiato,  e le  fucccflivc  mutazioni  mi 
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lìnm  perdere  l’antica,  ed  acqui  (la  re  ima  novella  cofcienza.  Ma  io  fo  itz- 
fallibilmentc  d'edere  quello  flelTo,  che  io  fui , e non  farò  un  altro  doma* 
ne;  egli  è pcitanto  manifpflo-,  che  in  me  riliedc  un  principio  (labile,  ed 
invariato  delle  mie  cogitazioni , e d’un.i  natura  di  gran  lunga  fupcriore  al- 
le cofc  materiali,  il  quale  c fornito  di  tal  virtù  , che  lega  il  paflato  col 
prefente,  e col  futuro,  ed  epiloga  nella  mia  cofcienza  l' intero  tenore  della 
mia  vita.  E benché  i miei  organi  fiano  tutto  dì  lottopofli  ad  alterazioni, 
ed  a cangiamenti , la  mia  mente  perfide  Tempre  mai  la  medefima  didima 
da’ tuoi  fenforj,  di  cui  ella  fi  vale  in  qualità  di  dromcnti,  che  non  opera- 
no , ma  fervono  all'operazione.  Che  importa,  che  fi  muti  l’oidigno, 
quando  da  l'aldo 4' artefice? 

XV. 

Spendo  alquante  parole  contra  coloro,  che  profetano , che  tutta  la 
materia  fia  dotata  di  penfamento,  ed  alla  univerlàle  cllcnfione  accoppiano 
i’univerfale  cofcienza.  Coll’unirc  inficmc  quedi  due  generali  attributi, 
prelumono  di  codituirc  nel  dio  vero  edere  quell' unica  , ed  infinita  fodan- 
2a,  di  cui  compongono  1'  Univcrfo.  Lo  drano  paradoffo  non  farebbe  ufei- 
to  dalla  bocca  del  Signor  Loke,  il  quale  come  abbiam  veduto  voleva,  che 
uè  meno  l'anima  umana  in  ogni  circodanza  penfade.  Per  metter  in  villa  la 
fallita  di  qticda  fentenza  , concedali  per  ui’are  condilcendenza  , che  non 
folo  gli  uomini , e i bruti , ma  di  più  pcnfino  i metalli,  le  gemme,  i faid. 
L’ efperienza  m'infcgna,  che  la  ferie  delle  mie  percezioni,  e la  mia  indi- 
viduale cofcienza  non  fi  accorda  nc  punto,  né  poco. con  quella  d’un  altro 
uomo.  Quanto  più  dunque  faranno  didomiglianti  le  cofcicnze  di  quelle 
cofe  da  noi  credute  inanimate  , guarnite  d’un  genere  di  affezioni  confacenti 
bensì  alla  loro  natura,  ma  delle  quali  non  portiamo  avere  contezza  nè  me- 
no per  una  fpczie  di  lontanilfima  analogia.  Converranno  inficme  , fe  cosi 
piace,  nella  nozione  comune  d’edere  ognuna  d’ede  eonfapcvole  de'fuoi  in- 
timi ftntimenti  : ma  il  fapcr  d’edere  non  idà  in  aria;  mcrcccchè  fa  d’uo- 
po, che  venga  determinato  da  qualche  fpcziale  modificazione.  Una  cofcien- 
za in  genere  è una  pura  mentale  aflrazionei  edendo  un  non  penfare  quan- 
do al  nulla  fi  penfa,  ed  un  perpetuo  nulla  è il  foggetto  de'  .ìoflri  pcnficri. 
Confeguentemente,  fe  di  tal  forta  fi  c la  fuppolla  univerfale  cofcienza,  fi 
riponga  eda  fra  le  cofe  impoffibili,  c contraddittorie.  Che  fe  poi  fi  rinven- 
gono in  edo  lei  idee,  cd  adezioni  , che  fuccelfivamcntc  fi  mutano  , perde 
I’  immaginario  pregio  -dell’  univcrfalità , c fi  trasforma  in  una  cofcienza. 
particolare. 


xvr. 

L'indivifibilitì  è una  prerogativa  cdcnzialc  dì  ciafcuna  cofcienza  a 
parte,  che  non  fi  divide,  non  fi  confonde,  e non  fi  comunicai  ripugnan. 
do,  che  di  parecchi  io  uno  fe  ne  formi,  che  fia  ad  un  tratto  unico,  e mol- 
tip  lice.  Come  ponno  due  menti  inficme  unirli , c per  così  efprimcrmi  com- 
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penerrarft  i attalchè  una  vintemi  nei  fegrcti  dell' altra,  fc  non  fc  per  via 
di  fegni  cflrinfèci , cd  arbitrari-  Chieggio  dunque,  fc  la  cofcicnza  genera- 
le raccolga  in  fe  fteffa  le  fenfazioni  tutte  , da  cui  nel  tempo  mcdcfimo  (i 
trovano  affette  le  cofcicnze  particolari.  Avrebbe  troppo  che  fare,  prenden- 
doli la  briga  di  epilogar  in  una  fola,  ed  unica  innumcrabili  percezioni,  e 
difparate  ,c  direttamente  contrarie,  a cagion  d' cfcmpio  la  fetenza,  la 
dubbierà,  e l'ignoranza.  Egli  c imponibile  , che  la  menzionata  cofcicnza 
l\  addofli  un  tal  carico,  cd  a tanti  uffici  fupplifc.u  a die  prò  dunque  in- 
trodurla, fc  niente  opera,  c nell'atto  ftcflb  fi  viene  a crearla,  c a didrug- 
gcrla  < Per  la  qual  cola  il  laper  d’elfcrc  da  fpeziali  modificazioni  fempre 
mai  limitato  mal  s'incorpora  colla  materia, e mal  fi  accoppia  con  una  uni- 
verfalc  cofcicnza.  Conchiudo , che  fc  quelli  filofofi  movendo  un  altro  paf- 
fo,  avclfero  purgata  dalle  contraddizioni  la  loro  generale  cofcicnza  , fc- 
gregandola  dall’eftenfione  , c non  ifpacciandola  per  una  minerà  inefauda 
delle  cofcienzc  particolari , le  quali  liccome  tanti  modi  li  vogliono  da  lei 
follentatej  fi  farebbero  formata,  per  quanto  agli  uomini  è permeilo, una 
giuda  idea  di  Dio  Ottimo  Matlimo.  ligli  c vero,  clic  rifiede  in  Lui  una 
cofcicnza  univcrfale,  ma  infinita  , c trafcendcntc,  c didima  realmente  dal- 
le cofcienzc  finite,  per  cui  tutto  vede  in  una  occhiata,  e nulla  prova  in  fe 
medefimo  di  ciò, che  vede  fuori  di  Lui.  In  quella  guila,chc  Dio  conofcc 
k azioni,  e le  reazioni  de' corpi,  fenza  partecipare  dell  inerzia  e del  mo- 
to! comprende  altresì  le  nodrc  intime  affezioni,  ma  come  nollre  , non  co- 
me lue,  c fìccomc  modificazioni  d'uiu  creatura  dall’ edere  fupremo  infini- 
tamente didantc. 


CAPITOLO  QUINTO 

Della  IndijferenZja. 

L 

Ciò,  che  nelle  cofe  rifiede,  e dà  loro  1*  edere,  e le  proprietà,  cheTcfc 
fere  accompagnano , è fempre  mai  un  attributo  reale,  c politivo , 
avvegnaché  gli  aggiunti  o privativi , o negativi  nafeono  tutti  dalla  impera 
fèzione  della  mente  umana,  la  quale  non  penetrando  bene  fpcrtò  nell’ inti- 
mo del  fubbictto,  ha  bifogno  di  tali  nozioni, che  non  fono  principi  di  na- 
tura, ma  bensì  di  metodo,  c di  dimodrazione.  Non  fi  creda  dunque,  che 
fia  1’  indifferenza  un  non  lo  che  di  reale  -,  mentre  non  fi  dee  concepire,  fe 
non  fe  per  una  mancanza,  che  il  nodro  intelletto  ravvila  in  qualcnc  cofa, 
o meglio  efprimcndomi  per  un  requifito  ,che  non  c’  c , ma  ci  potrebbe  cf- 
fere.  Attefa  la  qiul  mancanza,  che  in  certe  circodanze  manifedamentc  ci  li 
palcfa,  o non  fi  poò  generare  effetto  di  fona  alcuna,  o nafee  talmente  de- 
terminato, ch’efclude  tutti  gli  altri  del  medefimo  genere.  Dal  fonte  della 
ipdifftrenza  a varie  materie  opportunamente  applicata  featurifeono  i primi 
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fondamentali  afliomi  delle  fcienie,  e rare  fiate  scenderà , clic  l’ultima  ina- 
lili delle  Fifichc  inveftigazioni  non  vada  a finire  nella  indifferenza. 

II. 

E perchè  le  idee  aftratte  affai  meglio  fi  dilucidano  cogli  efempj,  che 
co’ precetti!  immaginiamoci  un  corpo coftituito  in  perfètta  quiete:  iodico, 
che  da  fc  medcfimo  non  comincierà  mai  a muovcrfi.  Non  potendo  effe» 
camminare  nel  tempo  fk'lfo  con  differenti  velocità  , e direzioni,  chiaramen- 
te conofco  cfferc  neceffaria  un'azione  edema  , che  ne  determini  la  direzio- 
ne, e la  velocità.  Ora  pollo  che  il  corpo  flia  in  ripofo  , è manifèfìo,  che 
ci  manca  il  requifito  della  forza  ftranicra,  che  fola  puff  produrre  l’effetto» 
conchiudo  dunque,  che  fe  il  corpo  c in  quiete,  perfevercrà  a ftarci  eter- 
namente, fenza  che  mai  giunga  a muovere  il  primo  paffo.  Spogliato  un* 
volta  il  mobile  del  fuo  ripofo,  c meffo  confegucntemente  in  movimento 
per  una  data  linda,  e con  una  data  celerità  , ci  fi  affaccia  un'altra  fpczic 
d’indifferenza,  dalla  quale  impariamo,  che  il  corpo  non  devierà  mai  dalla 
linea  retta,  per  cui  ha  cominciato  a progredire,  nè  patirà  mai  alterazione 
alcuna  nella  velocità,  c nella  forza  dall'agente  eflrinfeco  ad  effo  comunica- 
ta. La  ragione  fi  c,  perchè  quando  non  c'c  impulfo  flranicro,  che  muti  1* 
direzione,  cd  aggiunga  nuove  imprelfioni,  ne  refiflenza,  che  le  già  acqui- 
ftate  diffrugga;  non  apparifee  lo  perchè  abbia  il  corpo  a torcerli  in  fu,  o 
in  giù,  a delira,  o a finiltra;  nè  per  qual  motivo  deggia  palfarc  dal  moto 
alla  quiete,  o pure  accelerarli,  o ritardarli. 

in. 

I Lcibniziani  girano  la  cofa  per  un  altro  verfo.  Quantunque  volte  non 
fi  feorge  la  caufa  , e fiamo  ad  evidenza  convinti,  che  non  ci  noffa  tfférc, 
per  cui  nafea  un  effetto,  piuttoffo  che  l’altro  ; dobbiam  dire  lenza  perico- 
lo di  sbagliare,  che  non  nafeerà  ne  l'uno,  ne  l’altro  effetto.  E quello  fi 
è il  gran  principio  della  Ragion  fufficicntc,  di  cui  tanto  fi  ragiona,  c dal 
quale  fi  fono  dedotte  delle  mirabili  confcguenzc.  Con  buona  pace  dei  ci- 
tati illullri  Filofofi  io  preferifeo  il  principio  della  indifferenza  a quello 
della  ragione  ballante.  In  moltiflìmi  cafi  l' indifferenza  fatta  per  così  diri 
agli  occhi , e da  fc  medefima  fi  palcfa , fenza  eflcrc  foggetta  a quaififi* 
ambiguità:  laddove  la  ragion  fufficicntc  oltre  il  dovere  fi  cftrnde,  c fi  cer- 
ca dove  non  c’è,  nè  ci  può  cffcrc.  Intanto  dunque  può  far  figura  d’affio- 
ma,  in  quanto  alle  volte  colla  indifferenza  fi  accoppia.  Ma  di  effa  ragione- 
rò, tfair.  mando  i princip;  Fifici  del  Lcibnizio. 

IV. 

Mi  rivolgo  a coloro,  che  fanno  il  moto  effenziale  alla  materia,  e 
per  convincerli  mi  vaglio  della  indifferenza.  Tutto  dì  fi  veggono  dei  corpi 
immoti,  almeno  relativamente,  cioè  a dire  per  rapporto  ai  corpi  contìgui. 

Polì 


I 
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Poli  una  sfera  fopra  una  menfa,  e quantunque  accada  bene  fpeffo  , che 
tanto  la  palla,  quanto  il  foftegno  camminino  con  un  moto  comune!  egli 

è però  certo;  che  la  traslazione  nè  poco,  nè  molto  influifee  nel  moto  par- 
ticolare: conci  odiatile  s’ io  dò  una  fpinta  alla  sfera,  efla  con  movimento 
proprio  rifpetto  alla  tavola  muta  (ito,  e non  può  negarli,  che  non  (i  fac- 
cia in  efla  un  nuovo  cangiamento  di  flato.  Non  entrano  pertanto  nella 
prefente  ifpezione  i moti  traviati , c nulla  rileva  , fc  in  relazione  ad  un 
punto  fermo  dello  fpazio  immobile  i corpi  cangiano  , o non  cangian  luo- 
go; potendo  del  pari  fuccedere,  che  una  data  malfa  mantenga  la  fua  po- 
rzione , febbene  attualmente  fi  muove  animata  da  un  impeto  impreflò;  ov- 
vero che  (landò  ferma  in  fe  ftefla,  proceda  in  virtù  d'un’eftraneo  trafpor- 
tamento.  Premcfla  quell’  avvertenza  , che  toglie  di  mezzo  ogni  gavillazio- 
ne,  torno  alla  noftra  palla,  che  ripofa  fui  tavolino,  e dimando,  s’efla  può 
mai  comunicare  a fe  medelima  un  qualfivoglia  grado  di  celerità,  che  pri- 
ma in  fe  non  avelie,  e relativamente  al  piano,  che  la  regge.  Eflcndo  infi« 
niti  i gradi  di  velocità,  e capace  la  sfera  di  riceverli  tatti  ad  uno  ad  uno 
(ed  in  ciò  appunto  la  fua  perfetta  indifferenza  con  li  (le)  chi  mi  fa  indo- 
vinare, quale  abbia  mai  ad  eleggerli  ? In  oltre  volterà  efla  il  fuo  cor- 
fo  a mezzo  dì  , piuttofto  , che  a Settentrione  , o per  qualunque  altra 
delle  innumcrabili  direzioni  , le  quali  ugualmente  ptr  così  dire  le  fanno 
invito?  Egii  c evidente,  che  attefa  la  ripugnanza  , che  fi  ravvila  ne’ 
corpi  di  muoverli  nel  medelìmo  iftante,  e con  tutte  le  velocità  , e per 
tutte  le  Arade  polfibili  ; la  predetta  palla  non  ne  prefceglicrà  alcuna  , e fi 
manterrà  perpetuamente  nella  fua  indifferenza,  o vogliam  dire  nella  fua 
quiete. 


V. 

Opera  per  un  altro  wrfo  la  indifferenza  , qualora  le  cofe  fono  in 
maniera  difpofte,  che  un  folo  effetto,  efclufi  tutti  gli  altri,  necefsariamen- 
te  fi  produce.  Mi  ferva  d’ e Ampio  la  feguente  ipotefi.  Il  mobile  A (Fig.I.) 
vegna  follecitato  nel  tempo  ftcfso  da  due  forze  eguali  giuflo  le  direzioni 
AB,  A C,  e (appongali,  che  ciafcuna  d'effe  forze  operante  da  fe  fola  fof- 
fe  atta  a partecipare  al  corpo  velocità  eguali  efpoflc  per  A B,  AC;  fi  cer- 
ca per  qual  direzione  abbiano  a fpignere  il  globo  A,  mentre  con  due 
azioni  equivalenti  ad  una  fola  concordemente  lo  (limolano.  Divifo  l'ango- 
lo BAC  per  metà  colla  retta  AD,  dico,  che  per  efsa  dalle  due  potenze 
unite  farà  obbligato  a camminare  il  corpo  A.  Infatti  la  indifferenza  non 
coniente,  che  fi  cferciti  l’azione  piuttofto  per  A B,  che  per  AC;  dunque 
dovranno  i due  conati,  che  in  un  folo  fi  conginngono,  operare  per  una 
direzione  di  mezzo  egualmente  inclinata  alle  lince  AB,  AC,  cioè  per 
A Dì  perchè  l'indifferenza  ftefsa  ci  documenta  , ch'efscndo  le  cofe  pari, 
il  viaggio  del  mobile  non  ha  da  piegare  più  dall'  uno  , che  dall'  altro 
lato. 


VI. 
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In  qtialunqtte  incontro  venga  a fetta  ii  principio  gencraiilfimo  dell* 
indifferenza,  ci  fomminiftra  lina  gran  parte  degli  affiorili  , e le  prime  in- 
contrafìabili  verità  , che  fono  le  bali  fondamentali  degli  umani  raziocinj. 
La  Meccanica  fi  appoggia  all’evidentiffimo  pronunziato,  che  due  peli  u- 
guali  attaccati  alle  braccia  d'una  bilancia  in  pari  dittanza  daU'ipomoclio 
fi  equilibrano, e ftanno  immoti.  La  Catottrica  affume  ,chc  urtando  un  rag- 
gio di  luce  ad  angoli  retti  nello  fpccchio  oppofto,  è affretto  nell'  atto  di 
rifletterli  a retrocedere  per  la  medefima  perpendicolare.  La  Dinamica  fup- 
pone,  che  movendoti  due  corpi  ineguali  di  malfa  con  pari  velocità  , le  for- 
ze vive,  che  in  cfli  rifiedono  , comunque  fi  mifurino,  fiano  alle  mafie 
proporzionali.  Diviià  la  quantità  della  materia  d'amendue  i mobili  in 
particelle  aliquote  uguali,  o finite,  o infinitefime  , che  poco  importa  , o- 
gnuna  d'effe  animata  dalla  tteffa  celerità  farà  fornita  di  pari  forza:  imper- 
ciocché ci  ammonifee  l'indifferenza,  che  l’una  all'altra  in  energia  non  pre- 
vale. Per  la  qual  cofa  tanti  gradi  di  forza  inficmemcnte  uniti  coftituifcono 
le  forze  intere  d'ambo  i corpi, quanti  fono  gli  clementi  , che  li  compon- 
gonoi  e confeguentcmcntc  le  fòrze  vive  feguitano  l'analogia  delle  mafie. 

VII. 

Non  verrei  mai  a termine  della  mia  inchieda  , fc  mi  pigliai!!  l’ afluntc» 
di  annoverare  ad  uno  ad  uno  tutti  i cafi , ne'  quali  ha  luogo  il  principio 
dell’ indifferenza,  o in  fc  fletto,  o nelle  fuc  confeguenze.  Ncg  fi  dee  frat- 
tanto omettere  un  altro  affioma,  di  cui  fi  fa  ufo  frequentemente,  ed  è : che 
la  Natura  non  opera  mai  di  falto,  ma  procede  paffo  pattò,  c per  gradi  im- 
percettibili dall'uno  all’altro  cftrcmo.  Quello  principio',  che  -fuole  chia- 
marli di  continuità,  c che  da  quello  della  indifferenza  immediatamente  di- 
perde, è bello,  e Suono,  purché  non  palli  per  le  mani  dei  fcguaci  del 
Lcibnizio,  i quali  portano,  come  altrove  avrò  occafion  di  riflettere,  tutte 
le  cofc  all'ccctflb.  Ccncepifcafi  un  mobile,  che  in  vigore  d’una  fòrza 
eftrinfcca  faccia  trarfiio  dalla  quiete  ad  una  data  velocità  ; egli  è certo, 
che  fc  nel  primo  iftante  fi  trova  in  ripofo,  nel  fecondo  non  farà  fornito 
della  intera  velocità  teiminale:  anzi  l’andcrà  appoco  appoco  guadagnan- 
do, c patterà  dalla  velocità  nulla  alla  finita  per  tutte  quelle,  che  ci  (fanno 
inframmezzo;  di  modo  che  la  fcala  delle  celerità  di  tempo  in  tempo  ac- 
quiftatc,  e riferite  o al  tempo  impiegato,  o allo  fpazio  feorfo  , ci  verrà 
cipolla  da  una  curva  regolare,  le  ordinate  della  quale,  cominciando  dal 
2cro,  c crcfcendo  per  gradi  minimi,  arrivano  alla  già  determinata  gran- 
dezza. 1 paffi  del  mobile  fono  moderati  dalle  inaflcgnabili  folk-citazioni 
fucceffivam.ente  ad  etto  applicate:  ma  qualunque  volta  la  velocità  fi  andaf- 
fe  aumentando  per  via  di  (alto  ; al  falto  dell’ effetto  corrifpondcrcbbe  di 
confcgucnza  quello  della  cagione.  E perche  fra  gl’ innumerabili  falli , che 
fax  fi  pofleno,  la  feelta  d’uno  in  particolare  , piuuofto  che  d’un  altro,  ri- 
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fOffta  all’  indifferènza  i perciò  dobbiamo  cofUntAientè  afserìre  che  la 
Natura  s’incammina  non  mai  per  falti,  ma  Tempre  per  mezzo  dinfenfibi- 
li  accrescimenti , o diminuzioni. 


Vili. 

Non  mi  prendo  il  carico  d‘ inveii igart,  qualmente  coi  inabiliti  princi- 
pi fi  accordino  i fiftemi  filici,  che  fin  ora  an  fatta  in  pubblico  la  lor  com- 
parfa.  Temo  ragionevolmente,  che  non  fodero  per  reggere  ad  un  rigorofo 
efame,  e che  in  alcuni  di  dii  ufeifle  in  campo  i’impoffibilità , e ad  altri  fi 
opponefle  l’ indifferenza.  Mi  fi  permetta  d' impiegare  poche  parole  intorno 
gli  atomi  di  Epicuro,  e polle  da  canto  le  grandezze,  le  figure,  e ciò, che 
più  rileva,  l’infinita  durezza,  la  quale  turba  da  capo  a fondo  l’economia 
della  comunicazione  dei  morii  mi  appiglio  femplicemente  al  movimento, 
che  ad  etti  fi  attribuì  fce.  Secondo  il  parere  di  quella  filofofica  Setta  tutti 
gli  atomi  camminano  con  pari  celerità,  e colla  medefima  direzione:  fe  non 
fe  in  quanto  per  falvare  un  qualche  fenomeno,  fi  è ad  elfi  sdegnata  una 
infenfibile  declinazione  dalla  linea  del  piombo.  Qui  fi  radervi  , non  effervi 
mai  fiato  agente  efierno  , che  a cotali  corpicciuoli  abbia  partecipato  il 
moto,t  neifuna  reale  caeione,  da  cui  fia  fiato  determinato.  L’anno  efien- 
zialmcnte  da  fe,  ed  in  fòrza  della  lor  natura:  nè  fi  debbe  aderire,  che  per 
gradi  l’abbiano  acquifiato  j laonde  il  canone  della  continuità  in  grazia  de- 
gli Epicurei  ammette  una  eccettuazione.  Ma  si  fatti  mifterj  nel  bujo  della 
Eternità  fi  nafeondono. 


IX. 

Qui  vuol  far  le  fue  parti  la  indifferenza  , cd  io  feguitando  i fuoi  det- 
tami , bramerei  fapcre,.per  qual  motivo  ad  ogni  atomo  convenga  una  limi- 
tata eguale  celerità  ; perchè  non  maggiore,  e non  minore)  c perchè  a tutti 
indifferentemente  la  (teda.  Viaggiano  elfi  inccffantcmentf  dall’alto  al  baf- 
fo, c pure  non  c’è  centro,  che  a fe  gl’inviti,  nè  inclinazione  , che  piutto- 
fìo  da  un  lato,  che  dall’altro  gli  fpinga.  Per  quedo  capo  la  gravità  , della 
quale  fi  fingon  dotati , non  fi  fpoglia  mai  della  fua  ambiguità  , c fia  Tem- 
pre in  bilancia,  per  qual  linea  deggia  trafportarli.  E fe  cosi  è,  chi  mi  fa 
additare  la  potenza  , per  cui  un  atomo  è atto  nato  a vincere  una  indifferen- 
za, che  rifpctto  ai  gradi  delle  velocità,  cd  al  numero  delle  direzioni  è cer- 
tamente infinita  ? Aggiungo,  che  inutilmente  alle  predette  particole  ele- 
mentari fi  adegna  un  pelò  infito,  fìccome  una  proprietà  dalla  lor  natura 
infcparabilc»  imperciocché  è onninamente  inopctofb,  e ftarei  per  dire,  che 
eternamente  dorme , mentre  non  ha  facoltà  di  dimoiarle,  e molto  meno 
di  accelerarle. 

X. 

Fingali , che  un  atomo  inviluppato  fra  gli  altri  , che  Io  circondano, 
fi  riduca  alla  quiete,  o almanco  perda  una  porzione  della  fua  nativa  velo-  » 
Tom.U-  Opere  Rice.  K citi  » 


riti  i fi  rinvenir^  effo  iif  ìftato  violento , e fori  tutti  gli  sforzi  per  nacquì- 
fiarla.  Mettiamolo  in  liberti,  e coplìderiamo  qualmente  abbia  a compor- 
tarli. Se  per  Torta  è cacciato  per  una  direzione  inufit.ua;  fa  d’uopo  *che  ri- 
cuperi nel  vacuo  la  fua  folita  naturale  tendenza  : febbene  non  è foggetto 
ad  urti,  nè  a riflelfibni , nè  ci  polla  eflcrc  l’adequata  cagione  di  tal  effetto. 
Di  più  la  graviti  innata  dee  metterli  in  azione,  e follecitare  il  mobile,  fin 
a tanto  che  appoco  appoco  ritorni  a progredire  col  primitivo  fuo  movi- 
mento. Ottenuto  ciò,  perchè  la  velociti  partecipata  all’  infinito  non  fi  au- 
lenti, la  fòrza  del  pefo  diventa  inetta  a continuare  gl’ impilili.  Verri  a 
taluno  in  mente  di  affermare,  che  l’ intiero  corpo  del  noftro  mondo  piom-  - 
bi  perpetuamente  all' ingiù  con  quella  celeriti  , che  di  ciafcun  atomo  è 
propria:  e pare,  che  l’ alferzione  fia  coerente  alla  ipotefu  perchè  altrimen- 
ti refterebbe  l’Univerfo  foprafatto  dal  torrente  degli  atomi,  i quali  dalle 
regioni  fuperiori  difeendono,  e fopra  d’ elfo  perpetuamente  fi  fcaricano.  E 
qui  forge  una  novella  difficolti;  avvegnaché  c.ipifca  chi  può,  d onde  pro- 
vengano i moti  particolari,  che  all'univerfale  fi  aggiungono:  a cagioa 
d’efempio  i giri  più  tardi,  e più  celeri  de’pianeti  principali,  e feconda- 
ti, che  riguardano  diverfi  centri , e per  differenti  ftrade  procedono.  Nella 
noftra  Terra  ci  fi  prefentano  innumerabili  movimenti  d’ogni  genere  , e 
per  ogni  verfo,  ripugnanti  alla  natura  degli  atomi,  i quali  mantengono 
intatto  il  loro  effenzialc  difeendimento;  s'infcrifca  dunque  efsere  imponi- 
bile, che  fi  raccozzino  inficine  pe»  formar  un  fiftema:  ogni  qual  volta  de- 
pofte  le  proprietà  vecchie,  ed  innate,  non  ne  adottino  di  nuove,  e non  G 
creino  novelle  forze  producitrici  di  quei  moti , che  fi  rendono  neccffarj  alla 
ftruteura  , e mantenimento  del  prefente  Univerfo. 

XI. 

lo  mi  fmarrifeo  fenza  profitto  in  un  laberinto.di  fàntafie  , e non  mi 
vien  porto  il  filo  da  ufeirne.  Sarà  meglio  volgere  la  mente  a qualche  im- 
portante foggetto  derivato  dal  principio  capitale  della  indifferenza.  Il  ce- 
lebre Criftiano  Oghcnio  ci  ha  propofto  il  moto  traslato  , per  cui  è affatto 
indifferente , che  i corpi  efercitino  le  mutue  azioni , e reazioni  in  un  piano 
immobile,  o trafportati  da  un  cifri n foco  comune  movimento:  ed  è ima 
maraviglia  quanto  ufo  di  quello  atfioma  fi  fàccia  in  Fifica  da  chi  fa  oppor- 
tunamente adoprarlo.  Io  l’efpongo  colle  parole  tolte  ad  impreffito  dall' 
Autore.  I movimenti  dei  corpi,  e le  loro  celerità  o eguali ,o  ineguali 
deggiono  intenderli  rifpettivamcnte , cioè  avuta  relazione  ad  altri  corpi  % 
che  fi  confiderano  coffituiti  in  quiete  ; quantunque  per  avventura  accada, 
che  quelli,  e quelli  fiano  affètti  da  un  altro  moto  comune.  E perciò  quan>- 
do  due  corpi  fi  vengono  incontro,  febbene  ad  un  altro  moto  cifrasi  co 
l’uno,  e l’altro  infiememente  foggiacc;  non  altrimenti  fi  urtano  elfi  fcam- 
bitvolmcntc  rifpetto  a colui,  che  cammina  col  medefimo  moto  comune, 
come  fe  non  ci  fòffe  relativamente  ai  corpi , ed  allo  fpcttitore  quel  moto 
avventizio.  A cagion  d'efemplo  fe  taluno  portato  dalla  Nave,  la  quale 
proceda  con  corfo  equabile,  farà,  che  cozzino  infieme  due  globi  eguali  for. 
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«iti  <Ji  (quìfira  vìrtìl  dì  molla  ton  pari  vélocitì,  e con  direzioni  contri 
rie;  interverrà  , che  riguardo  a lui  , ed  alle  parti  del  vascello  , ambo  ì 
globi  dopo  il  colpo  con  eguale  celerità  fi  riflettano:  nella  ftefla  guifa  ap- 
punto, come  fe  la  mutua  percoffa  feguifsc  nella  nave  immota,  o fui  terre- 
no nelle  medefime  circolarne. 


xn. 

Sin  qui  l'Ughenio.  Applica  pofcia  il  fuo  affioma  alla  teorica  delta 
comunica/ione  del  moto  fra  i corpi  perfettamente  elidici,  e ci  lavora  in- 
torno con  tale  fagacità  ,.che  nulla  rimane  a defiderarfi.  In  quello  mentre 
io  rifletto  eflcrc  indifferente,  che  la  nave  viaggi  per  qualunque  di  re*  ione 
e con  qualfivoglia  velocità  t avvegnaché  non  oftante  ciò  riiòetto  ai  navi- 
ganti non  fi  turba  nè  poco  nè  molto  l’economia  del  congrego  , e del  re- 
grefso  delle  due  palle  elaftichc,  ed  il  moto  eftrinfeco  del  vafcello  non  di- 
verfifica  le  velocità  relative,  nè  l’energia  delle  molle.  Per  la  qual  cofa  co- 
munqnc  la  barca  fi  muova.  Ila  Tempre  faldo  nella  ipotefi  adonta  il  princi- 
pio della  indifferenza,  il  quale  indifpcnfabilmcnte  richiede,  che  gli  uomi- 
ni trafyortati  dalla  nave  veggano  le  due  sfere  della  fteffa  materia  , e di  pa- 
ri mafia , e velocità , o fermarli , fe  fono  totalmente  molli , o tornar  in- 
dietro colle  celerità  primitive,  fe  fono  perfettamente  elaftichc. 

" * 

XIII. 

Ben  è vero,  che  a coloro,  i quali  dalla  fpiaggia  offervano  i moti 
d’amendue  le  palle  modificati  da  quello  del  vafcello  , le  cofe  fi  prefentano 
fottoun  altro  afpetto.  I menzionati  globi  fognati  A,  B,  (Fig.II.)  colle 
celerità  eguali  cfprefse  per  AC,  BC  fi  vengano  direttamente  incontro,  e 
ftando  ferirà  la  nave,  fegua  la  collifione  nel  punto  di  mezzo  C.  Pongafi 
poi,  che  nel  tempo  medefimo  effa  nave  progredì  fca  colla  velocità  CD  e 

Ser  la  direzione  CDE  normale  ad  A B;  fucccderà  , che  gli  fpettatori  dal 
do  mirino  le  due  sfere  procedenti  per  le  vie  obblique  AD,  BD  uttarft 
nel  punto  D.  Quinci  fe  faranno  molli , ed  inerti,  profeguiranno  di  con- 
ferva il  loro  viaggio  giufto  la  retta  DE  colla  velocità  del  vafcello:  fc  poi 
faranno  rifentite,  c dotate  di  perfetta  elafticità,  la  palla  A riflettendoli 
famminerà  per  la  linea  DF,  e l'altra  B per  la  retta  DG,  falva  l'egua- 
glianza fra  gli  angoli  d'incidenza  ADC,  BDC,  c quelli  di  rifleffione 
FDE,  GDE.  ^ 


, XIV. 

Appunto  le  premeffe  differenti  apparenze,  che  fi  conciliano  col  toglie- 
re i!  movimento  alla  nave,  e che  non  influifeono  nel  meccanifino  delle 
percolfc , ci  danno  agio,  mentre  avvcduiamente  fi  confrontino  inficine,  di 
feoprire  parecchie  verità  , che  per  altra  ftrada  fono  malagevoli  a porli  in 
chiaro.  Eccone  un  faggio.  I Cartefiani , ed  i Newtoniani , che  mifurano 
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le  forze  vive  de’ corpi  in -moto  dai  prodotto  delle  mafie  nelle  velociti,  *ttt- 
rrutllrati  dall’cfpcrìenza,  che  prima,  « dopo  la  collifione  diretta  di  due 
mafie  molli  pcrftvcra  la  mcdcfima  quantità  di  movimento,  almcn  relati- 
va, fon  obbligati  a foftenere  , che  niuna  porzione  delle  forze  agenti  fi 
fpende  nella  fcambievolc  contusone  : e ciò  per  tener  forma  la  necclfaria 
egualità  fra  le  cagioni,  e gli  effètti.  E perchè  fe  le  due  palle  A,  B egua- 
li, ed  inerti  fi  vengono  incontro  con  pari  celerità  , fegtiita  la  mutua  per- 
coffa  , nel  punto  di  mezzo  C alla  quiete  riduconfi , nel  qual  cafo  le  forze 
vive  , da  cui  ambe  erano  animate , onninamente  fi  cfoinguono,  cd  altro  ef- 
fètto non  appare,  falvochè  la  vicendevole  ammaccatura,  ogni  ragion  vuo- 
le, che  nel  formarla  fiafi  impiegata  tutta  la  doppia  forza  viva,  che  ne’ glo- 
bi A,  B risedeva.  Quella  illazione  gitta  a terra  la  ièntenza  degli  avverfa- 
rj,  e per  eluderla  ad  uno  forano  partito  fi  appigliano.  Affermano  dunque, 
che  le  due  forze  de'corpi  A , B,  ficcome  uguali  , e direttamente  oppofoe, 
lottano  una  contro  l'altra,  eTcambievolmcntc  fi  elidono,  fenza  che  di  effe 
una  qualfivoglia  parte  nel  produrre  la  contufione  fe  ne  confutili. 

XV. 

Due  propofìzioni  anno  a dimoftrarfi  per  via  del  moto  traslato:  lapri-j 
' ma,  che  due  forze  vive,  febbene  uguali,  e contrarie,  non  fi  diforuggono: 
la  feconda,  che  nei  congrcfE  delle  malie  molli  o tutta  , o parte  della  for- 
za primitiva  nell’ammaccatura  fi  fpende.  Colloco,  ritenuti  i medefimi  da- 
ti, i due  globi  A,  B in  un  vafcello,  che  dirigga  il  fuo  corfo  da  A ver- 
fo  B con  una  celerità  eguale , e contraria  a quella  del  corpo  B . I navi- 
ganti trasferiti  dal  moto  della  barca  vedranno  le  due  mafie  A,  B compiu- 
ta la  collifionc  foarfene  immote  nel  fito  C ma  cfiloro,  che  le  guardano 
dalla  fpiaggia  , non  olfervano  contrailo  di  forca  alcuna  tra  forze  oppofoe  , 
anzi  mirano  il  globo  A colla  celerità  propria  V , aggiunta  H eguale  V 
della  Nave,  cioè  colla  velocità  zV,  comunicare  il  moto  al  globo  B cofti- 
tuito  in  quiete,  e dopo  1'  azione  ambo  procedere  colla  comune  velociti 
sst  V.  Così  feguito  il  colpo,  fi  conferva  intatta  la  quantica  del  movimen* 

to  A -4»  B X V,  ovvero  zAV  pari  alla  primitiva , da  cui  era  affetto  il  mo- 
bile A avanti  la  percoffa  rifpctto  agli  Ipcttatori , che  fui  lido  dimorano  . 
Appretto  fe  coftoro  porranno  attenzione,  che  le  due  sfere  A,  B relativa- 
mente alla  nave  non  mutan  luogo,  s'accorgeranno  camminar  effe  fol  tanto 
eòi  moto  avventizio  dalla  barca  partecipato,  e che  confegucntementc  non 
fi  mantiene  in  effe  qualfifia  vcft'gio  di  quelle  forze  fpeziali , da  cui  prima 
dell’incontro  erano  animate.  Giacchi  dunque  nella  feconda  pofizione  nef- 
fun  effetto  fi  manifefoa  nafeente dalla  contrarietà  delle  forzo  fi  conchiuda  , 
che  parimente  nella  prima  pofizione  le  forze  conccpute  dagli  avvertir)  fic- 
come oppofoe,  e pugnanti  funi  contro  l’altra  non  fi  diforuggono  fcambie- 
volmente  . 


XVI. 
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I!  fecondo  teorema,  che  Tenia  impiegar  forza  viva  non  fi  genera  con- 
tusone , è un  corollario  del  precedente.  Effendochè  le  fòrze  vive  acqui-' 
fiate  dai  corpi  non  fi  producono  dal  nulla,  e non  fi  rifolvono  in  nulla;  per- 
chè come  fi  è provato,  una  non  elide  l’ altra,  c forza  non  annichila  fòrza; 
egli  èneccffario,  che  in  qualunque  circoftanza  ( porto,  che  fi  confumino 
in  ^itto,  o in  parte,  e non  tornino  a reftitttirfì,  come  nc‘ corpi  perfetta- 
mente claftici:  lo  che  farebbe  onninamente  impercettibile;  imperciocché 
fe  nel  mutuo  contrailo  li  eflingtiono,  avrebbono  di  bel  nuovo  a crearli) 
è nccefTario,  dico,  che  mettano  in  cfTcre  lin  qualche  effetto  al  loro  vigore 
corrifpondentc . Ma  nella  nortra  ipotefi  altro  effetto  non  fi  ravvifa,  faU 
vochè  la  doppia  reciproca  contortone  ; dunque  in  formarla  indifpcnfabihncn- 
te  fi  adoperano. 


XVII. 

In  tal  guifa  non  s’incorre  nel  m afflino  inconveniente,  che  un  effetto 
fifico  vifìbilc,  e palpabile,  quale  fi  è la  mutua  ammaccatura  , ora  maggio- 
re, ed  ora  minore  fecondo  i cali,  non  dipenda  dalle  proprie  adequate  ca- 
gioni. Si  aumenta  la  ripugnanza  coll’ abilitare  il  niente  a generare  effetti 
differentilfimi  in  qualfivoglia  proporzione;  conciofliachè  accrefciuta  l’ener- 
gia de’corpi  A,  B coll'  ingrandire  ambo  le  maflc  egualmente,  o coll’  av- 
valorare del  pari  la  celerità  ; la  materia  cedente  foggiace  ad  una  più  fen- 
fìbilc  ammaccatura,  e ad  una  più  gagliarda  coftipazionc.  Per  la  qual  co- 
fa  ficcome'le  forze  vive  ammettono  il  più,  cd  il  meno;  così  proporziona- 
tamente ricrefcono,  e fi  minorano  le  contitfioni.  Come  dunque  può  Ilare  , 
che  quelle  non  fieno  effetti  delle. fòrze  agenti;  mentre  l'efperienza  c' info- 
gna , che  fra  l’operare  dcll'une,  ed  il  patire  dell’  altre  ci  parta  una  tanto 
flrettifiima  analogia?  Ciò  riabilito  ne  feguc,  che  rifpettivamentc  a colo- 
ro, i quali  foggiornano  nelvafcello,  le  forze  vive,  che  fi  perdono  nell’ 
ammaccare,  fi  trasformano  in  fòrze  morte,  e che  non  variandoli  in  conto 
alcuno  le  contufioni , avuto  riguardo  a quelli , che  ft^nno  fermi  fui  lito  , 
nelle  ammaccature  fi  confuma  fempre  la  medefima  forza:  o fia,  che  i 
corpi  s’incontrino  amendue  forniti  della  velocità  V;  o pure,  che  il  mobi- 
le A colla  velocità  iV  colpifca  nell'altro  B corti  tu  ito  in  ripofo  . Potrei 
dietro  1’  orme  del  lodato  Ughenio  ricavare  dal  moto  traslato  la  teorica, 
della  comunicazione  dei  movimenti  fra  le  mafie  molli , cd  inerti , decora* 
egli  dal  Tuo  fecondo  principio  ha  dedotta  quella  fra  i corpi  elaflici  : ma 
Ijafti  per  ora  l' aver  mefie  in  ficuro  le  due  contrattate  propofizioni . Non 
faranno  per  avventura  difeari  a’  miei  benigni  Lettori  i miei  frequenti  epi- 
’fodj.  Sappiano,  che  non  folamcnte  mi  fono  propoflo  di  flabilire  pafio 
pafio  i primi  originali  principi  della  Fifica,  ma  di  applicarli  in  oltre  ad  al- 
cune importanti  materie;  acciocché  nel  tempo  fteffo  ie  ne  capifca  l'ufo,  e 
l’ eflenfione , mettendo  in  villa  certe  fondamentali  verità,  che  verranno  in 
taglio  nel  profeguimento  de’ miei  difeorfi. 
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capitolo  Sesto 

Della  proporzione  fra  le  cagioni  , e gli  effetti. 

t 

» 

NOn  mi  farei  immaginato,  che  uomini  confumati  nelle  ricerche  ma- 
tematiche, e fificne  peccaflcro  mai  contro  il  celebre  idioma , che  (la- 
bilifce  la  debita  analogia  ha  le  cagioni,  e gli  effetti;  fe  nel  riandare  lelor 
opere  non  mi  folli  accorto,  che  fe  ne  rinvengono  pur  troppo  frequenti  gli 
elempj.  Non  fi  dubita  già  dell'evidenza  del  principo,  che  anzi  fpeffo  fi 
adopra,  a' inculca,  c fi  allume  per  fondamento  di  moltiillmc  dimoflrazio- 
ni:  ma  talvolta  interviene,  che  nel  fervore  del  difeorfo  non  ci  fi  badi, 
c fi  decida  francamente,  lenza  porre  lludio,  fe  le  confeguenze  dedotte  col 
menzionato  alfioma  vadan  d‘  accordo,  lo  non  fo  darmi  pace,  che  la  filati- 
zia,  l’amor  di  partito,  e l'ollinazione  di  foftenere  a tutto  collo  una  opi- 
nione, da  cui  fi  profeffa,  che  dipenda  il  decoro  d‘  una  nazione,  travvolga 
gl'intelletti  umani,  per  guifa  che  non  C è paradolìo,  che  non  fi  adotti  , 
nè  flravaganza,  che  non  fi  pigli  a difendere. 

ir. 

Per  «fuggire  i paralogifmi  non  abbiamo  miglior  criterio,  quanto  il 
mettere  a confronto  la  caufa,  c !’  effetto,  offervando  attentamente  , fc  la 
noflra  {{negazione  ne  manticn  falda  la  giuda  corrifpondcnzai  imperciocché 
fe  in  conto  alcuno  la  perturba  , c la  fconvolge  , fumo  ficuri  d*  cfferci 
bruttamente  ingannati,  c dobbiamo  dar  di  penna  al  noflro  giro  di  razio- 
cinio, quantunque  ci  codi  tempo,  e fatica.  E di  quella  licita  circolpezio- 
ne,di  Oli  fi  fa  ufo  néll’efaminare  i nollri  divifamenti,  che  ficcome  parti 
delle  noftrc  menti  pur  troppo  fi  prcdiliggono,  abbiamo  a fervirci  nel  giu- 
dicare le  fentenze  altrui . La  Natura  ne'fuoi  lavori  non  erra  , e non  met- 
te eccettuazione  alcuna  al  principio  della  uguaglianza  fra  le  cagioni,  e gli 
effetti;  perchè  altrimenti  non  fi  moflrerebbc  collante  nelle  fue  operazioni. 
Per  la  qual  cofa  fi  rigettino  ficcome  fàlfe,  ed  infuififlenti  tutte  le  propo- 
fizioni  , quantunque  ci  pajano  ottimamente  fondate,  le  quali  al  predetto 
allloma  in  qualfivoglia  modo  fi  oppongono.  Gioverà  intanto  tirarli  un 
paffo  addietro,  e rintracciare  l'origine  degli  errori,  e con  tal  lume  farli da 
capo  ad  efaminar  la  (accenda;  conciolfiacnè  refi  più  accorti  dai  primi  sba- 
g*i»  e fciolti  dai  pregiudizi,  ci  riufeirà  forfè  una  volta,  o 1'  altra  di  af- 
ferrare la  verità . 
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V 


III. 

Tutto  ciò,  che  fi  ammira* nel  preferite  fidema  di  cofe  e per  l’ artifi- 
zio, e per  la  varietà , dipende  unicamente  dal  mi: tu  > commerzio  fra  corpi , 
e corpi)  mentre  la  forza,  che  in  taluno  rifiede,  agli  altri  fi  partecipa  : e 
quanto  per  un  verfo  fi  perde,  tanto  per  I’  altro  fi  acquida.  Qui  parlo  fo- 
lamence di  que’  fenomeni , ne’quali  ha  luogo  la  quantità  della  materia  , 
ed  il  movimento.  Ora  quello  pa (faggio  dee  farli  con  una  regola  ferma, 
ed  immutabile)  avvegnaché  qualunque  volta  una  malfa  determinata  forni- 
ta d’un  dato  grado  di  forza  è in  azione,  ed  in  circodnze  tali,  che  abbi* 
a fpogliarfene  o in  tutto,  o in  parte,  ai  corpi  contigui  didribuendola  > 
egli  è certo,  che  compiuta  l’operazione , le  forze  parziali  faranno  preci  fa- 
mente  uguali  alla  totale,  e primitiva:  e nulla  importa  , o che  fe  ne  con- 
fervi una  qualche  porzione  nella  caufa  agente,  o fi  fpenda  intieramente 
in  un  folo  effetto,  ovvero  in  molti  fi  divida;  perchè  dee  fempre  verifi- 
carli, che  l’aggregato  delle  forze  comunicate,  comprefa  talora  la  refidua  » 
non  fuperi  la  forza  primigenia,  nè  da  ella  fu  fuperato.  Quando  altrimenti 
folfe  , quel  di  più,  che  nell'effetto  li  rinvenilfe  , o dovrebbe  derivarli  al- 
tronde, lo  che  è cóntro  l’ipotefi , o di  nuovo  fi  produrrebbe:  ed  allora 
dal  niente  una  qualche  coft  verrebbe  a nafeere.  Similmente  fe  dopo  l'a- 
zione fi  trovalfe  minor  forza,  di  quella,  che  c’era  in  prima)  una  parte  ne 
farebbe  perita,  e rifolta  in  nulla. 


IV. 

Dai  quali  alfurdi  fi  ricava  , che  ficcome  non  può  ridurli  in  niente  ut» 
atomo  di  materia  ) così  non  può  annichilarli  un  qualunque  grado  di  forza. 
Egli  c indifpen (àbile,  che  fe  ne  veggan  gli  effètti  confidenti,  o nel  parte- 
cipare i moti  locali , o nel  produrre  le  contufioni , o nei  mettere  in  tremito 
i corpi,  o nel  romperli,  e dritolarli  Iciogliendo  l’unione  delle  parti.  la 
qualunque  modo  ciò  fi  feccia  , il  principio,  di  cui  ragiono,  altro  non  è, 
le  non  fe  1’  applicazione  ad  un  cafo  particolare  del  rinomato  allioma  de’ 
Geometri,  che  il  tutto  è uguale  a fe  tleffo,  ed  a tutte  le  fue  parti  prefe 
infieme.  E giacché  le  prime  fondamentali  verità  fi  porgono  amiche volmen*- 
te  la  mano;  checilìa  difuguaglianza  tra  la  cagione,  e l’effetto,  non  lo  con- 
fente  il  principio  della  indifferenza.  Sono  infinite  le  proporzioni  di  mag- 
giore, e minore  inegualità  , che  tutte  anno  urta  pari  giurisdizione  dì  com- 
parire. Ora  fra  tante,  quale  negl'incontri  fpeziali  abbia  a prefeieglierfi , 
in  niffuna  maniera  può  dabilirfi)  perchè  non  c’è  ragione,  che  dia  pinttodo 
all’una,  che  all’altra  la  preminenza.  La  perfetta  uguaglianza  dunque  fiè 
l'unica,  che  toglie  di  mezzo  l' indifferenza  ,epoda  la  caufa,  determina  l’efe 
lètto , ovvero  dato  f effètto , ci  manifèda  la  mifura  della  cagione . 


V. 
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Mi  accingo  a moftrare,in  quante  guife  abbiano!  Filofofi  contrav- 
venuto al  principio,  di  cui  fo  parola.  Verfo  il  fine  del  capo  antecedente  ho 
notato,  che  i Cartefiani  per  non  abbandonare  la  radicata  opinione,  che  le 
fonte  dei  corpi  in  moro  fono  in  ragione  comporta  delle  mafie,  e delle  velo-' 
cità;  afferifeono,  che  non  s’impiega  forza  viva  nelle  reciproche  ammacca- 
ture dc’corpi  molli.-  avvegnaché  pare,  che  intorno  gli  elaftici  la  difeorra- 
no  diverfamente.  Ed  anela  la  loro  mallìma,  cosìdovcano  ragionare;  con- 
ciolfiaché  fc  tanto  prima,  quanto  dopo  l’urto  pcrfcvcra  la  medefima  quan- 
tità di  moto,  mifura  della  forza  viva  nell’uno,  e nell’altro  cafo;  ne  fegue 
per  legittima  confcgucnza  non  averli  a tener  conto  delle  contufioni , le 
quali  turbano  la  ncceffaria  uguaglianza  fra  le  cagioni  producenti,  e gli 
effetti  prodotti.  Appunto  dalle  conduzioni  affurde  , quantunque  per  altro 
ben  dedotte,  fi  viene  in  cognizione  della  fallita  degli  affunti  principe . 
Anno  mai  l'orto  mente  gli  eruditi  avverfarj,  in  qual  modo  la  Natura  li 
adoperi  nel  formare  le  ammaccature?  Vedranno  eglino  nell’atto  del  con- 
greffo  due  palle  della,  fteffa  materia,  per  efempio  di  molle  creta,  fpianarli 
l’una  contro  1’  altra,  e combaciandoli  in  due  piccioli  cerchietti  profeguire 
di  conferva  il  viaggio,  o talvolta  fermarli,  fecondo  l’efigcnza  de’ moti  o 
cofpirati,  o contrarj . Qui  viene  a propofito  la  dottrina  geometrica  degl’ 
ifroprimcnti  ; imperciocché  alterate  in  parte  le  figure  sferiche,  e concentrati 
per  cosi  fpiegarmi  i due  folidi  fegmenti , la  materia  componente  i due 
globi  lì  riduce  a minor  volume  . Ma  fc  la  quantità  della  malfa  perii ftc  in- 
variata , c le  per  1’  energia  della  pcrcoffa  in  un  fito  meno  capace  lì  riftri- 
gne;  fi  canchfuda,  che  neccffariamcmc  foggiace  a corti pazione,  la  quale 
richiede,  che  le  parti  elementari  fi  condcnfino,  e più  da  preffo  fi  accorti- 
rio:  lo  che  ftnza  moto  non  può  ottenerli.  Se  quello  non  é un  effetro  ve- 
ro, creale,  e fc  in  produrlo  non  li  confuma  forza;  bi  fogni  conferire  , 
che  altri  effetti  filici  non  fa  generar  la  Natura  , làlvochc  quelli , che  van- 
no accompagnati  dall'attuale  velocità:  cd  in  ordine  a ciò  nelle  refiftenze 
tutte  di  tenacità , di  comprelfionc , di  fregamento,  cc.,  c nel  paffaggio,  che 
frequentemente  fi  fa  dalle  forze  viv*  alle  morte, dal  movimento  alla  qui;, 
te,  non  fi  perde  quallìfia  minimo  grado  di  forza  viva. 

VI. 

Arroge  , che  bene  fpeffo  un  effetto  alTurne  il  vigore  di  cauffa , e degli 
altri  effetti  produce.  Molti  cfpcrimenti  ci  ammacftrano,  che  il  coflipamen- 
to  delle  particole  componenti  induce  nc’ corpi  la  virtù  claftica  , o almeno 
l’avvalora.  Ulcita  dalla  padella  una  moneta  rarefatta  dal  fuoco,  fc  in  ta- 
le flato  raffreddare  fi  lafcia,  rende  un  fuono  muto,  ed  otrufo:  ma  fc  co- 
niandola , ai  colpi  del  martello  fi  fottopone,  o fi  comprime  nel  torchio  s 
acquirta  vigore  di  molla,  c fonorità . Per  avventura  né  meno  un  tal  effet- 
to dovratli  regiftrarc  tra  i filici,  né  ci  fi  richiederà  forza  , acciocché  una 
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malta  prelfochè  inerte  fi  fornìfca  d’una  rìfentìta  eladicitì  : Ma  c‘  è anco 
ra  di  più  : quando  i due  fegmenti  sfèrici  fi  (pianano  in  circoli  , io  confcn- 
fento,  che  alcune  particelle  feguitino  la  direzione  del  moto  primario;  tutte 
però  a quella  legge  non  ubbidirono.  Ce  ne  fono  di  quelle  cacciate  con 
moti  obbliqui  per  ogni  verfo,  ed  alcune  obbligate  a cedere  con  movimenti 
al  principale  contrari-  La  mutazione,  che  fi  fa  nelle  figure  dei  corpi,  ci 
convince,  che  così  debba  neccflariamentc  fucccdcre.  Dimando  dunque  da 
qual  fonte  featurifeano  quelli  moti  fecondar) , che  non  fecondano  la  dire- 
zione del  primitivo  , e ne’quali  le  particole,  abbandonando  un  fito  per  ac- 
quiflarne  un  prodimo,  deggiono  eltere  guarnite  di  qualche  febbene  piccio- 
la  velociti  , e confegucntcmentc  di  forza  viva  , linattantochè  relativamen- 
te al  loro  tutto,  ed  alle  parti  contigue  in  quiete  fi  rimettono.  Se  per- 
fide invariatala  forza  c prima,  c dopo  la  percola,  e fc  negli  cfpofli  effetti 
non  fe  ne  confuma  una  qualunque  porzione;  convicn  affermare,  che  le 
menzionate  forze  particolari  fi  cdraggan  dal  nulla,  c che  novcllamante  fi 
creino. 

VII. 

Mi  avanzo  a confiderare  la  cofa  fotto  un  altro  afpetto.  S'  incadri  la 
palla  B ( Fig.  5.)  per  metà  nel  corpo  immobile  CD;  altaiche  da  qualun- 
que forza  non  poffa  edere  cacciata  fuori  di  luogo . Urti  in  effa  la  sfera  A 
animata  dalla  velocità  V,  c giudo  la  direzione  A B,  ed  ambo  fiano  mol- 
li, e di  virtù  cladica  sfornite.  Egli  è indubitato,  che  per  la  refidenza  del 
globo'  B,  la  quale  fi  fuppone  maggiore  di  qualfivoglia  affegnabilc,  l’altro 
A compiuto  il  colpo  fi  ridurrà  alla  quiete.  Per  la  quel  cofa  tutta  la  forza 
viva,  che  nel  corpo  A rifedeva,  fi  lpende  nella  doppia  contufionc  ; con- 
cioflìachè  in  nulla  certamente  non  fi  dilegua , ne  fi  può  nella  prefente  ipo- 
tefi  immaginar  fòrza  contraria,  che  la  didrugga.  Dappoi  rimoffo  l’oda- 
colo  CD,  la  mafia  A cfcrciti  la  fua  azione  contro  la  B collituita  in  ripo- 
fo,  ma  mobile,  c libera:  adempiuta  però  la  condizione,  che  dal  fecondo 
colpo  fi  generi  un’  ammaccatura  pari  a quella  prodotta  dal  primo.  Nonv’ 
ha  dubbio,  che  ciò  polla  ottenerli,  accrcfciuta  quanto  fa  bifogno  la  velo- 
cità della  sfera  A,  e la  fegucntc  analogia  ci  dà  la  diluzione  del  problema, 
v^BVA+B  ; : V : U:  la  qual  celerità  U debbe  affegnarfi  al  corpo  a- 
gcnte  A;  onde  nell'uno,  e nell'  altro  cafo  fi  formi  uni  cgual  comprefÈonc. 
È queda  determinazione  nafcentc  dalla  teorica  Leibniziana  reda  conferma- 
ta dagli  accuratiflìmi  cfperimenti  del  Sig.  ’s Gravcfimde . Abbiamo  pertan- 
to due  contufioni , o due  effetti  onninamente  uguali , che  da  due  caufe  pari 
ncceffariamente  fi  producono:  ma  il  primo  effetto  fi  genera  dalla  fòrza  to- 
tale della  palla  A procedente  colla  velocità  V:  dunque  una  pari  forza  fi 
debbe  impiegar  nel  fecondo  . Confegucntcmcnte  la  maggior  energia  del 
globo  A moffo  colla  celerità  U fi  divide  in  due:  una  parte  $’  impiega  nel 
locale  trafportamento  d'  ambo  le  mafie  A,  B,  e l’altra  fi  confuma  nella 
mutua  ammaccatura  . Diremo  forfè,  che  in  entrambe  le  comprcfiioni  nef- 
funa  forza  fi  fpende,  o pure  una  forza  data  nella  prima,  è nulla  nella  fe- 
Tom.n.  Opere  Ricc.  L coa- 
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condi?  E'  a (Tur  da  la  {«rima  afièrzìone  i avvegnaché  tm«  forza  finita,  cioi 
quella  della  sfera  A , che  cammina  colla  celerità' V,  non  impiegandoli  in 
effètto  di  Torta,  perirebbe  in  Natura.  La  feconda  poliziotte  non  è meno 
ripugnante  s conciofliachè  avendoli  anzi  gli  occhi  due  fimilillime  con  tu  (Io- 
ni , chiedo  con  qual  criterio  polla  difeernerfi  l’effetto,  in  cui  non  fi  è con- 
* funta  forza  , dall’altro,  per  produrre  il  quale  la  malìa  A ha  l'intera  fua 
forza  perduta. 

Vili. 

Almanco  i Cartefiani  da  me  fin  ora  impugnati  s’ingegnano  a tutto 
ftitcrc  di  tener  ferma  la  neceffaria  corri fpondenza  fra  le  cagioni,  e gli  ef- 
fetti. In  parlando  delle  contufioni  professano,  che  con  un’azion  fola  fi 
comprimano,  e fi  coftipino  le  parti  all’ammaccatura  foggette,  e nell’atto 
rhedefimo  il  moto  locale  s’imprima , quando  maflimc  non  ci  fiano  forze 
oppofte,  che  reciprocamente  fi  elidano  : per  guifa  che  quelli,  i quali  pa- 
iono differenti  effètti,  cofpirano  in  un  effetto  unico,  cagionato  dalla  quan- 
tità del  movimento,  che  perfevera  intatta  , e prima  , e dopo  il  congrefso. 
Per  le  cofe  dette  fi  fa  palefe  l’inganno:  ma  non  ccfso  di  maravigliarmi, 
che  li  Signori  Mairan,  e Martini  afsai  più  coraggio!!  abbiano efprefsamcn- 
tc  negata  la  verità  del  noflro  alfioma.  Non  an  mai  faputo  accordare  la 
vecchia  comun  fentenza  colle  forze  equipollenti , o compoftes  attefo  che 
ad  ognuno  è noto,  ed  è fiato  dimofirato  ad  evidenza  ne’ Commentari  del- 
la Regia  Accademia  di  S.  Pietro-Burgo,  che  in  qualfivoglia  parallelogram- 
mo le  forze  laterali  alla  dianogalc  cquivagliono,  ed  al  contrario.  Per  u- 
feire  d’impaccio  anno  prefoil  partito  di  trovare  il  nodo  affatto  imponibi- 
le a feioglierfi  nella  loro  fentenza . Non  fi  fono  dunque  aficnuti  di  affer- 
mare, che  net  cafo  addotto  una  caufa, la  quale  tutta  s’impiega  nel  produr- 
re un  effetto,  rcfti  abilitata  a generarlo  maggiore,  e minore  di  fc  ftcfsa  in 
qualfifia  proporzione:  anzi  che  la  medefima  cagione  ad  innumerabili  diverfi 
effetti  egualmente  fi  accomoda.  £d  ecco  fin  dove  giugno  lo  fpiriro  di  fa- 
zione! Poflìbil  mai , che  per  puntellare  una  opinione,  che  da  ogni  parte 
vacilla,  fi  prefuma  di  abolir  un  principio  d’eterna  incontraftabile  verità  ì 
Su  qual  baie  fiabìliremo  in  avvenire  i nofiri  difeorfi , c come  ardiremo  *- 
prir  bocca  a fronte  c^e*  Pirronifti  ? La  noftra  mente  refterà  ingombrata  da 
un  perpetuo  fofpetto,  fe  per  Torta  gli  effetti,  dc’quali  s’indaga  la  fpiega- 
zionc , fuperino  le  loro  cagioni,  o vengano  da  cfsc  fupcrati;  cfsendo  Tem- 
pre pcricolofo  attenerli  a quella  perfetta  uguaglianza  , che  fola  efetude  il 
difetto,  e 1’  eccefso,  e ci  rende  paghi  ne’  nofiri  divifamcnti . Toccherà  ai 
Leibniziani  mettere  in  chiaro,  qualmente  la  Natura  fi  adoperi  nel  maneg- 
giare le  forze  compofte,  fenza  dimenticarti  del  menzionato  infallibil  prin- 
cipio. Intanto  fi  Tappi  a , che  meritamente  fi  ripudiano  come  falfe,  cd  af- 
furde  tutte  le  f’pccolazioni , nelle  quali  il  noftro  aflioma  non  fi  verifica, 
cd  ogni  qualvolta  ciò  fuccede  , fa  d’uopo  confortare  fchicttamcntc  di  aver 
errato,  e non  mai  negar  fede  all’  aflioma  per  folle  nere  a tutto  collo  1’  er- 
rore . 

IX. 
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IX. 

Rinviene  allo  ffefso  ò il  non  afsegnar  caufa  di  fona  ad  uno  fpezial 
genere  di  effetti,  o affegnarla  tale , che  non  ci  abbia  punto cbe fare,  e non 
Cerbi  con  elio  loro  qualfivoglia  immaginabile  proporzione.  Metto  in  noa 
cale  le  arti  indovinatone  , le  fcgnature  de' Chimici,  e le  vifioni  de'  Caba- 
lifti  . Grazie  a Dio  il  buon  metodo  di  filofofarc  introdotto  dal  Galileo  ci 
ha  liberati  dalle  fifiche  fuperftizioni , che  prefentcmente  muovono  a rifo, 
e pure  per  sì  lungo  tempo  an  tenuta  la  mente  umana  in  una  miserabile 
Schiavitù.  Non  fò  cafo  delle  qualità  occulte, cui  s’impongono  de’ magnifici 
nomi  filofofici,  c chiamanfi  fimpatic,  iftinti,  fòrze  plaftiche,  e nè  meno 
d‘  una  Schiera  di  virtù  , e di  facoltà  Sconosciute,  che  fi  adducono  ficcome 
cagioni  di  effetti  per  altro  cogniti . Gli  Arifìotelici  riponevano  fra  i cano- 
ni della  Natura  l’orrore  del  vacuo,  ed  il  Galileo  delufo  da  parecchi  ris- 
contri fi  c ingegnato  di  ridurlo  a computo,  e poco  ci  mancò,  che  non  ne 
formarte  una  nuova  Scienza.  L'ignoranza  della  vera  caufa,  dalla  quale  ti* 
rano  l’origine  i fenomeni,  che  al  Suddetto  orrore  Solevano  aferiverfi,  ha 
propagato  l'inganno,  che  ancora  forfè  durerebbe,  fe  il  Torricelli  con  if- 
coprire  la  gravità,  e la  virtù  elafìica  dell’aria',  non  ci  avertè  fatti  accorti, 
che  gli  effetti  offervati  ,non  già  dalla  paura  del  vuoto,  di  cui  la  Natura 
non  c capace,  ma  dipendevano  bensì  dalle  leggi  (fatiche  degli  equilibri  . 
L’allegato  clemplo  ci  ammonifee  , che  delle  antipatie,  degli  abbonimenti, 
e d'altre  sì  fatte  mifteriofe  facoltà  non  fi  tien  regillro  dalla  Natura  , che 
con  canoni  fifici,  e non  immaginar;  dà  norma  alle  Sue  operazioni . Le  ad- 
dotte fono  nozioni  popolari,  e non  dottrinali,  cioè  di  quel  genere  , che 
fecondo  la  rifleflìone  del  lodatoGalileo  non  contengono  nè  verità, nè  falfità. 
Per  un  capo  non  fono  falfe  ; perchè  in  qualche  modo,  ed  almeno  con  un 
vocabolo  comunemente  intefo  efprimon  l’effetto.  Per  1'  altro  non  fono 
vere»  atte  foche  appena  adombrano  la  caufa  ignota,  e non  ci  manifcftano  la 
fua  conncffione  coll’effetto. 

X. 

Non  mi  appagano  altresì  certi  principi  troppo  a (fratti , dedotti  dai 
cupo  fondo  della  metafilica , i quali  quantunque  fòrtèro  veri , non  fono 
però  alle  quiftioni  particolari  applicabili  j perchè  riguardano  gli  effetti 
con  un  lontanitìimo  infliirto:  attalchè  fe  per  quefta  via  fi  tentaflè  di  Sod- 
disfare a qualche  fenomeno  ( lo  che  rariflime  fiate  ci  verrà  fatto  di  con- 
feguire ) il  problema,  fervendomi  della  frafe  geometrica,  fi  Scioglierà  per 
genere  improprio . La  principale  incombenza  della  prima  filofofia  , faen- 
za dominante,  ed  architettonica,  confitte  nello  ftabilire  invincibilmente 
i principj  fondamentali  delle  d ifcipline  inferiori , e fubordinate . Ciò  ri- 
spetto alla  Fifica  fi  è fatto  in  parte,  ed  a mifura  delle  mie  fòrze  prose- 
guirò il  cominciato  lavoro.  Ma  fc  ne  perde  il  frutto,  quantunque  volte 
o per  troppa  Sottigliezza  d’ingegno,  o per  prurito  di  novità  fi  addolfa- 
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no  principj  a principi,  ed  in  vece  dell' idee  più  vicine  il  (abbietto , che 
fi  vuol  maneggiare,  foftituifconfi  delle  nozioni  d’ un  ordine  fuperiorc,  e 
molto  rimoto  da’ più  (empiici  naturali  concepimenti.  Tuttodì  i corpi  mu- 
tano (lato,  ed  il  movimento  da  malia  a malfa  fi  trasfèi-Hcc.  Per  capirne 
l'economia  parmi  , che  prima  d’ ogni  altra  cola  fi  deggia  porre  atten- 
zione di  formare  in  noi  un  chiaro,  e didimo  concetto  della  eden-' 
fione  accompagnata  dall'inerzia,  c dalle  forze  vive,  e morte,  e foprac- 
tutto  farci  padroni,  per  quanto  è poffibile,  del  meccanifmo  delle  azioni, 
e delle  rtfidenzc.  Quinci  piantati  gli  alfiomi  derivati  malfimamcntc  dai 
due  principj  della  indifferenza,  e dell’analogifmo  fra  le  cagioni,  c gli 
effetti  , fi  faccia  tranfito  ad  invedigarc  le  leggi  della  Natura,  e a fcpa- 
rare  le  principali  dalle  fecondane:  compreìc  le  quali,  ad  un  intelletto 
attento,  e fvcgliato  fi  prefentano  a fòlla,  ed  in  ferie  le  confegucnze,  ed 
agevolmente  i fenomeni  fi  dilucidano, 


XI. 

Chi  m’infegna  , qual’ utilità  fi  ritragga  a prò  denaturali  invedig»- 
jnenti  dalle  caufe  metafifichc?  Sotto  quella  claffe  vanno  collocate  le  mo- 
nadi Leibnizianc,  c concedo  per  ora  a titolo  d’urbanità,  che  realmente 
elidano  corredate  di  tutte  quelle  mirabili  prerogative,  che  ad  elfe  gra- 
tuitamente fi  attribuifeono.  Non  fono  edefc,  non  ci reoferi ttc  dalle  pro- 
prie figure,  non  agitate  da  moti  intedini  : in  due  parole,  danno  di  mez- 
zo tra  lo  fpiritualc,  e ’l  corporeo.  Non  ripugno,  che  contengano  in  fe 
medelìme  la  ragion  diffidente  delle  fenfibili  apparenze,  c che  ad  elfc  fi 
appoggino  la  materia  folida,  ed  inerte,  le  forze  d'ogni  genere,  ed  uni- 
vcrfalmentc  le  leggi  tutte,  niuna  eccettuata , mede  in  opera  dalla  Natu- 
ra. Equi  bramerei  fapcre,  qualmente  fi  comportino  le  monadi  , quando 
s’impiegano  a produrre  un  qualche  fifico  effetto,  come  farebbe,  permet- 
terne anzi  gli  occhi  uno  de*  più  femplici  , la  comunicazione  del  moto 
fra  le  maffe  molli,  ed  eladiche.  Senza  fallo  in  tal  incontro  cangiano 
flato;  perchè  altrimenti,  dando  effe  onninamente  inoperofe , nulla  na- 
rrerebbe di  nuovo:  ma  in  che  maniera,  ma  con  che  regole?  Ncffun® 
mi  rende  conto  del  recondito  magidero,  per  cui  quedi  elementi  di  Na- 
tura regolano  le  loro  azioni , e reazioni , c quello  che  più  importa , I 
fcguaci  del  Lcibnizio,  c lo  deffo  Wolfio  non  proferifeono  verbo  intor- 
no i canoni,  che  diriggono  la  fcgrcta  economia.  Io  ne  fono  totalmente 
all' ofcoro , e folo  chiaramente  comprendo,  che  non  ci  può  efferc  lume 
valevole  ad  ifgombrar  le  mie  tenebre.  A che  giova  dunque  logorarci  il 
cervello  dietro  le  monadi,  che  mai  non  vengono  ad  ufo,  anzi  che  nel- 
le nodre  meditazioni  ci  fcrvon  d'impaccio?  Per  la  qual  cofa  dico,  che 
fi  fov verro  da  capo  a fondo  il  buon  metodo  di  ragionare  ; concioflia- 
chè  fe  ci  foffe  mai  fperanza,  lo  che  giudico  imponibile  , di  penetrare 
nell’  arcano  meccanifmo  de’ menzionati  elementi  ; fi  dovrebbe  procedere 
al  rovefeio,  e pigliarne  gl’indizj,  e le  conghictture  dall’  artifizio  ufat® 
dalla  Natura  ne'lavori  ai  fenfi  (oggetti . 
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Ho  Tempre  riputato  imitili  gli  sforzi  dell’  limane)  intelletto,  qua- 
lora Ct  abbandonano  le  comuni  conofciutc  cagioni  per  inventarne  a ca- 
priccio di  nuove , e di  non  più  intefe . Si  fabbricano  effe  fopra  un  pud 
effere  , che  del  pari  potrebbe  non  effere:  c (leeoni?  faccettarle  è una 
mera  cortesìa  j così  meglio  farebbe  l’ aftcncrfcnci  perchè  dall’incerto  non 
nafee,  fe  non  fe  1'  incerto.  Non  mi  fia  difdctto  trattenermi  per  poco 
filila  attrazioni  inlìnuatc  dal  Cavalier  Newton,  e da'  Tuoi  feguaci  avi. 
damentc  abbracciate.  Offervo  , che  bene  fpeffo  li  fa  un  falto  preci  pi  tofo 
da  cagione  a cagione,  c l’una  dall'altra  talmente  difparata,  che  non 
ci  fi  feorge  vclligio  alcuno  di  analogia.  Ed  una  tal  foggia  di  filofofare, 
in  cui  non  fi  ravvifa  coerenza  tra  i principi,  nè  tra  le  conclufioni , a me 
fembra  contraria  al  buon  fenfo,  ed  alla  retta  ragione.  L' Idroftatica  di- 
moftra  i Teoremi  appartenenti  alle  galleggianti,  ed  a’ fluidi,  che  pog- 
giano a varie  altezze  ne’  vafi  comunicanti  a mifura  della  loro  fpccifica 
gravità  . Le  confcgucnze  fi  cavano  unicamente  dalla  teorica  degli  equi- 
libri, nè  c'è  flato  Matematico,  che  abbia  battuta  altra  ffrada,  non  ec- 
cettuati gli  ftefli  Inglefi.  Ora  interviene,  che  tuffato  alquanto  un  can- 
nellino di  angufto  diametro  nell'acqua,  e nell’argento  vivo,  quella  fi 
alzi  fopra  il  livello,  c quefto  fi  avvalli;  e ciò  fi  verifica  tanto  all’acre 
aperto,  quanto  nella  macchina  del  vuoto.  11  fenomeno  c curiofo , ed 
accompagnato  da  particolarità  , che  finn  al  prefente  non  han  ricev  uta 
una  congrua  fpiegazione  . Che  fi  fa  dunque?  Ognuno  crederebbe i che 
fi  attcr.dcffe  novello  lume,  ed  intanto  fi  lofpendcffc  il  giudizio.  Nulla 
di  ciò:  fi  mette  in  non  calere  la  legge  dclfcquilibrio , c non  fi  penfa 
di  andare  in  traccia  di  quelle  circoftanze,  che  nel  cafo  noftro  acciden- 
talmente la  turbano.  S'introduce  di  botto  nel  vetro  una  comoda  attra- 
zione, ed  il  più  bello  fi  è,  che  fi  finge  proporzionale  non  mica  alla 
malfa,  ma  alla  fuperfizie  concava  del  cannello,  c fi  ricorre  ad  una  quan- 
tità matematica,  e non  fifica,  che  fi  mette  opportunamente  in  azione, 
e con  ciò  fi  faldano  tutte  le  partite- 
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CAPITOLO  SETTIMO 

De  principj  Newtoniani, 

t 

■ » 

L*  Incomparabile  Signor  Cavalier  Ifacco  Newton  intefo  col  filò  va- 
do, ed  acutillìmo  ingegno  a (labi lire  i principi  matematici  della 
faenza  naturale , premette  tre  leggi  di  Natura , ed  altrettante  regole  dà 
metodo.  Le  prime  leggonfi  nel  eominciamento  della  grand’opera,  eie 
feconde  fono  porte  in  monte  del  libro  terzo,  dove  fi  ragiona  della  co- 
nduzione dell’Univerfo.  Non  mi  fi  a feri  va  ad  arroganza,  fe  all' cfame 
le  fottomctto:  conciolfiachè  trattandoli  di  a Itomi , 06*90311  a prima  vi- 
lla, e fenz’ alcun  giro  di  raziocinio  dee  feoprirfi  limpida  la  verità,  non 
iftiamo  mai  abbadanza  in  guardia  per  non  lafciarci  fedurre  dall’  appa- 
renza, o dall'autorità.  Ed  appunto  le  inavvertenze  degli  uomini  fommi 
fono  quelle,  che  più  facilmente  fi  propagano  , e quali  fementa  nociva 
fparfa  nelle  menti  altrui  germogliano  in  una  ricolta  copiofa  d'  errori. 

• IL 

Legge  prima . Ogni  corpo  oerfevera  nel  fuo  dato  di  quiete , o di 
moto  uniforme  per  linea  retta,  fe  non  fe  inquanto  dalle  forze  im prede 
viene  adretto  a mutare  il  fuo  dato.  Quedo  artioma  è certi  (limo , ed  è 
dato  da  me  dedotto  dal  principio  generale  della  indifferenza,  potendoli 
anche  appoggiare  alla  ragion  Indiziente,  ma  ben  ufata.  Il  nodro  Au- 
tore conferma  il  fuo  canone  cogli  efperi  menti  . I projetti  , foggiugne 
egli  , ne*  propr)  moti  codantcmcntc  nerfiftono , fe  non  vengono  ritardati 
dalla  refilìenza  dell’ aria,  o fpinti  abballo  dall’azione  della  gravità.  La 
trottola,  le  di  cui  parti  fono  per  guifa  coerenti,  che  di  continuo  ritrag- 

fono  fcambievolmente  fe  delle  dai  moti  rettilinei , non  cella  di  rotarfi , 
n a tanto  che  viene  il  moto  circolare  appoco  appoco  diminuito  , e<t 
edinto.  T pianeti,  c le  comete,  che  girano  in  un  mezzo  di  tenuildma 
refidenza  a detta  del  Signor  Newton,  e fecondo  alcuno  de' Aiqì  fegua- 
ci  nel  vano,  confcrvano  o per  lunghitfimo  tempo,  o per  fempre  i loro 
moti  progrelfivi,  e curvilinei.  Quedo  ultimo  efempio  doveva  forfè  o- 
metterfi  j perchè  fi  tenta  di  render  ragione  d' un  fenomeno  per  altro  ve- 
ro, ma  che  da*  Filici  in  molte  maniere  viene  fpiegato. 

in. 

Legge  feconda.  La  mutazione  del  moto  è proporzionale  alla  forza 
motrice  im preda , e falli  fecondo  la  linea  retta,  per  cui  la  forza  della 

s’im- 


Digitized  by  Google 


s'imprime.  Se  una  data  forra  genera  qualfivoglia  moto,  la  doppia  ge- 
nererà un  moto  doppio;  e la  tripla  un  triplo,  o s'imprima  tutta  in 
una  volta,  o fuccciuvamcnte  per  gradi.  Ed  un  tal  moto  ( attcfochè  vie- 
ne Tempre  determinato  dalla  dirczion  della  forza  generatrice  ) o fi  ac- 
crcfce  al  moto  cofpirante  , o fi  fottra  dal  contrario,  oppure  all'  obbli- 
quo  obbliquamentc  fi  aggiunge,  e con  efio  giu  fio  la  determinazione 
dell’uno,  e dell'altro  fi  modifica,  c fi  compone.  A buon  conto  io  re- 
golerei l' cfprcflìonc  : Si  vii  ali qm  moturn  quemvii  getterei ftvc  fintai, 

& [entri  , ftvc  gradatila  impreca  futrit  i imperocché  non  trafmettendofi 
mai  forza  viva  da  corpo  a corpo  fenza  le  azioni  delle  forze  morte  ac- 
celeranti continuamente  applicate,  a parlar  efatto  quelle  operano  Tempre 
per  gradi,  e fuccellivamentc ; abborrendo  la  Natura  di  progredire  per  via 
di  fatti.  Appreso  nella  fpiegazionc  della  legga  addotta  fi  abbraccia  la 
Temenza  de'Cartefiani , i quali  mifurano  le  fòrze  vive  dalla  quantità 
del  movimento,  e confcguentemcnte  fi  efclude  la  Lcibniziana  , che  le 
fa  proporzionali  alla  mafia  moltiplicata  per  la  metà  del  quadrato  della 
velocità. 

• *»  i,w)i  f Tn» 

IV. 

Per  entrare  nella  mente  dell’  Autore  diafi  un'  occhiata  alle  confisi 
guenze.  Trafcuro  i due  primi  corollari,  e mi  appiglio  al  terzo.  La  quanti- 
tà del  moto,  che  fi  mifura  dalla  fortuna  dei  moti  cofpiranti  , c dalla 
differenza  dei  contrari,  non  fi  cangia  dall'  azione  mutua  de'  corpi  mede- 

fimi.  Concioflàachè  l’azione,  e 1’  oppofla  reazione  fono  eguali  per  la  leg-  v 

gc  terza , fu  ari  fra  poco  ragionerò  , e confcguentemcnte  per  la  legge 
ieconda  producono  ne’ mori  mutazioni  eguali  in  parti  contrarie;  dunque- 
fe  i moti  fi  fanno  per  lo  fteflb  verfo,  ciò,  che  fi  aggiunge  al  movimen- 
to del  corpo,  che  fògge  , va  levato  da  quello  del  corpo  , che  l’ incal- 
za; attalchè  ne  rimanga  la  fomma  di  prima.  Se  poi  i corpi  fi  vengo- 
no incontro,  farà  pari  la  filtrazione  da  farli  nel  modo  d'  amendue;  on- 
de la  differenza  dei  moti  diretti  in  parti  contrarie  perfeveri  Tempre  la 
fteffa.  Si  adducono  finalmente  alcuni  efemnj,  da’ quali  fi  raccoglie,  che 
avanti,,  e dopo  il  congrefib  fla  falda  la  mede  fi  ma  quantità  del  moto  o af. 
foluta,  o relativa - 

V.  / 

» 

II  Corollario  quarto  c’infegn»,  che  il  centro  di  gravità  di  due,  <> 
più  corpi  non  muta  io  flato  Tuo o di  moto,  o di  quiete  a caufa  delle  azio- 
ni dei  corpi  fra  loro  in  qualfifia  modo  efercitate.  Perciò  di  tutti  i cor- 
pi agenti  l’un  contro  l’altro  ( efclufc  le  imweffioni , c gl' impedimenti 
eflranei  ) il  conmin  centro  delle  mafie  o (la  férmo,  o in  linea  retta  cam- 
mina uniformemente.  Per  confermare  il  principio  nella  fpiegazione  fi  di- 
ce: fe  alquanti  corpi  procedono  per  linee  rette  uniformemente,  il  couturi 
centro  di  due  d'eili  o ripofa,  o uniformemente  progredisce  in  linea  ret- 
ta; 
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ta > imperciocché  !»  linea,  che  congiugne  i loro  centri  particolari , da! 
comune  in  ragion  data  viene  partita.  Similmente  il  cornun  centro  di  a- 
mtnduc,  e di  un  terzo,  qualunque  o Ila  in  quiete,  o cammina  per  linea 
retta  con  moto  uniforme!  avvegnaché  da  cfTò  dividefi  la  diftanza  del 
centro  comune  di  due  corpi,  e del  centro  del  terzo  corpo  in  date  pro- 
porzione. Così  vadafi  discorrendo.  Quinci  nel  fiftema  di  due  corpi  fra 
loro  agenti  efTcndo  le  dittante  d' entrambi  dal  centro  di  gravità  recipro- 
camente come  i corpi  ; faranno  i moti  relativi  de’ corpi  fteffi  o di  acco- 
darli a quel  centro,  odi  allontanacene  fra  loro  eguali.  Per  la  qual  co- 
fa  il  centro  fuddetto  dalle  mutazioni  eguali  de' movimenti  fatte  in  parti 
contrarie,  ed  altresì  dalle  azioni  fcambievoli  di  quelli  corpi  nè  fi  promo- 
ve, nè  li  ritarda,  ne  foffre  alterazione  nel  fuo  (lato  rifpctto  al  moto,  cd 
alla  quiete  II  raziocinio  fi  applichi  a qttalfìvoglia  moltitudine  di  corpi, 
e li  conchiuda,  che  il  centro  comune  di  tutti  dall’azione  di  due  d’  elfi 
non  cangia  (lato.  Ora  le  azioni  tutte  dei  corpi  fra  loro  o fi  cfcrcitano 
fra  una  coppia  di  corpi , o fono  comporto  dalle  azioni  de'  corpi  medefi- 
mi  prefe  a due  a due!  c perciò  nel  cornun  centro  non  inducono  muta- 
zione o di  moto,  o di  quiete.  Attefochè  prima  d'ogni  azione  il  menzio- 
nato centro  di  gravità  o fi  mantiene  in  ripofo,  o per  una  data  retta  pro- 
cede con  celerità  equabile;  non  ollantc  le  mutue  azioni  de’ corpi  o tem- 
pre feguitcrà  a llarfcnc  in  quiete  , o continuerà  a viaggiare  con  pari 
velocità  per  la  folita  direzione,  fc  dalle  fòrze  eftrinfccamcnrc  comunica- 
te non  verrà  obbligato  ad  alfumere  una  novella  collituzione  di  cofe  . Il  fi- 
licina dunque  di  parecchi  corpi  è regolato  da  quella  flelTa  legge  , che 
dà  norma  ad  un  corpo  lòlo,  quanto  alla  perfeveranza  nello  flato  di  mo- 
to, o di  quiete;  concioffiachè  il  movimento  progrclGvo  d' un  corpo  fo- 
litario , o d’un  (Ulema  di  corpi  dee  fempre  defumerfi  dal  moto  del  cen-' 
tro  di  gravità  . 

VI. 

Non  c da  flupirli,  che  l’infigne  Geometra  Inglefe  fiali  lafciato  rapire 
dal  corfo  d’un'opinionc  derivata  fino  dal  Galileo,  cd  abbracciata  concor- 
demente da  tutti  i Matematici  d'Europa.  La  prima  volta,  che  il  Lcibni- 
2Ìo  diede  fuori  il  fuo  non  più  udito  fcntimcnto,  la  novità  fu  mal  ricevu- 
ta, c generalmente  (pacciata  per  uno  Urano  paradello.  Colf  andar  del  tem- 
po fi  è maturata,  c refa  di  miglior  fapore,  c prefentemente  ardifeo  di  di- 
re ,che  il  non  arrenderli  alle  dimort razioni  tede  ufeite  in  pubblico  rifente 
di  oftinazionc.  Dalla  quantità  del  moyimcnto  fi  piglia  l’eftimazione  delle 
forze  vive,  e con feguentemente  degli  effetti,  ch’cfTe  fono  atte  a produrre. 

Si  fupponc,  che  rollino  Jllcfc  nel  congrcffo  de' corpi , c nelle  comunicazio- 
ni de'moti,  avendofi  ad  aggiugnere,  le  fono  cofpiranti  ,ed  a fottrarrc,  fe 
fono  contrarie.  Ma  egli  è certo,  che  forza  non  dillrugge  forza,  e che  le 
forze  negative  , a cui  gli  effetti  negativi  dovrebbono  parimenti  corrifpon- 
derc,  fono  flravaganti  immaginazioni  introdotte  in  grazia  d’una  falfa  ipo- 
tefi.  Oltre  che  non  è fempre  vero,  che  feguita  la  vicendevole  azione  fra 
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le  mafie,  perfcverì  la  medcfima  quantità  di  mòto,  che  il  centro  di  gravi» 
ti  viaggi  prima  , e dopo  l’urto  con  velociti  o nulla , o pari , e per  la  ficf- 
fa  direzione.  Sono  quelle  leggi  fecondarle  in  parecchie  circofianze  abban- 
donate dalla  Natura,  ogni  qualvolta  così  dee  comportarli  per  tener  ferma 
la  principale  felicemente  fcopcrta  dal  Leibnizio.  Al  canone  fondamentale 
deggiono  fottomcttcrfi  gli  accefsorj , i quali  non  trovan  luogo,  quando  il 
meccanifmo  della  Natura  non  confentc  , che  l'uno,  e gli  altri  infieme- 
mcnte  li  accordino.  Ed  attefochè  per  lo  più  interviene,  che  tanto  la  legge 
principale, quanto  le  fecondarle  lì  accoppino  , cd  unitamente  fi  verifichi- 
no; non  è maraviglia,  che  uomini  di  finimmo  intendimento  forniti  ne  fia- 
no  fiati  dclufi: 


VII. 

Dal  gran  principio  della  indifpcnfabile  egualità  tra  le  cagioni , e gli 
effetti  nafee  un  corollario:  cd  è ; che  in  qualunque  maniera  il  adoperi  un 
corpo  animato  da  una  fòrza  viva  di  determinata  attività  nel  partecipare  ad 
altri  corpi  le  impreflioni  o direttamente,  o per  ifiradc  obblique,  cd  anche 
per  mezzo  di  replicate  rifleffioni,  o confumando  il  fuo  intiero  vigore,  o 
ritenendone  in  fe  fteflò  una  porzione,  ovvero  fpendcndolo  parte  in  forze 
vive,  e parte  in  morte;  fucccdcrà  fempre  , che  l'aggregato  delle  forze, 
compiute  le  azioni,  pareggi  quella  fòrza  , che  da  principio  rifedeva  nel 
mobile.  E vaglia  il  vero  gli  effetti  tutti  da  una  fola  caufa  nella  nofira 
fuppofizionc  traggon  l'origine:  come  dunque  può  eflerc,ch’cffiricrcfcano, 
o feemino  , fc  non  fi  aumenta , o non  fi  minora  proporzionatamente  l'ener- 
gia della  cagione  operante?  Se  due  corpi  affatto  molli  fi  percuotono  infic- 
ine, e dopo  la  colliiìone  con  celerità  pari  Ji  conferva  procedono  , la  forza 
viva  in  effi  fuperftitc  non  afforbe  intieramente  il  vigor  della  caufa  ; avve- 
gnaché cade  in  paralogifmo  chi  ne  trafeura  quella  parte,  che  paffa  in  for- 
za morta,  c nell'ammaccatura,  c nella  coftipazionc  s’impiega.  Apnreflb 
chi  dirà  mai , che  una  mafia  elafiica  guarnita  d'una  data  celerità  , le  per 
avventura  urta  in  un  obice  inamovibile,  c patifee  una  riflclTìone  fotto 
qualunque  angolo,  acquifii , o perda  forza  , mentre  cammina  per  la  nuova 
ftrada  colla  primitiva  velocità?  Il  moto  riflefso  cangia  la  direzione,  ma 
non  lo  fiato  dei  corpi , fc  non  fe  in  quanto  una  porzione  della  loro  forza 
ordinariamente  manca  fui  colpo,  lafciando  di  fe  un  qualche  vcftigio.  Per 
altro  le  molle  perfettamente  tali  reftituifeono  nello  fpiegarfi  tutta  la  fòr- 
za, che  anno  ricevuta  nel  rifirignerfi,  fenza  nè  punto  nè  poco  alterarla; 
non  effendoci  motivo  di  forta,  per  cui  deggiano  accrefccrla  , o diminuirla. 
E niente  importa , che  dal  ribattimento  fia  fpinto  il  mobile  verfo  qualun- 
uc  piaggia  ; avvegnaché  conferverà  egli  la  fua  lolita  energìa  , ed  a pro- 
urrc  un  effetto  pari  per  qualfivoglia  direzione  farà  egualmente  valevole. 
Anco  in  tali  circofianze  giuoca  il  canone  gcncralifsimo  della  indifferenza, 
c la  cofa  è tanto  piana,  che  a nulla  ferve  il  maggiormente  rifchiararla. 
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Mi  accingo  a dimodrare,  che  colie  prcincffc  irrefragabili  verità  non 
può  conciliarli  la  maflima  de’Cartefisni , i quali  ia  forza  viva,  c la  quan- 
tità del  moto,  o di  direzione  giudo  la  frale  del  Sig.  Giovanni  Bernoulli, 
malamente  confondono.  Melfi  da  canto  i più  fottili  invedigamenti  , mi 
vaglio  d’una  femplieiffima  ipotefi.  La  palla  A (Fig. IV.)  colla  velocità  V 
urti  direttamente  nella  palla  B codituita  in  quiete,  ed  ambo  fieno  perfet- 
tamente eladiche.  La  Teorica  di  Cridiano  Ughenio  ricavata  dal  moto 
traslato  m’ indegna,  che  feguita  la  collilìone,  la  sfera  B camminerà  colla 
velocità  = - A V,  e farà  fornita  della  quantità  di  moto,  o della  lorza  vi- 
A-t-ll 

.va  fecondo  l'opinione  degli  Avvcrfarj  = t BAVi  la  quale  paragonata 

A-+-B 

colla  primitiva  elidente  avanti  qualunque  azione  nel  corpo  A = AV,ci  fi 
prefenterà  l’analogia  A V:  i 8 A V,  ovvero  A-f-B:  i B . Facciali  A mino- 

A-fr-B  ~ 

re  di  B,  ed  in  tali  cafi  la  forza,  che  rifiede  nella  malfa  B,  fupercrà  quella,' 
da  cui  prima  della  percoffa  era  animata  la  malTa  A : febbene  queda  fi  è 
l’unica,  che  faccia  figura  di  caufa.  A buon  conto  fe  la  sfera  A procedente 
«la  principio  colla  celerità  V era  valevole  a produrre  un  dato  effetto  > la 
palla  B,  ficcomc  dotata  di  più  forza  , un  maggiore  ne  produrrà.  Eppure 
la  B altronde  che  dalla  A il  fuo  vigore  non  riconofce.  Ed  ecco  una  mani- 
feda  ripugnanza:  conciofliachc  non  mi  fi  darà  mai  ad  intendere,  che  una 
forza  limitata,  abile  a generar  un  cfTetto  pari  a fe  dclTa,  trasfondendo  in 
parte  la  fua  azione  per  mezzo  d’  un  altro  corpo,  giunga  a partorire  un  pii 
grand’ effetto.  A cagion  d’efcmplo  la  malfa  A affetta  dalla  velocità  primi- 
tiva V ifeavi  nella  materia  molle,  e cedente  una  folfa  proporzionata:  chi 
dirà  mai,  che  il  globo  B,  il  quale  nell'atto  della  collifionc  acquida  una 
maggior  quantità  di  moto,  conforme  abbiamo  dal  calcolo  , fi  renda  atto  a 
formare  una  buca  più  larga , e più  profonda  ? Così  convien  dire  , mentre 
le  fòrze  dei  corpi  in  moti  fi  mifurino  dalle  mafie  moltiplicate  nelle  attuali 
velocità;  perchè  all’efficacia  più  gagliarda  della  cagione  operante  dee  ne- 
ccifariamentc  corri lpondcre  un  più  fcnfibilc  effetto. 

IX. 

La  rifpoda,  per  cui  gli  Avvcrfarj  tentano  di  sfuggire  l’affurdo.è,  s*id 
non  erro,  ancora  più  affurda.  Affermano,  che  bifogna  por  mente  a ciò, 
«he  lucccde  nel  corpo  A,  la  velocità  del  quale,  compiuto  l'urto,  fi  fa  cf- 

lerc  = A - fi  X V . £ perche  fi  vuole  A minore  di  B,  la  predetta  velocità 
A-Hì 
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farà  negativa,  e la  palla  A,  cangiata  direzione,  camminerà  al  rovefei» 
della  palla  B.  Quinci  fa  d’uopo  computare  ficcomc  negativa  la  quantità 
del  moto  della  malfa  A , efprcffa  per  A ‘V-ABV  , e feltrarla  dalla  po(r- 

A*f*B 

tiva  della  maffa  B — lABV.  Iflituitc  le  operazioni  analitiche,  trovere- 
A+B 

mo  A£V-BAV-4-iABV  = A + IIX  AV  = AVi  e perciò  la  quantità 
A+B  aTb 

del  movimento  de’ due  corpi  A,  B,  feguito  1’  urto,  è precifamente  uguale 
alla  primitiva,  quando  fe  ne  prenda  la  differenza.  Che  fc  il  globo  A foffe 
maggiore  del  globo  B , offendo  le  quantità  del  moto  cofpiranti,  fe  ne  do- 
vrebbe pigliar  la  fortuna.  Quelle  fono  idee  puramente  algcbratichc,  che 
lì  fanno  giuocar  in  Fifca  a contrattempo.  E vaglia  il  vero:  la  sfera  A, 
che  torna  indietro,  qualunque  volta  è più  picciola  di  B,  li  trova  corredata 
di  malfa , di  velocità  , e con  fc^ucn  rem  ente  di  forza  viva  , ed  è capace  di 
vincere  la  tenacità  delle  materie  cedenti , e di  forare  una  buca  proporzio- 
nale alla  fua  energia.  Nulla  dunque  rileva  , che  1’  azione  fi  dirigga  vcrs‘ 
Oriente,  piuttofto  che  verfo  Occidente  , qualora  un  pari  effetto  fttccede. 
Non  ha  più  che  fare  dopo  la  pcrcolfa  la  palla  A colla  B,  e l'una  effondo 
dall’altra  fiaccata,  c procedendo  tal  fiata  con  celerità  oppofle,  non  cfcrci- 
tano  inficmc  alcuna  forra  di  commcrzio  , ed  ognuna  ìF  effe  a mifura  del 
fuo  vigore  fi  adopera.  Forfè  la  folfa  formata  dal  corpo  A,  che  retrocede, 
non  debbo  annoverarli  fra  gli  effetti  Fifici , e reali,  ma  corri fpond elido  ad 
una  forza,  che  fi  fpaccia  per  negativa  , farà  dello  flcffo  genere?  Per  la 
qual  cofa , conforme  che  la  cagione  agente,  o la  fòrza  viva  confile  nel  di- 
vario fra  le  due  quantità  del  moto  direttamente  contrarie  > cosi  l'effetto 
vero,  e reale  dovrà  mifurarfi  non  già  dalla  fontina  , ma  bensì  dalla  diffe. 
rema  fra  le  due  buche:  laonde  la  folta  efeavata  dalla  palla  - A avrà  a fot» 
trarfi  dalla  più  grande  prodotta  dal  globo  B,  ad  oggetto  di  confervar  il* 
lcla  l’uguaglianza  fra  la  cauta  generante  , e l’effetto  generato.  La  Natura 
ncll'opporre  le  fue  rcfillenzc  agli  sforzi  de'corpi  in  moto,  non  bada  al!» 
direzioni,  e parmi  imponibile,  che  uomini  dotati  di  fior  d’ingegno  non 
arrolfifcano  ncll'cfporre  in  pubblico  tali  cforbitanze. 

X. 

Ho.fcmpre  riputato  un  fortiffimo  argomento  a prò  dei  Lebniziani,che 
dalla  lor  pofizione  le  forze  negative  rollano  efclufc.  La  maffa , e l’ inerzia 
fono , certamente  affermative,  e tale  fi  è la  ripugnanza  di  qualunque  corpo 
al  cangiamento  di  flato,  la  quale  non  fi  diverffìca  da  ciò,  che  il  mobile 
venga  fpinto  piuttoflo  per  una,  che  per  l'altra  firada.  Le  direzioni,  ed  an- 
che le  velocità  ponno  cfltre  relativamente  contrarie:  ma  una  celerità  o po- 
ltriva , o negativa  alzata  al  quadrato , e moltiplicata  per  la  maffa  ci  dà 
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Tempre  un  prodotto  affermativo,  e di  confcguenza  una  fòrn  vera,  e pofi- 
tiva  atta  a generare  un  effetto  Fifico:  avvegnaché  in  qualunque  maniera, 
e per  quallìvoglia  direzione  un  corpo  muti  flato  o per  il  moto  locale  , o 
per  la  figura  , e per  la  cortipazionc  delle  parti , o per  altro  titolo,  l’effetto 
è Tempre  reale,  c non  mai  negativo;  altrimenti  fra  le  quantità  negative 
avrebbe  a riporli  la  malfa  ,e  l’inerzia  alla  malfa  proporzionale.  Raccolgali 
per  via  di  Corollario  clTcrc  imponibile  , che  la  forza  viva  d’un  corpo  in 
moto  fia  come  la  mafsa  moltiplicata  in  qnalfifia  poterti  della  velocità  , 
quando  l’efponente  fia  un  numero  impari  : e la  ragione  fi  é , perchè  alle 
velocità  negative  le  forze  altresì  negative  rifponderebbono. 

xr. 

E.' tempo  ornai  di  troncar  il  nodo.  La  palla  A,  che  compiuta  la  per- 
cola, a ritrofo  della  palla  B s’ incammina  verfo  C colla  quantità  del  mo- 
vimento A*V-  A BV,  incontri  per  viaggio  la  cordicella  DG  elartica , e 

A-+-I1 

tefa:  ed  il  mobile  nello  rtirarla,  e nel  ripiegarla  in  angolo  perderà  appo- 
co appoco  la  fua  forza  totale  , riducendofi  per  un  momento  alla  quiete:  ma 
la  ricupererà  tutta  intiera  col  rimetterli  della  molla,  la  quale  elfendo  guar- 
nita d'una  perfetta  clafticità  , in  fe  ftelfa  una  minima  parte  non  ne  ritiene. 
Superiormente  fi  è infirmato,  che  la  riflclfione  non  muta  forzai  perche  è 

Froprictà  d’un  rifentito  claftro  di  redimirla  fenza  minoramento  tal  quale 
ha  ricevuta.  Per  la  qual  cofa  feguito  il  ribattimento,  ambo  le  sfere  A,  B 
progrediranno  giurto  la  direzione  CBH  con  quantità  di  moto  cofpiranti  , 

ed  affermative:  la  prima  colla  quantità  B-AXAV,  e la  feconda  colli 

A+B 

quantità  a BAY.  Qui  non  d fono  movimenti  opporti,  onde  l’uno  abbia 
A+B 

a fottrarfi  dall’altro,  e perciò  fe  ne  dee  prender  la  fomma 
= B-AX  AV  + iBAV  = 3 B A V-A  ‘V,  la  quale  paragonata  colla 
A+B  A+B 

quantità  primitiva  del  movimento  =AV,  ci  dà  l’analogia 
3 B A V-A*V:  AV;  ovvero  3 B - A : A -t-  B . Ma  porta  B pili  grande 
A-t-B 

di  A , il  primo  termine  è maggiore  del  fecondo;  dunque  dopo  il  congrek 
fo,  e la  riflclfione  la  quantità  del  moto,  che  rifiede  nelle  due  palle  A,B, 
fupera  di  lunga  mano  quella,  da  cui  prima  d'ogni  azione  era  animata  la 
sfera  A.  Salvi  chi  può  nella  fentenza  de’Franccfi  , c degl’  Inglclì  l’ugua- 
glianza fralecaufc,  e gli  effetti,  mentre  abbiamo  fotto  gli  occhi  effetti 
tali,  che  1'  energia  della  propria  cagione  vincon  d’ affai. 

XII. 


Digitized  by  Google 


9i 


m 

Si  potrebbono  replicare  le  rifldfioni  , e diriggere  i corpi  A , B per 
qualunque  verfo , perfiftendo  illefc  le  loro  forze  modificate  dalla  mutua 
col  li  (ione.  A cagion  d'efempio  la  palla  A , che  nel  cafo  n offro  cammina  ai 
rovefeio  della  B,  dia  di  petto  nella  fonc  elaflica  ECF  ripiegata  rifpctto 
alla  linea  AC  del  moto  ad  angolo  femirctto  ACF;  ognuno  comprende, 
che  ribalzerà  la  sfera  per  la  retta  C D normale  ad  AC,  falva  la  fua  folita 
velocità.  In  ordine  a ciò  le  quantità  del  moto,  da  cui  fono  affetti  i corpi 
A,  B,  fi  difpongono  in  maniera,  che  le  lor  direzioni  non  fono  cofpirantt, 
nè  contrarie;  attefochè  mentre  il  corpo  B profeguifee  il  fuo  viaggio  per 
la  Brada  BH,  l’altro  A viene  obbligato  a muoverli  per  la  linea  CD  per- 
pendicolare a C H • In  tale  ipotefi  delle  due  quantità  del  movimento,  che 
nelle  mafie  A , B fi  rinvengono,  deefì  prendere  la  fomma  , o la  differenza? 
S'io  per  poco  milito  lotto  le  bandiere  degli  Avverfarj,  non  fo  come  ufei- 
re  d’impaccio.  Per  una  parte  le  divifatc  quantità  di  moto  l'una  dall'altra 
fottrar  non  fi  vogliono;  perchè  fra  i movimenti  non  c'è  contrarietà.  Per 
l’altra  richiedendo  la  ragione,  che  per  l'addotto  motivo  fi  aggiungano) 
cade  di  bel  nuovo  a terra  la  fentenza  comune;  conciolfiachè  abbiamo  meno 
forza  nella  cagione,  che  nell’  effetto,  nè  fi  fa  capire  qualmente  una  forza 
più  picciola  redi  abilitata  a produrne  una  più  grande. 


XIII. 


Per  ora  baffi  cosi.  La  teorica  del  Lcibnizio  non  foggiace  ad  ambigui- 
tà, e toglie  di  mezzo;  gli  affurdi , c fpczialmentc  il  malfimo , che  giugni 
fino  a di flruggcrc  l’indifpenfa bile  uguaglianza  fra  le  cagioni  produttrici, 
e gli  effetti  prodotti.  Ed  in  fatti  piglili  la  velocità  della  palla  A o nega. 

ti  va  = A V-  B V dopo  la  collifionc,  o affermativa  =-  A V+BV  dopo  il 
' A+B-  A-*-B 

ribattimento,  il  fuo  quadrato  farà  fempre  pofitivo  À*V*-iA  B V*-4-B*V*, 

A^-j-zAB+B* 

che  moltiplicato  per  la  mafia  A efporrà  la  forza  viva  del  corpo  A,  la  qua- 
le non  può  mai  efière  affetta  dal  legno  negativo.  Facciali  un  pari  lavoro 

intorno  il  corpo  B,  e la  fua  forza  viva  fi  efprima  per  4A*BV*,  indi 

A*-f-iAB-hB* 


uni  Banfi  infieme  le  predette  forze , e fi  abbia  il  loro  aggregato 

» 

= AJV«  - iA'BV'  + ABW*-!-  4A1  BV»  e=  A By  A V»  — AV», 
AJ  + iAB  + B*  À+B 

iflituite  le  debite  operazioni.  Quindi  in  qualunque  modo  fi  comunichi  il 

DO. 
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movimento,  iterando  i colpi , e le  riflcttoni,  c facendo  pattare  le  velociti 
di  pofitive  in  negative,  di  dirette  in  obblique  ; avverrà  femprcmai , che 
raccolte  in  una  fomma  le  forze  vive,  di  cui  fono  forniti  i corpi  A , B,  pa- 
reggino l’originale  A V*,  che  da  principio  nel  corpo  A rifedeva.  E qitefta 
fi  èia  regola  fondamentale,  di  cui  la  Natura  non  fi  dimentica  , perchè  fe 
altrimenti  fi  adoperale,  celiando  in  parecchi  cali  i canoni  fecondar)  , non 
ci  farebbe  maniera  di  tener  ferma  la  (Iretta  corrifpondcnza  fra  le  cagioni, 
e gli  effetei , ed  una  forza  data  farebbe  capace  di  generar  un  compleffo  di 
forze  tali,  che  di  gran  lunga  la  fupcrattero  , o ne  rcflattcro  fupcrate.  Per 
la  qual  cofa  da  un  canto  fi  fovverte  l’economia  dell'  Univerfo  colla  intro- 
duzione d’  innumerabili  leggi,  che  a nittuna  fi  fottomettono , odali' altro 
fi  diftrugge  la  Scienza  Tifica,  togliendoli  di  mezzo  ogni  criterio  di  làperc, 
ed  ogn’ indizio  di  verità. 

XIV. 

Fa  di  meftieri  pertanto  difccrncre  , e fcparare  la  legge  principale 
dalle  acccfforie  . DaH'ottervarc  la  prima  inviolabilmente,  la  Natura  non 
fi  difpcnfa  giammai . Delle  altre  talvolta  le  ne  ferve,  c talvolta  le  tra.* 
foura  , fecondo  che  le  circoftanae  il  richiedono;  fuceedrndo  bene  fuetto, 
che  fenza  ripugnanza  non  poffono  infieme  accoppiarli.  Ella  guari  non  fa 
cafo,  che  le  quantità  del  movimento,  e le  velocità  relative  fi  mutino, 
nè  tampoco,  che  il  centro  di  gravità  acceleri,  o ritardi  il  fuo  viaggio, 
e devii  dalla  fua  direzione.  La  celerità  d’etto  centro  fi  determina,  appli- 
cando alla  quantità  del  moto  la  fomma  delle  matte.  Nel  noftro  cafo  pro- 
cedendo il  corpo  A colla  velocità  V,  c Bando  il  corpo  B in  ripofo; 

il  centro  comune  progredifee  colla  celerità  = AV  , e dopo  l’urto  col- 

A + B 

la  equivalente  A-*V -4-  BA  V = AV  . Ma  quando  il  mobile  patifee  una 

ridettone,  e (limolando  la  funicella  cladica  DG,  perde  a gradi  il  fuo 
moto,  per  guifa  che  pareggiandofi  la  forza  operante  colla  rcfillente,  fe 
non  altro  per  un  momento  alla  quiete  fi  riduce  . In  tal  incontro  futtifle 

ioltanto  la  quantità  del  moto  nel  corpo  B = iBAV,  che  all’  iniziale 

À-t-B 

AV  (la,  comeiB:  A-4-B,  c nella  (letta  ragione  fi  rinviene  la  velocità 
del  comun  centro  alla  primitiva;  mcrcccchè  per  determinarle  amendue, 
fi  dcono  dividere  le  rifpcttive  quantità  del  movimento  per  la  fomma 
collante  A-+-  B delle  matte.  E giacché  A fi  è attinta  minore  di  B ; nc 
fegue  , che  il  menzionato  centro  procede  con  maggiore  celerità . Appref- 
fo  fi  rimetta  la  molla,  e rettituifea  al  globo  A l’intiera  velocità  in  lenfo 
contrario , onde  viaggi  per  la  direzione  CAB  colla  quantità  pofitiva  di 

mo- 
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moto  =:  ABV-A'V,  cui  fi  aggiunga  l'altra  del  corpo  B,  per  averne 
A+B 

la  fcrm ma  ss  jABV-A*V,  e confeguentementc  la  velocità  dei  centro 
A ■+•  B 

di  gravità  = $ABIT - A*V , la  quale  paragonata  colla  iniziale  = AU 

A~ b‘“  À+5 


fta  in  proporzione  di  jB— «AiA-t-B.  Al  pari  dunque  della  quantità 
del  moto  ricrefce  la  celerità  del  comun  centro  delle  mafie . Nè  con  cid 
fi  turbi  punto  1’  economia,  e la  cofianza  della  Natura  , che  trafandate 
in  certe  occorrenze  le  leggi  fecondarle,  col  non  violare  la  principale  con- 
ferva intatta  l'anologia  tra  le  cagioni,  e gli  effetti,  e nel  tempo  fteflb 
ci  porge  un  fermo  criterio  per  riconofcerc  i canoni  fondamentali,  e per 
fcpararli  dagli  accdTorj. 


CAPÌTOLO  ottavo 


Della  ter  tua  legge  Newtoniana . 


1. 

LEgge  terza.  L’azione  è fempre  uguale,  e contraria  alla  reazione J 
ovvero  le  mutue  azioni  fra  due  corpi  fono  fempre  uguali , e fi  di- 
riggono  in  parti  contrarie.  Di  quello  Canone  anno  avuto  femore  gli  an- 
tichi Filofofanti,  i quali  folcvano  direi  che  omne  agens  agendo  repatitur  , 
e che  «gens  tantum  agir , quantum  patitur  ■ Io  fono  fiato  lunga  pezza  per- 
fidio, qual  profitto  in  Fifica  poffa  trarfi  dal  premeflb  alfioma:  e perchè 
maneggiandolo  da  molti  lati  mi  fono  accorto , che  non  va  cfentc  dalle  c- 
quivocazioni,  e che  tal  fiata  fc  rtc  fa  abufo  , fpezialmente  nelle  fcitole 
Cartesiana,  c Newtoniana!  ho  prefo  il  partito  non  già  di  cfcludcrlo  to- 
talmente, ma  pitittofio  di  ridurlo  a dovere,  c di  rinfcrrarlo  fra  fuoi 
giufii  confini.  Abbiali  continuamente  in  villa  la  neccfiaria  eguaglianza  fra 
le  caufe  generanti,  e gli  effetti  generati:  legge  di  Natura  inalterabile  per 
ogni  titolo,  e che  non  ammette  eccettuazione . Quella  dia  norma  al  men- 
zionato principio  delle  azioni,  e delle  reazioni,  e ftiamo  fempre  in  guar- 
dia, sello  coll'altro  fi  accorda , e camminano  amendue  di  concerto.  Quan- 
do (cambi evol mente  lì  contrattano,  fia  ({abilito,  che  il  fecondo  al  primo 
dee  cedere  la  preminenza;  perchè  o fi  prende  sbaglio  nel  mifurare  le  a- 
zinni,  e le  reazioni;  o mal  fi  conofcono  le  vere  cagioni,  e gli  cflctti  cor- 
rifpondenti  . Obbliato  un  tal  importante  documento  , daremo  di  petto 
ne’paraiogifmi , e negli  ailurdi. 


II. 
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Me  ne  danno  indizio  gli  efempj  addotti  dal  noftro  Autore.  Prole» 
guifee  egli:  un  corpo,  che  preme,  o tira  un  altro,  c premuto,  o tirato 
altrettanto.  Se  tal  uno  preme  col  dito  una  pietra,  del  pari  viene  il  dito 
dalla  pietra  premuto.  Piacenti  di  furrogare  al  dito  una  palla  grave,  che 

Sali  fopra  una  tavola  , per  avere  una  potenza,  che  non  ceffi  mai  di  co- 
antementc  operare  . Collocato  con  deftrezza  il  pelo  fulla  menfa  , la 
graviti,  che  non  dorme,  fa  forza  di  fpignerlo  all'  ingiù  , c fui  bel  prin- 
cipio efercita  una  qualche  minima  azione , per  cui  ‘1  piano,  ed  il  globo  a 
vicenda  lì  ammaccano.  Qui  c'entra  un  grado  fievoliffimo  di  /orza  viva, 
del  quale  non  occorre  prefentemente  di  far  parola.  Dopo  ciò  il  conato 
agente,  ed  il  reagente  alla  per  fine  fi  equilibrano,  e le  cofe  alla  perfetta 
quiete  riduconfi  ; ne!  mentre  cioè,  che  la  refiftenza  della  tavola  pareggia 
la  follicitazionc  iltantanca  del  grave  , il  c|uale  febbene  replica  ìnceffante- 
mcnte  i fuoi  sforzi,  non  fupcra  però  la  ripugnanza  del  piano,  che  ricufa 
di  foffrire  una  maggiore  coliipazione  . C’è  dunque  una  perpetua  lotta  tra 
le  preffioni  del  pefo,  c le  contrapreffioni  del  lo  (legno,  ed  in  tal  politura 
di  cofe  l’unico  effetto,  che  fi  ottiene,  è l'equilibrio  di  due  forze  morte , atte 
a cozzare  infieme  per  tutta  1’  eternità  , fenza  che  da  una  banda,  piuttollo 
che  dall'altra  pieghi  mai  la  vittoria. 

ni. 

Nc’divifati  contraili , quantunque  volte  fi  tratta  femplicemente  dì 
forze  morte , i conati  delle  quali  fcambicvolmente  impediti  non  arriva- 
no mai  a produrre  forze  vive,  ha  luogo  il  canone,  che  l’azione  è ugua- 
le, c contraria  alla  reazione,  e poffiamo  fervirfene  fuori  d’ogni  fufpi- 
zione  d'errare.  Polle  due  d'eflc  ambo  attive,  che  pugnando  infieme  non 
fi  fu  peri  no,  come  due  eia  Uri  di  pari  robullezza,  i quali  oltre  il  preme- 
re ugualmente  gli  appoggi  inamovibili,  reciprocamente  fi  foftengano  ; fi 
offervi,  che  amendue  nell’atto  Hello  fanno  figura  di  caufe,  e di  effetti. 
Operano  in  qualità  di  cagioni  ; perchè  fanno  sforzo  di  dilatarli  : ed  ope- 
rano altresì  ficcome  effetti;  perchè  con  pari  nilo  alla  efpanfione  fi  op- 
pongono . Per  la  qual  cofa  non  fi  puote  metter  in  dubbio  l’ eguaglianza 
tra  l’azione,  c la  reazione,  o vogbam  dire  tra  la  cagione,  c I’  effetto  ; 
imperocché  egli  è indifferente  confiderare  l'urto  della  molla  a delira  co- 
me caufa,  c quello  della  molla  a finiflra  ficcome  effetto,  o pure  al  ro- 
vefeio:  laonde  nella  prefente  ipotefi  la  cagione,  e l’effetto  non  fi  diflin- 
guono,  c fono  una  cofa  medefima  . 

IV. 

Il  fecondo  efempio  allegato  dalfinfìgne  Geometra  Inglcfe  fi  è quel- 
lo del  cavallo  che  fi  Hrafcica  dietro  una  grolla  pietra  legata  ad  una  fu- 
ne. 
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■h<  . Quanto  il  cavallo  fpigne  a'anti  il  faffo,  altrettanto  è tirato,  per  cosi 
dire,  indietro  dal  fallo  mcdefinoi  attefochè  la  corda  violentemente'  (li- 
rata,  che  fa  forra  di  riltrigncrfi,  con  pari,  ed  oppofta  azione  promuove 
il  moto  delia  pietra,  e ritarda  qjel  del  cavallo.  Polla  foltanto  attenzio- 
ne alle  forze  morte,  che  mutuancnte  fi  contrariano,  quello  cafo  rinvie- 
ne all'antecedente.  Ed  in  fatti  pu4  accadere,  che  al  cavallo , per  quanto 
sforzo  egli  v’impieghi,  non  riclca  di  muovere  il  grolfo  pefo,  che  al  fuo 
conato  fi  oppone!  perchè  dalla  refilenza,  che  impedifee  l’azione  ne  na- 
fcc  una  fpezie  d’equilibrio.  Non  put  negarli,  che  il  cavallo  per  mezzo 
della  fune  non  faccia  nell’ eccedente  pefo  una  qualche  imprelllone  o di  (ti- 
ramento, o di  tremito,  ma  fenza  fenfibil  profitto!  avvegnaché  oltre  l'i- 
nerzia , e la  graviti  fi  ha  da  vincere  l'adcfioiie,  cd  il  fregamento.  Confi- 
derato  poi  ’1  moto  alla  pietra  comunicato,  la  cofa  ricade  nella  feguente 
ifpczionci  conciofliachè  torna  allo  lteflo,  che  l’economia  de’  movimenti  fi 
regoli  o per  via  d’impulfi , o per  via  di  attrazioni . Nc'Comcnrarj  dell'  Ac- 
cademia di  Bologna  ho  pubblicata  una  Diflertazionc , in  cui  fi  dimoftra  , 
che  nell'uno,  e nell'altro  incontro  fi  verificano  le  ftelfe  Iteflìlfinie  leggi,  e 
rhe  quella  porzione  di  forza  viva  , che  nel  primo  cafo  fi  confutila  nella 
fcambievole  contufione  de’ corpi , cheli  percuotono,  nel  fecondo  s' impiega 
nello  llcndcrc,  o nel  rinfcrrarc  la  verga  clallica , che  li  congiugne. 

V. 

Segue  il  terzo  efempio.  Se  un  corpo  qualunque  urtando  in  un  altro; 
colla  propria  forza  cangerà  lo  fiato  del  paziente,  quello,  thè  agi(ce,fo- 
, ffrirà  nel  fuo  moto  la  medefima  mutazione  in  parte  contraria  per  la  re- 
fi (lenza  dell’  altro  : e ciò  attefa  1'  egualità  della  mutua  prelfione.  A cotali 
azioni  fi  fanno  pari  le  mutazioni  non  mica  delle  velociti  , ma  bensì  dei 
moti , cioè  pc’ corpi  non  altronde  impediti:  imperocché  le  mutazioni  delle 
velociti  fatte  in  parti  altresì  contrarie  (eflendochè i moti  egualmente  fi  mu- 
tano) fono  ai  corpi  reciprocamente  proporzionali . Quella  legge  ha  parimenti 
luogo  nelle  attrazioni,  come  nel  profilino  fcolio  fi  proverà.  Infide  il  Cava- 
lier  Newton  a confermare  le  malfime  Cartcfiane  applicandoci  l’afiioma, 
che  le  azioni  fono  Tempre  uguali , c contrarie  alle  reazioni.  Io  per  me  penfo, 
che  facciali  un  patente  abufo  del  pronunziato:  e la  ragione  fi  c,  perchè 
non  fi  formalina  chiara,  e didima  idea  dell'azione,  c della  reazione,  e 
molto  meno  della  caufa,  e dell’effetto.  A buon  conto  fi  toma  a confon- 
dere la  forza  viva  colla  quantità  del  movimento:  fopra  il  qual  punto  io 
non  dovrei  fpender  parole,  avendo  provato  abbaflanza  nell’antecedente 
capitolo,  che  la  Natura  non  fi  prende  penfiero  di  confcrvar  femprc  in- 
tatta la  ftelfa  quantità  di  moto  : regola  , che  quand'  anco  frequentemente 
s’adempia  , debbe  tuttavia  riporli  fra  le  fecondane,  c non  può  mai  far  fi- 
gura di  principale.  Per  la  qual  cofa  fu  quello  canone  non  abbiamo  a 
far  paufa,  nè  derivare  da  elfo  il  meccamlmo  delle  caufc  filiche:  ma  fa 
d' uopo  internarli  più  addentro  nelle  azioni  delle  forze  morte,  e nella  ve- 
ra cftimazionc  delle  forze  vive,  che  indi  fi  generano  proporzionali  alla 
Turno  17.  Opere  Bjcc ■ N me- 
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inetà  del  prodotto  del!»  mal!»  nel  quadato  della  velocità  • I Matematfc 
ci  di  Francia,  e d’Inghilterra,  i quali  Alla  maflima  Leibniziana  non  fi 
appagano,  non  ifperino  mai  di  capire  1?  germana  economia  delle  azioni, 
e delle  reazioni , nè  di  mettere  a copcr-O  la  neccflaria  corri fpondenza  fra 
le  cagioni,  e gli  effetti. 


VI 

Qui  cadono  in  confìderazione  tre  definizioni  premette  fra  le  altre  dal 
noftro  Autore,  le  quali  febbene  pare,  che  fi  riftringano  a foli  conati  cen- 
trali, deggiono  valere  in  qualunque  forta  di  forze  fucceffivamente  appli- 
cate . Definizione  fella . La  quantità  «doluta  d'una  forza  morta  li  rnifu- 
ra  dall’ efficacia  maggiore,  o minore  della  cagione.  La  virtù  magnetica 
a proporzione  della  mole,  o dell’ intenlìone  è più  forte  in  una,  che  nell* 
altra  calamita.  Aggiungo,  che  un  eladro  o più  l'errato,  o più  robudo  c- 
fercita  sforzi  maggiori  per  redimirli . Definizione  fettima . La  quantità 
acceleratrice  d’una  forza  morta  lì  defume,  ed  c proporzionale  alla  velocità 
generata  in  un  dato  tempo . Il  vigore  della  detta  calamita  ricrcfce  al  di- 
minuirli della  didanza.  La  gravità  dimoia  più  alla  difeefa  i mobili  nelle 
bade  valli , e meno  nelle  alte  cime  de’ monti,  e meno  ancora  in  maggio- 
ri lontananze  dal  globo  della  Terra  . Ma  in  eguali  difeodamenti  è da  „ 
per  tutto  la  deda  , e tolta  di  mezzo  la  refidenza  dell’  aere  , accelera  e- 
gualmente  i corpi , o piccioli , o grandi , o pelanti , o leggeri . Defini- 
zione ottava . La  quantità  motrice  delle  forze  continuamente  applicate  li 
mifura,  ed  è in  ragione  del  moto  in  un  dato  tempo  prodotto.  Così  in  dif- 
ferenti corpi  da  come  i peli,  e nel  corpo  medefimo  lì  rinviene  maggio- 
re in  vicinanza  della  Terra,  e minore  in  lontananza.  Queda  quantità 
è , per  così  dire  una  propendono  del  corpo  intero  verfo  il  centro , è fi 
rende  palefe  da  quella  forza  contraria,  ed  eguale,  che  impedifee  la  ca- 
duta del  mobile.  * 

VII. 

Quantunque  io  fappia , che  nel  determinare  il  lignificato  de’  voca- 
boli non  fi  debba  piatire;  non  confcnte  però  il  buon  metodo  , che  coll* 
abufo  d’una  definizione  di  nome  favorevole  ad  una  dubbiofa  fentenza  , 
fi  procuri  di  foppiatto  decidere  una  celebre  controverfia , e s’incorra  inav- 
vedutamente in  una  manifèda  petizion  di  principio.  Alfume  il  Cavalier 
Newton , che  le  impreflioni  acceleranti  o variabili,  o codanti  tante  vol- 
te fi  replichino,  quanti  fono  gli  elementi  del  tempo,  che  danno  norma 
alle  fuccctfive  idantance  azioni , e confeguentemcnte  li  fa  forte  folla  for- 
inola del  Galileo /dr  = mdu,  in  cui  / efprime  la  forza  follecitante  , di 
l’elemento  del  tempo,  m la  mafia  del  corpo,  cui  fi  comincia  il  moto,  e 
in  la  fluifione  della  velocità  crefcente.  Pattando  alle  integrazioni,  avremo 

ffdt  = mu:  ma  la  fommatoria  7/dt  dinota  l’aggregato  di  tutti  i minimi 
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§mpiiKi  relativamente  al  trtpo  deriviti  dalle  farie  morte  fucrefli  va  men- 
te operanti,  e trasferiti  pa.fo  pafTo  nella  mafia  mi  dunque  tenuta  falda 
{'uguaglianza  tra  la  cagiott,  e 1‘  effetto,  la  fonata  delle  folleci razioni 

ffdt  fa  figura  di  caufa  agenti , e la  quantità  del  moto  mu  indi  nafccnte  ci 
japprefenta  l’effetto  prodotto  nari  alla  propia  cagioe . Con  pace  però  dell* 
illulère  Scrittore  dico,  che  dovei  egli  non  Supporre  Jafciamlofì  fedurre  dal 

comun  pregiudizio , ma  dimoftnre  che  l'integrale  fdt  efpone  la  giuda  mi- 

fura  delle  azioni  follecitanti , e per  confcguenza  la  vra  energia  della  caufa, 
e che  la  quantità  del  movimento  mu  efpone  la  fòrz  viva  al  mobile  parte- 
cipata. Poffo  negare  ambedue  le  proporzioni  conquella  fteffa  confiden- 
za, con  cui  fono  fiate  pronunziate  . E vaglia  il  ero,  chi  mi  vieta  di 
fervirmi  dell’altra  formola  fds  — mudu , che  proiene  dall' antecedente, 
furrogando  foltanto  invece  di  dt  la  magnitudine  jui valente  ds  , cioè  in 

u 

vece  dell’elemento  dt  del  tempo  quello  dello  fpào  efprelfo  per  dt  di- 
vido per  l'attuale  velocità.  Dalla  equazione  fds -mudu  caverò  illazioni 
totalmente  diverfe,  e dirò,  che  la  forza  morta /toltiplicata  nella  diffe- 
renza ds  dello  fpazio,  che  fi  percorre,  è uguale  1 prodotto  della  maffa 
tn  nel  movimento  della  velocità  = udu  e che  fìctme  la  forza  fleffa  ope- 
rante collantemente  per  l’infinitefìmo  fpazictto  d,  a cui  fi  applica,  mi 
dà  l’aumento  dell’azione  -,  cosi  la  grandezza  coifpondcntc  mudu  mi  fa 
palefe  1’  elemento  inaffegnabile  della  fòrza  viva  ,he  al  mobile  vaili  ag- 

giugnendo . Quinci  fommando  ffdt  = mn‘ , c ctfeguen temente  ilcom- 

z 

fleffo  delle  azioni  eferdtate  dalle  forze  morte  o co.nti,  o variabili,  nelf 
accompagnare  la  malfa  m per  gli  fpazj  minimi  dsfi  trova  prccifamcnte 
uguale  alla  forza  viva  mu * imprefTa  *el  mobile . 

■X  .. 

Viri. 

Tale  fi  è follato  della  quiflione.  Si  cerca,  ila  forza  vìva  comuJ 
DÌcata  ad  un  corpo,  o meglio,  fe  i Tuoi  impcrcebili  incrementi  (fog- 
giano mifurarfi  dall’energia  della  forza  morta  mciplicata  nelle  difle- 
renze  dt  dei  tempi,  o pure  in  quelle  degli  fpazj  ocfte  per  ds . La  co- 
la è per  fe  fteffa  ambigua,  c le  prove,  che  foglie*  chiamarfi  a priori 
Ibno  del  pari  incerte,  ed  inconcludenti . Mi  facciounque  ad  efaminare 
le  confcguenze,  che  da 'ambedue  le  opinioni  immectamcnte  dipendono} 
attefochè  portato  avanti  ’l  raziocinio  per  via  delle  Hate  illazioni  accade- 
re forfè,  che  mi  fi  prefenti  o da  una  parte,  o dall’ tra  una  qualche  ri- 
pugnanza, la  quale  mi  raccerti  da  che  lato  pieghi  1 verità.  Piglio  anzi 
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.gli  occhi  una  fempliciffina  ipotefi , e voglio,  he  ad  una  fune  clanica  A B 
( Fig.^.  ) oltre  la  fua  natiral  dimenlionc  violenementc  (tirata,  (ì  attacchino 
due  palle  A,  B . Potend»  io  cftcnuare  quanto  ni  piace  la  malta,  e l’inertia 
della  cordicella.  Calva  a fua  virtù  elartica,  govami  di  fingerla  tanto  Cot- 
tile, e leggera,  che  li  quantità  della  materia  di  cui  è comporta,  rifpetto 
alle  mafie  A,  B Cia  ir  ragione  minore  di  quaunque  data  , c perciò  non  ab- 
bia ad  entrare  ne’ conpuri.  Prima  d'ogni  atra  coCa  ofiervo,  che  le  sfere 
A,  B trattenute  da  Cote  cfterne  invincibili  ron  permetteranno,  che  la  corda 
fi  accorci . Non  laicità  però  quella  di  efer-'itare  contro  elle  perpetuamente 
un  {>iri  conato  per  lalcgge  delle  azioni,  edelle  reazioni  fra  le  forze  morte 
di  (opra  (piegata,  nua  importando, che »n  corpo  Ila  maggiore  dell'altro  in 
qualunque  proporzior.  Levati  gl’impedimenti , l'inerzia  delle  mafie  A,B 
cederà  alle  forze  mot  della  molla,  eie  palle  fi  anderanno  parto  paflo  ac- 
celerando, fin  a tant  che  la  funicella  riducali  alla  lua  nativa  lunghezza 
CD  . E perchè  le  fibrelaftiche  fi  corrugano  in  fenfo  oppofto  j è neceflario, 
che  fi  dia  un  fito,  inni  due  fibrellc  prolrtme  riftringcndofi  con  direzioni 
contrarie,  fi  tocchinocd  operando  con  pari  nifo,  vicendevolmente  fi  foften- 
gano.  Non  cofterebbmolto  il  dimoftrare,  che  quello  punto  fegnato  E fi  è 
il  centro  di  gravità  dte  due  mafie  A,  B dividente  la  corda  CD  nella  fua 
naturai  politura  o pii  o meno  dirtratta  in  ragion  reciproca  delle  mafie 
predette;  onde  s’abbiin  qualunque  incontro  B:  A::  CE:  ED:j  AE:EB:: 
AC:  DB.  Elfo  centraerlifte  immoto,  mentre  tutti  gli  altri  punti  della 
funicella  lì  rannicchian,  ed  acquiftano  movimento. 


IX. 

Ora  s'intendanocfcritre  le  ficaie  delle  follccitazioni  elarticheKIC  , 
NMD  (Fig.  6.)  taliuali  fi  portano  cfierci  perche  non  importa  il  deter- 
minare l’indole  dcllcurvc  locali.  Balla  il  faperc,  che  quanto  più  la  cor- 
da A B c tefa  , tantei  uno  sforzo  maggiore  per  rimetterfi.  Avremo  dun- 
que ne1  punti  cftremk,  B le  malfime  forze  follecitanti  AK,  BN  fra  loro 
eguali  ; perchè  la  funcominciando  a contraerfi,  impiega  un  nilb  pari  con- 
trole sfere  A , B.  Peenute  ai  liti  analoghi  H,  L,  feguitcranno  ad  cflcre 
ftimolate  con  conaticnsì  minori  , ma  però  eguali  ; avvegnaché  tutte  le  fi- 
bre faranno  cgualm  te  corrugate , ed  ai  riftringimenti  AH,  B L,  che  fan- 
no figura  di  alfilTe,  roporzionali  alle  diftrazioni  totali  AC  , BD,o  alle 
lunghezze  diflrattc  E,  BE,  rifponderanno  le  ordinate  eguali  H I,  L M, 
le  quali  dinotano  qtde  forze  morte,  che  nc’pnntiH,L  fi  applicano  ai  cor- 
pi A , B,c  gli  fpingio  uniformemente  per  gli  fpazi  analoghi,  ed  infinitefi- 
mi  H/»,L1.  Quincbr  il  canone  raccordato  tcftè,  il  rettangolol  H X H/a= 
fds—HVdV;e  l’a'o  MLXL1=  fds  ~ B«dtt  ci  metteranno  fiotto  gli 

occhi  colla  loro  do>ia  integrazione  Cfds , f fds  le  mi  fu  re  delle  aree  mi- 
flilinee  ACIK,  BMN,o  pure  il  cumulo  delle  impreflioni,  che  dalla 
cordicella  elartica,  arante  il  fuo  raccorci  amento,  vendono  ai  mobili  fuc- 
cciUvamentccomumtc.  Eficndo  pertanto  le  cut  ve  CIK,  DMN  analoghe 

alle 
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alle  affitte,  viene  a dire  che  attunte  AH,  BLin  ragione  data  di  CE:  ED; 
le  applicate  corrifpondenti  HI,  LM  fono  eguali  ; ne  fegue,  che  le  aje  o 
parziali , o totali  delle  predette  curve  fieno  proporzionali  agli  aiE  AC,  BD, 
ovvero  ai  fegmenti  CE,  ED,  ne' quali  li  divide  la  funedal  centro  di  gra- 
vità E.  Se  dunque  giudo  il  filicina  Lcibniziano  efpongo  la  foiza  viva  ac- 
quattata dalla  palla  A nel  punto  C ss  A V*  — f fds  per  la  retta  C E ( ló 

a 

che  attefe  le  a (legnate  proporzioni  non  mi  può  edere  disdetto),  ne  natte 
di  confegucnza,  che  nccettariamente  deggio  cfprimerc  la  forza  viva  termi- 
nale comunicata  alla  palla  B=s  B u*=sjfds  per  E D fegmento  refiduo  del- 

z ' 

la  corda  CD.  Di  piò  la  fomma  delle  due  fòrze  vive  = AV*  ■+■  BU*  , di 

1 2 

cui  i due  corpi  A,  B compiuta  1’  azione  della  molla,  fi  trovan  forniti,  ci 
vien  rapprefentata  da  una  quantità  collante,  cioè  dalla  naturale,  ed  invaria- 
bile lunghezza  CD  della  funicella. 

X. 

Io  mi  lattio  guidare  da  una  fpczie  d'analifi  fondata  Culla  teorica  del 
Leibnizio  : ma  l'ipotcfi  fi  accoderà  più  da  predò  alla  verità,  quando  por- 
remo attenzione  ai  feguenti  corollari-  Primo:  ballerino  in  qualunque  modo 
le  matte  A,  B,pcr  guifachc  il  centro  di  gravità  muti  lìto,c  riporti  daEinP. 
Ripetuta  la  dimoftrazionc  ttopriremo  ,che  la  forza  viva  partecipata  al  mo- 
bile A b efporrà  per  lo  fegmento  C P,  e per  l'altro  PI)  la  forza  viva  co- 
municata al  corpo  B.  Per  la  qual  cofa  la  fomma  delle  due  forze  in  qua- 
lunque fuppobzione  fi  efprimerà  per  la  lunghezza  C D della  corda.  Co- 
rollario fecondo.  Quanto  più  ricrettono,  o feemano  le  matte  A,  B,  ftan- 
do  ferma  la  diftenbonc  della  fune  , tanto  più  proporzionatamente  fi  mino- 
rano, o fi  aumentano  i quadrati  delle  rifpcttivc  velocità  j onde  fia  fempre 
Uguale  alla  grandezza  collante  CD  l'aggregato  delle  dueforze  AV*4-  B«*, 

2 2 

facendoli  una  compcnfaziene  fra  le  fempliei  matte,  e le  velocità  duplicate. 
Corollario  terzo.  Porto  infinito  il  corpo  B , la  forza  viva  ad  etto  impretta 
farà  una  magnitudine  infinitefima  del  primo  grado,  avvegnaché  offendo  mi- 
nima la  velocità  u,  il  fuo  quadrato  ux  poggerà  alle  differenze  del  fecondo 
ordine,  e confeguentcmente  avendoli  a moltiplicare  nella  matta  infinita  B, 
dittenderà  a quelle  del  primo  . Quinci  la  finita  energia  dell'elaftro  li  vol- 
terà tutta  verfo  il  corpo  A , il  quale  folkcitato  dalla  corda  , che  fi  rcfli- 
tuifee,  acquillerà  la  forza  intera  dinotata  dalla  lunghezza  CD  . Corolla- 
rio quarto.  Da  ciò  ne  viene  una  verità  pratica  nota  perfino  agli  artefici  ma- 
nuali , ed  è:  che  le  forze  morte  di  qualuoque  genere,  ed  in  ifpczie  gli  e- 

eia  fi  r i , 
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ladri,  efercìtano  una  maggior  azione  da  quella  parte,  dove  trovano  mi- 
nor contrada i perchè  maggiormente  fi  (piegano  dal  lato,  in  cui  provano 
maggior  faciliti  d’impiegare  il  loro  vigore.  Il  centro  di  graviti  £ non 
parte  ugualmente  la  funicella , quando  le  mafie  A,  B fono  ineguali  . La 
porzione  dunque  più  lunga  £ C didratta  fino  in  A dimoia  il  corpo  A,  e la 
più  corta  CD, ovvero  E B mette  in  moto  il  corpo  B:  c ciò,  che  più  rileva, 
un  fegmento  non  s’impaccia  nell’azione  dell’altro  ,ed  amenduc  operano  fe- 
paratamente , come  fe  folle  piantato  un  chiodo  nel  punto  E.  E perchè  ogni 
mìnimafibra,  in  qualunque  politura  fi  rinvenga  l’eladro  CD,  (offre  una  pari 
tendone,  edi  pari  forza  è dotata;  ogni  ragion  vuole,  che  gli  effetti  prodot- 
ti fìano  proporzionali  al  numero  delle  fibre  agenti,  c che  con fegucn temen- 
te la  forza  viva  imprefia  al  corpo  A fuperi  l'altra  al  corpo  B partecipata  . 
Quindi  non  pedo  aderire  alla  Temenza  de' Cartefiani , i quali  affermano,  e 
lo  vedremo  fra  poco,  che  le  corde  difuguali  EC,  E D , il  numero  delle 
cui  fibrelje  ugualmente  dirate  ferba  la  ragione  delle  medefimc  lunghezze, 
producono  effetti  pari.  Corollario  quinto.  E quand’anche  il  chiodo  fi  con- 
ficca fie  in  qualunque  punto  P fuori  del  centro  di  gravità;  tanto  c tanto  le 
fòrze  vive  comunicate  alle  mafie  A,  B dovrebbono  contraffegnarfi  per  le  ret- 
te CP,  DP,  e la  loro  fomma  per  la  codante  CD  . Corollario  fedo.  Uh 
dato  eiadrofino  ad  un  certo  fegno,  nò  più,  nè  meno  didefo,  ha  femore 
in  fe  medefìmo  una  fòrza  determinata , e codante  per  ricuperare  il  fuo  da- 
to, che  dipende  dalla  moltitudine  delle  fibrelle  ad  uniforme  ftir.mento 
foggette,  e la  quale  non  reda  punto  alterata  dagli  aggiunti,  e dalle  circo- 
danze, viene  a dire  nè  dal  diverfificare  le  mafie  A,  B,  nè  dal  trasferire  il 
chiodo  P ovunque  ci  piace.  Ma  per  confervare  intatto  lo  drettifllmo  ana- 
logifmo  tra  la  cagione  e 1"  effetto,  fa  d’uopo  inferire  , che  la  predetta  forza 
invariata  un  pari  effetto  in  ogni  pofizionc  produca,  mentre  tutta  nel  gene- 
rarlo fi  f pende.  Ai  corpi  dunque  A,  B fi  dee  comunicare  indifpenfabil- 
mcnte  una  fomma  eguale  di  forze  vive.  Ciò  fi  verifica  nella  ipotefi  del  Leib- 
nizio,  eie  illazioni  con  tanta  aggiudatezza  procedono,  che  fono  badanti 
a convincere  un  intelletto  docile , e non  preoccupato . 


XI. 

Non  fi  è però  intieramente  confeguito  il  fine  propodo , fe  non  fi  mef4 
te  in  vida  una  qualche  confegucnza  affurda  nafcentc  dalla  teorica  di  colo- 
ro , che  fanno  le  forze  vive  proporzionali  alle  quantità  del  movimento . Te4 
nuto  (ermo  il  chiodo  nel  punto  P dico,  che  dopo  la  contrazione  della  cor- 
da CD , le  quantità  del  moto,  che  rifiedono  nc’due  corpi  A , B,  fi  determina- 
no dalle  grandezze  y/A  X /CP:  AV;/BX  /DP:  Buj  e le  rifpet- 
tive  velocità  dalle  frazioni  /CP  : V ;/DPi  u.  Infatti  alzando  i termini 
✓ À v'B 

al  quadrato  avrafli  CP  ; Va;  DP:  «*;  ovvero  CP;  AV1;  DP:  B»*J  i 
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fommando  CP  + DP=CD:  A V* -4* B n* , efprcdione  poc'  anzi  dimo- 
Arata,  e di  cui  ci  fumo  ferviti.  Alle  fbrmolc  analitiche  fodituifeo  una  e- 
lcgante  geometrica  corruzione.  Suppoda  CD  ( Fig.  ) la  naturale  lun- 
ghezza della  fune  elamica,  fingo  variabile  il  fito  del  chiodo  P,  c procura- 
te le  folite  di  ftenfioni  C A , D B proporzionali  ai  fegmenti  indeterminati 
PC,  P D , onde  ciafcuna  fibra  fia  didratta  egualmente,  attacco  alla  cordi- 
cella le  due  maffe  A,  B prefe  ad  arbitrio.  Per  aver  la  fomma  delle  quan- 
tità del  movimento  acquidato  dalle  palle  A , B dopo  tralcorfi  gli  fpazj 
AC,  B D,  affiimo  a piacimento  la  retta  Ce,  c faccio  come  il  corpo  A al 
corpo  Bj  così  la  normale  Cr  alla  D d.  Quinci  coi  parametri  Ce , Drf  dal 
■vertici  C,  D intorno  Palle  CD  deferivo  le  due  parabole  CSR,  D TQ,  « 
piantato  il  chiodo  dove  più  mi  aggrada  , per  efempioin  P,  l’intercetta  SPI" 
fra  le  due  curve  delineate,  che  palla  per  lo  punto  P,  ci  metterà  Cotto  gli 
occhi  l’aggregato  delle  quantità  del  moto,  di  cui  andiamo  in  traccia: cioè 
dalla  ordinata  PS  ci  verrà  efpofta  la  quantità  del  moto  imprelfa  alla  maf- 
fa  A , e dalla  corrifpondente  applicata  P T quella , che  fi  genera  nella  malfa 
B . Raccolgali,  che  variata  la  pofizione  del  chiodo  col  trafportarlo  in  E, 
le  due  fomme , che  ci  li  prefentano  SPT,  ZEV,  quantunque  prodotté 
dalla  medelima  forza,  che  rifiede  nell'  elallro  fli rato  A B,  non  fono  altri- 
menti eguali:  anzi  fi  dà  un  maflìmo,  che  col  calcolo  agevolmente  fi  de- 
termina, fognando  il  punto  P tanto  diflante  dal  vertice  C della  parabola 
CSR,  quanto  il  centro  di  gravità  E li  difenda  dall’altra  eftremità  D.  Con- 
ficcato il  chiodo  nel  fito  P,  e condotta  la  perpendicolare  SP  f,  ne  nafee  , 
che  l’aggregato  delle  due  quantità  del  moto  efpreffe  per  PS-4-PT  fu  il 
maflìmo,  che  dali’elaftro  alle  due  mafTe  A,  B polfa  comunicarfi.  Chi  poi 
volcffe  invedigare  in  qual  cafo  folfcro  tra  loro  eguali  ambo  le  quantità  del 
movimento,  per  efempio  Z E , E V,  da  cui  fono  affetti  i corpi  A,  B fe- 
guita  la  contrazion  della  fune!  rifletta,  che  dee  padare  uguaglianza  fra 
i rettangoli  CcXCE,e  dDXDE,  cd alla  equazione fnrrogando  l’analogia 
tC  : A D ::  A:  B::  DE:  DC,  e di  confcguenza  il  punto  E farà  il  centro 
di  gravità  delle  nude  A,  B alla  corda  raccomandate.  Per  la  qual  cofa  la- 
feiata  la  corda  in  libertà , il  predetto  centro  darald  immoto,  e le  quantità 
del  movimento,  come  altresì  i tempi  dall’ una,  c dall'altra  parte  faranno 
eguali . 


XII. 

Sin  al  prefenté  non  ci  fiofferifee  ripugnanza,  che  per  così  di  re  falti  agli 
occhi . Egli  è vero,  che  fc  le  forze  vive  fi  mifurano  dalle  quantità  del  mo- 
to , il  compledo  delle  forze  morte  , con  cui  la  fune  nclfaccorciarfi  fol  lecita 
amendue  le  madc,  e che  non  dovrebbe  diverfìficarfi  mutate  le  circodanze, 
fi  abilita  a generare  didcrcnri  editti,  conforme  fi  è dimodrato.  Ciò  non 
•©dante  convien  confedare,  che  fi  verifica  nell’  efempio,  che  abbiamo  allf 

mani  la  nota  forinola  fdt  = mdu , f fdn  ss  mu , al  pari  dell'  altra  fds  =a 

mudu, 


muda , J f d*  ss  mu*  i laonde  Riamo  tuttavìa  perpleffi,  qual  delle  due’  abbi* 

ì 

a preferirli:  maflimamente  che  dall'una,  c dall’ altra  non  apparìfcono  af- 
furdi . Per  troncare  il  nodo  ho  coraggio  di  dire , che  della  prima  efpref- 
fionc  concernente  la  quantità  del  movimento  non  fi  ferve  la  Natura  nelle 
tìfiche  operazioni , e che  con  e(Ta  non  regola  l’analogia  tra  le  cagioni,  e 
gli  effetti , e nè  meno  la  corrifpondcnza,  c la  contrarietà  fra  le  azioni , e 
le  reazioni.  Nel  commercio,  che  continuamente  fi  efcrcita  tra  corpo , e 
corpo,  mentre  la  (orza  viva  non  già  di  falto,  ma  per  via  di  minimi  iterati 
impulfi  fa  dall’uno  all'altro  paffaggio,  ha  luogo  foltanto  la  feconda  equa- 
zione fds—  mudu,  e ne  remeremo  convinti,  fc  per  noi  fi  ricorrerà  ad  un 
limite  diremo,  che  ci  metterà  anzi  gli  occhi  la  llravaganza  dell’opinione 
avverfaria.  Piantato  a capriccio  il  chiodo  nel  punto  P,  debba  la  corda  nell’ 
atto  di  rimetterli  promovere  la  malfa  B maggiore  di  qualunque  afTegnabile. 
In  tal  politura  di  cofe,  clfendo  infinito  il  parametro  Di  della  parabola 
DTQ,  compiuto  il  ri llringimento della  corda,  il  corpo  B giunto  in  D a- 
vrà  guadagnata  la  quantità  infinita  di  moto  PT  media  proporzionale  tra 
il  lato  retto  infinito  Di,  c l’alfilfa  data  DP  . Nè  ci  rechi  ftupore , che  una 
limitata  energia , che  rifiede  nella  molla  tefa  P B , fi  cftolla  fino  a procrea- 
re un  effetto  incomparabilmente  maggiore  di  fc  ftelfa;  conciolliachè  rifpon- 
deranno  i Newtoniani,  che  ciò  deriva  dall’  applicarli  offa  al  mobile  B per 
un  tempo  infinito,  cui  la  quantità  del  moto  generato  in  qualche  modo  dee 
corri  fpond  ere . 


XIII. 

Quella  eccezione  mal  appagherà  forfè  un  difccpolo  del  Lcibnizio:  io 
però  voglio  ammetterla,  fc  non  altro  a titolo  di  condefcendenza . Ma  qui 
dimando  qual  lia  per  clfcre  l’azione  dell’  clallro  P B (limolante  il  corpo  B 
per  un  tempo  finito.  Egli  c certo,  che  la  fune  fi  accorcierà  per  uno  fpazio 
infiniicfimo  da  me  contralfegnato  colla  differenza  B b,  e confegucntcmcntc 
ci  fpcnderà  una  porzione  mcnomilfima  del  fuo  finito  vigore.  In  quello 
mentre  la  quantità  del  moto  indi  generata  cuna  grandezza  della  clalfc  del- 
le finitei  imperciocché  fc  infinitamente  grande  fi  è la  guadagnata  dalla  maf- 
ia B nello  fcorrerc  in  un  tempo  infinito  lo  fpazio  dato  BD;  farà  finita 
quella,  cheli  partecipa  alla  malfa  medelìma  flrafcicata  per  lo  fpazio  mini- 
mo B b in  un  tempo  finito:  clfendo  cola  manifclla,  che  (la  dentro  i limiti 
del  finito  una  fluflìonc  d'una  fluente  infinita  . Io  non  credo , che  polliamo 
immaginarci  una  più  (terminata  fproporzionc  tra  la  caufa , e f effetto  , 
quanto  attribuire  ad  una  caufa  infinitefima  un  effetto  finito  della  propria 
cagione  infinitamente  maggiore.  Cobi  interviene  nel  calo  nollro.  La  quan- 
tità del  moto,  che  dagli  Avverfarj  colla  fòrza  viva  mal  fi  confonde,  im- 
preca nel  corpo  B promoffo  foltanto  per  fclemcnto  Bi  è certamente  fini» 
ta  : ma  da  qual  fonte  tira  ella  la  fua  origine  ? Altra  caufa  non  fi  alTegnc- 
rà  mai,  falvo  che  l’ inaffcgnabile  riccorcian.ento  Bi,  nel  procurare  il 
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quale  còf»  perde  la  molla,  fe  non  fc  una  proporzione  infinitam  ente  picco- 
la della  fua  forza?  Ecco  dunque  una  forza  morta  infinitcfimi  abilitata  a 
procreare  una  forza  viva  finita  in  tempo  altresì  finito.  Non  foggiacc  a tal 
inconveniente  la  teorica  del  Leibnizio.  Ed  in  prima  io  noto,  che  il  folido 
B follecitato  dall’elafiro  per  lo  fpazio  minimo  B b acquifia  una  velocità  in- 
finitefima  du  eguale  all’elemento  Bi>,  che  fi  trafeorre  divifo  per  il  tempo 
finito,  che  vi  s’ impiega  a trafcorrerlo . Quind'  il  prodotto  della  fiulfione 
B b nella  forza/,  di  cui  è fornita  la  funicella  nel  punto  diremo  B,  e (Tendo 
analogo  alla  mafia  B moltiplicata  nel  quadrato  du 1 della  velocità;  avremo 
/X  Bi:  BXi?*1;  ma  BX<?«c  una  grandezza  finita;  perchè  l’infinito  coll’ 
infinitefimo  fi  moltiplica;  dunque  la  magnitudine  IÌJu  X du  è una  quantità 
inaficgnabile  del  primo  ordine.  Confcgucntcmcnte  all'azione  infinitefima 
della  molla  rifponde  una  forza  viva  dello  ftefio  grado  imprefia  nel  corpo 
B:  ed  in  tal  guifa  fi  genera  un  effetto  proporzionale  alla  propria  caufa,  e 
va  del  pari  l’azione  colla  reazione. 


CAPITOLO  NONO 

Si  profeguifcc  il  f oggetto  delle  anioni , e delle 
reazioni . 

I. 

t v 

E'  Tanto  importante  la  materia  delle  azioni,  c delle  reazioni,  che  non, 
fi  vuole  rifparmiar  fatica,  e fiudio  per  collocarla  in  buon  lume,  ed 
ifgombrarc  il  bujo,  da  cui  viene  adombrata.  Torno  in  fentierp,  d'onde 
mi  fono  fviato,  c foggiungo.  Ognuno  fa,  che  la  Natura  opera  regolar- 
mente per  via  di  fucccilivi  minimi  impilili,  c che  non  va  di  (alto  nel  traf- 
fcrire  la  forza  da  corpo  a corpo.  Per  la  qual  cofa  anno  a confidcrarfi  le  a- 
zioni,  c le  reazioni  parziali,  e totali,  ed  apprefio  le  elementari,  c le  in- 
tegrali. La  reazione  confitte  in  rcfificre,  e nello  ftefio  tempo  cedere  al 
vigore  della  forza  agente,  ricevendone  pafib  pattò  le  replicate  imprclfioni  . 
E fe  così  è,  la  reazione  non  può  mai  efserc  uguale,  e contraria  all'  azione  , 
fe  nel  corpo  reagente  non  fi  trasfonde  tutta  quella  lòrza,  che  nell’agente  fi 
perde.  Anziché  tfaminata  più  da  pretto  la  cofa,  fi  debbe  ammettere  una 
duplicata  azione*  e reazione;  concioffiachc  la  caufa  nell’  atto  di  agire  pa- 
ti fcc,  e l'effetto  agifee  nell’  atto  del  patire . Abbiamo  due  palle  uguali , di 
pari  confidenza,  c perfettamente  molli.  Una  fia  in  ripofo,  e l’altra  la  in- 
vetta  direttamente  colla  velocità  =i.  Dopo  1’  urto  cammineranno  ambe 
congiunte  colla  celerità  = i , e /offriranno  due  ammaccature  uguali  . in 
ordine  alla  fuppofizionc  la  forza  viva  della  palla  in  moto  era  =4  prima 
del  colpo,  c terminata  l'azione,  e la  reazione,  fi  dividerà  in  quattro 
parti . Amcndue  le  sfere  corrono  colla  velocità  = 1 , e fi  conferva  in  cn. 
Ttm.ll.  Opere Ricc.  O _ tram- 
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*rambc  la  forza  vìvi  sSìi:  l'altra  Meli  parta  in  forti  morti , e fi  fpende 
(nelle  dui  contufiorti  tguaK , èfibrbcndo  ognuna  d'effe  palle  la  forza  s=  * 
derivata  dalla  primitivi  =4-  E qui  fi  (ioti,  che  fenta  reazione  no»  può 
il  corpo  agente  reftar  ammaccato,  nè  perdere  tre  parti  della  fua  forza  vi- 
va . E'  dunque  palcfe  la  forza  iniziale  , che  parte  perfevera , e parte  fi  con- 
verte in  morta , fi  modifica  nella  forma  efpofta  in  virtù  di  duplicate  azio- 
ni, e reazioni.  Tale  fi  è il  mcccanifmo  della  Natura,  compiuta  che  fia  la 
Comunicazione  del  moto,  e negli  ftati  di  mezzo,  mentre  va  paffo  paffo con- 
tinuando il  lavoro,  non  fi  creda,  che  ferbate  le  congrue  proporzioni,  ed 
atcefe  le  circoAanzc  , ella  diverfamente  fi  adoperi . 

II.  • 

Chi  vuole  dunque  ifeanfare-  [e  ripugnante  nel  capitolo  antecedenti 
additate  , rifletta  attentamente  all'  economia  delle  fòrze  morte  o coftan- 
ti,  o variabili.  Qualunque  d’effe  efercira  da  fe  medefima  un  conato  molto 
fievoliflìmo,  e tale,  che  non  è capace  di  produrre  qtulfìfia  affegoabile  gra- 
do di  forza  viva,  fe  non  fi  replica  innumerabili  volte.  Egli  è neceffario 
pertanto,  che  due  condizioni  s’adempiano:  la  prima,  che  la  fuddetta  for- 
za morta  colle  fuc  follecitazioni  il  mobile  per  un  qualche  tratto  accom. 

{agni:  la  feconda,  che  tutte  le  impreffioni  appoco  appoco  partecipate  nello 
effo  mobile  fi  confervino  unite.  Una  forza  morta  può  perpetuare  i fuoi 
nifi  per  una  intera  eterniti,  fenza  che  n*  fegua  effetto  di  fona,  quando  è 
fofienuta  da  uno  stono  eguale,  e contrario.  Per  la  qual  cofa  in  cafo  d’e- 
quilibrio la  durata  del,  tempo  non  è idonea  a procrear  fòrza  viva.  All’in- 
contro quando  la  malfa  (limolata  cede  alle  fueceffive  impreffioni,  cd  ab- 
bandona un  Ipogo  per  occuparne  un  altro  contiguo  , damo  certi  , che 
forza  viva  fi  genera.  A ragion  d’efempio  il  globo  A Fig.d.  I della  corda 
tefa,  che  «fi  corruga,  venga  trasferito  da  A fino  in  H,  fari  effo  dotato 
d una  fòrza  viva  determinata,  la  quale  fi  accrcfcerà  per  una  infìnitefima 
differenza,  ogni  qual  volta  il  mobile  dalla  novella  folleùtazione  efpofta 
per  l’ordinata  IH  verrà  promoffo  per  lo  fpazietto  menomo  Hi,  e così 
di  mino  in  mano , fin  a tanto  che  la  funicella  ridotta  alla  fua  naturai 
dimenfione  ceffcrà  di  operare  . Abbiamo  fotto  gli  occhj  le  confecutivé 
fpinte,  con  cui  la  molla  dimoia  la  palla  Ai  e febbene  ognuna  d’effe  è 
inaffegnabile , ficcome  quella,  che  ci  viene  rapprefentata  dal  rettangolo 
IH/jì  niente  di  meno  il  loro  aggregato  monta  ad  una  quantità  finita,  e 

dee  mifurarfi  dall’  area  ACIK  = J fds.  Quinci  fi  comprende  ad  evi- 
denza qualmente  fi  adoperi  il  vigore  dcll’elaftro  ftirato  nell’atto  di  rimet- 
terfi,  e come  in  facendo  figura  di  caufa  eferciri  la  fua  azione.  Ma  quale 
farà  la  reazione,  e l’effetto?  Non  altro  fenza  fallo,  che  la  mutazione  di 
flato,  che  s’irttroducc  nel  corpo  A,  di  cui  fi  vince  l’inerzia  » ed  in  cui 
perfeverano  tutte  le  impreilioni  paffo  paffo  ad  effo  comunicate,  le  quali 
nè  fanno  paffag^io  altrove  in  altri  effetti  impiegandoli , nè  da  conati  op- 
pofti  fono  attutite.  Dalla  fomma  dunque  degl’ impubi  ricevuti,  e per  ma- 
ne n- 
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Denti  viene  animati  la  sfera  A,  cioè  da  una  fòrza  vìva  equivalente  all' 
integrale  f fis , ovvero  all'aja  curvilinea  ACIK.  fi  perchè  nel  mobile  A 

fi  ravvifa  forza,  e la  predetta  fommatoria  li  rinviene  uguale  al  prodotta 
ma1  ; dee  conchiuderfi , che  la  forza  viva  dei  corpi  in  movimento  fi  efti- 

z 

ma  dalla  mafia  moltiplicata  nel  quadrato  dell'attuale  velocità,  edivifa  per 
il  binario.  Anco  pel  prefente  cafo  c'è  un  doppio  cangiamento  di  fiato, 
e confegucntcmcntc  una  doppia  azione,  c reazione.  Muta  fiato  la  palla  A. 
acquetando  forza,  e lo  Hello  accade  all’clafiro  in  perdendola:  e sì  fatte 
azioni , c reazioni  computate  a dovere  fono  cfattamentc  uguali , c con- 
trarie; perchè  l'azione  della  molla  contro  il  corpo  A,  rifpetto  a fe  mc- 
defima  lì  converte  in  reazione:  e la  reazione  del  corpo  A diventa  azione 
nell'atto  di  toglier  la  ibrza  all'elafiro. 

III. 

Coloro,  che  nelle  mutazioni  di  fiato,  « cui  la  materia  foggiare  , 
non  concepì feono,  falvo,  che  la  quantità  del  moto,  cioè  mafia,  e celeri- 
tà , non  fanno  capire  per  qual  ragione  pcrlifta  nella  fua  (emplieità  l'ele- 
mento della  mafia , ed  abbia  pofeia  a poggiare  aHa  feconda  dimeninone , 
e partirf:  per  due  l’elemento  della  velocità.  Ma  fe  porremo  attenzione, 
ebe  la  forinola  fondamentale  dctcrminatrice  delle  azioni  follcciranti  fi  è 
la  forza  morta  / coftintemcnte  applicata  allo  fpazio  minimo  d ri  ci  ac- 
corgeremo qual  grado  di  forza  viva  riceva  il  mobile,  ed  in  fe  fiefio  con- 
iarvi: concinfiìachè  la  mifura  dcll’impulfo  non  fi  altera  ne  punto,  nè  po- 
co io  pafiando  dall'ekfiro,  che  lo  comunica,  al  corpo  , cui  viene  comu- 
nicato: altrimenti  ci  converrebbe  rinnegar  il  principio  della  mdifpenfa- 
bile uguaglianza  fra  la  cagione,  e l’effetto,  e tra  la  vera  azione,  e la  vera 
reazione.  L’altra  quantità  differenziale  muda  è una  efprcffionc  di  legit- 
tima confeguenza  . Sebbene  non  ci  fomminiftra  efia  una  precifa,  c di- 
rtinta  idea  del  modo  , con  cui  opera  la  caufa  , nè  tampoco  di  quello, 
col  quale  corrifponde-  l’efFetto,  e non  ci  palefa  la  germana  economia  delle 
anioni,  c delle  reazioni,  dee  però  riputarli  utiliflima  ne’ naturali  invefti- 
gamenti,  ficcomc  quella,  che  appoggiandoli  alla  mafia,  c alla  velocità, 
ambo  clementi  foggetti  al  fenfo,  c che  agevolmente  fi  mifurano,  ci  dà 
contezza  dell’aggregato  delle  azioni,  e della  loro  efficacia  . Non  effen- 
doci  dunque  difdctto  di  furrogarc  l'eguale  all'eguale,  cioè  mudu  in  cam- 
bio di  fds,  cd  invece  di  f fds,  derivandoli  geometricamente  le 

i 

prime  dalle  feconde  efprefiioni;  per  quello  titolo  entrano  amtnduc  le  cop- 
pie nelle  tìfiche  perquilìzioni . Le  premeffe  formole  non  fono  fole,  ed  al- 
tre molte  proporre  fe  ne  potrebbono . Serva  d’  efempio  la  Tegnente 

O i ffdt 
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ffiì  — mux  — f fis.  L'ulcimt  fa  Tempre  figura  di  fondamentale, 

ZW  1 

e le  altre  nafcono  per  via  di  neceffarie  illazioni. 

IV. 


Comprefo  il  magiftcro,  per  cui  dalle  morte  fi  generano  nei  corpi  le 
forze  vive  , c vi  fi  mantegono;  veggiamo  in  qual  maniera  in  tutto  o in 
parte  li  eltinguano.  Quantunque  femprc  domini  la  (lefTa  inviolabile  legge  , 
ii  variano  però  i cali,  e le  circoflanze.  Succede  alle  volte,  che  la  forza  vi- 
va totalmente  fi  converta  in  morta,  ed  allora  vengono  a fella  le  formolo 
principali . La  palla  A (Fig.8.)  animata  dalla  velocità  guadagnata  nel  punto 
C per  mezzo  della  contrazione  della  corda  li  adoperi  a ferrare  l'claftro  ri- 
gido CD  raccomandato  al  chiodo  D.  Si  ponno  fingere  innumerabili  fcale 
di  relìflenze,  fecondo  che  la  molla  c più  rifentita,  o più  ianguida.  Io  ne 
deferivo  duci  cioè  CZV , CSR,  e dico,  che  pervenuto  il  globo  A ai  punti 
T,  Q,  per  guifa,  che  le  ajc  CZUT,  CSRQ  lìano  fra  loro  eguali,  ed  altresì 
uguali  all’arca  CIKA,  il  noflro  mobile  avrà  perduta  onninamente  la  forza 
viva,  di  cui  era  corredato  nel  lito  C.  In  tal  politura  di  cole  facciafi  ufo 

della  equazione  f fàs — f' rds  AV*,  e li  avverta  , che  la  differenza 


fra  i due  integrali  contenuti  nel  primo  membro  dinota  la  forza  viva  relì- 
dua , che  per  anco  nella  malfa  A fi  mantiene . Ma  polle  pari  le  predette 

fommatorie,  avremo  f fis  — f rds  •=.  o,  e per  confeguenza  la  forza  vi- 
va nel  corpo  A affatto  li  dilegua,  e mancando  per  una  parte  l'azione,  ceffi 
per  l'altra  la  reazione.  Quindi  la  forza  viva  partecipata  alla  sfera  A ferve, 
per  così  dire,  di  canale,  per  cui  la  morta  fi  trasfonde  da  foggetto  a fog- 

?etto,  o lìa  dalla  funicella  molle,  e dillratta  all’elallro  duro,  e compreffo. 

er  la  qual  cofa  non  ci  farà  vietato  di  affumerc  la  contrazione  della  corda 
fìccome  azione,  c il  coftipam.nto  della  molla  in  qualità  di  reazione,  ed 
avrà  luogo  la  loro  perfetta  uguaglianza:  mercccchè  fe  un  aggregato  d'ira- 
pulfi  acceleranti  produce  nel  folìdo  A una  data  forza  vivai  per  afforbirlt 
ci  li  richiede  una  pari  fomma  di  rcfillcnzc  ritardanti. 


V. 

II  fecondo  cafo,  che  viene  in  corfiderazione,  prende  di  mira  la  co» 
municazion  del  moto  tra  i corpi  perfèttamente  cl  affici  . Benché  la  forza 
viva  AU*,  che  da  principio  rifiede  nella  malfa  A,  ad  altri  corpi  B,C 


»on  li  partecipi  , fenza  che  di  mezzo  c’entrino  le  forze  mor^e ; tornando 

pe» 
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però  effe  intieramente  a rivivere  compiute  le  azioni , e le  reazioni , nulla 
della  forza  viva  fi  perde.  Ma  qualmente  fi  comportino  le  forze  morte,  fu- 
mo totalmente  all’ofcuro,  attela  malfime  la  divcrfità  delle  circofianzc,  che 
ad  ogni  paffo  c’imbrogliano,  e di  cui  nel  Tegnente  paragrafo  terrò  difeorfo. 
Ben  è vero,  che  il  dottiamo  Eulero  ci  ha  porto  un  qualche  lume,  dappoi- 
ché ci  ha  inl'egnato  a dedurre  i canoni  delle  comunicazioni  de'  moti  in 
qualunque  ipotefi  dalla  teorica  delle  forze  continuamente  applicate;  feb- 
bene  il  P.  Vincenzo  Riccati  della  Compagnia  di  Gesù  tentando  di  condurre 
l'ingegnofiifima  feoperta  all’ultima  meta,  c fiato  cofirctto  di  fermarfi  a 
mezza  firada  abbandonato  lui  più  bello  dalla  feorta,  e dagli  ajuti  dcll'ana- 
l'rfì  più  fublimc.  Veggali  il  fuo  dialogo  intorno  le  forze  vive,  e morte 
verfo  il  fine  della  nona  giornata  . Mcffc  in  difpartc  quelle  fbttilifllrntì 
fpecolazioni , che  mal  fi  confanno  colla  Complicità  dei  principi,  che  in- 
tendo di  ftabilire , nel  prclcntc  incontro  non  fi  faccia  nè  men  ufo  delle 

efprelfioni  originali  fds,  ffds  , ma  piuttofto  delle  dipendenti  mudu,  *»»’. 

Chiamata  pertanto  AV*  la  forza  fuperftite  nella  palla  A,  e B**,  CU* 
z z z 

le  acquiftate  dai  mobili  B,  C,  ognuna  delle  quali  può  tal  fiata  al  nulla 
eguagliarfi,  farà  di  meftieri  ricorrere  all’equazione  AV*  = AU* B«* 

z z z 

■§•  Co*,  per  guifa  che  la  forza  primitiva  farà  fempre  uguale  al  corti plcffo 

z 

delle  forze  vive,  che  nc’corpi  tutti  fi  trovano  diftribuitc.  E' maravigliofa 
l’tftenfionc  di  qucfto  canone,  cd  innumerabili  fono  i problemi  più  ardui, 
che  col  fuo  foccorfo  fpeditamentc  fi  fciolgono.  Mi  difpcnfo  di  teffcrne  un 
lungo  catalogo;  e perche  fo  d’avcrlo  chiaramente  dimofirato,  c feguitcrò 
a dimoftrarlo,  fecondo  che  mi  fi  prclcnterà  l'occafionc;  mi  arrogherò  la 
libertà  di  valermene  alle  occorrenze,  fenza  pigliarmi  Callidio  delle  altrui 
gavillazioni.  Il  terzo  cafo  è un  Corollario,  che  nafee  dai  due  precedenti. 
Nel  commercio  dc’movimcnti  fra  le  niaffc  perfettamente  molli , ed  inerti 
f io  mi  attengo  ai  limiti  eftremi  ; perchè  ci  vuol  poco  a capire  cofa  av- 
venga nelle  pofizioni  intermezzo  j una  porzione  della  forza  viva , e talora 
tutta  nell'ammaccatura,  o in  qualche  altro  effetto  analogo  fi  confuma.  In 
tal  ipotefi  le  forze  vive  refidue  hanno  a fottrarfi  dalla  primigenia,  e ciò 
che  rimane,  cioè  AV*  — AU*  — B«* — Ci/*  ci  darà  la  mi  fura  di  quella 
z z z z i 

parte,  che  in  forze  morte  fi  fpcnde.  Stante  noi,  che  per  le  leggi  della 
comunicazione  del  moto  tra  i corpi  molli  ci  fono  note  le  velocità,  c con- 
{eguentemente  le  forze  vive,  non  polliamo  ignorare  quanta  forza  viva  nelle 


ito 

contufioni  fi  perdi:  ami  ne'cafi  pirticolari  il  computo  c’ in  fognerà , come 
nell' ammaccare  a coppia  a coppia  le  malìe  A,  B,  C,  fi  divida,  e diilri- 
bcifica . 


VI. 

A tempo  l'ultima  conclufione  mi  ammonifee , che  fa  d’uopo  libera- 
re alami  Filici  da  un  pregiudizio,  per  cui  fi  abufano  del  canone  delle  azio- 
ni , c delle  reazioni . Facciafi,  che  la  sfera  A (Fig.  4.)  corredata  della  forza 

AV*  urti  direttamente  nel  folido  B codi  tu  ito  in  quiete,  c fieno  ambo 
z 

molli,  ma  di  differente  confidenza,  e fe  COs)  piace,  anco  di  figura  diver- 
ta. Dopo  la  percolfa  cammineranno  di  conferva  colla  celerità  A F.  , che 

A-4-B 

alzata  alla  feconda  potcftà  , c moltiplicata  nella  fonimi  delle  mafie,  e par- 
tita per  il  binario,  ci  darà  la  fòrza  viva,  che  perfide  ne' due  corpi  =3 

A*V*  . Sottratta  dia  dall'iniziale  A V*  , avraflì  il  refiduo  ABV* 

Txà+b  * Tx  A+B 

eguale  a quella  porzione  di  forza  viva , che  nel  formare  la  mutua  contu- 
sone s’impiega  . Le  addotte  particolarità  , cioè  a dire  la  figura  , e la  du- 
rezza non  turbano  nè  poco,  nè  molto  l’economia  della  comunicazione 
del  moto!  e purché  diano  falde  le  mafie  A B,  c la  velocità  V,  le  divifate 
circodanze  non  influifeono  punto  nelle  leggi  tenacemente  cuftoditc  dalla 
Natura  : altrimenti  ci  converrebbe  addottarc  tanti  canoni,  quante  fono  le 
figure,  c le  materie  dei  midi.  Si  verificherà  dunque,  che  quella  partcdel- 
la  forza  primitiva,  che  nella  doppia  contufionc  fi  cfcrcita,  ci  verrà  efpoda 

fenza  qualfivoglia  immaginabile  variazione  delia  quantità  ABV*  .E 

Tx  A4-  B 

qui  foffermiamei  alquanto , e non  fi  pretenda  in  virtù  del  principio  delle 
azioni, c delle  reazioni  uguali  c contrarie,  che  la  predetta  forza  fi  panifica 
egualmente  in  due,  e che  la  metà  s’impieghi  ad  ammaccare  la  palla  A,  e 
r altra  il  folido  B.  Chi  così  dificorrcffc,  applicherebbe  a contrattempo  il 
nodro  aflioma.  Egli  è vero,  che  la  forza  viva  iniziale  da  a quella  , che 
fi  conferva  nella  pofizione,  di  cui  ragiono,  compiuta  l’azione,  come  la 
fomma  delle  mafie  A4“B  alla  mafia  A,  cd  all'altra  che  palla  in  morta, 
c nella  mutua  codipazione  fi  perde,  come  la  della  dirama  A 4- B alla  maf- 
fa  Ri  onde  il  compartimento,  che  fi  fa  della  forza  totale  nelle  due  parzia- 
li, ferba  la  ragione  delle  mafie  A,  B.  Con  quede  regole  inalterabili  in 
qualunque  iporefi  fi  ticn  ferma  la  debita  analogia  fra  le  cagioni , e gli  ef- 
fetti i e perciò  fupcriomicnte  non  mi  fono  invano  fcqrfc  dalla  penna  le  due 

parole 
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■parole  t coppia  a coppia  ; avvegnaché  il  calcolo  mi  fomminiftra  la  mifura 
della  forza  morta,  che  rifiede  in  amcndue  i corpi  A,  B dopo  il  colpo,  ma 
non  gii  la  parrigione,  ignorando  io  quanta  all  uno,  e quanta  all'altro  ne 
tocchi  • Confcguito  il  fine  primario  dalla  Natura  , non  fi  prend'  ella  altro 
impaccio}  perchè  non  può  compartire  del  pari  fra  le  due  malie  A,  B la 
forza  viva,  che  in  morta  neccflarinmcnte  fi  trasforma  . Non  fi  può  met- 
tere in  dubbio,  che  le  figure  dei  folidi  ora  o’tufe  , ed  ora  acute,  e che  le 
fuperfizit  piane  concave , e connette  non  modifichino  le  refiftenze . Appref- 
fo  egli  è manifefto,  cheuna  palla  tenera, c cedente  , che  cozza  con  una  ma- 
teria dura,  ajforbc  per  cosi  esprimermi , quali  tutta  la  fòrza  viva,  che  nel- 
la contufione  fi  confuma.  Per  la  qual  cola  debb’  ella  forza  dividerli  inegual- 
mente fra  i corpi,  che  vengono  all’  urto:  nè  accaderà  falvochè  in  alcuni 
pochi  cali  regolati  dal  principio  della  indifferenza  , che  fe  ne  faccia  una  pa- 
ri ditti  ibuzione. 


VII. 

L'  cfpcricnza  avvalora  la  premetta  rifleflione.  Oflervav3  io,  che  3 
globo  A d'avorio,  e di  vetro  guarnito  d’ una  pronta  virtiì  di  molla  per- 
cuotendo la  matta  B di  molle  creta,  o di  levo,  ci  lafciava  una  concava 
impronta  adattata  al  fegmento  sferico,  il  quale  internava!!  nella  palla  ce- 
dente , c che  ambo  i folidi  intraprendevano  il  loro  cammino  in  qualità  di 
matte  inerti  giufto  i canoni  della  comunicazione  del  moto  a tal  ipotefi 
confacenti;  per  guifa  che  viaggiando  uniti,  e toccantifi,  nè  punto,  nc  poco 
fi  difgiungcvarto.  Quinc’  inferiva , che  l’imprcflionc  fitta  nella  palla  Ae- 
ra fificamcntc  minima,  e emettendo  infcnfibile  il  coftipamento,  non  avea 
luogo  una  fenfibite  rcflituzione.  Laonde  fe  ne  flava  quali  affitto  oziofa 
l’innata  elallicità.  All’incontro  pollo  il  corpo  B duro,  e confidente,  ma 
poco  elaflico,  per  efempio  di  piombo,  appariva  all'occhio  una  picciola  am- 
maccatura, e nel  tempo  fletto  ciercitamìofi  dalla  molla,  a mifura  della  fòr- 
za morta  comunicatale,  la  fua  aziono  i folidi  l’un  dall'altro  alquanto 
ftaccavanfi,  procedendo  con  una  legge  di  mezzo  in  fra  le  due,  che  danno 
norma  ai  corpi  molli,  e aglielaflici.  Conchiudo  pertanto, che  la  forza  viva, 
& quale  in  morta  fi  converte  impiegandoli  nelle  contufioni,  pcrfevcra  Tempre 
la  fletta  , mentre  fe  ne  prenda  la  fomma>chc  in  amendue  le  matte  rifiede. 
Per  quello  poi  concerne  la  diflribuzione  non  c’  è regola  (èrma,  variandoli 
tifa  tonforme  le  congiunture . E tal  fiata  pretto  che  tutta,  quanta  ella  è, 
fi  addotta  ad  un  mobile,  ed  al  compagno  una:  quota  appena  affcgrrabilc  nc 
tocca  in  parte.  Ne’caG  particolari  è cotta  ri  te  la  caufa  produttrice  delle  co- 
tti pazioni,  ed  una  data  porzione  della  fòrza  derivata  dalla  primitiva  , efpo- 
fta  dai  Leibniziani  per  AB  X V*  nc’ devifati  effetti  fi  adopera.  Ma  fe  gli ef- 
7x  A+B 

ferri  fon  due,  perchè  due  fono  le  matte,  che  li  foflcntano ; vorrei  fapere 
per  qual  motivo,  trovando  la  Natura  nelle  matte  medefime  una  differente 
difpofizionc,  abbia  obbligo  predio  di  non  ufar  parzialità , c di  fmembrare 

in 
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in  due  parti  eguali  la  forza  viva  augnata.  Con  ciò  ella  verrebbe  ad  opporli 
ad  un'altra  legge,  da  cui  non  può  difpcnfarfi  , ed  c:  che  una  forza  porta 
jn  mezzo  a due  corpi  efercita  maggior  azione  , dove  trova  minor  refiften- 

za.  E fe  così  è,  la  predetta  forza  ABX  V1  avrà  a dividerli  inegualmente 

7xA+ìT 

in  due  membri  NABXV'  i nA  BXV*  C onde  Ila  N +»  = 1 ) tal  volta 

7x  a+b  ixT+nr 

coftituiti  in  una  proporzione  affai  lontana  a mifura  degli  oftacoli,  che  s’ 
incontrano.  Ciafcuno  d' erti  membri  s'impiegherà  a formare  la'  fua  con- 
tusone : il  primo  a cagion  d’efempio  nella  parta  A , ed  il  fecondo  nel  fo- 
lido  B,  e per  confcguirc  il  doppio  effetto,  la  Natura  fi  Servirà  della  teo- 
rica delle  forze  continuamente  applicate:  con  che  otterrà,  che  fi  agguagli- 
no le  caufe,  c gli  effetti,  c la  mutua  coppia  delle  azioni,  c delle  reazio- 
ni. Ed  avvegnaché  non  ci  frino  note  le  ficaie  delle  refiftenze,  diverfificate 
dalle  figure,  c dalla  varia  indole  delle  materie  , che  inficmc  contrattano, 
altro  non  lappiamo  di  certo,  fe  non  fc  che  le  ammaccature  in  pari  tempo 
fi  compiono,  c che  tanto  durano  le  azioni,  quanto  le  reazioni . 

Vili. 

Di  bel  nuovo  impugno  l’ arme  contro  i (cguaci  del  Cartello , c del 
Newton.  Eglino  per  efplicarc  la  comunicazione  del  motofra  corpi  molli, 
anno  bifogno  d’un  gran  poftulato,  cioè:  che  nulla  della  forza  iniziale  fi 
perda  nella  vicendevole  coftipazione.  Ma  quando  dai  Solidi  pigri,  ed  inerti 
fifa  tranfito  a perfettamente  rifentiti.ed  clartici , nafee  la  contraddizione. 
Quelli  per  un  iftantc  progrediscono  colle  regole  de'  corpi  morti  , viene  a 
dire  in  quel  momento,  che  fi  conccpifcc  ftar  di  mezzo  tra  il  coftipamcnto, 
c la  reftituzione  . E chi  potette  impedire  con  qualche  ordigno  , che  la  lor 
figura  non  ricupcrattcro  ; nel  loro  viaggio  non  cangcrebbono  ftilc,  ed  a- 
vanii,c  dopo  la  pcrcotta  in  elfi  pcifcvcrercbbe  la  fletti  quantità  di  movi- 
mento. Si  fono  accorti  gli  Avverfarj  ammacftrati  dali'cfpcricnza , che  nel- 
la lotta  de' Solidi  clartici  qualche  cofa  di  vantaggio  ci  fi  richiede  . Perciò 
anno  inventata  una  Spezie  d'  energia,  cui  danno  nome  di  forza  del  colpo, 

efponendola  per  la  grandezza  lA  B V , e col  foccorfo  detta  fi  lufinganodi 

A-t-B 

faldar  le  partite.  La  dividono  in  due,  c dicono,  che  la  metà  lìccomc  con- 
traria di  direzione  contrafta  col  corpo  A,  c ncmodifica  la  quantità  del  moto, 
e chel'altra  metà ficcomc cofpirantc  fi  aggiunge  al  corpo  B,  c ne  avvalora  la 
forza.  Non  voglio  internarmi  nella  materia:  noto  a buon  conto,  che  nell’  at- 
to fletto,  in  cui  i Solidi  A,  Battetti  dal  moto  locale  progredirono  di  conferva 
con  quantità  di  movimento  pari  alla  primitiva,  c confcgucntcmcnte  intiera 
fi  mantiene  in  effi  ia  forza  iniziale > sbuca  fuori , non  fi  fa  d’ onde  la  novel- 
la 
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!a  inafpettata  forza  del  colpo  = -ABV  , che  dee  neccffariamente  crearli, 

A4-  B 

e pullulare  dal  nulla  in  grazia  di  lalvar  i fenomeni , che  fi  offertano  nelle 
collifioni  dei  corpi  cladici . Se  fi  forte  data  mano  alla  verità  ammettendo, 
che  nel  formar  la  contufionc  una  qualche  parte  della  forza  primigenia  fi 
perde;  fi  potrebbe  dopo  d’averla  determinata  paflar  oltre,  ed  aderire  , che 
quella  nel  rimcttcrfi  fa  tutto  il  giuoco  . Ma  ciò  non  giova  : attcfochè  ri- 
volta 1‘ occhio  ai  corpi  perfettamente  molli,  ne' quali  icguito  l'urto  la  pri- 
miera quantità  del  moto  Icnz  alcuna  diminuzione  fi  conlcrva,  aggiugncn- 
doci  l’altra  , che  nell’ammaccatura  fi  confuma  i farebbe  medicri,  vogliafi  o 
non  vogliafi,  confeffare,  che  l’effetto  fu  pera  di  gran  lunea  la  virtù  della 
propria  cagione.  Crcfcc  il  difordinc  in  riflettendo,  che  bene  fpclTo  la  for- 
za parziale  eccede  la  totale,  da  cui  certamente  deriva.  Quella  Ila  alla  forza 

del  colpo  come  A V::ABV  ,olia  in  ragione  di  A4»  B : iB;  dunque  fe 

A4-  B 

porrò  A = B,  le  predette  forze  faranno  pari  , ed  il  tutto  eguale  alla  parte: 
ed  alluma  B maggiore  di  A,  la  prima  più,  o meno  celierà  vinta  dalia  fe- 
conda, c di  conlegucnza  il  tutto  minore  della  fua  parte.  Io  redo  fopraf- 
fatto,  qualmente  i dotti  Avverfarj  portano  ingojare  si  fatti  affurdillimi  af- 
furdi,  c non  fi  fiano  mai  accorti , che  le  lor  pofizioni  lovvertono  da  capo  a 
fondo  il  principio  delle  azioni  ,c  delle  reazioni , e la  ilrcttillìma  corrilpon- 
denza  fra  le  cagioni  , c gli  effetti*. 

IX. 

Nè  mi  fi  facciano  incontro  col  dire,  che  compiuta  l’azione,  le  cofe  a 
dovere  riduconfi  i imperocché  la  quantità  primitiva  del  moto  fulTlllc  la  defi- 
la , cprima  del  congrcffo,  c dopo  il  ribattimento.  Non- bada  guardare  il  fog- 
getto  da  due  foli  lati , c ricorrere  fempliccmcntc  ai  limiti  tdremi , diflì- 
mulando  accortamente  i cali  intermedi-  Rifletto,  che  camminando  le  malie 
A,  B per  un  infinitefimo  fpazio  colla  legge  de’corpi  molli,  fi  vede  chiaro, 
che  non  ci  può  cffcre  contrarietà  di  forze  i mentre  il  movimento  tanto  ini- 
ziale, quanto  temperato  dall'urto  va  per  la  medefima  direzione  AB.  Per 
la  qual  cofa  nell’aflcgnata  cortituzione  dorme  la  forza  del  colpo,  c dandoli 
oziofa  iton  accelera  il  folido  B,  né  titarda  la  palla  A.  Conviene  dunque, 
che  per  un  idantc  ripoli  addoffita  alle  refidenze,  che  fi  fono  vinte  nella 
fcambicvolc  contufionc:  altrimenti  come  mai  nelle  efpanfioni  degl'  cladri 
potrebb' ella  rinafeere?  Il  bello  fi  è,  che  queda  forza  fi  cfcludc  dal  ton- 
greffo  de'corpi  molli  ficcome  fovrabbondante,  eli  ammette  in  quello  degli 
cladici  ficcome  neccfifaria.  Salvi  chi  può  il  principio  dell’ azioni,  e delle 
reazioni:  mentre  mutata  non  già  la  mafia,  non  la  velocità,  cd  in  confe- 
guenza  neppure  la  forza  Cartellane,  me  fol  tanto  la  telatura , a l'indole 
dei  corpi  , (aitano  fuori  forze  tali,  che  vincon  d' aliai  le  cagioni, onde  trag- 
gon  fi  origine.  Intanto  fc  la  prima  quantità  del  moto  “ AV  dee  pcrli- 
TomM.  Opere  Rice.  ' P derc 
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fiere  invariata,  compiuta  la  comunicazione  del  movimento  o fra  le  mafie 

molli,  o fra  1'  elafiichc;  ne  fegue,  che  la  forza  della  percofla  r=  :ABV, 
• A+I3 

la  quale  fi  aggiugne  in  grazia  delle  molle,  che  fi  rimettono,  dee  fvanirc  , 
cd  andar  in  nulla,  ad  oggetto  che  non  (ì  turbi  1’  uguaglianza. fra  la  cagio- 
ne, e l'effetto.  Diamo  un'occhiata  all’economia  della  diftribuzionc.  Pri- 
mieramente mezza  l'energia  del  colpo  cfpofia  per  P.  A V fiaddofla  al  cprpo 

A-t-fì 

B,  il  quale  viaggiando  durante  un  momento  in  figura  di  molle  colla  quan- 
tità del  moto  = ABV  ne  riceverà  altrettanta  dalla  virivi  della  molla,  c fi 
A+B 

troverà  guarnito  di  doppia  velocità,  e di  doppia  fòrza.  I. 'altra  metà  della 
forzadcll'urtodircttain  fenfo contrario  fioppor.c  alla  palla  A;  dovrà  dunque 
in  tale  contratto  diftruggerfi  o in  tutto,  o in.  parte  , diftruggendo  altresì  una 
forza  eguale,  che  inetta  palla  rifedeva  . Quinci  dalla  quantità  del  moto  del- 
la matta  A procedente  colle  regole  de  corpi  inerti  = A1  V fottratta  mezza 

A-t-B 

la  forza  della  pcrcotta  , avremo  la  refidua,  da  cui  dopo  l'efpanfione  degli 
elafiri  viene  animato  il  globo  A=  A1  V—  A BV,  alla  qual  quantità  ag- 

A-t-B 

giunta  la  forza  dclfolidoB,rifulterà  A*V-ABV-h  iABV  — A’V-t-ABV 

A-V-B  A-J-B 


= AV. 


X. 

In  tal  guifa  la  teorica  rifponde  puntualmente  ai  fenomeni.  Ma  con 
qual  fondamento  determinano  i Cartcfiani  la  forza  del  colpo  fpefa  nel- 
la mutua  ammaccatura  per  la  magnitudine  zABV,  e non  per  l'altra 

A-fB 

A B X V*  adottata  dai  Lcibniziani:  e poi  perche  la  dividono  cgualmentt 
iX  A-t-B 

in  due,  piuttofto  che  partirla  in  ragion  reciproca  delle  matte#  E vaglia  il 
vero  gli  eruditi  Avverfarj  efeono  facilmente  d’impaccio  col  prima  creare 
la  forza  dell'urto,  e poi  coll' annichilarla.  So  ancor  io,  che  tanto  toglien- 
doli, quanto  fi  è aggiunto,  fi  manterrà  intatta  la  quantità  del  moto  , da 
cui  erano  affette  le  matte  A,  B moventifi  in  qualità  di  corpi  molli.  Parmi , 
che  conforme  il  cofiumc  degli  architetti  di  Lcibo  la  regola  fi  accomodi 

alla 
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alla  firuttura.  Qui  vogliono  diftinguèrfi  principalmente  due  cali:  il  primo, 
qualora  la  sfera  A è maggiore  del  folido  B,  o almeno  ad  tifo  eguale.  Ed 
in  tal  pofizione  la  forza  , che  rificdc  nella  palla  A , o fupcrando,  o pareg- 
giando la  meri  dell’impeto  della  pcrcofTa , quello  intieramente  fvanifee, 
coll’ elidere  in  parte,  o totalmente  altrettanta  fòrza  efiftcntc  nel  corpo 
fa  sì,ch’effo  o progredire  giuflo  la  direzione  AB  col  reddito  della  for- 
za , che  in  lui  fi  conferva , o perde  tutto  il  fuo  mòto,  c fi  riduce  alla  quie- 
te. Se  poi  A fi  pone  minore  di  B,  onde  prevaglia  mezza  l'energia  dcll’iir- 
tOj  accnderà,  che  confunta  tutta  la  forza  del  globo  A,  non  rcfli  inopero, 
fo  quel  di  più,  che  fi  rinviene  nella  predetta  forza  del  colpo.  Sari  pertan- 
to obbligata  la  mafia  A ad  incamminarfi  a ritrofo  contro  la  firada  primie- 
ra, portando  con  fcco  la  quantità  negativa  del  moto  = A*V-A  BV.  A 

~a+b 

quello  paffo  bifògna  raccordarli  , che  non  fi  aggiufleranno  i conti  , qua- 
lunque volta  la  premeva  grandezza  non  fi  fottri  dall'altra,  la  quale  com- 
piuta l’azione,  fi  rinviene  nel  folido  B = a AB  V pari  alla  totale  fòrza 

A-+-B 

della  pcrcofTa:  febbene  i due  corpi  A,B,  già  fiaccati,  c fepararamentc 
operanti  non  efercitano  infieme  qualfifia  commcrzio.  Comunque  vadano  le 
faccende,  le  forze,  che  paffo  paffo  li  diftruggono,  erano  prima  di  diftrug- 
gerfi,  per  cosi  efprimcrnii,  innefhtc  nc' corpi  A,  B:  concioffiachc  il  nulla 
non  agifee  contro  del  nulla.  C'  era  dunque  tutta  la  forza  del  colpo  fui 
cominciare  del  ribattimento.  Ed  avvegnaché  tutta  in  ifiante  non  fi  dile- 
gua, ma  per  gradi  minimi,  convicn  dire,  che  in  progreffo  parte  di  offa  fi 
mantenga  nell'atto  fteffo  di  minorarfi:  c ciò  fin  a tantoché  ridotte  le  mol- 
le al  fuo  naturale  fiato,  onninamente  fvanifee.  Ma  i Carttliani  da  un  lato 
avrebbono  bifogno,  ch’ella  operaffe  in  grazia  della  refiituzionc  degli  cla- 
ftri,  c dall’altro,  che  non  ci  foffe;  perchè  colla  fua  prefenza  fa  sì,  che  la 
quantità  del  moto  comunicata  non  è pari  all'iniziale,  fe  non  fc  dopo  ter- 
minata la  riflcllionc.  Parmi  dunque,  s’io  non  erro,  ch’eglino  fieno  ridotti 
a contraddirli  apertamente,  o ad  abbandonare  la  propria  icntcnza. 

XI. 

Il  parere  del  Leibnizio  non  c foggetro  a difordini,  rd  in  tutte  le  con- 
feguenze  ottimamente  fi  regge.  Quella  forza  , che  nella  mutua  contufionc 
fi  fpcndc,  è la  mcdefma,  che  rinafee,  c pafTa  di  morta  in  viva  nel  rimet- 
terli delle  molle,  e vuole  effa  diftribtiirfi  in  proporzione  inverfa  delle  maf- 
fc.  Non  fiamo  ncccifitati  ad  ammettere  le  forze  negative,  nè  che  forza  di- 
firuggà  forza  fenra  produrre  alcun  effetto.  Ciò  che  più  importa  fi  c,  che 
in  qualunque  cirtoftanza  o di  limite,  o intermezza,  o ridotta  a termine  la 
comunicazione  del  movimento,  o fòlranto  incoata  , c non  per  anco  perfe- 
zionata, in  qualfivoglia  natura  di  corpi  o inerti,  o dotati  di  perfetta,  o 
imperfetta  clafticità  , computate  perù  le  ammaccature  i interverrà  fempre, 

P a che 
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che  fi  rinvenga  nelle  mafie  A,  B un  aggregato  di  forre  vive  precifamente 
uguali  alla  primitiva  A V1,  che  nella  !>fcra  A rifedeva  anteriormente  ad 
z 

ogni  azione.  Per  la  qual  cofa  non  fi  metterà  mai  eccettuazione  alcuna  all’ 
alfioma  , che  ftabilifce  l'inviolabile  corri fpondenza  fra  le  cagioni,  e gli  ef- 
fetti, e tra  le  azioni,  c le  paglioni.  Chi  poi  attribuitile  anche  al  folido  B 
la  tua  particolare  velocità  o colpirante,  o contraria  , potrebbe  dedurne  le 
mcdefime  confeguenzc , e per  evitare  il  tedio  de' calcoli  ballerebbe,  die 
colloca fic  ambo  i corpi  in  una  nave  procedente  colla  celerità  della  mafia  B 
in  fenfo  oppolto;  conciolfiachc  altro  non  avrebbe  a (are,  falvo  che  aggiti- 
gnere  alle  velocità  fuperìormente  determinate,  dalle  quali  fono  affetti  i 
corpi  A,B  dopo  il  contrailo,  la  celerità  o polìtiva,  o negativa  del  va- 
fcello. 

xir. 

In  molte  maniere  del  noflro  pronunziato  fi  abufano  i Filici,  e penfo^ 
che  una  fra  le  altre  la  più  bizzarra  non  fi  debba  porre  in  dimenticanza.  Si 
fono  divulgate  per  tutta  l’Europa  alquante  celebri  fperienze  credute  favo- 
revoli ai  (entimemi  del  Lcibnizio  intorno  la  germana  eflimazione  delle 
forze  vive.  Imprima  ha  fatto  comparii  quella  del  Signor  March.  Giovanni 
Polcni,per  cui  lecite  due  sfere  di  ugual  volume  , e differenti  di  pefo  da 
lui  delcritte,  e lafciatele  piombare  da  varie  altezze,  allora  efeavavano  due 
folle  uguali  nella  fottopolla  materia  cedente,  per  cfemplo  nel  fevo,o 
nella  molle  creta, quando  le  mafie  erano  in  proporzione  reciproca  delle  ftt- 
blimità.  Poco  dilfimile  è lo  fpcrimento  iftitnito  negli  claflri  Bernoulliani , 
i quali  l'erbata  la  mede-lima  legge,  ugualmente  fi  chiudono:  ficcome  altre- 
sì quello  dei  fogli  di  carta  raccordato  dall'  Irglefe  Delagulicrs,  che  li  di- 
fponeva  uno  fotto  l’altro  in  picciola  diftanza,  ed  oflervava,  che  da  una 
palla  difendente  dall’alto  ne  venivano  lacerati  più,  o meno,  a mifura 
dell'impeto  acq tiiftato  dal  grave  nelle  divcrlc  cadute.  Il  rifultato  era,  che 
il  numero  de’iògli  rotti  flava  fempremai  in  ragion  profsitna  compolla  del- 
la mafia  , e della  linea  della  dilcefa  , o vogliam  dire  del  prodotto  della 
mafsa  ftefia  nella  velocità  duplicata,  c lontano  di  molto  dall’analogia  tra 
le  differenti  quantità  del  moto.  Succede  per  ultimo  1’  offcrvazionc  del  Si- 
gnor de  Camus.  S’abbiano  due  globi  di  piombo  incallrati  immobilmente 
in  un  piano  orizzontale , e di  pari  diametro,  e cada  fui  primo  d’etli  quat- 
tro volte  una  berta  di  ferro  dall'altezza  d’  un  piede  , indi  fui  fecondo  la 
berta  medelìma  una  fola  volta  dall’altezza  di  quattro  piedi  ; la  fperienza 
ci  documenta,  che  ambo  le  palle  rcflcranno  egualmente  ammaccate  : at- 
talchè  quattro  pcrcofic  animate  dalla  velocità  efprefia  per  l'unità  eciuiva- 
gliono  ad  una  fola  pcrcofia  della  flclTa  berta  avvalorata  dàlia  velocità  dop- 
pia. Non  fi  mette  in  dubbio,  che  le  due  contufìoni  del  piombo  cfatta- 
incnte  eguali  fiano  due  effetti  pari;  dunque  bifogna  rintracciare  due  caufe 
altresì  eguali,  da  cui  vengono  generati.  Ma  le  quantità  del  moto  acouill»- 
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tc  dal  montante  nelle  divifatc  difccfe,  che  Hanno  in  proporzione  dell’ uni- 
ti al  binario,  non  l'anno  a proposto;  dunque  convien  ricorrere  alle  forze 
Lcibniziane,  cioè  alle  velocità  duplicate,  le  quali  mettono  a coperto  il 
principio  dell'uguaglianza  fra  le  caufe,  c gli  effetti,  c tra  le  azioni  , c le 
paltoni. 

XIII. 

Le  addotte  ©nervazioni , che  tutte  nella  medelima  conciatone  fi  uni- 
feono,  anno  recato  un  non  leggeri  falcidio  ai  propugnatori  della  opinione 
comunemente  abbracciata.  Negare  i fatti  non  fi  può:  Io  fpiegarli  non  rie- 
fcc  i egli  è dunque  mirabile,  a quanti  futterfugt  fi  fieno  appigliati  per 
ifeanfare  gl’inconvenienti,  che  ad  ogni  paflb  s'incontrano.  Potevano  egli- 
no valcrfi  d’ima  eccezione  fempliee,  ed  a primo  affetto  plaufibilc,  quan- 
tunque erronea  i in  dicendo,  che  ne'cafi  in  quidionc  vcrificandofi  le  due 
notilffmc  formolo  fd  t — -md ri,  f d s muti u , rimane  ancor  a deci- 
derli, fc  la  forza  viva  , che  dalle  refi  (lenze  appoco  appoco  effinguendo 
valli,  abbia  a mifurarfi  dall'azione  della  forza  morta  / moltiplicata  nelle 
flullioni  dt  del  tempo,  o pure  negli  elementi  ds  delio  fpazio.  Ha  avver- 
tito il  citato  P.  Vincenzo  Riccati,  che  fin  a tanto  che  con  argomenti  di- 
modrativi  l’una,  o l’altra  equazione  non  fi  convince  d’ infufficiente  per 
foddisfare  ai  fenomeni  tutti,  che  ci  fi  parano  innanzi,  non  avrà  mai  fine 
l’ odinata  controverfia  intorno  la  vera  eltimazionc  delle  fòrze  vive.  Appref- 
fo  egli  fodienc,  che  ? inondile  le  premerti.  formolo  anno  luogo,  ogniqual- 
volta gl' impulfi  delle  forze  morte  feguitano  le  direzioni  del  moto  , che  fi 
genera,  o che  fi  toglie.  Al  Toppo  fio , fc  la  forza  follecitantc  fpigne  per  un 
verfo,cd  il  mobile  follccitato  è codrctto  dalie  circoftanzc  a camminare 
per  un'altra  firada  i fulfiflc  la  cfpreflìonc  fds  = i.  muda  , intendendo 
per  ds  lo  fpazierto,  per  cui  fi  fa  l' accoda  mento  , o il  difeoftamento  dal 
centro  delle  potenze,  e l’altra  fdr~  X mdu  ci  fi  muta  in  inano.  Sic- 
come la  Natura  tien  falda  inviolabilmente  la  prima  in  qualità  di  canone 
principale  ; così  bene  fpcffb  abban  Iona  la  feconda,  che  fa  figura  di  cano- 
ne fecondano,  accoppiandole  foltanto  inficme,  quando  non  ripugna,  che 
fi  raccozzino. 


XIV. 

Non  effondo  fovvenuta  agli  Avvertati  queda  rifpoda,  che  in  parec- 
chi incontri  viene  a feda,  fi  fono  appigliati  ad  uno  llrano  ripiego,  per 
cui  anno  fconvolto  da  capo  a fondo  Taifioma.chc  dabilifcc  l'uguaglianza 
tra  le  azioni,  e tc  reazioni.  Effe  fecondo  la  loro  immaginazione,  non  van- 
no confiderate  in  fc  medefime,  né  per  quello,  che  realmente  fono  ; im- 
perciocché fotto  una  tale  fempliee  , e legittima  ifpczionc  i fenomeni  mal  fi 
accordano  colla  teorica  Cartcfiana.  Che  s'aveva  dunque  a fare?  Era  d'uo- 
po fuori  d’  ogni  ragione  complicar  la  mareria  , ed  intrctdurrc  in  ifeena  un- 
nnovo  elemento,  cioè  a dire  il  tempo  , c' entri , o non  c'entri,  obbliga»- 
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dolo  ad  avvalorare  o l’irne,  o 1* altre,  conforme  le  particolari  occorrenze 
richiedono.  Per  la  qual  cola  il  pronunziato,  che  fa  le  azioni  pari  alle  rea- 
zioni, fi  rende  affatto  inutile;  concioffiaché  per  valermene  bil'ogna  , che  mi 
(ia  notala  giuda  mifura  del  tempo,  ed  in  oltre  come  vada  nc'cali  partico- 
lari applicato  : inveftigamenti  molte  fiate  aflrufi,  e pcrplclfi , de*  quali  non 
verrò  a capoto  almeno  quando  crederò  d’appeggiarmi  ad  un  lempliollimo 
originale  allioma , mi  converrà  maneggiare  alquanti  laboriofi  teoremi , c 
{«avvertire  tutte  le  regole  del  buon  metodo.  Quinci  non  è maraviglia , che 
i forte-nitori  della  contraria  fentenza  fi  fiano  in  più  parti  divifi.  Oltre  la 
vifionc  del  Signor  Mairan,  il  quale  rnifura  le  forze  vive  dagli  effetti,  che 
non  producono,  ma  che  farebbero  atte  a produrre, fc  i corpi , per  cl'cmpio 
le  palle  del  Signor  Marchefe  Poloni , cfcavalfero  le  forte  con  celerità  equa- 
bile, ed  oltre  la  fintafia  del  Sig.  Martini , che  nell’ effetto  , cioè  nel  for- 
marfi  delle  buche , mette  a conto  la  malfa  delle  sfi  re  agenti , ed  in  tal  gui- 
fa  viene  due  volte  a computarla  ; è da  faperfi  , che  i Franccfi  applicano  il 
tempo  per  rirtorare  l’azione  , e gl  Inglcfi  per  convalidar  la  reazione.  In 
cali  diverfi  c gli  uni,  c gli  altri  trovano  , onde  appagarli.  Abbiali  a foddi- 
. sfare  al  pronunziato  del  Lcibnizio,  che  tanta  fòrza  ci  vuole  a Ibllevarc  il 
pefo  uno  all'altezza  quattro,  quanta  il  pelo  quattro  alla  l'tiblimità  uno, 
quantunque  le  velocità  iniziali  fiano  in  ragion  dupla.  Sarà  in  pronto  la  ri- 
Iporta,  viene  a dire,  che  il  maggior  grave  poggiando  all* insù,  perde  tut- 
to il  luo  moto  nel  tempo  = i , ed  il  minore  nel  tempo  = z;  dunque 
moltiplicando  le  quantità  del  moto  imprefse  ne-  mobili  per  > rifpettivi 
tempi,  fi  avranno  i due  prodotti  eguali,  e confcgucnrementc  i due  efletti. 
All'incontro  nell'efperimento  Poleniano  conviene  afferirc,  che  in  tanto  le 
due  forte  ugualmente  fi  profondano,  c nafeono  due  pari  effetti;  in  quanto 
le  refi  (lenze  del  fevo  tenace  avvalorate  dai  tempi  ci  danno  ambe  le  reazioni 
fra  loro  eguali.  Io  non  mi  prendo  penderò  d' internarmi  nella  economia  di 
quelli  tempi,  che  fi  fanno  giuocarc  conforme  il  bifogno  ; perchè  ne'  cafi 
particolari  invece  di  aggiurtar  le  partite  vie  più  le  perturbano.  I calcoli 
fono  già  flati  dimoftrativamcntc  dedotti  dalla  teorica  delle  forze  continua- 
mente  applicate.  Che  fi  dirà  dunque  delle  forze  primitive  ineguali  agenti 
• in  tempo  pari  , c che  delle  uguali  operanti  in  tempi  diverfi?  I Franccfi 
anno  bifogno,  che  i tempi  fiano,  come  le  velocità,  colle  quali  fi  comincia- 
■ no  a vincere  le  refiflcnzc,  c che  per  confeguenza  le  rtfillenze  fiano  come 
le  truffe.  L’ipotcfi  non  regge  nelle  forte  del  Polcni;  effondo  manifcfto  , che 
potendoli  determinare  le  truffe  in  qualfivoglia  proporzione,  il  fevo  però 
coftip.no,  c cacciato  di  luogo  efercita  in  qualunque  (ito  una  pari  reazione. 
Gl'Inglefi  poi  vorrebbono,  che  i tempi  fòflero  jn  ragione  inverfa  delle  ve- 
locità iniziali:  lo  che  fi  verifica  quando  le  buche  fcavate  fono  dii  pari  pro- 
fondità, ma  negli  altri  cafi  non  mai,  c molto  meno  ne' gravi  fatti  pog- 
giare a varie  iublimità,  giullo  la  virta  del  Lcibnizio.  J 
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A Tre  principi  il  Lcibnizio,  ed  i fuoi  feguaci  appoggiano  il  loro  fide- 
ma,  e fono  la  ragion  fuffiziente,  la  continuità  , c !•  indifccrnevole . 
Io  mi  fervo  di  vocabili  adattati  alla  materia  ; perchè  altrimenti  fenza  un 
lungo  circuito  di  parole  non  pollo  cfprimere  i concc'ti  di  queda  filofofica 
famiglia.  Dal  primo  ficcome  fondamentale  gli  altri  due  li  diramano,  ed  a 
me  venne  più  fiate  fufpizionc,  fe  dalle  addotte  maflìme  fieni!  cavate  le  con- 
clufìoni,  o pure  piantata  prima  l’ipotcfi  , fi  abbiano  pofeia  per  idrada  cer- 
vi^ ca ti  i principi,  onde  dabilirla.  Qualunque  volta  mi  fi  propone  un  lidc- 
Jr  ma  .gcncralitìimo,  che  tutto  abbraccia , io  mi  metto  fubito  in  guardia,  con- 
ì?  ciolflachò  lo  per  cfpcricnza,  che  fi  conchiude  tutto  ciò,  che  fi  vuole:  e fe 
mancano  i dati  filici , fi  ricorre  francamente  alle  idee  adratte,  ed  alle  nozio- 
ni metafifichc.  Pare  a me,  che  il  celebre  Wolfio  ce  ne  fomminidri  l’cfcm- 
pio.Egli  con  un  grande  apparato  di  definizioni , di  divifioni,di  allìomi,c 
con  una  farragine  di  propolizioni  infiemcmentc  concatenate’  prende  fcmprc 
[J,  di  mira  uno  feopo,  e ricade  nelle  fentenze  Leibniziane.  Poflìbil  mai,  che  il 
Lcibnizio,  per  quanto  grand’uomo  egli  lì  fofie,  non  lia  mai  dato  foggetto 
3L  all’errore  ? E fe  coste,  che  diremo  delle  prerefe  VVolfianc  dimodrazioni  ? 
KE’  miglior  partito  fard  ad  cfaminare  un  lìdcma  univrrfale  involuto,  c com- 
^ podo  nelle  confcgucnzc  da  elfo  nafeenti;  imperciocché  fe  ci  fi  prclcntano 
- illazioni  o incerte  , o falfc,  c cofa  chiara  , che  i principi  zoppicano,  c fo- 
f no  o irragionevoli,  o troppo  edefi,  ornai  applicati.  Sopra  tutto  bifogna 
dar  oculati , e ben  attenti , che  i canoni  fecondar)  non  fi  oppongano  ai  prin- 
cipali; concioflìachc  quedi,  fu  cui  fi  fondano  le  nodre  cognizioni  , non 
ammettono  limitazione,  cd  all’incontro  gli  altri  di  minor  nerbo,  e men 
• ; generali  fovente  a qualche  eccettuazione  foggiacciono . Il  principio  della 
j ragion  fuffizicnte  cozza  bene  fpeflo  colla  indifErcnza:  quello  della  conti- 
r nuità  urta  talora  ncH’impolfibilc  .•  ed  il  terzo  degl’ indifcernibili  qualche 
[■  fiata  è falfo,  e per  lo  più  oziofo,  ed  inutile  . 


Mi  fermo  alquanto  Alila  ragion  fuffizicnte,  e di  due  fpezie  ne  alfegno : 
una,  che  fi  fonda  dilla  neceflità , e l’altra  dulia  convenienza.  La  prima  ha 
-,  .luogo , quando  poda  in  edere  la  cola,  ne  nafeono  gli  attributi  c le  pro- 
Eprictà,  che  nccedariamentc  l’accompagnano,  o almeno  che  ad  elfa  in  qttal- 
■ che  circodanza  competono.  E perché  didruttauna  delle  predette  proprietà  , 
la  cofa  non  fi  modifica,  ma  onninamente  fi  annichila;  ne  fegue,  che  l’at- 
tributo primario  c come  la  radice,  da  cui  pullulano  i men  principali.  A ca- 
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gioii  d'efemplo  la  materia  non  fi  concepe  fenza  ledendone  folida,ed  impe- 
netrabile, comporta  di  parti  feparabili,  che  porta  con  Arco  la  eii visibilità , 
e la  figura . Nafcc  quinci  l'inerzia,  o (latina  certa  ripugnanza  a cangiare 
flato,  c fcgtiitsno  in  un  grado  più  lontano  il  moto,  c la  (orza.  Quelle  due 
proprietà  non  Tempre  nella  materia  rilicdono  , la  quale  è indifferente  al 
moto,  ed  alla  quiete  ; non  ortantc  ciò,  Te  di  erte  affezioni  non  folle  capace', 
non  potrebbe  in  conto  alcuno  furti  Aere.  Ora  almeno  per  nortro  modo  d'in- 
tendere , nell'attributo  fondamentale  fta  la  ragion  futfiziente  dei  fecondar): 
ma  chi  fi  tira  un  parti)  addietro,  c cerca  la  ragion  futfiziente  della  proprietà 
capitale;  ad  altro  principio  non  può  ricorrere,  (alvo  che  a quello  della  pof-  ; 
Abilità;  in  quanto  cioè  nella  idea  radicale  della  cofa,  verbigrazia  della 
materia,  non  li  ravvifa  contraddizione.  Ciò  però  non  balla:  fa  d'uopo  invc-’ 
(ligarelo  perchè  la  trina  diluendone  fia  pallata  dall'idea!  portlbilità  all'cfiflcn- 
za  reale,  del  qual  tranfito  l’unico  motivo  fi  è la  volontà  dell'Autore  della 
Nanna.  Non  nego  già,  ch'egli  non  averte  in  mente  delle  ragioni  a noi  igno- 
te, cd  impcrfcrutabili  nel  facimcnto,  e nella  dilpolizionc  della  grand'opera: 
ma  li  fogna  movere  l'ultimo  parto,  c rcfla  ancora  a faperfi  per  qual  baflc- 
volc  cagione,  cflcndofi  egli  prifirto  di  creare  una  dat.rquantità  di  materia, 
nè  più,  nè  meno  ( avvegnaché  il  mettere  in  effere  un  infinito  aflòluto,  e 
trafccndcntc  col  produrre  tutta  la  materia  potabile  tira  lcco  un  matematico 
artùrdo,  confórme  a fuo  luogo  dimoftrciò)  abbia  feelta  piuttorto  quella,1' 
che  attualmente  cfiftc,  e non  altrettanta  in  Tua  vece,  che  del  pari  poteva  cf-1 
fere  cavata  dal  nulla  . Qui  fignoreggia  la  perfetta  indifferenza  , e fvanifee 
la  ragion  futfiziente.  Per  la  qual  cofa  fi  logorino  pure  i Leibniziani  il  ccr. 
vello  ad  oggetto  di  rinvenire  la  ragione  badante,  dove  non  è,  e dove  non 
ci  può  effere:  io  chiaramente  comprendo,  che  l'elezione  puramente  arbi^ 
traria  debbe  attribuirfi  alla  Divina  picniflìma  libertà. 
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Nè  mi  fi  dica  aver  Dio  fra  gl’innumcrabili  mondi  poflibili  preferito 
il  migliore;  conciortiachè  (animella  una  tale  fentenza  in  grazia  della  ragion 
futfiziente)  io  non  parlo  già  della  fìmmetria  delfcdifìzio,  ma  foltanto  de1 
materiali.  Infinita  d’un  infinito  metafilico,  cui  nulla  fi  può  aggiugnerc,è 
nella  mente  di  Dio  la  mafia  inerte,  di  dui  poteva  valerfì  egli  nella  ftrut- 
tura  dell'  Univerfo,  ed  infinitamente  della  eonccputa  in  idea  è minore  la 
porzioni,  che  fi  è ridotta  all' efillenza.  Chiedo  dunque  la  caufa,*pcr  cui 
fe  ne  fia  prelcelta  una  parte  relativamente  infìnitcfinia , ad  efclufionc  delle 
altre  parti  innumerevoli  atte  ugualmente  a predare  lo  ftelfo  lleffirtìmo  uffi- 
zio? Si  ripiglierà , ch’io  non  capifco  il  fondo  del  fiftema , e non  ho  per  an- 
cora ben  addentro  penetrato  il  mifterio  delle  monadi  Lcibnizianc  , ed  il 
principio  degl’ indiscernibili,  a cui  s’appoggia  quello  della  ragion  fuffizien' 
te  . Ccnfefló  il  vero,  che  di  tali  entità  , le  quali  danno  di  mezzo  fra  lo 
fpirituale,  e '1  coi  porco  per  quanto  io  mi  sfòrzi,  non  formo  dirtinta  idea  T 
Concedendo  per  ora,  che  non  fieno  un  mero  vocabolo,  parmi , che  il  no- 
do in  cambio  di  fcioglierfi,  tanto  più  fortemente  fi  aggruppi . Metto  in  con 
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fiderazìoné  «ni  monade  di  quelle,  che  fi  fingono  attualmente  in  azione , e 
dimando,  fe  nel  ttforo  della  Divina  Onnipotenza,  e ncll'abiffo  delle  cofc 
poffibili  un’altra  ce  ne  fia  fimiliffima , onde  fatta  la  foflituzionc  rifiliti  la 
medefima  ferie  d'effetti  ? Mentre  mi  fi  rifponda , che  ciò  non  può  efTere , at- 
tenderò , che  mi  fi  dimoftri  la  contraddizione,  unica  nota  deli’ imponibile. 
Tal  uno  dirà , che  fra  ambo  le  monadi  ci  paflerebbc  nel  tempo  ftcffo  e di- 
finzione,  e identità.  Sarebbono  due  per  l’ ipocefi , cd  una  foia,  perchè  di- 
flinguerfi  non  potrebbono.  Altra  cofa  è la  efatta  fomiglianza  , ed  altra  la 
mcdefimezza . Si  cerca , fe  Dio  po(Ta  creare  una  coppia  di  foflanze  cotanto 
fimili,  che  facciano  una  pari  comparfa  e in  fc  ftcfTe,  e nelle  loro  affezioni, 
e nc'loro  effetti,  a tal  che  egli  foto,  c non  qualfìvoglia  mente  limitata  ne 
conofca  la  differenza.  11  negarlo,  ed  in  tal  guifa  limitare  la  Divina  poffan- 
2a,  egli  è un  gran  pollulato.  Cori  fi  ricade  nelle  fottigliezze  degli  Scola- 
tici, alcuni  dc'quali  fogliono  movere  la  quiflione,  fe  darli  poffa  una  crea- 
tura immoltiplicabile  . Nella  idea  chiara  d’una  foflanza  finita  io  non  trovo 
il  privilegio  di  efTere  unica  effenzialmcnte,  ed  unica , e fingolare  in  sì  fatta 
maniera,  che  renda  cfaufto  un  potere  infinito,  onde  fia  inabilitato  a pro- 
durne una  fimiJilfima.  Ed  ecco  di  bel  nuovo  in  campo  la  totale  pienillima 
indifferenza  . 


IV. 

Gl'  Inglcfi  Filofofanti  movono  una  pari  difficoltà  cóntro  la  fentenza 
Leibniziana  intorno  il  tempo,  in  cui  Dio  fi  è difpoflo  a creare  l’univerfiià 
delle  cofe.  Chiedono  perchè  non  prima,  perche  non  dopo;  avvegnaché  c- 
glino  non  veggono  la  ragion  fuffizicnte  di  tale  arbitraria  determinazione, 
che  dalla  Divina  libertà  unicamente  dipende . Nè capifcono,  falvo  il  benc- 

fdacito  del  Creatore,  che  ci  fia  motivo  di  Torta  alcuna  , per  cui  non  potcfTe 
a grand'opera  o anticiparfi  , o pofporfi.  Tenta  il  Lcibnizio  d'ufcire  d’im- 
paccio , recando  la  definizione  del  tempo,  il  quale  fecondo  lui  altro  non  è, 
le  non  fc  l'ordine  de’ fucccflivi  : laonde  dee  dirfi,  che  il  tempo  non  fi  mu- 
ta , cd  è Tempre  lo  fleffo,  quando  Ila  ferma  la  medefima  fuccctfionc  di  cofe. 
E’  una  pura  immaginazione  fenza  foggetto,  o pure  un  ideale  rapporto,  qua- 
lunque volta  la  mente  umana  fi  finge  tempo  prima  del  tempo,  e dove  non 
è mai  (lata,  mette  una  ferie  di  fucccflivi . In  tali  fpccoiazioni  io  ci  ravvi- 
fo  più  di  acutezza,  che  di  verità.  Accordo,  che  in  qualfìvoglia  Ragione  fi 
fofTc  Dio  accinto  a creare  il  mondo,  l'avrebbe  prodotto  nel  punto  unico, 
cd  indivifibilc  della  Tua  eternità,  la  quale  offendo  tutta  inficine,  non  ammette 
re  prima,  nè  poi . Non  arrivo  però  ad  intendere,  che  conofccndo  lo  flcffo 
Iddio  le  operazioni  delle  creature,  che  non  fono  fimultanee,  c vengono 
l'una  dopo  l’altra,  non  difiingua  la  mia  durata  da  quella  di  Adamo,  che 
viveva  parecchi  fccoli  fa.  Perla  qual  cofa  che  ripugnanza  ci  può  mai  ef- 
fcrc,  che  falvo  l’ordine  delle  generazioni,  e fenza  turbare  l'economia  dei 
prefente  Univerfo,  oggi  il  noflro  primo  Parente  veniffe  al  Mondo,  cd  io 
nafcdfi  cinque  in  Tei  mille  anni  dappoi. 


Tome  n.  Opere  Ricc. 
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Mcffc  di  canto  sì  fatte  me  tafi  fiche  fottiglìczze  , conchiudo  effe  re  òt-» 
timo  il  principio  della  ragion  fuffiziente,  fìccome  quello,  che  fbeflìflìmo 
viene  a feda,  ed  è la  bafe,  e la  norma  della  mallima  parte  de'  noltri  ragio- 
namenti. Lodo  pertanto  il  celebre  Leibnizio,  ed  i fuoi  feguaci,  che  l'anno 
melfo  in  viltà,  e dilucidato:  andiamo  però  guardinghi  di  farne  un  ufo 
troppo  generale,  c fpczialmentc  di  porlo  a fronte  della  indifferenza , cui 
dcbbe  cedere  nel  contralto;  perche  altrimenti  delle  ftranc  proporzioni  fi 
arrifchiano,  c ci  difcoltiamo  dalla  retta  ragione  per  tener  dietro  alla  fu(5-. 
ziente.  Non  mi  lì  opponga,  che  abbandonata  la  predetta  mallima  capita- 
le, lì  dà  di  petto  nell’inconveniente,  che  la  cofa  lì  genera  fenza  il  fuo 
perchè,  e fallano  fuori  gli  effetti  a cafo  fenza  relazione  alcuna  alle  loro 
cagioni . Quando  l'indifferenza  domina,  la  radice,  e la  caufa  delle  opera- 
zioni libere  Ita  nella  libertà  , nè  fi  dee  cercar  di  vantaggio  ; eonciolfia- 
chè  porta  una  prccifa  determinazione,  ed  un  fuffiziente  motivo,  che  ad 
operare  invincibilmente  ci  fpinga,  le  azioni  non  fono  più  arbitrarie,  con- 
hftendo  appunto  la  libertà  nel  fnpcrarc  la  indifferenza.  In  Dio  la  forza  di 
eleggere  è trafeendentemente  infinita,  e perciò  fuperiore  a qualunque  indif- 
ferenza. All’incontro  nelle  creature  fornite  della  bella  prerogativa  di  ope- 
rare a loro  fenno,  il  potere  di  fceglicrc  è riftretto  fra  certi  limiti,  e vince 
una  indifferenza  finita  , ed  al  vigore  dell’  agente  proporzionata  . Nel  capitolo 
dell'ufo  della  probabilità  ragionerò  intorno  quello  foggetto  dietro  la  feorta 
dc’fcnomcni,  e farò  vedere,  che  l’anima  muove  il  fuo  corpo  con  una  energia 
limitata,  e che  non  potendo  in  efTo  creare  nuova  forza,  il  fuo  dominio  li 
rtende  femplicementc  a fervirfi  di  quella,  che  ne' fuoi  organi  a tal  ufo  de- 
rtinati  ritrova,  moltiplicandola  a fuo  piacere,  ed  cfcrcitando  feco  lei  uo 
fili  co  commerzio . 


VI. 

Palio  ad  un  fecondo  genere  di  ragion  fuffiziente,  la  quale  a detta 
dei  Leibniziani  alla  convenienza  fi  appoggia . Non  mi  farà  aferitto  a bia- 
fmo,  fe  fopraqucfto punto  importante  da  elfo  loro  inqualchc  parte difeordo. 
La  (uppofta  ragion  fuffiziente,  dico  io  , o li  vuole,  che  prevenga  il  lìftema, 
e di  ella  nel  concepirlo,  e nel  fabbricarlo  lì  faccia  ufo:  o pure,  che  lia  una 
confeguenza  del  firtema  già  preferito,  c già  rtabilito.  Dell’ una  , e dell'al- 
tra forta  ho  da  ragionare.  E primieramente  richiamo  alla  memoria,  che 
nelle  cofe,  che  ammettono  il  più,  ed  il  meno,  e ponno  ricrclccre,  e fee- 
marc,  non  fi  dà  l’ottimo.  In  ordine  a ciò  , elfendo  impoffibilcun  Mondo, 
di  cui  un  più  perfetto  Dio  crear  non  ne  polla,  nè  fappia;  toccherà  a Lui 
fra  gl’infiniti  poffibili  lo  fccglierne  uno  a fuo  beneplacito.  In  tale  coftitu- 
zionc  , ed  in  qualunque  altra  ftaranno  inconcufli  gli  affiomi  fondamentali, 
che  nulla  ci  fi  ravvili  di  alfurdo,  e di  repugnantc  ,e  che  gli  effetti  colla  de- 
bita proporzione  alle  loro  cagioni  rilpondano.  Apprelfo  li  verificherebbero 
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i teoremi  tutti,  che  intorno  il  numero,  c la  muntiti  in  generale  dimcft’ranfl 
nell'  Aritmetica,  e nell'Algebra;  perchè  fé  così  non  forte,  tifcircbbe  in 
campo  la  contraddizione.  Avvertali  frattanto,  che  i raziocini  dedotti  da' 
premerti  principi  non  an  che  fare  colla  ragion  fuffizicnte  di  convenienza  ; 
imperciocché  rettamente  conchiudono  in  forza  d'una  precifa  inevitabile  nc- 
Ccflitì.  Attefa  poi  la  natura  delle  creature  alla  mente  umana  inefcogitabili 
cui  fi  folle  dato  1‘ edere  dal  Divino  Artefice,  egli  c manifcfto,  che  per  dar 
regola  alla  economia  dell’ immaginato  Univcrfo,  fi  farebbero  predile  leggi 
adattate  all'indole  delle  cofc  prodotte,  parte  di  riccelfità  ipotetica  , e parte 
di  Congruenza:  anzi  dove  ci  averte  potuto  entrare  l’ottimo  relativo,  fi  fa- 
rebbe opportunamente  introdotto;  avvegnaché  in  ogni  fattura  dee  compa- 
rire la  portanza,  e la  fanienza  del  Facitore.  Tn  quello  fupcrfiziale  sbozzo 
ho  detto  ciò,  che  ho  (apulo , e che  mi  è (lato  fomminiftrato  da  qualche 
lontaniflima  analogia  dell'ordine,  e della  tlruttura,  che  io  nel  Mondo  fo 
cui  vivo,  imperfettamente  mi  par  di  comprendere. 

vir. 

Ora  mi  volgo  da  un  altro  Iato,  c fuppongo  il  fiftema  gii  «abilito,  e 
preferitte  le  leggi  tanto  principali,  quanto  fecondane,  onde  fi  regolala 
fucceflionc  degli  effetti , c la  lor  dipendenza  dalle  cagioni.  Su  cotali  leggi 
ben  avverate,  ben  dedotte  dai  fenomeni,  c non  inventate  di  capriccio  at- 
telochè  fa  d'uopo  procedere  con  fomma  cautela,  per  non  efporfi  a perico- 
lo di  sbagliare)  fi  fondano  le  fifiche  dimoftrazioni , c la  vera,  c legittima 
ragion  fuffizicnte  delle  naturali  apparenze.  Per  altro  Ila  detto  con  pace  dei 
Leibniziani , è cofa  facile,  e frequente  l'abufarfi  del  loro  principio,  a tutti 
i cali,  ci  vada  o non  ci  vada  , applicandolo.  Molte  fiate  indarno  fi’cerca  la 
ragion  fuffizicnte,  dove  non  è,  c frequcntilfimamcntc  è tanto  ofeura , c 
nafcolla , che  non  ci  va  fatto  di  fcoprirla . In  tali  incontri  come  fi  compor- 
tano i Filofofanti  ? In  vece  di  fofpcndcre  prudentemente  il  loro  giudizio , 
una  ne  tirano  fuori,  o che  loro  fembra  più  ragionevole,  o che  meglio  s'ac- 
comoda alle  lor  prevenzioni , e fi  aderta  al  conccputo  fiftema.  Da  per  tutto 
domina  la  ragion  fuffizicnte;  dunque  dee  dare  altresì  regola  alle  innumera- 
bili figure,  che  i corpi  folidi  circondano.  Ottimamente:  moltiffimc,  c fra 
loro  onninamente  diverfe  fono  le  caufe  dctcrminatrici  delle  figure,  'che  la 
materia  modificano,  ed  io  non  mi  arrogo  di  faperne  la  millefima  parte:  la- 
onde non  redo  pago  d’una  gcneraliflima  confidente  nell'azione  cftcrna  de' 
fluidi,  che  cingono,  c premono  i folidi,  affienata  da  una  illuftre  Dama 
Francefe,  la  quale  ripudiato  il  Cartello , fi  è fpofata  filofoficamentc  col 
Leibmzio.  Chicdcfi  la  ragion  fuffizicnte  della  efiftenza  della  materia  inerte  . 

Io  mi  credeva  buonamente,  che  ballarti  la  di  lei  polfibilità,  aggiunta  là  . 
volontà  del  Creatore , che  la  cavalle  dal  nulla.  Aderto  imparo,  che  con  elfo 
lei  avevano  a produrli  le  monadi,  che  la  fofteneflcro , e che  di  più  ci  do- 
,vca  entrare  la  feelta  dell'ottimo. 
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VII!. 

Non  fi  lufinghino  i Leibniziani  ,che  anco  nella  corti ttizione  del  mon- 
do, che  abbiam  fiotto  gli  occhi , non  faccia  di  fe  moftra  la  indifferenza  . 
Troppo  c’è  d’indeterminato  nella  materia,  e nel  moto  rifpctto  le  loro  af. 
fezioni,  grandezza,  figura  .velocità , e direzione,  onde  la  ragion  fuffiziente 
porta  in  qualunque  cafio  da  fe  fola  introdurre  la  determinazione,  fenza  che 
nell’opera  ci  metta  del  fuo  la  libertà  dell’Artefice.  Io  per  me  penfo,  che 
nulla  fi  farebbe  mai  fatto,  fe  l’Autore  Onnipotente  della  Natura  non  aderte 
regolata  la  ftruttura  dell’  Univcrfo  in  parte  coll'arbitrio,  ed  in  parte  coll* 
fapienza.  Dietro  la  traccia  d’ un  celebre  moderno  Scrittore  io  ne  reco  un 
faggio,  ma  prima  vo’farmi  ft  rad  a con  un’appropiata  fimilitudine . Ho  un 
oriuolo  riachitifo  nella  fua  picciola  carta , e lafciatolo  pendere  dalla  cate- 
nella ortervo,  che  una  delle  fue  ruote  cammina  da  Occidente  verfo  Orien- 
te. Volgo  per  uni  quarta  di  cerchio  l’intiera  macchinetta  , e la  ruota  fteffa 
va  da  mezzo  giorno  a Settentrione,  o al  contrario.  Torno  a girarla  per  un’ 
altra  quarta,  c la  ruota  al  rovefeio  di  quel,  che  da  primi  faceva,  circola 
dall’ oriente  alfoccafò.  Porto  collocar  l'orologio  in  mille  politure,  e far 
sì , che  la  ruota  predetta  viaggi  per  tutti  i venti , e cangi  a mio  benepla- 
cito direzione.  E con  tali  mutamenti  non  fi  altera  nè  punto,  ne  poco  la 
fimmetria  , la  perfezione , e l’ufo  dell’ Oriuolo.  Quinci  movo  un  parto,  e 
foggiungo.  Qual  ragion  fuffiziente  fi  allega,  per  cui  Dio  non  poterti  da 
principio  delle  cofc  fituar  altrimenti  il  grand' Orologio  del  Mondo,  c non 
porta  farlo  prefentemente;  a tal  che  tenuto  fermo  nel  rimanente  il  fifte- 
ma  fi  volgeflcro  foltanto  in  contrario  fenfo  i moti  tutti  de' pianeti,  e delle 
ftclle,  ed  il  Sole  a cagion  d’cfcmplo  nafccffe,  dove  aderto  tramonta  ? Non 
arrivo  a capire,  quale  fconcertamento  nella  economia  generale  dell' Uni. 
verfo  forte  per  tirare  con  ficco  il  femplice cangiamento  delle  direzioni , fen- 
za metter  mano  nelle  velocità  , e nelle  altre  circoftanze,  che  i miti  accom- 
pagnano. Attenderò,  che  i Leibniziani  mi  artegnino  un  qualche  urgente 
motivo,  atto  a fuperare  untai  genere  d’indifferenza,  che  fecondo  me  è 
inefeogitabile,  mentre  non  fi  ricorra  alla  volontà  deformi  natrice  del  forn- 
irlo Facitore.  E vaglia  il  vero  pongali  in  data  diftanzadal  fole  un  pianeta 
animato  dalla  nota  legge  di  forza  centrale  . Se  non  ha  da  camminare  per 
linea  retta,  e da  congiungcrfi  col  proprio  centro;  egli  è ncccflario,  che  ad 
«ffo  fi  comunichi  un  impulfo  di  traverfo,  coll’ajuto  del  quale  fi  difporrì 
a deferivere  un’orbita,  e girare  intorno  il  fole  inccflabilmente . Querta  ob- 
bliqua  impresone  fi  è-  quella  , che  determina  il  piano,  e l'inclinazione  dell* 
orbita,  le  celerità,  ed  il  tempo  dell’intiera  rivoluzione,  c parecchie  altre 
particolarità,  fra  le  quali  viene  ora  a mio  propofto  la  direzione,  per  cui 
viaggiano  tutti  i pianeti  dall’Occidente  all’Oriente.  Se  la  prima  fpinta  fi 
forte  data  a ritrofo,  e fi  fodero  rovefeiate  le  direzioni  dei  movimenti , 4 
nulla  più  , o fe  a guifa  del  menzionato  orologio  , la  total  macchina  del 
mondo  facertc  una  mezza  giravolta,  c per  comando  onnipotente  in  una  dt- 
verfa  pofizione  fi  locarti  ; non  veggo  qual  difordine  ne  forte  per  nafeere  , 
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é da  qual  ragion  fuffiziente  indotto,  non  abbia  Dio  nell’  inilio  delle  cofe 
fatto  ufo  della  fua  infinita  liberti  , diriggendo  per  un  verfo,  piuttosto  che 
per  un  altro  il  compleffo  de' movimenti. 


IX. 

Deggio  farmi  incontro  ad  una  obbiezione.  Un  dotto  Leibniziano , 
che  fentiva  il  pefo  della  difficolti  , e dagli  addotti  efernpj  mal  fapea  fvi- 
lupparfi,  folcva  dire  altra  efferc  la  ragion  fuffiziente  intefa  da  Dio,  ed  al- 
tra quella  , che  intendiam  noi  ; conciofliachc  ad  un  intelletto  limitato  non 
è permeilo  di  penetrare  nelle  fegrete  ragioni , che  Hanno  nafeofte  nell’  a» 
biffo  della  Divina  Sapienza . Acculava  egli  di  manifèHo  paralogifmo  la 
Tegnente  propofizione.  In  certi  cali  non  ci  va  fatto  di  feoprire  motivo  ba- 
llante, onde  determinare  l’ effetto,  inetti  pare  che  fignoreggi  una  piena 
indifferenza  j dunque  il  motivo  non  c’è;  potendoli  agevolmente  rifpondere, 
che  la  ragione  futfiziente  non  manca , quantunque  riefeano  vani  i noftri 
sforzi  per  rinvenirla.  All’incontro  io  lo  interrogava,  s’egli  fi  avelie  mai 
formato  in  mente  un  chiaro,  e diflinto  concetto  della  perfetta  indifferen- 
za , cioè  di  quella, per  cui  in  certe  circoftanzc  neffun  effetto  fucccde,  o la 
cofa  nalce  talmente  determinata,  cheli  riftrigne  aduna  fola  maniera.  Do- 
. vrcfte,  foggiugneva  io,  averne  contezza,  imperocché  bene  frclTo  fanno 
lega  infieme  i due  principi  della  indifferenza,  c della  ragion  fumziente.  Da 
Una  verga  orizzontale  a cagion  d’efempio  pendano  due  peli  uguali  in  pari 
diHanza  dall'appoggio,  interviene  ,chc  ambo  i peli  fc  nc  Hanno  in  ripofo, 
così  richiedendo  la  indifferenza,  la  quale  non  coniente,  che  l’uno  piuttoHo 
che  1'  altro  difeenda  . L alfioma  appunto  per  qucHo  capo  è inconculfo  ; per- 
chè la  totale  indifferenza  efcludc  qualunque  ragion  fumziente,  onde  il  mo- 
to poffa  produrfi.  Quinci  inferiva  io,  che  la  ragion  futfiziente  ci  fi  affac. 
eia  Cotto  due  differenti  afpetti  : il  primo  è ngativo,  ogni  qualvolta  non 
appare  motivo  valevole,  per  cui  le  cole  fi  determinino  a cangiare  Hato:  e 
l’indizio  altronde  non  fi  defume,  falvochè  dalla  indifferenza  . Per  la  qual 
cola  in  tali  cafi  i due  principi  fi  porgono  vicendevolmente  la  mano  , o per 
dir  meglio  coincidono.  Tutta  la  diverfità  confiHc  neH'efpreffione  , ed  è lo 
fìeffo  l’affcrire,  che  nella  menzionata  bilancia  i due  pefi  fi  mantengono  in 
quiete,  o perchè  domina  l'indifferenza,  o perchè  non  fi  ravvila  cagione 
ballante,  per  cui  uno  abbia  a difccndcrc,  e l’altro  ad  afccnderc. 


X. 

Ma  quando  la  ragion  fuffiziente  fa  figura  di  pofìtiva  ( c queHo  è il 
fecondo  afperto  , col  quale  ci  fi  para  dinanzi  ) effi  certamente  non  fu;lìHc 
in  aria,  e dovendoli  applicare  fecondo  le  circofianzc  a vari  particolari,  fi 
di  metlieri , che  a qualche  principio  fondamentale  indifpcnfabilmcnte  fi  ap- 
poggi. Tolta  effa  in  queHo  fenfo  fi  confonde  colle  reali  cagioni  o produt- 
trici , o determinataci  degli  effetti , delle  quali  abbiamo  una  precedente  no- 
tizia, 
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tizia  , o vengono  alta  giornata  a manifeftarft.  Ora  volto  all' Amico  oppofì- 
tore  ripigliava  . Chi  diccffc  citerei  nell'  affegnata  polìzionc  di  cfatto  equi- 
librio un  occulto  perchè  , onde  i due  gravi  eguali  difpofli  in  diftanze  u- 
guali  dal  comune  foftegno  fi  metteffero  in  movimento,  non  introdurrebbe 
egli  un  puro,  e pretto  Pirronifmo.  In  tal  guifa  fi  feon volgerebbe  il  co- 
minciamcnto,  il  progreffo,  e la  certezza  delle  noftrc  cognizioni;  conciof- 
fiachc  l’ultima  analifi  degli  umani  ragionamenti  va  a terminare  negli  alfio- 
Jni  ,cioè  a dire  in  alcune  prime  verità  per  fe  fteffe  conte,  e palefi,  ed  indi- 
mollrabili.  E di  tal  forra  fi  è l'aflioma  prcmclfo  intorno  l'equiponderanza^ 
il  quale  clTcndo  l’unico  fondamento  della  meccanica,  intanto  poggia  ad  un 
grado  incontraftabilc  di  evidenza  , e di  chiarezza  ,in  quanto  fi  ftabililce  fui 
principio  generale  d'una  perfetta  indifferenza  efclulìva  di  qualfìvoglia  ra- 
gion fuffizicnte  dettrminatrice  del  movimento;  avvegnaché  tutto  ciò,  che 
milita  a favore  d'  un  pefo,  all’altro  può  del  pari  appropiarfi,  e la  perfetta 
uguaglianza  fra  le  azioni , e le  reazioni  , fa  si , che  la  forza  morta  della  gra- 
vità non  può  mai  paffare  in  viva  , o per  una  ,'o  per  l’altra  parte , nè  vince- 
re cogli  effetti  la  irrcfbluzionc  delle  cagioni . Ora  quello,  per  così  chia- 
marlo, vacillamento,  o «tubazione della  Natura , qualora  l’alta  agli  occhi, 
come  nel  cafo  addotto,  c ncttiflimo  li  conccpe,  fonda  in  noi  un  primo  , 
chiaro,  cd  evidente  principio,  bafe  de’noftri  difcorfi , al  quale  chi  mi  vieta 
d'imporre  il  nome  d'  indifferenza,  ovvero  di  negativa  ragion  fuffizicntc  ? 
Appreffo , 1’  addotto  cafo  di  equilibrio  è bene  il  più  fempliee,  cd  il  primo , 
che  fi  prefenti  al  nollro  intelletto,  ma  non  già  folo;  avvegnaché  collocati 
t pefi  in  maniera,  che  le  diftanze  dall'appoggio  ferbino  la  proporzione  re- 
ciproca dei  peli  medelimi,  daranno  tifi  equilibrati,  ed  immoti.  La  propor- 
zione è certa,  ma  in  effa  non  appare  quel  chiaro,  c quel  limpido,  che  il- 
lumina la  mente,  c toglie  di  mezzo' la  dubbietà.  Perchè  ci  prediamo  l’af- 
fenfo,  convien  dimoftrarla , e confeguentcmcntc  non  va  riporta  trai  pro- 
nunziati, ma  tra  i teoremi.  £ la  ragione  confile  in  ciò,  che  ncU'allioma 
è patente  la  indifferenza,  c non  cosi  nel  teorema,  la  dimortrazione  del  quale 
dipende  dalfallioma,  che  fenz' altra  prova  li  allume.  Fatta  poi  rifleflione, 
che  il  principio  della  indifferenza  è gcncralilltmo,  eviene  frequentemente  ad 
ufo  nel  gittarc  i fondamenti  delle  feienze,  e mallime  della  Filìca;  imparia- 
mo con  quanta  circofpezionc  deggia  adoprarlì  la  malftma  Leibniziana,  che 
in  ogn’  incontro  richiede  una  pofitiva  ragion  fuffiziente. 
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CAPITOLO  UNDECIMO 

Della  Continuità , e dell'  Indifcernevole . 

i. 

DAI  principio  della  continuiti  tante  conferenze  deducono  i Leibnizia- 
ni,  che  non  fo  , fc  avrò  lena  badante  per  tener  dietro  alle  loro  fpe- 
colazioni,  nelle  quali  io  non  decido  fc  faccia  maggior  coniparfa  la  fotti- 
gliczza , o la  maraviglia.  Tolta  di  mezzo,  dicono  eglino,  la  continuità  , fi 
rompe  la  catena  delle  cagioni,  e degli  effetti,  c gli  anelli  una  volta  fepa- 
rati  mai  più  non  fi  faldano,’ nè  fi  riappiccano.  Per  la  qual  cofa  ammeffa 
l’ interruzione,  termina  una  ferie  di  fucceifivi,  c nc  comincia  un'altra  to- 
talmente difparata  , moltiplicandoli  gli  ordini  delle  cofe  fenza  ragion  fuffi- 
zicntc,  e con  pregiudizio  dell' unità , e della  connelfione  del  fiftema.  Per 
maggior  chiarezza  applico  il  principio  della  continuità  alle  azioni,  ed  alle 
reazioni  della  materia,  e pongo,  che  ad  una  determinata  malfa  venga  co- 
municato un  certo  grado  di  forza  ; egli  è manifedo,  che  (cerna  nell’agente 
il  vigore  trapalato  nel  corpo,  che  ne  fa  acquido:  il  qual  vigore,  fìccomcdi 
nuovo  non  fi  crea  nel  parteciparlo,  così  nel  riceverlo  non  lì  annichila.  La 
forza  dunque  in  ambo  le  mafie  è la  delta  : ma  quando  rifiede  nel  corpo  o- 
pcrante,  fa  figura  di  caufa,  ed  all'incontro  di  effetto,  quando  nel  paziente 
lì  trasfonde.  E perchè  la  forza  viva  non  va  mai  difgiunta  dal  moto  , altri- 
menti  fi  cangcrtbbe  in  forza  d'inerzia,  ed  in  una  fcmnlice  ripugnanza  alla 
mutazione  di  ftatoj  ne  fegue  , che  nella  malfa,  cui  fi  comunica,  qualche 
fegno  di  effa  dee  ravvifarfi  , confidente  o nel  movimento  locale,  o nella 
mutua  contulìonc,  o nell’ intedino  tremito  delle  parti.  In  quella  guifa,  che 
parta  dal  primo  corpo  al  fecondo,  fi  diftribuifee  altresì  ai  folidi,  ed  ai  fluidi 
contigui , c così  di  mano  in  mano  ; a tal  che  mentre  non  fi  adotti  l’affurdo, 
che  una  quantità  data  di  forzali  cftingua,  ed  in  nulla  fi  dilegui,  convien  di- 
re, che  applicandoli  efia  fucccfiivamcntc  ad  un  numero  indefinito  di  corpi , 
produca  una  progrclEone  di  effetti  , la  quale  non  mai  ceffi,  nè  mai  $' in- 
terrompe . 


II. 

Sin  qui  fiamo  d’accordo .- ma  qualora  i Lcibniziani  pretendono,  ché 
la  continuità  con  un  doppio  rapporto  giunga  ad  abbracciare  i due  ordini 
interi  dei  fucccffivt , e dei  fimultanci , cioè  il  tempo,  e l'elfcnfione  ; non  fo, 
fe  mi  anderà  fatto  di  (piegare  nettamente  le  maflime  di  quella  Filofofica 
Setta  . Ogni  elemento  di  Natura,  o fia  monade  in  qualunque  fhtofi  trovi, 
è un  epilogo  dell"  Univcrfo  ; conciolTiachè  contiene  in  fc  lleffò  la  ragion 
fuihzicntc  non  folo  delle  prefenti  affezioni,  a cui  foggiacc,  ma  delle  paf- 
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fate,  c delle  future:  di  modo  che  il  predetto  elemento  mille  anni  fa  futti-' 
dendo  fotto  una  differente  pofmira , aveva  finod’allora  in  fe  medefìmo  i mo- 
tivi, e per  cosi  cfprimcrmi  i femi  delle  odierne  codituzioni , ed  in  quelle  , 
quelli  altresl^chc  danno  regola  all'avvenire.  In  oltre  la  menzionata  mo- 
nade mantiene  perpetuamente  uno  flrctto  convnerzio  con  tutte  in  genera- 
le , e in  particolare  le  innumerevoli  , che  il  noftro  Mondo  compongono  , 
nè  fuccede  mai  in  unaqualfivoglia  mutazione, che  le  altre  in  forza  della  mi- 
rabile conncflionc  non  fc  ne  rifentano.  Predo  il  P.  de  Cbales  quiflionavano 
alcuni  Statici,  fc  la  gran  mole  della  Terra  tremava  al  falto  d’ una  pulce: 
ma  qui  c’è  molto  di  più  i avvegnaché  mede  in  azione  alquante  monadi,  on- 
de un  minimo  granello  di  rena  fi  muova  con  pado  lcntiilimo,  il  moto  nel 
didonderfì  non  ha  limite,  ed  arriva  non  folamcnte  agli  Antipodi,  ma  fino 
alla  più  remota  delle  delle  fide  propagali  . Non  c’è  dunque  elemento  o di 
Natura,  o di  cdenlione,  o vicino,  o lontano,  che  in  tale  incontro  non  ac- 
quidi  una  novella  modificazione,  e che  in  ogni  momento,  oltre  i propj, 
che  dal  fuo  fondo  rifultano,  non  fia  foggetto  ad  infiniti  relativi  mutamen- 
ti. Che  diremo  poi  delle  anime  umane,  le  quali  legate  al  corpo  ricevono 
l’edcrne  imprefficni  per  mezzo  degli  organi?  Anco  quede,  che  a detta  dei 
Lcibniziani  fono  una  rapprcfcntazionc,  c quali  uno  fpccchio  dell’  Cniver- 
fo,  tengono  una  drctta,  e continua  corrifpondcnza  colla  mateiia,  c cogli 
clementi,  che  fono  le  bali  della  nada  inerte,  e della  forza  attiva.  Per  la 
qual  cofa  o fi  fcuota  una  foglia  nelle  felve  deli' InJodan , o fi  fvcgli  un'au- 
ra nel  mar  Pacifico,  fi  diverllfica  lo  dato  incinto  di  11’  anima,  e fi  dedano 
in  cdo  lei  certe  mute  adizioni , che  non  fi  lafcian  difeernere.  Equanttinque 
la  nodra  mente  fia  una  fodanza  confapcvolc  di  fe  deda,  c de'fuoi  interni 
Tintinnenti  (fe  pure  anch’ella  non  è fomentata  dalle  monadi , eh'  equivoca- 
no tra  lo  Ipirituale,  e il  corporeo)  non  è filli pre  obbligata  a fapere  ciò, 
che  in  lei  falli  , c bada,  che  le  fuc  modificazioni  onninamente  infcnfibili 
fieno  prodotte  dalla  economia  delle  fucccflioni , c dirette  dal  canone  della 
perfetta  continuiti.  Oltre  ogni  credere  privilegiate  fono  corede  monadi, 
le  quali  anno  contratta  fra  loro  una  lega  tanto  indidolubile,  che  ad  ogni 
alterazione  fi  alterano,  ad  ogni  mutazione  fi  mutano,  cd  a tutti  i tempi  , 
ed  a tutti  i luoghi  danno  prefenti.  Quando  avrò  propoda,  c provata  la 
mia  fentenza,  che  la  druttura  , e l’oidine  delle  eofe  ad  un  fidema  tempe- 
rato fi  appoggia,  apparirà  crcd’io,  che  fi  è portato  all’  eccedo  il  principio 
della  continuità,  e fi  dilegueranno  in  confcgucnza  le  fuppodc  innumcrabili 
maraviglie. 

A che  prò  alzar  le  vele  in  un  Oceano  interminabile  di  metafifichc  fpe- 
colazioni,  le  quali  lavorate  a fior  d'  ingegno  in  grazia  d'un  ipotefi  Tortil- 
mente immaginata  , non  vengono  a feda  nella  feienza  della  Natura,  c rie- 
feono  totalmente  inutili,  e bene  fpedo  nocive  . Troppo  ci  farebbe  chefa- 
re,  e ehe  dire  , ogni  qual  volta  nella  fpiegazione  d'un  fenomeno  fi  avede 
a ricorrere  alla  università  dille  monadi,  c fi  dovede  mettere  in  conto  tutto 
ciò,  che  fucccde  nell’ampio  giro  del  Mondo.  Egli  è dunque  adottamen- 
to imponìbile  il  tener  ferma  la  mira  ai  fuddetti  clementi  in  particolare,  e 
molto  meno  al  loro  complido  j laonde  c'entrmo,o  non  Centrino,  convie- 
ne 
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ne  trafandarli,  ed  imitare  la  condotta  de’ Geometri,  i quali  nel  calcolo  dif- 
ferenziale trafeurano  quelle  quantità  , che  per  edere  relativamente  infini- 
tefime  non  turbano  l’operazione . E fc  cosi  è,  1'  iporefi  Lcibniziana  dee 
porli  in  non  calere,  e farebbe  forfè  meglio,  che  non  fofl'e  fiata  inventata  : 
perchè  imbroglia  la  faccenda,  ed  avvalora  le  cavillazoni  de’ Settici. 

III. 

Palio  ad  altri  punti  , che  fono  più  alla  comune  porrata  ,c  primieramente 

10  noto,  che  il  principio  della  continuiti  fi  oppone  con  vigoria  allo  (termi- 
nato vacuo  introdotto  dalla  fcuola  Newtoniana  . I Filoiofi  Inglcfi  non  li 
fanno  fcrupolo  di  ammettere,  che  i Pianeti  in  uno  fpazio  vuoto  d’ogni  ma- 
teria fi  rivolgono  intorno  il  fole:  che  da  quefto  gran  corpo  vengono  con- 
nuamcntc  attratti,  e trattenuti  nell’ orbite  da  effi  deferitte:  che  oltrcl’at- 
trazione  principalefi  danno  le  fecondane,  per  cuii  globi  cclcfti  fcambicvol- 
mentc  fi  perturbano,  c che  le  azioni,  c le  reazioni  fenza  bifogno  d’  un 
mezzo  fluido  fi  propagano  in  giro,  c mantengono  fra  i corpi,  non  fi  fa 
come,  un  perpetuo  commcrzio.  Dacché  la  Fifica  c Fifica,  fi  ha  fempre  con- 
federata l’azione  in  difianza  per  un  psradofTo:  ma  ogni  propofizione  viene 
all»  moda:  tanto  fono  varie  le  opinioni  degli  Uomini . Ne'  più  aftrufi,  ed 
imbarazzati  fenomeni  vennero  in  mente  a’ buoni  vccchj  le  qualità  occulte, 
gl’ indimi,  le  fimpatic,  e che  fo  io,  ma  non  fi  appigliarono  mai  al  difpc- 
rato  partito,  che  la  virtù  dell’agente  fi  comunicaffc  al  paziente  lontano, 
efdufo  il  mezzo,  per  via  d'un  falto,  e d'  una  diiccnrinuazione . E vaglia 

11  vero,  la  forza,  ed  il  moto  rifeggono  nella  efttnfione  folida,  ed  imptne- 
tnbilcj  laonde  il  vano  incapace  di  refiftenza  non  è foggetto  atto  a foften- 
tare  la  forza,  ed  il  movimento , per  quanta  realtà  ad  effo  i Newtoniani 
concedano.  E fe  non  riceve  in  le  la  imprcflionc,  come  può  trasferirla 
da  corpo  a corpo;  a tal  che  il  mero  nulla  connetta  inficmc  la  cagione  , e 
l’effetto?  Le  oppofizioni  fi  eludono  in  dicendo,  che  la  gravità  , e la  vicen- 
devole attrazione  fra  le  parti  della  materia  è una  legge  generale,  e domi- 
nante in  Natura  , che  ha  le  fuc  regole  (labili,  alle  quali  le  geometriche  di- 
moflrazioni  fi  appoggiano  , c che  viene  confermata  da  innumerabili  fperi- 
mcnti.  Anche  il  Galileo  non  per  anco  libero  dalle  prevenzioni  delle  anti- 
che fcuolc  mifurava  1’  orrore  , che  per  lo  vuoto  moftrava  la  Nitura , e 
poco  mancò,  che  non  neformaffe  una  nuova  feienza.  Adottata  l’attrazione 
non  in  figura  di  fenomeno,  ma  di  legge  primaria  , c fondamentale,  irre- 
parabilmente va  a terra  il  principio  della  continuità  ; ma  fuori  della  no- 
fira  afpcttazionc  un  altro  fc  ne  infinita,  cioè  quello  delle  caufc  nccafionali 
del  Cartello,  o dell'  Armonia  prcllabilita  del  Lcibnizio,  confiftendo  forfè 
la  differenza  delle  due  ipotefi  foltanto  nella  efprcffionc.  Dove  non  c'èmaf- 
fa  intermezza  o folida,  o fluida  , per  cui  l'azione  da  un  corpo  all'altro 
faccia  paffaggio,  ivi  non  c'c  fi  fico  influito,  nè  vera,  e reale  comunicazione 
delle  forze,  e dei  movimenti  . E fe  ciò  non  oliarne  il  moto  s’imprime, ed 
in  ogni  momento  novelle  follecitazioni  delle  forze  s'aggiungono;  per  ufei- 
re  d'impaccio  non  fo  da  qual  lato  volgermi,  mentre  io  non  ricorro  alla  vo- 
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lontà  operativi  dell’Autore  della  Natura,  »!  quale  ftante  la  preferirà  , la 
malfa,  e il  difeofiamento  del  corpo,  che  fi  giudica  traente,  dà  norma giu- 
fto  i Tuoi  fini  agli  effetti , che  li  offervano  nell’  attratto. 

IV. 

Lafcio,  che  i Filici  Tedcfchi  difendano  contro  gl’  Inglefì  il  principia 
della  continuità,  di  cui  fanno  fecondo  me  un  gran  capitale  ad  unico  og- 
getto di  rifiutare  il  vuoto  diffeminato,  del  quale  tanto  fi  compiacque  De- 
mocrito, e dopo  lui  Epicuro.  VogliooO  eglino,  che  i piccoli  vani  fparfifra 

Sii  atomi  rompano  il  continuamento  della  materia  , ed  arrechino  pregiu- 
izio  alla  fimmetria  del  Mondo,  che  tanto  più  fi  dee  riputare  perfetto, 
quanto  è piu  pieno.  E fc  Dio  fccglie  fempre  il  migliore,  fra  le  fofianze 
ellefe  non  avrà  certamente  intcrmeffo  il  nulla , che  porta  con  feco  la  maf- 
fima  imperfezione.  Rifpondo  a nome  degli  Atomifli , che  non  bifogna  ba- 
dare all’  interrompimcnto  della  materia , quando  fta  ferma  la  continuazio- 
ne delle  azioni . E*  fereditata  la  Amenza  di  A ri  dotile,  che  fodero  iflanta- 
nei  i movimenti  nel  vacuo  : e fc  gli  atomi  camminano  con  finita  velocità 
per  lo  fpazio  in  parte  pieno,  ed  in  parte  vuoto,  ed  ora  incontrano  oftaco 
li,  ed  or  non  gl’ incontrano!  è maniferto,  che  fi  mantiene  la  comunicazio- 
ne de’  moti,  c la  debita  corri fpondenza  fra  le  azioni , e le  reazioni,  e tra 
le  cagioni , e gli  effetti.  Sarebbe  di  qualche  pefo  l’argomento  dei  Lcibni- 
ziani,  ogni  qual  volta  l'Autore  della  Natura  aveffe  Aatuitodi  creare  la  ma- 
teria pigra  ed  oziofa,  e pofta  in  una  eterna  quiete.  In  tale  firana  coftitu- 
zione  di  cofe  ci  fi  para  innanzi  un  impcrfetttlfimo  Univcrfo  mancante  d'or- 
dine , e di  varietà,  privo  di  generazione,  e di  prodotti,  e di  confègutn- 
za  all’infinito  fa  pere  del  Facitore  mal  conveniente.  Non  occorre  dunque 
fondarli  filile  mctafifichc  meditazioni , le  quali  rapprefentano  bensì  le  no- 
flre  idee,  e gli  obbietti  per  rapporto  ai  nofiri  concepimenti!  ma  in  ciò, 
che  riguarda  il  fatto,  nulla  mettono  in  efftre  i avvegnaché  i Mondi  imma- 
ginati fono  moltiflimi , ed  un  foto  il  reale.  Fa  d'  uopo  girare  la  qui- 
fifone  per  un  altro  verfo,  cd  cfaminati  prima  diligentemente  i fenomeni, 
indagare  fccvri  dalla  preoccupazione  di  qualunque  fiAcma,  fe  il  moto  mo- 
dificato dalle  differenti  velocità,  c per  venire  più  alle  (frette,  fe  i cano. 
ni  delle  refftenze  poffano  conciliarli  col  pieno,  e con  una  materia  impe- 
netrabile, che  occupando  tutto  lo  fpazio  è fornita  d'una  pari  forza  d’iner- 
zia. Diali,  che  il  movimento  locale  , da  cui  le  fifiche  apparenze  traggon 
1’  origine,  indifpenfabilmente  richieda,  che  il  vano  s’inframetta  fra  i mi- 
nimi corpicelli,  e che  altrimenti  il  Mondo,  in  cui  viviamo,  attefe  le  con- 
tinue vicilfitudini  non  porta  reggerli  ( fopra  il  qual  punto  altrove  con  ac- 
curatczza  ragionerò  )i  allora  ripudiata  la  maifima  della  continuità,  la  ra- 
gion ftiffizicntc  tanto  vantata  a prò  del  pieno  , militerebbe  a favore  del 
Vuoto . 


V. 
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Dimofiro  per  ultimo,  che  il  menzionato  principio  Leibniziano  tal  fiata 
non  ha  luogo;  perchè  a mezza  ftrada  s'incontra  nell'impolfibile.  Le  curve 
non  fono  continuate,  c vanno  di  falto,  qualunque  volta  crefccndo,  o fcc- 
rnando  pa.To  palio  una  delle  indeterminate,  ì valori  dell’altra  diventano 
immaginar).  Quelle  quantità  impolfibili  non  fi  leggono  ftampate  fui  libro 
della  Natura.  Me  ne  fomminiftri  l’efempio  una  curva  notilfima,  c fia  la 
iperbola  conica  formata  di  due  parti  fiaccate  CAD,  GEH,  (Fip.g.  e di 
quattro  rami  AC,  AD,  EG,  EH,  tutti  c quattro  procedenti  all'infinito. 
Siala  retta  FEAB  l'afle  della  curva,  i punti  A,  E fegnino  i due  vertici  op- 
porti, e chiamate  Z x le  abfcifle  AB,  AF,  l’una  pofitiva,  c l’altra  nega- 
tiva, fi  denominino  per  Z y le  ordinate  a coppia  a coppia  BD,  BC,  cd 
FH,  FG,  c di  più  per  za  la  intercetta  AE.  Richiamata  a memoria  l'equa- 
zione della  curva  giufto  il  metodo  Cartefiano , avremo  zar  ■+■  x‘  = fa’  ; 

a 

. ci  aflunta  la  variabile  x ficcome  pofitiva  = AB , ad  ella  rifpondtranno  le 
due  applicate  BD  affermativa,  e BC  negativa;  avvegnaché  il  quadrato  y‘ 
ha  due  radici  Zj,  dalla  moltiplicazione  delle  quali  egualmente  fi  compone. 
I due  rami  AD,  AC,  all  ififinito  fi  fiendono;  perche  al  crcfcere  delle  ab- 
feiffe  AB  fi  annientano  le  ordinate  BD,  BC  . Dopo  ciò  prendali  la  x nega- 
tiva, e tre  differenti  cali  ci  fi  prefentano;  giacché  l' affilia  -x  può  fard  mi- 
nore, uguale,  c maggiore  in  relazione  della  collante  AE.  Nel  primo  fi 
cangia  in  una  grandezza  negativa  il  binomio  zax  -+-  x‘ , c fa  sì , che  l’ap- 
plicatar diventi  eguale  ad  una  quantità  immaginaria;  circofianza,  che  porta 
con  fcco  l’interrompimcnto  della  curva;  imperocché  alla  porzione  AE  dell* 
Alfe,  ed  alle  afflile  per  efcmplo  AI  le  ordinate  non  corri lpondono.  Nel  fe- 
condo cafo  polla -*=ia,nafcc  la  forinola -44*  4-44*  = .r*  = o,  e da  ciò 
rifulta,  che  le  applicate  immaginarie  vanno  a finire  nel  zero  , ed  in  tal 
guifa  fi  determina  nel  punto  E l'altro  vertice  della  iperbola . La  terza  ipo. 
teli  ci  dà  fempre  in  figura  di  affermativo  il  membro  dell’equazione  - zax 
•4- *=,  c con feguen temente  reali  le  coordinate  FH, FG,  una  pofitiva,  e l'al- 
tra negativa.  Quinci  dopo  la  difeontinuazione  la  curva  torna  a rinafccre,  (! 
con  ambo  i rami  EH,  EG  progredire  all’infinito.  La  Geometria  è ferace 
d' innumerevoli  efempli  o limili , o del  propofto  aliai  più  maravigliofi.  Nella 
ftclla  iperbola  rapportata  alle  alfintote  fi  fa  un  lalto  nelle  ordinate  dall'in- 
finito pofitivo  al  negativo:  canto  è vero,  che  in  moltillimi  incontri  non  tro* 
luogo  il  canone  della  continuità. 


VI. 

Il  terzo  fofiegno  della  Filofofia  Leibniziana  è l'indifcernibile,  per  cui 
fi  aflcrifcc,  non  poterli  rinvenire,  non  folo  due  corpi,  o due  prodotti;  ma 
né  tampoco  due  elementi  o di  Natura,  o di  eficnlìone  fra  loro  tanto  fomi- 
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gliantiflimi , che  uno  in  cambio  dell'altro  furrogare  fi  polla . Dianfi  ptfr 
i[X>tcfi  due  ftille  d'acqua  fimilillime,  ed  indiftinguibili  collocate  in  divcrfi 
{iti.  Si  tramutino  fcambicvolmcnte,  c nulla  accatterà  di  nuovo  nella  econo- 
mia dell' Univerfo,  c nella  fuccelfione  delle  cagioni,  e degli  effetti.  Non 
c’era  dunque  ragion  fuffizientc,  per  la  quale  la  prima  goccia  occupale  un 
luogo,  ed  un  altro  la  feconda:  ma  la  ragion  fuffiziente,  vogliali  o non  vo- 
gliali, ci  ha  da  elTere;  dunque  ripugna,  che  le  predette  ftille  fieno  onnina- 
mente indifccrnibili.  Così  difeorronoi  feguaci  del  Leibnizio,  ed  a me  pare, 
che  cotali  queftioni  per  mancanza  dei  dati  fieno  infolubili , e poco  diverfe 
da  quelle,  che  fogliono  moverli  per  traftullo,  qualora  fi  dimanda  il  numero 
delle  (Ielle  del  Cielo,  o delle  arene  del  mare.  Io  lafcio  il  punto  indccifo  » 
perchè  nè  per  l'una,  ne  per  l’altra  parte  ho  prove,  che  mi  convincano. 
Dico  bensì , che  nel  maneggiare  le  feienze  non  occorre  nè  pur  penfare  al 
mentovatoprincipioi  conciolfiachè  fc  tal  uno  qual  alfioma  Io  ricevette  , fa- 
rebbe poi  aftretto  ad  afiolutamcnte  rinnegarlo  nel  progredì»  de’  fuoi  ragio- 
nari. Ed  in  vero  i Geometri  frequentemente  dimoftrano  l'eguaglianza  delle 
figure  col  foprapporle,  e fatto  vedere,  che  fi  combaciano  elettamente,  ne 
deducono  la  perfetta  egualità  appunto  da  ciò,  che  l’una  dall’altra  non  può 
difeernerfi.  Di  qucfto  artifizio  appoggiato  alla  dignità  per  fe  della  nota  : . 
Qjì. t fibi  mutuo  congmunt , tcqu-tlitt  flint;  fi  valfc  Euclide  nel  primo  libro  de- 
gli Elementi,  proponendo  alcune  primitive  proprietà  de’ triangoli , le  quali 
altra  dimoftrazionc  infallibilmente  non  ammettono.  Così  Sereno  opponen- 
doli ad  una  popolare  anticipazione,  comprovò  la  uniformità,  c la  medefi* 
mezza  delle  due  curve  cliniche  originate  dalle  fezioni  obblique  del  cilindro, 
e del  cono.  S'arrogc,  che  tutto  dì  gli  Analifti  nel  maneggiare  le  loro  equi, 
zioni  foftituifeono  una  quantità  in  vece  dun'altra  eguale;  imperocché  la 
grandezza  efclufa , e la  furrogata  in  linea  d'uguaglianza  non  fi  diftmguono. 
Pollo  che  avellerò  a metterli  in  conto  le  minute  differenze,  delle  quali  i Lci- 
bniziani  fanno  mifterio,  fi  fconcertcrcbbero  le  nozioni  londamentali  dell’e- 
gualità, della  fimilitudinc,  della  proporzionalità , cd  altre  parecchie,  che 
fono  le  bali  degli  umani  raziocin; . 

VII. 

A chi  non  è noto,  che  le  feienze  rade  fiate  fu  i particolari  trittcngonfi, 
e contemplano  le  cofe  in  genere,  ora  allargando, ed  ora  riftrignendo  il  cam- 
po a mifura  dcgl’invcftigamenti , che  fi  prefiggono.  Conviene  dunque  pre- 
icinderc  dai  divarf,e pigliar  di  mira  l’indifccrncvolc.  La  Fifica diverfamen- 
te  non  fi  comporta;  concioflìaché  abbiali  per  dimoftrato  , che  in  [tari  di- 
ftanza  dal  centro  i peli  fieno  proporzionati  alle  matte;  applicherò  io  la  verità 
generale  a tutti  i gravi  indiftintamente,  ne  darò  ridicolofainentc  a piatire, 
fe  fieno  d'oro,  odi  piombo,  o di  qualfivoglia  altra  materia.  Appretto  ri- 
corro alla  fpcrienza  per  accertarmi  d’un  qualche  teorema  concernente  le  fòr- 
ze, c gli  equilibri  de’ fluidi,  c faccio  ufo  dell’acqua  limpida  , c dell'argento 
vivo  purgato.  Mi  piglio  forfè  la  pena  di  efaminarc  da  qual  pozzo,  oda 
qual  fonte  fia  Hata  cavata  l’acqua,  o da  qual  miniera  il  mercurio  i Nè  pure 
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mi  cade  in  mente  di  fapere,  fc  i menzionati  liquidi  fieno  omogenei , o com- 
poni di  particelle  talmente  diverfe,  che  una  non  polTa  fituarfi  nel  luogo  del- 
la compagna,  per  non  peccare  contro  il  gran  principio  della  ragion  fuffizien- 
tc.  Tengali  dunque  per  infallibile, che  il  noliro  intelletto  colle  fuc  frequen- 
tiflime  prccifioni,  ed  allrazioni  va  appunto  in  traccia  del l'indifccrne volc, c 
che  quella  è l' unica  (Irada  per  internarli  nelle  fiigrcte  operazioni  della  Na- 
tura; imperciocché  col  troppo  particolarizzare  tutto  fi  abbraccia,  e nulla  fi 
(Irigne.  Conchiudo,  che  il  principio  degl’ indi fccrni bil i dcefi  abbandonare 
a’metafifici;  acciocché  alle  moltilfimc  di  fimil  palla  aggiungano  una  novella 
controvcrfia,  da  non  isbrigarfene  mai.  Nelle  difcipline  dimoflrativc,  c nella 
fetenza  tìfica  o pura,  o milla  il  principio  è inutile,  pregiudiziale,  c diretta- 
mente contrario  al  vero,  e legittimo  metodo  di  tìlofofarc. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 
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Della  Semplicità . 
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TRattcnutomi  quanto  balla  fu  i fondamentali  Alfiomi  della  Fifica,  e 
dimollratane  l'evidenza,  e 1’cllcnfione,  indi  efaminati  alcuni  prin- 
cipi Newtoniani , c Leibniziani,  richiede  il  buon  ordine,  ch’io  prenda  per 
mano  alquanti  altri  principi  generali,  che  per  non  poggiare  ad  un  pari 
grado  di  certezza,  fi  debbono  appellare  ambigui  , ficcomc  quelli,  che  ci 
fanno  egualmente  feorta  alla  verità  , ed  all'errore.  Quattro  io  ne  conto  di 
principali,  cioè  a dire  la  femplicità,  la  feelta  dell’ottimo,  l'uniformità, 
e la  probabilità , i quali  non  contenendo  in  fc  ftcllì  tutto  ciò,  che  fi  ri- 
cerca per  dedurre  una  rigorofa  dimoflrazionc  , vanno  a terminare  in 
qualche  ragionevole  conghiettura , che  tanto  più  al  vero  fi  accolla,  quanto 
cne  le  propoflc  univcrfali  nozioni  fi  maneggiano  con  maggiore  eircol'pc- 
zione . Vengono  eziandio  bene  fpcfTo  ad  ulò,  mentre  fi  tratta  di  fatisfare 
alle  difficoltà,  che  contro  le  noflre  fentenze  fi  adducono;  conciolfiachè 
per  iftabilirc  la  verità  d’una  propofizionc  ci  vogliono  prove  dirette,  e con- 
vincenti; ma  per  rifpondcrc  alle  oppofizioni,  balla  frequentemente  allegare 
una  eccezione  probabile,  e tal  volta  una  non  ripugnanza.  In  tal  guifa 
fi  fono  adoperati  i Matematici,  facendoli  a fcioglierc  i cavilli  dei  Settici, 
-,  e particolarmente  di  Scilo  Empirico  contro  i principi  infallibili  delia  Geo- 
metria . 


ir. 


Comincio  dalla  fbmplicità,  ed  oilcrvo,  che  due  vecchi  Adagi  corrono 
■ per  la  bocca  degli  uomini , vale  a dire,  che  non  fi  dee  fare  col  più  quello, 
I';  che  ugualmente  bene  fi  può  fare  col  meno,  e che  Dio  , c la  Natura  non 
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operano  mai  indarno  : dalle  quali  anticipazioni  legittimamente  inferìfeo  j 
che  nelle  menti  limane  fi  va  con  l'ufo  della  ragione  appoco  appoco  impri- 
mendo l'idea  fc  non  altro  confufa  dell  ordine,  e della  femplieità,  che  col 
tempo  fi  fviluppa,  fi  eftende,  e falli  di  giorno  in  giorno  più  limpida,  e 
più  perfetta.  Quindi  fi  ammirano  quegli  Artefici  , che  con  ordigni  facili , 
e di  Spedita  coftruzionelc  loro  opere  a fine  riducono,  e le  manifatture  tanto 
maggiormente  fi  apprezzano,  quanto  che  alla  bellezza  del  lavoro  fi  accoppi» 
la  felicità  della  efecuzione.  Nelle  feienze  poi  al  pari  delle  nuove  feoperte 
fi  Rima  la  felicità  del  metodo,  e la  femplieità  della  dimortrazione  . I primi 
Inventori  fogliono  camminare  per  fenticri  obbliqui,c  malagevoli:  e feb- 
bene  è femprc  lodevole  il  dar  alla  luce  una  verità , qualunque  mezzo  vado.' 
peri  in  manifefiarla  ; con  tutto  ciò  meritano  egual  encomio  coloro , che  le 
Speculazioni  altrui  fi  ftudiano  d’abbellire,  e rendendole  più  piane,  c piti 
coerenti,  alla  comune  intelligenza  le  adattano.  I Geometri  Greci  in  cer- 
cando la  proporzione  fra  il  retto,  ed  il  curvo,  procedevano  col  metodo  di 
efcludcrc  per  una  parte  1’ eccedo,  e per  l’altra  il  difètto:  il  qual  progrcP- 
fo  alle  volte  era  talmente  ofctiro,  ed  imbarazzato,  che  il  Vieta,  a cui  dell* 
Analififpeziofa  fiam  debitori,  non  intendendo  Archimede  quando  c'infcgn» 
acondurre  la  tangente  al  primo  punto  della  fua  fpirale,  lo  accufava  inde- 
bitamente di  paralogifmo.  Al  vecchio  c fuccefTo  il  metodo  degl'  i.idivifibili 
del  Galileo  coltivato  da'  fuoi  Difcepoli,  e fpezialmente  dal  Cavalieri , indi 
quello  del  centro  di  gravità  indicato,  c promoffo  dal  Gcfuìta  Guidino, 
pofeia  le  progrclfioni  del  Vallis  e finalmente  il  calcolo  degl’intìnitcfimi  del 
Leibnizio:  paffi  tutti  c quattro  l’un  dopo  l'altro,  che  portando  la  cofa  » 
maggiore  facilità,  hanno  ampliati  i confini  dell’umano  fapcre. 

E fe  così  è,  chi  può  mettere  in  dubbio,  che  Dio  Ottimo  Maliimo  j 
in  cui  all'infinito  potere  una  fapienza  infinita  s’accoppia,  nel  fabbricare  il 
mondo  non  fiafi  fervito  di  regole  fempliciifimc ? In  quel  poco,  che  da  noi 
s'intende  intorno  la  ftruttur.i  dell’Univerfo,  apparifee  un  ordine,  una  fem- 
plicità,  un'armonia,  che  difponendo  il  tutto  relativamente  alle  parti,  eie; 
parti  riguardo  a!  tutto  in  numero,  pefo,  c mifura,  ci  fa  comprendere,  che 
il  totale  inagiftero  della  grand'Opcra  fupcra  di  lunga  mano  la  nortra  ca. 
pacità , c può  fidamente  cflere  cfau rito  dalla  infinita  intelligenza  del  filo 
Creatore.  In  ordine  a ciò  diceva  il  Galileo,  conforme  altrove  ho  notato, 
che  la  Fifica  è una  Scienza  tanto  fublime,  che  folo  Iddio  la  fa  tutta,  e 
gli  uomini  nc  fanno  una  picciolilfima  parte . 

m. 

Il  dottiflimo  P.  Malebranche  fcrittorc  del  fimofo  libro  intitolato  le] 
Ricerca  della  Verità  fi  è talmente  invaghito  del  principio  della  femplieità, 
che  fopra  di  elfo  ha  fondate  le  fuc  più  fonili  meditazioni  . Si  è dato  egli, 
a credere,  che  l'Autore  della  Natura  mettendo  mano  alla  cortruzione  del 
Mondo,  c pigliandone  la  norma  dalle  fuc  fempliciifimc  idee,  abbia  predi- 
letto il  Sillcma  fempliee  a confronto  dei  più  comporti , e che  da  ciò  fi* 
nato  aver  lui  tollerati  nel  fuo  lavoro  in  grazia  della  femplieità  dei  < 
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din! , e Selle  imperfezioni . Il  male  fifico , fe  pur  merita  un  tal  nome , è 
uno  fcoglio  della  Filosofia,  riputando  alcuni,  che  fe  la  noftra  coftituzione 
di  cofe  ne  andalTe  efcntc,  ceflarcbbono  i lamenti  di  coloro,  i quali  tuttodì 
declamano,  che  tali  difetti  mal  s’accordano  colla  Bontà, col  Sapere, e colla 
Poffanza  d’un  Ente  infinito.  Il  citato  Scrittore  profeffa,  che  i menzionati 
mali  fieno  confegucnze  inevitabili  della  ipotefi  , in  cui  predomina  la  leg- 
ge della  femplieità  i perche  volendo  Iddio  toglier  di  mezzo  tutte  le  imper- 
fezioni , avrebbe  dovuto  valerli  di  regole  affai  più  compofle,  colle  quali  ri- 
duccndofi  a fiato  migliore  le  cofe  in  particolare,  fi  farebbe  di  gran  lunga 
peggiorata  l’armonia  generale  dell’Univerfo.  Per  la  qual  caufa  non  abbia- 
mo a ftupirci,  che  fi  veggano  frequenti  i moftri,  e gli  aborti,  e che  gli  a- 
nimali  alle  malattie,  ed  alla  morte  fieno  foggetti , e cosi  vadafi  decorren- 
do intorno  gli  altri  pretefi  inconvenienti  del  noftro  Siftema  . 

Non  prefumo  decidere  fe  il  Metafilico Francefe abbia  toccato  il  punto, 
e fciolta  intieramente  l’oppofizione.  Pare  a me  ( perdite  alquante  parole 
fulla  prefenie  materia)  ch’eflendo  i mali  filici  relativi,  e non  alfoluti,  e 
dipendendo  tutti  e quanti  fono  dal  gran  principio  delle  azioni  c delle  rea- 
zioni, cfclufo  il  quale  non  fi  dì  fra  le  creature  uno  fcambievole  commer- 
zioi  ne  nafea  di  confcguenza,  che  all’operare  corrifponda  il  patire,  c che 
i difordini  allegati  non  polfono  appellarfi  tali , fe  non  fe  per  rapporto  a 
quell’individuo,  che  fia  dotato  di  fenfo,  cd  a cui  arrechino  un  particolar 
nocumento.  S’ io  con  un  colpo  di  martello  rompo  in  pezzi  una  pietra  in- 
fenfibile,  lo  firitolan}cnto , che  ne  altera  lo  fiato,  non  fi  conta  gii  fra 
gl’inconvenienti  della  Natura,  anzi,  fe  nella  mia  operazione  un  qualche 
fine  mi  propongo,  bramo,  che  la  pcrcofia  ottenga  il  fuo  effetto.  Per  qual 
titolo  dunque  pretendo,  che  fi  metta  una  eccettuazione  alla  legge  univer- 
sale, ogni  qual  volta  la  forza  agente  s’  impiega  contro  un  corpo  animato 
capace  d’una  molefta  fenfazione?  Forfè  fi  defidcr» , che  in  limili  incontri  fi 
fofpenda  la  comunicazione  del  moto,  c che  feemata  1’  energia  dell’urto,  fi 
minori  del  piri  la  refiftenza  , onde  fi  annichili  a mifura  del  bifogno  un» 
porzione  di  forza  viva,  ovvero  fi  Iconvolga  da  capo  a fóndo  la  debita  ana- 
logia fra  la  cagione,  c 1’  effetto?  Se  il  fafjfo  di  fentimento  foffe  guarnito, 
non  potrebb’cgli  richiedere  altrettanto?  e con  ciò  tolta  di  mezzo  qualun- 
que azione,  e reazione,  fi  difiruggerebbe  l’economia,  e la  varietà  della 
Natura,  e la  materia  inerte,  ed  oziofa  priva  di  forza,  e di  moto  fi  trove- 
rebbe cofiimita  in  lina  eterna  cd  iinmutabil  quiete.  Coftoro  dunque  non 
fanno  cofa  fi  vogliono,  mentre  vorrebbono  obbligar  Dio  ad  operare  a loro 
fenno  ora  colle  regole  generali,  ed  ora  colle  particolari!  conciolfìachè  do- 
vrebbono  almeno  accorgerli , che  fconvolgono  l’ordine,  e la  fimmctriadcl 
Mondo,  che  disfatta  l'unità  del  Sifiema,  in  ifcambio  d’un  folo  irmumera- 
bili  ne  introducono , c che  attribuirono  all’Autore  della  Natura  una  fe- 
rie di  volontà  mal  difpofie,  e peggio  coerenti,  onde  ciò  che  precede,  non 
bi  punto  che  fare  con  quel  che  leguita. 
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Ritorno  in  Sentiero,  c dico,  che  ammeflb  il  principio  della  Semplicità,'  m 
il  quale  dia  norma  ai  lavori  della  Naturai  non  pertanto  farà  cosi  agevole, 
quanto  altri  anno  pcnfato,  il  rintracciarne  le  regole.  Io  per  me  credo,  che  -*W| 
fumo  Tempre  da  capo,  e che  certe  belle  maflimc,  che  appagano  f intelletto  •’H 
propofte  in  universale,  riefcano  poi  fcarfe  e mancanti,  quando  al  partico-  J3 
lare  s’adattano.  Tale  fi  è l'idea  della  Semplicità,  che  a prima  villa  molto  - 
promette,  ed  in  progredii  attende  pochiflimo;  perche  appena  fi  troverà  efem- 
pio,  che  un  Fifico  dietro  la  fua  Scorta  abbia  intraprefo  di  Spiegare  un  qual- 
che fenomeno,  e non  lia  caduto  in  paralogismo.  Più  volte  ho  Sentito  raccon- 
tare, che  un  perito  Artefice  aveva  inventata  una  via  corta,  e Spedita  per  ri- 
durre le  Sue  manifatture  a compimento:  e Siccome  la  curiofità  porta,  parec- 
chi Valentuomini  d’acuto  ingegno,  ed  anche  dello  fleffo  mcflicrc  fi  mette- 
vano in  puntiglio  d’indovinarne  l'artifizio.  Chi  proponeva  un  modo,  e chi 
un  altro, efra  tanta  discrepanza  di  pareri,  tutti  dal  vero  per  differenti  ftra- 
dc  andavan  lontani . Ora  Se  le  Arti  anno  i loro  riportigli , ed  in  sì  picciole 
cofe,chc  pur  fono  ritrovate  umane,  i noftri  difcorfi  fi  perdono,  nè  ben  fi 
diSccrnc  il  più  Semplice  dal  più  comporto;  cofa  Sarà  ogni  qual  volta  la. 
mente  ofa  alzarli  a contemplare  le  fatture  ufeite  dal  profondo  d’una  Sapien- 
za infinita?  Portiamo  mai  lulingarci,  che  la  nozione  imperfettirtima  di  Sem- 
plicità, che  in  noi  rifiede,  a tanto  fi  cftcnda,  inaflimamente  dappoiché  ci  ha 
ammoniti  il  celebre  gran  Canccllicr  d'Inghilterra  Ve  tuia  mio,  che  l'uomo 
Sopra  tutto  fi  guardi  di  farli  la  mifura  dell' Uni verfo? 


Qui  viene  a propofito  una  importante  riflcfsionc,  ed  è,  che  non  aven-  ..  ’ 
doli  mai  a confondere  il  relativo  coll'  artbluto  , l' idea  della  Semplicità  va  » •' 
riporta  fra  quelle,  che  dinotano  relazione  ; e confitte  in  un  rapporto  tralci,', 
mezzi,  che  s’adoprano,  ed  il  fine,  che  di  confeguir  fi  pretende.  Spefle  ‘ 
fiate  il  meccanismo,  che  Sarà  fempliciflimo  rifpetto  ad  una  ftruttura  com-  *<.( 
porta,  riufcirà  oltre  ogni  credere  complicato  riguardo  ad  un’altra  affai 
Semplice.  Per  vincere  la  refiflenza  d’un  pefo  mediocre,  baderà  una  fola. 
leva  ben  maneggiata:  laddove  per  drizzare  le  Guglie  nella  Piazza  di  S. Pie-  ’’J, 
tro  di  Roma  ha  dovuto  l'Ingegnere  Servirli  d’un  maravigliofo  apparato  di 
macchine.  Non  fi  condanni  pertanto  il  modo  d’ operare  ficcomc  contrario, 
alla  Semplicità , Se  prima  non  fi  dimoftra  ,che  fi  è fatto  ufo  del  foverchio,  ^ 
c che  con  molto  maggiore  facilità  fi  poteva  ottenere  l’intento.  Gli  uomi-  % 
ni , che  non  anno  in  tetta  l’efatta  mifura  della  Semplicità,  c che  Sono  tan-' 
to  più  valenti , quanto  meno  Se  ne  allontanano,  fi  comporteranno  affai  me- 
glio peccando  piuttofto  ncH’ccccfTo,  chetici  dilètto,  e l'Architettura  ce  nC 
Suggerisce  gli  efempj;  mentre  avendoli  ad  ergere  un  edifizio,  il  quale  co-  ! 
gli  anni  centrarti , torna  in  acconcio,  che  la  robuftezza  delle  pile  Superi*' 
alquanto  lo  sforzo  delle  volte,  e degli  archi , che  premendo  di  fianco,  ten-'?; r 
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nno  inceffantemente  di  fpiogfre  fuori  della  linea  del  piombo  i foftegni  ; 
altrimenti  fuccedono  di  quelle  impenfate  rovine,  che  vituperano  l’arte,  e 
l’Artefice.  Non  cosi  procede  la  Natura  , a cui  elfcndo  noti  i gnidi  equili- 
bri, non  manca  mai  nel  necclTario,  e non  impiega  indarno  il  fuperfluo» 
per  la  qual  cofa  infiniti  fono  i;  gradi  della  (empiici tà  proporzionati  ai  va- 
rj  difegni  ora  più  comporti,  ed  ora  più  femplici:  nè  fperi  l’intelletto  uma- 
no di  prevenir  mai  la  Natura  medefima , e di  comprendere  anticipatamente 
il  fuo  magifteroiconciófliachè  non  fa  quanti  clementi  entrino  nella  pro- 
duzione d'un  effetto,  e molto  meno  come  fi  accoppino  , c in  qual  manie- 
ra fi  diftribuifean  le  forze,  e come  fi  temperino  le  azioni,  e le  reazioni. 
Aveva  ragione  di  «(ferire  il  Galileo  altra  eflere  la  femplieità  intefa  dalla 
Natura,  ed  altra  quella,  che  intendiam  noi  , ed  in  prova  del  fuo  detto 
rapportava  alcuni  efempj,  ai  quali  mi  fia  lecito  di  fortituirne  uno,  che  mi 
fembra  più  decifivo. 


vr. 

Tra  tutte  le  curve  non  c è là  più  femplice  della  circolaré,  e tra  tutti 
i moti  dclfuniformc.  Stabiliti  dagli  antichi  Artronomi  quelli  due  canoni 
di  femplieità,  anno  per  mezzo  d'elli  tentato  di  ridurre  a calcolo  le  rivo- 
luzioni delle  Stelle , e dei  Pianeti.  Si  fono  pertanto  immaginati , che  i 
gran  corpi  celefti  giraflero  con  velocità  equabili  per  diverfe  periferie  di 
cerchio  più  ampie,  e più  riftrette,  fecondo  la  varia  loro  diflanza  dal  cen- 
tro, ch'era  lo  ftelTb  con  quello  della  noftra  terra , la  quale  ripofava  immo- 
bile nel  più  baffo  (ito  del  Mondo.  Quella  fi  è la  decantata  ipotefi  degli 
Omocentrici  infinuata  da  Ipparco,  e (oftenuta  da  Arinotele,  ebe  fi  è com- 
piaciuto d’adornarla  con  parecchie  tìfiche  rtravaganze  ; deducendo  egli  dal 
moto  uniforme , e circolare  elferc  la  materia  dei  cicli  una  quinta  foftan- 
za  folida  ed  incorruttibile,  e condannando  il  primo  Motore,  e le  Intelli- 
genze a volgere  in  giro  le  moli  immenfe  del  primo  Mobile,  c delle  sfere 
inferiori.  Ma  coloro,  che  più  di  proposto  alle  offervazioni  attendevano», 
fi  fono  accorti , che  la  premeffa  pofizione  per  una  parte  mal  corri fpondeva. 
ai  fenomeni , e perfuafi  per  l’altra  , che  falva  la  femplieità  della  Natura, 
non  fi  poteffero  in  conto  alcuno  alterare  i due  menzionati  canoni  ; è una. 
maraviglia  a quanti  partiti  fi  fiano  appigliati.  Anno  delincato  nei  cicli  un 
labcrinto  di  circoli , a degnando  a ciafcun  pianeta  la  fua  carriera  comporta 
di  Eccentrici , di  Epicicli  , di  Equanti , di  Deferenti , e che  fo  io  : con  che 
abbandonavano  il  principio  della  femplieità  nel  tempo  fteffo , che  facevano 
ogni  sforzo  per  confervarlo.  Il  peggio  fi  è,  che  fc  la  coftruzione  d’un 
Aftronomo  non  fi  accordava  colle  apparenze,  fuccedeva  il  fecondo,  che  ne 
lavorava  un’altra  appoggiata  a i medefimi  pregiudizi , e così  di  mano  in 
mano  i laonde  ognuno  fi  fabbricava  il  fuo  cielo,  e dirtruggeva  l'altrui:  (li- 
mando tutti  concordemente  di  non  difeoftarfi  dai  precetti  dell’Arte,  qua- 
lunque volta  aggiungevano  circoli  a circoli,  c fi  credevano  di  mantenere 
illcfo  il  moto  uniforme.  Sebbene  computati  almanco  proflimamentc  i veri 
viaggi  dei  Pianeti , nafeono  curve  tanto  ftrane , che  fono  ignote  fino  ai 
Tom.ll  Opere  Ricc.  S Geo- 


Geometri,  éd  il  Sole,  thè  non  è dei  pii  contumaci , viene  affretto  a de4 
fcrivere  un1  anguinea , di  cui  fi  vede  il  capricciofo  andamento  negli  Atti 
della  Reale  Accademia  di  Francia. 


VII. 


Ed  eccola  femplicità,  che  intendiam  noi  ; palliamo  a quella  intefa 
dalla  Natura  , di  cui  le  novelle  (coperte  fatte  nel  celefte  Sidema  mi  danno 
(nodo  di  ragionar  francamente.  Prima  d’ogni  altro  il  Keplero  poftofì  fili- 
le ofTervazioni  di  Ticone  a delineare  organicamente  l’orbita  di  Marte,. 
Pianeta  , che  per  non  elfere  perturbato  dal  corteggio  dei  Satelliti  , cammi- 
fia  con  efatta  regolarità , fi  vide  a comparir  fotto  gli  occhi  un’Eìlilfi  Apol- 
lbniana,  in  uno  dei  fochi  della  qual  curva  , e non  già  nel  centro  era  (ituato 
il  Sole.  Intorno  ad  e/To  compie  le  fue  rivoluzioni  il  Pianeta  con  quella 
legge,  che  i tempi  parziali  e totali  ferbano  coflantemente  la  proporzione, 
che  fi  ravvifa  fra  le  aree  deferitte  dal  raggio  vettore  , il  quale  parte  dal 
centro  Solare,  e termina  nella  periferia  e^ittica.  Apprefso  paragonati  infic- 
ine i giri  di  tutti  i Pianeti  primarj,  feoprì  quel  famofo  canone,  che  da  lui 
pigliò  il  nome,  per  cui  Tappiamo,  che  i tempi  periodici  fono  in  ragione 
fefquiplicata  delle  refpcttive  medie  lontananze  dal  Sole.  Ma  dappoiché 
Crifliano Ughcnio  ha  pubblicata  la  fua  Teorica  delle  forze  centrali,  il  Ca- 
valier  Newton  movendo  un  altro  paffo,  ha  dimoftrato,  che  le  fòrze  fteffe, 
le  quali  trattengono  i Pianeti  nelle  loro  EHidi  , fono  reciprocamente  prò- 
porzionali  al  quadrato  delle  diflanze.  Dalle  tre  leggi , che  la  Natura  a Ce 
medefima  preferive,  e che  fcambicvolmenrc  fi  danno  mano,  io  ne  ricavo 
una  quarta, cd  è,  che  facendo  girare  ad  arbitrio  i Pianeti  per  qualunque 
curva,  che  in  fc  (leffa  ritorni,  a cagion  d’efemplo  per  tanti  circoli  eccen- 
trici, o per  tante  Ellilfi  Caffiniane  , fi  muterà  bensì  la  forza  centripeta) 
ma  ciò  non  ©dante  potrò  regolare  le  cofe  in  maniera , che  dia  fermo  il  ca- 
sone Kepleriano  dei  tempi  periodici.  E per  ottenerlo  fa  di  medieri,che 
ad  ogni  Pianeta  io  affegni  una  fcala  particolare  d’ imprelfioni  acceleranti 
dirette  ad  un  centro  comune:  laddove  nella  prefente  codituzione  del  cielo 
una  fola  fcala  di  forze  centrali,  cioè  una  iperbole  folida,  che  comincia 
pel  centro  del  Sole,  e all'infinito  fi  dende,  bada  per  tutti  i Pianeti,  e per 
cosi  efprimermi , con  una  fola,  e fempliee  molla  modera  la  Natura  il  corfo 
di  tutti  que'vadi  corpi,  che  il  nodro  Siftema  compongono.  AdefTo  col 
contemplare  affiduamenre  la  grand’Opera,  nc  trafparifce  alla  mente  uma- 
na un  qualche  fievole  barlume,  ed  impariamo  di  quale  femplicità  fiali  fer- 
vito  il  divino  Architetto.  Senza  confultare  i fenomeni , e fenza  il  fixeorfb 
della  più  fublime  Geometria  chi  fi  farebbe  avvifato,  dove  la  cofa  and  affé 
a riufeire? 


Vili. 

Non  occorre  dunque  fingerfi  una  femplicità  alla  nodra  foggia,  e diei 
tro  la  feorta  delle  noflrc  riftrette  idee.  Prendali  per  maedra  la  Natura, td 
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Snervando  il  progrtffo  delle  Tue  Operazioni , ed  interrogandola  bene  fpef; 
jto  col  ripetere  gli  cfperimemi  ; accaderà  , di'  ella  qualche  fiata  cortcfe- 
mente  ci  rifponda , e ci  manifefti  le  regole  legittime  della  femplicità. 
Comprefo  una  volta  almeno  in  parte  il  fuo  metodo  , ci  verrà  fatto  d’ ap- 
plicarlo ad  altre  diverfe  materie;  perchè  una  verità  è talmente  feconda, 
che  raoltilfime  in  ferie  nc  partorifee.  A quello  palio  io  rifletto , che  noq 
bifogna  mai  oftinarfi  di  prefeegliere  una  fola  legge  , ficcome  la  più  fem- 
plice  ; concialfiaché  accoppiandofene  per  lo  più  parecchie  neila  generazio- 
ne d’un  qualche  effetto,  frequentemente  interviene,  o che  la  Icmpliciffima 
rende  le  compagne  oltre  modo  comporto,  ovvero  che  la  loro  unione  vadf 
a finire  nellaffurdo,  e nell’  imponibile.  Pcnfava  Tolomeo,  che  le  velociti 
di  due  differenti  Pianeti  foflero  in  ragione  inverfa  delle  loro  lontananze  dal 
comun  centro:  ma  i Geometri  fanno  quali  Arane  illazioni  porti  feco  que- 
fta  ipotefi  in  apparenza  sì  femplice.  A taluno  parerà  complicata  la  regola 
del  Keplero,  che  i quadrati  dei  tempi  periodici  fieno,  come  Ì cubi  delle 
diftanze.  Se  ne  foftituifea  una  creduta  più  elegante,  e facciali,  che  tutti  i 
Pianeti  compiano  in  tempi  eguali  le  loro  rivoluzioni.  Nafccrà  di  confcguen- 
Ea,  che  le  orbite  fieno  o circolari,  o Ellittiche  , e che  circondino  il  Sole 
collocato  nel  loro  centro.  Sin  auì  cammina  ottimamente  la  faccenda  : ma 
quando  fi  tratta  di  determinare  la  curva  delle  forze  centripete,  per  cui  i 
corpi  cclefti  a non  deviare  dalle  fuddette  orbite  fono  obbligati , fi  trova 
cffcrc  quella  un  angolo  rettilineo  con  l’apice  nel  centro  del  Sole,  e con  i 
due  rami  infinitamente  prolungati.  Dalle  ordinate  dunque  al  triangolo  pro- 
pomonali  alle  refpettive  diftanze  vengono  efpreffc  le  forze  continuamente 
applicate,  che  fpingono  verfo  il  Sole  i Pianeti,  le  quali  con  un  fifìco  in- 
conveniente  crcfcono  invece  di  calare,  all’ aumentarli  della  lontananza  , e 
fanno  in  maniera,  ebe  l’effetto  fia  tanto  più  vigorofo,  quanto  più  l'ener. 
già  della  cagione  s' indebolire. 


IX. 

Mi  lovvienc,  che  trovandomi  per  avventura  in  un  congreffo  di  Uomi. 
ni  dotti , che  intorno  il  principio  della  femplicità  acutamente  fi  /lavano 
difputando,  mentre  l’Opera  del  citato  P.  Malebranche  correva  con  fommo 
credito  per  tutta  l’Europa  , per  far  loro  toccar  con  mano,  quanto  fia  corta 
l'umana  cognizione  in  sì  fatte  ricerche,  propofi  il  fegucntc  curiofo  Pro- 
blema. Voglia  Iddio,  che  un  grave  collocato  fulla  cima  d’  una  torre  vada 
a ferire  uno  feopo  alquanti  parti  lontano  dal  piede  della  torre  mcdePm*  ; 
chieggio  per  quale  ftrada  condurrà  egli  il  corpo  pcfantc,  operando  colla 
maggiore  femplicità?  Molti  fenza  cfitazionc  lì  dichiararono  a favore  del- 
la linea  retta  , allegando,  eh’  era  la  più  corta  , che  poteffe  tirarli  da  punto 
a punto:  ma  alcuni  Geometri  preferivano  la  curva  cicloidale,  per  cui  il 
mobile  compie  il  fuo  viaggio  in  tempo  brevirtìmo.  Varie  ragioni  furono 
dette,  c ridette  fui  punto  principale  della quiftionc,  fe  la  femplicità  averte 
a prender  norma  o dallo  fpazio,  o dal  tempo,  ed  io  lafciando  la  lite  in- 
dccifa  foggiunfi,  che  mentre  in  un  cafo  tanto  femplice  nulla  fi  concbiude- 
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v» , e ciafchcduno  alla  propria  opinione  tenacemente  aderiva  ; doveafì  di» 
mandar  alla  Natura  lo  icioglimento  della  difficolti  , ed  intanto  làr  ufo  del- 
ia idea  della  femplicità  con  cautela,  e con  diferezione. 

Ed  in  vero  s’io  pongo  mente  ad  alcune  operazioni  della  Natura , par- 
mi  ch'etta  tenga  poco  conto  della  brevità  dellolpazio,  e molto  di  quella  dei 
tempo.  Dividendoli  un  Fiume  in  più  rami  prima  di  metter  foce  nel  Mare^ 
la  maggior  chiamata  delle  acque  non  fi  fa  già  dalla  parte,  dove  è più  cor- 
to il  viaggio,  e manco  tortuofa  la  linea  del  corfo,  c confeguentementc  mi- 
nori le  refiftenzei  ma  bensì  dall’ altra , dove  effendo  per  forta  1’  alveo  più 
profondo,  più  groffo  il  corpo  dell’acqua , e più  celere  la  corrente,  in  tem- 
po più  breve  fuccede  lo  fcarico,  non  ottante  la  parità  del  deeli  ve,  e la  mag- 
gior lunghezza  della  ftrada  . L’  efperienze  fatte  fui  fiume  Adige  ci  anno 
data  una  prova  manifcfta  di  tale  importante  verità  Idrolitica,  allora  quan- 
do per  liberarlo  da  una  lunga  fvolta,che  ne  ritardava  il  moto,  fi  è efe- 
guito  il  gran  taglio  alla  Torre  nuova , tirando  l’alveo  a filo, e notabilmente 
accorciandolo.  Si  ftimava  di  derivar  con  tal  mezzo  per  la  maggior  parte  le 
acque  folite  a (correre  abbondantemente  perii  Canal  di  Loreo,  e pure  il 
fuccclfo  non  ha  corrifpofto  all’afpettazione  i conciofiiachè  invitate  effe  dal 
cupo  letto,  che  fcrviva  nei  tempi  andati  al  Po  di  Levante,  ricalavano  d'in- 
camminarfi  per  la  ttrada  recentemente  aperta , fin  a tanto  ché  a forza  di  pa- 
lifitte  fono  ttatc  coftrettc  contro  il  loro  genio  ad  imparare  la  novella  dire- 
zione . 

Un  altro  rifeontro,  che  la  Natura  piglia  norma  d'operare  femplice*- 
mente  piuttofto  dal  tempo,  che  dallo  fpazio,  me  ne  fommini (frano  le  rifra- 
zioni del  lume.  Ma  fu  quello  punto  tante  controverfie  fi  agitano  trai  Pro- 
iettori della  Diottica , che  ohre  il  dovere  mi  dilungherei  dal  mio  iftitoro, 
mentre  mi  a (fornelli  il  carico  di  fviluppar  la  materia.  A più  opportuna, 
congiuntura  io  ne  rimetto  la  difcutltone,  ed  intanto  fo  avvertiti  i Letto- 
ri , che  nei  due  addotti  efempj,  cd  in  altri , che  addurre  fi  potrebbono,  la. 
Natura  non  dirigge  la  fua  principale  intenzione  alfottervanza  del  canone  con- 
cernente la  maggior  brevità  del  tempo . Etto  fecondo  il  mìo  parere  , c un 
corollario  nafeente  dalle  leggi  meccaniche , che  nel  producimento  di  parecchi 
effetti  vengono  ad  ufo, e non  dee  mai  prenderli  pcrcaufa  vera,  e legittima, 
ma  piuttofto  ficcome  legno,  e talvolta  equivoco,  che  le  naturali  operazio- 
ni accompagna.  Voglio  inferire,  che  accaderà  bene  fpeffo,  che  la  Natura 
nel  tempo  più  corto  il  fuo  fine  confeguifca  ; ma  non  pertanto  quella  cir- 
coftanza  c’infegna  f artifizio  impiegato  per  ottenere  l'effetto  r fulla  quale  al 
più  fondar  fi  può  una  indiretta  dimoflrazione,  di  cui  abbiamo  poco  a fidar- 
ci, quando  per  foftcnerla  altre  prove  di  maggior  nerbo  non  ci  concorrono . 
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CAPITOLO  DECIMOTE RZO 

Della  [celta  del?  Ottimo. 

1. 

OGni  qualvolta  lì  difpone  Iddio  di  creare  un  Mondo , non  potendo  fei£ 
za  incorrere  nella  malfima  delle  contraddizioni  produrre  un  Ente  ti- 
gnale a fe  ftclTo;  egli  è neccflario,  che  ogni  creatura  rifpetto  a Lui  fi  com- 
puti quali  per  nulla,  e faccia  figura  , fe  cosi  mi  c conceflo  d’efprimermi  , 
d’un  punto  porto  al  paragone  d’una  grandezza  infinitamente  infinita.  Non 
dobbiamo  dunque  ftupirci , che  le  cofe  fieno  fornite  d' un  grado  limitato 
di  perfezione,  die  in  effe  fi  rinvenga  il  bene  mirto  col  male,  e che  non  va- 
dano efenti  da  que’difordini , intorno  i quali  tutto  giorno  acremente  fi  dif- 
puta.  Quell’ avvertenza  è fola  baftanre  a fare,  che  fvanifeano  le  dubbie- 
tà  ; imperciocché  fe  fi  pretende,  che  Dio  partecipi  alle  fue  fatture  una  per- 
fezione tralcendcnte  efclulo  qualunque  difetto;  li  chiede  F impedibile:  fe 
poi  li  vuole,  ch’egli  per  foverchia  delicatezza  s’artcnga  dal  produrre  cofe 
d'imperfczionccapaci;  li  dclìdera  fuori  di  Lui  un  mero  nulla,  c confcgucntc- 
mentc  una  imperfezione , di  cui  non  fi  può  concepir  la  maggiore;  elìendoci 
tra  FelTerc,  ed  il  non  elfere  una  {terminata  diltanza  . 

All’incontro  non  ci  farà  intelletto  alcuno  così  lontano  dal  buon  fen- 
fo,  il  quale  non  accetti  fìccome  un  primo  principio,  che  Dio  dorato  d’una 
infinita  Sapienza  dà  alle  fue  Opere  quella  maggior  perfezione , che  adef- 
fe  può  convenire,  e che  nell’Univerfo  da  Lui  fabbricato,  attefi  i fini  , e le 
circoftanze,  ci  fi  ravvifa  l’elezione  dell’ottimo . Sarebbe  nna  flravaganza» 
che  l’Uomo,  cui  non  manca  almeno  nelle  cofe  più  femplici  l’idea  dell'ot- 
timo, avefie  a rimproverare  ai  Supremo  Artefice,  che  il  tal  prodotto  ira 
miglior  maniera  far  fi  potefie  ; nè  dovrebbe  accufarfi  di  temerità  il  Re  Al- 
fonfa,  qualora  diceva,  che  fe  folle  fiato  prefente  alla  coftruzionc  della 
gran  moie,  ne  avrebbe  emendati  i difetti,  e fùggeritane  una  miglior  fimi 
metria.  Non  fi  accorgeva  il  Reale  Aftronomo,  che  in  contemplando  U 
ftruttUra  del  Mondo,  aveva  fotto  gli  occhi  la  immaginata  , e deferitta  da. 
Tolomeo,  e non  già  quella,  che  dalla  Divina  Onnipotenza  era  ufeita;  e 
perciò  a Dio  attribuiva  empiamente  gli  errori  dell’Uomo. 

Ma  fe  le  due  premeffe  propofìzioni  fono  egualmente  certe , e 1’  un» 
all’altra  non  fi  contrailo,  il  modo  di  conciliarle  mi  porta  ad  una  pcrplefsa, 
e fottilc  difctilfione,cioc  adire  quando,  ed  irr  quali  congiunture  abbia, onora 
abbia  luogo  fa  feelta dell’ottimo.  L'acutiifimo Leibnizio fattoli  a confiderare 
la  ferie  dei  Mondi  poflibili,  le  l’ha  porta  innanzi  la  fantafia  a guifa  d'una 
piramide  , che  per  un  verfo  termina  in  punta,  e per  Fabro  fi  dilata  all’in- 
finito . L'Univerfo,  inciti  viviamo,  fecondo  la  fentenza  del  citato  Scrit- 
tore, c de’fuoi  Settari  ci  viene  rapprefentato  dall’apice  del  fetido,  e dalle 
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bali  lenza  fine  crefcénti  queTiilemi  di  cófe  Tempre  più  imperfetti,  ne’ quali 
noa  ha  pollo  mano  la  Divina  Poffanza . E fe  fra  gl'  infiniti  Mondi  unico 
fi  è quello,  che  vince  tutti  gli  altri  in  perfezione,  e di  cui  Dio  non  fa  con- 
cepirne, e non  può  crearne  un  migliore;  ogni  ragion  vuole,  che  l'abbia 
preferito  a qualunque  altro  meno  perfetto.  Così  richiedeva  la  Tua  Onnipo- 
tenza impiegata  a produrre  il  maflimo  poflibile  effetto  : così  la  fila  Sapien- 
za intefa  nel  lavoro  dell'Opera  più  compiuta:  e così  la  fua  Bontà  occupa- 
ta a cavcr  fuori  il  malli  ino  aggregato  dei  beni , ed  il  minimo  dei  mali . 


IL 

Con  pace  di  quello  grand'Uomo  in  tal  guifa  vengono  a limitarli  i Di- 
vini Attributi , i quali  per  effere  di  lor  natura  infiniti,  non  lì  rillringono 
dentro  i confini  dell’  noftro  Univerfo.  Bifognava  dimoilrarc  evidentemen- 
te , che  una  finita , c nel  tempo  fteffo  perfettiùima  coflituzione  di  cofc  è 
polììbilc,  e eh’  effa  preferivo  il  termine,  oltre  cui  il  Potere,  la  Sapienza, 
e la  Bontà  d’ un  Ente  infinito  non  può  trafeorrerei  di  modo  che  il  crearne 
una  piò  perfetta  importa  contraddizione . L’addurre  per  tutta  prova  ,chc  il 
prefente  fiato  è l'ottimo,  perché  Dio  ad  ogni  altro  l'ha  anteporlo;  è io  ftef- 
fo, che  fuppotve  ficcome  vera  un'  afferzione,  di  cui  ragionevolmente  fi  du- 
bita, cd  incorrere  in  una  manifefia  petizion  di  principio  . Prendo  il  (Ulema, 
che  in  fatto  efifte,  fìccomc  mifura  comune  di  tutti  gli  altri,  polfibili,  e cal- 
cando le  veftigia  dell'  Autore  Tedcfco , me  ne  fingo  alquanti  per  metà , o 
per  una  data  parte  meno  perfetti,  fenza  mai  giugnere  al  termine  dell'ulti- 
ma imperfezione.  Ora  per  qual  motivo  mi  è vietato  d’ ifliruirc  l'analogia, 
come  uno  di  quelli  Mondi  al  noftro;  così  il  noftro  ad  un  terzo  dotato  d’u- 
na  doppia , o tripla  perfezione  ? E fe  non  mi  è conceffo  di  fegnare  per  un 
vcrfocome  fondamento  della  mia  proporzione  la  pefEma  ipotefi,per  la  ftef- 
fa  ragione  mi  viene  interdetto  di  determinar  l'ottima.  La  Temenza  comu- 
nemente abbracciata , che  per  doppia  ftrada  all’  infinito  ci  guida,  fa  com- 
prendere alla  noftra  mente  in  che  confifta  l'infinita  Libertà  del  Creatore, 
la  quale  fenon  viene  affitto  eftinta  , tanto  però  fi  fnerva  dal  Lcibnizio,che 
poco  ci  vuole  , ch’egli  non  aderifea  all'opinione  d’ Abailardo  ; concioffiaché 
ritorna  al  medcfimo  lo  ftabilirc  i limiti  o alla  Potenza,  o alla  Sapienza 
Divina  , ed  il  dire , o che  Dio  ha  farro  quanto  ha  potuto,  o pure  quanto 
ha  faputo.  Quantunque  ripugni  un  fiftema  tale,  di  cui  dar  non  fe  ne  pof- 
fa  un  migliore  ; non  oliarne  ciò  rifiede  in  Dio  una  fòrza  tanto  efficace , che 
fola  è atta  a vincere  la  indifferenza  di  tutti  i Mondi  poffibili , ognuno  de' 
quali  o fiafi  più  , o manco  perfetto , per  tifare  dal  non  effere  all’ effere  con 
una  pari  obbedienza  altro  non  afpetta  , fuarchè  il  cenno  d'una  infinita  li- 
bera volontà.  Io  quanto  a me  conhiudcrei  effere  arbitraria  in  Dio  l’ele- 
zione delle  Creature,  ch’egli  deftina  d’eftrarre  dall’  abiffo  della  fila  On- 
nipotenza, che  fatta  una  volta  la  (celta,  è uffizio  della  fua  Sapienza,  c 
Bontà  l'ordinarle  nella  maniera  migliore:  ma  che  non  fi  debbe  pertanto 
inferire  aver  I.lji  prodotto  il  Mondo  nerfettiffimo  , onde  darli  non  poffa 
un  genere  diverfodi  cofe  totalmente  dal  noftro  concepimento  rimotc , alle 
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quali  convenga  una  combinazione  di  quella , che  attualmìntc  a“** 

più  perfetta,  ccosì  di  mano  in  mano  all’infinito. 

HI. 

La  Dottrina  da  me  proporti  tira  con  feco  alcuni  corollari . E primis 
«mente  filmo  fuperfluo  ì’  avvertire,  che  dove  ha  luogo  una  precifa  necef- 
fità  , invano  fi  cerca  il  migliore»  avvegnaché  reiezione  debb'effere  libera  , 
e fciolta  dai  legami  del  neceffario,  e dell' inevitabile  . I Teoremi  dell’ Ana- 
lifi,  dell'Aritmetica,  e della  Geometria  V appoggiano  ad  una  verità  si  ri- 
gorofa , c metafilica,  e fono  talmente  immutabili,  che  ricufano  d’  effere  in 
qualfivoglia  maniera  alterati,  fenza  che  fi  dia  di  petto  nella  contraddizione. 
E fc  le  leggi  della  comunicazione  del  motore  delle  forze  vive  dall’  effenza 
della  materia  , cioè  dail’crtcnfione,  c dalla  impenetrabilità  immediatamen- 
te dipendono,  conforme  farò  a fuo  tempo  vedere;  non  occorre,  che  più 
oltre  fi  affatichino  1 Leibniziani  nello  ipacciarlc  ficcomc  leggi  di  fcelta,edi 
convenienza  . 

Secondariamente  io  dico,  che  la  prerogativa  dell’ottimo  non  conviene 
alle  cofe  confiderà  te  in  fe  flette,  le  quali  ponno  per  un  verfo  aumentarli 
all’infinito, e per  l’altro  infinitamente  diminuirli.  I.’affioma  è cosi  chiaro, 
che  non  fo  come  fia  venuto  in  mente  al  Leibniziodi  limitarlo  colla  premetti 
eccezione.  Abbiali  un  pezzo  di  materia  coftjtuita  in  quiete,  e deliberi  Dio 
di  metterlo  in  moto.  Quand’Egli  altro  fine  non  fi  prefigga , non  capifco^. 
che  ci  fia  maggior  perfezione  lo  fceglicrc  l’ una  , piuttoflo  che  l’altra  fra  le 
innumcrabih  direzioni.  ApprefTo  non  intendo,  qualmente  poffa  imprimerli 
al  mobile  l’ottima  celerità.  Porto  che  ci  foffe  un  grado  di  movimento,  dt 
cui  non  poterti  darli  il  più  pretto»  mi  lafcicrci  perfuadcre,  che  il  corpo  itv 
acquiftandolo  arrivarti  all'ottimo  flato  in  genere  di  velocità  . Ma  fe  ciò  ri- 
pugna alla  natura  delle  cofe  quante , che  Tempre  ammettono  il  più  ed  il  me- 
no; èmanifefto,  che  camminando  il  corpo  o celere,  o lento,  non  può  mai 
per  quella  rtrada  giugnere  al  colmo  della  perfezione.  In  terzo  luogo  alla  ma- 
teria compctonoccrtc  proprietà,  che  da  erta  fenza  diftruggerla  rimoverc  non 
fi  portino . Una  delle  principali  fi  è la  fua  divifibilirà  all'infinito,  per  cui  è 
inimmaginabile  un  atomo  corporeo  ridotto  all’ultima  divifione.  Non  ricre- 
da pertanto,  che  dianfi  in  Natura  , o che  almeno  fieno  portabili  linee,  fu- 
perfizie,  c folidi  nel  loro  genere  pcrfcttilfimi . Quantunque  i Geometri  con- 
eepifeano  il  punto  ficcome  una  minima  grandezza  » fi  guardano  però  di  con- 
fonderlo con  quei  di  Zenone,  e lo  afliimono  bensì  indivifibilc , ma  folo  re- 
lativamente, in  quanto  cioè  fa  figura  di  fempliee  fegno,ed  alla  linea,  che 
dal  fuo  moto  fi  genera,  ha  una  proporzione  minore  di  qualfivoglia  data.  Di- 
cafi  lo  llcflò  della  linea  rifpetto  alla  fuperfizic,.c  di  quella  riguardo  al  fo- 
lido:  e per  favellare  con  maggiore  accuratezza  dietro  la  (corta  del  Cavalier 
Newton,  fi  confiderino  le  quantità  elcmcntiri  non  come  determinate,  ma- 
come  fluenti,  onde  in  uno  flato  fermo  mai  non  perfirtano,  e vadanfi  fem- 
pre  più  all’infinito  eftenuandò.  Gli  antichi  Filofofi  Stoici  anno  benifflmo 
capita  una  tal  verità,  e (piegarla  lblcvano  colla  feguente  appropiata  fimili. 
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tudine.  Sé  a perito  Maertrò  una  rozza  pietra  io  confcgno , perchè  me  nff 
fòrmi  una  colonna;  pretenderò  con  ragione,  che  la  lavori  giufta  le  regole 
dell’ Architettura,  ma  non  mai  che  le  dia  quei  pulimento,  e quel  lu(lro,che 
farebbe  atto  a ricevere  un  fino  marmo  orientale.  Così  l’Autore  delle  cofe 
in  maneggiando  la  materia,  quantunque  da  Luì  creata,  ci  darà  un  faggio 
del  fuo  infinito  faperc  difponcndola , ed  organizzandola  nella  migliore  ma- 
niera; ma  non  pertanto  potrà  togliere  ad  clTa  le  imperfezioni,  che  dalla  fua 
eflenza  derivano.  E mentre  a cagion  d’efemplo  ripugna,  che  fi  faccia  una 
sfera,  la  quale  tocchi  il  piano  in  un  punto  indivifibile;  la  colpa  non  cade 
già  full’ Arte,  nè  full' Artefice,  ma  bensì  fulla  contumacia  della  materia, 
che  noi  confeme. 

IV. 

Inferifco,  che  l’ottimo  a Doluto  fuori  di  Dio  è imponìbile,  e che  il  re- 
lativo, di  cui  fidamente  le  creature  fono  capaci,  con  un  doppio  rapporta 
prende  di  mira  e la  materia,  di  cui  fi  fa  ufo,  ed  il  fine  intefo  nel  variamen- 
te modificarla.  Qui  mi  piglio  la  licenza  di  trattenermi  fulle  invenzioni  u- 
mane  concernenti  la  feelta  dell’ottimo;  concioflìachè  a giudo  titolo  appar- 
tiene a!  Sommo  Facitore  quella  infigne  prerogativa  , che  alle  menti  finite 
in  qualche  modo  da  Lui  fi  partecipa.  Gon  mirabile  avvedimento  le  Arti 
fi  eleggono  certe  particolari  materie  più  delle  altre  ai  loro  difegni  appro- 
priate. O fi  prendano  ad  imprefiito  dalla  Natura,  o fi  preparino  a mifura 
delle  occorrenze,  ovvero  dalla  miftione  di  quelle,  che  abbiamo  alle  mani, 
nuovi  producimene  fi  formino;  in  tutti  e tre  gl’incontri  fpicca  la  fagacità 
degli  Artefici.  Al  ferro  per  mezzo  delle  diverfe  tempere  s’accrefce  la  du- 
rezza, e fi  converte  in  acciajo,  del  quale  non  c’  è forfè  mefticrc,  che  non 
fc  nc  ferva;  laonde  avean  ragione  di  anteporlo  all'oro  gli  Americani,  in 
veggendo  quanto  follerò  manche  le  loro  manifatture;  poiché  in  ifeambio 
d'erto  erano  obbligati  a valerli  o delle  fpine  dei  pefei,  o del  legno  al  fuoco 
indurito.  L’ottoncèun  mirto  di  rame,  e d’un  mezzo  minerale  di  color  au- 
reo, ritrovato  dagli  Alchimifti  per  ornamento  delle  domeftiche  fuppellet- 
tili.  Ora  chi  fi  farebbe  mai  avvifato,  fe  una  lunga  fpcrienza  non  ci  amma- 
rtralfe,  che  ne' piccioli  orologi  averterò  a formarli  le  ruote  d'ottone, ed  i per- 
ni d' acciajo,  onde  colla  fcambievole  fregatura  meno  fi  logoraflcro , c dclìcro 
col  loro  accoppiamento  alle  maravigliofcmacchinettetina  più  diuturna  con- 
fidenza? Troppo  largo  campo  mi  fi  aprirebbe,  mentre  volerti  fpaziarc  per 
il  circuito  dell’ Arti  moftrando,  che  almeno  fra  le  materie  da  noi  conofciute 
fi  mettono  in  opera  le  migliori,  e le  più  adattate  al  fine,  che  di  confeguire 
ci  proponiamo. 


V. 

Partirò  alla  feelta  dell’ottimo  dipendente  dalla  figura,  dalla  grandez- 
za,  dal  moto,  dalla  proporzione  delle  parti,  e dal  combinamcnto  delle  cir- 
cortanze.  Per  non  deviare  dal  vero  in  una  ricerca  tanto  importante  e diffi- 
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fciie,  tre  criteri  mi  (i  affacciano.  Il  primo  è popolar? , e ricavandoli  dalle 
comuni  nozioni  , e dalle  prime  idee  delle  cofc,  non  è maraviglia , che  co- 
loro  i quali  nelle  Scienze  più  recondite  il  tempo  non  an  confumato,  fi  for- 
mino nondimeno  un  diftinto  concetto  dell’ottimo,  quando  malfimc  colla 
femplicitì  »’  accompagna  . Ognuno,  benché  zotico,  fa  beniffimo  cffcre  le  fi- 
gure rotonde  attiffimc  al  moto  , cd  ai  rivolgimenti,  e le  cubiche,  o parai - 
lèlepipede  alla  quiete,  ed  alla  {labilità  : nè  fi  troverà  chi  alle  carrozze,  ed 
ai  mulini  metta  le  ruote  triangolari , ovvero  chi  faccia  lavorare  le  pietre 
sferiche  per  ergere  una  muraglia.  In  oltre  per  tagliare,  c per  feparare  le 
fibre  intralciate  de’corpi  tegnenti  fa  d’uopo  valerli  dei  cunei , i quali  quan- 
to fono  più  acuti,  tanto  fono  più  penetranti,  e cosi  vadafi  difcorrcndo  in- 
torno l’ elezione  delle  figure  a differenti  uffici  appropiate  ; attcfochè  rare 
volte  interviene , che  in  tale  propofito  un  qualche  sbaglio  fi  prenda  , per 
elfcrc  troppo  palefe  la  corrifpondenza  tra  le  figure  più  fctnplici  e gli  ufi 
{nighori?  * cui  fi  deftinano. 


VI. 

Il  fecondo  criterio,  cheti  guida  alla  cognizione  dell'ottimo,  è feien- 
tifico,  e confitte  in  applicare,  quando  ci  vicn  fatto,  aicafi,  che  ci  fi  offerì  feo-' 
no,  la  dottrina  degl’  Ifopcrimctri , ed  il  metodo  dei  Mattimi,  e dei  Minimi, 
coi  quali  la  Matematica  porge  foceorfo  alla  Fifica.  Gli  ftrani  andamenti 
delle  curve  locali  fanno  tutto  il  giuoco;  avvegnaché  afluntc  le  affitte  ficco- 
mc  aritmeticamente  crefccnti , le  ordinate  ci  mettono  folto  gli  occhi  ora  il 
maffimo,  ed  ora  il  minimo,  c talvolta  amendue:  fe  pure  non  fiamo  in 
quegl’incontri  affai  frequenti , nei  quali  nè  l’uno,  nè  l’altro  ci  firavvifa. 
Appretto  accade,  che  ci  ha  il  maffimo,  o il  minimo  principale  unito  coi  fe- 
condar) in  quella  forta  dienrve,  che  procedono  ondeggiando  ,c  chiamanti 
anguinec:  ma  di  sì  fatte  affezioni  c’  ittruifee  abbaftanza  l’Analifi  Cartcfia- 
na , e molto  più  la  Lcibniziana . Intanto  adattando  alla  Fifica  la  Geome- 
tria, il  maffimo,  cd  il  minimo  diventano  l’ottimo,  cd  il  peffimo,  o al  con- 
trario, fecondo  l’intenzione,  e le  circoftanze.  E da  vederli  principalmente 
a quale  feopo  fia  indiritta  la  mirai  imperciocché  fe  fi  vuole  la  curva  della 
prcftitfima  difccfa  d’un  grave,  che  obbliquamente  fi  porta  da  punto  a pun- 
to i ovvero  la  figura  d'un  folido,  che  più  fpeditamentc  d’ ogni  altro  s’a- 
prc  la  ttrada  a traverfo  d'  un  mezzo  fluido,  ed  incontri  la  minor  poffibile 
refittenza  i fatisfacendo  al  primo cafo  la  Cicloide,  conforme  ho  detto  altro- 
ve, cd  al  fecondo  una  fpczic  di  curva  trafcendentc  limile  al  carattere,  per 
cui  gli  Aftronomi  dinotano  il  fegno  d’Aricte;  egli  è evidente,  che  nell’ 
uno,  c nell'altro  fa  di  mcfticri  ricorrere  al  minimo,  che  ci  dì  le  migliori 
funzioni , e va  d’accordo  coll’ottimo.  All'  oppofto  abbiali  a munire  il  pal- 
co d’  una  ftanza  con  i correnti  della  maggior  roburte-zza,  ovvero  a difpor- 
re  le  picciole  ale  intorno  ad  una  ruota  di  mulino  fotto  quell’angolo,  che 
lia  atto  a ricevere  dall’acqua  fluente  la  più  gagliarda  impresone  ; è cofa 
chiara  doverfi  noi  appigliare  al  maffimo,  il  quale  in  sì  fatti  incontri  deter- 
mina l’ottimo  effetto.  Per  tali  ricerche  ci  pretta  un  grand’  ajuto  il  famofo 
Tem.II.  Opere  Rice.  T Pro- 


Problema  degl’ Ifopcrimétri  propoli»,  e fcìolto  dal  celebre  Jacopo  Remo* 
ulti , a cui  s’  aggiungano  le  belle  vide  del  Signor  Giovanni  di  lui  Fratei» 
lo  nel  fuo  Trattato  di  maneggiare  i vafcelli,  e tutte  le  altre  curiofe  (co- 
perte fatte  dai  moderni  Matematici  , e che  in  avvenire  fi  faranno;  ballan- 
domi d’aver  indicati  i fonti,  onde  polla  il  Fifìco  derivare  le  verità,  che 
folamente  per  quella  ftrada  li  rendono  dimodrabili . 

Ben  è certo,  che  fpeflc  fiate  l'ottimo  ci  fparilcc  dinanzi  gli  occhi, 
ogni  qual  volta  fi  diverfificano  le  circodanze.  Ed  appunto  qui  viene  a fe- 
lla il  folido  poco  fa  menzionato  della  minima  refillenza,  fulla  cui  figu- 
ra non  fi  collruifcono  le  navi  ; perchè  febbene  larebbono  velocilfime  in  fol- 
cando  il  mare  giuda  la  direzione  della  fpina;  riunirebbero  oltre  modo  len- 
te, piegando  a poggia,  c ad  orza  , e perciò  farebbe  d’uopo  invedigare  una 
flruttura  di  vafccllo,  che  movendoli  con  varie  deviazioni  dentro  certi  limi- 
ti, folle  foggetto  ad  un  minimo  aggregato  di  refidenze.  Non  fo  fe  la  Geo- 
metria podi  mai  giugnere  a tanto.  Oflervava  bensì  con  piacere  varie  fpe- 
zie  di  Nautlj,  pelei  marini,  che  armati  d’una  eroda  dura, e lifeia,  a guifa 
di  picciole  navicelle  fpiegano  per  vela  una  fottililfima  cartilagine,  e col  la- 
voro del  vento  navigano  per  l’Oceano:  oflervava  , diffi,  attentamente  la 
lor  figura,  e veggendoia  limile  a quella  d’ alcune  delle  nodre  barche  ( fc 
quedi  animali  fodero  dati  comunemente  conofciuti  dagli  Antichi,  c non  lì 
confervaflero  dai  Moderni  come  una  rara  curiolìtà  de’ più  feelti  gabinetti) 
mi  farci  dato  a credere,  che  gli  Uomini  avellerò  da  elfi  apprefa  la  Nauti- 
ca. Ma  ciò,  che  dalla  Natura  fi  fa  alla  prima,  a forza  di  replicare  i tenta- 
tivi dall'  Arte  fi  confcguifce;  ed  una  lunga  pratica  , quand’anche  non  affer- 
ra i’efatco,  almeno  dal  profilino  non  fi  difeoda. 

VII. 

Il  terzo  criterio,  per  cui  fi  difccrnc  l’ottimo  intefo  dalla  Natura,  con^ 
fide  nel  farli  con  accuratezza  ad  efaminarc  l’artifizio  delle  di  lei  operazio- 
ni , e dopo  averne  ben  capiti  i fini  propodi,  ed  i mezzi  ufati  per  ottener- 
li, movere  un  pado  addietro,  c metterli  feriamente  a riflettere,  fe  al  ma- 

fiderò  da  cfla  impiegato  un  migliore  fc  ne  polla  fodituire.  To  per  me  di 
nona  voglia  confeflò,  che  qualunque  volta  mi  fon  ingolfato  in  quedo  ge- 
nere di  fpeculazioni  , fono  rimado  talmente  pago,  che  non  ho  mai  faputo 
defiderar  di  vantaggio.  Con  meco  fono  perfuali  della  medefima  verità  tutti 
que’ Valentuomini , i quali  o fi  fono  internati  nel  mcccanifmo  della  Natu- 
ra, o ne  anno  dudìata  a fondo  la  doria.  Fra  gli  Scrittori  della  prima  claffe 
leggali  il  Galileo,  che  dopo  averci  data  la  Teorica  delle  refdcnze  dei  fo- 
lidi , ne  cava  un  ingegnofo  corollario  attenente  alle  grandezze  dei  corpi 
organici  dimodrando,  che  gli  Uomini , i Bruti,  e gli  arbori,  falva  la  fim- 
mctria  delle  loro  membra  , non  ponno  proporzionatamente  ricredere  oltre 
un  dato  limite;  attefochè  mentre  le  oda,  ed  i rami  dcrminatamente  , e fuo- 
ri di  proporzione  non  fi  ingroflalfero,  verrebbero  al  fine  fiotto  il  loro  pefo 
a fiaccarli . Prendali  per  mano  1’ eccellente  Trattato  di  Alfònfo  Borelli  in- 
torno il  moto  degli  Animali,  e dopo  averne  trafeorfo  con  diligenza  il  nri- 
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mo  librò  C giacché  nel  fecóndo  tròppo  egli  lì  compiace  della  maniera  ipo- 
tetica di  filofofare  ) nieghi  chi  ha  fior  di  fenno  abbracciarfi  dalla  Natura 
l'ottimo  relativo  in  tutte  le  circoftanzc.  Io  contemplo  la  ftruttura  degli  uc- 
celli, e de’pefci,  e noto,  che  a quelli  manca  il  diafframma,  onde  riempiuti 
internamente  d'aria,  fi  rendono  più  leggieri;  e quelli  fon  provveduti  d’una 
vefcica  gonfia  d’aere,  che  riftringendofi , e dilatandoli,  fa  si  con  un  per- 
petuo equilibrio  di  moto,  ch’cffì  a mezz'acqua  fi  fomentino , o vengano  a 
galla,  o piombino  al  fondo.  Rifletto  ai  robufli  mulcoli , che  ingombrano 
il  petto  dei  volanti,  e fervono  alla  indefeffa  ventilazione  delle  ale;  ed  agli 
affai  più  vigorofi,  che  nei  pefei  dalla  teda  fino  all'cffrc-mità  della  coda  fi 
Rendono,  i quali  imprimono  ai  nuotami  un  moto  tale , per  cui  fuperano 
.velocemente  la  refiftenza  dell’acqua  ottocento  volte  più  denfa  dell’ aria. 

Vili. 

Non  è mia  intenzione  di  copiare  l'intiero  citato  libro,  ma  di  fcmpli- 
tomenre  accennarne  alquante  particolarità , che  rifvcglino  il  Lettore,  e lo 
mettano,  per  così  dire  in  puntigliodi  furrogarc  ai  lavori  della  Natura  qual- 
che artifizio  più  magiftrale.  frattanto  ch’egli  indarno  il  cervello  fi  logora; 
paffo  a quegli  Autori  , che  della  fforia  naturale  fi  fono  refi  benemeriti . 
Non  pretendo  già  di  tefferneun  lungo  catalogo.  Tra  i noflri  fcgnalati  fi  fo- 
no il  Malpighi , il  Redi,  ma  fovra  d'ogni  altro  e di  quà , e di  là  dai  monti 
l’incomparabile  Vallifnicri,la  cui  perdita  quantunque  volte  mi  viene  in  pal- 
lierò, io  giuftamcntc  compiango,  e prendo  volentieri  l’occafione  di  rendere 
teftimonianza  alla  memoria  Tempre  cara  d’un  Amico,  del  quale  non  ho  co- 
nofcmto  ne  il  più  dotto,  nè  il  più  (incero.  Le  femplici  naturali  offervazioni 
difgiuntc  dai  Matematici  raziocinjci  danno  bene  fpeffo  quella  forra  d’ottimo 
popolare,  che  agevolmente  ficonccpifcc.  Qui  mi  fi  para  innanzi  una  copia 
d’innumcrabili  rifleflìoni;  effendoogni erba, ogni  pianta, ogni  animale  unmi- 
jabilc  claboratorio  chimico,  ed  una  ftupenda  officina  di  macchine  Idrauliche, 
e meccaniche.  L’Arte  e Hata  prevenuta  dalla  Natura  ,e  non  e’ e ordigno  in- 
ventato dall’induflria  degli  uomini,  di  cui  prima  non  fiali  fcrvita  la  faga- 
ce  Maeflra . Negl’infetti  fpczialmcntc  fi  rinvengono  e Teghe,  e trapani, 
e forbici,  e tenaglie,  e che  fo  io;  colla  differenza  però,  che  gli  ftromcnti 
lavorati  dalla  Natura  fono  vivi,  e ficcomc  tali  crcfcono , fi  nutricano,  ed 
alle  volte,  o rotti,  o logori  fi  riparano,  e rifarcifcono.  Piglio  ad  impre- 
gno dal  lodato  Signor  Valli fnicri  l’cfatta  dcfcrizionc  del  Camaleonte  Afri- 
cano, riftringcndola  a due  fole  circolìanze.  Quella  bcftiuola  pigriffima  al 
moto,  e cittadina  d’un  paefe  povero  d’acque  aveva  a provvederli  di  be- 
vanda e di  cibo.  La  Natura  dunque  s'è  prefa  la  cura  di  torniarle  filili 
fommità  del  capo  un  picciolo  vafe,  che  raccogliendo  in  fc  la  rugiada  ca- 
dente dal  ciclo  per  due  angufti  canaletti  alle  fauci  la  tramandaffe,  e legger- 
mente le  innaffiaffc;  perchè  ad  ogni  foprabbondante  quantità  d’acqua  l'ani- 
malctto  corre  ri fchio  di  foffocarfì.  Ha  poi  la  fua  lingua  {palmata  d’una 
tcnaciflìma  pania,  e corredata  di  forti  mufcoli  difpofti  a guiià  d’una  molla 
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fpirale,  col  quali  veloci (Ti  inamente  linciandoli  fi  preda  degl'infetti  voltar- 
ti, e ritirandola  con  eguale  prontezza,  li  converte  in  proprio  alimento. 


IX. 


Sopra  tutto  guardiamoci  d'interrompere  il  noflro  corto  giudizio  fu  quel- 
le cofe,  che  non  arriviamo  a capirei  ed  è una  ftolìda  prefunzionc  l’addof- 
farc  alla  Natura  la  noftra  ignoranza.  La  Fifica,  che  va  palio  paffo  avanzando 
cammino, ci  propone  continuamente  delle  nuove  maraviglie  ignote  ai  tempi 
antichi,  ed  un  maggior  numero  ai  venturi  ne  riferba.  Bramerei  pertanto, 
che  con  l'Autore  del  tutto  fi  ufafTe  almanco  quella  difcrctczza,  che  fra  gli 
Uomini  lìcoduma.  R per  valermi  d'una  fìmilitudinc,  io  prendo  anzi  gli 
occhi  un  libro  di  rinomato  Scrittore,  cd  in  leggendolo  con  attenzione,  vedo 
ben  inabiliti  i principi,  chiaramente  dedotte  le  conclufioni,  cd  i corollari, 
cfatto  il  metodo,  con  cui  fi  procede,  in  fiamma  magiftralmente  fpiegato  ed 
illuftrato  tutto  ciò,  che  non  eccede  la  mia  intelligenza.  Offcrvo  però  effcrci 
alquante  fpccitlazioni  fublimi  ed  aflrufe , intorno  le  quali  non  ho  lume  Tufi, 
fiziente  per  decidere  del  loro  valore.  Che  dovrò  dunque  dire?  Dirò  forfè 
edere  ottimamente  fcritta  la  parte,  che  da  me  s'intende,  e pcllimamcnte 
l’altra,  che  non  s'intende?  Farei  torto  alla  mia  entità,  c mi  tirerei  addoffo 
l’altrui  difprczzo,  ogni  qual  volta  mi  lafciafii  ufeir  di  bocca  una  si  fciocca 
propofìzionc . Ma  nel  gran  Volume  della  Natura  quel  poco,  ch’io  ne  capi- 
feo,  mi  forprcnde,  e mi  fa  fede  della  infinita  perizia  dell' Autore.  Noto  in 
edo  femplicità  di  leggi , uniformiti  di  maifimc,  tolta  di  mezzo  l’indifferen- 
za , elette  le  ottime  fimmetrie:  c da  quelle  premeffe  ci  farà  mai  chi  conchiu- 
da, che  ciò,  che  da  noi  nettamente  fi  conccpifce,  non  può  camminar  me- 
glio, e che  va  alla  peggio  tutto  il  rimanente,  cui  l'ingegno  umano  non 
giugno  per  anco  ad  intendere?  Il  difeorfo  ne  chiama  un  altro,  cd  è,  che  fe 
dal  nndro  fapcre  decfi  mifurarc  la  perfezione  del  Mondo,  effodiverrà  tanto 
più  perfetto,  quanto  più  invecchierà.  I noftri  Antenati  erano  certamente 
all’ofcuro  di  moltiffimc  verità,  che  oggi  giorno  fono  palcfi:  per  la  qual  cofa 
alcune  operazioni  naturali  potevano  due  fecoli  fa  annoverarli  fra  i prctefi  di- 
fordini,  che  prefcntementc  con  ragione  fi  ammirano,  perchè  ad  evidenza 
li  comprendono. 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

Della  Uniformità . 


i. 

DEI  principio  dell’ Uniformità,  di  cui  a ragionare  mi  accingo,  poliamo 
in  Fifica  coraggiofamcntc  fervirci*  conciofliachè  non  fi  cammina  mai 
per  fentiero  obbliquo,  ed  incerto,  ogni  qual  volta  meffe  da  canto  le  noftre 
immaginazioni,  fi  va  dietro  alle  orme  impreffe  dalla  Natura.  Ella  è co- 
llante nelle  fue  operazioni,  ed  a fé  Beffa  preferive  alcune  leggi  inviolabili, 
dalle  quali  non  è fuo  collume  di  dipartirli.  O fi  derivino  quelle  dal  canone 
della  (duplicità,  o pure  da  quello  della  feelta  dell’ottimo,  fi  verificherà 
Tempre,  che  faranno  poche  in  numero,  e generali  per  1* ellenfionc  i avve- 
gnaché fc  l’Autore  della  Natura  in  qualche  cafo  particolare  abbandonane  le 
regole  negli  altri  fomiglianti  adoprate,  interverrebbe,  che  tal  volta  prefe- 
riffe  al  più  femplicc  il  più  compollo,  ovvero  il  manco  perfetto  al  migliore. 
Ma  quand’altro  difordinc  non  ci  folle,  il  moltiplicare  le  leggi  fuor  di  prò» 
polito  tira  con  feco  il  difetto,  e la  imperfezione:  laonde  feoperto  una  fiata 
in  certe  occafioni  il  mcccanifmo  della  Natura,  ci  è concedo  lenza  rifehio  di 
cadere  in  errore  di  ampliarlo,  e di  ftenderlo  ad  altri  limili  incontri,  fon- 
dandoci fopra  una  maflìma  univerlale. 

In  ordine  a ciò  l’ incomparabile  Cavalicr  Newton  premette  al  terzo 
I.ibro  de’fuoi  Principi  Matematici  della  Filofofia  Naturale  unutililfimo  a fi- 
lloma , cioè  a dire,  che  ad  effetti  limili  corrifpondano  cagioni  limili,  c tali 
fono  per  efempio  la  rcfpirazione  negli  Uomini,  e ne' Bruti,  la  difeefa  de’ 
gravi  in  Europa,  ed  in  America,  e la  rifldfione  del  lume,  che  fi  fa  tanto 
dalla  Terra,  quanto  dagli  altri  Pianeti  : il  qual  allioma  in  che  circoflanze, 
e con  quanta  precauzione  debbi  adoprarfi,  m’ingegnerò  a tutto  mio  potere 
di  mettere  in  chiaro. 


II. 

E prima  d'ogni  altra  cofa  è da  notarfi  , che  in  qualunque  genere 
di  effetti  analoghi  la  Natura  fa  fempre  ufo  d’una  legge  fondamentale c do- 
minante, con  cui  a tutti  generalmente  dà  regola . Non  iafeia  però  bene  fpeffo 
di  valerli  d’alcune  leggi  accefforie  e fecondane,  per  mezzo  delle  quali  in 
molte  guile,  fenza  mai  abbandonare  la  principale, viene  fa gaccmente  a mo- 
dificarla. A quella  fi  appoggia  il  principio  dell’ uniformità,  e le  altre  fer- 
vono alla  varietà  ; perchè  le  non  faccffero  lega  inficme  le  due  menzionate 
prerogative,  non  farebbe  di  lunga  mano  nè  così  bella,  nè  così  ammirabile 
l’ economia  dell’ Uni verfo. 


Ma 
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Ma  pir  non  mettere  il  piede  in  fallo,  fa  di  meftieri  porli  con  tutta  la1 
forra  del  raziocinio  foftenuto  dall’efattczza  degli  efpcrimenti  a diftinguere 
dalle  accelforie  le  leggi  fondamentali  della  Natura,  c lì  pecca  del  pari  o pi- 
gliando lìccome  principale  un  canone  fecondano,,  ovvero  equivocando  all’ 
oppofto.  Non  penfiamo  già,  che  balli  il  dare  alla  sfuggita  un  occhiata  ai 
fenomeni,  filici,  che  vogliono  accuratamente  efaminarfìi  acciocché  1 igno- 
ranza della  Storia  Naturale,  lìccome  ad  ognuno  una  volta,  o l’altra  inter- 
viene, non  ci  faccia  incorrere  in  qualche  incfcufabilc  errore.  Polla  la  debita 
diligenza,  non  mi  fembra  malagevole  il  difccrnere  i due  differenti  generi  di 
leggi , delle  quali  ho  fatto  parola  ; attcfochè  febbene  nelle  meno  primarie  la 
Natura  va,  quali  farei  per  dire,  fcherzando,  e facendo  pompa  della  lua  in- 
duflria  ; non  pertanto  in  effe  li  ravvifa  lempre  mai  una  qualche  comune  pro- 
prietà, che  flabilifcc  la  legge  madèra  c fondamentale.  Comunque  la  Natura 
ad  operar  (idifponga,  ed  impieghi  varj  artifizj,  non  perde  però  mai  di  villa 
lo  feopo  principale,  e confcgtientcmcntc  non  s'induce  mai  afarc  il  gran  fallo 
da  principio  a principio.  Apprelfo  fc  tolto  per  mano  un  determinato  genere 
di  effetti  limili  (nel  qual  punto  fa  d’uopo  di  Ilare  attenti  per  non  prendere 
sbaglio,  c confondere  inavvedutamente  fenomeni  d’indole  affatto  diverfa  ) 
fi  olTerva  aver  in  molti  cali  luogo  una  legge,  che  in  altri  non  comparilcc» 
tengali  per  fermo  appartener  ella  all’ordine  delle  acccflòrie,  e non  mai  delle 
principali. 


IH. 

Accade  ancora,  chele  leggi  fieno  talmente  conncflc,  ed  abbiano  fra! 
loro  una  così  flrctta  fcambicvole  corri fpondenza,  che  debba  aferiverfi  piut- 
tofto  alla  fortuna,  che  all’indu/tria,  fe  ci  va  fatto  di  fcpararle,  c di  rico- 
nofcerc  fenz’ ambiguità  quale  fra  clfe  faccia  la  figura  di  primaria,  c quali 
fra  le  fecondarle  abbiano  ad  annoverarli.  So  per  prova,  che  in  sì  fette  ma* 
lagcvoli  inchicfle  i criterj  fono  frequentemente  fcarfi  c mancanti,  nò  giova, 
appoggiarli  o alla  maggiore  femplieità,  ovvero  ad  una  certa  priorità  , che 
nelle  cofe  fi  concepilce;  perchè  la  Natura  non  è guari  difpcfta  ad  accomo-: 
darfi  alle  noflrc  idcc,o  ai  nollri  metodi.  Replico  clferc  colpo  di  buona 
forte,  fe  ci  fi  affacciano  effetti  tali,  in  cui  fvanifeono  alcune  leggi,  che  in 
altri  del  medefimo  genere  palcfementc  fi  oflcrvano.  Quelle  lènza  ciba- 
mento fra  le  accelforie  riponganli,  cd  ecco  il  miglior  mezzo,  anzi  l'unico 
di  penetrare  nei  più  cupi  nafcondigli  della  Filìca,  dividendo  in  due  dafli  i 
canoni  naturali,  e difecrncndo  quelli,  che  mantengono  intatta  l’uniformi- 
tà, dagli  altri,  che  introducono  la  varietà , cd  alla  uniformità  non  recano 
pregiudizio.  Per  quanto  mai  può,  la  Natura  è intefa  ad  accoppiare  infic- 
ine , cd  accordare  le  regole  primitive  colle  fecondarle,  fecondo  quali  dirci 
ogni  sforzo  per  non  difgiugnerle:  ma  fc  talvolta  per  avventura  nel  pro- 
ducimcnto  degli  effetti  in  particolare  , l'unione  delle  predette  leggi  tira 
leco  di  confcgucnza  una  qualche  ripugnanza  j la  Natura  meffe  in  non  cale 
le  accelforie  , alle  fondamentali  collantemente  s'appiglia.  Diretta  cita  da. 
una  Sapienza  infinita  non  lì  lafcia  guidare  nc  dall  ignoranza,  nè  dal  ca- 
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prkeio,  e non  fu  per  coftnme  di  fcon  volgere  da  capo  a fondo  i Tuoi  magi* 
ftcrj , facendo  ufo  in  operazioni  analoghe  di  canoni  o affatto  dillìmili,  o 
direttamente  contrarj. 

IV. 

Gioverà  illuftraré  la  dottrina  con  un  efcnTpIo.  Dura  tuttavia , e forfè 
troppo  oflinata  la  contcfa  fra  i Cartefiani,  e i Lcibniziani  intorno  la  legit- 
tima mifura  delle  fòrze  vive  dei  corpi  in  moto,  cioè  a dire  fc  abbia  a dc- 
fumerlì  dal  prodotto  della  malfa  nella  velocità  femplicc  , o pure  nella  du- 
plicata. Egli  e certo, che  i moti  in  qualunque  modo  o fi  generino,  o fi 
cftinguano,  procedono  Tempre  per  via  d’inalfegnabili  accrefcimenti,  o di- 
minuzioni, altramente  la  Natura  camminerebbe  di  falto,e  non  paffo  parto. 
Per  la  qual  cofa  tutti  i movimenti  traggono  l'origine  da  quelle  minime 
forze  , che  morte,  e continuamente  applicate  fi  appellano.  Quelle  fecondo 
il  dettame  del  Galileo  confermato  dal!  efperienza,  le  lì  adattano  alla  fluf- 
lìone  del  tempo  , e alla  durara  dell'azione  iftantanca,  producono  la  quanti- 
tà del  moto,  onde  nafee  la  formula  fdt  mdn  ; ma  fe  accompagnano  il 
mobile  per  uno  fpazio  minore  di  qualfivoglia  dato,  ci  danno  la  malfa  mol- 
tiplicata nel  momento  della  celerità,  e confcgucntcmcnte  un’altra  efprcf- 
fìo  ne  fdi  = ntudu.  E qui  è da  notarli,  che  le  due  premelfe  formole  fono 
talmente  congiunte,  che  vicendevolmente  lì  porgono  la  mano;  conciofQachè 
elfendo  notilfima  proprietà  dei  moti  equabili,  che  le  velocità  fono  in  pro- 
porzione comporta  diretta  degli  fpazj  trafeorlì,  c reciproca  dei  tempi , in 
cui  lì  percorrono;  fe  ne  deduce  una  terza  equazione  u — ds;  ovvero  udt 

dt 

—tdr.  Quindi  fatta  l’opportuna  fumigazione  , ponendo  nella  prima  in 
ifeambio  di  dt  il  fuo  valore  ds,  c nella  feconda  in  vece  di  ds  la  grandez- 

M 

7a  equivalente  udt,  lì  feopre,  che  una  pafTa  nell’altra  fcambievolmentc,  e 
che  l’una  dall’altra  neeelfariamente  dipende. 


V. 

Sulla  formola  sdt  = mdu  fi  fanno  forti  i fcgnaci  del  Cartello,  c del 
Newton , e Culla  egualmente  vera  fds  — m min  gli  Scolari  del  Lcibnizio: 
e quantunque  la  controvtrlìa  paja  a primo  afpttto  di  poca  importanza  ; at- 
tefochè  ambo  le  Sette  difeordano  nei  prìncipi  i e per  lo  prù  convengono 
nelle  conclufioni;  non  oftantc  ciò  il  nodo  della  quillrone  fi  rilfrigne  a co- 
noscere qu  le  delle  due  alfegnate  leggi  lìa  la  primitiva  , e quale  la  fecon- 
darla, ed  in  confeguenza  le  piuttofto  all’ima , che  all’altra  gli  effetti  filici 
corri fpondano.  Chi  non  bada  alla  intenzione  della  Natura,  ma  confiilta 
fempliccmcnte  le  proprie  idee,  darà  per  poco  vinta  la  lite  ai  Matematici 
Inglclì,  c Francclì.  E per  dire  il  vero  non  polliamo  immaginarci  formola 


j'iù  fcmpliee  di  quella,  per  cui  la  quantità  del  moto  fi  efprime,  fìccotn* 
comporta  di  due  foli  elementi  malia,  e velocità  , oltre  i quali  nulla  altra 
cofa  nei  corpi  animati  dal  movimento  fi  concepifce.  Ma  il  Geometra  Tc- 
delco  alzando  la  celerità  alla  feconda  dimenlìone,  di  tre  clementi  la  iòrza. 
viva  compone,  i quali  non  fi  fa  capire  d’onde  derivino. 


VI. 


All’incontro  vado  io  divifando  in  prò  della  fentenza  Leibniziana  al- 
tro non  edere  finalmente  le  forze  vive,  faivo  che  un  aggregato  delle  mor- 
te, che  al  mobile  iucccflivamente  fi  comunicano,  ed  in  elfo  fi  confervano. 
Ora  quelle  imprellioni  acceleranti,  ed  in  ifpezic  le  centrali  anno  quantun- 
que variabili  una  aliai  filetta,  c fcmpliee  relazione  ai  minimi  fpazj , per 
cui  collantemente  follccitano  i corpi , ed  una  molto  più  rimota  , e compo- 
rta a i momenti  del  tempo,  nei  quali  cfcrcitano  la  loro  azione.  Per  rc- 
rtarne  convinti  bafta  l’avvertire,  che  le  forze  centrali  pigliano  la  norma 
dalla  lontananza  del  centro,  verfo  il  quale  incelfabi  Intente  fpingono  il  mo- 
bile, c che  lì  aumentano,  o lì  minorano  al  variarli  della  dillanza  ; merco 
che  il  (ÌBgerlc  da  per  tutto  uniformi  e collanti  è una  fuppofizione  matema- 
tica, a cui  non  dà  mano  la  Fifica.  Quando  dunque  io  moltiplico  l’impul- 
fo  lolle-citante  in  un  fito  determinato  per  la  flufsione  dello  fpazio  , che  ha 
da  pcrcorrerfi  , mi  nafee  la  nota  forinola  fds  — muda  , c non  già  fds 
= mdn,  la  quale  come  ho  di  fopra  provato,  va  accompagnata  da  un  ma- 
nifertilfimo  alfurdo.  Per  quello  poi  appartiene  ai  tempi  elementari,  che  per 
lo  più  ci  vengono  cfpofti  dalle  differenze  di  qualche  curva  trafeendente,  c 
che  non  rifpondono  con  un  rapporto  fcmpliee  c naturale  all'azione  delie 
forze  morte,  nulla  giova  il  valerli  della  cfprcilionc  fdtz=  mdu , mentre 
la  forza  / fia  data  in  qualunque  modo  per  Io  fpazio  s j attcfochè  quella 
rtrada  non  ci  condurrà  mai  ad  ifeoprire  la  relazione  fra  le  velocità  , gli 
fpazj,  ed  i tempi  mcdtfimi.  Bifogna  raggirare  la  cofa  per  un  altro  verfo, 
c procedere  alla  invcftigazionc  dei  tempi,  fervendoli  d'un  metodo  indiretto 
nella  fcgucntc  maniera.  Giacche  fdss=.  muda,  e li  ha  la  forza/ data  per 
lo  fpazio  sì  fi  avrà  di  confegucnza  la  velocità  « data  per  lo  fpazio  medefi- 
mo.  Ma  per  le  cofc  dette  u = ds,  o lia  dt  — dsi  dunque  integrando  fi 

dt  u 

farà  noto  egualmente  il  tempo  t per  una  funzione  o dello  fpazio  , o dell» 
velocità.  Trafcuro  l’applicazione  delle  formolo  generali  ai  cali  in  partico- 
lare; perchè  ne  fon  pieni  i libri  : noto  bensì  , che  avendoli  a rintracciare 
con  un  modo  obbliquo  la  milura  dei  tempi,  le  di  cui  fluilioni  moltiplicate 
nelle  imprellioni  acceleranti  ci  fomminiftrano  le  inaficgnabili  aumentazioni 
della  quantità  del  moto,  quella  non  ha  punto  che  fare  con  quella  forza 
viva  ed  operante,  che  s’impiega  nel  producimcnto  degli  effetti,  la  quale 
dee  computarfi  dai  prodotti  delle  forze  morte  negli  elementi  dello  fpazio  , 
e confeguentcmente  dalle  mafie  moltiplicate  nei  quadrati  delle  attuali  ce- 
le  riti. 

VII. 
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Così  Ti  può  difputaré  a favore  d’ambo  le  opinioni  , ed  ai  foftcnitori 
dcll'una,  e dell’altra  non  mancheranno  rifpofte  o vere,  o apparenti.  Per 
la  qual  cofa  io  giudico,  che  non  fi  verrà  mai  a fine  della  contefa  , mentre 
non  fi  adatti  al  cafo  in  quiftione  il  principio  da  me  propollo  ; parendomi 
evidente  , che  fc  in  tutti  gl’incontri  la  Natura  conferva  intatta  la  forza  vi- 
va calcolata  giulla  la  mente  del  Leibnizio  , ed  all’oppoflo  in  alcuni  non 
tien  falda  la  quantità  del  moto,  abbiali  ad  inferire, che  la  prima  fia  legge 
fondamentale,  cd  accefforia  la  feconda.  E qui  richiamiamo  alla  memoria 
l’ incontra  (labi  le  aflioma,  per  cui  fi  preferivo  la  tanto  neeelfaria  corrifpon- 
denza  fra  le  cagioni  producenti,  c gli  effetti  prodotti  ; conciofliachè  non  lo 
come  voglia  fondarli  un  canone  d uniformità , -ed  una  regola  generale  fra 
le  azioni,  c le  reazioni  fulla  quantità  del  moto,  la  quale  in  paffando  da 
corpo  a corpo  fi  altera  fecondo  le  circoftanzc,  ed  ora  frema,  cd  ora  ricrc- 
fcc  talmente,  che  bene  fpeffo  rifiede  più  fòrza  nell'effetto,  che  nella  ran- 
fia , o al  contrario.  Quello  inconveniente  non  ci  fi  affaccia,  qualunque  vol- 
ta fi  defuma  l'cftimazionc  delle  forze  vive  dalla  malfa,  c dalla  velocità  du- 
plicata, c {lercio  la  legge  feoperta  dal  Leibnizio,  che  viene  gelofamente 
cuftodita  dalla  Natura,  e non  ammette  eccettuazione,  dee  riputarli  ficcome 
primitiva,  e le  altre  tutte  averli  per  fecondane,  e di  confeguenza.  Io  con- 
feffo,  che  le  due  mentovate  leggi  s’accoppiano  frequentemente,  c che  unite 
fi  ravvifano  nelle  cadute,  e negli  afeendimenti  dc’gravi,  nelle  rcfiflenze,  e 
finalmente  nelle  compreflioni , c reftituzioni  degli  claflri.  Da  tutto  ciò  che 
fi  debbo  inferire  ? non  altro  certamente,  fc  non  che  in  parecchie  occafio- 
ni  del  canone  anco  men  principale  non  fi  dimentica  la  Natura.  Rivolgendo 
poi  da  un  differente  lato  le  nofirc  mire,  feopriremo,  che  la  quantità  del 
moto,  che  rifiede  nella  caufa  piena  , per  valermi  della  frafe  del  Lcibni- 
zic>,  non  fulfillc  nell'effetto  intiero,  e fc  ne  ha  la  prova  dalle  forze,  che  fi 
chiamano  compolle,  o equipollenti,  dalle  comunicazioni  del  movimento  fra 
malfa  c malfa  , c da  molte  tifiche  operazioni , nelle  quali  c’  entrano  i due 
premeflì  canoni  elementari. 


Vili. 

Sulfultìmo  io  mi  fermo  alquanto,  riferbandomi  a parlar  altrove  del 
primo , c dico,  che  urtandoli  direttamente  due  corpi , o fieno  affatto  molli 
cd  inerti,  o guarniti  d’una  perfetta  e rifentita  virtù  di  molla,  o pure  fila- 
no di  mezzo  infra  due,  come  tutti  quelli , che  fono  da  noi  conofciuti,  trat- 
tane forfè  la  luce , anno  la  comune  proprietà  , che  dopo  la  mutua  azione  fi 
conferva  in  cflì  una  quantità  o relativa,  o affoluta  di  moto  pari  alla  pri- 
mitiva, di  cui  avanti  l'urto  erano  dotati.  Vorrei,  che  il  benigno  Lettore 
almeno  fulla  mia  fede  non  dubitaffe  della  verità  del  Teorema , e mi  tenef- 
fc  dietro,  mentre  io  ne  cavo  le  confcguenzc  . Corpo  imperfettamente  cla- 
nico lì  è quello,  che  non  reftituifee  tutta  la  forza,  che  fi  fpcnde  nell' am 
TomttOpircRicc.  V nuc- 


m tee  irlo,  O per  dir  meglio  nel  fargli  mutare  la  fua  figura.  Tali  fono  aiu 
co  i più  pronti  a rimetterli, come  l'avorio,  il  bronzo  , l’acciajo,  il  vetro: 
anzi  fatti  gli  efperimenti  dal  Cavalier  Newton  colla  fua  folita  accuratez- 
za fopra  alcune  palle  di  vetro,  s'avvide,  che  quefte  computata  prima  la  rc- 
fiftenza  dell’  aere , nel  percuoterli  l’una  contro  l'altra  perdevano  la  decima 
fella  parte  della  loro  forza.  Vuole  il  chiarimmo  Autore,  che  ciò  addiven- 
ga perchè  dopo  il  colpo  rimane  in  elfi  una  picciola  contulìone,  quali  forv- 
io il  martello  .conforme  egli  lì  efprimc,  il  che  li  verifica  in  tutti  que’ cor- 
pi , che  fra  i duri,  ed  i molli  danno  di  mezzo,  come  nelle  varie  fpezie  del 
legno,  e nel  ferro  non  temperato:  ma  nel  vetro  non  apparifee  veftigio  al- 
cuno di  ammaccatura , c nè  pure  nelle  sfere  d‘avorio  adoprate  nel  giuoco 
del  Trucco!  perchè  fe  in  effe  ad  ogni  colpo  reftalfe  il  fegno  d’una  quanto 
fi  voglia  lieve  contulìone,  in  breviflimo  tempo  dalla  figura  sfèrica  pa fiere b- 
bono  alla  poliedrica . 

Io  prima  di  qualunque  altro  Fifico  mi  fono  accorto,  che  la  diminuzio^ 
ne  della  forza  nelle  fperienze  Newtoniane  trae  l'origine  da  un  principio  afe 
fatto  diverto.  Pongali  avvertenza , che  la  percofla  non  va  mai  difgiunta 
dal  fuono  ora  più  ottufo  e muto,  ed  ora  più  ro bullo  e fpiritofo,  fecondo 
che  i corpi  più  s’ accollano  o agl'inerti,  o agli  claflicii  e che  il  fuono  vie- 
ne prodotto,  e mantenuto  dai  tremiti,  e dalle  palpitazioni  delle  minime! 
fibre,  dalle  quali  la  teifitura  dei  corpi  fbeUL  è comporta.  Il  fremito  poi  del- 
le particelle  intertine,  e confcguen  temente  il  fuono  durerebbe  perpetua- 
mente, fe  dovendoli  comunicare  all’aria,  dalla  reazione  del  fluido  non  ri- 
man erte  appoco  appoco  mortificato,  ed  eftinto.  Chi  non  fa,  che  per  met- 
tere le  fibrille  in  un  moto  preftillìmo  d’ofci  Nazione,  vi  fi  richiede  un  de- 
terminato grado  di  forza,  e che  le  molle  nell’ attedi  rimetterli,  e di  ridurli 
allo  flato  naturale  non  poflono  reflituirc  al  di  fuori  tutta  la  forza  ad  effe 
partecipata,  mentre  una  qualche  porzione  in  fe  medefime  ne  trattengono  . 
Non  dee  dunque  dopo  l'urto  ritrovarli  nel  moto  dei  corpi,  o progreflivo, 
o riflefib  la  flefla  quantità  di  forza , con  cui  erano  animati  pi  ima  del  colpo, 
fpendendofene  una  data  parte  o nell’interno  tremore,  o nella  ellerna  am- 
maccatura , o in  amendue  ; altrimenti  1‘  energia  dell'  effetto  vincerebbe  di 
lunga  mano  quella  della  propria  cagione. 


IX. 

E fe  compiuta  la  comunicazione  del  movimento,  e la  vicendévole 
azione  fra  i corpi , pcrft-vcra  la  medefìma  quantità  di  moto  o afloluta , o al- 
men  relativa,  che  in  eflo  loro  da  principio  rilìeJeva , fwnoptire  le  mafie  di-' 
qual  natura  elfer  fi  vogliano,  avendone  io  una  prccifa  dimoftrazione;  mi  fi» 
a dimandare  ai  dottillimi  Avvcrfarj,  da  che  fonte  derivi  mai  quella  forra  di 
forza,  che  nella  contulìone,  e nella  compreflìone  delle  parti  fi  confumai  Egli 
è certo,  che  una  gagliarda  percofla,  cd  anche  le  picciole  replicate  introdu- 
cono in  certi  mirti  la  virtù  della  molla,  o per  lo  meno  la  avvalorano  , eoe  ’ 
vegliamo  tutto  dì  l’cfperienza  nei  metalli,  e fpezìalmente  nelle  monete  d* 
ero,  e d’argento,  le  quali  fortemente  battute  acquiflano  fonorità  fotto  il 
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Colpo.  Bifogneri  dunqué  dire  per  compiacere  a'Francefi,  ed  agli  Inglefi, 
che  la  menzionata  prerogativa  confidente  nel  coftipamento , c nella  più 
Aretta  unione  delle  minime  particelle  elementari , per  cui  fi  altera  l'inter- 
na tenitura  dei  corpi,  e fi  accrefce  la  fpecifica  gravità  , fi  partecipi  ai  mi- 
di, lenza  (penderci  qualfivoglia  grado  quantunque  mcnomifliiiio  di  forza . 
E pure  io  lo,  che  per  rarefarli,  e fpogliarli  della  proprietà  d'elTcre  dadi- 
ci  ad  elfi  dalla  compresone  comunicata , non  ci  fi  richiede  meno  dell'  atti- 
vità violenta  del  fuoco . Appreflo  io  domando  da  qual  forgente  featurifea 
la  forza,  che  mette  in  ofcillazione,  ed  in  tremito  le  fibre  dei  corpi  fonori, 
i quali  in  fe  medcftmi  lo  mantengono, e nell’aria  per  lungo  tratto  fpanden- 
dolo,  il  nodro  udito  ferifeono,  e producono  in  noi  la  fenfazione  del  fuono. 
Indubitatamente  la  quantità  primitiva  del  moto  da  falda,  leguita  che  fi* 
la  pcrcofTa  , quantunque  diverfamente  fra  le  mafie  fi  diftribuiica.  Aggiun- 
gali la  porzione  di  forza,  che  nel  tremore  interno  s'impiega,  e troveremo 
l'  energia  della  caufa  luperata  da  quella  dell'effetto.  Non  fo  donde  cavare- 
il  di  più,  fc  non  fe  dal  fondo  del  nulla,  e cosi  urtando  nella  ripugnanza, 
mettere  una  eccettuazione  al  più  fermo,  ed  inalterabile  principio,  che  dia 
norma  alle  nodrc  tìfiche  cognizioni.  Per  la  qual  cofa  effondo  abbastanza  il- 
luminati , che  nell’economia  delle  azioni , c delle  reazioni  la  Natura  in  pa- 
recchi incontri  abbandona  la  pretefa  uguaglianza  fra  le  quantità  del  moto, 
il  canone  indi  dedotto  cogli  altri  nafeenti  di  confeguenza,  dalle  leggi  fon- 
damentali debbono  efcluderfi,  c riponerfi  nel  catalogo  delie  fecondane. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO  , 

Profeguimento  della  Fteffa  materia  intorno  il  princi- 
pio de  IC  Uniformità. 

L 

RAramentc  mi  è occorfodi  notare  negli  Scrittori  accreditati  lo  sbaglici, 
ch'eglino  allumano  in  figura  di  principale  una  legge  fecondarla  ; non 
oftantc  ciò  nell'  antecedente  Capitolo  io  ne  no  recato  un  illullre  efempio. 
Frequentiamo  bensì  è l'errore,  e quali  farei  per  dire  comune  anco  agli  Uo- 
mini di  prima  sfera,  il  prendere  per  accefforie  le  leggi  fondamentali,  ed  in 
tal  guifa  tolto  di  mezzo  il  principio  dell’  Uniformità,  fmarrire  la  traccia 
del  vero,  c Iafciarfi  ufeir  di  mano  il  filo  d’un  retto  e legittimo  difeorfo. 
Ogni  qual  volta  il  menzionato  equivoco  ne'noflri  divifamenti  per  poca  ac- 
curatezza s’infinua,  ed  in  vece  d’  applicare  la  legge  primaria  generalmente, 
ed  in  tutta  la  fua  giufta  eftenfione,  ad  alcuni  cafi  particolari  fi  riftrigne,  e 
ad  effa limiti  troppo  angufti  fi  prefcrivonoi  fiamo  neeelfitati  ad  introdurne 
per  lo  meno  un'altra,  e bene  Ipeffo  molte d’ indole  affatto  diverfa  cavate 
fuori  dalla  miniera  inefauAa  della  fantafia,  e totalmente  rimote  dalla  illi- 
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tuzionc  della  Natura.  Così  fi  moltiplicano  fiiordi  propofito  le  leggi  fifiché  ; 
fi  feparano  in  più  cori  gli  effètti  fimili , e di  confeguenza  anco  le  cagioni , e 
fi  raccozzano  inficine  cole  difparatilfime,  che  non  anno  fra  loro  ne  plinto,' 
nc  poco  di  confacenza.  Cosi  vuolfi,  che  fenza  motivo  di  forta  la  Natura 
falti  da  principio  a principio  , c nelle  fuc  fatture  fi  feordi  di  fe  fteffa  , e 
della  fua  coltanza  . Ponghiamo  , che  in  operazioni  fomigliantiflime  facciati 
ufo  di  artifizj  onninamente  difparati,  c non  ci  fia  una  regola  primaria,  e 
generale,  da  cui  tutte  vengano  abbracciate,  c dirette:  la  notizia  d’una  in 
particolare  non  mi  fomminiflra  nè  pure  un  piccioliflimo  barlume  , per  in- 
tendere le  altre  analoghe,  ed  in  tal  gitila  dopo  aver  corfo  una  lunga  car- 
riera di  fpeculazioni,  mi  trovo  Tempre  alle  moffe.  Ed  in  fatti  come  pofTo 
mai  allicurarmi , che  la  Natura,  conforme  Tuoi  dirli,  non  mi  muti  le  carte 
in  mano,  ed  impieghi  nell*  produzione  d'alquanti  effetti  limili,  e del  rae- 
defimo  genere  lavori  affatto  di verfi?  Chi  fi  difeofta  dal  principio  dell' Uni- 
formità non  ifperi  mai  di  far  profitro  in  Fifìca;  perchè  privi  d'un  tal  crite- 
rio, non  ci  fi  affacciano  fe  non  fc  dubbictà  , ed  incertezze,  e fenza  avve- 
detene militiamo  lotto  U bandiera  de’Scttici.  L' adottare  le  leggi  prima- 
rie in  qualità  di  aeccfforie  è una  forgente,  dalla  quale  fluifeono  ìrequentif- 
fimi  gli  errori,  e per  reftarne  convinti  balla  dare  una  feorfa  alla  lloria del- 
le opinioni  ; non  elTendofi  arraffati  i Filofofi  d’ intrudere  nella  fpiegazione 
dei  fenomeni  naturali  gl’illinti,  le  fimpatie,  le  antiperiflaft , c cento  altre 
; viiioni , che  mentano  d’  clfcr  polle  in  dimenticanza  . 


II. 

La  generazione  degli  animali  è uno  di  quei  ftupendi  fenomeni,  che 
l’Autore  dell’ Univerfo  haconfcgnato  alle  deputazioni  degli  Uomini,  lavo- 
randolo per  dir  così  fotto  gli  occhi  noflri , fenza  che  mai  fc  ne  pofla  com- 
prendere il  magillcrio.  Siamo  Tempre  da  capo  anche  dopo  lcdiligcntiffmie 
olfcrvazioni  del  Malpigli!  Tulle  uova  fecondare,  e del  Oraaf  intorno  le  cer- 
ve gravide.  L’acurilfimo  Vallifnieri  ha  dato  fuori  nella  prefente  materia  un 
laboriofo  Trattato,  in  cui  ha  detto  quanto  può  dirli,  e dopo  varie  medi- 
tazioni , e dopo  lunghe  ricerche  appoggiate  agli  fpcrimcnti  (efclufi  i ver- 
mi feti  del  Levvenochio,  i quali  fecondo  lui  fervono  ad  altro  ufo)  fi- 
nalmente fi  è attenuto  alla  fentenza  degli  fviiuppi.  Io  non  ho  coraggio  di 
frammettere  le  mie  conghictture  : fo  bene  , che  contro  la  comune  ipo- 
teli  pugnano  alcune  forti  difficoltà!  e fo,  che  al  fuo  prode  Mantcnitore 
davano  nnja  le  branche  dei  gamberi , le  ouali  per  effere  fragiliflime , age- 
volmente lì  feavvezzano:  ma  laNalura,che  nelle  cofe  più  necclfarie  non 
manca  mai,  lì  è prefa  la  cura  di  farle  ripullulare  o in  tutto,  o in  parte 
fecondo  il  bi fogno . Tutto  il  dì  saggiamo  alcune  di  quelle  bcfliuolc  con 
una  gamba  grande  e compiuta,  e colla  compagna  piccola  cd  appena  fpun- 
tata  fuori.  In  altre  poi  fi  ravvila  una  branca  mozza  , eh’ offendo  graffa  , e 
ben  formata  dalla  parte  della  giuntura,  cd  all'incontro  fcarna,  ed  abboz- 
zata verfo  l'eiìrcmità  appoco  appoco  fi  rilarcifce,  fin  a tantoché  rimargi- 
nata la  vecchia  feorza  colla  nafeentc,  le  cole  allo  flato  naturale  ritornano -t 
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E'  diffìcile  dar  ad  intendere,  che  lungo  la  gamba  dia  preparata  una  ferie 
decrefcente  d’inviluppi  atti  a fvilupparfi  a mifura  delle  occorrenze,  e a 
produrre  conforme  il  (ito,  in  aii  fucccdc  la  frattura,  o una  branca  intie- 
ra,o una  mezza,  o pure  d'elfa  una  qualfivoglia  porzione:  anzi  fa  d'uopo, 
che  il  pezzo  riprodotto  fia  corredato  de'fuoi  inviluppi  per  quegli  acciden- 
ti finiftri , che  alla  giornata  pofTon  temcrfi  :le  quali  cofc  tutte  e fendo  trop- 
po mirabili,  efeono  fuori  dei  confini  del  veriumile. 


III. 

Non  è dunque  così  lontana  dal  vero,  quanto  taluno  ha  creduto,  la 
fentenza  di  certi  Filofofanti,  che  giudicano  nalcere  l’organico  dall' organi, 
co,  ed  oltre  i prcmclfi  fenomeni,  ne  fanno  conghicttura  le  code  delle  lu- 
certole, che  {laccate  dal  corpo  fi  reftituilcono,  gl'innefti  degli  arbori,  e 
le  efcrcfccnzc  morbofe  negli  animali,  che  fono  di  fenfo  fornite,  ed  il  nu- 
trimento'ricevono.  Io  prendo  piacere  di  tal  forta  di  difpute,  mentre  però 
vengano  con  fobricti  maneggiate,  ed  alla  verifimiLitudinc  non  fi  dia  il  ti- 
tolo d’evidenza.  Servono  quelle  a farci  toccar  con  mano  fin  dove  l’intelletto 

fuò  giugnere,  o per  dir  meglio  fin  dove  non  può  mai  giugnere.  Stiamo 
-attanto  in  guardia , che  non  ci  fi  dileguino  anzi  gli  occhi  certe  verità  truf- 
ficele e fondamentali,  che  fono  i femi  fecondi  dì  novelle  ed  impenfatc  feo- 
pcrte,  le  quali  un  giorno,  o l’altro  ufeiranno  forfè  alla  luce*  perchè  il  ve- 
ro non  germoglia  fe  non  fe  dal  vero.  Dopo  la  morte  del  lodato  Sig-  Val- 
lifnieri  è comparili  uno  flupcndo  inafpettato  fenomeno  feoperto  prima  in 
Inghilterra  , e pofeia  verificato  in  Padoa,  in  Bologna  , cd  altrove  . Ci 
fono  certi  infetti  , i quali  tagliati  in  più  pezzi  traverfo  fi  reflituifcono 
belli  cd  interi  i di  modo  che  ogni  particella  fiaccata,  c divifa  in  nodi  di- 
venta un  compiuto  vermicello.  La  teda  feparata  dal  buflo  riproduce  la 
pancia  , e la  coda:  il  ventre  fi  lltndc  per  un  verfo  a formare  il  capo, 
e la  coda  per  l’altro:  e la  coda  (lefla  allungandoli  dalle  parti  anteriori  ri- 
mette la  pancia , c la  teda . Con  una  forta  di  draordinaria  generazione  fi 
propaga  la  fpczie:  avvegnaché  da  un  folo  animaletto  molti  fe  ne  veggo- 
no a nafeere  : e pare,  che  quede  bediuole  abbiano  una  drctta  analogia  co- 
gli arbori,  da’quali  fiaccata  una  verga,  e fitta  in  terra  mette  effa  radici,  e 
rami,  ed  in  una  novella  pianta  germoglia.  Bifogna  dunque  confefTarc, che 
in  varie  maniere  fi  generino  i viventi  ,e  che  fia  legge  fondamentale,  e pri- 
maria della  Natura,  circofcritta  però  da  regole  {labili,  che  l’organico  pu- 
lluli dall’organico.  Per  anco  non  fi  è veduto  a fpuntarc  un  animale  da  ma- 
teria edranca,  e l’efcmpio  addotto  ci  documenta,  che  per  quanto  fia  mira- 
bile la  fòggia  di  confcrvare  in  vita  i menzionati  infetti,  c di  moltiplicar- 
li, appartengono  tutta  via  a quella  unica  fpezie,  dalla  quale  traggon  l'o- 
rigine. 


IV. 
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Ritorno  in  fentiero,  e dico  edere  ai  noftri  tempi  cofa  chiara,  e per 
mille  fperienze  già  comprovata,  che  gli  animali  tutti  o piccoli  , o gran- 
di , o più  , o manco  perfetti  nafeon  dalle  uova  almeno  per  la  via  or- 
dinaria . Stanno  quelle  nell’ovaja  appefe  ai  loro  grappoli,  e pervenute 
alia  debita  maturità  li  (laccano,  indi  difendendo  per  l’ovidutto  o efeono  fuori 
all’aperto,  o fi  trattengon  nell’utero.  Nulla  però  fi  fa,  fc  non  ci  concorre 
l’aura  fpiritofa  e poffente  del  fune  mafchilc  , che  le  fecondi  e non  fola- 
mente  metta  in  moto  i primi  (lami  pigri  e torpenti;  ma  di  più  li  difponga  , 
ali  alteri,  e li  modifichi:  ficcomc  fe  ne  ha  una  prova  ballante  in  quella, 
torta  di  bruti , che  chiamanti  biliardi , nè  quali  fi  accoppiano  due  differen- 
ti fpezie  infieme  mille  e confufe.  Qualmente  poi  nell  uovo  incubato  il  feto 
fi  vada  pafo  pado  organizzando,  e quali  parti  più  follo,  o più  tardi  lì  ma- 
nifcAino,  fin  a tanto  che  il  tutto  fi  riduca  alla  intera  fua  perfezione,  ri- 
metto il  Lettore  alle  diligentiùime  odcrvazioni  degli  Scrittori  dianzi  alle- 
gati  • 

Nel  gran  lavoro  della  propagazione  dèi  viventi  s*  adopera  la  Natur» 
con  un'airimirabilc  varietà  . Le  uova  o fi  fecondano  nell'alvo  materno  co- 
me nella  maggior  parte  degli  animali,  o pure  fuori  ed  all’aperto,  come  ir», 
molte  fpcziedì  pelei,  animandole  il  ma fchio,  mentre  fono  già  date  dall* 
femmina  partorite  ed  abbandonate.  I Quadrupedi  le  covan  nell’utero,  e 
nel  nido  a tal  ufo  fabbricato  gli  uccelli.  Gl'infetti  poi  al  caldo  della  Aa- 
ejionc,  acciocché  a fuo  tempo  fi  fchiudano,  le  raccomandano,  collocandole 
in  (iti  appropiati , ed  in  vicinanza  a quella  fotta  di  cibo,  che  ai  teneri  parti 
dee  fervir  d’alimento.  Cosi  fanno  parimente  i ferpenri,  eccettuati  alcuni 
pochi  , che  fon  vivipari . Per  ultimo  fi  aggiungano  gli  animali  ermafro- 
diti privi  di  moto  progrcfAvo , c tale  fi  c 1'  oflrica , e la  bruma  delle  navi  » 
che  in  fe  Aedi  ambo  i fedi  contengono,  e dei  loro  feti  fono  del  pari  e pa- 
dri , e madri . 

Chi  fapelfe  indovinare  i motivi  arcani  di  tanti  differenti  modi  d’ ope- 
rare, che fembrano  quali  dirci  giuochi  della  Natura, e pure  fono  imperferu- 
tàbili  artifizi  d’una  Sapienza  infinita,  ben  avrebbe  onde  Aupirfi  in  veggen* 
do,  che  alla  diverfa  fimmetria  dei  viventi,  ed  alla  Aruttura  particolare  del 
loro  organi  corrifponde  la  più  fàcile,  e fpedita  maniera  di  propagare  1* 
fpezie.  In  tal  verità  di  cofe  però  fignoreggia  una  legge,  che  fc  non  è pri- 
niaria,  e fondamentale,  è però,  trattone  qualche  cafo  Araordinario  di  fad® 
ufato  dalla  Natura  , gcneraliffima , e riunifee  in  un  folo  i canoni  feconda- 
rj,  e qucAa  fi  c,  che  fc  l'uovo  formato  ncll’ovaja  femminile,  ed  a mani- 
rezza  ridotto  non  viene  opportunamente  dal  mafehio  feme  attuato,  non  fi 
compie  mai  la  grand'opera  della  generazione.  Chi  fi  lafcia  deludere  dalle 
prime  apparenze , e la  noAra  legge  applica  foltanto  a que’cafi,  in  cui  I* 
nafeita  degli  animali  a i fenfi  foggjacc,  e per  dilètto  di  oficrvazioni  dalì- 
niflimi  microfcopj  ajutate  non  fa  capire,  donde  e come  tragga  l’origine 
la  vii  plebe  delle  inniuncrabili  bcfticciuolc,  che  per  tutto  allignano!  farà  di 
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bicftìerì,  ch'egli  fi  appìgli  a qualche  ftravaganté  partito.  Se  poi  preda  fèdi 
per  fovcrchia  credulità  a mille  tavolette,  che  imbrattano  la  doria  della  Na- 
tura, e buonamente  è perfuafo,  che  dalle  carni  corrotte  pullulino  i vermi- 
ni, che  da  cadaveri  de'  cavalli , de1  buoi , c degli  uomini  nafeano  le  vcfpe^ 
le  pecchie,  ed  i ferpenti  , che  le  rane  faltino  fuori  ilhntaneamcnte  dalla 
polve  inaffiata  dalla  pioggia  eftiva,  e che  celiate  le  inondazioni  del  Nilo  , 
fi  generi  un  popolo  di  animali,  in  cui 

Vive  un*  parte , e f altra  è razzo  fango  ; 

farà  egli  ncceffitato  a produrre  una  ipotefi  di  nuova  {lampa,  owerO  id 
attenerfi  o alla  dupenda  virtù  delle  anime  fenlìtive  de'vivcntì , che  fi  abili- 
tano a produrre  altri  viventi  di  genere  affatto  diverfo.o  alla  luce  pladica, 
in  cui  rifegga  una  forza  generatrice,  o finalmente  alla  decrepita  e bene- 
merita putredine;  tutte  e tre  fentenze  già  pubblicate.  Le  due  prime  coi 
loro  Autori,  de’ quali  io  taccio  il  nome,  fono  già  ellinte  c fcpolte,  c lui-, 
rima  fen  va  di  giorno  in  giorno  morendo. 

V. 

Qui  non  ifeorgendofi  vedigio  alcuno  di  analogia  va  irreparabilmente 
à terra  il  principio  dell'unifòrmità  ; attefochè  le  immaginazioni  efpode  non 
anno  punto  che  fare  nè  tra  loro,  nè  col  modo  ufato,  per  cui  gli  animali  fo- 
no intefi  a perpetuarli  nella  propria  fpezie.  AmmefTe  le  generazioni  equi- 
voche, egli  è imponibile  lo  (labi  1 ire  un  Canone  primario  c generale,  che 
fotto  di  fc  le  comprenda , e pure  la  Natura , (farei  per  dire,  fi  piglia  il  pen- 
derò di  ammonirci  della  fua  coflanza,  e del  nodro  inganno.  E vaglia  il  ve- 
ro i generi  dei  viventi  non  favolofi  ( effendofi  non  fo  come  infuniate  in  Fi-, 
fica  le  bizzarrie  de’Pocti)  conofciuti  dall' antichità  a giorni  noftri  lìutttlo- 
no,  nè  fi  è veduto  mai  perire  una  vecchia  fpezie,  nè  procreacene  una  no- 
vella . Ogni  qual  volta  la  luce  fòffe  capace  di  virtù  generativa  , modificata 
però  dalla  varietà  delle  materie,  che  come  tante  diverfe  matrici  in  fc  1'  a- 
zionc  ricevono;  ovvero  lo  deffo  privilegio  alla  midcriofa  putredine  fi  attri. 
buiffe  (mentre  fra  le  due  ipotefi  ci  corre  poco  divario;  mercecchè  fenza  la 
forza  del  lume,  e del  calore  folare  i corpi  inerti  non  fermentano,  nè  fi  cor- 
rompono) pare  a me,  che  per  un  verfo  corrifpondenda  le  differenti  fermen- 
tazioni agl’  innumerabili  combinamenti  dei  midi  affatto  dhfimili  e per  la 
qualità,  e per  le  dofe,  eper  la  moltitudine  degl'ingredienti;  tuttodì  avreb- 
be a fpuntar  fuori  qualche  (frana  forra  di  belile  al  Mondo  non  mai  com- 
parfa . Dall'altro  canto  richiedendofi  indifpenfabilmente,  per  formar  gli  a- 
nimali  macchine  di  lavorio  imperferutabile,  e corredate  di  fenfi  e di  appe- 
titi, un  aggregamento  di  circoflanze  e di  condizioni,  mancando  ciafcnna 
delle  quali  fi  guada  l’opera;  la  produzione  d’un  vivente  per  via  della  pu- 
trefeenza  , quand'anche  la  co  fa  s’accetti  come  polfibile,  faria  taluno  di  quC 
Tariffimi  fenomeni,  che  appena  fa  moftra  di  fe  nel  giro  di  molti  fècoli.  Io 
non  ceffo  di  flupirmi,  qualmente  Filofofi  dotti  e pii  fenza  penfare  più  oltre 
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abbiano  ineffe  l'armé  ìn  mano  agl!  Epicurei  : e laddove  il  prócréamento  degli 
animali  quell’empia  fetta  di  fallirà  palefemente  convince!  con  ripudiare  il 
principio  della  uniformità,  e colf  introdurre  la  luce,  c la  putrefazione  pla- 
flica  abbiano  fatto  di  tutto  per  corroborarla . E ben  ha  faputo  Lucrezio  da-, 
gli  altrui  sbagli  coglier  vantaggio: 

Dalla  nuova  Terra  erbe,  e virgulti 

Sorfero  in  prima , e poi  create  in  varie 
Cuife  fur  d' Animai  jpexie  diverfe.  . . . 

fot  refta. 

Che  la  Terra  a ragion  Maire  del  Tutto 
Chiamata  fia  ; poiché  di  Terra  il  Tutto 
Hacque,  e non  pochi  ancor  fono  i viventi , 

Che  dall'  umide  piaggio , e dal  vapore 
Caldo  dc'rai  del  Sol  nafeono  in  Terra  . 

Stupor  dunque  non  ì,  fe  in  maggior  numero 

nacquero , e via  più  granii  allor , che  nuova 

Era  la  Terra , ed  era  l'Etra  adulta.  • 


VI. 

Spelte  fiate  la  Natura  ci  fi  nafeonde,  ed  opera  con  tal  fegretezza,  eh® 
gli  occhi  noflri,  quantunque  armati  di  actiriffime  lenti  per  ifeoprirne  il  la- 
voro, fono  ancora  di  corta  villa.  Bifogna  per  tanto  coglierla  fui  fatto  , 
quando  cioè  da  lei  i fuoi  artifizj  alquanto  più  palefemente  s’  impiegano, 
per  farli  pofeia  linda  ad  ifvelarei  fuoi  più  reconditi  arcani  , procurando, 
ch'ella  ci  ferva  d'interprete  e di  macftra,  c c'infegni,  che  occultandoli , o 
manifcflandofi,  olferva  immutabilmente  i fuoi  canoni  fondamentali.  Cre- 
diamo noi,  che  fe  il  celebre  Turnefort  averte  badato  al  principio  dell'uni- 
formità, fi  farebbe  indotto  a raccogliere  nella  fua  Decima  fella  eia  (Te  tutte 
le  piante,  che  fecondo  lui  non  an  fiore,  e nella  fcguentc  quelle,  che  man- 
cano di  fiore,  c di  feme?  Ma  il  noflro  Micheli  nelle  prime  ci  ha  mollrati  » 
dito  i fiori,  e nelle  feconde  anco  i femi , facendoci  vedere,  che  non  ne  fon 
privi  i licheni,  i muffii , i funghi,  i tartufili , c per  fino  la  muffa  . Confe- 
guentemente  io  reputo  ambigua  l’opinione  d’alcuni,  che  fanno  nafccrc  ì 
funghi  da  un  fugo  filtrato  per  i canaletti  d’ un  qualche  organico  guaflo  c 
corrotto , o fia  pianta,  o un  intralciamento  d'erbe,  o di  radici,  dal  qual 
fugo,  che  fi  condcnfa  , c fi  fpande , vuolfi , che  le  eferefeenze  fungiformi  ger- 
moglino. Oltreché  fi  c detto,  che  dall’organico  li  produce  l'organico, pa- 
re, che  qualche  fpcrimcnto  confermi  tale  fentenza  ; ertendofi  veduti  dei  fun- 
ghi di  genere  non  conofciuto  fpuntare  dalle  meningi  d’tm  uomo  macerate 
nello  fpi  rito  di  vino.  Si  dee  procedere  con  fomma  cautela,  qualunque  volt» 
fi  tratta  di  mettere  qualch’ eccezione  alle  regole  generali  della  Natura:  con- 
ciollìachè  fe  negli  Animali,  e nelle  piante  maggiori,  le  quali  alla  vifia  no- 
ftra  non  fi  fottraggono,  fi  oflcrva  tuttodì,  che  l’organico  crea  l'organico i 
è cofa  chiara,  che  febbene  nei  minutilUmi  cntomi  il  modo  della  loro  gc- 
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hérazione  (otto  il  fenfo  non  cade,  e nell’ erbe  menomilEme  fi  celano  i fcmi 
invifibili  fiotto  forme  mudiate  ; non  pertanto  abbiamo  férmamente  a credere, 
che  per  le  maniere  confitele , e non  altrimenti  fi  propaghino.  Ed  in  vero 
fe  divcrfiamentc  andaile  la  faccenda,  converrebbe  dire,  che  due  magi  fieri 
vengano  pofti  in  ufo  dalla  Natura,  c quello  che  più  rileva,  ambo  in  rela- 
zione ai  fenforj  degli  uomini , cioè  uno  per  le  cole , che  rifipetto  la  gran- 
dezza ril'pondono  a noi  con  una  proporzione  vicina,  c l'altro  per  quelle, 
die  ci  riguardano  con  una  proporzione  lontana . In  ordine  a ciò  i noftrt 
fienfi  larebbono  la  giuda  mifiura  delle  naturali  operazioni,  che  dalla  limi- 
tazione d’clfi  avrebbero  a prender  norma,  onde  la  generazione  dei  viventi 
feguitaflc  una  legge,  mentre  agli  occhi  noftri  è fottopofta,  ed  un’altra  to- 
talmente diverfa,  quando  gli  obbietti  per  la  lor  piccolezza  ci  fi  tolgon  di 
villa:  llravaganza  per  cui  fi  prefiume  d’obbligar  la  Natura  a diriggere  la 
fiua  azione,  non  gii  conforme  richiede  il  fubbietto,  ma  piuttofto  giufta  1» 
difipofizione  di  colui,  che  lo  guarda,  e contempla. 

VII. 

La  materia  è tanto  importante,  che  mal  non  fi  (penderebbe  il  tempo, 
e la  fiatici  in  dilucidarla  con  altri  efempli . E qui  cadcrebbc  in  acconcio  la 
famofa  controvcrfia  intorno  l’origine  delle  fontane,  fu  cui  forfè  più  del  bi- 
fiogno  fi  è piatito  ultimamente  in  Italia , eflfcndofene  prefio  il  motivo  da  una 
• Lezione  Accademica  del  Sig.  Vallifinieri  corredata  di  bellilfime  Annotazio* 
ni  : ed  io  fono  fiato  a parte  della  difputa,  ed  ho  mefle  fuori  alquante  con- 
fidcrazioni  anonime  in  difefia  dell’Amico,  e poco  tempo  dopo  una  lunga  let- 
tera in  rifpofta  ad  alcune  difficoltà  promofTe  dai  Compilatori  degli  Atti  di 
Lipfia.  Dio  voleflc,  che  tutte  le  quifiioni  tìfiche  poteffero  maneggiarli  con 
pari  franchezza,  ed  io  compatifco  di  buona  voglia  i Filofofànti  dei  tempi 
andati,  fe  privi  d’alcune  notizie  neceflarie  per  difeernere  la  verità,  fi  ab- 
biano  lafciato  fedurrc  dalle  apparenze.  Da  che  gli  cfperimenti  iftituiti  in 
molte  provincie  ci  anno  alla  fine  convinti,  che  in  ogni  paefe  le  acque  ca- 
denti dal  cielo  in  piogge,  in  nevi, ed  in  guazze  fono  più  che  ballanti  a no- 
drire  le  forgi  ve , le  polle  fotterrance , ed  i fiumi , e ad  annaffiare  il  gran  po- 
polo dell’crbe,  c degli  alberi;  da  che  lappiamo  efferci  nei  monti  e vafiche, 
e ftrati  difpofti  a far  conferva  d’acque,  c ad  accompagnarle  fino  ai  capi 
delle  fcaturigini;  ed  appreffo,  che  nelle  pianure  fi  rinvengono  c ghiaie,  e 
terre  bibaci  atte  ad  afforbire  le  pioggic , c a farle  trapelare  per  ufo  dei  poz- 
zi ; la  cofa  èridotta  a tale,  che  il  metterla  in  dubbio  debbili  aferivere  ad.' 
clonazione.  Ben  ne  furono  certi  que’ primi  antichitfimi  Fifici  rapportati  da. 
Arifiotele,  che  più  pienamente  fi  diedero  a fìlofofare  al  rovefeio  dei  lor  fuc- 
celfori,  i quali  per  foverchio  raffinamento  dalla  più  vera  e fempliee  opi- 
nione fi  dilungarono.  Nè  di  divertì)  parere  furono  per  tefiimonianza  di  Vi- 
truvio  gl’  Iriveftigatori  delle  vene  occulte,  nè  lo  fono  prefcntcmentc  quegli, 
a i quali  la  cura  dei  giuochi  d’acque  è comincila.  Iftruiti  cofioro  dalla  Na- 
tura d’una  Fifica  popolare  fanno,  che  dopo  le  piogge  s’impinguano  le  for- 
genri,  e molto  più  nello  fquagliarfi  delle  nevi;  che  S’impoverifcono  nelle. 
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liceità , e tanto  maggiormente,  quanto  quelle  perfiftono  più  contumaci)  e 
che  fono  altresì  Aerili  nell’inverno,  mentre  la  terra  è agghiacciata,  e lè 
montagne  di  neve  indurita  coperte. 

Vili. 

A che  prò  dunque  alla  circolazione  dell’ acque, che  fidi  viabilmente 
per  l’aere,  aggiungerci  l'altra  per  me  a io  di  condotti  ciechi , e fottcrranei  ? 
ipotefi,  che  lì  oppone  al  principio  della  uniformità,  eh  'offendo  foggetta  ad 
inoperabili  obbiezioni,  mal  regge  alla  fpiegaiione  dei  fenomeni.  Non  c’è 
al  giorno  d’oggi  chi  porga  orecchio  allo  Stagirita , da  cui  li  è introdotta  la 
tramutazione  degli  Elementi,  e fi  è prctefo,  che  in  acqua  fi  converta  l'acre 
collipato  dal  freddo  delle  caverne  montane-  Ugualmente  fcreditati  fonot 
lambicchi  del  Cartello.  Stima  egli, che  fpandcndofì  le  acque  del  mare  fotto 
la  Terra  ferma,  e penetrando  fino  alle  radici  dei  monti,  ivi  dal  calor  cen- 
trale vengano  follcvate  in  vapori,  e del  l'ale,  e del  bitume  fpogliate:  indi 
falendo  per  lecavitàa  tal  ufo  intagliate  dalla  Natura  nelle  vifeere  delle  Mon- 
tagne, ed  urtando  nei  freddi  coperchi  delle  rupi  fabbricati  a guifa  di  cupo-, 
le,  li  cottdcnlìno  in  picciole  filile,  le  quali  unite  indente  fluifeano,  c per  li 
forami  a bello  Audio  aperti  fgorgh ino  perpetuamente  in  fonti, e in  rufcelli. 
Quand’anche  le  premette  fuppofìzioni  alla  buona  fi  ammettelfero,  bramerei 
fapere,  fc  in  tempo  di  ofiinatiffimc  aridità  il  mare  richiama  a fe  le  Aie  ac- 
que, o fe  il  fuoco  centrale  fi  fpegne,  o pure  fegl’ingegnofi  lambicchi  fi  gua-  • 
fiano;  perchè  altrimenti  non  arrivo  a capire,  qualmente  nell’ addotta  circo- 
Aanza  le  forgenti  fi  riducono  ad  un  fievole  Aillicidio  ,c  qualche  volta  fifee- 
cano. 

Più  plaufibile  a primo  afpetto  fi  è la  fentenza  del  chiarilfimo  Sig.  Gio- 
vanni Btrnoulli  appoggiata  all’equilibrio  dei  fluidi . L'acqua  falfa  del  mare 
fupera  in  gravità  fpccifica  la  dolce,  che  featurifee  dalle  polle,  e dalle  for- 
genti.  Se  la  falmaftra  internandoli  nelle  vifeere  della  Terra  lafcia  addietro 
le  particelle  falinc , ed  in  infipida  fi  tramuta , per  la  dottrina  IdroAatica  dei 
vali  comunicanti  fopra  il  pelo  del  Mare  ncceflariamente  fi  cAolle.  Quindi 
sbucando  all’aperto  per  il  declive  dei  monti,  e delle  pianure  fpinta  dal  pro- 
prio pefo  al  mire,  ond’era  ufeita,  per  altra  Arada  fe  ne  ritorna  . A queAa 
fpiegazione,  che  mal  fi  accorda  colie  apparenze,  fanno  contrafio  le  mede- 
fimc  obbiezioni , che  militano  contro  la  Cartcfiana.  Oltreché  fa  di  mefiicri 
dar  pallata  ad  alcuni  pofiulati,  i quali  ripugnando  al  buon  fenfo  non  fi  vo- 
gliono certamente  concedere.  Richiede  la  piccola  differenza  tra  le  fuddette 
fpccifiche  gravità,  che  quand’anco  ci  fòlle  un  libero  commcrzio  fra  il  ma4 
re,  ed  i canali,  che  portano  le  acque  raddolcite  fino  quafi  ai  vertici  dei 
monti  più  fublimi,  per  alzarfi  qtiefie  due  miglia  in  circa  fopra  il  Livello 
del  mare  Aefiò,  ci  fieno  nel  letto  della  gran  conca  marina  dei  tratti  vafiif- 
fimi  oltre  le  cento  miglia  profondi  : il  che  non  ci  verrà  menato  buono  nè 
dai  Piloti,  nè  dai  Geografi,  che  ci  aflicurano  trovarfi  pochi  lìti , nei  quali' 
lo  fcandiglio  fi  renda  inutile.  Di  più  fi  dimanda , che  le  acque  falate  in 
penetrando  la  Terra,  cd  in  ferpendo  per  meati  angulti  e tortuofi , ovvero 
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colandoli  per  ghiaje,  e per  fabbie  depongano  rutta  la  fai  fuggine  aflieme  coni 
l’amarezza  contratta  dal  bitume  in  effe  dil'ciolto.  E quello  eh’ è più  mala- 
gevole a crederli,  li  pretende,  che  non  oftante  i minimi  pori,  per  i quali  fo- 
no aRrette  a filtrarli  Rcntatamente,  portino  elleno  tutto  il  pefo  delle  fopra 
incombenti,  onde  fagliano  con  prontezza  a grandi  altezze,  e featurifeano 
con  polfo,e  lena,  come  fe  gl’intoppi,  ed  i fregamenti  incontrati  per  iRra- 
da  nè  punto,  nè  poco  feemaffero  4’energia  della  preflione,  e «juafi  che  fra 
i mari,  e le  montagne  ci  foffe  un’aperta  comunicazione.  Col  dipartirli  dalle 
leggi  principali  intefe  dalla  Natura,  c col  furrogarne  di  quelle  inventate 
dagli  uomini,  fi  fa,  che  per  ilpiegare  un  fenomeno  parecchi  altri  fc  ne  dìRrug- 
gane,  cd  efeano  in  campo  le  {convenevolezze,  e le  ripugnanze. 

IX. 


Per  non  ommettere  cos’ alcuna,  che  al  princìpio  della  Uniformiti  ipJ 

{attenga , egli  è manifeRo,  che  qualunque  effetto  alle  regole  primitive  dcl- 
Natura,e  nei  cali  più  coinpofli  al  loro  accoppiamento  foggiace.  Accade 
frattanto  affai  frcqurnttmentc,  che  l’intelletto  umano  celere  ne’  fuoi  divi- 
famenti,  ed  oltre  modo  impaziente,  a line  d’agevolarfi la  cognizione  degli 
obbietti,  i quali  di  tempo  in  tempo  a lui  lì  parano  innanzi,  procuri  per 
quanto  può  di  ridurre  le  proprie  idee  all’unità,  e fpezialmente  in  quegl'in- 
contri, m cui  non  è così 'fàcile  il  difccrnere  la  varietà.  Così  vcRe  egli  la 
perfona  di  Legislatore , ed  alla  giornata  nuove  leggi  promulgando,  ed  in 
proceffo  o ampliandole,  o limitandole,  o correggendole , fìnge  l'uniformità 
dove  non  è , e dove  non  ci  può  effere . 

Un  corpo  folido  fpinto  da  principio  con  una  data  velocità , che  fi  apre 
la  Rrada  a traverfo  d’un  mezzo  fluido,  perde  paffo  paffo  il  fuo  impeto, 
e finalmente  fi  riduce  allo  Rato  di  perfetta  quiete.  Non  ci  vuol  molto  a ca- 
pire, che  lo  feemamento,  e l'cffinzionc  -del  moto  prende  norma  dai  cano- 
ni generali,  per  cui  la  forza  fa  paffaggio  da  malta  a malta;  conciolfiachc 
partecipandoti  appoco  appoco  al  fluido  tutta  l'energia,  che  rifiedeva  nel  fo- 
lido,  fa  di  mcRicri,  che  queflo  effetto  feguiti  le  regole  delle  comunicazioni 
dei  moti  o fra  i corpi  molli,  o fra  gli  claRici , fecondo  l’ indole  del  liqui- 
do, che  ne  riceve  l' impeditone.  Ora  i Geometri  nulla  badando  alla  pre- 
metta avvertenza,  fi  fono  ingegnati  di  Rabilirc  certe  leggi  arbitrarie,  nè 
dimòRrate,  nè  dimoRrabili,  che  non  anno  fondamento  di  fotta  , fe  non  fc 
forfè  una  fpezic  di  convenienza,  o di  femplicità.  Chi  tenendo  prima  conto 
di  ciò,  che  ci  può  effere  di  cofiante  nella  refiRcnza  , la  mifura  pofeia  o dalla 
celerità  femplicc  del  folido,  come  il  Vallis,  o dalla  duplicata,  come  l’U- 
ghenio.  Il  Newton  unifee  amendue  gli  oRacoIi,  e nell’ultima  edizione  de’ 
fuoi  Principi  ci  aggiunge  una  quantirà  determinata , onde  la  reazione  del 
fluido 'fi  ofprima  per  il  trinomio  <t  4-  bu  ■+■ cux  ; perchè  nelle  TefiRenzc  an- 
no a confidcrarfi  tic  clementi,  cioè  a dire  l'inerzia  del  liquido,  la  fua  tena- 
cità, -ed  appreffo  il  frcgamento.  A sì  fatte  ipotefi  attaccano  i computi  ani- 
litici, e febbene  le  confeguenze  indi  dedotte  ripugnano  alle  offervazioni , 
ajmo  creduto  bene  di  tifare  una  profonda  dilfiinulazionc.  L'efpcricnza  ci 
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«mmonifce,  chejla  truffa  folida,  la  quale  p:r  il  mezzo  fluido  cammina,  rcft* 
priva  di  tutto  il  fuo  moto  in  tempo  finito  dopo  avere  feorfo  uno  fpazit» 
finito:  ma  nelle  a (funtc  fuppofizioni,  perché  celli  affatto  il  movimento  ci  fi 
richiede,  che  fia  infinito  o il  tempo,  o lo  fpazio,  ovvero  e l’uno,  e l’altro i 
dunque  anno  effe  necefiariamente  a rigettarli,  quando  non  fi  voglia  ai  fenfi 
negar  credenza  ,e  quand' anche i tempi,  e gli  fpazj infiniti  tralportati  dalla 
Geometria  alla  Fifica  fi  prendano  per  lunghiflimi . 

X. 

S’io  non  erro,  parmi  che  fiano  caduti  nella  medefim»  equivocazione 
tutti  gli  Scrittori,  che  fin  ora  delle  refiftenze  an  fatto  parola.  Tutti  niuno 
eccettuato,  quantunque  differenti  d’opinione,  fi  fonolalciati  concordemente 
ingannare  da  una  tacita  fuppofizione,  che  una  fteffa  Ifcflìliìma  legge  di  re* 
iiftenza  domini  nell'intiero  corfo  del  movimento,  il  che  fecondo  le  più  ac- 
curate fpcricnze  è falfiflimo.  Il  corpo  duro  nel  primo  iftantc  fi  fa  ftrada 
per  il  mezzo  liquido  fuppofto  in  quiete  , ma  nel  progreffo  le  cofe  ci  fi  muta- 
no in  mano  ; attefochè  quanto  più  il  folido  perde  di  moto,  tanto  più  il 
fluido  nc  acquifla.  Una  porzione  di  quello  viene  fpinta  avanti  giufta  la 
direzione  del  folido,  ed  un'altra  parte,  per  riempiere  il  (ito  lafciato  vano, 
torna  indietro  ad  urtar  il  corpo , che  tuttavia  fi  va  avanzando.  Le  due  forze 
direttamente  contrarie  debbono  alla  fine  equilibra rfi  ; per  la  qual  cofa  qua- 
lunque fi  finga  la  legge  delle  refiftenze , il  folido  ha  da  ridurli  allo  (biodi 
ripofo.  Ben  è vero,  che  agitato  il  fluido  da  un  moto  mirto  di  retto,  di  cur- 
vilineo, c di  ondeggiante,  e variate  di  tempo  in  tempo  le  circoftanzc,  egli 
è d’uopo,  che  le  regole  delle  refiftenze  fi  ilivcrfifichino , e che  nel  principio 
una  fene  adoperi  dalla  Natura,  la  quale  non  futfifte  nel  profeguimenro,  e 
di  luogo  ad  altre  molte,  le  quali,  fe  mal  non  mi  appongo,  a cagione  dell* 
unione,  e della  mefehianza  di  parecchi  elementi,  non  confentono,  che  fi 
pofi'a  loro  applicare  finduftria  de'noflri  computi.  Vegganfi  gli  fperimenti 
regiftrati  dal  Cavalier  lfacco  Newton  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Principi 
intorno  le  refiftenze,  che  (offrono  i pendoli  ofcillanti  nell’aria. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO* 

Della  Probabilità  • 
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MI  fi  apre  tm  vafto  campo , avendo  io  a ragionare  della  proba bi liti  : 
principio,  che  ammette  una  ftcrminata  eftenfione,  e che  va  accom- 
pagnato bene  fpeffo  da  una  nociva  feconditi.  Regola  elfo  per  la  maggior 
parte  i penfamenti,  e le  azioni  degli  uomini;  di  norma  alle  arti  tutte,  e 
(penalmente  alle  conghietturali,  come  la  Politica,  la  Giurifprudenza,  fa. 
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Militare',  la  Nautica,  la  Medicina,  e ad  altre  parecchie  ? domina  non  fola» 
nelle  feienze  umane  , ma  frequentemente  s’ infmua  nelle  divine.  Approdo 
il  probabile,  o vogliam  dire  il  verifimile  ( avvegnaché  il  divario  fra  que- 
lle due  idee  quali  identiche,  e fra  quelli  due  vocabili  quali  (inooimi  è tan- 
to fottile,  che  per  comprenderlo  fa  di  meilieri  entrare  nella  giurifdizione 
della  Rettorica , e della  Poetica)  ci  guida  del  pari  al  vero,  ed  al  falfo  , edì 
rado  interviene,  che  fi  fgombri  dalla  noftra  mente  ogni  nebbia  d’ ambi- 
guità . La  verofìmiglianza  non  va  mai  difgiunta  dal  dubbio,  e per  quanto 
-n  sforzi  l’intelletto  di  dar  polfo,  e lena  a ragioni  foltanto  probabili,  non 
rclla  mai  intieramente  pago,  fe  non  gli  vien  fatto  di  afferrare  la  verità . 

Se  ci  fiilfe  per  buona  forta  concedo  di  veder  chiaro  in  ogn’  incontro,’ 
ed  in  qualunque  materia,  quanto  vi verebbono  gli  Uomini  più  concordi,  e 
confegucntemcnte  più  felici:  febbene  l’amor  proprio  avvalorato  dall’intc- 
refle,  e dalle  pa filoni  fa  si,  che  fpeffe  fiate  fi  ripugni  alla  verità  conofciu* 
ta,  non  che  alle  opinioni  più  probabili,  fulle  quali  fi  trova  da  piatir  fem*: 
pre,  e da  contraddire.  Alle  volte  il  vero  è un  obbietto  odiofo,  che  ci  con-' 
turba,  e fveglta  in  noi  delle  nojofe  affezioni;  perchè  fi  vorrebbe  a tutto 
collo  dar  ad  intendere,  che  milita  per  noi  la  ragione,  quantunque  fiamo 
dalla  parte  del  torto.  Interviene  mafiime  nel  fervore  delle  contefe,  che  tal 
lino  metta  fuori  una  fua  fpecolazione  , e talmente  s’invaghifea  del  fuo  par: 
to,  per  altro  viziofo,  e deforme,  che  non  ceda  ad  una  efpcricnza  palpabile 
addotta  in  contrario,  o ad  una  dimoilrazion  rigorofa.  Le  oppofizioni  fi  leg- 
gono con  prevenzione , e con  difprezzo,  e quali  che  coll'inciampare  in  qual- 
che errore  fi  difeapitaffe  nella  filofofica  riputazione,  fi  litiga  fopra  ogni 
punto,  fi  gavilla  ad  ogni  paffo,  e fi  mettono  a campo  quelle  fievoli,  e me- 
l'chinc  probabilità,  le  quali  ad  altro  non  fervono,  fe  non  fe  a inoltrare  ir» 
faccia  del  mondo,  che  Don  ci  diamo  per  vinti,  c a poter  dire,  che  fi  è ri- 
fpolto. 

La  mente  umana,  che  va  ripolla  fra  le  follarne,  che  fanno  d’effe  re, 
è talmente  limitata,  che  fempre  non  può  colpire  nel  vero.  Per  fa  qual 
cofa  nelle  quiltioni,  in  cui  o ci  fono  ignoti  i principi,  o mancano  della  de- 
bita evidenza,  e fono  oltremodo  lunghe  , ed  imbrogliate  le  deduzioni;  fa 
fpefii fiimo  di  meilieri  appigliarci  alla  probabilità,  eh’ è un  ombra,  ed  un* 
apparenza  del  vero.  Ne  fi  creda,  che  tal  maniera  di  ragionare  per  via  di 
verofìmiglianza  fa  meno  laboriosa  dell'altra,  per  cui  fi  va  in  traccia  della 
verità  ; avvegnaché  bene  fpeffo  una  firada  fola,  e regia  ci  guida  ai  vero,' 
e fe  molte  fiate  ci  fi  prefentano  parecchi  fenticri  o più  lunghi  , o più  in- 
tralciati, tutti  però  vanno  a terminare  alla  lleffa  meta:  laddove  quante  fo-' 
no  le  telle  degli  Uomini,  altrettante,  e frequentemente  odìfparate,  o con- 
trarie, fono  le  vie  del  probabile,  le  quali  in  vece  di  congiugnerfi,  mag- 
giormente là  feparano,  e mettono  capo  ne’  difpareti , e nelle  contraddi- 
zioni . 
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Abbiali  a maneggiare  un  negozio  importante  , c perplcffo  accompa- 
gnato da  poco  lume,  e da  molto  bujo,  in  cui  c’entrino  parecchie  circo- 
ìlanze  , le  quali  ci  Hanno  anzi  gli  occhi  o favorevoli , o pregiudiziali,  ed 
altre,  che  da  lontano  li  prevedono,  oltre  quelle,  che  per  viaggio  fuori  «T 
ogni  afpettazionc  s' incontrano;  il  nollro  intelletto  al  premutolo  affare  af. 
liduamcntc  applicato,  e gli  Amici  più  periti  nelle  vicende  del  mondo  chia- 
mati a ccnfulta  ci  fuggerifeono  alquanti  partiti  differenti,  c forfè  opporti, 
fra' quali  per  ifceglicrc  il  migliore,  ed  il  più  confacente,  lì  debbe  porre  o~ 
gni  ftudio.  Do|io  averli  ben  conceputi,  e ben  penetrati,  onde  non  nafeano 
equivocazioni , che  fono  pur  troppo  frequenti , bifogna  prenderli  per  mano 
ad  uno  ad  uno  , e farli  accuratamente  ad  efaminarli , non  trafeurando  qual- 
lìlia  minuta  particolarità,  e fopra  tutto  trattenendoli  di  propolito  in  ciò, 
che  giova,  ed  in  ciò,  che  nuoce.  Appreffo  i ripieghi  proporti  vogliono  ri- 
porli fulla  bilancia  della  ragione,  indi  previa  una  rigorofa  difcuitlonc,  deefi 
oflcrvare  da  qual  parte  il  momento  dei  motivi  preponderi . Per  ultimo  G 
viene  alla  elezione  , che  non  va  mai  dlfgiunta  dalla  perpleflità  i conciof- 
(ìachè  ci  refta  in  mente  il  fofpetto , che  i noftrri  raziocini  ;lìano  o flirt , o 
mancanti,  e che  fiaci  un  non  fo  che  di  ofeuro  , e di  naftolo,  onde  per  if- 
velarlo  più  agio,  c più  tempo  ci  fi  richieda  . 

Torniamo  dunque  da  capo:  cd  il  bello  fi  è , che  oggi  lì  ripudia  ciò, 
che  jeri  fi  è approvato,  o ci  comportiamo  tutto  al  rovcfcio,e  lunga  ftagio- 
nc  durerebbe  1’  incertezza  , fe  1'  intereffe  , la  fperanza,e  tal  fiata  la  nc- 
ccflìtà  non  ci  aftrigneffero  ad  operare , meffa  in  non  calere  I'  ambiguità , ed 
il  timore,  che  d'ogn’  intorno  c'ingombrano  . Alcuni  celeri  ne’  loro  divifa- 
mcnti , c caldi  di  fantalia  fono  fpinti  da  una  naturale  impazienza  a qua- 
lunque ardua  intraprefa , e fpeffe  fiate  con  fortunata  riufdta  : altri  poi  ol- 
tre modo  cauti,  c guardinghi, che  fentono  il  pefo  delle  difficoltà,  non  fi 
arrifehiano  di  deliberare  così  di  leggieri , benché  la  irrefokizione  torni  in 
loro  difeapito.  Queglino  peccano  nell’  eccedo,  e quelli  nel  difetto;  e per- 
ciò conviene  battere  uru  ftrada  di  mezzo  , c dilungarli  giudiziofàmente 
dall'uno,  e dall’altro  eftremo  . Ho  veduto  certi  diriggerfi  a capriccio,  e 
Contro  l’univcrfale  opinione confcguirc  l'intento,  e molti  cadere  dall’afpet- 
tazione  quantunque  coi  dettami  della  più  fina  prudenza  fi  rcgolaffero  : e pu- 
re è pregiudizio  quali  univcrfalc  il  mifurare  la  buona, o rea  condotta  dall’ 
efito.  Ma  ciò  non  balla:  quante  volte  a mezza  Grada,  o fui  fine  del  cam- 
mino ci  lì  affacciano  delle  novelle  circoflanzc,  che  tirano  foco  gravillìme 
pcrplclfità . In  tali  cali  egli  è d’uopo  voltare  ad  altro  vento  le  vele,  e fol- 
ca re  altri  mari,  ed  cfporfi  ad  altre  burrafchc,  per  giugncrc  al  porto  felice- 
m ente . 


III. 
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Suole  ai  noftri  giorni  agitarli  con  calore  una  celebre  quiftione:  Se  itj 
flualfivoglia  incontro  fiamo  tenuti  a pigliare  per  norma  unica  de' noftri  pa- 
reri , e delle  noftrc  azioni  la  maggior  probabilità,  rigettando  la  minore, 
che  mal  colla  vera  prudenza  fi  accorda.  Io  per  isfuggirc  le  brighe,  che  fé- 
parano  in  fazioni  le  fcuole  più  rinomate,  laffo  il  problema  indecifo,  e ci 
làccio. fopra  alarne  avvertenze,  che  vengono  a fella  del  mio  {oggetto. 

In  Natura  c’è  certamente  il  vero,  e nel  mio  intelletto  il  vcto,  cd  il 
falfo;  in  quanto  cioè  le  mie  proporzioni  ferbano  conformità  cogli  obbietti, 
o da  cili  difeordano.  Oltre  i mifterj  rivelali,  che  da  me  profondamente  fi 
adorano,  cvidcntilCmi  fono  i primi  principi, che  la  Metafilica  ci  fommini- 
ftra,  le  dimoftrazioni  geometriche,  cd  analitiche,  e le  fpiegazioni  di  pa- 
recchi fenomeni  filici  derivate  dagli  alfiomi  fondamentali , dalle  leggi  cono- 
feiute  della  Natura  , e dagli  cfperimcnti  ben  avverati.  Una  pari  certezza 
attribuifeo  alle  maliime  originali  dell’Etica,  ed  a quelle,  che  regolano  l’u- 
mana focietà  , le  quali  contemplate  dall’intelletto  fanno  figura  di  verità  pri- 
migenie, e trafportate  all'azione  fi  chiamano  oncftà,  e giuftizia.  Ma  come 
fi  faccia  tranfito  dal  vero  al  verolìmile  eftendendo , e combinando  l’idcc  pri- 
mitive, è molto  malagevole  inchieda  . Quanto  più  avanziamo  cammino  , 
tanto  più  fievole  è il  lume,  che  ci  rifehiara;  attalchè  in  progrelfo  al  vero 
fottentra  il  probabile.  C'c  poi  un'altra  forta  di  vero,  ch’io  chiamerà  ipo- 
tetico ( perche  febbene  la  cofa  fenza  repugnanza  può  Ilare  diverfamente  ; 
pure  fi  vuole, |che  ftia  così,  o per  autorità  dei  Legislatori,  o per  la  coftan- 
za  dc’giudizj , o per  il  comun  confenfode’popoli . Qiuftc  verità  , che  fìpof- 
fono  anco  appellare  arbitrarie,  da  per  tutto  non  an  luogo,  e bada  dar  un’ 
occhiata  alle  varie  leggi,  ed  ai  divtrfi  coftnmi  delle  nazioni  antiche,  e mo- 
derne. Dipendono  effe  dall' accoppiamento, e dall’ ampliazione  delle  idee 
primigenie,  cd  originali,  ed  è una  maraviglia,  qualmente  lbpra  cotali  con- 
cepimenti eferciti  la  lua  giurisdizione  il  l’robabililmo, 

IV. 

In  quello  mentre  polle  da  canto  sì  fatte  ideali  nozioni,  che  dalle  men- 
ti umane  fi  formano,  e le  quali  per  poco  che  s'imbroglino,  c fi  complichi» 
no,  fono  una  miniera  inefaufta  di  controverfie , e fe  ne  ha  la  prova  nelle 
oftinate  difcrcpanzede’Giurcconfulti  , dc'Politici,  edc’Teologij  mi  riftrjn- 
go  a far  parola  della  fola  probabilità , che  domina  nelle  Scienze,  e fpcziaK 
mcntc  nella  Fifica . Dico  per  tanto,  che  non  dobbiam  lafciarci  condurre 
dall’  apparenza  del  vero,  e che  farà  fempre  migliore  prtito  fofpcndere  il 
proprio  giudizio,  piuttofto  eh’  efporfi  al  rilchio  d’  errare  . Le  verofimi- 
glianze  addotte  a larga  mano  dai  Filofofi  fecondo  me  compongono  la  (lo. 
ria  delle  opinioni  degli  Uomini , ed  il  romanzo  de’ lor  penfamenti . E‘ be- 
ne il  faperle,  ma  non  fi  dee  loro  dare  più  riputazione  di  quello,  che  me- 
ritano: ie  non  fe  forfè  taluna  d'effe  mutaffe  (lato, c di  verifimiie  in  vera  fi 
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trasformale . Sin  ora  delle  mille  appena  una  fe  ne  ravvi  fa  dotata  di  tal  pri- 
vilegio, e tutto  dì  fi  feoprono  moltifiimc  verità  nuove,  fenza  che  fi  veg- 
ga abilitata  ad  efler  vera  una  probabilità  antica.  Conchiudo,  eh'  io  non 
condanno  il  fcrvirfi  nc’fifici  inveftigamenti  d*una  qualche  conghicttura,  e 
d’una  qualche  non  ripugnanza,  ma  parcamente,  e colla  debita  circofpezio- 
ne,  non  ifpacciandola  per  più  di  quello  che  vale,  pronti  in  ogni  evento  a 
mutar  parerei  avvegnaché  la  docilità  è il  più  bel  pregio  d’un  ingenuo  Fi- 
lofofo . 

Mi  fi  dirà,  che  la  cupa  ofeurità  delle  cofc  naturali  ci  obbliga  ad  ap- 
pagarci del  probabile:  altrimenti  da- confini  anguftiflimi  farebbe  circofcrit- 
ta  la  Fifica  , ed  in  poche  pagine  fi  epilogherebbe  la  faenza  degli  Uomini. 
Rjfpondo,  ch’io  non  leggo  regiftrato  fui  volume  della  Natura  il  probabile  , 
machc  (la  foltanto  fcritto  fu’noftri  libri,  ed  imprelfo  nelle  noflrc  menti.  Che 
fona  dunque  di  feienza  diventa  la  Fifica,  fediftratti  noi  dalla  comtempla- 
zione  della  Natura  unico  obbietto  delle  noftre  laboriofc  ricerche,  ci  cnia- 
miamo paghi  delle  fole  umane  immaginazioni?  Guardiamci  fopra  tutto  , 
che  una  difciplina  sì  nobile,  la  quale  ci  manifefta  in  qualche  piccola  parte  il 
maravigliofoonnipotentc  artifiziodcl  Facitore  deirUnivcrfo,  in  vece  di  muo- 
vere nuovi  palli , non  torni  indietro,  ed  abbiam  fempre  a mente  la  malli- 
ma  del  Galileo  , che  quanto  più  la  Fifica  farà  perfetta,  tanto  meno  verità 
infegnerà:  ed  io  aggiungo,  che  mede  in  non  cale  le  fentenze  probabili  , 
tanto  manco  farà  Ibggetta  agli  errori . 

V. 

Si  ripiglierà,  che  ripudiate  certe  tènui  verofimiglianze,  che  portano 
con  feco  indizi  chiari  di  falfità,  dobbiamo  attenerci  alle  opinioni  più  fané, 
che  molto  da  vicino  al  vero  fi  accodano.  Io  per  me  credo,  che  ogni  filofo- 
fante  di  buon  fenno  in  tal  maniera  fi  adoperi,  e fi  perfuada  d’avere  dal fuo 
canto  delle  ragioni  plaufibili.  Da  qual  forgente  dunque  featurifeono  le  con- 
troverfie,  e le  diflenfioni?  Alla  giornata  efeono  alla  luce  novelle  fpecola- 
zioni,  femi  di  contumaci  contraili , le  quali  s'impugnano,  e fi  difendono  fo- 
vente  con  foverchia  acrimonia, c con  poca  oneftà.  Ohicggio  qual  profitto,' 
qual  incremento  apportino  alle  feienze  cotali  letterarj  litigi , atti  piuttollo 
a diflruggerle,  che  ad  ampliarle  f II  difordine  nafee  dall’effere  molto  diC- 
ficiliflima  imprefa  il  colpire  nello  feopo  del  più  probabile  ; concioflìachè  et 
mancano  i criteri  (labili, c fermi  per  difccrnerc  con  ficurezza  i gradi  della 
probabilità.  In  fatti  un  argomento  fa  nella  mente  di  tal  uno  una  gagliar- 
da iinpreffione,  che  dagli  altri  fi  (lima  debole,  ed  inconcludente.*  fegno 
manifcfto,  che  il  più  probabile  non  ci  perfuadc  in  quanto  fia  tale  real- 
mente; ma  perchè  ficcome  tale  loltanto  in  apparenza  dal  noftro  intelletto 
vien  ricevuto.  E per  reftarne  pienamente  convinti  fi  rifletta,  che  un  nume- 
ro grande  di  opinioni  ai  tempi  de'noftri  maggiori  erano  tenute  univerfal- 
mentc  ficcome  probabiliflimc , le  quali  ai  noflri  giorni  padano  per  onnina- 
mente fcreditate.  Dove  è andata  a finire  la  riputazione  de’ dogmi  Ariftote- 
iici,  e che  conto  falli  oggidì  delle  ipotefi  Cartellane,  che  nel  fecolo  pattato 
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avevano  ìnvafa  tutta  l' Europa?  Augiiro  miglior  fortuna  ai  fiAemi  prcfen- 
temente  dominanti  ; ma  perché  non  efcono  erti  dalla  linea  della  probabi- 
lità , nè  fono  diroofirati,  nc  forfè  dimoftrabilii  non  fo  predire  qual  trat- 
tamento riceveranno  dai  pofieri. 


VI. 

Soggiungo,  che  il  vero  è unico,  ma  non  così  il  probabile)  mercec- 
che  allo  fitlfo  Acffilfimo  fenomeno  tìfico  molte  fpiegazioni  fi  adattano, 
e fucccdono  alle  vecchie  le  più  recenti»  di  modo  clic  per  lo  menoman- 
te fono,  quanti  i fittemi , o quanti  i diverfi  concepimenti  degli  uomini  , 
giudo  il  vecchio  adagio:  quante  fono  le  menti,  altrettanti  fono  i pareri  . 
Una  fola  pofizionc  vcrofimilc  colla  vera  fi  dì  mano,  e forfè  nifluna»  atte- 
fochc  tutte  le  fin  ora  propofte,  ciucile,  che  in  avvenire  fi  proporranno 
ponno  egualmente  col  falfo  accoppiarli.  Come  pofio  dunque  io  ragionevol- 
mente promettermi,  che  il  vero  feonofeiuro,  di  cui  non  ho  prova  eviden- 
te , mi  fi  affacci  fotto  l'afpctrodi  probabile  , c che  io  cavi,  per  così  efpri- 
mcrmi,  un  terno  al  lotto  di  Genova?  Senza  fallo  la  fletta  probabilità  noi 
confentc,  e fari  fempre  più  probabile,  che  col  falfo  la  mia  iporefi  fi  con- 
giunga , cd  una  volta,  o l'altra  col  corfo  del  tempo,  e colle  replicate  me- 
ditazioni verga  a feoprirfi  l'inganno,  che  fotto  il  velo  della  probabilità 
non  può  guari  darli  nafcolto. 

vir. 

Approdo  il  vero  è fcmpitcrno,  invariabile,  cd  alfoluto  : vice  verfa  it 
Vcrofimilc  è temporaneo,  mutabile,  e relativo.  La  Natura  incforabilc,  che 
non  tien  conto  delle  probabilità,  nelie  fue  operazioni  non  muta  ft  ile , nè  fi 
piglia  cura  , qualmente  gli  Uomini  foco  loro  fc  la  difeorrono.  C’c  un  gran 
divario  fra  il  mondo  reale,  c l' immaginato.  Nell'  uno  gli  effetti , c le  ca- 
gioni collantemente  perfifiono,  c della  medefima  prerogativa  debb’ edere 
fornita  la  fcicnta  tìfica,  cioè,  a dircfia  ferma  c flabile  ne' fuoi  dogmi,  eie 
fue  notizie  corri  fiondano  inviolabilmente  agli  obbietti.  Nell'altro  fi  ten- 
ta di  fabbricare  un  fiftema  di  cofc,  che  fuori  di  noi  noncfi(lc,c  fi  mette  ogni 
Audio  non  già  per  accomodare  le  noftrc  cognizioni  ai  foggetti,  ma  ben- 
sì per  difguifarli  in  maniera  , che  ai  nofiri  concepimenti  a difpctto  del- 
la Natura  fi  adattino.  Chi  ne  bramattc  un  qualche  faggio,  dia  una  occhia- 
ta a ciò,  che  intorno  la  Meccanica,  c le  galleggianti  ci  ha  lafciato  Archi- 
mede, cd  ai  principi  dell'Ottica  , che  ci  vengono  da  Euclide,  perfezionati  da 
Alaazzeno,  c da  Vitcllionc  (mentre  delle  feoprrte  recenti  per  ora  non  lo 
parola  ).  Pofcia  fi  rivolga  alle  innumcrabili  vilumi  dei  Filici  fidcm.itici  ,ed 
ipotetici,  che  fi  fono  lafciati  guidare  dalle  conghietturc;  e faprà  dirmi  , 
che  differenza  ci  corra  tra  i!  faptre  c l'opinare.  Le  verità  promulgate  dai 
lodati  vecchi  geometri  foAcnute  da  invincibili  dimofirazioni  dopo  tanti 
fccoli  tuttavia  durano,  e dureranno  in  avvenire,  fin  a tanto  che  fati  in 
pregio  la  fifico-matematica:  laddove  il  dominio  della  probabilità  è Jicor- 
TomolI.Opae  Ricc.  Y ta 


t»  viti , ed  a giii fa  delle  foglie  degli  albérì , le  opinioni  d’ alino  Iti  4*ifl9 
cadono,  c fi  rinnovano.  Le  nuove  ville,  che  giornalmente  in  pubblicò 
fanno  comparfa , fogliono  leggerfi  ficcome  tante  novelle  letterarie,  e dira- 
do avviene,  che  fi  ìoficnga  1’  affcnfo  , o il  diffcnfo,  e che  irà  il  sì,  ed  il  nò 
fi  ferbi  una  modella  indifferenza  i concioilìachè  fc  favorifcono  le  nollre  in- 
veterate prevenzioni,  fenz'  altro  cfante  fi  approvano,  all'oppollo  fe  ci  fon 
contrarie , difpcttofamente  fi  rigettano , e fi  cerca  a tutto  potere  di  fcredi- 
tarle  . Dov’e,  dico  io,  la  filofofica  ingenuità,  la  quale  non  fi  lafcia  In- 
durre dall' amor  di  fazione,  e tiene  Tempre  l’intelletto  in  bilancia,  quan- 
tunque volte  non  ci  fieno  motivi  convincenti,  che  a prender  partito  nccef- 
fariamente  lo  fpingano  ? Non  fi  creda  intanto,  e co4  chiudo  la  prefentc 
materia,  eh'  io  fia  tanto  rigido,  che  in  tutte  le  difciplme  alle  verofimi- 
glianze  voglia  dar  bando.  In  quelle,  che  difeendono  alla  pratica,  fa  di 
mdlieri  contentarli  del  probabile,  e delle  ragionevoli  conghietture  ; attc- 
fochè  chi  afpettaffe  d’  cffcrc  rifebiarato  dalla  verità  deludente  qualfifia dub- 
bio , molto  di  rado  ad  operar  s'indurrebbe.  Nelle  altre,  che  nella  pura  fpe- 
colaaione  fi  efcrcitano,  non  ci  veggio  lo  perchè  così  facilmente  abbiamo  a 
determinarci.  Gioverà  bensì  il  fottoporrcadun  maturo  efame  le  varie  fen- 
tenze,  e ci  riufeirà  di  trovarle  tal  fiata  vere,  ma  per  lo  più  ofalfe,o  man- 
tanti. Secondo  me  merita  egual  lode  chi  gitta  a terra  una  fabbrica  mal 
fondata, e chi  ne  innalza  una  foda,e  mafficcia.  In  tal  guifa  le  feienze, 
«d  in  particolare  la  Fifica  con  lungo  Audio  fi  efpurgano,  e fi  riducono  a. 
perfezione  ; non  effendo  cofa  nuova,  ed  infognandoci  la  frequente  fperien- 
za,  che  per  una  ferie  d'errori  probabili  fi  perviene  finalmente  alla  verità. 

VIIL 

Da  ciò,  che  fin  ora  ho  infìmmo,  parai  di  dover  ftabilire  una  maf. 
fima  incontraff abile,  che  la  Fifica  fi  fonda  fopra  una  doppia  evidenza,  cioè 
evidenza  di  ragione,  ed  evidenza  di  fenfo.  Una  dai  primi,  originali , chia- 
ri, ed  infallibili  principi,  o dalle  verità  antecedentemente  conofciute,  per 
via  di  retti,  e dimofiraiivi  raziocini  deriva  la  ferie  delle  fue  condulìoni.in 
paffando  grado  grado  dalle  più  femplici  alle  più  compoAe.  L’altra  lì  firma 
fui  fatti,  ed  a forza  d*  iAituire,  e di  replicare  glicfperimenti  ci  dà  una  efatta 
contezza  dc'finomcni  filici,  e ci  porgete  chiavi  per  aprire  le  porte  della  Nat- 
ura. Adelfo  non  verfodi  propofito  filile  fperienze,  riferbandomi  di  maneg- 
giar altrove  con  accuratezza  quiAo  importante  fubbictto.  Mi  trattengo  al- 
quanto in  confiderare  una  Torta  di  probabilità,  che  viene  ad  ufo  frequente- 
mente, c trac  l’origine  dalla  fede  umana.  Qucfia  in  parecchie  occafioni  cam- 
mina cosìrapida,  che  in  pochitSmi  palli  giugne  ad  una  pcrfpicua  evidenza, 
cui  fi  dà  nomedi  morale  certezza.  Mi  viene  narrato effere  figuita  una  giornata 
campale.  Al  primo  annunzio  prudentemente  il  miogiudizio  fofpendo,  men- 
treofli  rvo  la  novella  fornita  d’una  tenue  probabilità.  E febbene  gli  antece- 
denti racconti,  per  efempio,  che  gli  eferciti  erano  a fronte  , me  la  rendo- 
no pcrfualìbilc,  con  tutto  ciò  non  deponga  il  mio  dubbio,  perchè  mi  fov- 
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Vkne  d’efferé  flato  in  fimili  incontri  altre  volte  dcltifo.  Ma  fe  la  notiria 
viene  da  più  parti,  e replicati  corrieri  in  giro  la  portano,  come  pollo  ne- 
garle l’alìcnfo  lenza  nota  di  temerità,  c d’oftinazionc  ? Ed  ecco  qualmente 
tratto  tratto  va  crefcendo  la  probabilità,  ed  un  picciolo  numero  di  movi- 
mi la  fan  divenute  in  breve  tempo  certiflima,  ed  infallibile.  Nelle  mate- 
rie  di  fatto  , benché  la  fede  d’ un  uomo  folo,  o di  pochi  non  oltrepalli  i li- 
miti del  vcrifimile , accoppiati  perdi  racconti,  ed  aggiunti  i probabili  ai 
probabili,  fanno  tal  forza,  eh’ efcludono  ogni  folpetro  di  fallirà.  In  di- 
verta maniera  fi  dee  di  fcorrerc  rifpetto  alle  circoftanzc  dei  fatti,  e truf- 
fine intorno  le  più  minute;  perchè  rare  volte  accade,  che  un  avvenimen- 
to ci  venga  dipinto  colle  medefime  particolarità , c non  ci  vuol  poco  a ben 
purificare  le  relazioni.  In  tali  cali  la  probabilità  procede  lenta,  ed  attefe 
le  narrazioni  o difparate,  o contrarie,  può  fuccedere,  che  della  incertezza 
non  mai  fi  fpogli  • Quante  difpute  oggidì  s’agitano  l'opra  le  memorie  la- 
rdateci dagli  antichi  Scrittori,  fpczialmcntc  fe  fono  fra  loro  difeordi , e 
parlano  de’ tempi  da  noi  rimotillimi  ? Quanti  punti  di  Storia,  c di  Crono- 
logia tra  gli  Eruditi  moderni  fi  mettono  in  controvcrfia ? Non  ci  farà  chi 
.nieghi  citerei  ftato  Ciro  il  grande,  ed  almeno  in  genere  non  caderanno  in 
dubbio  le  fue  ftrepitofe  conqtiiftc:  ma  qual  partito  piglieremo  fui  modo 
della  fua  morte:  a chi  prefteremo  credenza,  ad  Erodoto,  o a Senofonte  ? 
Egli  è vero,  che  l'arte  Critica  ci  porge  lume,  e ci  guida  bene  fpelTocon  ficu- 
rezza:  febbene  ci  fono  moltilGmi  incontri , nc’quali  i fuoi  criteri  vengono 
meno , ed  i fuoi  canoni  ci  abbandonano  , reftando  tuttavia  dopo  tante  fati- 
che le  quiftioni  indecife  . Nel  cafo  addotto  le  regole  critiche  forfè  ci  fug- 
geriranno,  che  Senofonte,  quantunque  meno  antico,  merita  tuttavia  mag- 
gior fede,  ficcome  colui,  che  avendo  militato  fotto  Ciro  il  giovane,  era 
più  iftrutto  delle  memorie  Perfiane.  Oltreché  non  farà  imitile  ftabilir  di 
paffaggio  un  criterio,  ed  è:  che  tra  gli  Storiografi  contrario  nella  foftan- 
za  de'fatti,o  nelle  importanti  circoftanze  fi  feguiti  per  l’ordinario  quello, 
gjic  efponc  più  naturalmente  i fuccelfi  , e più  dal  mirabile  fi  difeofta . 


IX. 

C’è  una  fona  di  probabilità  non  già  in  materia  di  fatti , ma  d’opi- 
nioni (avvegnaché  appello  probabile  qualunque  propofizione  , che  non 
giugne  all’evidenza  ed  ha  luogo,  qualora  fi  ftima  bene  di  fottomettere 
il  noftro  all'altrui  parere,  e maltinte  a quello  degli  uomini  accreditati  , e 
degli  autori  più  fatnofi,  e fpezialmente  fc  del  fubbictto  in  quiftione  ab- 
biamo o poca,  o niuna  contezza.  Diceva  ottimamente  S.  Agoftino,  che  la 
più  facile  maniera  di  fapere,  c con  minor  fatica  lì  è il  credere.  E vaglia  il 
vero,  fe  il  Maeftroc  d’infinita  feienza  dotato,  e tale,  che  non  può  ingan- 
nai, nè  ingannare,  a’ fuoi  dogmi  accompagnati  da  una  infallibile  certez- 
za, quantunque  ofeura,  c mifteriofa,  fi  debbe  un  ragionevole  olTequio.  Si 
aferiva  alla  Divina  Bontà  il  configlio  d'  aver  pollo  freno  per  mezzo  dell» 
revclazionc  ai  penfamenti , ed  alle  azioni  degli  uomini  i perchè  altrimenti 
non  ci  farebbe  brutalità,  in  cui  non  fuHero  precipitati:  tanto  le  fregoiatc 
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affezioni  foflbcano,  per  co-,)  efprirrtermi , la  ragione.  Negli  affari  comuni; 
o morali, o civili , o politici,  c belle  arti  tutte  liberali,  e meccaniche  a chi 
dobbiam  rifuggire,  fc  non  fe  a coloro,  che  nc’mcfticri  fon  riputati  peritif- 
fimi,  ed  anno  ffudiate  profondamente  le  materie  , e principalmente  agli 
Scrittori  lontani  dalle  paifioni,  c dalfintcreffe?  Per  la  qual  cofa  la  proba- 
bilità eftrinfeca  fondata  full’autorità  prelìede  alla  condotta  della  vita  uma- 
na, c farebbe  ancor  più  giovevole,  fe  i maeflri  di  primo  nome  fofftro  fra. 
lor  più  concordi.  La  diverfità  de' pareri  ci  fa  tal  volta  inciampare  in  qual- 
che sbaglio:  ma  cosi  abbiamo  a diriggerci;  perchè  fa  d'uopo  d’andar  in 
traccia  di  quella  verofimiglianza,  che  meno  agli  errori  foggiacc.  Abbiamo 
a comportarci  con  altre  regole  nelle  Scienze,  che  fi  trattengono  nella  pur» 
fpccolazione,  ed  alla  pratica  non  difeendono.  Oggid)  ci  fiamo  per  buona, 
forta  fottratti  dalla  tirannia  del  Maeflro  di  coloro,  che  fanno,  voglio  dire 
d' Ariftotclc  chiamato  il  genio  della  Natura.  Si  cercava  non  mica,  fc  co- 
ftui  diceffe  il  vero,  o il  falfo,  ma  femplieemente  cofa  dicelfe,  e s’impiega- 
vano i libri  intieri  per  indagare,  qual  foffe  il  fuo  fentimento,  che  polla 
in  chiaro  fi  giudicava  infallibile,  nè  fi  credeva  , che  fbfse  mai  caduto  in 
paralogil'mo,  falvo  che  nc’cafi,  in  cui  i dogmi  Peripatetici  fi  opponevano 
alla  religione.  Prefcntemcnte  nè  il  numero  , nè  la  riputazione  de'Filofofì 
o antichi,  o moderni  aggiugne  alle  opinioni  una  dramma  di  probabilità. 
Ognuno  penfa  a fuo  fenno,  e fiamo  tanto  delicati,  che  non  vogliamo  ar- 
jcnderci,  fuorché  alle  evidentifsimc  dimoftrazioni.  Le  cofe  cammineranno 
ottimamente,  fin  che  la  libertà  letteraria,  trafcurato.il  probabile,  al  vero 
unicamente  fi  appiglierà.  Per  altro  degenererà  in  una  fediziofa,  ed  info* 
lente  Anarchia. 


X. 

Applico  le  probabilità  concernenti  i fatti  alle  fifiche  offervazioni.  Ad 
ognuno  è noto,  che  fenza  gli  efperimenti  alla  mano  non  fi  fa  profitto 
nelle  cognizioni  naturali,  nè  diamei  a credere,  che  baffi  ufare  i fenfi  col 
porgere  alla  sfuggita  una  qualche  occhiata  all’Univcrfo  in  generale,  ed  in 
particolare  agli  obbietti, che  fono  alla  noflra  portata,  ficcome  era  eoflu. 
tue  dei  Filofofi  dell’età  prifea.  Egli  è d’uopo  penetrare  internamente  ne* 
più  reconditi  artifizj  della  Natura,  a fine  ch’efsa  c’infcgni  con  quali  leggi 
fondamentali,  e fecondarle  dia  regola  a’fuoi  maravigliofi  fenomeni.  Se  noi 
fofllmo  prefenti  alle  quotidiane  fperienze,  che  in  ogni  parte  dove  fiorifeon 
le  Scienze, con  attenzione,  e fagacità  fi  lavorano;  s’avrebbe  intorno  ad 
effe  una  piena  evidenza  di  fenfo,  e con  ficurczza  fe  ne  potrebbe  far  ufo 
nelle  nefìre  perquifizioni.  Ma  non  effendoci  ciò  conceduto , bilbgna  atte- 
nerci alla  fede  umana,  e filofofica,  guardandoci  però,  che  non  degeneri  in 
uni  fovcrchia  credulità.  La  Storia  della  Natura  è ingombrata  d' innumera- 
bili favole,  c gli  flefsi  fifici  efperimenti , che  fi  fpacciano  per  infallibili , t 
vengono  Ja  mani  perite,  fe  non  fono  apertamente  falli  , de’  quali  io  potrei 
teffere  un  lungo  catalogo , almeno  polii  all’cfame  fi  ravvifano  o non  am* 
medi  da  tutti , o tua]  circoli  anziati , o troppo  favorevoli  ad  un  iàilema.  Per 

quello 


Digifized  by  Google 


J dello  concerne  il  criterio  della  probabilità  , avvegnaché  fìamo  in  maceria.’ 
I puro  fatto,  ne'  paragrafi  antecedenti  fe  ne  fono  prefermi  i canoni.  Le 
oflcrvazioni  fatte  fotto  gii  occhi  di  molti  foggetti  diligenti  , c pcrfpicaci , 
e mafsimc  delle  intiere  Accademie,  che  replicate  in  più  luoghi,  ed  in  più 
tempi  efattamente  concordano , che  fra  loro  non  fi  oppongono,  che  non  ri- 
pugnano alle  precognizioni  ben  iftabilitc,  e che  d'anno  in  anno  fi  ripeto- 
no nc'corfi  della  Fifica  cfperimcntale , arrivano  palio  palio  a quei  gradi  di 
ragionevole  probabilità , che  fi  congiugne  colla  morale  certezza  : la  qual 
certezza,  benché  non  nafea  né  da  raziocinj  dimoftrativi,  nè  dalle  impres- 
ilo» fcnfibili , rimovc  ogni  dubbictà  , c ci  convince  con  motivi  di  forza 
pari  ai  fcientifici,  ma  nello  lidio  tempo  più  popolari,  ficcomealla  comune 
intelligenza  foggetti.  Negli  altr  incontri  ci  vuole  diferezione,  e difeerni- 
mento,  e lenza  gagliardiùimi  indizj  non  fi  dee  negar  credenza  agli  autori 
accreditati,  che  dicono  d'aver  cfperimentato.  Non  abbiamo  dunque  a llu- 
pirci,  che  l'arte  critica  s’introduca  nella  Fifica,  e che  abbiamo  bene  fpc£fa 
a mettere  in  pratica  le  fue  regole. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Si  profeguifee  il  difeorfo  intorno  In  Probabilità.  . 


OLtre  i divedi  generi  , ed  i varj  gradi  delle  probabilità  melTe  in  viltà 
nel  precedente  Capitolo,  un’altra  fpczic  ve  ne  ha , che  dee  chiamarli 
Scientifica , di  cui  a ragionare  brevemente  mi  accingo.  Effa  ha  cominciato 
a’  noltri  tempi  a fare  la  fila  comparfa,  e mercè  le  feoperte  di  alquanti  va- 
lentuomini, ed  in  particolare  del  celebre  Jacopo  Bcrnoulli  Profcflòre  di 
Groninga  è poggiata  all’alto  pollo  di  Scienza  utililfima  alla  civile  Società, 
e munita  di  chiare  dimofirazioni  cavate  dal  fondo  dcll  Arimetica  , e dell* 
Anali!!,  e dalla  teorica  delle  progreflfioni.  E'  cofa  mirabile , qualmente  per 
opera  dell’umano  intelletto  la  contingenza  fi  trasformi  in  una  Torta  di  ne- 
ccilità  rifirctta  fra  certi  limiti,  e che  per  fino  al  cafo  , td  alla  fortuna  ltì 
tegole  (t  preferivano.  Di  fopra  ho  notato  darli  una  fpezie  di  probabilità 
in  materia  di  fatto,  che  a gran  palli,  ed  in  breve  tempo  perviene  alla  mo- 
rale evidenza:  ma  nel  genere,  di  cui  prendo  a favellare  , la  cofa  procede 
diverfamentc » perchè  non  cosi  tofto  s'adempie  l’afpettazione  , e fi  pareg- 
giano le  partite:  anzi  fìamo  in  un  continuo  bilanciamento  , facendoli  paf- 
faggio  dalfcccelTo  al  difetto  per  mezzo  dell’cfatto,  che  frequentemente  col 
proliimo  li  confonde. 

L' artifizio  di  mifuraro  il  probabile  unicamente  confido  nel  ridurre  » 
computo  tutti  i cali  polfibili,  niuno  eccettuato,  che  a coloro,  i quali  an- 
so interefle  nella  faccenda , fono  o favorevoli , o contrari , non  dovendoG 
àa  molte  occafioni  uafeurare  anco  i neutri , i quali  Sebbene  nulla  conchiu- 
dono 
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dono  per  quello  appartieni  al  vantaggio  , o al  difeapìto  dei  partiti;  titano 
però  in  lungo  la  derilione.  A cagion  d'cfcmpio  nel  giuoco  della  ba fletta 
1‘ Aritmetica  m’infegna,  che  in  tante  maniere  nè  più  , nè  meno  fi  ponno 
combinare  cinquanta  due  carte.  Il  numero  intiero  de’  combinamenti  fia 
= A , e fra  effi  la  moltitudine  B fia  propizia  a chi  tiene  banco,  e la  C all’ 
altro  giocatore.  Qui  fi  avverta,  che  tutti  i cali  non  fono  pari;  perchè  il 
punto  in  faccii  importa  due  terzi  della  polla  a prodi  chi  taglia,  e l’ulti- 
ma carta  nulla  vale  a benefizio  di  chi  mette.  È fuccedendo  fovente , che 
oltre  il  primo  punto  fi  faccia  andare  il  fecondo,  il  terzo , ed  anche  il 
quarto;  fa  d'uopo  rinnovare  i calcoli  in  tutte  le  addotte  fuppofìzioni  , c 
ci  verrà  fatto  di  rilevare  il  privilegio  , che  fopra  il  fuo  competitore  gode 
il  banchiere,  e prefi  per  mano  gli  autori,  che  trattano  tale  materia  , faprà 
la  precifa  proporzione  tra  il  vantaggio  del  primo , cd  il  difcapito  del  fe- 
condo. E quantunque  il  profitto  paja  tenue,  e minore  di  quello  arrecato 
dal  giuoco  di  Faraone;  a forza  però  di  moltiplicare  i tagli,  fi  rende  fenfi- 
bile,  e porta  con  feco  la  neccflità  di  perdere.  Apprcflo  impareranno  colo- 
ro, che  non  fanno  altro  meftiere,  che  giocare,  eguali  fiano  gl'  incontri  più. 
favorevoli  d’ arrifchiarc  i loro  dinari,  e che  colf  intereflarfi  in  più  banchi 
fono  moralmente  ficuri  di  vincere. 

n. 

L’ eflimazione  del  probabile  fi  fonda  fui  principio  della  indifferenza  è 
concioffiachc  fe  tutti  gli  eventi  fono  egualmente  pronti  ad  accadere,  allora 
Come  il  numero  d'efsi  o a vantaggio,  o a danno,  così  le  probabilità:  c fe 
molti  fucccfsi  comparifcono  più  agevolmente  degli  altri  ; ne  fegue,  che  le 
afpcttazioni  feguitano  la  ragion  compofla  dei  numeri  beffi  , c delle  facili- 
tà. E'necefsario  pertanto,  che  amenduc  le  proporzioni  ci  fiano  note  ; per- 
chè altrimenti  non  abbiamo  dati  abballarla  per  foddisfare  al  problema- 
Nella  gran  Bretagna  gli  uomini,  prefa  una  vita  media  fra  le  piu  lunghe, 
e le  più  corte,  durano  in  generale  venti  anni,  c venti  uno  nelle  nollrc  re- 
gioni, conforme  l'cfpericnza  c’ infegna.  Il  clima  dunque,  la  maniera  àfl 
vitto,  cd  altre  circobanze  fanno  s),  che  più  predo  fi  muoja  in  Inghilterra, 
che  in  Italia,  c che  fi  ferbi  l'aflcgnata  proporzione,  laonde  nc’ccnfi  vita- 
lizi l’Inglcfe  a confronto  dell’Italiano  può  giuftamentc  a norma  della  pro- 
babilità efigere  un  qualche  tenue  maggior  profitto.  Suol  correre  un  comu- 
ne pregiudizio, che  nelle  inveftiture  a vita,  quanto  il  foggetto,  fu  cui  fi 
fondano,  è più  tenero  d' anni , tanto  meno  fi  deggia  annualmente  contri- 
buire. E pure  la  faccenda  cammina  al  rovefeio  in  parecchi  incontri.  Nei 
bambini  di  frefeo  nati  il  computo  va  iflituito  fugli  anni  vcnt'uno  di  vita: 
laddove  nc' giovani  pervenuti  all'età  confidente,  per  efempio  d'anni  venti, 
la  loro  vita  media  più  oltre  fi  edende  fino  agli  anni  trenta  fei  in  circa.  In 
altre  congiunture  le  immediate  oflerva2Ìoni  ci  daranno  la  norma  delle  prò-  * 
babiiità,  per  ridurre  a dovere  tali  contratti. 

Un  mio  dimatifsimo  amico  fi  è prefa  la  noja  di  replicare  fucccfsiva- 
mcntc  in  più  giorni  i tagli  al  giuoco  di  Faraone  fino  al  numero  di  dicci 

mille  , 
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H>ìl!e,  per  accertarli  col  latto,  che  il  calo,  quantunque  paia  a prima  villa 
indocile,  foggiace  tuttavia  alle  leggi  preferitte  dai  matematici.  L’afso  era 
il  fuo  punto,  ed  a fine,  che  la  forte  fofsc  pareggiata  , non  badava  egli  alle 
gemelle,  ni  all' ultima  carta , che  fi  vuole  inopcrofa.  OfTcrvava,  che  di 
tempo  in  tempo  il  giuoco  andava!!  equilibrando,  e che  tante  fiate  appuntò 
i quattro  afiii  erano  venuti  primi , quante  fecondi.  Ora  fupcrava  un  parti- 
to, ed  ora  l'altro,  ora  più  , cd  ora  nfeno,  ed  ondeggiando  per  così  dir  la 
fortuna,  la  probabilità  d'uguaglianza  (lava  di  mezzo  profsimamente  in  fra 
due,  piegando  quali  egualmente  dall’uno, e dall'altro  lato.  L’efito  fu, che 
finito  il  tediofo  efpcrimcnto,  la  forte  fi  dichiarò  favorevole  agli  afsi  pri- 
mi , che  comparvero  tali  *003  volte,  e 4997  fecondi  , differenza  appena 
comparabile  coila  moltitudine  de'  tagli , e che  farebbe  onninamente  fvani- 
ta , le  la  prova  all’  infinito  fi  folte  continuata.  Cosi  dee  neccfsariamcnté 
fuccedercj  avvegnaché  pollo,  che  di  due  probabilità  eguali  una  fempre 
predominane  a confronto  dell’altra  j l’effetto  (labile  ad  una  collante  cagio- 
ne avrebbe  ad  attribuirli:  lo  che  ripugna  evidentemente  all’indifferenza, 
la  quale  richiede  giuflo  l'ipotcfi  alluma,  che  ogni  cafo  in  particolare  fàc- 
cia di  fe  moflra  con  pari  facilità  , nè  ci  fia  ragione  alfegnabiie,  per  cui  uu 
parte  fi  ravvifi  più  dell’ altra  privilegiata. 

HI. 


In  quello  mentre  non  et  farà  forfè  chi  incorra  nell' erróre  puerile  di 
dar  quel  corpo,  che  non  anno,  al  cafo,  ed  alla  fortuna,  che  fono  nomi  vuoil 
di  lignificato,  e fantafmi  dalla  umana  Ignoranza  prodotti.  Quella  fpezrale 
combinazione  di  carte  da  giuoco, che  ad  cfclufionc  di  qualunque  altra  egual- 
mente podi  bile  ci  Ila  fotto  gli  occhi,  è fenza  dubbio  un  effetto  vero,  e rea- 
le, che  da  caufc  appropriate,  e necclfarie  la  fua  origine  riconofce,  cioè  a 
dire  dall’anteriore  difpofzione  delle  carte  medclime,  dalla  foggia  particola- 
rifCma  di  mefcolarle,  e da  cento  altre  circoflanze.  Ma  perchè  di  tutte  que- 
lle tifiche  azioni  noi  damo  totalmente  all’ofcuro,  li  computano  per  nulli 
(fe  pure  non  c’entra  di  foppiatto  qualche  fagacità  di  mano  ingannatrice, 
come  fovente  interviene)  e qualora  mancano  le  notizie  delle  cagioni  ope- 
ranti , gli  effetti  indi  nafccnti  da  noi  impropriamente  (3  giudicano  cafuali , e 
fortuiti.  Ciò  non  oliarne  Hanno  ferme  nel  loro  vigore  le  regole  della  proba- 
bilità , le  qrali  ben  intefe  ci  liberano  dalle  fciocchc  vanità  , e dalle  falfe 
preoccupazioni.  Non  c'è  cofa,  che  renda  gli  uomini  più  fupcrllizioll,  più 
fantaflici,  e darei  per  dire  più  irragionevoli,  quanto  la  paflione  d'indovi- 
nare, maffimamente  fe  toma  in  loro  profitto.  Ne  piglio  un  faggiodai  lotti 
pubblici,  ed  invito  i Lettori  a riflettere  pofatamente  , come  fi  comportino 
le  perfone  anco  prudenti  editerete,  per  accertare  fecondo  le  toro  ridicole 
prevenzioni  un  terno  lucrofo;  avvegnaché  farebbe  un  perdere  il  tempo  cotte 
fumandolo  in  regiltrare  le  loro  lepidifiìmc  inezie . 


IV. 
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I numeri  delle  combinazioni  determinano  le  probabilità , e dalle  pro- 
babilità prendono  norma  gli  avvenimenti . A mici  giorni  per  gabbare  i {em- 
piici, fi  è ufata  da  tal  uno  l’arte  di  proporre  varj giuochi,  computata  prim», 
la  loro  probabilità . Toccava  al  competitore  ignaro  della  occulta  fraude , di 
fceglicre  a cafo  il  partito.  Se  per  avventura  d appigliava  al  migliore,  il 
giuoco  decideva  di  picciole  fortune,  e per  breve  tempo,  inoltrandoli  di  fare 
una  qualche  fpcricnza  a titolo  di  divertimento.  Ma  fe  fuccedeva  all'oppo- 
fto,  cd  era  l’elezione  pregiudiziale,  lapcva  l’afturo  inventore  ben  cogliere 
il  fuo  profitto,  c caricando  il  giuoco,  convertire  in  propria  utilità  l’altrui 
ignoranza.  Fa  di  meflieri  prima  d’ogni  altra  cofa  fcandaglìare  il  fondo  della 
noftra  probabilità;  e fe  non  abbiam  cognizione  badante,  non  occorre,  ope- 
rando cautamente,  efporfì  al  pericolo  di  redar  foccombenti.  AprclTo  dia- 
mo guardinghi  di  non  lafciarci  raggirare  dalle  invecchiate  popolari  opinio- 
ni, le  quali  ci  tolgono  alle  volte  di  mano  una  parte  della  vcrodmìglianza , 
che  milita  a noftro  favore.  Per  aggiugner  nuovo  lume  alla  materia  , ven-j 
gono  a taglio  alquanti  corollari. 

In  primo  luogo  fioreggiando  in  tutti  gli  avvenimenti  una  perfetta" 
indifferenza,  non  c’c  ragione  fuffiziente,pcr  cui  paragonati  inficmcdue  cafì 
particolari , uno  fopra  l'altro  abbia  la  preminenza . Colloco  in  urna  una  fola 
palla  roffa,  e nove  bianche  ccntraffcgnate  con  numeri  differenti,  e le  fun- 
pongo  tutte  c diccc  al  fenfo  del  tatto  onninamente  indifcernibili . Ch’clca. 
filori  la  rolla  avanti  o dopo  l’ottava  bianca  è pura  forte,  mentre  da  ambe  le 
parti  fi  ha  una  eguale  probabilità  nafcentc  da  una  pari  indifferenza.  All'in- 
contro paragonate  generalmente  le  nove  bianche  coll'unica  roffa , la  proba- 
bilità in  qualunque  eduzione  dà  come  9 : 1 . E per  ridurre  il  giuoco  al  giu- 
fto,  ogni  qual  volta  ini  riefee  di  cavare  la  roda,  computata  la  mia  poda,mi 
fi  dee  csborfarc  diccc  fiate  altrettanto.  Chi  appropiatafì  la  mia  moneta,  me 
ne  dà  nove,  fa  piegar  dal  fuo  lato  la  bilancia  della  probabilità. 

V. 

Secondariamente  fe  i cafi  tutti  in  particolari  fono  egualmente  proclivi 
a fucccdcrc,  c fe  della  medefima  proprietà  fono  altresì  fornite  le  ferie  degli 
eventi,  le  quali  anno  una  pari  facilità  di  comparire,  o di  fard  per  lungo 
tempo  appettare;  non  fi  dee  credere,  che  taluna  d'effe  fopra  le  compagne 
abbia  un  maggior  privilegio.  E pure  affacciandoli  di  rado  qualche  draordi- 
naria,  cd  impenfata  combinazione  accompagnata  da  un  non  fo  che,  da  noi 
ficcomc  mirabile  conceputo;  rediamo  forprefì,  e ci  cade  in  mente,  che  quel 
tale  combinamcnto  fia  molto  difhciliilìmo  a fard  vedere,  c che  da  forni- 
to d’una  tenniffima  probabilità.  L’inganno  deriva  da  ciò,  che  incerte  fe- 
rie di  cad  pare,  che  fi  rinvenga  dell’ordine  ,e  dell'ingegno,  laddove  comu- 
nemente in  altre  rr.oltiffimc  fembra,  che  domini  la  irregolarità,  c la  confu- 
ciane. Alle  prime  d bada  attentamente,  c le  feconde  conofciute  in  confufo 
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Halle  rettami  dì  fimi!  genere  mal  fi  diftinguono.  Se  per  avventura  nel  lotrd 
di  Vinegia  veniffero  cftratti  i cinque  numeri , i , 2 , 3 , 4,  3 nel  loro  ordi- 
re naturale;  ognuno  farebbe  le  maraviglie:  febbene  sì  fatta  effrazione  non  è 
più  facile,  ne  più  difficile  a comparire  di  qualunque  altra,  per  efempio  della 
fcgucntc  7, 19,36, 33, 63:  anzi  abbiamo  pronti  i computi,  che  mifurano 
il  momento  della  probabilità  ,ch’è  lo  fteffo  fteflilfimo  in  ambo  le  addotte 
ipotcfi.  Potrcbb' edere  , che  un  Aritmetico  fciopcrato  teneffe  conto  de'ntt- 
mcri  pari,  odifpari,  de’quadrati,  de’ cubi,  delle  progredioni  aritmetiche, 
e geometriche,  e d'altre  numeriche  affezioni  ignote  al  volgo:  ma  le  proba- 
bilità non  pigliai)  cura  di  cotali  oziofe  riflcfUoai, 


VI 

In  terzo  luogo  i cali,  che  precedono,  nè  punto,  nè  poco  influifeono 
in  quello,  che  immediatamente  fucccde;  conciolfiachè  farebbe  di  mettieri, 
che  nell'evento  affettato  la  probabilità  fi  ricordafTe  di  ciò,  che  per  avanti 
è accaduto.  E quanto  fpazio  di  tempo,  dimando  io,  dee  durare  la  mille- 
xiofa  reminifeenza?  Oggi  un  punto  oftinato  al  giuoco  della  balletta  diece, 
o dodici  volte  una  dopo  l’altra  mi  vicn  contrario:  podo  dunque  fperarc  con 
fondamento,  che  paffati  o meli,  od  anni  mi  fi  convertirà  in  propizio?  Chi 
fa:  il  mio  defiderio  tal  fiata  fi  compierà,  e tal  volta  fi  aggiugnerà  perdita  a. 
perdita:  ma  penferò  fempre  male  in  Infangandomi  , che  (tia  dal  mio  canto 
una  maggiore  probabilità.  In  ogni  cafo  particolare  fuùiftc  l'indifferenza, 
nè  da  un  fucccffo  fi  dee  per  l’altro  defumer  regola.  Replicati  poi  indefi- 
nitamente i tentativi,  l'indifferenza  fleffa  c'infcgna  dovere  aver  luogo  quella 
forta  di  probabilità  , che  fi  determina  per  mezzo  del  calcolo.  Le  vifioni  de* 
giocatori  mi  muovono  fovente  a rifo,  e fpeflìffimo  a compadrone,  in  veg- 
gcndo  quante  falfe  maffimc  adottino,  per  far  gitto  del  loro  dinaro.  Al- 
cuni, a'quali  nella  balletta  parecchie  fiate  non  fu  profpcro  il  punto,  giudi- 
cano,che  dee  ncctffariamente  cangiar  vezzo,  e inoltrarli  favorevole.  Per  la 
qual  cofa  fi  ribaldano,  ed  incalzano  le  polle  per  rimetterli  del  danno  fof- 
ferto,  nè  fi  accorgono,  che  a fronte  d’un  tenue  guadagno  pongono  una  grof- 
fiflima  perdita  . Altri  poi  al  rovefeio  li  lufingano , che  il  primo  punto  propi- 
zio chiami  il  fecondo,  e che  fe  feguita  il  terzo, non  fi  abbia  a dubitare  del 
quarto.  E quantunque  reltino  frequentemente  convinti  da  reiterate  fperien- 
ze,  che  la  cofa  non  va  così;  ad  ogni  modo  fi  tien  ferma  la  prevenzione,  che 
pattata  da  bocca  in  bocca  fa  figura  d’una  fpezic  d’aflìoma  . Ho  offervato  il 

Siù  delle  volte,  che  fe  in  tre  punti  uno  viene  a prò  del  banchiere,  e due 
i chi  mette,  quelli  fa  affai  a confervarfi  in  capitale:  ma  fpefliflime  fiate 
fuccedcrà  la  perdita,  e rarilfime  la  vittoria  . Quinci  infcrifco,  che  il  metodo 
comune  di  giocare  feema  la  probabilità  di  cofltii , ed  accrefce  quella  del 
competitore.  In  tal  guifa  fi  fcialacquano  i patrimoni  delle  famiglie,  e fi  di- 
fcapita  nella  riputazione.  Gli  Orientali,  che  fecondo  noi  fono  barbari, 
anno  un  proverbio,  che  le  cofe  care  non  fi  arrifehiano  : che  direbbero  poi  , 
quando  vedeffero  mette  a repentaglio  le  neccffarie? 


TtmM.  Opere  Rite. 
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VII. 


Quarto:  taluno  m'interrogherà  : fe  la  probabilità  tanto  domina  negli 
eventi,  che  la  fcarfezza  delle  noftre  cognizioni  ci  fa  chiamar  cafuali , onde 
appena  fi  dia  luogo  alla  fortuna;  per  qual  ragione  altri  fiano  sì  feiagurati  , 
che  mai  non  compenfano  le  perdite  coi  guadagni,  ed  altri  sì  avventurofi  , 
fhe  pajono  nati  per  vincere.  Melfi  da  parte  alcuni  reconditi  artifizj , che 
pur  troppo  fi  adoprano,  e ch’efcludono  la  probabilità;  dico,  che  la  mag- 
giore probabilità  di  certi  giuochi  a lungo  andare  fi  fa  conofccre,  che  il 
modo  di  giocare  eftenua  le  combinazioni  favorevoli,  e che  ne'giuochi  pari , 
nc’ quali  fi  mefee  la  forte,  e il  fapere,  col  tempo  chi  ne  fa  meno,  foccom- 
be.  Ma  quand’altro  non  ci  folle,  la  probabilità  medefima  richiede,  cheli 
raccozzino  quc’combinamcnti,  per  cui  foggiacciono  gli  uomini  alla  buona, 
p alla  rea  fortuna.  Ho  però  veduti  alcuni  giocatori  godere  per  lungo  trat- 
to una  forte  propizia , la  quale  mutata  faccia,  gli  ha  precipitati  nell’e- 
ftrema  miferia,  accrefciuta  fempremai  dal  pregiudizio , che  i dinari  acqui- 
eti giocando,  quafi  che  fodero  piovuti  dal  cielo,  a larga  mano  fi  dilapi- 
dano.- laddove  nelle  perdite,  che  faranno  alle  volte  inferiori  alle  vincite  » 
Infogna  cavarci!  fangue  più  puro  dalle  vene  efaufie  delle  famiglie. 

V1IL 

Per  ultimo  tal  fiata  interviene,  chela  probabilità  da  un  lato  a di fmi fu- 
ra fi  aumenti,  di  modo  che  diventi  maggiore  di  qualunque  data,  e dall’al- 
tro sì  fittamente  s’ impicciolifca,  che  fi  converta  in  minima  , ed  inaffegna- 
bile . In  cotali  incontri  la  proporzione  fra  la  forte  profpcra , c la  contraria 
fta  come  l’infinito  al  nulla,  e perciò  la  probabilità  equivoca  colla  certezza 
non  già  morale,  ma  geometrica  , ed  analitica.  Nelle  vicende  umane  i cali 
prò,  e contro  non  poggiano  mai  all'infinito,  ma  faranno  fovente  in  una 
ragione  così  lontana,  che  indurranno  una  moral  ficurezza.  Nelle  Scienze  la 
infinita  probabilità  giugne  al  grado  fupremo  d'infallibilità,  e di  evidenza  , 
e parecchie  aflrufc  verità,  che  per  diverfa  firada  fono  malagevoli  a pro- 
varli, con  quello  metodo  invincibilmente  fi  dimoftrano.  Quando  faccio  toc- 
car con  mano,  che  la  mia  fentenza  di  quella  dell’ Avvcrfario  è infinita- 
mente più  probabile;  s’ infèrifee  per  uccellarla  confeguenza  effere  vera  la 
gaia,  e falfa  l’altrui. 

IX. 

Sarebbe  d’ un  gran  profitto  alle  Società  umane  , fe  fi  mettelfe  più  fin- 
dio  a perfezionare  l’Aritmetica  delle  probabilità.  I principi  fono  flati  ot- 
timamente fiabiliti,ma  non  per  anco  generalmente  applicati  ; perchè  in  certi 
cali  più  ardui  i problemi  non  ammettono  una  fpedita  foluzione.  SpelTe  volte 
il  quelito  va  a terminare  nelle  progreflioni  procedenti  all’  infinito,  delle 
guali  non  abbi  amo  in  pronto  la  fommatoria . E benché  i Geometri  moder- 
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hi, e fprtìalmnité^l'Inglefi  abbiano  porta  tutta  l' attrizione  fulf'andamen* 
to,c  Tulle  proprietà  delle  ferie  di  quallìvoglia genere > niente  di  meno  refta 
da  farli  affai  più  di  quello  lì  è fatto.  Il  peggio  li  è,  che  in  alcuni  paefi  per 
altro  colti  appena  s'ode  il  nome  di  quella  l'orta  di  calcoli  civili,  e politici, 
che  regolano  le  vicende  degli  uomini  : e perciò  non  è maraviglia,  che  s'in- 
ciampi tutto  dì  in  qualch'errore  maflìccio,  pregiudiziale  al  pubblico,  «dal 
privato  interefle.  Mi  lì  dirà,  che  fenza  tanti  computi  alla  mano  il  Mondo 
li  c diretto  per  molti  fccoli,  e tuttavia  lì  governa:  ma  io  non  voglio  addof- 
farmi  la  briga  di  dare  una  feorfa  alle  ftorie  delle  nazioni  , per  ifeoprire 
(guati  difordini,  e ruine  abbia  partorite  l’ignoranza  di  quelle  necelfarie  no« 
tizie.  Raccordo  foltanto  a quali  anguille  (ìa  Hata  più  fiate  ridotta  la  Re- 
pubblica Romana  a motivo  delle  nfure  eforbitanti  o preferitte,  o almanco 
permelfe.  E poi  balla  dare  un'occhiata  alla  noftra  Europa,  per  accertarli, 
che  le  Provincie,  che  più  fanno  di  tal  mellicre , poggiano  ad  un  grado 
maggiore  di  ricchezza,  di  portanza,  e di  felicità.  Da  qual  arte  pigliano 
norma  i traffichi,  i contratti,  i cenli,  i tributi,  il  valore  delle  monete,  e cento 
altri  raggiri,  che  negli  affari  lì  mefeono,  fe  non  fe  dall'aritmetica  civile,  e 
politica? 


X. 

I principi  della  probabilità  fovente  s’inlìnuano  nelle  Scienze,  e fe  fan- 
no cangiare  d'alpetto.  Nuovi  lumi  ha  acquillato  la  Cronologia,  dappoiché 
l'incomparabile  Signor  Cavalier  Newton  ce  l'ha  melfa  innanzi  gli  occhi 
fotto  un'altra  veduta.  Egli  li  è fondato  Tulle  memorie  più  recenti,  in  cui 
la  teftimonianza  degli  Storici , c de’documenti  è fuperiore  ad  ogni  eccezio- 
ne, per  ifeoprire  la  fallirà  delle  più  rimote,  e maflìme  di  quelle,  che  ap- 
partengono a’ tempi  chiamati  eroici.  In  ordine  a ciò  ridotte  a computo  le 
durate  medie  delle  fucccllivc  generazioni,  c ragguagliato  il  numero  degli 
anni,  in  cui  i Principi  anno  regnato , e venuto  in  cognizione  della  vanità 
delle  Nazioni,  le  quali  per  arrogarli  una  foverchia  antichità,  ed  un'origine 
più  lontana  c più  nobile  anno  oltre  modo  prolungate  le  vite  dei  Sovrani,  e 
le  generazioni  degli  uomini . Quando  la  Natura  non  ha  cangiato  ftile,  c non 
fi  creda , che  gli  Egizi , i Caldei , i Greci  vivc-fTcro  affai  più  di  noi , e de' 
noftri  maggiori  da  molti  fccoli  addietro,  conviene  correggere  i vccchj  Scrit- 
tori, abbreviare  le  vantate  durazioni,  ed  accodare  di  molto  ai  tempi  pre- 
fenti  ('epoche  troppo  decrepite:  altrimenti  non  i Hanno  faldi  i canoni  della 
probabilità . 


XI. 


Tal  uno  m’interrogherà,  fe  le  regole  del  probabile  poflono  mai  aver 
luogo  in  quella  parte  della  Fifica,  che  ftende  le  fue  conghietture  full’avvc- 
nire,  prendendo  indizio  da  ciò,  ch’è  accaduto,  per  penetrar  nel  futuro. 
Rifpondo,  che  fin  ora  non  abbiamo  alle  mani  dati  badanti,  che  forfè  col 
lungo  andare  dei  tempi  a’pofteri  non  mancheranno . Appena  fi  fono  comin- 
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«iate  ad  iftìtuire  le  opportune  ofTervazionì , e fidamente  aggiorni  nofiri  s' è 
porta  cura  di  mifurare  la  quantità  dell’acqua  , che  d’anno  in  anno  cade  dal 
cielo,  la  copia  dell' evaporazioni,  il  pefo  dell’aria  coi  barofeopi,  il  caldo, 
ed  il  freddo  c»i  termometri,  e cogl’igrometri  l’umido,  c il  Pecco.  Oggidì 
li  ticn  conto  del  dominio,  e della  direzione  dei  venti  , dell'abbondanza  dei 
prodotti , c della  fterilità,  dell’ epidemie  tanto  degli  uomini,  quanto  de* 
bruti,  de’ ftraordinarj  fenomeni  in  terra,  e nell’aere,  e di  molte  altre  parti- 
colarità, che  alla  giornata  fucccdono,  e che  nell’ effemeridi  fi  regiftrano  . 
Fuori  d'ogni  credere  fono  lunghi  i pericoli  della  Natura,  e di  rado  fi  ac- 
coppiano i combinamenti  medefimi,  o almanco  i limili  ; laonde  non  ci  riu- 
feirà  mai  di  prevedere  con  qualche  verofimiglianza  i futuri  eventi , fe  non 
fe  adempiute  due  condizioni.  La  prima,  che  la  pallata  barbarie  non  tomi 
ad  infettare  l’Europa,  o che  non  fi  muti  in  peggio  il  prefente  metodo  di  _ 
coltivatela  Fifica.  La  feconda,  che  non  fi  laici  mai  di  fperinientare,  c fi 
continuino  per  fecoli  e fccoli  le  olfervazioni . Con  tale  ajuto  rtabilite  l’epo- 
che  degli  avvenimenti , non  difpero,  che  a quei  , che  verranno,  il  giro 
delle  fue  vicende  fia  per  palefar  le  Natura. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO 

De IF  ufo  della  Probabilità, 

i. 

HO  difcorlb  popolarmente  dei  vari  generi  delle  probabilità  , lenza  invi- 
lupparmi in  computi  laboriofi,  che  fuperano  la  comune  intelligenza. 
Piacenti  ora  d’illuftrar  cogli  efempj  il  corollario  del  precedente  capitolo, 
in  cui  fi  è fatto  vedere,  e può  dimortrarfi  in  tutto  rigore,  che  un  calo  uni- 
co, o un  numero  finito  di  cafi  propizi  contrapporti  ad  una  infinità  di  eventi 
contrari  porta  con  feco  una  probabilità,  che  fvanifee,  e dee  riputarli  fic- 
come  nulla  a confronto  dell’altra  , che  per  effere  infinita  perde  il  nome  di 
probabilità,  ed  affiline  quello  di  certezza. 

Dal  principio  incontraftabilc  cavo  io  parto  parto  la  illazione,  che  it 
Mondo,  in  cui  fiamo,  non  è opera  del  calo,  conforme  fi  fono  dati  a cre- 
dere gli  Epicurei.  E perchè  dalla  propofizione  affunta  la  dedotta  non  di- 
pende immediatamente  i fa  di  meftieri  congiugnerle  con  un  filo  di  razioci- 
ni talmente  infieme  legati,  che  non  lafcino  luogo  alla  dubbictà  . Dìfcorri*. 
mola  dunque  così.  Nella  univerfità  di  cofe,  in  cui  per  buona  fòrta  mi  ri- 
trovo, efpofta  alla  mia  contemplazione  io  ci  ravvifo  bellezza  nel  tutto, 
difpozione  nelle  parti,  ordine,  e fìmmetria,  che  prendono  norma  da  leggi 
cortami,  ed  inviolabili,  e ciò  che  più  rileva  , la  fcelta  del  migliore.  Anzi 
quanto  più  m’interno  ne’maravigliofi  artifizi,  ufati  dalli  Natura,  tanto  più- 
in  cflì  riluce  una  forza,  nna  fagacità,  una  fapienza,  che  mi  forprende,  e 
fupera  di  gran  lunga  la  mia  afpettazionc  » Me  ne  rendano  uftimonianza  co- 
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loro,  che  nelle  cole  naturali  anno  pollo  il  loro  ftttdio,  e fpezialmente  nel-  '* 

la  Itupenda  ftruttura  degli  animali,  e mi  diranno,  che  appena  poffo  capire 
una  menomiifima  parte  di  quella  induftria,  per  cui  fi  è provveduto  ai  bifo- 
gni,  e niello  riparo  ai  difordini. 

II. 

Ora  richiamato  a memoria  il  principio  dell'analogia,  non  è egli  evi- 
dente, che  dove  ci  è arte,  ivi  c'è  l’artefice,  e dove  c’è  magiftero,  ivi  c’è 
il  macftro?  Dica  tal  uno, che  le  novelle  feoperte  dell’antico  Ercolano,  cioè 
il  teatro,  le  ftatue,  le  pitture,  e cento  altri  veftigj  d'antichità  fono  fiati 
prodotti  dal  cafo,  il  quale  fotto  le  ceneri  vomitate  dal  Vcfuvio  ha  faputo 
edificare  una  Città.  Non  provocherà  cofiui  il  rifo,  e la  indignazione  degli 
Eruditi,  e non  fi  tirerà  dietro  le  fifehiate  fino  dall'infima  plebe  ? Mi  fi  con- 
ceda di  fingere,  che  il  cafo  vegna  abilitato  a fcolpire  {otterrà  una  fola  fta- 
tua  ( ma  qual  proporzione  ci  può  mai  effcre  fra  la  fimmetria  d’una  ftatua, 
e quella  d’un  uomo?  ) Efpofia  ella  agli  occhi  del  pubblico,  chi  la  credefle 
nata  dal  calo  fi  apporrebbe  al  vero:  febbene  qual  criterio  avrebbe  egli,  fu 
cui  potelfc  ftabiiire  la  ftrana  propofizionc  ? quando  malfimc  il  fimolacro 
non  folTc  uno  sbozzo  informe  da  riporli  ragionevolmente  fra  gli  fchcrzi  dell» 

Natura  , come  fono  certe  pietre,  c certi  legni  macchiati,  in  cui  per  difeer- 
nere  ic  rozze,  e tal  fiata  immaginate  rapprefentanze,  fe  pur  non  fono  im- 
pofiure,  bifogna  aguzzar  le  pupille,  e fupplire  colla  fàntafia . A migliaj* 
ci  fi  affacciano  le  ftatue  lavorate  dagli  uomini  , e che  tutto  dì  prefenti  noi 
fi  lavorano;  da  qual  piobabilità  dunque  ci  lafcicrcmo perfuadere,  che  fìa 
fattura  del  cafo  quell  unica,  che  nell’ artifizio  va  del  pari  colle  più  rinoma- 
te ? E peggio  farebbe  ancora , fc  fi  dicefTe,chc  tale  fi  è la  Venere  de'Mec 
dici,  o il  Laocoonte  . 

Dietro  la  feorta  dcll’analogifmo  in  tal  guifa  io  ragiono.  Il  Mondo 
è certamente  una  gran  fàbbrica,  che  vince  d'alTai  la  noftra  capacità  r ma  la 
fabbrica  fuppone  l’architetto;  dunque  per  metterla  in  effcre  ci  fi  richiede 
Una  mente  operatrice  fornita  d’infinita  poffanza,  e d'infinito  eonfìglio.  In 
una  parola  Iddio  Ottimo  Mallimo  fi  è l’unico  facitore  dell’ Univerfo.  E 
talmente  qucfto  mio  divifamento  mi  appaga,  che  di  vantaggio  non  cerco» 
perchè  mi  foddisfanno  egualmente  le  confcguenzc  tutte, che  da  effofluifeo- 
no.  E vaglia  il  vero  in  qualunque  coftituzione  di  cofe  io  folli  collocato, 
purché  veniffe  da  Dio,  il  quale  ci  avrebbe  indubitatamente  impiegato  la 
fu  a bontà,  il  fuo  fapere,  e la  fua  provvidenza;  farei  ficuro  d’alloggiare 
in  una  cafa  beniffimo  edificata,  ed  avrei  in  un’altro  fiftema,  onde  ammira- 
re la  perizia  dell’Autore  nella  bellezza,  e nella  magnificenza  dell’  opera. 

III. 

Tomo  indietro,  e per  poco  mi  dichiaro  del  partito  d’ Epicuro,  ed  *- 
dottata  la  fua  ipotefi  mi  faccio  a ponderare  le  confcguenzc  indi  nafeenti  . 

Il  Mondo,  in  cui  dimoro,  è lavoro  del  cafo:  ma  ciò  non  bada  : é un  giuo- 
co 
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co  altresì  della  forte,  che  in  eflo  abbia  fortita  la  mìa  abitazione.  Queftd 
Mondo  però  non  è folo»  avvegnaché  ce  ne  fono  innumerabili  feparati  l’uà 
dall'altro  dagl’intermondi,  e fparfiquà  c là  per  l’ immcnfo  tratto  del  va- 
no. Oltre  ciò  non  fi  vogliono  trafcurare  gl’infiniti  atomi,  che  nelvuotodi- 
fordinatamente  vanno  vagando,  i quali  per  anco  non  (ì  fono  raccozzati  a 
formare  un  regolato  fiftema . S'aggiunga  un’altra  riflelfione,  che  il  noftro 
Mondo  tempo  fa  non  c'era,  cflendo  nato  da  una  fortuita  maravigliofa  com- 
binazione delle  particelle  elementari,  che  durerà  alquanti  ftcoli,  c poi  fcio- 
gljcralft  per  dar  luogo  ad  infinite  novelle  coftituzioni , che  di  tempo  in  tempo 
compariranno,  ficcomc  fono  perite  tutte  quelle,  che  di  fe  (lede  anno  fatta 
moftra  nell’antecedente  eternità . 

Arrogo,  ch’io  fono  Cittadino  d' un  Mondo  lavorato  dal  cafo,  ma  da 
un  cafo  così  fciocco  ed  impotente,  che  dopo  elfcrfi  impiegato  non  fi  là  co. 
come  a coftruirlo,  in  pochi  momenti  ha  perduta  la  Aia  forza,  e la  fua 
giuridizionc . Quando  il  Cielo  era  nuovo,  e la  Terra  nuova,  il  vigore  at- 
tivo di  quello,  e pafiìvo  di  quella  facevano  nafcerc  a frotta  i prodotti,  de’ 
quali  è dovi  iofa  la  Natura,  ed  a fchiere  l’erbe,  gli  arbori,  e gli  animali. 
Ma  quanto  tempo  ha  durato  la  caufale  fecondità?  Predo  s’c invecchiata  la 
polfanza  del  cafo,  ed  oggidì  non  ne  rimane  vcftigio . Dimando,  per  qual 
motivo  non  fi  veggano  fpuntarc  novelle  fpczie  di  viventi?  Gli  atomi  con- 
fcrvano  le  loro  innate  proprietà , e fpezialmente  la  grandezza , la  figura  , 
ed  il  movimento,  bilògna  dunque  affermare,  che  abbiano  difimparata  la 
facilità  di  combinarli,  ch’era  ad  efli  nella  origine  delle  cofe  sì  familiare. 
Prcfcntcmente  la  Natura  fi  regola  con  leggi  ferme  ed  invariate  , e gli  ef- 
fetti alle  loro  cagioni  colla  debita  proporzione  puntualmente  rifpondonoj 
attalcbè  non  fi  allignerà  mai  fenomeno,  che  ci  dia  indizio  del  predominio 
del  cafo.  Qual  probabilità  ci  polfa  edere,  che  parto  del  cafo  fia  il  noftro 
Mondo,  in  cui  nulla  c'c  di  fortuito,  io  non  arrivo  a capirlo . 

IV. 

E’  una  gran  ventura  la  mia  di  vivere  in  un  fiflcma  , nel  quale  , s’io 
non  voglio  rinnegare  il  fenfb,  e la  ragione,  ci  ravvifo  coflanza  , e Capien- 
za: due  prerogative,  che  non  fi  accordano  colla  fortuna.  Interrogherei  vo- 
lentieri un  Atomifta , onde  provenga  , che  il  noftro  Mondo  da  lungo  tempo 
nel  fuo  flato  fi  mantenga?  Mi  fi  rifponderà  forfè,  che  lo  preferva  la  flcffa 
(ledi dima  caufa,  che  l’ha  prodotto.  Ed  io  ripiglio  edere  il  cafo  infinita- 
mente più  atto  a diflruggcrlo,  che  a confcrvarlo;  conciodlachè  in  una  fo- 
ia maniera  può  perftverarc,  ed  in  infinite  difeioglierfi.  C’c  dunque  una  in- 
finitefima  probabilità , che  la  prefente  univerfità  di  cofe  duri  da  un  anno 
all'  altro,  e dall’uno  all’altro  fècolo,  fulliftcndo  nel  fuo  edere,  e di  tempo 
in  tempo  rinnovandofi  nelle  fuccedìve  generazioni  con  regole  immutabili , 
che  non  ammettono  né  fconccrto,  nè  novità.  E pure  il  cafo  è una  cagione, 
fe  però  un  tal  nome  fc  gli  debbe  attribuire,  che  non  ha  proporzione  alcu- 
na cogli  effetti  da  lui  nafeenti,  ed  operando  fenza  prefiggerfi  un  fine,  e fen- 
za  ufare  difcernimcnto,  non  hi  argine  da  opporre  all’  impctuofo  torrente 
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■degli  atomi,  nè  leggi  per  ridurre  a dovere  gli  flravagantiflìmi  innumer»- 
bill  combinamcnti . 

Apprcffo  fra  gli  atomi  non  paffa  intelligenza,  nè  concordia.  Ognuno 
èfcrcita  da  Te  le  fue  azioni  cogli  urti , e coi  ribattimenti  (cimbievoli,  ora 
accoppiandoli,  ed  or  fcparandofi  j di  modo  che  (e  una  fquadra  d’elU  fi  di- 
fponc  a produrre  cafuaimente  qualche  cofa  di  buono,  c di  regolarci  viene 
un’altra  fchicra  di  traverfo,  che  o dilbrdina  , o dillipa  la  cominciata  (brut- 
tura. In  tanta  confufione  di  movimenti  qual  probabilità  mai  fi  può  finge- 
re, per  cui  elea  in  luce  un  fiftema  ben  concertato,  c , ciò  che  più  mi  for- 
prcnde,  nei  Tuo  tutto,  c nelle  fue  parti  per  fccoli,  c fccoii  cofU  inoneste 
durevole  ? 


V. 

Muovo  un  altro  palio,  e dico.  Milita  una  pari  probabilità,  ch’io  fia 
ofpitc  del  Mondo,  in  cui  fi  rinviene  fimmetria,  c perfezione  ne’  prodotti 
fimultanei,  ed  ordine  invariato  ne’ fucceflivi  , piuttoflo  che  in  qualunque 
altro  o degli  attualmente  efiftenti,  e nuotanti  nello  Germinato  oceano  del 
vano,  o di  quelli,  che  fono  (lati  procreati,  c diftrutti  in  tutta  l'antecedente 
eterniti,  o degli  altri,  che  compariranno  nel  corfo  eterno  dei  tempi  futuri. 
Se  qualunque  raccozzamcnto  di  atomi  fi  chiama  Mondoj  egli  è evidente, 
che  giufto  l'ipotefi  Epicurea  , alla  quale  voglio  per  ora  adattarmi  , sì  fatti 
Mondi  vanno  feparati  in  due  dadi  amendue  infinite.  Conterrà  la  prima 
tutti  quelli,  che  architettati  dal  calo  portano  con  feco  l'ignoranza,  o per 
meglio  efprimcrmi,  la  brutalità  dell’  Autore.  In  elfi  non  fi  fperi  di  trovare 
ordine,  e nueltria;  ma  foltanto  un  difguifato,  e fortuito  ammaffamento di 
particole  elementari,  ed  un  aggregato  di  fconvcncvolezze.  Diafi,  cheli  cafo 
a forza  di  fare,  e disfare  abbia  tal  volta  il  fuo  ingegno,  c (iirga  la  feconda 
fpczie  dei  Mondi  lavorati  con  estuale  efattezza  , e di  perfezioni  forniti . 
Metto  a confronto  quelli  due  generi,  e dimando,  in  qual  proporzione  fra 
loro  fi  rifpondano.  Conceduto,  che  il  numero  de' fecondi  fia  infinito,  alla 
qual  fuppofizinne  , quantunque  falla  non  fi  vuol  ripugnare,  i canoni  delle 
combinazioni  dimoflrati  dall’Aritmetica,  de’  quali  fra  poco  difoorrerò, 
m'infcgnano,  che  il  numero  de’ primi  poggia  ad  un  infinito  del  già  accor- 
dato infinitamente  maggiore. 

Nella  (lagione  della  mia  prima  adolefccnza,  mentre  regnava  cjuafi  gc-' 
neralmcnte  per  tutta  l’Italia  un  gufto  depravato  in  ciò,  che  appartiene  alle 
belle  lettere  ; folcvano  i poeti  andar  dietro  a certe  puerilità,  che  oggidì 
meritamente  fi  difprczzano.  Crcdevanfi  di  mercar  fama,  ogni  qual  volta 
maflime  mettevano  in  fronte  d’un  Sonetto,  o di  qualche  altra  compofizio- 
ne  un  anagramma  o puro,  o almeno  medicato  colla  mutazione  duna,  o due 
lettere,  cavato  dal  nome,  e dal  cognome  della  perfona  encomiata  . E’  una 
maraviglia,  qualmente  fi  logoraflero  il  cervello  in  sì  fatte  inezie»  imper- 
ciocché crcfccva  la  fatica  , a mifura  che  fi  aumentava  la  moltitudine  degli 
elementi.  Facea  di  meftieri  metter  da  parte  gli  accoppiamenti  inutili,  e 
vuoti  di  fenfo,  e quelli  altresì,  che  tornavano  in  dileggio,  o in  vituperio. 


»*4 

ìn  oltre  l'efperienza  infegnava,  che  ampliamJofi  il  numero  delle  lettori i 
muta  va  fi  la  proporzione,  e diventava  parto  parto  maggiore  fra  i cali  contra- 
ri, ed  i favorevoli  alla  intenzione  degli  autori.  Di  fatto  non  farebbe  egli 
uno  llupcndo  prodigio,  fe  fciolta  ne’ tuoi  clementi  la  Commedia  di  Dante, 
e gettatili  alla  rinliifa , a forza  di  replicare  le  combinazioni  vcnilTe  fuori’ 
una  Storia  ben  ordinata , o un  compiuto  trattato  di  Teologia  ? 

Che  diremo  poi  degli  Atomi  d‘ Epicuro  attualmente  infiniti?  DifpO^ 
nendoli  foltanto  in  linea  retta , e chiamata  00  I*  copia  per  inartegnabile 
di  erti;  ne  fegue,  che  per  i Canoni  dell’  Aritmetica  la  moltitudine  delle  lo- 
rd combinazioni  ci  venga  efpofta  dalla  foratola 

OB  X CC  — 1 X CO — 2 X CO  — 3 X co  — 4 ■ &c-  > e co*i  all*  infini- 
to . Qui  fi  feorge  una  ferie  infinita  d’infiniti  afficene  fenza  fine  moltiplica- 
ti, che  compongono  una  infinità  di  tal  genere  , che  appena  fi  conccpecon- 
fufamente  dall’  intelletto,  per  quanto  fia  avezzo  a limili  fpecolazioni . Si 
comprende  frattanto,  che  il  numero  de’  combinamcnti  nella  premerti  fem- 
pliciffima  ipotefi  a quello  degli  atomi,  quantunque  infinito,  fta  in  una  pro- 
porzione molto  lontaniffima,  ed  onninamente  incomparabile  all'altra,  che 
parta  fra  la  quantità  infinita  degli  atomi,  ed  un  folo  atomo . 

Sin  ora  fi  è detto  affai,  ma  predo  che  nulla  a petto  di  ciò,  che  refli 
da  dirfi.  Dal  combinare  gli  atomi  in  retta  linea  m’ inoltro  a collocarli  in 
qualunque  angolo,  in  qualfivoglia  fpecie  di  figure  e rettilinee,  e curvilinee 
o grandi,  o picciolc,  infinite  volte  replicate,  e fra  lorodiverfe.  Faccio 
tranfito  a difporli  in  varj  piani, in  differenti  diftanze,  alterandole,  e per- 
mutandole a capriccio.  Così  accrcfciuta  ficrminatamente  la  fomma  delle 
combinazioni  rifpetto  a quella  degli  atomi,  conchiudo  francamente  edere 
affatto  importabile,  che  fra  tanti  raccozzamene  irregolari,  e fpropofitati  ne 
fpunti  un  privilegiato,  in  cui  l’ordine,  c l’euritmia  manifeftamentc  fi  feo- 
pra  . Almanco  la  probabilità  , che  ciò  accada,  è infinitefìma  d'un  grado  ta- 
le  di  magnitudini  evanefeenti,  che  non  fi  può  determinare  da  mente  uma- 
na. Conofco  folamentc-  per  via  di  legittima  illazione,  che  una  pari  proba- 
bilità , fe  non  le  forfè  ancora  più  minima,  fui  qual  punto  non  voglio  pia. 
tire , cioè  relativamente  nulla,  fi  dichiara  a mio  favore,  perchè  io  mi  fia 
un  membro  del  prefente  Univerfo  all’incontro  d’  un'altra  infinitamente  in- 
finita, che  fi  oppone  alla  polfibilità  del  Mondo,  in  cui  dimoro,  c confeguen- 
temente  alla  mia  particolar  efiltcnza . 


VI. 

Uno  sbaglio  ancora  più  palpabile  io  porto  rimproverare  ai  Difcepoli 
di  Democrito,  e d'Epicuro.  Non  fi  perfuadano  mai,  che  una  fola  combi- 
nazione degli  atomi  fia  bartante  a formare  il  noftro  fiftema.  Ce  ne  voglio- 
no innumcrabili  egualmente  ordinate,  e con  pari  artifizio  difpofte.  Tutto 
dì  il  Mondo  ci  fi  muta  anzi  gli  occhi,  e quantunque  ne’  fucceflivi  accoppia- 
menti una  varietà  uniforme  apparifea*  tuttavia  il  Mondo  d’oggi  non  èque! 
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à’jeri , e domane  non  farà  tale:  anzi  d’ora  in  ora,equifi  direi,  di  momi ri- 
to in  momento  gli  aggregati  delle  particelle  componenti  fi  divcrfificano,  al- 
taiche annoveri  ehi  può  in  quante  maniere  gli  atomi  alla  giornata  fi  uni- 
ficano, e fi  difgiungano.  Delle  alterazioni  cclcfti  cene  danno  indizio  le 
macchie  del  l'ole,  e le  fafeie  di  Giove:  ma  fermiamei  alquanto  fui  globo 
terraqueo,  che  più  da  vicino  ci  appartiene.  I fenfi  ci  palcfano  le  continue 
vicende,  a cui  loggiacciono  i mirti,  i quali  ricrcfcono,  c feemano,  fi  gene- 
rano, e fi  corrompono:  lo  che  certamente  non  interviene,  le  la  foftanza de- 
gli uni  negli  altri  non  paffa,  c non  fi  fa  una  perpetua  fucccifiva  permuta- 
zione fra  gli  elementi  atti  a produrli,  a confervarli,  e a dilli  uggcrli  . Il 
mio  corpo  a cagion  diefempio  aderto  è formato  d’uni  moltitudine  finita  di 
atomi  in  una  particolar  foggia  inficine  legati.  Parte  colla  trafpirazione  fva- 
porano,  e fi  difpcrgono  per  l’acre, che  mi  circonda,  c parte  in  eferementi 
fi  trasformano . Supplifco  cogli  alimenti,  e la  nutrizione  va  riparando  il 
perduto,  di  modo  che  una  novella  combinazione  Tempre  mai  fortentra  alla 
precedente!  c pure  io  fono,  e non  fono  Io  ftcflfo  uomo,  c la  mia  vita  con- 
fifte  in  un  cangiamento  continuato  di  memedefimo.  L’avvertenza  fi  ap- 
plichi agl’ innumerabili  prodotti  , che  riempono  l’Univcrfb. 

Ora  come  può  edere,  che  il  cafo  impotente  ad  organizzare  un  Mondo 
ben  fitto,  cd  a raccozzare  un  folo  regolare  combinamcnto,  feordatofi  dell* 
confufione  ad  erto  lui  naturale,  redi  abilitato  a lavorare  una  lunghiflìma 
ferie  di  accoppiamenti  l'un  dopo  l'altro  inficine  concatenati,  e di  pari  per- 
fezione guarniti?  Conforto  ingenuamente  di  non  comprendere,  come  dal 
difordinc  nafca  un  ordine  collante,  e qualmente  i più  (orbiti  magiftrrjdcll* 
arte  tante  fiate  replicati  s’accordino  colla  ignoranza  della  fortuna.  E fono 
convinto,  che  gli  fteifi  Avverlarj  non  arrivino  a capirlo,  quando  liberi  da 
qualunque  preoccupazione  non  ripugneranno  ai  canoni  infallibili  della  prò» 
^abilità, 

vn. 


Si  fanno  eglino  forti  fuH’cternità  partita,  e ventura  , e dicono  non  cf- 
ferc  maraviglia,  che  in  un  tempo  infinito,  ebe  non  ha  limite  nè  per  l’uno 
nc  per  1’  altro  corfo  , accadano  tutte  o prima  , o poi  le  poi  sibili  combina- 
zioni: non  potcndofi  alfegnar  motivo , per  cui  taluna  nc  redi  cfdufa,  piut- 
tofto  che  le  compagne,  nelle  quali  rifiede  una  pari  probabilità  per  fare  la 
lorocomparfa  : ma  la  prefcntc  cortituzionc  di  cofe  è fenza  fallo  pofsibile; 
dunque  non  c’è  ripugnanza,  che  fiali  fatta  vedere  a’noftri  giorni,  e ci  fia  toc- 
cata in  forta  per  patria.  Non  fi  vuol  difsimular  cofa  alcuna,  che  aggiunga 
nerbo  alla  fentenza  Epicurea . Si  può  mettere  a campo  il  fcgucntc  razioci- 
nio. Chi  fa,  che  la  moltitudine  infinita  degli  anni  contenuti  nell’ anterio- 
re eternità  non  ecceda  infinitamente  il  numero  degli  infiniti  combinamcnti: 
almeno  non  fi  addurrà  mai  una  dimoftrazionc  incontrario.  E fe  così  fof- 
fc,  la  probabilità  inalfegnabilmcntc  maggiore  fta  dalla  parte  del  tempo. 
Per  la  qual  cofa. non  folo  è più  vcrifimilc  , ma  inevitabile,  e ncceffario  , 
Tom-U.  Opere  Ilice.  A a che 


che  gli  atomi  fi  fiano  una  volta , o l’ altra  accoppiati  lo  guifa , che  fu  nato 
il  nofh'o  Uuiverfo. 


vm. 

Levo  di  mano  agli  Avvcrfarj  quell’arma,  che  fàcilmente  fi  fpunta  ? 
Secondo  la  loro  opinione  quello  Mondo  dopò  parecchi  fecoli  hi  da  dif* 
farli,  per  dar  luogo  ad  una  progrctfionc  infinita  di  fulTeguenti  combinazio- 
ni.  Fingali  fatto  ciò,  che  infallibilmente  interverrà  ; io  dimando s’  è mai 
potàbile , che  il  filicina  dal  cafo  fconcertato,  e didrutto,  una,  o più  fiate 
nell’avvenire  torni  a rimetterli  ; onde  fi  rellituifca  bella,  ed  intiera  la  fe- 
rie de' combinamenti , per  cui  il  Mondo  elidente  da  qualunque  altro  fi  di* 
llingue.  Avanti  di  rifpondere  io  noto,  che  l’eternità  appropiata  alla  ma- 
teria, ed  al  moto,  cd  alla  fortuita  mefcolanza  degli  atomi , altro  non  c , 
falvochè  un  tempo  infinito,  che  abbraccia,  e per  nodromodo  d'intendere, 
jnifura  una  infinità  d eventi  fuccetàvi . Quinci  può  fepararlì  in  due  mem- 
bri, cioè  in  Eternità  precedente,  che  non  ha  principio,  cd  in  poderiore  , 
che  non  ha  fine;  laonde  quallivoglia  idante,  per  efempio  quello,  in  cui 
ferivo,  da  di  mezzo  infra  due,  e li  allume  ficcomc  termine  dell’età  trafeor- 
fa,  e cominciamento  della  ventura.  Non  difcorro  della  eternità  trafandata, 
la  quale  dai  fautori  del  cafo  Epicureo,  e della  necetàtà  di  Stratone  mal  fi  ac- 
comoda alla  quantità  continua,  e dilcreta , ed  io  in  altra  occafionc  proverò 
che  ad  ambo  le  ìpotefi  ripugna  del  pari  la  geometria . Ma  in  contemplati* 
do  l'eternità  ventura  applicata  alle  cole, che  ammettono  il  più,  ed  il  me- 
no, non  ci  fi  affacciano  affurdi  : cd  ecconc  lo  perchè.  Piglio  le  mode  dal 
giorno  d’oggi  liceome  principio  dell’  avvenire,  e mi  metto  a correre  col 
penderò  una  carriera  , che  non  ha  meta  . Pofcia  confiderò , che  per  quanto 
viaggio  io  mi  faccia,  non  efeo  mai  dai  confini  del  finito.  Aggiungo  fecoli  a 
fccoli,  c mi  lafcio  addietro  un  numero  molto  granditfzmo  d’  anni  Platoni- 
ci ; con  tutto  ciò  non  entro  unquanco  nelle  regioni  infinite  dell’infinito.  E' 
troppo  valla  la  provincia  del  finito,  onde  polla  mai  camminarli  intiera,  eli 
pervenga  all’  ultimo  limite,  cioè  a dire  a quello  idante  di  tempo,  che  fie- 
para  il  finito  dall'infinito.  Egli  c vero,  ch’io  mi  fonoavviato  per  una  fira- 
da , che  mai  nonft  compie,  c che  dee  riputarli  infinita  , non  già  perchè  fiano 
infiniti  i palli  da  me  molli,  ma  perchè  tali  fono  quelli,  che  fempre  redatto 
a moverli . 

Prert.elTo  ciò,  riedo  in  fentiero,  e fodengo  oliere  affatto  imponibile  , 
che  disfatto  il  nedro  Mondo,  in  capo  a qualunque  tempo  venga  dal  cafo 
di  bel  nuovo  rifabbricato.  Ho  nominato  il  tempo;  perchè  li  è avvertito, 
che  ingolfandoli  nella  futura  eternità  polliamo  inoltrarci  quanto  ci  piace, 
che  il  tempo  finito  non  fi  efaurifee,  nè  fi  ghigne  mai  a lare  il  malfimo  fal- 
lo dal  finito  all’infinito.  Podi  in  difpartc  gli  atomi  infiniti  attualmente  e- 
lidcnti,mi  app'glio  alla  moltitudine  delle  combinazioni  potàbili , che  per 
le  cofe  dette  ri  (petto  ad  elli  atomi  fono  infinitamente  infinite;  indi  mi  ri- 
volgo al  numero  degli  anni,i  quali  correranno  l’un  dopo  l’altro,  e per 
guanto  fi  prolunghino,  c fi  moltiplichino,  daranno  Tempre  mai  dentro  i 
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férmìnì  del  finito,  Ora  entri  in  carneo  la  probabilità  a decidere  la  propo- 
li» quiftione.  Cortei  con  i fuoi  computi  alla  mino  mi  documenta  diven- 
tar lei  minima, cd  inartègnabile,  c d'una  clalTe  tale  d’infinitcfimi , che  mi 
iorprtndc  1 ogni  qual  volta  fi  profeffa,  che  fi  adoperi  a cavar  fuori  nel  pe- 
riodo dell'avvenire,  cioè  in  un  tempo  non  già  infinito,  ma  limitato,  fra 
gl*  innumerabiliflimi  combinamenti  quell'unico,  che  ci  mena  l'otto  gli  oc- 
chi l’afpctto  compitilo,  ed  intiero  del  Mondo  prelènte  . La  probabilità  (re- 
lativamente nulla  a tanto  non  giugne  . 

Retrocedo  per  alquanti  palG  ,e  m’immagino  d’efier  nato  diece,  o do- 
dici mille  anni  fa,  prima  che  fi  fabbricatTc  l’odierna  cortiturione  di  cofe, 
c mentre  il  calo  era  intefo  a raccozzare  in  altre  maniere i fuoi  aromi.  Non 
pregiudica  punto  all'età  prctentà  , e alla  futura  il  togliere  all' una  cento 
fècol'  t td  aggiugncrli  all’  altra  ; concioflìachè  un  giro  finito  d’ anni  alla  du- 
razione  inelaur.tbilè  d’amendue  ha  una  proporzione  minore  di  qualunque 
data,  c nm  mi  è disdetto  di  collocare  il  fegno  della  loro  feparazione  più 
torto, o più  tardi  ovunque  mi  aggrada.  L’iporefi  affunta  mi  dà  agio  di  rin- 
novar l’argomento.  La  medefum  probabilità,  la  quale  ora  non  confente, 
che  nel  progreffo  de' tempi  fi  reftituifea  il  noftro  fiftnna;  contrartava  fin 
d' allora  con  pari  forza,  perchè  non  potelfe  produrli.  Conchiudo,  che  fra 
le  due  fentenze,  una  che  fa  il  cafo  autore  dell’Univerfo,  e l’altra  , che  lo 
attribuì  Ice  ad  una  lente  luprema,  non  ci  può  effe  re  confronto.  Nella  pri- 
ma ci  fi  parano  innanzi  affurdi,  c contraddizioni,  mal  accotdandofi  con  of- 
fa i canoni  della  probabilità  . Nella  feconda  io  mi  quieto,  dominando  in 
quella  una  infinita  probabilità  , o vogiiam  dire  una  evidente  certezza  , clic 
il  Mondo,  in  cui  mi  trovo,  ficcome  fattura  ornata  d‘  ammirabili  perfezio- 
ni, da  un  fommo  facitore  tragga  l’origine  . 1/ dunque  uno  ftravagante, 
C difperato  partito  il  negar  Dio  per  gittsrfi  nelle  braccia  del  cafo. 

IX. 

I principi  fin  ora  fpiegati  mi  fanno  (corta  a mettere  in  tutto  il  fuo  lu- 
tee un’altra  importantiilima  verità . Le  regole  del  probabile  mi  convinco- 
no, che  l’anima  umana  è dotata  della  bella  prerogativa  d’operare  libera- 
mente. Le  azioni  derivate  dalla  volontà  , che  non  vanno  difgiunte  dagl’in- 
centivi, che  alle  determinazioni  ci  (limolano,  c maffime  dai  fornimenti  in- 
terni o grati,  o molefti,  pare,  che  ci  pieghino  con  tal  violenza  verfo  gli 
obbietti  aggradevole,  o dagli  odiofi  ci  ritraggano,  che  non  ci  lafcino arbi- 
trio di  comportarci  diverfamentc . E febbene  perfuafi  da  una  intcriore  co- 
feienza  fermamente  crediamo,  che  dia  in  nollra  poterti  l’elezione  -,  ci  tro- 
viamo però  fenz’accorgcrlene  nella  dura  neceifità  di  feguitare  le  feonofeiu- 
te  efterne  impreifioni , che  fecondo  le  circoftanze  invincibilmente  ci  figno- 
reggiano.  Così  la  difcorreva  un  Autore  Inglefc,  ed  avvalorava  i fuoi  detti 
con  un  efempio.  Fingeva,  che  la  calamita  avelie  fenfo,  c mente,  c che  ri- 
volto il  fuo  polo  a qurl  delia  Terra,  fi  rinvenire  in  uno  fiato  a lei  confa- 
cente . Rt morta  dalla  fua  gradevole  politura  da  qualche  eftrinfcco  impililo, 
nell’  atto  di  ricuperarla  pcnfcrebbe  di  far  ufo  della  fua  libertà  j c pure 
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l’accoftarvifi,  ed  il  fermarfi  dopo  varj  bilanciamenti  farebbe  effetto  d’oa 
fifico  meccani fmo. 

X. 

Talvolra  mutato  per  così  cfprimermi  il  punto  di  veduta  , fi  fgombra  il 
bujo  delle  dubbietà,  c con  chiarezza  il  vero  fi  difccrne  dal  fallo.  Coloro, 
che  bramano  di  accertarli  della  lor  liberti,  pongano  attenzione  alle  opera» 
zioni  dell’intelletto,  e ne’ mici  divifamenti  mi  tengan  dietro.  Se  l’anima 
non  è libera,  tutto  ciò  ch'ella  penfa,  neceflariamcntc  dipende  dalle  azioni 
degli  oggetti  elìcmi,  che  pattando  per  gli  organi  dei  fenforj,  nella  imma- 
ginativa fi  raccolgono,  cd  ivi  alla  mente  fi  prefentano,  feguitando  foltan- 
to  l’ indifpenfabile  conncflione,  che  lega  gli  effetti  colle  cagioni  . Sia  pu* 
re  la  fantafia  la  fede  dell’anima;  egli  è manilèfto  oliere  noi  confapevoli  di 
ciò, che  in  noi  palio  palio  va  fuccedcndo:  con  quella  legge  però,  che  fumo 
sforzati  a laleiarci  trafportare  dalla  corrente  de’ fantafimi , che  di  tempo  in 
tempo  fi  fvegliano,  c che  la  noftr’anima  è fatta  unicamente  per  patire,  e 
non  mai  per  agire.  I moti  adunque  corporei  clcrcitano  fopra  lei  il  loro  po- 
tere, fenza  eh’  ella  polla  impiegare qualfifia  (orza  per  modificarli  a luo  Tem- 
ilo . Parmi  di  doverla  paragonare  ad  uno  fpccchio,  che  rifletta  a'miei  oc- 
chi le  immagini  di  coloro,  che  padano  per  la  linda , e perchè  il  cangiarle 
non  è in  mia  balìa , fono  affretto  a vederle  tali , quali  mi  fi  offerifeono. 

E fc  cotale  fi  è la  condizione,  e la  natura  dell’anima  umana  , come  la 
ho  con  pochi  tratti  delineata  giufto  la  fentenza  di  coloro,  che  della  liber- 
tà la  fpogliano;  dcfidererci,  che  mi  fi  fpiegatte  un  fenomeno,  fu  cui  non  fi 
fa  la  debita  riflclfionei  perchè  tante  fiate  ci  fi  affaccia,  eh' è reio  ormai  fami- 
liare. Gl’idolctti,  c i fantalmi , che  occupano  le  immaginazioni  degli  uo- 
mini, c nelle  differenti  cottituzioni , in  cui  ci  troviamo,  vanno  continua- 
mente  vagando  fenza  ordine,  e lenza  difeernimento,  ed  ora  per  così  dire  fi 
deffano,  cd  or  fi  fopifeono,  come  mai  ponno  difporlì  da  fenaedefimi  con 
tanto  ingegno,  e macftria  ; onde  nafea  un  lavoro  di  lunga  lena,  ed  in  tut- 
te le  fue  parti  regolare  e perfetto,  a cagion  d’efcmplo  1’  Eneide  di  Virgi- 
lio, la  Storia  di  Livio,  e gli  elementi  d’ Euclide?  Le  noffre  vifioni  non  pi- 
gliano forfè  norma  dalla  improvvifa  comparla  degli  obbietti  eftrinfeci  , 
dalle  inteftinc  agitazioni  de’ fluidi, c dai  tremori  dc'folidi?  A quante  ano- 
malie è foggetta  la  macchina  del  corpo  cagionate  dall’acre,  dagli  alimen- 
ti, dal  ripofo , dalla  fatica, dal  piacere,  dal  dolore,  e da  altre  sì  fatte  innu- 
mcrabili  circoftanzc  ? C’è  dunque  una  probabilità  minima  a fronte  d’una 
malfima;  acciocché  i fantafmi,  e confeguentemente  le  idee,  che  ad  erti  ris- 
pondono , fi  combinino  inficme  con  metodo,  e con  aggiuffatezza  , e compon- 
gano una  giudiziolà  ferie  di  peniamomi.  Per  la  qual  cofa  l’intelletto  do- 
vrebbe Tempre  mai  edere  raggirato  dalla  confusione,  c dalla  ftravaganza, 
e firebbe  un  prodigio  molto  improba biliflimo  ad  accadere,  fe  fra  le  mi- 
gliaja  di  fconciaturc  un  parto  ben  organizzato  ufeitte  alla  luce. 

Nella  ipotefi  alluma,  in  cui  opererebbe  foltanto  la  fifica  ncccrtità, 
quantunque  fi  mantcncffero  intatte  le  leggi  della  Natura,  o nella  unione 
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del  corpo,  è dell'anima  non  s’  interrompeffe  mai  la  catena  delle  caufc,  e 
degli  effetti  ; con  tutto  ciò  avuto  riguardo  ai  nodri  concepimenti , nulla  di 
buono , e di  ben  concertato  li  produrrebbe . Ne  defumo  le  prove  dalla  e- 
brietà,  dal  delirio,  e fpczialmcnte  dal  fogno.  In  tali  incontri,  ne’ quali 
li  rallenta  la  briglia  alla  immaginativa , e le  cagioni  filìebe  non  temperate 
da  una  forza  fuperiore  efcrcitano  tumultuariamente  le  loro  azioni,  e rea- 
zioni , è una  maraviglia  in  quante  llrane  guife  fi  raccozzano  i fantafmi, 
quanti  fpcttri  ci  fi  affacciano,  c quante  vane  affezioni  c' ingrombrano. 

Egli  è vero,  che  le  immagini  del  giorno  fanno  dife  modra  nelle  illu- 
fioni  notturne,  ma  tanto  guade,  c contraffatte,  che  pajono  fortuiti  i loro 
accoppiamenti  ; perchè  dravagante  oltre  modo  fi  è la  conneflione  delle  i- 
dee,  e de' raziocini . E febbene  tal  ora  un  qualche  fogno  è degli  altri  piu 
ragionevole,  oltreché  ciò  rarifsimc  fiate  interviene,  dobbiamo  avvertire, 
che  le  illufioni  di  chi  dormeanno  confacenza  cogli  obbietti , i quali  foco  noi 
anno  commerzio,  mentre  fiam  delti,  c chela  memoria,  e le  abitazioni  al- 
le volte  ripetono  ordinatamente  le  affezioni  fperimcntatc  nella  vigilia. 
Per  altro  fi  offervi,  che  il  cieco  non  fi  fogna  di  vedere,  nè  il  fordo  di  udi- 
te , e di  parlare.  Vancgcrcbbe  fenza  fallo  colui , che  fi  crcdcffc  di  foddif- 
farc  fognando  ad  un  arduo  problema  geometrico,  o di  fpiegare  un  adru- 
fo  fenomeno  fifico.  Appreffo  bramerei  fapcre,  qualmente  poteffero  conve- 
nire gli  uomini  in  una  regolar  focictà , qualora  lafciata  in  fua  balla  la  imr 
maginazionc,  tiraffe  in  confcnfo  la  mente,  c la  obbligaffe  a ragionare  a fuo 
fenno.  Io  per  me  penfo,  che  fi  formerebbe  una  ragunanza  di  pazzi,  e di 
farnetici. 

XI. 

Invito  que’  dotti,  che  fanno  a prova,  quanto  codi  il  meditare,  e lo 
fcrivcre;  acciocché  in  fuccinto  mi  rendan  contodcl  modo,  con  cui  maneg- 
giano i loro  divifamenti . Quantunque  fiate  fi  procede  a contemplare  un 
fubbietto,  e fi  fi  uno  sforzo  mentale  per  ben  comprenderlo;  prima  d’ogni 
altra  cola  fi  richiamano  a memoria  le  idee  confacenti,  c fi  rifiutano  le  dif- 
parate.  Si  purgano,  c fi  rifehiarano  quelle,  che  vengono  a feda,  ora  ri- 
diligendole,  ed  ora  allargandole,  e fopra  tutto  rigettanfi  certe  particola- 
rità, che  non  fanno  all'intento.  Quinci  fi  congiungono  inficmc,e  fi  guar- 
da la  lor  congruenza,  o la  lor  diferepanza , e fi  mette  Io  dudio  nello  dabi- 
lirc  i principi,  bali  fondamentali  delle  conclufioni,  che  paffo  paffo  da  elfi  fi 
deducono,  facendo  tranfito  dalle  più  fempliei  alle  più  compode,  e dalle  più 
vicine  alle  più  remote;  attalchc  fi  ordifee  un  lungo  filo  di  verità  fuccetftvc, 
che  formano  una  feienza  intiera.  Alle  volte  fi  chiamano  in  foccorfo  le  pro- 
pofizioni  antecedentemente  conofciittc,  c le  prefenti  notizie  colle  anteriori 
fi  legano  in  palpando  per  gradi  dal  noto  all’ignoto.  Pofcia  fi  rivolge  I’  at- 
tenzione alle  analogie  , c fc  ne  fa  ufo,  indi  fi  confiderano  i metodi  fpezial- 
mcntc  d’invenzione,  c feelgonfi  i più  appropiati  . Finalmente  fi  procura 
di  concatenare  inficine  le  illazioni,  onde  l’una  nafta  dall'altra,  c dalle 
membra  ordinatamente  congiunte  un  corpo  bcndifpoAo  rifulù. 


T9°  . . 

Qui  termina  il  lavoro  <3 eli’ intelletto, e fi  comincia  a mettere  in 
ra  la  fàntafia.  Nulla  fi  è fatto,  fe  ai  ritrovamenti  non  fi  adattano  i fcgni  o 
delle  parole,  o delle  fcritture , c perciò  fi  cercano  le  più  chiare,  e le  più 
vive  efpreffioni,  che  fian  valevoli  ad  imprimere  nella  mente  altrui  i noftii 
concepimenti.  Diali  una  occhiata  alla  varietà  degli  Hill,  e fi  confrontino 
a cagion  d’efempio  le  maniere  fiorite  de’ Poeti  colle  veementi  degli  Orato- 
ri, e le  quiete  dc’Filofofi  colle  aride  de' Matematici , c poi  mi  fi  dica  qual 
tempo,  qual  induftria,  e qual  fatica  s’  impieghi  da  chi  ambifee  d’elfere  an- 
noverato nel  catalogo  degli  Autori . 

Ma  ciò  non  bada  : bene  fpeffo  dopo  efferfi  lungamente  raggirati  per 
obbliqui  fentitri,  non  fi  fa  trovare  la  flrada,  e bifogna  farli  da  capo,  c 
talora  abbandonar  il  foggetto  tentato  indarno,  per  ripigliarlo  con  miglior 
occafione  a fpirito  quieto.  Alle  volte  non  ci  foddisfa  appieno  il  difeorfò,  e 
li  teme  d'inciampare  in  qualche  paralogifmo,  che  frequentemente  fi  feo- 
pre  , e fe  rimane  nafeodo,  viene  per  lo  più  accompagnato  dal  dubbio- 
Che  fe  limpida,  e chiara  ci  fi  fvela  la  verità  munita  aa  u >a  lineerà  dimo- 
ftrazionc,  l'anima  col  fenfo  interno  talmente  Palleggia,  che  ficura  di  non 
ingannarli  fi  compiace  di  po (lederla.  Appretto  quante  fiate  dalli  luogo  ai 
pentimenti,  e alle  ammendazioni , c fuccedc  ancora,  cheli  rornino  a cor- 
reggere  le  correzioni  mrdefime;  concioifiachc  ciò  che  oggi  fi  ammette,  di- 
mani fi  ripudia,  c ci  vuole  affai  per  isfuggire  gli  errori,  per  difeernere  il 
vero  dal  falfo,  c perchè  i fentimcnti,  e le  parole  con  tale  aggiulhtezza  fi 
leghino,  che  nc  rediamo  intieramente  appagati. 

XII. 

Ora  come  mai  può  ottenerli , che  gli  fpiriti  animali  così  placidamente 
fluifeano,  cd  i fantafini  così  a propolìto  fi  rifveglino,  non  oftante  il  ci- 
frale intcrrompin-.cnto  degli  obbietti,  e le  imprcfsioni  accidentali  de’ firn- 
forj , di  modo  che  un  trattato  di  lunga  indagine  efea  in  pubblico  non 
macchiato  d’errori , come  le  opere  di  parecchi  valenti  Geometri:  e non  già 
folo,  ma  innumcrabiii  in  qualunque  materia,  cioè  tutti  quelli,  che  ador- 
navano le  antiche  biblioteche,  e riempiono  le  moderne  : c non  già  nella 
eternità  d'Epicuro,ma  nel  corfo  di  pochi  anni  d’una  breve  vita  , ne' quali 
taluno  ha  mefso  fuori  tanti  volumi,  che  appena  fi  ca pi fee  , qualmente  ab- 
bia potuto  reggere  alla  fola  fatica  di  fcrivcrli,  o di  dettarli.  Per  le  quali 
cofc  ripugna  ai  canoni  della  probabilità  , che  le  immagini  raccolte  nella 
fantafia,  e podc  in  agitazioni  fortuite,  rifpetto  matììmamentc  al  modo  di 
apprendere,  di  giudicare,  e di  difcorrcrc,  fi  raccozzino  una  dopo  l’altra 
con  ordine,  c con  difcrezionc. 

Si  oppone  altresì  il  gran  principio,  che  le  cagioni  agli  effetti  corri- 
fpondano  colla  debita  proporzione;  co  nei  olii  a che  dove  gli  effetti  fono  di- 
retti dalla  ragione,  ivi  rifiede  una  caufa  moderatrice  fornita  di  difccrni- 
mcnto,  che  cammina  con  metodo,  e non  filafcia  guidare  dal  capriccio. 
C’è  dunque  una  potenza  fuperiorc,  che  tiene  in  freno  le  inferiori,  c n n 
permette  , che  fvaghino  a loro  talento,  c quella  fi  è la  mente  umana  , la 
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quale  efcrcitando  maflìmaménte  le  operazioni  dell*  intelletto,  comanda  dai 
fov rana , cd  a cui  gli  organi  interni,  ed  ertemi  con  prontezza  ubbidifco- 
no , come  i marinari  al  nocchiere,  ed  al  capitano  i foldati.  Ad  cita  ne' Tuoi 
pcn lamenti  fi  fottomttte  la  fantafìa  , accompagnandoli  con  immagini  ap. 
propriace,  ri fponde  puntualmente  la  lingua,  e la  mano,  efponendoli  in 
voce,  ed  in  carta,  c la  memoria  avvalorata  dagli  atti  rifletti  li  preferva 
dall'oblivione.  E fc  deviando  o i fenfi  intcriori  , o le  membra  dalla  pre- 
fcritta  aggiuftatezza,  accade  qualche  lieve  sbaglio!  l'anima  fc  ne  rifentc, 
ed  ammonifee  fe  lidia  ad  interporvi  le  opportune  correzioni. 

Ma  dove  domina  una  forza  regolatrice,  e dove  fi  ravvifa  comando, 
ed  ubbidienza,  ivi  c'c  deliberazione,  c feelta  , per  cui  fi  abbraccia  tutto 
ciò, che  favorilcc  le  noftre  intenzioni,  e fi  ripudia  tutto  ciò,  che  ad  ette  fa 
contrailo i dunque  egli  è evidente,  che  noi  fiam  liberi)  perchè  la  libertà 
nella  elezione  confiftc,  e perchè  lo  fccglierc , e l’opcrarc  a fuo  ferino  è 
una  cofa  medefima. 

I fenomeni , de’ quali  ho  fatto  parola  , che  ci  mettono  anzi  gli  occhi,’ 
in  quali  guife  l’anima  s'apra  la  rtrada  alla  intelligenza  del  vero,  mi  con- 
vincono appieno  efsere  ccrtifsima  la  premorta  propofizione  , c falfa  la  con- 
traria, infognandomi  la  fperienza , che  quella  s'appoggia  ad  una  maflima, 
c quella  ad  una  tenunfima  probabilità.  Replico  , che  non  mi  fi  darà  mai 
ad  intendere  (e  con  meco  onderanno  d'  accordo  gli  uomini  giudizio!! , e 
non  preoccupati , che  una  lunga  ferie  di  lottili  meditazioni , in  cui  riluce 
verità,  c metodo,  come  i libri  delle  fezioni  coniche  d’ Apollonio,  o le  mi- 
rabili invenzioni  d' Archimede,  fieno  parti  d’un  combinamento  accidenta- 
le di  fantafmi,  che  per  la  teda  de' citaci  geometri  andavan  calualmente 
girando;  piuttorto  che  d'un  intelletto  profondamente  intefo  al  fine  propo- 
llo, in  cui  le  idee  , e le  deduzioni  regolarmente  cornicile  nalceranno  pali  a 
patio  daU’efamc,  c dalla  elezione. 


XIII. 

Bene  fpelfo  d’un  artrufo  fenomeno  abbiamo  fufliciente  contezza  , e 
delle  confcgucnze  altresì,  che  da  elfo  derivano  : ma  delle  cagioni  produci- 
trici,  e del  magirtero  , per  cui  fi  genera  , fumo  onninamente  all'ofcuro. 
Tale  fi  è l’unione  dell’anima  col  corpo,  cioè  d’una  follanza  confapcvole  di 
fc  lidia  con  un'altra,  che  non  fa  di  clfcrc.  Egli  è impercettibile,  qual- 
mente le  azioni , e le  refillenzc  della  materia  fi  facciano  lcntirc  dall’anima , 
C pallino  in  affezioni  d’un  genere  fupcriore:  ed  all’incontro  gli  atti  della 
volontà  vincano  l’inerzia  del  corpo,  ed  ai  membri  i movimenti  imperati 
comunichino.  Mede  in  difparte  le  caufc  occafionali  de’  Cartella  ni  , c l’ar- 
monia preftabilita  del  Lcibnizio,  pire  a me,  che  mantenendoli  un  perpe- 
tuo fcambievole  eommerzio  fra  lo  (pirico,  e la  materia,  e corri fpondendo 
con  leggi  ferme,  e ferbara  la  debita  analogia  , le  cagioni  agli  cflctti;  non 
lì  pofl’a  negare  un  mutuo  (ìfico  influfso.  Di  tale  influfso  mi  accingo  ad  in- 
velligare  le  regole,  le  quali  oltre  certi  limiti  non  trafeorrono,  c fono  for- 
bite d*  alcune  importanti  proprietà. 
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elU  foltanto  fu  nera  una  determinata  indifferenza  r.ftretw  per  un  verfo,  e 
per  faltro  tra  confini  ora  più  larghi,  ed  ora  più  anguft..  Io  comincio  a 
camminare  lentamente  , indi  a gradi  accelero  il  patio,  e pofcia  ['ll  fco  c°n 
un  corfo  incitato.  Egli  è certo,  che  non  in.  movero  mai  cosi  pigro , come 
una  tartaruga  nè  cosi  veloce , come  una  palla  di  cannone.  Se  la  volontà 
ciò  comandafie , non  farebbe  ubbidita  i avvegnaché  la  (burnirà  de  notiti 
mufcoli  non  è atta  a limili  movimenti  o tropi»  tardi  , o tr0?P?  « Un. 
Alle  volte  la  ftanchezza  ci  riduce  a tale,  die  appena , potliam  pa.Teggw re, 
e perciò  fa  d'uopo,  che  P anima  afpctti,  che  col  ronfi»,  c cogl,  alimenti  l 
fedito  vigore  f.  ri  farci  fca.  Diati  una  occhiata  ai  fanciulli,  ai  \ccchl  > a&1 
infermi  ,*e  le  frequenti  fperienze  c’  infegneranno  quanto  poco  in  parecchi 
cali  f.  e (fenda  L’imperio  dell’anima  fopra  del  corpo.  Dcfidera  ardentcmtn- 
tc  un  ammalato  di  muovere  un  braccio,  c fa  tutti  gli  sforzi  per  ottenerlo, 
e febbene  fi  ravvifa  nel  membro  un  qualche  principio  d.  efecuzionc  ; tut- 
tavia  intieramente  non  fuccede  l’effetto  bramato.  Non  aggiungo  efemp,  ad 
efempii  perchè  la  cofa  è per  fe  tlcffa  palcfc,  c conch.udo  .che  io  f P *to 
non  crea  forze  corporee,  e fa  ufo  femplicemente  di  quelle,  - e q il 
«orpo  c provveduto  nella  pascolar  cotlituzionc , in  cui  li  ritrova. 

XIV. 

Secondariamente:  l'anima,  ed  il  corpo  inficine  uniti  fono  in  una  per- 
petua lotta.  Se  la  virtù  dello  fpirito  prevale  , gl.  organi  materiali  per 
quanto  poffono,  fi  uniformano  alle  fuc  prefazioni  : ma  fe  all'  opporto  l 
fenfori  fono  o troppo  languidi,  o da  toverchio  impeto  agitati  s o a men- 
te indarno  gli  (limola,  o f.  lafcia  tralportarc  dalla  corrente.  Nel  pruno 
cafo  i fantalmi  olire  modo  torpenti  , c le  hbre  inette  ad  ofcillare  con 
confueta  prontezza,  mal  rifpondono  ai  conati  della  mente,  la  quale  non 
fa  cominciare , nè  profeguire  le  fuc  operazioni , «dando  foltanto  in  eli 
lei  la  cofcicnza  di  certe  affezioni  fievoli , e indeliberate.  Nel  fecondo  calo 
eli  organi  in  tumulto  cfcrcitano  azioni  cosi  violente  , che  tirano  in  con- 
fenfo  l’ anima  incapace  di  reggerli , e di  moderarli.  Ella  quali  dirci  fopr.  - 
fatta  dalla  fcdizionc  non  difccrnc  nè  ciò,  che  fi  fàccia  , ne  ciò,  che  li  v ■ 
glia;  imperocché  la  (uà  potenza  è limitata  , c ficcome  frequentemente  c 
inabile  a fuperare  l’inerzia  de’  fenforj;  così  bene  fpeffo  dalla  oro  violenza 
fi  lafcia  vincere.  Perchè  dunque  gli  uomini  facciano  ulo  della  ragione,  e 
della  liberti;  egli  cncccffario,  che  tiano  podi  in  tale  collnuzionc,  che  e 
refidenze,  c le  forze  del  corpo  cedano  al  vigore  dell  anima  : altrimenti  la 
bella  prerogativa  d’agire  a nodro  talento  in  noi  fi  fofpcndc,  o a temp  , 
come  negli  ebri , ne'deliranti , cd  in  coloro  che  dormono,  o fatuamen- 
te, come  in  alcuni  pazzi,  o nei  refi  affatto  Aupidi  da  un  gagliardo  tocco 
d'  apoplcfia. 
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Il  celebre  Celiano  Wolfio rìconofceva  in  noi  due  flati,  uno  di  per* 
celioni  diftinte,  e l’altro  di  confufe.  Quella  villa  rifehiara  alquanto  le 
cofc  lìn  ora  cipolle i attefothè  le  noflre  cogitazioni  fono  chiare,  c ben  or- 
dinate , ogni  qual  volta  l’anima  efcrcita  l'uffizio  di  caufa  agente,  ed  i 
moti  corporei  in  qualità  di  effetti  da  effa  prodotti  al  fuo  dominio  fi  fotto- 
mettono.  In  una  parola  fa  di  mcllicri,  che  Je  azioni  iliano  nell'anima,  e 
negli  organi  le  appropiate  reazioni.  Ma  nello  flato  delle  percezioni  con- 
file tutto  al  rovelcio  l'azione  viene  dal  corpo  , e l'anima  è coftretti  a 
patire. 

Se  i fenomeni  ci  fanno  fede  del  vicendevole  perenne  contrailo  fra 
l’energia  della  niente,  e le  fòrze  del  corpo  , e che  la  vittoria  piega  ora  da 
una  parte,  ed  ora  dall’altra  fecondo  le  varie  difpolìzioni,  in  cui  fi  rinven- 
gono; nc  nafee  di  confeguen^a,  che  le  azioni  , c i penlàmcnti  umani  fe- 
guitano  il  principio,  da  cui  derivano  : viene  a dire  fono  ragionevoli , e li- 
beri, fe  l'anima  regge  il  freno  de’fcnforj,  e vicevcrfa  contraffatti,  ed  irre- 
golari, fe  gli  organi  materiali  per  così  dire  li  ribellano  , e G ulurpano  far 
pra  la  parte  più  nobile  una  fpezie  di  tirannia. 

XV. 

Quantunque  le  particolarità  da  me  notate  frano  a tutti  cognite  per  via 
d’ una  intima  fperienza  ; non  mi  fomminiftrano  però  dati  fiiffizirnti  per 
efplicar, chiaramente  l’unione  dell’anima  col  corpo.  Con  qual  artifizio 
abbia  Dio  legato  inlieme  il  mondo  fpirituale  col  corporeo  J onde  dallo 
fcambievolc  commerzio  un  fol  fillcma  rifiliti , e fi  connettano  per  mezzo 
delle  azioni , e delle  reazioni  follanze  di  genere  affatto  diverfo,  è un  arca- 
no impenetrabile,  che  fupcra  di  lunga  mano  la  noftra  capacità.  Arrifchio 
una  conghiettura  , td  offervo,  che  nella  materia  , oltre  le  proprietà  inerti, 
e palfive,  cioè  la  trina  dirntnlìone,  e la  impenetrabilità  , ed  altre,  che  da 
effe  immediatamente  dipendono  , c’è  un  non  fo  che  di  attivo,  e di  fprito* 
fo,  cui  fi  dà  nome  di  forza.  Tolte  di  mezzo  le  prime,  la  materia  non  fuf- 
filletma  nel  tempo  fteffo  non  è neccfsario,  che  fia  dalla  forza  animata» 
perchè  tanto  nello  flato  di  quiete,  quanto  in  quello  di  movimento  le  fo- 
ftanze  corporee  la  lor  natura  confervano.  Ognuno  agevolmente  intende, 
che  alla  trina  diluendone  folida  , ed  impenetrabile  può  aggiugnerfi  il 
movimento  di  due  clementi  comporto  , cioè  di  malfa  , c di  celerità  , dai 
quali  inficine  moltiplicati  la  quantità  del  moto  rifulta  : ma  tal  prodotto 
non  elprime  la  forza  viva.  Chi  fi  farebbe  mai  avvifato  doverfi  effa  mifura- 
re dalla  malfa  nel  quadrato  della  velocità  , e poi  dividerli  per  il  binario, 
e che  perfevera  fempre  la  (teffa , come  è fiata  da  principio  alla  materia 
partecipata  fenz’ aumento,  c fenza  diminuzione  ? Quella  energia  dal  fom- 
jno  Facitore  è Hata  nei  corpi  impreffa  , a fine  che  il  noftro  mondo  non 
confila  in  una  mole  informe,  ed  oziofa;  ma  congiunte  inficme  fedendo- 
ne inerte,  e la  forza  viva,  rifiliti  un  fifico  equilibrio  fra  le  cagioni  produ- 
centi , e gli  effetti  prodotti  , il  quale  con  leggi  ferme  , ed  invariate  dà 
norma  all’  economia  dell’  Univcrfo. 

Tm  ll.  Opere  Rite. 
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La  predetta  forza  viva  non  folo  pa(fa  da  corpo  a corpo,  ira  penetri 
per  così  cfprimcrmi  nell'anima  , e ne  cangia  di  tempo  in  tempo  le  interna 
modificazioni.  Ed  avvegnaché  l'anima  non  è Tempre  in  iftato  di  percezio. 
ni  confufe,  c non  c Tempre  cortretta  a patire  , anzi  facendo  tranfito  bene 
fnefi'o  alle  percezioni  diftintc,  fi  vale  della  Tua  libertà  ; egli  c manifelto, 
che  s’el!a,comc  di  fopra  ho  provato,  non  produce  nuova  forza  negli  or- 
gani } almeno  a fuo  piacere  la  tempera,  e ne  muta  la  direzione.  Ora  l'efpe* 
rienza  c'infcgna,  che  anco  i corpi  in  tal  guifa  operano  frequentemente,  e 
la  Medicina  cc  ne  fomminìftra  gli  cfcmpji  dunque  convien  dire,  che  gene- 
randoli gli  effetti  fintili  da  caufe,  che  ferbano  fra  loro  qualche  corrifpon- 
denza , debbe  ammetterli  nell’anima  una  potenza  analoga  alla  fòrza  della 
materia  j onde  fi  verifichi  la  vecchia  fentenza  : Summit»}  infimi  attin&it  infi- 
ma m fttprtmi. 

Non  fi  creda  però,  che  quel  non  fo  che  di  attivo  , che  fi  ravvifa  per 
così  cfprimcrmi  inneftato  nell’anima,  c nel  corpo  fi  trasfonde,  fia  una  for- 
za materiale.  Quella  non  ha  punto  che  fare  colle  innate  cffenziali  proprie- 
tà della  mente,  cioè  a dire  colla  cofcicnza,  c colla  rifleflionc,  le  tjuali  rtc- 
come  indivifibili,  ed  incapaci  del  più,  e del  meno,  non  fi  appoggiano  all* 
eftenfìone , nè  alla  fòrza  viva,  che  non  va  mai  dal  moto  difgiunta.  Ed  in 
ordine  a ciò  nella  guifa  mcdefima,che  alla  materia  nel  fuo  cfTcrc  già  {la- 
bilità fi  aggiugne  la  forza,  per  cui  viene  abilitata  ad  agire  anche  contro 
le  foftanze  immateriali  ; non  è maraviglia , che  cogli  fpiriti , i quali  riflet- 
tendo fopra  fe  Udii  fono  nella  loro  effenza  compiuti,  s’accoppi  una  fpezie 
jli  vigore  atto  ad  operare  contro  le  follanze  corporee. 

XVI. 

Fermiamo  alquanto  fui  modo,  con  cni  gli  obbietti  elicmi  per  mezzo 
de* fenfi  efercitano  full'amma  le  loro  azioni;  perchè  Tappiamo,  che  fu  gli 
atti  rifl-  ffi  non  an  dominio.  Influifcono  dunque  fbltanto  in  quelle  affezio- 
ni, che  fi  chiamano  fcnfibili , come  i fuoni,  i colori,  il  dolore,  ed  altre  di 
fimil  genere.  Negli  oggetti  eftrinfeci  c’è  forza,  cd  azione  , negli  organi 
reazione,  e rcfillenza,  e nell’ anima  una  fpezie  di  patitone  da  lei  folferta 
o con  piacere,  o con  difgulto,  o con  indifferenza;  non  effendo  in  fuo  arbi- 
trio di  fpogliarfcnc , fe  non  fe  con  mettere  alle  volte  il  fuo  corpo  in  di- 
verfa  politura.  Quelle  affezioni  , che  ci  ammonifeono  a Ilare  intefi  alla  tu- 
tela, e alla  difèfa  delle  noftre  membra  , quantunque  fiano  realmente  fpiri-  • 
tuali  rifpctto  il  foggetto,  che  in  fc  le  riceve,  e colla  propia  cofcicnza  le 
accompagna;  rifentono  però  del  materiale  avuto  riguardo  alla  origine,  da 
cui  derivano,  e alle  cagioni , che  le  producono. 

E vaglia  il  vero:  le  fenfazioni  ora  più  fiacche,  cd  ottufe,  ed  ora  pià 
forti,  e rifcntite  cadono  fono  l'idea  generale  della  quantità;  perchè  ricre- 
feono  , e fi  diminuifeono  modificate  da  un  donpio  titolo , o dal  differente 
vigore  degli  obbietti  ertemi , o dalla  varia  difpofizioie  degli  organi.  Per 
la  qual  cofa  fa  di  meftìcri  accoppiare  quelli  due  elementi  per  mifurare  le 
proporzioni,  che  partano  fra  le  affezioni  del  medeiimo  genere:  avvertendo 
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però,  clic  bcné  fpeffo  fi  fa  tranfìto  dal  pofitìvo  al  negativo,  per  valermi 
d’una  efprcflione  analitica,  viene  a dire  dai  fentimenti  grati  ai  nojof) . Così 
l'occhio  l'ano  fodicne  un  lume  moderato,  che  fi  tollera  daU'infcrmo,  c cosi 
polla  la  mano  in  debita  didanza  dal  fuoco,  provo  un  calor  blando,  che  mi 
ricrea,  il  quale  coll' accodarla  oltre  il  dovere  muta  natura,  e fi  converte  in 
un  cocente  dolore.  Nei  fupplementi  al  Giornale  d’Italia  ho  data  alle  Stam. 
pe  una  Diflcrtazione  in  tal  propofito,  ed  alla  dottrina  ivi  a lungo,  e geome- 
tricamente fpiegata  rimetto  il  Lettore.  Intanto  aggiungo  un'altra  particola- 
rità. Se  le  nodre  affezioni  fenfibili  non  aveficro  qualche  confaccnza  colla, 
materia,  e co* Tuoi  attributi,  io  per  me  credo,  che  la  mente  umana  non  lì 
farebbe  mai  formata  l'idea  della  edcnfionc . Non  l'avrebbe  certamente  ca- 
vata dal  fóndo  delle  fue  fpirituali  indi vifìbili  percezioni)  conciotfiachè  non 
c’è  relazione  di  forta  fra  l’intima  cofcicnza,  ed  il  moto  locale,  ne  fra  un 
atto  intellettuale  ri^clTo,  e l’inerzia  d’una  malfa  in  quiete  . Per  aver  dunque 
piena  contezza  delle cofe  materiali  egli  è nccclTario,che  lo  fpirituale  fi  leghi 
col  corporeo,  e che  le  nodre  fenfazioni  colla  quantità  edefa  fi  accoppino. 
Ne  demmo  la  prova  dalla  vida,  fenfo  fra  gli  altri  il  più  pcrfpicace.  I colori 
conforme  altrove  dimodrerò,  fono  nell'anima,  c non  negli  oggetti,  ma  le 
figure  rifiedono  del  pari  e nei  corpi , e nell'anima  : anzi  fembra  , che  paifino 
dai  corpi  all'anima,  ficcomc  i colori  apparentemente  tingono  i corpi. Quan- 
do mi  fi  prefenta  acagion  d'efempio  il  Sole  fotto  l’afpcttod'un  cerchio  pal- 
mare candido,  o giallo,  benché  fia  imperfetta  l’immagine,  e ci  voglia , come 
fanno  gli  Adronomi,  un  lungo  c laooriofo  progreffo  di  raziocini  per  Sco- 
prire la  natura,  c le  proprietà  di  quedo  pianeta)  ciò  non  odantc  lo  (plen- 
dcre  circofcritto  da  una  fuperfizie  rotonda  , c contornato  dall’  azzurro  del 
ciclo  mi  dà  della  cftcnfione  una  chiara,  e didima  contezza.  Veggio  una  parte 
fuori  dell'altra,  ed  accorgendomi,  che  l'affezione  colorata  da  ridrctta  den- 
tro certi  confini,  mi  accingo,  mefla  in  non  calere  la  tinta  luminofa,  a con- 
templare foltanto  la  figura  circolare,  c vengo  in  cognizione  del  diametro, 
della  circonferenza  , e di  molte  particolarità , per  cui  dalle  altre  figure  il 
circolo  fi  didingue,  c così  m*  inoltro  palio  palio  a dabilirc  i principi  della 
Geometria. 

XVII. 

Mi  volgo  al  lato  oppofto,  e cerco  in  qual  maniera  l’anima  eferriti  il 
dominio  l'opra  il  fuo  corpo , e per  mezzo  d’ elfo  giunga  fino  ad  edenderlo 
fopra  le  cole,  che  fono  fuori  di  noi , facendo  però  ufo  d’una  limitata  po- 
tenza. S’io  confulto  internamente  me  delfo,  fono  indotto  ad  opinare,  che 
non  fi  pongono  in  opera  , falvo  che  gli  atti  d'una  libera  volontà  . Coman- 
da 1’  anima,  che  il  braccio  fi  muova,  e fi  muove  , che  lì  fermi , e fi  ferma  ,e 
-così  vadali  divifando.  Ma  depongo  il  pregiudizio,  qualora  mi  avvedo,  che 
per  quanto  fia  efficace,  e rifoluto.l’ imperio  della  volontà,  alle  volte  non  fi 
Attiene  l’effetto)  imperciocché  gli  organi  o troppo  deboli,  o troppo  conci- 
tati non  ubbidifeono.  Pare  dunque,  che  tra  il  volere  della  mente,  ed  il  mo- 
vimento delle  membra  non  ci  iia  fifico  influfio,  nè  debita  analogia  : e la  ra- 
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jgione  fi  è,  perchè  in  alcune  cifcoftanzé  il  dcfidcrio  può  elTere  veementi®.; 
mo,  e ere  (cere  a difmifura,  onde  divenga  valevole  a vincere  qualunque  re» 
fiflcnza : e pure  non  fi  confeguifce  l'intento.  Conviene  per  tanto  ammettere 
una  facoltà,  una  energia  addogata  all'anima  dall’Autore  della  Natura, ana- 
loga alla  forza  dallo  fteflo  inferita  nella  materia . La  prima  ad  ogni  cenno, 
della  libertà  mcttefi  in  efcrcizio,  ed  abilita  l’anima  a poter  ufare  o tutta, 
o in  parte,  e dirigere  quà , e lì  a fuo  beneplacito  la  forza  che  nei  membri 
del  proprio  corpo  rifiede.  Con  tale  doppia  efficacia,  quantunque  di  genere 
affatto  diverfo,  una  fuperiorc  d‘ affai  alla  natura  dei  corpi,  c che  ad  uno 
flato  più  fublime  gl’innalza  > l'altra  di  gran  lunga  inferiore  alle  menti,  e 
che  oltre  la  lor  condizione  le  abbaffa,  mantiene  Iddio  Ottimo  Ma  Olmo  il 
vicendevole  commcrzio  fra  le  foftanze  corporee , e le  fpirituali. 

XVIII. 

Epilogando  le  cole  propelle  nel  prefento  capitolo,  ho  fatto  vedere J 
che  le  operazioni  dell'intelletto  ci  fomminiftrano  una  prova  convincente  ap- 
poggiata ai  canoni  della  probabilità,  che  la  mente  umana  c fornita  di  libero 
arbitrio,  e fc  di  tal  facoltà  ella  fa  ufo,  mentre  piglia  per  obbietti  il  vero, 
ed  il  falfo;  chi  avrà  coraggio  di  affermare , che  ne  fia  priva,  quando  fi  pro- 
pone il  bene,  ed  il  male?  Prefa  indi  ovcafione  ho  medi  in  villa  alquanti 
fenomeni,  che  nella  unione  dell'anima,  e del  corpo  fi  offervano,  c mi  fono 
ingegnato  di  dare  una  conghicttura,  come  fra  le  due  follanze  di  genere  dif- 
fcreotitfimo  fia  flato  ftabilitolo  fcambievole  marsvigiiofo  commcrzio.  Ter- 
mino con  un  importante  corollario,  ed  è,  che  bi fogna  fare  ogni  sforzo  non 
folo  per  mantenere  , ma  per  acctcfcere  femprc  più  1'  imperio  della  mente 
fopra  del  corpo:  foche  fi  confeguifce  non  lenza  fatica,  replicando  frequen» 
temente  gli  atti  della  noftra  libera  volontà,  che  fuo  mal  grado  lo  coftrin- 
gano  ad  ubbidire.  Così  appoco  appoco  s’introducono  le  mutue  corri fpon- 
der.ti  abitazioni,  le  quali  rifpctto  all’anima  moltiplicano  i comandi,  e ri, 
guardo  agli  organi  corporali  facilitano  le  elocuzioni. 


CAPITOLO  DECIMONONO 

Delle  caufe  finali . 

i. 

IN  ogni  tempo,  e da  tutte  le  filofofiche  fette  è fiata  con  calore  agitate 
la  famofa  controverfia  intorno  le  cagioni  finali,  che  fra  tutte  le  altre  è 
forfè  la  più  malagevole,  e la  più  importante.  Nel  maneggiarla  i Filici  an- 
tichi, e moderni  appena  anno  pollo  attenzione  ai  fenomeni,  e la  derilione 
fi  è fatta  piuttofto  nafeere , ficcome  una  confcgucnza  derivata  da  que'pritv- 
ripj,c  da  quei  fifleirii,  che  ai  capi  di  partito  è piaciuto  di  ftabilirc  o ve- 
ri» 
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ri,  o falli , ch’efTer  poteflcro  ; oonciofliachè  adornata  una  qualche  ipotefi, 
che  fi  reputa  ferma  ed  invitta,  e che  fi  pianta  per  btfe  ce'noftri  raziocini» 
conviene  ingoiare  tutte  le  illazioni  quantunque  Arane  ed  afTurdc,  che  da 
effa  immediatamente  fluifeono  . Si  creda  , che  il  prefente  tlnivcrfo  fia  parto 
o della  temerità  del  calo  fecondo  Epicuro,  o d’bna  brutale  uccelliti  giu  (lo 
Stratone;  ne  fegue  infallibilmente,  che  bi legna  bandire  dal  Mondo  le  caufe 
finali  : febbene  effe  in  tanti  incontri  ci  (i  affacciano , che  fenza  ripugnan- 
za della  ragione  negarli  non  polfono;  perchè  quali  fini  può  mai  prefiggerli 
un  raccozzamento  fortuito  d’atomi,  ovvero  una  materia  infenfata,  che  fem- 
prcha  operato  in  una  maniera,  e non  ha  per  tutta  l’eternità  preferitto  a fe 
flelfa  alcuna  regola  di  operare?  Gli  Epicurei  ammoniti  da  un  fenfo  interno 
erano  convinti,  che  gli  uomini  nelle  loro  azioni  pigliavano  per  lo  più  di 
mira  uno  feopo,  a cui  dirigevano  i mezzi  per  confeguire  il  fine  propofio; 
e confcguentemente  non  credevano  di  doverli  fpogliarc  della  libertà,  eh’ è 
il  più  Bel  pregio  della  natura  umana , per  fcrvirc  al  calo  con  una  cicca 
condcfccndenza . Si  fono  per  tanto  immaginati  di  falvarc  il  libero  arbitrio, 
che  porta  con  fecola  feelta,  e la  deliberazione  , introducendo  negli  atomi 
un  minimo  deviamento  dalla  linea  del  piombo.  La  fantafia  è cosi  bizzarra, 
che  ha  modo  a rifo  gli  altri  filofofanti;  avvegnaché  capifca  chi  può,  qual 
analogia  ri  pofia  edere  tra  la  cagione,  c l' editto,  viene  a dire  fra  l'operare 
a noftro  fenno,  e la  fognata  declinazione  delle  particole  elementari . A buon 
conto  le  caufe  finali,  che  trovan  luogo  nella  pofizione  di  Epicuro,  rifiedoao 
foltanto  negli  uomini,  c dalla  menzionata  deviazione  unicamente  dipendo- 
no. Adii  più  rigidi,  cd  ineforabili  fi  fono  mofirati  i (autori  della  neccfli- 
tà.  A loro  detta  la  libertà  è una  illusone  , per  cui  le  menti  umane  fi  lu- 
fingano  di  agire  a lor  beneplacito,  quafi  che  fiefl'c  in  noAra  balia  il  piegare 
la  volontà  ovunque  ci  piace;  mentre  è com  Arettamente  conncdà  la  catena 
. delle  cagioni,  e degli  effetti , che  non  può  feioglierfi  da  quatfìlia  forza  . Ed 
in  ondine  a ciò  il  fato  inevitabile  con  una  non  intefa  violenza  ci  Arafcica 
dove  ci  pare  di  andar  volontariamente  ; reAando  in  noi  la  fempliee  credu- 
lità di  valerci  d’  un  arbitrio,  che  tale  è in  apparenza,  ma  in  latto  foggiaci: 
ad  una  dura  nccclfità  . 


n. 

Della  libertà  umana  già  li  è difeorfo  abbartanza , in  parlando  de'c»^ 
noni  della  probabilità  , e della  Divina  , quando  fi  c favellato  del  principio 
della  indifferenza.  Nella  prcfcntc  ifpezione  pare  a me,  che  abbiano  calcato 
un  ottimo  fentieroquc’valentuomini,  i quali  dai  fenomeni,  c dagli  Aupendi 
artifizi  della  Natura  anno  cavate  le  prove  convincentiflime  a favore  delle 
caufe  finali , come  il  Nievvenzit , il  Dheran  , ed  altri  parecchi . Il  celebre 
Signor  Vallifnjeri  mio  Aimatiffimo  amico  ad  un  cotale,  che  lì  era  lafciato 
ufeir  di  bocca,  che  i filici , e i medici  fono  lòfpctti  di  miferedenza  , feria- 
mente  rifpofe,  che  coloro,  i quali  Audiano  giorno,  e notte  il  gran  libro 
della.  Natura,  veggono  Dioda  per  tutto , c che  in  ogni  minima  creatura 


za,  c li  fiagacità  lapicntiìlima  del  Creatore. 

m. 

Per  agevolarmi  la  firada,  che  non  è così  piana,  come  altri  fi  danno  a 
credere  ( avvcgrachè  non  tutti  gli  argomenti,  e le  conghictture,  chea  prò 
d'una  vera  fentenza  fi  recano,  fono  di  pefo  uguale,  e bene  fpeffo  una  buo- 
na  caufa  mal  fi  difende)  mi  fi  permetta  di  trattenermi  alquanto  fopra  i fi- 
ni, che  alla  giornata  gli  uomini  fi  propongono.  Quelli,  che  finalmente  fo- 
no lavori  d'una  perfpicacia  aliai  limitata , qualche  volta  fuperano  di  lunga 
mano  i popolari  concepimenti , e taj  fiata  a llento  vengono  capiti  dagl'in- 
telletti più  fvegliati,  malfimamente  fe  c’entra  la  novità  accompagnata  da  un 
non  fo  che  di  fublimc,  e di  llraordinario.  Ma  perchè  meglio  con  un  efem- 
pio  appropiato,  che  con  una  lunga  diceria  mi  verrà  fatto  di  fpiegare  lamia 
intenzione;  deliberi  un  Principe  di  munire  una  piazza,  valendoli  dc'nuovi 
metodi  del  Lansbcrg,  o dcll’Erbort.  Non  c’c  zottico  , che  non  intenda, 
che  fi  pianta  un  forte  arnefe  da  fronteggiare  il  nimico,  e fargli  perdere  in 
cafodi  guerra  il  tempo,  e la  gente  fiotto  una  Città  atta  ad  opporli  con  una 
valida  refiftenza  . E tale  fi  è il  fine  principale  intefo  dal  Sovrano.  Ma  po- 
tendo coftruirli  una  fortezza  più  o meno  robulla  , fa  di  mcllicri  penetrar 
ben  addentro  i fini  particolari  dell'architetto.  Quanti  invitati  dalla  curio- 
fità  fi  porteranno  fopra  il  luogo  per  veder  a nafccrc , ed  a creficcre  appoco 
appoco  la  recente  fabbricate  pure  fiatanti  uno  forfè  non  ce  ne  farà, che  com- 
prenda di  fondo  l'artifizio  del  bravo  ingegnere.  Chi  fapràdire,  per  qual 
motivo  fi  facciano  fiaccate  le  opere  capitali , perchè  gli  citeriori  fi  tengano 
fcaini  ne’ terrapieni , a qual  fine  fi  formi  un  intralciato  laberinto  di  lince, 
con  moltilllme  altre  circoftanze,  che  ommetto  per  brevità?  L'architetto  fa 
render  minuto  conto  d’ogni  angolo,  e d'ogni  dimenfione,  facendoci  accor- 
ti, che  qualfivoglia  picciola  parte  fa  aH’oflclà  contrailo,  ed  avvalora  la  di- 
fefa.  E per  ottener  ciò  quanti  raziocini,  e quante  avvertenze  ci  voglion , 
che  vincon  di  molto  le  corte  rifleflioni  di  coloro,  che  non  fono  del  molli c- 
re,  cd  appena  fanno  quattro  nomi  concernenti  l'architettura  militare. 


IV. 

Qui  muòvo  un  altilfimo  volo,  e dalle  fatture  umane  m’inoltro  a con- 
templare l’Univerfo  opera  imperfcrtitabilc  ulcita  dalle  mani  d’un  Dio.  La 
ragione  mi  documenta  , che  il  fommo  Facitore  nel  produrre  il  Mondo  non 
fi  ha  prefiflo  altro  fine,  che  fe  medefimo,  e nel  tempo  ftc-lfo  ha  voluto  dar 
un  faggio  alle  follante  ragionevoli  del  fuo  potere,  della  fuafeienza,  c della 
fua  bontà . Qualmente  fiali  egli  adoperato  nel  lavoro  della  valla  mole,  una 
mente  limitata  non  giugnerà  mai  a capirlo,  c molto  meno  l’intelletto  uma- 
- no  annebbiato  da’  fenfi,  i quali  oltre  l'clTerc  fiacchi, a pochiùime  cofc  con 
la  debita  diftinzione  fi  applicano,*  laonde  diceva  ottimamente  il  Galileo, 
che  la  Filici  c una  facoltà  tanto  fublime,  e trafcendcntc  , che  folo  Iddio 
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la  fa  tutta,  e gli  uomini,  per  quanto  ftudio  ci  mettano,  non  arrivano  a Ca- 
perne Calvo  che  una  menomiffima  particella.  Par  la  qual  cofa  inveftigando 
noi  i fini  delle  divine  maravigliofe  ftrutturc,  fa  d'uopo,  che  ci  guardiamo 
dall'abbracciar  troppo  ; perchè  nulla  fi  (frignerà.  Conviene  dunque  appi- 
gliarci al  partito  di  conliderarc  un  qualche  fubbictto  in  fe  (ledo  , e con  po- 
che relazioni  ai  foggetti  analoghi,  e non  tutto  intiero,  ma  a parte  a parte; 
imperocché  qualunque  corpo,  c maffime  vivente,  ed  organizzato  con  artifi- 
zio è un  Mondo  in  compendio i ed  epiloga  proprietà  innumerabili,  c tali, 
che  per  difccrncrlc  ad  una  ad  una,  c combinarle  infieme,  onde  la  totale  e- 
conomia  ci  fi  fàccia  palcfc,  il  criterio  dei  fenfi fi  perde,  l’immaginativa  non 
regge,  e viene  meno  il  lume  della  ragione.  E fe  per  cosi  dire  ci  opprimo- 
no certi  oggetti , che  fono  alla  noftra  portata  , che  ci  Hanno  continuamente 
anzi  gli  occhi  , c fu  i quali  ci  è conceduto  d’iftituirc,  e.  di  replicare  a no- 
ftro  piacere  gii  rfpcrimenti  ; farà  una  fiolida  prefunzione  il  crederci  capaci 
di  (fendere  la  vifta  alle  cole  oltre  modo  da  noi  rimotilTime , delle  quali  ap- 
pena ci  c nota  l’attuale  efiftenza.  Conte ntiamei  di  quel  poco,  che  può  com- 
prenderli, e ringraziamo  la  benignità  del  fupremo  Artefice,  che  non  ci  ha 
la  (ciati  onninamente  all’ofcuro,e  che  tra  il  btijo  della  noflra  ignoranza  fpan- 
dc  alcuni  barlumi  di  verità,  per  cui  fi  vede  adombrata  la  maertà  del  Crea- 
tore nel  magilferio delle  creature. 


V. 

L’antica  Scuola  di  Stratone  foprannomato  il  fificrt  dichiarata  nemica 
delle  cagioni  finali  fi  pcrfuadtva  di  opporre  ad  effe  l'argine  infuperabile 
della  necelfità,  c l’empia  dottrina  fi  è pur  troppo  a giorni  nolfri  propagata 
per  l’Europa  tutta  dagli  Obbcfiani,c  da'Spinofifti.  Ma  ci  verrà  fatto  di 
difinginnarci , c di  (coprire  il  fotifma  nafeofto  fotto  un  vocabolo,  cui  nef- 
funa  idea  corrifpondc,  qualunque  volta  porremo  attenzione,  che  per  quanto 
fieno  ((rettamente  legati, ed  infolubili  i vincoli  d’una  fatale  necelfità,  c che 
per  quanto  fiano  inviolabili  le  leggi  fondamentali  della  Natura,  e maffitné 
quelle,  che  immediatamente  dall'efienza  della  materia  eftefa,  ed  inerte  di- 
pendono, onde  col  mutarle  vegna  c(Ta  ad  annichilarli  ; ciò  non  oftante  non 
fi  reputino  così  pervicaci,  ed  intrattabili,  che  noi  fottoponganfì  bene  fpeffo 
al  gran  principio  della  indifferenza.  Stiano  pure  fermi,  ed  in  tutto  il  lo- 
ro vigore  i canoni  appoggiati  ad  una  incommutabile  verità  metafilica,  o 
geometrica,  non  ci  è difdctto,  fenza  che  foff.ano  alterazione  di  Torta  , di 
applicarli  ad  un  qualche  fine,  ed  obbligarli  a fcrvire  ai  noffri  bi fogni . E 
ciò  fi  ottiene  col  mefccre  infieme  foftanze  diverfe;  col  modificare  le  gran- 
dezze de’corpi,  l lìti,  le  figure;  col  diriggere  a nofiro  beneplacito!  movimen- 
ti, ed  aumentare,  e diminuire  le  forze;  collo  fcegliere  le  materie  appro- 
piate  , e valerfene  a luogo,  e a tempo,  ed  in  cento  altre  maniere,  che  (li- 
mo foverchio  di  annoverare  partitamente.  fi  ptralogifino  dunque  degli  Av- 
verfarj  in  ciò  fpezialmcnte  confifte,  che  anno  dato  troppo  pelo  al  fato,  ed 
alla  necelfità  , c fi  fono  immaginati  di  fpogliarla  d’ ogni  indifferenza , la 
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quale,  vogliano  o non  vogliano,  è infinita  , ed  in  guifc  infinitamente  in- 
finite opportunamente  fi  adopera.  Tengafi  per  fermo,  che  tra  l’indifferente, 
ed  il  ncccflario  non  c’è  la  ripugnanza  , e l'oppofizione  tanto  vanrata  dai  Stra- 
tonifti , c che  quelli  due  attributi,  febbene  in  apparenza  contraddittorj,  a- 
gevolmente  fi  accoppiano,  e fi  conciliano. 


VI. 


Abbiafi  un  mortajo  a bombe,  e fe  ne  voglia  far  volar  una 'per  quell*- 
oggetto , eh’ io  mi  prefiggo.  Acccfo  il  foco  nello  fpiraglio,  non  ilìà  cer- 
tamente a me  il  moderare  i’ efficacia  della  polvere,  nè  alterare  la  ftrada 
del  mobile,  il  quale  fificamcnte  deferivo  una  Parobola  Apolloniana,  nè  at- 
tutire, o avvalorare  la  forza  del  colpo  mifurata  dalla  mafia  , dal  quadrato 
. della  velocità,  c dall’angolo  della  incidenza.  Su  gli  effetti , che  dipendono 
dai  dati, e dalle  leggi  immutabili  della  Natura  io  non  hoarbitrio;  poffo  pe- 
rò temperarli  in  mille  maniere,  e far  sì , che  a’ miei  particolari  difegni  ubbi- 
divano . Chi  mi  vieta  di  accrefcere  fino  ad  un  certo  fogno  la  dofe  della 
polvere,  per  portare  più  da  lontano  l’cfterminio , e riempiere  la  cavità  del- 
ie bombe  di  palle  incendiarie,  per  ottenere  più  prontamente  la  refa  d’una 
fortezza?  A me  s’afpctta  voltare  ovunque  mi  piace  la  lor  direzione,  pro- 
curare il  maflìmo  tiro,  piegando  il  mortajo  ad  angolo  femiretto,  confe- 
guire,  che  deferivano  una  determinata  parabola , ed  appreffo  , che  per  due 
differenti  archi  parabolici  vadano  a ferire  lo  flcffo  fcòpo,  fecondo  che  più 
mi  torna  in  acconcio.  Tutto  ciò  fla  in  mia  mano:  ed  avvegnaché  io  non 
turbi  nè  poco,  nè  molto  il  mcccanifino  della  Natura  j del  meccanifmo  me- 
defimo  io  mi  vaglio  a mio  piacere  : attalchè  non  folo  adatto  ai  fini  da  me 
intefi  le  forze  naturali,  come  nell’allegato  efempio,  ma  sforzo,  per  così  ef- 
primcrmi,  le  caufc  fifiche  ad  operare  a mio  talento,  e a produrre  inmime- 
rabilt  effetti,  che  non  farebbero  mai  comparfi  nella  prefente  coflituzione  di 
cofc,  e che  dall'induflria  degli  Uomini  vengono  introdotti  ad  onta  della 
fuppofta  fatale  ncccllìtà. 


VII. 

Non  mi  fi  facciano  incontro  gli  Oppofitori  col  dirmi  , che  il  dettino 
regge  il  freno  della  volontà  umana  , e che  con  una  fegreta  violenza  la  fpi- 
gne  inovitabilmintc  verfo  dove  la  concatenazione  infolubile  delle  cagioni 
la  guida.  Eglino  tentano  indarno  di  difgiugnerc  il  fato  dalla  indifferenza, 
c 1’ obbiezione  allegata  fcrvirà , fe  mal  non  mi  appongo,  a maggiormente 
convincerli.  E vaglia  il  vero,  quale  (frana  neceffità  fi  mette  a campo,  la 
quale  va,  non  fi  fa  come,  alla  fòggia,  e tuttodì  cangia  vezzo?  Se  diamo 
un’  occhiata  ai  inagifterj  della  Natura  , effendo  il  fiflema  già  ttabilito,  e 
moderato  dalle  fuc  leggi,  fi  offerva  una  coftante  regolarità  di  cofc  , cd  una 
fuccclfione  ordinata  di  fenomeni;  per  guifa  che  l’afpetto  generale  del  Mon- 
do prefente  non  è guari  diverfo  da  quello,  che  mille  anni  fa  fi  affacciava 
■a’  nottri  antenati . E febbene  fi  danno  degli  effetti  ordinari , che  alla  gior- 
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thè  di  rado  comparifcono,  ficcome  nafcenti  da  un  combinamcnto  di  caufe, 
che  richiedono  un  lungo  tempo  per  raccozzarli)  fi  fappia  però,  che  nuli* 
mai  fpunta  di  nuovo,  e che  degli  avvenimenti  infialiti  fi  conferva  una  qual- 
che notizia  nelle  memorie  de' fecoli  tra  fandati . Delle  Aurore  Boreali  ne- 
gli anni  della  mia  gioventù  non  li  aveva  contezza  , fe  non  fc  in  quanto  pa- 
recchi Scrittori  ce  ne  fomminiflravano  ofeuri  gl’  indizj,  ma  di  tante  lepi- 
dillinie  favolette  infrafeati,  che  non  fe  ne  poteva  formare  idea.  Giulio  la. 
frafe  di  Livio  ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  un  altro  s’ era  veduto  arder  il  cic- 
lo; toccandoli  conciò  la  principale  apparenza,  e tacendoli  le  circoltanze  , 
Ma  nell’età  polteriori , alzati  quelli  fenomeni  dalla  rozzezza,  e dal  terro- 
re de’ popoli  al  pollo  di  prodigi,  fi  * rifcaldata  talmente  la  fa  malia,  che  li 
è riputato  azzuffarli  in  aria  due  eferciti , che  l’un  contro  l’altro  labbiofa- 
mcnte  pugnaffero  con  arme  infocate,  e poco  ci  ha  voluto,  che  non  fi  udiffe 
il  fragore  delle  trombe,  e de’ tamburi . Quelle  materie  negli  ultimi  tempi 
ci  fono,  quali  direi , refe  familiari,  ed  a forza  di  farli  vedere  li  fono  fpo- 
gliatc  del  mirabile,  di  cui  dalla  fuperftizionc  erano  fiate  vefiitc.  Due  d'ef- 
fe han  fatto  moftra  di  fe  in  Trivigi,  dove  io  foggiorno,  1‘  anno  corrente 
1750: la  prima  affai  languida  , c di  poca  eftenfionc,  la  feconda  molto  più 
forte,  c per  maggior  tratto  di  paefe  vilibile.  I Matematici  Francefi,  che, 
per  accertarli  della  figura  del  globo  terraqueo  , fi  fono  trasferiti  nella  La- 
ponia  , ci  atficurano,  che  le  aurore  fono  così  frequenti  nelle  regioni  Setten- 
trionali, che  ogni  notte  fanno  la  loro  comparfa , e non  fidamente  verfo  i! 
polo,  ma  a tutti  i venti:  lo  che  una  fol  volta  nel  nofiro  clima  a mia  me- 
moria li  è offervato  da’  Bologncli,  i quali  ne  anno  mirata  una  girare  la  ftef- 
fa  notte  per  tutto  l’orizzonte.  Io  per  me  penfo,  che  fe  li  averte  alla  ma- 
no una  (loria  efatta  degli  eventi  ftraordinarj , i quali  fi  reputano  maravi- 
glioli,  perchè  raramente  accadono,  fc  nc  feoprirebbero  i periodi,  e fi  ri* 
durrebbono  alle  regole  della  probabilità  . 

Vili. 

Sopra  innumcrabili  avventure  della  natura  umana  il  fenfo  interno  c? 
ammonifee,  che  abbiamo  o nulla,  o pochilìima  potcftà  . Non  fiamo  a par- 
te della  maravigliofa  ftruttura  de' noftri  organi,  nè  della  incomprcnfibile 
maniera,  per  cui  fi  propaga  la  fpczic;  attalchè  fe  la  quotidiana  fpcricnz* 
non  ci  certificarle  del  fatto,  fi  crederebbe  forfè  imponibile  . Apprettò  non 
tocca  a noi  il  prcfcrivcrc,  che  pretto  poco  nafeano  tanti  mafehi,  quante 
femmine,  e che  la  vita  degli  uomini  in  generale  fi  riftringa  ai  venti  anni 
in  Inghilterra,  ed  a’  ventuno  in  Italia,  conforme  rifulta  dai  computi,  da’ 
quali  ha  tratti  l'incomparabile  Cavalicr  Newton  i fuoi  nuovi  canoni  cro- 
nologici. Quelle,  ed  altre  particolarità  ad  una  fupcriorc  providtnza  appar- 
tengono, c ficcome  derivate  da  una  economia  di  cofc  fabbricata,  e dil’po- 
fia  con  un  lavoro  eccedente  di  lunga  mano  la  noffra  capacità , ci  vuol  po- 
co a riconofcere,  che  il  cafo,  e la  ncccfiltà  a tanto  non  ponno  giugncrc. 
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IX. 


Il  Mondo  tifico  col  girare  de’fecoli  non  muta  afpctro:  ma  tutto  al  rovefcio 
interviene  in  un'altra  fortadi  Mondo,  cfi’ io  chiamerò  civile,  cd  artitìziale, 
fu  cui  l’uman  genere  giudamente  fi  arroga  un  pieniflìmo  arbitrio.  Crefcono 
di  giorno  in  giorno  le  invenzioni  degli  uomini , e fono  dupendi  i progredì 
delle  feienze  ,c  delle  arti  onninamente  ignoti  all’antichità.  Bada  riflettere  a 
qual  gradodi  perfezione  è falita  la  Geometria,  cl’Analifi,  fino  a maneggiare 
con  franchezza  le  quantità  infinite, e le  infinitefime.  Quante  novelle  Icoperte 
fi  fono  fatte  ncH'Aftronomia , c mallimamcnte  accodando  gli  obbietti  cclcdÌJ 
ai  nodri  occhi  con  l’aita  della  Diottica?  Quante  nella  Meccanica  degli  e- 
quilibrj,  e de’ movimenti , ed  intorno  le  leggi  delle  forze  vive,  e delle  mor- 
te continuamente  applicate.  Non  avean  femore  i vecchi  maedri  dei  cano- 
ni della  probabilità,  che  danno  norma  agli  affari  politici,  e molto  meno 
dell’ ufo  delle  ferie,  le  quali  fervono  a tale  adrufa  ricerca.  Che  diremo 
delle  arti  fccondidlnie  di  recenti  ritrovate?  Metto  da  canto  gli  orologi  a 
ruote,  i telcfcopj,  i microfco'pj,  i barometri,  i termometri,  le  macchine 
del  Boile,e  cento  altri  ordigni , da  cui  tanto  profitto  ha  tratto  la  Pitica. 
Chi  non  fa,  che  l’arte  della  guerra  ha  cangiata  faccia  e per  l'offcfa,  e per 
la  difelà , e che  in  mpdo  affatto  diverfo  fi  codruifcono  le  fortezze  , e fi  di-  , 
riggono  le  battaglie  terredri,e  marittime?  In  fomma  il  Mondo  de’  nodri 

Srogenitori  non  ha  punto  che  fare  col  nodro,  e differentiflimo  farà  quello 
e’  nodri  nipoti  : non  già  perche  fi  fconvolga  in  conto  alcuno  lo  dile  collan- 
te della  Naturai  ma  perchè  la  fagacità  umana  va  tuttodì  rintracciando 
nuove  maniere  di  applicare  a’fuoi  difegni  le  fòrze,  e le  leggi  della  Natura  - 
medefima,  valendotene  non  mai  col  difgui farle,  o col  riformarle  , ma  fem- 
pliccmentc  col  far  ufo  di  quella  indifferenza,  che  in  effe  a luo  profitto  ri- 
trova, c che  foggiacc  a fuo  beneplacito. 
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Ora  fe  la  nodra  libertà  c una  pura  immaginazione,  per  cui  gli  Uo- 
mini delufi  dall’amor  proprio  adulan  fe  dell!,  mentre  fon  adretti  ad  operar 
ncccffa riamente i dimando  per  qual  motivo  nelle  azioni  limane  la  nccellità 
incforabile  con  tanta  varietà  fi  accompagni.  Non  arrivo  a capire  qualmen- 
te il  fato  fi  feordi  dc'fuoi  vecchi  artifizj,  c compari fca  vedilo  alla  foggia, 
e con  que’foli  abbigliamenti , de’qtiali  gli  uomini  di  età  in  età  fuccelfiva- 
mcnte  l'adornano.  Non  c’ è neccflità  alcuna,  per  cui  nella  eternità  addietro 
ci  doveffero  edere  i tubi  Catadiottici  di  moderna  invenzione  dell’  Infigne 
Cavalier  Newton:  avvegnaché  per  le  memorie,  che  ci  rimangono,  nons’è 
tatto  in  parecchie  migliaia  d'anni  ufo  degli  occhiali  , dromenti  tanto  fem- 
plici  per  confortare  la  vida.  Arroge,  che  internandoti  col  penfiero  nell’in- 
finito corfo  del  tempo  anteriore,  ed  adottandole  idee  de’menzionati  filo- 
fofanti,  fi  dee  credere,  che  in  qualunque  dagione  gli  uomini  non  viveffero 
iciopcraci  , c che  non  metteffero  Itudio  in  procurarti  gii  agj,  e i piaceri , c 
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hello  fcanfare  grincomodi.  Ma  chcìn  altro  tempo , quante  fi  voglia  rimo» 
to  lulfillcfFe  un  combinamento  di  cofe  fimiliifimo  al  prefentc  in  ciò,  che 
concerne  la  perfezione  delle  feienze,  c delle  arti,  il  regolamento  de’  go- 
verni , delle  leggi,  delle  collumanze,  e de’commcrzj;  la  varietà  delle  lm-  i 

gue  vive  fucccdute  alle  morte , c che  in  progrcfTo  morranno  fenza  fpcran- 
za  di  rinalcimentoi  per  me  dico  cflcrc  quella  un'ipoteii  affatto  importi  bile, 
non  ollantc  la  preteia  paffata  eternità;  e molto  più  affimi  a ancora  , fc  fi 
porta  ai  fecoli  venturi , ne’quali  frale  infinite  dinerentitfimc  combinazioni 
una  particolarillima  non  fe  ne  può  raccozzare;  perche  l’avvenire,  per  quan- 
to fi  eftenda,  non  varca  mai,  come  altrove  ho  notato,  oltre  i limiti  del 
finito  • 

XI. 

E fe  cosi  è,  fi  conchiuda  , che  la  necclfitì,  la  quale  fa  lega  coll’  inco» 
fianza,  diftrugge  fe  (Iella,  e per  (ormarne  l'idea  , fa  d’uopo  mefeere  infic- 
ine le  contraddizioni  ; laonde  quanto  più  fi  fviluppa,  tanto  meno  s'intende. 

Per  la  qual  cofa  fono  perfuafo,  che  la  neceflità  di  Stratone, ed  il  cafo  Epi- 
cureo, febbene  pajono  direttamente  opporti;  tuttavia  alla  fine  fi  unifeono, 
e fi  confóndono:  conciofEachè  ivi  lìgnoreggia  la  fortuna  , dove  non  c’è  un 
principio  ragionevole,  che  dia  nonna  agli  accoppiamenti.  In  vece  dunque, 
che  la  neeelfità  regoli  le  azioni  umane  con  quell’ unifórme  tenere,  che  ne* 
prodotti  naturali  fi  ammira,  convicn  dire,  eh’ effa  proceda  a falti,  e che 
ila,  per  così  efprimcrmi  , nccctfitata  a fcrvire  ai  capricc;  degli  uomini,  men- 
tre muta  afpcttodi  fccolo  in  fccolo , e fa  di  fe  inoltra  difguifata  in  innit- 
mcrcvoli  maniere. 


. xir. 

La  coftituzione  di  cofe,  in  cui  viviamo,  a guifa  d’unt  repubblica  ben 
fondata,  è diretta  dalle  fuc  leggi , che  non  fi  poffono  trafgredire;  conciof- 
fiaché  le  creature,  che  ci  fono  fiate  introdotte,  flabilite  nella  loro  partico- 
lare natura  , fi  trovano  dotate  d’ alcune  proprietà  elfcnziali , che  non  am- 
mettono alterazione . A cagion  d’cfcmpiofi  annichila  onninamente  la  ma- 
teria collo  fpogliaria  della  ertenfione,  della  impenetrabilità,  c dell' inerzia; 
nè  fi  darà  eommerzio  tra  corpo,  c corpo  fenza  l’azione  delle  forze  morte, 
fenza  la  ripugnanza  a cangiare  flato,  e fenza  che  lì  mantenga  1'  uguaglian- 
za fra  la  cagione,  e l’effetto.  Siano  pure  quelle  leggi , ed  altre  di  fimil  tem- 
pra appoggiate  ad  un'  evidenza  ó mctafifica  , o geometrica , e confeguente- 
mcnte  inviolabili  ; foggiaceranno  ciò  non  ortante  ad  una  infinita  indifferen- 
za, come  fi  è tcftè  dimoftrato.  E fe  gli  uomini  a lor  talento  fc  nc  fervo- 
no, facendole  ubbidire  ai  difegni  , che  fi  propongono; farà  ben  temerario 
colui  , il  quale  contratterà  al  fommo  Facitore  una  tale  prerogativa,  che  a 
Lui  in  grado  fupremo,  e tralccndcnte  compete.  Per  ora  non  metto  in  pro- 
fpetto,chc  fra  tutte  le  creature  potfibili  Iddio  chiama  dal  nulla  quelle, 
che  a'fuoi  fini  generali,  c liberali  più  fi  confanno,  e le  altre  , delle  quali 
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non  polliamo  aver  idea , piacciono  nell'  abilfo  della  fua  Onnipotenza.  Sia 
fiata  prefeelta  la  materia  corredata  de'fuoi  cfTcnziali  attributi.  Si  babilifcaun 
limite  alla  fua  grandezza , ed  un  altro  olla  fua  divisone,  e fi  determini 
quella  quantità  di  forza,  di  cui  fi  vuole  animarla;  non  per  anco  fi  è fatto 
tutto  ciò,  che  dee  farli,  e fin  ora  non  arrivo  a capire,  qualmente  da  tal 
mole  rozza,  ed  indigena  efea  alla  luce  un  Mondo  in  ogni  lua  parte  compiu- 
to. Conviene  dunque  difporla,ed  organizzarla , dillribuendo  con  ineffà- 
bile maeflria  le  mafie , le  figure , ed  i movimenti;  onde  rifulti  il  mecca- 
nifmo,  e la  fimmetria  de’ prodotti.  Nulla  otterrai!!  mai  di  ben  ordinato,  fe 
non  fi  ricorre  alle  caufc  finali  regolatrici  dell'opera,  dalle  quali  vien  eletto 
Tempre  il  buono,  e talvolta  l’ottimo:  altrimenti  l'agire  fenza  prènder  di 
mira  un  fine  e lo  (icfib,che  introdurre  il  difordinc,  ed  appigliarli  al  cat- 
tivo, e fpefle  fiate  anche  al  peflimo. 

XIII. 

Ed  in  vero  chi  farà  cosi  ftupido,  che  ne' lavori , che  ci  fi  affacciano^ 
non  ravvili  l’intenzione  dell’ Artefice?  Ho  letto,  e poco  importerebbe,  fe 
folfc  falfo  il  racconto,  che  i Cinelì,  nazione  per  altro  colta  , e fvegliata  , in 
■vedere  la  prima  volta  i nobri  piccoli  orjuoli  a ruote,  che  fegnavano  l'orc 
eon  aggiudatezza , fi  diedero  a credere  edere  quelli  tanti  animaletti  forniti 
ftnfo,  e di  cognizione.  L' inganno  nafeeva  da  ciò,  ch’eglino  non  capi- 
vano, qualmente  porcile  l’indullria  umana  fabbricare  macchinette  ,chebat- 
telfcro  così  giuflo,  c camminaflcro  con  tale  ammirabile  regolarità  . Per  la 
qual  colà  ad  un  pollo  fupcriorc  le  alzavano,  collocandole  fra  i viventi,  i 
quali  anno  in  fe  llefli  il  principio  del  lor  movimento.  Attribuivano  co- 
Jloro  alla  Natura  le  invenzioni  degli  Uomini  intefi  a mifurare  il  tempo, 
ed  imitavano  in  qualche  modo  l’errore  degli  amichi  Filofofi,  i quali  con- 
templando i globi  ccledi  collanti  nelle  loro  perenni  rivoluzioni,  penfaro- 
no  , che  fodero  animati , o almeno  affiditi  dalle  intelligenze,  e nc  fecero 
tante  Deità  . Egli  è una  dravaganza  l’afcrivere  alla  macchina  la  perizia  del 
maedro,  che  per  un  qualche  fine  l’ha  fabbricata,  c ad  un  qualche  nfo  l’ha 
debinata.  Nelle  fatture  artifiziali  rariffime  fiate,  e per  poco  tempo  ha  luo- 
go l’equivocazione:  ma  nr’prodotti  della  Natura  alcuni  filofofanti  troppo 
audaci  opinano  tutto  al  rovefeio.  Eglino  non  fi  reputano  veri  filici,  fe  non 
«fcludono  le  cagioni  finali , c non  negano  sfacciatamente  l’arte,  e 1'  artefi- 
ce. Non  così  anno  coraegio  di  ragionare  in  parlando,  per  valermi  d’  un 
qualche  femplieiffimo  clcmpio,  o d’  un  cannocchiale,  o d’un  orologio;  a 
pofeia  mutan  linguaggio  nel  difcorrcrc  d’  un  occhio,  o d’un  corpo  organi- 
co: ma  fia  detto  a lor  confufionc,  fi  modrano  affatto  ignari  della  Diottica, 
c dell’ Anatomia;  mentre  o non  conofcono,  o fingono  di  non  conofcere, 
che  tra  le  macchine  lavorate  dagli  uomini,  e quelle,  che  fi  fabbricano  dall» 
Natura,  ci  palla  un  incomprcnfibile  divario,  avuto  riguardo  tanto  al  fine 
mtefo,  quanto  alla  nuebria  di  ridurlo  all’ cfecuz ione. 
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Qual  intelletto  fari  capace,  non  dico  gii  di  coftruire  un  occhio  vi- 
vente , ma  nè  meno  d' intenderne  certamente  la  (immetria  accompagnata 
dalle  moltiplica , e minutilfimc  particolarità  , che  fi  richiedono  a perfezio- 
narlo? Facendomi  poi  fcala  dalla  parte  al  tutto,  chi  fi  darà  vanto  di  com- 
prendere da  capo  a fondo  l'economia  d’un  animale,  e madame  lo  flretto 
collegamento  celle  membra,  ed  il  mutuo  rapporto  degli  organi,  e de’  fen- 
ibrj?  Un  vallo  campo  mi  fi  aprirebbe:  ma  balli  per  ora  il  riflettere, che  dì- 
verfamentc  lavorati  fono  gli  occhi  de' quadrupedi,  degli  uccelli,  e de'  pe- 
fei:  anzi  nella  medefima  fpezie  li  ravvifa  una  curiofa  varietà  , come  ne’vo- 
latili  notturni , nelle  talpe  , cd  in  parecchie  beftic , le  quali  chiamanfi  an- 
fibie» perchè  abitano  del  pari  in  terra  , cd  in  acqua  . Metto  da  canto  gl’in- 
fetti, che  dillribuiti  in  generi  totalmente  difparati,  non  ci  danno  agio  e 
per  la  loro  picciolczza,  e per  la  lor  moltitudine  di  farci  fopra  le  opportune 
ofservazioni.  Riftringcndomi  a poche  cofc  confacenti  aU’alTunro,noto  foltan- 
to,  che  gli  animali  terrellri  fono  provveduti  d’una  villa  al  loro  flato  pro- 
porzionata, cioè  diflinta  da  vicino,  e da  lontano  confala  ; per  gttifa  che  gli 
obbietti  in  diflanza  o non  lì  veggono,  o mal  fi  difecrnono.  AH’  incontro 
gli  uccelli,  che  deono  fpaziare  per  le  valle  regioni  dell’  aere,  anno  l’oc- 
chio differentemente  conformato,  ficcome  quelli,  che  abbifognano  d’un 
fenforio  idoneo  ad  ifeoprire  dall'alto  gli  alimenti  per  lungo  tratto  remoti. 
Ne’pefci  poi  i raggi  vifuali  patifeono  una,o  due  refrazioni  dall’aria  all’ 
acqua, e dall’  acqua  agli  umori  dell'occhio,  ed  in  ordine  a ciò  fi  richie- 
de una  particolare  Aruttura  nell'  organo  , onde  collocato  nell’uno , e nell’ 
altro  fluido  fi  adatti  a vifioni  diverfe,  e quanto  balla  diflinte . Il  bello  fi 
è,  che  la  Natura  non  falla  mai,  nè  pianta  ire  fronte  di  un  cane  le  pupille 
d’un’ aquila,  ovvero  quelle  d’un  cavallo  nella  faccia  d’  un  delfino.  Ora  i® 
non  fo,  qualmente  polla  affermarli,  falva  la  buona  fède,  e la  filofofica  in- 
genuità ,chc  gli  occhi  non  fono  già  farti  per  vedere,  ma  che  da  noi,  c da- 
gli altri  animali  intanto  fi  vede  , in  quanto  per  avventura  ci  fiamo  trovati 
con  due  occhi  in  tefla  i di  modo  che  deggia  aver  luogo  in  qualunque  in- 
contro la  flrana  propofiziooe  dell'  Epicureo  Lucrezio  r 1 noi  natura  eft. , ti 
procrear  ufum  - 


XV. 

Noi  nè  punto  né  poco  fiamo  a parte  dell'  interna  maravigliofa  ftrut- 
tura  del  noftro  corpo  j c ficcome  un  oriuolo  cammina  in  (yro,  c dirtingue 
accuratamente  l'ore  diretto  da  un  arte  , che  in  cfso  non  rifiede  t così  dagli 
uomini  fi  fa  ufo  de’ loro  organi  , fenza  fapern'e  il  recondito  magiftero,  o 
almanco  fenza  porci  avvertenza.  Per  averne  una  gualche  fupcrfiziale  con- 
tezza fa  di  meftieri  prendere  ad  una  ad  una  Te  parti, di  cui  fiamo  comporti, 
per  obbietti  delle  noftre  ricerche,  c minutamente  cfaminarle  cogli  ordigni 
anatomici  alla  mano , e colf  ajuto  dell’  anatomia  comparata;  indi  per  inve» 
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fligarne  gii  uffizj,  e gli  ufi  conviene  ricorrere  alti  Geometria,  alla  Mec- 
canica , e all’  Idrolitica.  Con  tanti  libri,  che  in  tal  propofitofi  (ono  dati 
alla  luce,  c con  tante  diligenze  praticate  fumo,  (Urei  per  dire,  quali  da 
capo:  e quantunque  ogni  giorno  s' impari , e fi  corregga , c fi  aggiunga  ,’ 
quei  poco , che  fi  fa»  non  c conmparabilc  con  ciò,  che  ci  refta  a Capere  . 

XVI. 

Qui  viene  a fella  una  lepida  fantafia,  che  non  fi  vuol  trafeurare.  Gius, 
fio  le  idee  de' menzionati  Scrittori,  nemici  aperti  delle  cagioni  finali  , ilca- 
fo,  o il  fato  aprono  fcuola  di  Scienze,  e particolarmente  diFifica,  e ci  dan- 
no lezione:  ma  cofa  c' infognano  mai  quelli  perfonaggi  immaginari,  e que- 
lli maeltri  di  feena?  Eglino  fi  inoltrano  parziali,  e non  trattano  del  pari  i 
loro difcepoli,  che  vivono  in  varie  regioni,  ed  in  fecoli  differenti.  Quan- 
do fi  è feoperta  l'America,  que’popoli  erano  ignorantilllmi , c tali  per  ne. 
ceditela  quale  adefio  va  mutando  faccia,  mentre  principiano  a colrivarfi. 

I Cinefi  non  fi  defraudano  della  debita  lode  in  linea  di  fapcre  : febbene 
Hanno  indietro  per  lungo  tratto  dagli  Europei.  Pare,  che  le  dottrine  fia- 
no  riferbate  agli  abitanti  dell’  antico  Mondo  s non  lafciano  però  di  trafmi- 
grarc  paffo  paffoda  paefe  a paefe.  Fiorivano  ab  antico  in  Egitto,  in  buo- 
na parte  dell' Afta,  e nella  Grecia  intiera.  Abbandonata  la  loro  fede,  e 
divenuti  zotici  gli  Orientali,  fi  ricoverarono  in  Occidente,  cd  oggidì  pe- 
netrarono nell'ultimo  Settentrione.  E' bene  Hravagantc  una  nccellità  , clic 
cangiando  inceffantemente  tenore,  e legandoli  ora  coi  climi , cd  ora  coi  tem- 
pi, fi  feorda  di  fe  medefima.  E'  ben  ingegnofo  il  calo  , che  non  conten- 
to di  aver  creato  un  folo  Univerfo  con  un  fortuito  combinamento  d’atomi, 
ogni  dice  lo  muta  in  mano,  cd  innumcrabili  ne  produce  di  limile  perfe- 
zione forniti.  Diafi  una  feorfa  alla  Horia  della  Natura , c feopriremo  ad  e- 
videnza,  che  polla  attenzione  ai  fenomeni,  nulla  quefti  ci  mettono  innanzi 
di  affurdo,  di  temerario,  e di  fregolato.  Da  per  tutto  fi  ravvifa  un  fino 
giudizio,  cd  una  induftria  fagace.  Dappoiché  con  illento  fiam  giunti  a ca- 
pire rozzamente  la  firametria  d’un  corpo  organico,  il  rapporto  delle  parti 
col  tutto,  e la  connclfionc  de’ membri  componenti  un  filicina,  entriamo  fe- 
riamcntc  in  noi  (ledi,  c confidcriamo,  fc  mai  la  ragione  umana,  la  quale 
ne’ fuoi  lavori  moffra  il  fuo  ingegno,  fi  farebbe  avvifata  d’  impiegare  la. 
millcfima  parte  degli  artifizj  podi  in  opera  dalla  Natura.  E fecosì  è(con- 
ciolfiachè  non  bifogna  fermarli  foltanto  Tulle  nozioni  generali , e mctafifi- 
che,  ma  difccndcre  al  particolare,  e penetrare  ben  addentro  l'economia  de' 
filici  producimenti)  dobbiam  confcffarc,  che  quand’anche,  fc  non  altro  per 
via  d’ipotcfi,  fi  ammetteffe  la  fortuna,  e la  neeelfità , con  effo  loro  indif- 
penfabilmente  la  Capienza  fi  accoppia.  Apprcffo  dove  fignoreggia  la  Capien- 
za, c’c  il  potere,  c la  feelta,  c quelle  prerogative,  che  fenza  una  manife- 
lla contraddizione  non  ponno  difgiugncrfi,  uno,  o più  fini  femprc  rimirano, 
c fanno  sì  , che  la  materia,  che  della  indifferenza  non  mai  fi  fpoglia,  ai 
premeditati  difegni  prontamente  ubbidifca,  e ad  una  volontà  fuperiore  fi 
l'ottomctta.  Per  le  quali  cofe  chi  totalmente  non  fi  accieca  a traverfo  la 
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rtebbia  d'un  immaginato  neccfTario,  o fortuito  vede  trafparire  un  lumechia- 
ro  ili  configlio,  edi  provvidenza.  Efanainata  dunque  profondamente  la  ma- 
teria , il  fato  , ed  il  calo,  due  idee,  o per  dir  meglio,  due  nomi  vuoti  di 
fenfo  inventati  dall'  empietà  , per  cancellare  nella  mente  degli  uomini  l’an- 
ticipazione d'un  Edere  fupremo,  c per  ifgravarla  dalla  follecitudine  di  ri- 
conolcerlo  , c di  temerlo;  con  tutte  le  fpecolazioni , e con  tutte  le  fotti- 
gliezzc  del  mondo  non  fi  ridurranno  mai  a tale,  che  nella  gran  fabbrica 
dell’  Univerfo  non  apparifea  più  fplendido  della  luce  del  mezzo  giorno 
l’affoluto  dominio,  e l’ammirabile  magiftero  d una  caufa  prima,  indipen- 
dente, e corredata  d'una  infinita  poflanza,  e d’una  intelligenza  infinita. 


CAPITOLO  VIGESIMO 


Della  Induzione. 


i. 

TAl  uno  prenderà  maraviglia  , che  avendo  io  difeorfo  a lungo  del  prin- 
cipio della  Uniformità,  mi  accinga  ad  impiegare  due  altri  Capitoli  per 
ragionare  della  induzione,  e dell’  analogia,  che  fono  due  rami,  i quali 
fpuntano  dal  medefimo  tronco.  La  materia  per  cosi  dire  mi  crefccanzi  gli 
occhi,  e chiunque  ha  una  mediocre  contezza  della  Storia  filofofica  fabenif. 
fimo,  quanto  ufo  della  induzione  abbiano  fatto  gli  Antichi,  o pure  quan- 
to fe  ne  fiano  frequentemente  abufati.  Il  fenticro  è lubrico,  c chi  non  Io 
cammina  con  piè  férmo,  e fofpefo,  ad  ogni  paffo  corre  rifehio  di  sdruccio- 
lare. Le  induzioni  o troppo  lontane,  o troppo  cftcfc  tono  la  copiofa  for- 
gcntc  dei  paralogifmi,  ed  io  penfo,  che  Socrate  preffo  Platone  per  confon- 
dere c debellare  colle  proprie  lor  arme  i Sofifli,  i quali  in  Grecia  menava- 
no tanto  fracaflo,  fi  valefTedi  quella  maniera  fallace  d’argomentare.  lonon 
mi  prefiggo  per  ifeopofe  non  fole  induzioni  fifichc;  e fe  io  volefli  teffere 
un  catalogo  di  tutte  quelle,  che  per  efferc  o (alfe,  o imperfette,  o equivo- 
che anno  data  oecafionc  ad' innumerabili  sbagli , dovrei  fervirmi  d’una  lun- 
ghilfima  induzione,  fenza  mai  forfè  venirne  a capo.  Per  la  qual  cofa  mi 
riftringo  a fuggerire  alcuni  avvertimenti nccelTarj,  per  valerli  utilmcntedcl 
principio  delle  induzioni. 

II. 

Attefa  l’impoffibilità  d’averle  generali  , e compiute,  a cagione  che 
noi  fìamo  prefenti  ad  una  piccioliflìma  parte  dell’Univerfo,  e confcguentc- 
mente  ad  un  tratto  angufto  le  noftre  olfcrvazioni  fi  (fendono,  per  fuppli- 
re  in  qualche  maniera  alta  mancanza  fiamo  aigretti  a rifuggire  alle  prime 
originali  nozioni.  L’  uomo  li  forma  l'idea  delle  cofe  al  di  fuori,  o per  le 
proprietà  , che  in  effe  rifiedono , o per  i fentimenti  , che  in  lui  producono». 
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Col  meno  di  quelle  affezioni , o per  dir  meglio  dei  loro  aggregati,  (i  for- 
ma nella  mente  un  concetto  delle  cofe  quanto  bada  chiaro,  e didimo,  on- 
de i'una  dall’altra  fi  fcpara,e  per  ajuto  della  memoria  a cadauna  il  pro- 
prio nome  s’impone.  Qualunque  volta  ci  fi  prefenta  una  mafia  duida  , dia- 
fana, infipida,  non  colorata,  non  odorofa,  c fornita  d’tma  mezzana  fpeci- 
fica  graviti,  diciamo  francamente,  quella  è acqua  , ed  alla  unione  delle 
premette  qualità  ne  abbiamo  talmente  legata  l'idea,  che  qualora  in  un 
liquido  non  fi  ravvifano , affermiamo  con  pari  franchezza , che  non  è 
«equa. 

Quantunque  l'induzione  fia  bella  e buona,  e ci  fomminiflri  un  cano- 
ne generale  per  didinguere  i midi  , e difporli  fotto  i loro  generi  ; non  o- 
dantc  ciò  c ieggetta  ad  alquante  irregolarità.  Acque  colla  debita  modifi- 
cazione fi  appellano  certi  liquori  in  parte  limili  all’acqua,  come  l’acquavi- 
te , l'acqua  di  mclifsa,  e che  fo  io,  i quali  per  via  del  gudo,  e dell'odo- 
rato fi  riconofcono.  Ma  fe  ci  viene  efibito  un  bicchiere  d’acqua  cavata  col 
mezzo  della  diftillazione  dall’ erbe  infipide,  fi  prende  fàcilmente  per  acqua 
di  fonte,  ed  in  tali  incontri  zoppica  l'induzione;  perchè  i criteri  della  dif- 
fomiglianza  fono  oltre  modo  reconditi.  Non  s’ingannerà  però  colui,  che 
a bere  acqua  continuamente  affuefatto  fonte  in  effa  la  differenza  de'  fapori 
più  ottufi,  c nè  meno  un  Fifico,  che  fa  efaminare  le  acque  fattizie  con 
varie  prove,  e maffimamcntc  in  vcggcndolc  agghiacciate, dall'orditura  del 
gelo  s’accorgerebbe,  che  non  fono  acqua  comune. 

La  fimilitudinc  delle  cofo  ci  fa  cadere  bene  fpeffo  in  errore,  e quinci 
anno  prefo  oecafionc  gli  Artefici  di  mala  fede  di  falficare  tutto  dì  le  merci 
di  maggior  cotto.  Nè  foggiacciono  fidamente  agli  equivochi  il  vulgo  igna- 
ro, ma  talvolta  anco  gli  uomini  più  fiagaci,  cd  i Chimici  (folti  , che  ri- 
fprtto  ai  lavori  della  Natura  altro  non  fono  che  popolo.  Mi  fono  abbat- 
tuto prcficnte  ad  un  ragionamento  di  alquanti  bravi  Gioiellieri , i quali  cer- 
cavano, fic  que’diamanti,  che  dalle  fuc  miniere  ha  mandato  ultimamente 
il  Braille,  fioffcro  veramente  tali.  Convenivano  tutti , che  in  qualità  era- 
no inferiori  agli  orientali,  ficcome  più  languidi  e di  minor  durezza  guar- 
niti ; cd  apprefso  tenendo  conto  di  alcune  circoftanze  , che  nel  lavorarli , e 
nel  ripulirli  s’incontrano,  piegavano  quali  concordi  nella  opinione  , che  i 
diamanti  occidentali  cottimi  fise ro  un  nuovo  genere  di  pietre  preziofe  da 
collocarli  fra  mezzo  il  diamante,  cd  il  zaffiro.  Io  foggiunfi  eflcre  già  no- 
to, che  la  patta  de' vecchi  diamanti  è fuor  di  modo  vifchiofa  , e quali  di- 
rei conglutinata  d’  un  2olfo  gagliardamente  coftipato,  mentre  metta  al  tor- 
mento de'gran  vetri  eauftici,  tutta  tutta  sfuma  e fvanifcc.  Ora  la  forza  re- 
frattiva  d'un  diafano  fta  in  ragion  compofta  della  denfità , e della  tenaci- 
tà , conforme  fi  ricava  dalle  fperienze  Newtoniane , e dalla  tavola  inferita 
nel  Trattato  dell’Ottica.  Se  dunque  le  gioje  del  Brafilc  paragonate  con 
quelle  di  Golconda  ferifeono  gli  occhi  con  uno  fplendore  più  fiacco,  e di 
confoguenza  meno  rifrangono  il  lume;  fogno  è,  che  fono  o manco  denfe , 
o manco  vifcidc,  oche  rettano  indietro  per  amendue  i requifiti.  E per  ve- 
nire in  cognizione  del  vero,  e decidere  la  controvcrfìa , s’avrcbbc  ad  efplo- 
rarc  colla  potàbile  diligenza  la  loro  fpccifica  gravità , e la  proporzione 
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cotante  fra  ì lenì  tagli  angoli  d'incidenza,  c di  redazione,  c per  ultimo 
efponcrleal  cimento  della  lente  <i’  Oricanv 

III. 

Mi  rivolgo  ad  un’altra  confiderazione , ed  è,  che  la  cofa  medefima, 
tutto  che  nel  fuo  tato  perfida  , e femplieemente  variata  qualche  piccioia 
circoftanza  (ì  muti  d’apparenza,  ora  ritiene  il  fuo  nome,  ed  ora  un  nuovo 
ne  allume.  I.a  neve,  il  ghiaccio,  e la  grandine  in  fotanza  non  fono  altro 
che  acqua;  perche  d'acqua  lì  formano,  ed  in  acqua  prontamente  li  rifol- 
vono.  Chi  regalata  un  Abitante  di  fervente  clima  d’un  pezzo  di  ghiaccio 
limpido,  crediamo  noi , che  fe  altronde  non  ne  avita  fentorc,  fi  rifvcgliaf- 
fe  in  lui  l'idea  dell'acqua  indurita?  Io  per  me  penfo,  che  piuttodo  folto 
il  genere  dei  critalii  lo  riponeffe.  Mi  fov viene  d’aver  letto,  che  un  Amba- 
feiadore  Olandcfe,  mentre  tava  trattenendo  il  Re  di  Siam  intorno  le  cu- 
riolìtì  dc’Paefi  Settentrionali,  giunto  al  palio,  in  cui  narrava,  che  per 
1'  cftremo  freddo  dell’invernata  i fiumi , i laghi , c perfino  i mari  perdono 
la  fluidità  , e fi  ratadano  a confidenza  di  marmo,  in  guifa  che  foltengono 
fui  dorfo  una  grofsa  Armata  terredre  con  tutti  i fuoi  appredamenti  ; per- 
dette il  Re  la  pazienza,  c lo  trattò  da  impodorc,  quali  che  in  contan  'o 
fole  incredibili  fi  abufata  della  benigniti  del  Monarca.  Al  contrario  fciol- 
to  l’oro  nell’ acqua  regia,  e fattolo  con  i confueti  artifiz;  precipitare.  Il 
polve  rofsigna  indi  raccolta  non  ha  la  fembianza  d’oro,  e pure  la  foliti 
denominazione  conferva,  ed  oro  fi  appella.  Nelle  cofc  più  comuni  , e che 
più  frequentemente  ci  fi  parano  innanzi  , gli  uomini  lenza  punto  badare 
alla  loro  etanza , fi  fono  accordati  di  moltiplicare  i vocaboli,  quando  fi 
diverfificano  le  apparenze.  Ma  nelle  poco  note  al  popolo,  che  appartengo- 
no alle  Arti  , c alle  Scienze , mentre  le  cofc  nel  loro  etare  perfidino,  tut- 
to che  d’ alcune  vecchie  affezioni  fi  fpoglino  per  vedirne  delle  nuove,  or- 
dinariamente non  s'inventano  nomi  inufitati,  conforme  fi  pratica  giornal- 
mente , qualora  fiamo  perfuafi , che  fi  faccia  rullaggio  da  fotanza  a fodan- 
za.  Ma  comunque  fi  prendano  i vocaboli,  che  fon  fogni  dabiliti  dal  con- 
fonda univcrfale  fenza  però  un  cfatto  difcernimcnto , è matlima  comune- 
mente ricevuta, che  un  mido  nel  fuo  etare  perfevera  , quantunque  fotto 
varj  afpetti  ci  fi  profetiti,  ogni  qual  volta  al  fuo  pridino  dato  facilmente 
ritorna.  L fu  quedo  criterio  fi  può  fondare  una  fpczic  d'induzione.  Il 
quale  è giovevole  in  molti  incontri  , come  dagli  addotti  cfcmpi  apparifee: 
ma  l’applicarla  generalmente  alle  operazioni  della  Natura  porta  con  foco 
gravitarne  difficolti,  e fecondo  me  impotabili  a fupcrarfi,  le  prima  non  fi 
ftabilifce  il  vero  fi  dema  intorno  la  generazione,  ed  il  corrompimrnto  dei 
midi,  c non  s’impone  filenzio  alle  altercazioni  dei  Filofolì.  Se  la  Chimica 
non  ci  aveta  infognato  il  modo  di  fabbricare  il  cinabro  artifizialc,  non  fa- 
rebbe forfè  caduto  in  penderò  a chi  che  fia,  avere  il  nativo,  febbene  affai 
più  perfetto , per  i fuoi  componenti  il  zolfo,  e il  mercurio. 
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IV. 

Alle  volte  per  venire  in  cognizione  della  natura  dei  corpi  a tutto  a!» 
tro  fi  bada,  fuori  che  alle  loro  attuali  proprietà.  Bi  fogna  o tirarli  un  paf- 
fo  addietro,  ed  invefligarne  le  origini,  e le  cagioni  , ovvero  muovere  un 
palio  avanti,  c confidcrarne  gli  ufi,  e gli  effetti.  Facendo  altrimenti  fi 
prendono  delle  Arane  equivocazioni  f perchè  o da  noi  fi  unifeono  inficine 
cofc  affatto  difparate  dclufi  dalla  troppa  limili tudine , o pure  fi  difgiungo- 
no  quelle,  che  anno  fra  loro  una  Arena  analogia  , ingannati  da  un'appa- 
rente dilVoniiglianza.  A cagion  d'efempio  i Greci  regolano  i loro  rigorofi 
digiuni  quarcfimali  fulla  opinione  popolare  , che  ci  fieno  degli  animali 
privi  di  fanguc  : quafi  che  una  beAiuola  , per  quanto  mifcrabilc  , ed  ab- 
bietta ella  fiali,  poffa  mai  vivere  fenza  cuore  , fenza  vene  , ed  arterie,  e 
fenza  quel  fluido  circolante,  da  cui  le  funzioni  animali  principalmente  di- 

Sendono.  Ha  dato  motivo  alla  vulgarc  preoccupazione  1’  accoppiare  all'idea 
el  fanguc  il  color  rubicondo,  e determinare  la  natura  della  cofa  da  una 
accidentale  apparenza.  Diceva  ottimamente  il  celebre  Franccfco  Redi,  che 
ficcomc  il  vino  non  fi  giudica  dalla  tinta,  efTcndo  egualmente  vino  il  bian- 
co, ed  il  nero;  così  fu  gialleggiante,  biancaAro  , o roffigno  il  fluido,  che 
cammina  in  giro  perle  vene  dei  viventi,  farà  Tempre  fangue.  Tutti  fan- 
no, che  al  fugo  dell’uva  fermentato  fi  dà  il  nome  di  vino,  ed  offendo  no- 
ti film  a la  fiu  origine,  non  fi  tien  conto  della  diverfità  dei  colori,  e nè 
anco  dell'odore  , c del  guAo.  All'  incontro  gl’  indotti  poca  notizia  anno 
del  fangue,  c trafeurando  i fuoi  ufi,  e le  fue  proprietà  , non  credono,  che 
tale  appellazione  poffa  adattarli , fc  non  fe  a quel  fluido  rolfo,  che  veg- 
gono ufeire  dalle  ferite  degli  animali  più  conosciuti.  Per  altro  immaginia- 
moci, che  ad  un  cittadino  dei  paefi  Settentrionali,  che  non  abbia  mai  be- 
vuto vino , ne  venga  offerto  di  doppia  Torta  , cioè  di  nero , afpro,  ed  afeiut- 
to,edi  bianco,  dolce  , abboccato,  e piccante;  fi  perfuaderà  egli  , che  t 
due  liquori  tanto  differenti,  e che  di  comune  non  anno,  fuori  che  la  flui- 
dità , fieno  della  ftcfTa  fpczie  ? lo  fono  ficuro  che  no  t perche  rimane  age- 
volmente ingannato  chi  in  tali  giudizj  fi  fida  troppo  del  fenfo,  e ci  parta 
maggior  divario  tra  vino  c vino,  che  trai  fughi  fermentati  per  efempio 
dell'anurafca  , e del  pomo  granato. 

V. 

Da  ciò  fi  comprende,  quanto  importi  internarli  nell’origine  delle  co- 
fe,e  farebbe  defidcrabilc,  che  ci  foffe  concerto  d’applicare  il  principio  ai 
prodotti  della  Natura.  Ma  ella  ce  li  mette  anzi  gli  occhi  belli  c fatti  , e 
copre  con  una  caligine  talmente  denfa  il  cominciamcnto  , ed  il  progrefTo 
de  fuoi  mifteriofi  lavori,  che  non  ci  dà  agio  di  tenerle  dietro,  e fvilup- 
pare  paffo  paffo  i fuoi  magirteri.  Gli  antichiffimi  Filofofanti  d’Egitto,  di 
Fenicia,  c della  Grecia  feguitati  dal  glande  Ippocrate  afferivano,  che  »r. 
r, erari  idem,  quoti  coinmifccri  ; perire,  corrumpique , ac  miniti  idem,  qnod  fe - 

ccr- 


Digitized  by  Google 


1 1 1 

terni  (a).  Quand’anche  il  principio  folte  incontra  Ha  bile , cd  avellerò  a 
bandirli  dalla  Fifica  le  forine,  e le  qualità  dei  Peripatetici  , le  monadi,  e 
gli  elementi  del  Lcibnizio,  e del  Wolfio;  chi  m’infegna  come  mila  offi- 
cina della  Natura  fi  manipolano  i midi,  quali  ingredienti  c* entrano, c con 

3uali  bilance  fe  ne  pela  la  dolci  So  bcniilimo,  che  la  Chimica  ha  tentato 
i fupplirc  al  difetto  col  rifolvere  per  mezzo  del  fuoco,  c d'altre  fue  ope- 
razioni qualunque  corpo  nc’fuoi  principi.  Quell' arte  però,  febbene  utili C- 
fima  ed  ingegnofa,  promette  affai  più  a favor  della  Fifica,  di  quello  che 
realmente  attende  ; conciolliache  concedendo  a titolo  d’urbanità  , che  dei 
cinque  decantati  elementi,  flemma,  zolfo,  mercurio,  falc,e  capo  morto 
ogni  comporto  fi  formi,  ai  quali  forfè  avrebbe  ad  aggiungerli  l'aere, egli  è 
certo,  che  i predetti  clementi  a coppia  a coppia  trtratti  da  due  differenti 
mirti  convengono  bensì  nel  nome  , ed  in  alquante  comuni  proprietà  , ma 
fono  di  nanira  diverfa,  c diverfi  effetti  producono.  Per  la  qual  cofa  fareb- 
be di  meftieri  portar  l’analifi  un  paffo  avanti,  ed  ifeoprire  di  mano  in  ma- 
no i più  rimoti  principi,  fino  che  fi  perviene  a que' primi , ed  originari, che 
fono  i femi  primordiali  , dal  cui  vario  combinamcnto  tutte  le  cofe  mate- 
riali fi  generano.  L’  arte  di  gran  lunga  non  può  tanto  , laonde  camminan- 
do per  quella  ftrada  fi  fa  poco  viaggio.  Il  fuoco  noftrale,  ficcome  fornito 
d’una  mezzana  attività,  fetoglie  una  gran  parte  dei  comporti  nc’ menzio- 
nati chimici  elementi,  lafciando  però  ilici!  l’oro  , e il  diamante:  laddove 
la  forza  del  lume  raccolto  nei  fochi  delle  gran  lenti  cauftiche,  e degli  fpec- 
chi  uftorj  nulla  reliftc.  Alcune  materie  , come  i granati , crepitando  in 
parti  minute  fi  sfarinano,  c ci  danno  indizio  dell'aria  in  erti  chiufa,  e com- 
prefsa.  L'oro  quali  tutto  fc  ne  va  in  fumo,  e quel  che  rimane  di  terreo  in 
vetro  fi  converte,  donde  s' infèrifee  , che  quello  metallo  il  più  pefante  frai 
corpi  da  noi  conofciuti  è per  la  maggior  parte  comporto  d'tin  zolfo  corti- 
pato,  il  quale  fecondo  il  Sig.  Hombcrg  altro  non  è,  falvo  che  la  materia 
della  luce  imprigionata  tra  gufeie  tegnenti,  e vifeofe.  Su  tali  notizie,  ed 
altre  parecchie , che  gli  fpcrimcnti  ci  fomminirtrano,  fi  potrebbe  fondare 
una  ipotefi,  che  punto  non  cedelfe  in  probabilità  alla  comunemente  dai 
Chimici  abbracciata.  Per  ciò  mi  fta  Tempre  filfa  nell'animo  l’importante 
maifima  del  Galileo,  che  il  Fifico  non  dee  perdere  il  tempo,  e 1’  opera 
dietro  le  foftanzedei  corpi  , ma  fcmpliccmentc  impacciarli  nello  fpiegarne 
le  affezioni,  che  molto  più  da  vicino  alla  giurifdizionc  dei  fenfi  appar- 
tengono. , . 

VI. 

Ricapitolando  il  detto  fin  qui,  pongali  attenzione,  che  ugualmente  ci 
deludono  le  cofe  fembianti,  e le  diflimili,  mal  giudicandoli  qualche  volta 
della  ftefTa  natura  le  prime,  e di  differente  le  feconde.  Di  rado  interviene, 
che  la  mente  umana  fi  formi  l'idea  netta  e dirtinra  d’  un  prodotto  fifico,  o 
contemplando  il  modo,  con  cui  fi  genera,  ola  fua  interna  (bruttura  , dap- 
poiché è pervenuto  al  fuo  compimento.  Contentiamoci  di  ben  conofccrne 
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le  proprietà , e non  mie»  tutte , perchè  le  a dolute  fono  moltifllme,  ed  in* 
numerabili  le  relative,  ma  folamcntc  le  principali  , e le  più  fegnalate,  e 
quelle,  che  per  far  una  maggiore  impresone  nei  nortri  fenforj,  più  facil- 
mente a memoria  fi  ritengono  , c fono  come  tante  note  fondamentali  di 
difcernimcnto,  e di  diftinzione.  Quanto  più  crefce  il  numero  delle  qualità 
conofcititc,  altrettanto!  noftri  giudizj  fi  accertano,  e per  me  credo,  che 
un  perito  Artefice , il  quale  per  tutto  il  tempio  della  fua  vita  ha  maneggia- 
to un  qualche  mirto,  ne  fappia  adai  più  intorno  la  natura  di  cdo  di  qual- 
fivoglia  altro  Filofofo,  a cui  per  raziocinare  fodamentc  mancano  in  gran 
parte  gli  cfpc rimenti. 

Delle  nominate  proprietà  alcune  fono  generalifliine,  e convengono  Ten- 
ia eccettuazione  a tutto  ciò,  che  ci  è di  materiale  in  Natura  : ma  quanto  più 
fi  eftendono  per  l’ampiezza,  altrettanto  fi  riftringono  pier  il  numero,  ed  a 
tre  fole  fi  riducono  , cioè  alla  trina  dimenfione,  all'inerzia,  ed  alla  forza, 
che  quando  è viva  va  Tempre  accompagnata  dal  moto.  I feguaci  del  New- 
ton cc  ne  aggiungono  una  quarta,  eh’ è l’attrazione,  o la  gravità.  Altre 
poi,  che  abbracciano  moltimmi  corpi,  fi  contano  fra  le  comuni,  non  per- 
chè fieno  realmente  tali,  ma  perchè  tali  ci  pajonoj  a cagione  che  o la  fiac- 
chezza de' noftri  organi  è mal  atta  a diftinguere  le  menomc  differenze,  o 
non  ci  fiamo  prefa  la  briga  di  fare  quelle  minute  riflellioni , che  i fenfi  ren- 
dono più  pcrl'picaci,  ed  in  un  certo  modo  ne  aumentano  l'attività.  Una 
diuturna  abitudine  avvalorata  dall'attenzione  giugne  fino  ad  ampliare  la 
sfera  delle  cofe  fcnfibili.  Potrei  recarne  parecchi  efempj  tratti  dalle  Arti, 
come  dalle  dita  dei  Medici  affuefatte  a difcerncre  le  quali  impercettibili  dif- 
ferenze dei  polH  , dalle  orecchie  dei  Mufici  peritùfime  nel  dar  giudizio  delle 
conlonanze,  e delle  diffonanze,  c dall’occhio  de’ Pittori,  che  vede  nei  qua- 
dri ciò,  che  agli  occhi  volgari  c invifibile.  Ma  badi  per  tutti  il  feguente 
«Tempio.  Niuno  forfè  s’immaginerà  di  diftinguere  i colori  p>er  via  del  tat- 
to, avvezzandoli  col  lungo  ufo  ad  efaminarc  le  varie  afprczzc  delle  fuper- 
fizìe  colorate  , e a non  confóndere  quella , che  proviene  dalla  tintura , dall' 
altra  propria  della  materia.  A che  prò  tanta  diligenza , mentre  abbiamo  il 
criterio  degli  occhi?  All'incontro  un  cicco,  per  comprendere  in  qualche  ma- 
niera, che  lotto  i nomi  di  giallo,  e di  turchino  affezioni  totalmente  diverfe 
fi  prefentano  a quegli,  che  del  fenfo  della  villa  fono  forniti,  dee  nccclTarii- 
mcntc  valerli  del  tocco.  Due  io  ne  ho  conofciuto,  i quali  nel  bujo  della 
notte  fregando  leggermente  i polpaftrclli  delle  dita  di  fenfo  fquifito  dotati 
fopra  panni  di  lana , ó di  feta , con  mio  flupore  dei  colori  primitivi  buon 
conto  mi  rendevano,  dicendomi  quefto  è bianco,  quello  è nero,  quell' al- 
tro è roffo,  e così  di  mano  in  mano  fenza  mai  equivocare.  Aggiungevano 
entrambi , ch'efplorando  col  tatto  que' colori,  che  da  noi  fi  chiamano  mi- 
lti , l’afprczza  delle  fuperfizie  cagionava  in  elfo  loro  le  fenfazioni  confufe 
c indiftinte,  onde  per  indovinare  le  tinte  intermezzo  nulla  potevan  promet- 
terli . 


VII. 
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Dopo  aver  parlato  abbaftanzi  delle  proprietà  comuni  dei  corpi , paffo 
alle  fpecifiche  e particolari,  che  fono  talmente,  proprie  d'un  determinato 

?;enere,  che  agli  altri  in  ni  (Tuo  modo  appartengono.  Di  quelle,  o ci  li  pre- 
cntino  a prima  villa,  o debbano  indagarli  per  via  d-  cfperienzc,  vada  ac- 
curatamente in  traccia  il  Filofofo,  e ne  faccia  conferva!  concioCSachè  ci 
danno  effe  le  più  ficurc,  e generali  induzioni,  gli  effetti  più  (labili,  e re- 
golari, e la  fpedita  foluzione  dei  più  curioli  problemi  della  Fifica.  La  Me- 
dicina procede  felicemente,  qualunque  volta  fa  ufo  degli  fpccifici,  i quali 
per  effere  fcarli  di  numero,  fra  le  innumerabili  infermità,  che  tutto  dì  af- 
fliggono gli  Uomini,  a nochiflime  efficacemente  fi  adattano.  Ha  lafciato 
fcritto  il  dotto  Lancili,  che  fe  a tutte  le  malattie  il  fuo  fpecifico  rimedio 
corri fpondeffe  , mefli  da  canto  gli  univerfali  , che  fono  frequentemente  d’e- 
fito  incerto,  ciafcheduno  nell’ultima  decrepità  fenza  mai  ingojare  purganti, 
e con  tutto  il  fuo  fangue  nelle  vene  ufeirebbe  di  vita.  L'oro  fupera  di  lun- 
ga mano  in  gravità  gli  altri  corpi  terrcllri  fotto  pari  volume  compre!!,  e 
quella  Angolare  prerogativa  aprì  l'adito  ad  Archimede  di  feoprife  la  fraude 
commedia  dall’Orefice  Siracufano  nella  corona  aurea  del  Re  Jerone . Mollrò 
la  fua  acutezza  quel  famnfo  Geometra,  applicando  al  cafo  in  quiflione  la 
mentovata  proprietà  individuale  dell'oro.  Prefa  dunque  una  malfa  d’ar- 
gento pefante  nell’aere  quanto  la  corona,  immerfe  in  un  vafe]picno  d’acqua 
fino  all'orlo  ambo  i corpi,  c dalla  doppia  quantità  del  fluido,  che  fepara- 
tamentc  cacciavano  fuori  del  vafo,  s’accorfc  che  la  corona  era  un  titillo 
d’oro,  e d’argento,  c dai  dati  fagacemcntc  paffando  al  computo,  affegnò 
la  giuda  proporzione  fra  i due  metalli  componenti  l'opera,  e fe  palcfc  il 
furto  nafeoflo  dell'infedele  Opcrajo.  Se  la  corona  fi  folle  lavorata  d'argen- 
to, inutile  farebbe  riufeito  ogni  tentativo!  perché  poteva  il  falfario  mefeo- 
larci  dei  metalli  più  vili , fenza  punto  alterare  la  fpccifica  gravità . Ai  gior- 
ni nodri  fiaccato  un  pezzetto  d'oro  dalla  fuperfizie  interna  della  corona, 
fe  ne  farebbe  il  faggio,  e fi  verrebbe  in  cognizione  della  fua  bontà,  appog. 
glandoli  ad  un’altra  (ingoiar  perfezione  dell'oro  medefimo,  il  quale  per 
effer  fuor  di  modo  denfo,  cfpollo  ad  un  fuoco  violento,  fi  liquefa  e fi  pu- 
rifica, ma  non  fi  confuma.  Due  particolarità  ancora  oltre  le  accennate  nell’ 
oro  rìfeggono.  Sotto  i colpi  dei  martello,  o col  mezzo  della  trafila  fi  ri- 
duce effo  ad  una  dupcnda  fottigliezza , e ci  mette  anzi  gli  occhi  della  mente 
l'ultimo  sforzo  dell'Arte  nel  dividere  in  parti  mcnomitlime  la  materia, 
conforme  fi  ha  dai  calcoli,  che  dagli  Autori  fono  fiati  accuratamente  de- 
dotti . Aggiungali  la  feconda  proprietà  , per  cui  l’oro  più  d’ogni  altro  me- 
tallo è ghiotto  dell'argento  vivo,  col  quale  ftrettamente  fi  lega,  e fi  amal- 
gamai indi  riflettali  qual  profitto  da  quelle  due  qualità  o feparatc,  o con- 
giunte abbiano  tratto  parecchie  Arti,  fpczialmcntc  quelle,  che  delle  indo- 
rature fanno  ufo,  ed  in  qualche  incontro  la  Medicina. 

Ad  un  corpo  folido,  per  così  dire  privilegiato  dalla  Natura  fucccda 
Un  fluida,  e Hai' acre,  del  quale  dappoiché  fi  fono  fvelatc  dal  Torricelli 
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le  principili  proprietà , cioè  il  pefo,  la  fona  elaftic*  , e la  facilità  a compri-' 
merli,  e a dilato  rii , è una  maraviglia,  quante  verità  li  fieno  dimollratc  ,e 
che  gran  palli  abbia  fatto  in  poco  tempo  la  Fifica  . Degli  altri  fluidi,  feb- 
fccnc  alcuni  della  virtù  di  molla  non  fono  affatto  sforniti , come  fi  vede 
fp/uzzandoli  fortemente  contro  un  corpo  duro;  ricufano  però  d’effcre  fen- 
Gbilmente  colli  pati , e per  rellarne  perlualì  legganfi  gli  cfperimenti  nei  Sag- 
gi dell'Accademia  Fiorentina  del  Cimento:  laddove  l’aria  occupante  un  (ito 
determinato  li  effonde,  e li  riftrigne  a fpazj  incomparabilmente  più  grandi, 
e più  piccioli . Quinci  è nata  una  nuova  Scienza  cfpofta  dal  cck  bratiùimo 
Oiftiano  VVolfio  fotte  il  titolo  di  Aeromftria.  In  (omma  medi  da  canto 
i varj  ftromcnti  di  recente  invenzione,  tra  quali  merita  d'effere  preferito  il 
Barometro,  la  fola  macchina  del  Boiie  innumerabili  efpcricnze  ci  fommi- 
niffra,  le  quali  fpaziando  per  tutta  l'ampiezza  della  Fifica,  ogni  iua  parte 
di  novelle  ritrovate  arricchifcono . 

Vili. 

In  quello  mentre  non  fia  mai,  che  ci  perdiam  di  coraggio,  qualora 
(certe  proprietà,  che  ammoniti  da  mille  offervazioni  giudichiamo  convenire 
ìndifpen  labilmente  ad  un  qualche  miffo,  diverfificata  una  minuta  circoftan- 
za  talvolta  olì  mutano,  o fi  dileguano:  i quali  inafpctrati  cangiamenti  ci 
danno  bene  fpeflo  contezza  d’ alcune  verità , di  cui  indarno  andiamo  in  trac- 
cia per  altro  fenticro.  E’notidima  la  vicendevole  attrazione  del  ferro  e della 
calamita,  e più  ficuro  Criterio  non  abbi.mo  alle  mani  per  ifeoprire  il  ferro 
a minime  particelle  ridotto,  e fra  materie  eterogenee  in  poca  copia  appiat- 
tato, quanto  l'applicarci  la  punta  d' un  coltello  magnetico.  Ben  fe  ne  fono 
induftriofamcntc  ferviti  gli  Accademici  Parigini,  facendo  vedere,  che  nella 
compolizionc  dc’ve^etabili  c’entra  il  (erro,  il  quale  nelle  ceneri  calcinate 
delle  piante  fi  manifèfta . Infèrifco  pertanto,  che  ovunque  la  calamita  efer- 
cita  la  fua  azione,  ivi  indubitatamente  c’è  ferro,  ma  non  all’  incontro;  at- 
tefo  che  in  alcuni  cali  nò  meno  per  tal  mezzo  viene  a palefarfi.  Effendomi 
portato  anni  fono  a bere  le  acque  credute  acide,  che  featurifeono  nella  Val- 
le di  Sol  Territorio  Trentino,  nel  mentre  era  io  intefo  alla  mia  falutc, 
quelle  romite  folicudini  circondate  di  ghiacci,  e di  nevi  nella  più  cocente 
eftate  m’invitavano  a paffar  l’ozio  in  Fifiche  offervazioni . Una  parte  di  effe 
concernenti  l’origine  delle  fonti  anno  già  veduta  la  pubblica  luce:  nè  ac- 
cenno prcfentcmentc  alcune  altre,  giacché  mi  vengono  a propofito. 

Elaminando  io,  per  quanto  il  luogo  mel  permetteva  , la  natura,  c le 
qualità  di  quelle  acque  falubri,  mi  avvidi  che  in  effe  compariva  in  grado 
TÌmeffo  l’acidità  ; mentre  appena  alteravano  il  colore  del  Tornalblc,  che 
tanto  prontamente  toccato  dagli  acidi , di  turchino  in  rodo  fi  trasforma  . 
Tingevano  fpcditamcntc  in  nero  d'inchioftro  le  infulìoni  aiiftere  di  galla  , 
di  fcorza  di  noce,  o di  pomo  granato;  laonde  a tutti  i contraffegni  defletè 
impregnate  di  vctriuolo  ferrigno  moftravano.  Non  danno  indizio  di  conte- 
nere in  fe  lleffe  nè  minerali  di  diverfo  genere,  nè  fall,  c molto  meno  il  ra- 
me, l’argento,  e l oro,  conforme  credono  quelle  rozze-genti  delufe  dal'Ve- 
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fiere,  che  fatta  fvaporare  la  nofira  acqua  efponcndola  al  fole,  lafcia  filila 
carta  bianca,  o fulia  maiolica  una  bcllilfima  vernice  di  varj  fplendidi  colori 
miniata,  tra  i quali  fanno  maggior  pompa  l’aureo,  c l’argenteo.  Ma  ba- 
gnata leggermente  la  fuperfizie  colle  menzionate  infufioni,  le  tinte  ingan- 
natrici fparifeono , ed  in  un  colore  fèrreo  ed  ofeuro  momentaneamente  fi 
trafrautano.  Per  accertarmi,  fe  realmente  nelle  fuddette  acque  ci  fuffe  fèrro 
difciolto,  le  feci  bollire  a lento  fuoco,  e raccolta  la  polvere  gialliccia,  che 
rimane  nel  fondo  del  vafe,  feguito  lo  fvaporamento,  ad  effa  prima  ben  fcc- 
ca,  e pofeia  anco  minutamente  macinata  applicai  il  coltello  calamitato,  e 
non  mi  accori!,  che  quello  a fe  ne  traelfc  nè  pure  una  bricciola.  ConfefTo, 
ch’io  m' affettava  tutt’ altro:  non  per  tanto  mi  fono  arrifehiato  di  conchiu- 
dere, che  ivi  ferro  non  è,  dove  non  appare,  potendolo  la  Natura  divide- 
re, falva  la  fua  foftanza,  in  atomi  così  piccioli,  che  alle  azioni  magnetiche 
fi  fottraggano,  e fapcndo  altronde,  che  le  materie  oleofe  fono  contrarie  al- 
la calamita,  e che  da  effa  non  laicia  rapirli  il  fèrro  infuocato.  Ed  in  vero 
efpofla  la  polve  minerale  nel  crogiuolo  a fuoco  gagliardo,  indi  lardatala 
raffreddare,  vidi , che  alla  calamita  le  particelle  ferree  in  copia  correvano. 
Il  fuoco  può  bene  unirle,  e legarle  infieme,  ma  non  gii  crearle  j laonde  feb- 
bene  fminuzzatc  la  propria  natura  ritengono,  a tale  però  fi  riducono  , che 
alla  virtù  magnetica  non  obbediscono.  A tanto  l’Arte  non  arrivai  con- 
cioffiachè  fatte  da  me  le  prove  fulle  preparazioni  del  fèrro,  e dell’acciaio, 
che  fi  manipolano  ad  ufo  della  Medicina , il  metallo  non  fi  feompone  in  ma- 
niera, nè  in  parti  cosi  impercettibili  fi  fepara,  che  della  forza  attrattrice  ven- 
ga a fpogliarfi.  Troppo  più  perita  in  Chimica  fi  è la  Natura , e perciò  non 
è maraviglia,  che  le  acque  da  Iti  preparate  ricufino,  fìccome  oltre  ogni 
credere  fpiritofe,  di  ftar  ferrate,  e fpczzino  i vafi  piùrobufti,  che  penetri- 
no per  ogni  meato,  e per  tutti  gli  andirivieni  del  corpo  umano  fi  facciano 
firada,  che  fciolgano  gli  umori  lenti  e vifcofì,  ed  in  ifpezie  il  fangue,  men- 
tre non  permettono,  che  fi  rappigli  l’ufcito  dalle  vene  recentemente,  e che 
operino  a prò  della  nofira  falute  quegli  ottiini  effètti , che  alla  giornata  fi 
fperimcntano . 

* 

IX. 

Abbraccio  fono  quattro  canoni  tutto  ciò,  che  per  me  ftimo,  che  dir 
fi  poffa  intorno  il  principio  della  induzione. 

Canone  primo.  Quando  l'induzione  non  efee  dalle  proprietà  gencra- 
liffime  della  materia , eflenfionc , inerzia,  c fòrza,  non  può  mai  effer  falla- 
ce. Per  picciolo,  o grande  che  io  mi  fìnga  un  corpo,  la  fua  inerzia  farà 
Tempre  alla  fua  malfa  proporzionale,  ed  in  qualunque  fiato  io  lo  metta, 
movendolo  con  velocità  collante,  o variabile,  per  linee  rette,  o curve,  la 
fua  fòrza  fi  mifurerà  Tempre  dal  prodotto  della  malfa  medefima  nel  quadrato 
dcH'atttiale  celerità.  Qui  non  difputo,  fe  a cotal  regola  le  attrazioni  New- 
toniane fi  fotometrano i affermo  ben  sì,  che  mancando  in  qualche  cafo,o 
diverlìficandofi,  debbono,  come  della  magnetica  s’ è fatto  vedere,  anno- 
verarli tra  i fenomeni , e non  fra  le  proprietà  primigenie  della  materia . 

Ca- 
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Canone  fecondo.  Si  ftabilifcono  ìndnzìoni  fermi  e fieli  re  Tulle  leggi 
fondamentali  della  Natura,  non  cosi  Tulle  fecondane.  E per  non  ripetere 
le  cofe  dette  di  fopra  , rimando  il  Lettore  ai  due  precedenti  capitoli  XIV,  XV. 

Canoncterzo.  Le  proprietà  fpccifiche  dei  comporti  foglinno  pedo  più 
darci  induzioni  vere  e legittime.  Non  fiamo  però  tamo  frcttolofi  nell'  ap- 
propriarle a tutti  i cali,  ed  a tutte  le  circortanzcj  mercè  che  alle  volte,  fen- 
ben  di  rado,  fallifcono.  La  calamita,  come  abbiamo  di  fopra  accennato,  non 
Tempre  tira  a fe  il  ferro,  ed  in  vece  di  guardare  direttamente  ipoli  tcrrcftri, 
fi  torce  adcrtra,  o a finiftra  in  certi  luoghi  più, ed  in  altri  meno,  ed  in  qual- 
che paefe  oltre  i cinquanta  gradi:  anzi  nello  fteffo  fito  particolare  la  de- 
viazione c variabile,  ora  ricrefcendo,  ed  ora  feemando,  e'tal  fiata  facendo 
tranfito  dall'orientale  alla  occidentale,  o al  contrario  . 

Canone  quarto.  Dalle  <’ua!ità  comuni , che  fi  ravvifano  nei  mirti  di 
genere  totalmente  diverfo,  nafeono  le  induzioni  imperfette,  e fottopofte 
all'errore.  Agli  efempj  addotti  piacenti  d’aggiungere  il  fogliente.  Tutti  i 
corpi  trafparenti  o folidi,  o fluidi  anno  la  facoltà  di  refrangere  il  lume, 
che  parta  dal  raro  al  denfo,  o all’oppofto,  e con  regola  tanto  cortame, 
che  i Geometri  anno  fopra  di  erta  innalzata  la  fabbrica  della  Dioitìca  . Ciò 
non  oftante  tutta  la  luce  dal  dritto  cammino  non  fi  torce , procedendo  una 
parte  per  la  Tua  vecchia  direzione,  ed  un’altra  riflettendoli.  Di  più  ciafcun 
raggio  nell'atto  di  refrangerfi  in  moltiflimi  raggi  fi  fcpara,  ed  ogni  linea 
luminofa  in  un  angolo  fi  difpergc:  la  qual  particolarità  o chiamili  diffra- 
zione, ovvero  aberrazione , è ftata  prima  notata  dal  Gcfuita  Grimaldi  , e 
pofeia  coltivata  dal  Cavalicr  Newton  , ed  c quella,  che  fenza  allargare  gli 
obbietti  veduti  a traverfo  d’un  prifma,  li  prolunga,  c di  varj  colori  li  di- 
pinge . Sopra  tutto  fa  ftrabilire  i Filofofi  la  ftravagante  proprietà  del  cri- 
rtallo  d’ Islanda,  ed  anche  del  montano,  i quali  duplicano  le  immagini 
degli  oggetti  vifibili  i attcfochè  penetrandoli  il  raggio  fi  parte  in  due , ed 
uno  fi  piega  giuda  le  regole  della  refrazione  ordinaria  , e l’altro  s’apre  un 
differente  paflaggio  ofl'ervando  la  legge,  di  cui  l'Ughenio,  ed  il  Newton 
anno  diligentemente  efaminate  le  circoftanze. 

X. 

Conchiudo,  che  il  famofo  principio  della  induzione  è del  pari  atto  ad 
edificare,  e adiftruggerc;  avvegnaché  poche  eccezioni  limitanti  un  canone 
generale  torto  ce  lo  rendon  fofpctto,  c di  rado  accade,  che  le  arterzioni  dei 
Filici  fieno  tanto  giufte  e prccile,  che  non  ammettano  parecchie  modifica- 
zioni. La  ragione  di  ciò  fi  defume  in  parte  dal  nortro  intelletto  oltre  ognfr 
credere  impaziente,  e bramofo  di  raccozzare  fotto  un  picciolo  numero  d’idee 
l’univerfità  delle  cofe,  ed  in  parte  dalla  Natura,  che  combinando  infieme 
varie  leggi,  e moltiplicando  gli  elementi,  diverfifica  in  cento  maniere  gli 
effetti , ed  altera  le  apparenze;  di  modo  che  i ferii,  che  nelle  materie  ftfi- 
che  fono  l’unico  criterio  del  vero,  fe  non  iftiamo  attenti  e guardinghi , ci 
guidano  fenza  loro  colpa  all’errore. 


CA- 
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CAPITOLO  VIC ESIMO  PRIMO 

Dell1  Analogia . 

i. 

SOtto  il  nome  d’analogia  intendo  io  una  certa  corrifpondenza,  che  ci  è 
fra  lecofe,  o almeno  che  perniiamo,  che  Ila,  per  cui  dalle  più  cono» 
(cinte , c palefi  avanziamo  cammino  alle  più  occulte,  ed  incognite  col  mez- 
zo della  confacenza,  e della  fimilitudinc.  Il  dotto  Marcello  Malpighi  Cole- 
va continuamente  inculcare  a' Tuoi  (colari,  e lo  lafciù  anche  ferino  , che 
Hanira  patet  analogi/mo.  Il  qual  principio  prefo  in  tutto  rigore  con  quello 
della  uniformiti  fi  confonde;  ma  fe  alquanto  più  largamtnte  li  a/Tume,  una 
particolar  maniera  di  difcorrcrc  ci  fomminiftra.  Quella  ben  ufata  ampia,  e 
(tende  oltre  modo  le  noftrc  cognizioni  facendo,  clic  dalla  p ima  naf'ca  la  fe- 
conda, indi  la  terza,  e così  di  mano  in  mano.  All'incontro  chi  concede 
troppa  liberti  ai  paragoni,  e rallenta  il  freno  alla  fantalia , indubitatamente 
nelle  viiioni  precipita.  Per  ben  fervidi  dell'analoaifmo  tre  rcquifiti  ci  fi 
richiedono.  Prima  d'ogni  altra  cofa  il  fubbietto,  che  li elegge  (iccome  baie 
della  comparazione,  debbe  attentamente  fiudiarfi,  per  venire  in  piena  co- 
gnizione di  quelle  particolarità,  c di  quegli  attributi,  che  per  ifiituirc  l'a- 
nalogia li  rendono  indifpenfabili.  Altrimenti  ogni  picciolo  sbaglio  fuor  di 
modo  li  moltiplica,  e quanti  più  palli  fi  muovono,  tanto  più  ci  dilunghia- 
mo dalla  verità.  Secondariamente  della  cofa,  che  fi  mette  a confronto  , c 
confegucncc  del  rapporto  dai  Geometri  s'appella,  è ncccflaria  una  qualche 
contezza  almeno  in  confufo,  o fi  defuma  dia  dai  dati,  o pur  dai  fenomeni; 
perchè  privi  di  un  tal  barlume  camminiamo  al  bujo,  lènza  difccrncre  ciò, 
che  fi  cerca,  c dove  vada  a riufeir  la  faccenda.  In  terzo  luogo  indagando 
prima  in  che  le  cofe  convengono,  c in  che  difeordano,  fa  di  mcftieri  pelar 
accuratamente  i gradi  della  fimilitudinc,  e della  difTomiglianza.  Quando 
l’intelletto  umano  degli  analogifmi  va  in  traccia,  per  Io  più  fi  finge  gliob- 
biotti  troppo  fembìanti,  e qualche  fiata  troppo  diverfi,  c pure  colì'acco- 
flarfi  o all’  uno,  o all'altro  diremo  del  pari  fi  pecca  contro  il  principio,  che 
fi  a {Tonte  per  guida  delle  nofirc  ricerche,  c che  dee  regolare  i confronti. 

II. 

Raccomandati  alla  memoria  quelli  tre  canoni,  m’inoltro  a mollrare,' 
che  profitto  ne  ha  tratto  la  Fifica  . Una  idea  fveglia  l'altra,  cd  una  cogni- 
zione c come  il  firme,  da  cui  quelle,  che  fucccllivamente  germogliano,  ti- 
ran  l'origine.  Se  non  fi  folle  prima  (labilità  invincibilmente  la  circolazione 
del  fangtie  negli  animali,  non  fi  farebbono  immaginati  il  Malpighi,  cd  il 
Grcuv  di  ellcnderla  al  fugo  nutritivo  dei  vegetabili;  nè  di  far  palléggio 
dall’ Anatomia  degli  uomini,  cdc’bruti  a quella  dell*  erbe,  c degli  arbori. 
Tom. Il  Opere  Rice.  E c Bel- 
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Bellilfimo  fi  è il  ritrovaménto  di  fottopòrre  al  taglio  ogni  Torta  di  beflie  o 
di  limile,  o di  differente  ftruttura,  ad  anco  le  fòréfticre,  e nate  fotto  altro 
cielo;  imperciocché  certe  minutiffune  particelle,  che  in  alcuni  corpi  fpeffe 
fiate  non  apparirono,  e polla  in  opera  qualunque  indullria  dalle  vicine  mal 
fi  difcernono , in  altri  fono  affai  più  colpirne,  e ci  danno  indizio  di  cercarle 
e di  rinvenirle  nei  liti  analoghi,  in  cui  fianno  quali  dirci  appiattate.  In  una 
fpczic  fi  fa  palcfe  ciò,  che  nell'altra  fi  occulta,  e ne' bruti  ancor  vivi  fi  ma- 
nifella ciò,  che  nei  cadaveri  non  fi  ravvifa , come  per  cfcmplo  le  vene  lat- 
tee, ed  in  oltre  nello  (leffo  genere  fi  notano  delle  curiofilfimc  divertiti  fra 
i giovani , e i vecchi,  fra  i fani,  e gl’  infermi,  c talvolta  in  un  individuo 
qualche  particolarità  fi  feopre,  che  in  altri  della  natura  medefima  non  ap- 
parile. Equi  fi  avverta,  che  bene  fpeffo  l’invcltigazionc  comincia  dall’ 
analogia,  e va  a terminare  nel  principio  dell’ uniformiti  . Per  intendere 
qualmente  il  fanguc  cammini  in  giro  nei  vali  del  feto  chiufo  nell’utero  ma- 
terno, due  periti  Anatomici  della  Regale  Accademia  di  Parigi  fi  fono  volti 
a contemplare  il  cuore  degli  animali,  che  di  rcfpirazionc  non  an  bifogno, 
e maffimc  delle  gran  tartarughe  marine  : e febbene  difeordano  nel  modo 
della  circolazione,  non  pertanto  convengono  entrambi,  che  per  via  del  foro 
ovato  fi  faccia,  il  quale  in  molti  animali  Ila  Tempre  aperto,  ed  in  altri  fi 
ferra,  dappoiché  a rcfgirarC  anno  principiato.  Non  ufeirei  mai  d’impaccio, 
fe  ini  pigliate.  la  briga  di  regiftrarc  le  nuove  feoperte,  di  cui  l'Anatomia 
comparata  arricchilce  giornalmente  la  Fifica,  c la  ftoria  della  Natura. 

ut 

Alle  volte  l'analogifmo fi  rende  tanto  neceffario  ai  noftri  divifamentìj 
che  nel  maneggiare  alcuni  foggetti  riefee  vano,  ed  inutile  il  ricorrere  ad  al- 
tri principi-  Interviene  ciò  fpezialmcntc  qual  ora  le  quiftioni  fi  aggirano 
fui  poifibilc,e  quando  per  penetrare  nell’interno  delle  cofe  non  ci  fi  parano 
innanzi,  falvochè  meri  fogni,  e fcmplici  indizi-  Cominciando  dal  fecondo 
capo,  io  chieggo,  come  un  uomo  fi  formi  l’idea  d’un  altro  uomo,  perchè 
non  ragiono  con  quc’Filofofinti,  i quali  fi  credono  foli  al  Mondo,  c repu- 
tano, che  tutto  ciò,  che  fuori  di  loro  concepì  (cono,  non  eccettuato  nè  meno 
il  proprio  cor]>o,  fieno  pure  illufioni.  Dai  contraffcgni  citeriori  fi  defume 
il  motivo  di  giudicare  delle  interne  affezioni,  e dalle  opere  fi  arguifee  la 
natura  dell’operante.  In  veggendo,  che  gli  uomini  fono  dediti  alle  Arti, 
cd  alle  Scienze,  che  alia  giornata  di  novelle  invenzioni  arricchifcono  la  fo- 
cictl , che  foddisfanno  agli  uffizi  della  vita  civile,  che  per  mezzo  della  pa- 
rola i propri  fenfi  agli  altri  communicanoj  il  principio  della  uniformità  mi 
convince,  che  le  loro  azioni  al  pari  delle  mie  dalla  cofcicnza  , c dalla  ri- 
flctlìane,  proprietà  intrinfcche  dell'anima,  vengon  dirette.  Sarebbe  olrre 
modo  ridicolo  colui,  che  ftimaffedi  penfar  folo,c  che  i Tuoi  conofcenti  bif- 
ferò macchine  lavorate  dall’ Autore  nella  Natura  per  divertirlo  con  una  per- 
petua commedia  di  fantocci . Nè  ci  dia  noja  la  diverfità  , che  fi  ravvifa  ne- 
gli uomini  per  quello  concerne  le  opinioni,  gli. appetiti  ,c  i coftumi  ; mercè 
che  anco  nel  cafo  predente  alle  leggi  primitive  c fondamentali  fi  accoppiano 


1é  acerfTorie,  e le  fecondane.  Per  ben  trattar  la  materia  ci  (ì  richiederebbe 

un  intiero  volume,  facendo  toccar  con  mano  quanto  dominio  efercitino  fo- 
pra  le  menti  umane  i pregiudizi,  e le  preoccupazioni  nate  dall'autorità,  dall’ 
educazione,  dalla  fantalìa,  e dalle  perturbazioni.  Per  ora  badi  il  riflettere, 
che  le  idee  primigenie  ed  originali  in  tutti  gl'intelletti  fon  flmiliiflmc  , a 
per  dir  meglio  le  ftcltei  perchè  altrimenti  in  nclfuna  verità  gli  uomini  con- 
corderebbero, ed  ognuno  fi  (ormerebbe  in  ttfla  un  Alterna  ideale  a parte, 
fenza  che  mai  potelfe  convenire  cogli  altri  nelle  prime  nozioni:  laonde  do- 
vrebbe vivere  folitario , c fuori  di  focietà . Sono  due  mille  anni  all'intorno, 
ch’Euclidc  ha  pubblicati  i fuoi  elementi,  i quali  letti  c riletti  dai  più  pro- 
fondi Matematici  de’ tempi  pofteriori,  c di  differenti  nazioni,  non  anno 
eglino  mai  accufata  alcuna  propolizionc  di  falliti , o di  paralogifmo  qualun- 
que dimoftrazionc.  Nè  fi  creda,  che  non  fiano  (late  fottopofte  ad  una  fer- 
verà difcullione;  conciofliachc  fra  i moderni  efeono  tutto  dì  in  campo  in- 
gegni fpiritofi  c fiottili , che  di  nulla  fi  moftran  paghi,  e migliorano  l’  ordi- 
ne, riformano  il  metodo,  c cangiano  gli  artìomi  in  teoremi,  e al  contrario: 
nel  qual  lavoro  non  fio  decidere , fe  più  dilucidata  redi  la  Geometria  ele- 
mentare, o pure  fncrvata.  A buon  conto  egli  c d'uopo  confettare,  che  nelle 
menti  degli  Uomini  non  fieno  ne  punto  nè  poco  diverte  le  idee  primigenie 
dell'eftcnfione,  delle  figure  piane,  c fialide,  degli  angoli,  della  proporzio- 
ne, c del  numero;  perchè  tutti  unaninumcnte  ne  cavano  le  medefime  con- 
clufioni. 

' IV. 

Stabilita  una  volta  quella  importantiffima  verità,  volendo  io  col  foc- 
corfo  dell’analogia  intendere  la  natura  degli  altri  uomini  (giacché  de'prin- 
cipi  a me  noti  quello  Itilo  nella  prefente  ifpczionc  viene  a propofito)  fa  di 
mefticri,  ch'io  confiniti  prima  mcflcffo,  c fcntcndo  d’c/Tcr  conlàpevolc  delle 
mie  interne  operazioni,  cioè  a dire  di  dubitare  nell'atto  fletto,  ch'io  dubi- 
to, di  volere  nell'atto  fteffo, ch’io  voglio,  e così  di  comprendere,  di  ragio- 
nare,di  bramare,  c che  fio  io;  infcrifco,  che  gli  uomini  tutti  come  me  ami- 
no, temano,  fpcrino,  difeorrano,  c fieno  capaci  a tempo,  e luogo  delle  in- 
numerabili  affezioni , che  la  mia  particolare  cofcicnza  fiucceflìvamente  modi- 
ficano. L’  analogifmo,  o per  dir  meglio  l' uniformità  va  btniflimo,  ogni 
qual  volta  fi  tratta  degl'intimi  fentimcnti  dell' anima,  ed  anche  delle  idee 
lemplici  e primitive  : ma  la  fomiglianza  valli  minorando  paltò  paltò,  quanto 
le  nozioni  fon  più  comporto,  c fi  moltiplicano  i combinamcnti.  Gliuomini 
non  debbono  riputarli  tante  corde  ridotte  all'unifono;  per  la  qual  cauta  non 
è maraviglia,  che  l’un  dall'altro  fieno  diffcrcndflimi  nei  pareri,  e nelle 
azioni.  Come  poi  da  fimilillimi  principi  nafeano  effetti  totalmente  diverfi, 
tifarti  troppo  di  fenderò,  fc  imprenderti  a renderne  ragione,  mettendo  il 
piede  nei  confini  dcll'JEtica,  c della  Metafilica. 


Ec  a 


V. 


In  quello  mentre  mane*  di  molto  (‘analogia  in  quella  Corta  di  affezioc 
ni,  che  per  il  canale  dei  fen(i  pacando  alla  mente,  fi  appellano  fcnlìbili. 
Ed  in  vero  ci  vuol  jioco  a diltinguere  qualmente  nel  noltro  interno  Cimo 
difpodi  rifpctto  agli  obbietti  cdrinfeci,  i quali  guari  non  li  mutano.  La 
memoria  ci  fuggerirà  , che  differente  impreflione  Canno  in  noi,  quando  fia- 
mo  Cani,  c quando  infermi,  nell’età  tenera,  e nella  più  robuda,  ed  in  una 
parola  ogni  qual  volta  fi  altera  lo  flato  dei  fenforj,  c le  fibre  o fi  tirano,  o 
fi  allentano,  o di  molli  diventan  rigide.  Così  quc'cibi,  che  fono  le  delizie 
de’ fanciulli  coll’ andar  del  tempo  ci  muovon  naufea  , ed  il  folietico  tanto 
temuto  dai  giovanetti  non  luole  cagionare  titillamento  negli  adulti.  Me  ne 
fuggerifeono  un  efempio  le  Donne  incinte,  nelle  quali  avendoli  appoco  ap- 
poco a dilatar  l'utero,  per  adattare  la  fua  capacità  alla  mole  del  feto  cre- 
icente,  è d’uopo,  che  i nervi,  che  vcflono,  e llringono  la  matrice,  fi  ften- 
dano  gagliardamente,  e tirino  di  confcguenza  in  confenlo  tutto  il  genere 
ncrvofo . E quella,  s’io  non  erro,  è la  cagione,  da  cui  derivano  i curioli 
fintomi,  che  le  gravidanze  accompagnano,  cioè  a dire  i languori,  lefvogli*- 
tezze,  e le  brame,  c gli  appetiti  Urani,  ai  quali  le  femmine  pregnanti  fof* 
giacciono.  Che  fe  le  fibre  a maggior  tcnfionc  ridotte,  come  fé  ne  ha  indi- 
zio dai  polli  alquanto  più  del  folito  concitati , fono  ne  i corpi  vivi  in  un 
moto  perenne  di  palpitazione! è neceffario,  che  nel  cafo  noltro  ofcillino  più 

Sronte  c più  celeri.  Per  la  qual  cofa  pcrlillendo  ferma  ed  invariata  la  forzi 
egli  oggetti  edemi,  e divcrfificandofi  conforme  ho  detto  la  refilìenza  degli 
organi , fi  turba  l' equilibrio, e fi  fconccrta  l’economia  fra  le  azioni,  e le  rea- 
zioni. La  fenfazione  fi  fpcrimenti  o grata,  o molclli , fecondo  la  confa- 
cenza,  o la  ripugnanza  fra  Timpulfo  vegnente  al  di  fuori , e l’ intima  pre- 
fentanca  difpofizione  del  fenforio.  Quinci  fe  il  moto  dell’ agente  è cofpi- 
rante  e ben  proporzionato  alla  collituzionc,  in  cui  le  fibre  attualmente  fi 
trovano,  onde  con  dolcezza,  c con  diferezione  le  dimoli,  e le  increfpii  al- 
lora il  lentimento  interiore  è dilettofo  c piacevole:  fucccdcndo  tutto  ìll’op- 
podo,  ogni  qual  folta  fimpulfo  cdrinfcco  o fovcrchio  dira  le  fibrille,  o 
le  agita  per  via  di  (coffe  irregolari  c di  contrattempi  ; perchè  le  affezioni 
non  fi  miiurano  dal  più,  o dal  meno,  ma  bensì  da  ciò,  che  giova , e nuoce 
agli  organi,  o pure  da  ciò,  che  il  follctica , e li  difguda.  Non  è dunque 
maraviglia,  fe  mutate  le  circodanze,  nelle  donne  gravide  fi  rifveglino  defi 
dcrj  ardenti,  e talvolta  di  fozze  ed  inufitate  vivande,  e che  elleno  rifiutino 
ciò,  che  folcva  dar  loro  piacere,  o bramino  ciò,  che  abborrivano  . 

VI. 

Ora  io  non  credo  mai  effcrci  alcuno,  il  quale  pervadere  fi  polla  , che 
in  tutti  gli  uomini  fieno  le  fibre  ugualmente  tefe , e del  pari  rigide  c con- 
fidenti. Troppo  diverbi  fono  i climi , e i temperamenti , c troppo  varie  le 
età,  c le  maniere  di  vivere-  Qui  l'analogifmoc circonfcritto  fra  i luoi  li- 
miti! 
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fornii  avvegnaché  io  non  fo,  che  divario  ci  corra  tra  le  mie  affezioni,  e le 
altrui:  e febbene  gli  uomini  dotati  della  facoltà  di  comunicarli  fcambievol- 
mente  i lor  fornimenti  dicono  tutto  dì,  quella  , o quella  cofa  ci  reca  noja, 

0 piacere;  non  olhnte  ciò  non  polGamo  renderci  conto  l'un  1'  altro  intorno 
alla  forza,  o la  debolezza  delie  fenfazioni.  Ravvifandofi  in  effe  molto  di  rela- 
tivo, tanto  per  rapporto  agli  obbietti,  quanto  agli  organi,  quel  giudizio, 
che  delle  mie  io  mi  formo,  non  abbraccia  certamente  le  altrui,  ed  una  im- 
preflìonc  vegnente  dallo  fleffo  oggetto,  che  a taluno  apporta  difgufto,  fi 
riceve  da  me  con  diletto,  o almanco  con  indifferenza,  fecondo  che  la  di- 
verfa  difpofizionc  delle  fibre  ce  la  fa  fentirc  o più  gagliarda  , opiù  fievole. 
Farebbe  di  medieri  dare  una  ripagata  l’opra  l'ampiezza  de’ lenii:  ma  per  non 
dilungarmi  troppo  dal  mio  propello  , mi  fermo  alquanto  fu  quello  della 
villa  . Le  cofe  vifi bili  non  fi  offerifeono  a tutti  gli  occhi  umani  fotto  la 
fteffa  grandezza , nè  fi  mirano  in  pari  diftanza  , c molto  meno  colla  mede- 
fima  diftinzione.  Di  ciò  ce  nc  fanno  prova  i Miopi,  ed  i Presbiti.  Per 
quello  poi  appartiene  ai  colori,  io  per  me  credo,  che  attefa  la  varia  drut- 
tura  degli  occhi,  altro  divario  non  ci  polla  mai  edere,  fe  non  che  la  mede- 
fima  tinta  da  alcuni  fi  veda  più  florida,  e da  altri  più  languida.  Non  fo 
pervadermi,  che  lo  ftedo  onbictto,  che  a taluno  appare  ficcomc  rollo,  G 
mollri  altrui  o giallo,  o turchino;  perchè  fe  così  fode,  indarno  il  valente 
Pittore  impiegherebbe  la  fua  fugacità  in  accordare  i colori  de’fuoi  quadri, 

1 quali  fecondo  lui  , e per  giudizio  di  certi  fpcttatori  farebbono  ottimamen- 
te concertati  rifpctto  alle  tinte,  c alle  mezze  tinte;  a rovefeio  di  altri  mol- 
ti, che  attefa  la  diferepanza  delle  affezioni , non  ci  feorgerebbero  la  profèf- 
fata  armonia.  Cera  in  Vinepia  un  bravo  maedro  di  difegno,  che  penino 
Grano  difetto  d'occhi  non  difeerneva  il  color  rodò,  ma  in  ifeambio  vede- 
va un  campo  bujo,  c annebbiato:  per  la  qual  cofa  dovette  egli  abbando- 
nar la  pittura,  ed  cfcrcitarfi  ncll'intagliarc  in  rame  a bulino.  1 cali  info- 
liti  c'inftgnano  ciò,  che  fuccedc  ordinariamente,  e fe  nc  rendono  a loro 
ftellì  buona  tedimonianza  gl'itterici,  i quali  velano  tutti  i colori  con  una  tin- 
ta di  giallo. 

Qualmente  fiano  didimili  le  fenfazioni , che  padano  all'anima  per  il  ca- 
nale degli  organi  ,e  fino  a qual  fegno  arrivi  la  diferepanza,  io  fono  il  mac- 
ero di  me  mcdclìmo.  L'  da  faperfi,  che  la  Natura,  come  già  al  celebre  Pietro 
Gaffendo,  mi  ha  podi  in  fronte  due  occhi  d’inegual  perfezione,  il  deliro 
dc’qtiali  c ben  conformato  e perfetto,  cd  il  finiti ro  viziofo  e presbita.  Con 
quello  vedo  gli  oggetti  non  folo  piu  rimoti,  più  piccioli, e manco  didimi, 
ma  di  più  la  della  luce,  il  che  fa  a nodro  propofito,  mi  comparifcc  alquan- 
to più  fmorta,  cd  i colori  più  languidi , c più  diluti.  Correggo  ad  arbitrio  il 
dilètto  della  grandezza  , c della  confufione  con  1’  ufo  d’una  lente  conveda; 
ma  per  quedo  nè  la  luce  fi  fa  più  viva,  nè  il  colore  più  Rorido,  indizio 
manifido  effcrci  fra  le  fibre  dell’uno,  e dell'altro  occhio  una  divediti  or- 
ganica . fa) 

> CA- 


IO 7^0  n efferdo  quefìo  Capitelo  interamente  finito,  fi  i fupplito  ali  ultimo  pa- 
ragrafo col  trafcriverc  ciò,  che  i «tutore  intorno  alla  diverfità  di  firn  oc- 
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CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO 

Delle  tre  regole  Newtoniane . 
i. 

UTiliflime  fono  le  regole  prefcrittc  dal  Signor  Cavalier  Newton , e po- 
lle in  fronte  al  terzo  libro  dc’fuoi  Principi  Matematici  della  Filofo- 
fia  Naturale,  di  cui  egli  fi  ferve  per  ifpicgarc  la  recondita  economia  dell* 
Univerfo. 

Regola  prima.  Non  debbono  a fiume  rii  per  ragioni  degli  effetti  filici , 
le  non  quelle,  che  fono  vere  e reali,  e che  ballano  a dilucidare  i fenome- 
ni. E' comune  pronunziato,  che  indarno  la  Natura  non  opera  teche  in 
vano  fi  fa  col  molto  ciò,  ch’cgualmentc  bene  può  farli  col  poco;  conciof- 
lìachc  la  Natura  femplice  cd  uniforme  ne’fuoi  lavori  non  abbonda  di  caufe 
fuperflue . 

Regola  feconda.  Per  la  qual  cofa  negli  effetti  dello  llelfo  genere  le 
jnedelimc  cagioni  s’impiegano:  come  per  efempio  un  pari  mcccanifmo  dà 
norma  alla  refpirazionc  degli  uomini,  e de’ bruti,  ed  alla  difctfa  de*  gravi 
in  Europa,  ed  in  America.  Non  è divcifa  la  luce  , che  rifplende  nel  fuoco 
nollrale,  e nel  fole,  i raggi  del  quale  fi  riflettono  con  lìmiliflìmc  leggi  dal- 
la terra  , c dagli  altri  pianeti. 

Qui  non  mi  fia  disdetto  d’  aggiungere  un’  offervazione  . Qualunque 
volta  ci  riefee  di  fpiegar  con  chiarezza  un  qualche  effetto  per  mezzo  delle 
caufe  , che  altri  fenomeni  ci  anno  obbligato  di  riconofcer  nella  Natura, 
come  per  efempio  la  gravità , l’ el atticità,  ed  altre  limili,  farebbe  un  pec- 
care contro  alla  prefente  regola  il  rifuggire  a cagioni  flraordinarie,  e diver- 
fe.  Incorai  vizio  fembrami  cadere  f incomparabile  Signor  Newton , quan- 
do ragiona  della  riflcffion  della  luce.  In  uno  fpecchio  terfo  c pulito  di 
metallo  diano  di  petto  alquante  sfere  guarnite  di  perfetta  virtù  di  molla 
fotto  qualunque  angolo  acuto,  e con  qualunque  velocità  ; egli  è certo,  che 
non  potendo  effe  avanzar  cammino  per  la  linea  retta  , faranno  obbligate  a 
rifletterli,  e l’angolo  di  ribattimcnto  farà  eguale  a quello  dell’  incidenza  . 
La  dimollrazione  del  teorema  fuol  dedurli  dalle  forze  compoftc  ; ed  il  mec- 
canifmo  dipende  dalle  comprclfioni,  c dalle  rcllituzioni  de’ fegmenti  sieri- 
ci claftici,chc  urtano  nella  fuperfizie  piana  dello  fpecchio,  ed  halli  dal 
fuono  un  palcfe  indizio  della  pcrcofTa.  Non  importa,  che  i globi  fieno 
grandi,  o piccioli,  d’tina  piuttofto,  che  d’un’altra  materia;  purché  la  for- 
za viva,  da  cui  fono  animati  ne  in  tutto,  nè  in  parte  muoja  fui  colpo.  E' 

co- 


chì  fc  riffe  nella  differ  fazione  della  proporzione , che  pajfa  fra  le  affezioni 
fenfibili , e la  forza  degli  obbietti  cjlerni , da  cui  vengono  prodotte  , la  quale 
fi  njìamper*  nel  Tomo  fcgucute. 
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comune  la  legge  a!  corpi  fluidi  : fi  riflettono  le  gocciole  d'  acqua  , c molto 
meglio  1’  aria  dotata  d'una  più  rifentita  elafticità. 

A detta  del  Signor  Newton  nelle  riflellioni  della  luce  fi  cangia  (file. 
Non  fi  creda,  che  i raggi  vibrati  dal  corpo  luminofo  inveftano  il  metallo, 
e febbene  lo  rifcaldano,  e tal  ora  raccolti,  e condenfati  da  una  lente  cau- 
ftica  lo  liquefanno;  non  giungono  però  a ferirlo  per  via  d’uno  fcambievo- 
lc  contatto.  Vi  fi  accertano  da  prcfTo,  ma  nel  cammino  fi  fa  loro  incontro 
una  gagliarda  forza  repellente,  che  taglia  ad  effi  la  ftrada , c li  coftringe  a 
retrocedere,  deviandoli  dalla  linea  retta,  c difponendoli  in  una  curva  di 
due  rami  eguali  comporta,  per  uno  dc’quali  all’  oftacolo  fino  ad  un  certo 
fegno  fi  approllìmano  fenza  toccarlo, e per  l’altro  vi  fi  allontanano.  Così 
giurto  i nuovi  concepimenti  fi  fpiega  la  rifleflìone  del  lume  , e l’eguaglian- 
za fra  gli  angoli  incidente,  c refleflo. 

Stava  appettando,  che  mi  fi  allegafle  un  urgente  motivo,  per  cui  fi  a- 
vefie  a trafgredire  la  regola  , che  a Amili  effetti  Amili  le  caufe  rifpondano, 
« la  Natura  foffe  obbligata  a fervirfi  d’un  infolito  magirtero.  L’  addurre 
per  tutta  ragione, che  il  piano  dello  fpecchio  c troppo  fcabro,  onde  porta  ri- 
battere con  la  debita  aggiuflatezza  le  particole  luminofe,  è una  obbiezio- 
ne, che  ammette  una  pronta  rifpofta,  c milita  del  pari  contro  gli  oppofito- 
ri , i quali  artumono  gratuitamente , che  1’ irregolare  pofitura  delle  parti- 
cole  fupcrfiziali  non  turbi  nè  punto  nè  poco  le  direzioni  delle ‘forze  ripulfi- 
ve.  Senza  fallo  la  luce  è un  corpo,  non  effendoci  proprietà  cffcnziale  nella 
materia,  di  cui  non  partecipi.  La  differenza  foltanto  confitte  nell’ eftrema 
minutezza  degli  atomi  lucidi,  e nella  incorni  prenfibilc  velocità.  Ma  querte 
particolarità  non  ballano,  perchè  alla  legge  ordinaria  un'altra  totalmente 
diverfa  fe  ne  debba  foftituire.  Se  il  mittcriofo  falto  al  più,  ed  al  meno  fi 
appoggia,  bramerei  fapcre  a qual  picciolezza  abbiano  i corpicelii  a ridurli, 
ed  a qual  celerità,  acciocché  ceflino  gli  urti,  e le  percolfc,  e comincino  ad 
agire  le  ripulfioni.  Niuno  me  ne  affegnerà  la  mifura.  La  virtù  elartica  , 
forza  avverata  da  innumcrabili  fenomeni , c che  in  ogni  corpo  più  , e meno 
rifiede,  non  fi  adopera  rutto  dì  per  render  ragione  degli  effetti  di  fimi!  ge- 
nere ? E perché  dunque  in  quello  fol  cafo  particolare  fi  vorrà  lafciarla  da 
parte,  ed  introdurre  con  fuperfluità  nuove  caufe  ? 


IL 


Aggiungo  di  più,  che  quando  ci  c noto,  che  parecchi  effetti  dalle  can- 
fe  a noi  familiari  infallibilmente  dipendono;  fc  per  avventura  una  qualche 
artrufa  apparenza  della  rtc-lfa  rteiTiiiima  indole  ci  fi  prefenta,  cui  non  .lap- 
piamo applicare  i principi  già  conofciuti , perchè  non  fe  ne  comprende  la 
conncllione  i non  per  quello  abbiamo  a rifuggire  a cagioni  ftraordinarie , cd 
ambigue,  e talmente  ofcurc,  che  per  voler  intender  troppo,  nulla  s’in- 
tenda. Prima  di  mover  l’ardito  parto,  fa  d’uopo  dimoftrarc , che  le  verità 
comuni,  e lolite  maneggiarli  in  altri  cali  con  profitto,  non  anno  che  fare  nè 
punto  ne  poco  con  ceni  effetti  d'  un  ordine  fuperiorc,  che  di  lunga  mano 

oltre 


citte  le  leggi  confuete  fi  cftollono.  Pocliiflime  fono  quelle  verità , che  c’I 
pcrn  cPo  fcopnrc,  fc  fi  mettono  a confronto  di  quelle,  che  ci  fono,  e d 
faranno  per  fempre  ienotc . Quindi  un  ingenuo  Filofofante  fveiando  feti- 
ita  miftero  quello,  che  fa,  non  dee  vergognarfi  di  confellare  il  più  delle 
volte  la  fua  ignoranza.  Off  rendoli  a' buoni  vecchi  un  qualche  fenomeno 
anche  dc’più  firaoidinarj,  lenza  punto  fmarrirfi,c  fenza  fentirc  il  pelo  del- 
la difficoltà  , una , c tal  volta  più  cagioni  francamente  ne  augnavano  , ed 
aveano  fempre  in  pronto,  giufio  la  diverfità  de’  fftemi , molti  partiti  per 
appagare  , o meglio  per  eludere  1’  altrui  ctiriofità  , c per  confervare  la  fi- 
lolbfica  riputazione.  Poggiavano  cclloro  alla  lor  foggia  verfo  la  nalcofi 
forgente  delle  cofe , ed  intenti  a rintracciare  le  caule  poco  ballavano  alle 
confcgucnzc,  c nulla  ad  ifeoprire  le  leggi  della  Natura.  E perche  i loro  li- 
bri a noi  pervenuti  fono  pieni  d’errori,  e di  ftravapanze ; fi  è penfato  di 
mutar  metodo  dietro  forme  del  Galileo  calcate  dal  Cavalier  Newton,  e 
da'  futii  Difctpoli . I moderni  a gran  ragione  non  ricevono  più  per  vere 
cagioni  t vocaboli  di  qualità  occulte,  di  fimpatie,di  eligcnze,  ed  altri  li- 
mili. Bramerei  però,  che  alcuni,  che  fi  vantano  d’elfer  fcguaci  del  New- 
ton, riccvclTtro  le  attrazioni  fccomc  un  puro  fenomeno,  nè  fi  credettero 
d'avere  con  una  parola  reflenza  della  caufa  manifefiata:  perchè  farebbero 
dagli  antichi  poco /.ilfomiglianti. 

Sono  comparfein  pubblico  le  Monadi  del  Lcibnizio  in  grazia  di  qual- 
che metafilica  fuppofzionc,  e perchè  fi  è creduto,  che  di  tutte  le  naturali 
operazioni  non  fi  polla  render  ragione  per  via  di  foli  dati  meccanici.  L’avi- 
dità di  fapcre  non  dee  far  sì,  che  fi  fconvolgano  le  verità  capitali,  ed 
accumulando  principi  a principi  fi  venga  a tale,  che  più  fiflemi  totalmen- 
te difparati  in  un  folo  fiflema  fi  limitano.  E vaglia  il  vero  moltiùimi  fe- 
nomeni ci  fi  affacciano,  nella  fpiegazione  de’ quali  fi  ricorre  femplieemente 
alle  proprietà  primarie  della  materia,  inerzia,  e forza,  c talvolta  alle  figu- 
re, ad  ai  combinamenti  delle  particole  elementari , ed  a limili  affezioni  cor- 
poree. In  certi  cali  non  cade  per  ombra  in  penfiero  di  chi  che  fia  di  pro- 
durre in  ifcena  le  monadi.  Cos'anno  che  fare  cotali  concepimenti  colle  leg- 
gi della  comunicazione  de*  moti,  colle  fòrze  comporto,  c con  altri  effetti  » 
che  unicamente  dagl’ impubi,  dalle  azioni,  c dalle  refiftenze  la  loro  gene  li 
riconofcono  ? 


nr. 

Un  fimil  giudizio  dobbiam  formare  dell’ idea  propofta  dal  Cavalièf 
Newton,  concili  tenta  di  dare  una  qualche  fpiegazione  della  gravità  uni* 
vcrfale.  Nello  fcolio  generale,  con  cui  dà  fine  alia  grand’opera,  dopo  cffcrG 
l’Autore  ingenuan  ente  proti  fiato,  che  fn  d’allora  non  avea  potuto  dai  fe- 
nomeni dedurre  le  ragioni  delle  proprietà  alla  gravità  competenti  ì pre- 
tende derivarne  in  qualche  modo  la  caufa  da  una  energia , che  da  per  tut- 
to s’infnua,  c perviene  fno  ai  centri  del  fole,  e de’ pianeti,  fenza  dimi- 
nuzione della  fua  efficacia , che  nelle  azioni  non  piglia  norma  dalla  gran- 
4ezza  delle  fuperfizie,  come  foglionolc  cagioni  meccaniche, ma  dallaquan- 
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mi  della  materia  folida, celie  di  pili  ad  immenfe  diftanze  in  giro  lì  e- 
ftende,  dccreicendo  in  ragione  duplicata  dei  difcoltamcnti.  Per  illuflrare 
maggiormente  1’  aftrtif'o  fubbietto  , ricorre  il  lodato  Scrittore  ad  uno 
fpirito  fottilitlìmo  , che  penetra  la  craffizic  de'  corpi  , ed  in  cfli  fi  ap- 
piatta,  per  le  virtù,  e per  le  azioni  del  quale  le  particole  materiali  in 
picciolc  diftanze  vicendevolmente , c forte  fi  attraggono;  a tal  che  infic- 
ine congiunte  ripugnano  allo  fiaccarti  . Appreffo  a maggiori  lontanan- 
ze i corpi  elettrici  le  loro  azioni  dilatano,  tanto  tirando,  quanto  refpingen- 
do  i corpicciuoli  vicini,  c la  luce  fi  diffonde,  fi  riflette,  fi  rifrange,  e s’iu- 
gurva  . C’è  ancor  di  vantaggio:  in  non  diflìmil  maniera  ogni  fenfazionc  fi 
fveglia,  ed  i membri  degli  animali  a cenno  della  volontà  fi  muovono,  pro- 

Sagandofi  le  vibrazioni  di  quello  fpirito  architettonico  per  le  folidc  fibre 
e’ nervi  dagli  organi  eftcrm  de' fenforj  al  cervello,  c dal  cervello  ai  mu- 
fcoli . 

Avca  detto  poco  fopra,  ch'egli  non  finge  ipotefi.  Tutto  ciò,  che  dai  feno- 
meni immediatamente  non  deriva,  dee  chiamarfiipotcfi  ,eIcipotefi  oractafi- 
fiche,o  fifichc,  delle  qualità  occulte, o meccaniche  non  an  luogo  nella  fperi- 
mer.taleFilofofia.  Soggiunge  effere  abbaftanza,  che  diali  in  Natura  la  gravità 
operante  fecondo  le  leggi  tfpoflc;  onde  fi  fpieghino  i rivolgimenti  cclcfti, 
e le  reciprocazioni  de'noftri  mari.  Qui  non  ho  che  ridire:  parrai  però, 
che  rifparmiate  le  addotte  fpecolazioni , baftafle  lafciarfi  ufeir  di  bocca  un» 
parola  confcfTando , che  la  gravità  altro  non  è , che  un  fenomeno , il  quale 
fupponc  la  forza  addoflata  alla  materia,  ed  il  fiftema  già  flabilito.  Ed  io 
fitti  ficcome  tale  dal  noftro  Autore  fi  confiderai  concioffiachè  non  appie- 
no contento  d’aver  provato  dalle  apparenze,  che  fi  dà  gravità,  e di  averne 
determinate  le  leggi,  volge  ad  un  altrp  vento  la  vela,  e veftita  la  perfon* 
di  metafifico,  poggia  a più  remoti  principi,  c va  in  traccia  delle  recondite 
cagioni  fepolte  nel  feno  della  Natura  . 

Lo  fpirito  Newtoniano,  che  per  una  parte  è materia,  perchè  vibran- 
dofi  inccflantemcnte  pare  corredato  di  forza  claflica,  c per  l’altra  non  fila, 
cofa  fia,  flando  di  mezzo  fra  l’etere  Cartcfiano,  e l’anima  del  Mondo  tan- 
to vantata  dagli  antichi  Filofofanti,  mi  mette  anzi  gli  occhi  una  ipotefi, 
di  cui  non  faprei  immaginarmi  una  più  ricercata . Quello  fpirito  da  molte 
faccie,  che  ora  attrae,  ed  ora  refpingc,  che  la  fa  da  legislatore,  e muta  le 
leggi  a fuo  fenno , piglia  regola  nell'  operare  per  lo  più  dalla  folidità  de’ 
corpi , e tal  fiata  dalle  fuperfizie  ; ma  non  fi  appaga  di  cfcrcitare  fopra  la 
materia  un  pieno  dominio,  entra  nel  fondo  dell'anima , c legandola  col 
corpo  s’ intromette  a modificarla  colla  varietà  delle  fenfazioni.  Chi  mi  vie- 
ta di  attribuire  al  mentovato  fottiliflimq  fpirito  , organo  principale  della 
Natura,  ragione,  e difeernimento?  Quella  porzione  d’  elfo,  che  fi  concen- 
tra in  una  sfera  d’un  palmo,  dee  Itaf  Tempre  attenta,  per  fapere  di  qual 
forta  di  attrazioni,  o di  ripulfìoni  abbia  a fervirfi  giuflo  le  circoftanze.  Se 
una  calamita  difccnde  verfo  la  fuperfizie  terrcftrc,  il  moto  prende  norma 
dalla  naturai  gravità,  ma  fe  viene  rimoffa  dal  guardare  il  polo  più  vicino 
della  terra  , ovvero  fe  ad  un  pezzo  di  ferro  fi  accolla;  lo  fpirito  regolato- 
re a fe  fteffo  altre  leggi  preferivo,  e confegucntemcntc  fa  d’uopo,  che  fia 
TtrnM.  Opere  Rice-  F f do- 
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dotato  d’un  prefcntiménto , da  cui  le  azioni,  e le  reazioni  vengano  oppor* 
«inamente  dirette. 

IV. 

Ben  è vero,  che  mentre  dimoltrifi  non  poter  alcuni  effetti  dalle  leggi 
dinamiche  provenire,  allora  fa  di  mclticri  ricorrere  a qualche  fupcriorc  prin- 
cipio. Tra  le  cofe  fpirittiali,  e le  corporee  ci  palla  una  /terminata  diltan- 
za  ; e perciò  corti  affatto  d’ intendimento  li  moftran  coloro,  che  tentano  di 
adattare  le  proprietà  della  cllenlTone  inerte,  c delle  forze  morte,  e vive  al- 
le interne  affezioni  della  mente  umana,  avvegnaché  non  fi  ravvifa  propor- 
zione di  Torta  fra  le  azioni  materiali, e le  modificazioni  della  cofcicnza.  In 
tali  incontri  egli  è indifpcnfabile  ricorrere  a maflime  più  fublimi,  c tra  le 
filofofìche  fette  fu  quello  importante  foggetto  megliodcll’altre  a mio  crede- 
re li  è diportata  la  Cartefiana.  Il  Signor  LokefamofoMctafifico  Inglcfe  fi  è 
affunta la  briga  di  opporti  a tutte  le  ville  di  Renato  Cartello  concernenti  la 
diltinzione  tra  le  folhnze  {pirituali , eie  corporee.  Accomunando  egli  all’ 
eltenfone  inerte  il  penfamento,  e confondendo  le  intime  noltr'  affezioni 
colle  idee,  che  gli  obbietti  cfterni  ci  rapprefentano , toglie  alla  Fifica  un 
criterio,  ottimamente  dietro  alla  feorta  del  Galileo  {{abilito  da’ Cartefia- 
ni,  per  cui  moltiflimi  lenomeni  inefplicabili  per  altra  llrada  felicemente  fi 
{piegano.  Non  capifco  come  fi  voglia,  che  nulla  ci  fia  di  buono  nc’divifa- 
mcnti  dc’Filofofi,  che  ci  anno  preceduto,  e che  l'amore  della  novità  po fi- 
fa tanto,  che  abbiano  a ripudiarli  alcune  verità  evidenti,  le  quali  lenza  fal- 
lo fi  adotterebbero,  fe  non  fòdero  Hate  preoccupate. 

Le  premeffe  regole  fervono  a maraviglia  pcrconfcguire,  che  l’intellet- 
to trattenuto , e raccolto  dal  frcnod’una  retta  ragione  non  ifvaghi  impctuo- 
famentequà  c là  rapito  dalla  fua  naturale  impazienza,  ed  alle  caule  reali 
foflituifea  delle  ftrane  immaginazioni  . Prima  di  tutto  facciamci  ad  elimi- 
nare accuratamente  la  qualità  del  fenomeno  t concioffiachè  fe  in  effò  non 
apparifeono,  falvochè  conati  folliciranti , che  generano  le  fòrze  vive,  o re- 
nitenze ritardanti , che  le  eltinguono,  a che  prò  dipartirli  dalle  verità  mec- 
caniche, cioè  a dire  dai  canoni  della  comunicazione  del  moto, e delle  for- 
ze continuamente  applicate,  c dalle  azioni  equipollenti?  Sarà  vero,  che 
frequentemente  la  Natura  fagaciifima  nc’fuoi  lavori  accoppierà,  e me  (ceri 
inficine  varj  clementi  o cofpiranti,o  contrari,  per  guifa  che  non  ci  riufcirà. 
bene  fpclTo  di  fvilupparne  il  fegreto  magiftero.  Ma  perciò  non  fi  anno  a 
porre  in  dimenticanza  le  precognizioni  precedentemente  ftabilite,  per  appi* 
gliarci  a cagioni  ideali,  giuochi  della  noltra  fantafia. 

Ignoro  d’onde  traggan  l’origine  la  gravità  , la  virtù  di  molla,  la 
forza  elettrica  con  cento  altre  apparenze  tìfiche,  che  fupcrano  d' affai  la 
mia  tenue  capacità  . Non  mi  perdo  però  d'animo,  nè  chiamo  in  lòccorfo 
le  miflrriofe  cagioni  i perchè  ficcomc  a’giorni  noltri,  ufati  lòltanto  i teo- 
remi Dinamici,  fi  fono  {velati  alcuni  maravigliofi  effetti,  di  cui  gli  anti- 
chi Filofofanti  erano  onninamente  all’ofcuro,  così  mi  giova  fperare,  che 
i poderi  fieno  per  internarli  più  addentro  nel  magiftero  della  Natura , meti 
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«rido  in  villa’ parecchie  verità , che  prefen  temente  fotto  denfe  tenebre  ftan. 
no  nafcoflc  : della  qual  gloria  partecipano  anche  i Moderni,  che  di  tempo 
in  tempo  ci  arrilchifcono  di  novelle  impenfate  (coperte. 

V. 

Regola  terza . Le  proprietà  de1  corpi , che  non  ammettono  nè  inten- 
fione,  nè  minoramento,  e che  competono  a tutti  que  corpi , ne' quali  fipof- 
fono  iflituire  gli  cfpcrimemi , s'abbiano  per  qualità  generalmente  comuni- 
E vaglia  il  vero,  gli  attributi  della  materia  non  ci  fi  rendon  noti,  fe  non 
fe  per  l'efpcricnza.  Dai  fenfi  impariamo,  che  i corpi  fonocfUfi,  impcne. 
trabili,  c ripugnanti  a cangiare  flato:  c febbenc  il  maggior  numero  d'  elfi 
o per  la  diftanza,  o per  la  fottigliczza  al  noflro  tatto,  ed  alla  noftra  vi- 
fta fottraggonfi,  da  quelle  poche  ofTervazioni , che  alla  giornata  ci  fi  affac- 
ciano, matlìmamcnte  non  t Aendoci  cafo,  nè  circoftanza,  che  c'induca  a du- 
bitar del  contrario,  fi  conchiude  per  la  premeffa  regola,  che  de' menzionati 
attributi  è fornita  ogni  porzione  grande,  e picciola  delia  materia. 

Ma  fe  fiamo  altresì  convinti,  che  i corpi  noftrali  fiaccati  dalla  terra  in 
elfa  ricadono,  ed  i pcfì  fono  alle  miflc  proporzionali;  che  la  luna  è grave 
verfo  il  globo  terracqueo,  e che  i mari  rifentono  nelle  loro  reciprocazioni 
della  lunare  attrazione)  e che  i pianeti  efercitano  l’un  contra  l’altro,  e fpe- 
zialmente  col  fole  una  reciproca  azione,  e di  tutto  ciò  ce  ne  fomminiflra- 
no  una  prova  evidente  le  ofTervazioni  aftronomiche  ; convien  dire  a norma 
della  terza  regola  Newtoniana , che  i /Corpi  gravitino  in  fe  Beffi  fcambie- 
volmente,  ed  appreflb  che  dai  fenomeni  fi  ricava  un  più  fòrte  argomento  a 
favore  della  gravità  univcrfale,  che  della  impenetrabilità,  della  quale  non 
ne  abbiamo  oflcrvazione  alcuna  nc’ corpi  cclefli. 

Alle  fperienze  addotte  dal  Cavalier  Newton  altre  moltiffimc  aggiun- 
ger fi  poBbno,  di  cui  fon  pieni  i libri,  c particolarmente  de'  Signori  s’Gra- 
vefande,  e Mufchcmbrock.  Dappoiché  il  Cavalier  Newton  nel  luogo  cita- 
to fi  trattiene  a lungo  nel  provare  la  mutua  gravità  di  tutti  quanti  i corpi 
dcducendola  dalla  terza  fua  regola  , flimo  ben  fatto  di  chiamare  ad  un  giu- 
fto  efame  così  fatto  pcnficro  , e di  liberar  d' ogni  equivoco  la  prcftnte  ma- 
teria. Se  il  rinomato  Scrittore  non  altro  ha  in  animo,  falvo  che  di  flabilire, 
che  la  mutua  attrazione  conviene  ad  ogni  genere  di  corpi  da  noi  conofciu- 
ti;  di  buon  grado  alla  fua  opinione  ci  fottoferiviamo , venendo  effa  da  fe- 
nomeni ogni  giorno  più  confermata.  Ma  fe  di  ciò  non  contento  opinaffe  ef- 
fer  la  vicendevole  attrazione  ai  corpi  eflenziale  ; fon  coflrctto  a diflentire 
da  lui  per  amore  di  verità.  Io  di  leggeri  comprendo,  ficcome  l' cflcnfione, 
e l’impenetrabilità  fieno  proprietà  efienziali  della  materia;  perchè  lo  fpo- 
gliarla  d’ una  d’effe  è lo  flcflo,  che  diflrtiggcrla  ed  annichilarla.  All'oppo- 
fto  s’ io  concepifco  un  corpo  intieramente  sfornito  di  gravità,  fi  conferva 
tutt'ora  nella  mia  mente  l’idea  della  materia,  la  quale  s' appoggia  alla  tri- 
na diluendone,  ed  alla  inerzia. 

S’  aggiunga  di  più,  che  in  cotal  ipotefì  rifiederebbero  cflcnzialmente 
nella  materia  due  attributi  repugnanti,  c contrari-  Non  fi  dipartonoi  Ncvv- 
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(ontani  dal  parere  de’Fifici,  che  la  trina  impenetrabile  dimenfìone  fia  for- 
nita d’inerzia:  proprietà  inftta , c palfiva,  che  la  rende  reflia  a qualunque 
mutazione  di  flato.  Ora  fc  nel  tempo  (lelTo  rifiede  nella  materia  una  virtù 
attiva  attraente  ; fi  accoppiano  infieme  nel  foggetto  medefimo  due  qualità 
direttamente  contraddittorie  j conciofliachè  l’inerzia  ripugna  al  cangiamento 
di  flato  , e la  forza  dell’attrazione  s’impiega  inceffàbi  finente  a variarlo  > per 
guifa  che  la  prima  ferve  di  freno,  e la  feconda  di  flimolo.  L’una  , e l'al- 
tra fono  dtl  pari  radicate  nella  materia  i perchè  ambo  feguitano  la  propor- 
zione delle  truffe,  ed  in  ordine  a ciò  dee  fìngerfi  tra  loro  un  perenne  con- 
* trailo.  Egli  è dunque  un  paradoffo,  che  due  facoltà  oppofte  s’  infcrifcano 
nc’ corpi,  e che  nell'atto  fteffo  impedivano,  e promuovano  il  mutamento  di 
flato. 

Il  tanto  volte  citato  Sig. Newton  ha  fentito,  crcd'io,  il  pefo  della  dif- 
ficoltà. Bifogna  r>cr  un  verfo  tener  fermo  l’ affiorila , che  ogni  malfa  corpo» 
rea  perfevera  nella  fua  coftituzione  di  quiete  , o di  moto  , fe  da  qualche 
imprclfione  cllrinfcca  non  vien  «diretta  ad  un  cangiamento  proporzionale 
all’azione,  che  s’impiega  a vincere  la  fua  pigrizia.  L’inerzia  certamente  non 
dovea  difgiungerfi  dalla  materia  ; rollava  dunque , chela  gravità  univer- 
fale,  ed  altre  forze  di  limi!  genere  dalla  materia  fteffa  fi  feparaffero,  e fa- 
ceffero  figura  d’agenti  ertemi.  Da  ciò  fi  conofcc,  che  la  mutua  gravità  , co- 
munque univerfale,  pure  non  può  riceverli  come  proprietà  effcnziale  della 
materia. 

VI. 

Non  vorrei,  che  quando  per  me  s'accorda  convenir  a tutti  i corpi  quel 
genere  d’attrazione  che  domina  ne’ pianeti  ; talun  crcdcffe,  che  dalli  retta 
al  Cavalier  Newton,  il  quale  fofpctta  non  altro  cffcrc  le  tante  attrazioni, 
onde  i fenomeni  ci  ammonifeono,  fe  non  differenti  modificazioni  della  uni- 
vcrfal  gravità  . Quella  a dir  vero  è una  pretta  ipotefi,  nè  dimollrata,  nè 
forfè  dimoftrabile,  la  quale  dalla  Fifica  dee  bandirli  fecondo  le  fteffe  maf- 
fìme  Newtoniane.  Se  mi  diranno,  che  ogni  qual  volta  un  corpo  grave  Ila 
fintato  dentro  la  sfera  d’un  qualche  pianeta  o principale , o fecondarlo,  la 
forza,  con  cui  tende  al  centro,  feguìta  la  proporzion  diretta  delle  dirtanze 
dal  punto  infimo,  e crcfce  a mifura  che  il  pefo  alla  fuperfizie  s’accoda;  io 
acconfentirò , che  quella  legge  fia  una  coniègucnza  del  canone  principale, 
oppure  della  mutua  attrazion  planetaria  in  ragion  reciproca  duplicata  delle 
dirtanze;  perchè  ne  abbiamo  dal  Sig.  Newton  una  chiara  dimoftrazione. 
Ma  negli  altri  innumerabili  cali  mi  fia  permeilo  di  fofpendere  il  mio  giu» 
dizio,  fin  a tanto  che  una  limile  dimoflrazionc  venga  prodotta. 

Mi  rende  vie  più  fofpefo  la  diverfità  delle  leggi , che  danno  norma 
alle  attrazioni.  Io  metterò  fiotto  degli  occhi  quelle  poche,  che  fon  venute 
a noftra  contezza.  -Ne’ pianeti  tanto  principali,  quanto  fecondar)',  {limolati 
gli  uni  verfo  il  fole,  egli  altri  verfo  il  centro  de' primarj , le  fòrze  centrali 
lcrbano  la  ragion  reciproca  duplicata  delle  lontananze.  Ben  è vero,  che  in 
egual  difeoftamento  dai  centri  non  fon  pari  i conati  attraenti  : e quantun- 
que la  diverfità  tra  le  offervazioni  agronomiche  non  mi  permetta  di  dedurre 
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on  computo  efatto,  appigliandomi  alle  medie,  trovo,  che  efportapcr  l'unità 
la  forza,  con  cui  la  nolìra  terra  tira  a fe  la  luna,  quella  di  piove  rifpetto  a’ 
Tuoi  fatelliti  è cento  venti  due  volte  maggiore, c l’altra  di  faturno quaranta 
due,  mclTe  però  le  lunule  dai  loro  centri  egualmente  rimote. 

Che  diremo  poi  della  forza  della  terra  paragonata,  colla  folare?  Se  i 
calcoli  non  m’ingannano.  Hanno  erte  nella  ragione  di  i : 30000. , e confc- 
guentemente  collocata  la  luna  in  pari  allontanamentodalla  terra,  come  la  ter- 
ra attualmente  fi  dilunga  dal  fole,  potrebbero  erti  globi  cadendo  da  fublimità 
eguale  deferi vere  la  midefima  cllifli:  ma  fe  la  terra  compie  il  fuo  giro  in 
un  anno,  la  luna  c’impiegherebbe  poco  meno  d'anni  55}.  La  fterminata 
proporzione  ci  forprende,  nè  per  ora  mi  piglio  la  briga  di  difeutere  , fc  al 
fenomeno  pienamente  fi  foddisfaccia,  ricorrendo  alle  mafie  de’ pianeti  , che 
fono  in  ragion  comporta  della  denfità,  e del  volume. 

Un  altro  canone  ci  fomminiftrano  i corpi  magnetici , cflendofi  feoper- 
to,  che  nella  calamita  le  forze  attrattive  dccrcfoono  in  ragione  reciproca 
quadruplicata  delle diftanze.  Da  tante  curiofe  particolarità  , di  cui  prefen- 
temente  non  ho  agio  di  favellare,  viene  accompagnato  il  fenomeno,  che  tra 
elfo,  ed  il  teftè  premorto  non  ci  fi  vede  corri fpondenza.  Succede  il  terzo  ca- 
nonc,  ed  è,  che  ne’ tubi  capillari  di  vetro,  ne' qua  li  fi  foftentano  i fluidi 
fopra  il  livello,  fi  proferta,  chele  forze  quafi  direi  artorbenti  s’aumentano 
in  proporzione  delle  interne  fuperfizie  de' cannelli.  In  tal  operazione  dell* 
Natura  c’è  dello  rtravagante , o piuttofto  dell'immaginario.  Intorno  le  at- 
trazioni elaftiche,  ed  elettriche  per  ora  nulla  decido,  e nè  meno  piglio  per 
mano  gli  efperimcnti  chimici  bene  fperto  così  ftupcndi  e pcrplefil,  ch’anno 
fedotto  i periti  dell’arte  ad  abbandonare  i principj  comuni,  per  abbracciar- 
ne dc’miftcriofi. 

Aggiungo,  che  fe  ci  andafle  fatto  di  mifurarc  accuratamente  le  leggi 
tutte  appropiatc  a quegli  effetti,  che  alla  virtù  di  attrarre,  e di  rifpinge- 
rc  fogliono  attribuirli , ci  troveremmo  fopraffjtti  dalla  pluralità  dc’cano- 
ni,  i quali  mal  ponno  riporfi  fotto  una  legge  univcrfale  della  Natura;  of- 
fendo forfè  imponibile  di  moftrarne  la  conncìfione.  Gli  efempj  addotti  ce 
ne  danno  una  prova  fuffiziente.  E fc  trattone  un  folo,  gli  altri  tutti,  quan- 
ti pofifono  ertere,  anno  indifpenfabilmente  ad  aflumerfi  ficcoine  fenomeni; 
chi  m’infegna  a quale  d'erti  debba  darli  la  preminenza? 

Sia  privilegiata  la  legge,  che  prefiede  alle  celefti  rivoluzioni  ; e perchè 
per  l’ampiezza  dell’Univcrfo  fi  fpande;  c perchè  è fccondirtima  di  confe- 
guenze.  Mi  nafee  però  unofcrupolo,  e confiftc  in  ciò,  ch’erta  colia  fua  com- 
pagna, c dipendente  fono  mancanti  ed  imperfette,  e non  foddisfanno,  falvo 
che  alla  metà  del  loro  uffizio.  La  natura  nel  metterle  in  opera  fa  ufo  fola- 
mente  delle  forze  centripete,  e non  già  delle  centrifughe;  nè  avviene  un- 
quanco,  che  tramuti  le  attrazioni  in  ripulfioni.  Come  mai  potrebbe  farlo 
lenza  incorrere  in  repugnanza  facile  a dimoftrarfi?  Convien  dire,  che  fe 
colla  legge  primaria  c fondamentale  non  fi  accordano  i conati  repellenti;  eff* 
legge  rilponde  fol  per  metà  alla  intenzione  della  Natura,  e che  dì  confe- 
guenza  dee  riporfi  tra  le  fecondane.  Diafi  dunque  la  preferenza  a qualch' 
altra  ; e tale  fra  le  conofcìute  fi  è quella  , che  regola  le  attrazioni  magneti- 
* che 
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clic,  per  aii  le  forze  dirette  ai  due  poli  della  calamita  , lungi  da  qualunque 
aCurdo,  di  attraenti  li  trasformano  in  ripullive.  E fe  ciò  non  piace,  meglio 
fari,  non  mica  cancellar  dalla  Fifica  si  fatte  leggi  comprovate  dagli  e fpe ri- 
mani , ma  piuttofto  adottarle  in  figura  di  fenomeni . 

VII. 

Nè  ho  detto  a cafo,  che  vogliono  le  attrazioni  riceverli  in  qualità  di 
fenomeni , perciocché  come  ho  notato  di  fopra , s'ingannerebbe  a partito 
chiunque  li  delfe  a credere  d’  efprimere  a fuffizienza  con  quello  nome  lef- 
fenza della  cagione.  Giulio i dettami  della  nuova  filofofica  famiglia  i pianeti, 
che  incelfantcmcntc  colle  mutue  gravità  li  follecitano,  nuotano  nel  vano, 
e per  ifpazj  fierminati  tra  loro,  c dal  comun  centro  del  fole  fono  difgiun- 
ti.  Convien  dunque  ammettere  le  azioni  in  diftanza  tanto  abborrite  da’ Fi- 
lici, nelle  qua  li  non  fi  riconofce  influffodi  forra,  e che  finalmente  ricado- 
no nelle  caufe  occafonali  del  P.  Malebranche,  per  cui  fi  lalcia  a Dio  folo 
la  cura  di  operare  alle  occalioni  con  quelle  legei,  che  non  già  alle  lue  crea- 
ture , ma  a fe  mcdcfimo  egli  ha  preferittc.  Ripudiata  una  tale  fentenza  , 
fa  d'uopo  concepire  una  virtù,  un  non  foche  propagato  in  giro  non  fi  la 
come  per  l'inane  all'infinito  ; im perciocché  in  qyallivoglia  lito,  ed  in  qual- 
fivoglia  lontananza  i corpi  li  collochino,  fentono  lubito  il  vigore  delle  vi- 
cendevoli fòrze  attrattaci. 

A me  pare,  che  il  più  feuro  metodo  di  filofofarc  richieda,  che  non  li 
perdano  mai  di  villa  gli  attributi  cogniti  della  materia  come  altresì  quelle 
fòrze,  le  quali  da  fenomeni  analoghi  ci  fonomanifcftate.e  che  faccia  d'uopo 
flar  fempre  intcli  a fpiegare  con  quelli  mezzi,  almeno  per  quanto  lì  può,i 
lavori  mirabili  della  Natura.  Se  la  cofa  non  riefee,  gli  effetti  noti  nafeenti 
da  cagioni  feonofeiute  lì  allumano  in  figura  di  fenomeni,  e di  dati  filici, 
de’quali  dietro  la  feorta  dclt'efpericnza  fi  cerchino  le  leggi,  e leconfegucn- 
zc.  Quindi  da  una  verità  ipotetica  palefc  ai  fenfi  fi  faccia  tranfito  alle  più 
rimote,  che  fi  fvclano  palio  palio  coll’ufo  del  raziocinio.  Ma  di  ciò  ho  di- 
feorfo  nella  mia  prefazione,  ed  ho  infamato,  che  non  fi  trafeuri  quel  poco, 
che  può  faperfi,  giacché  non  fi  può  fapcr  tutto. 

Io  non  mi  dichiaro  del  partito  di  coloro,  che  odiano  per  fino  il  nome 
di  attrazione,  e la  regillrano  nel  catalogo  delle  qualità  occulte.  Non  fono 
alieno  dal  riceverla  nel  fenfo  poco  fa  efpoflo;  imperciocché  non  potendoli 
dubitare  deH’effetto  ben  avverato,  e delle  leggi,  che  l’accompagnano;  noi» 
importa  con  qual  vocabolo  fi  chiami  la  caufa  lecreta,  che  lo  produce.  Tal 
fiata  fi  piglia  la  denominazione  dalla  materia,  e li  dice  virtù  magnetica,  ed 
elettrica,  e più  fpelfo  per  non  moltiplicare  le  voci  fi  ufa  l'efprclfion  g< ne- 
nie di  fòrza  attrattiva.*  ma  con  ciò  non  crederei  , che  fi  pretendeffe  e fere 
le  cagioni  fimili,  ed  analoghe,  mentre  fono  frequentemente  tanto  difibmi- 
glianti  gli  effetti , e tanto  differenti  le  regole,  da  cui  vengono  determinati . 
Oltre  modo  equivoca  fi  è la  parola  di  attrazione,  ed  avvegnaché  fe  ne  ri- 
tenga il  lìiono,  c fi  procuri  con  un  folito  volo  di  mente  di  adattare  lina, 
idea  generale;  non  oliarne  ciò  nelle  particolari  ifpezioni  fiamo  affretti  a di- 
ftinguere  i varj  lignificati,  e a fepararc  i divertì  concepimenti  * 
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LIBRO  SECONDO 

De’ principi  Particolari  della  Filìca. 

A. 

•** 

CAPITOLO  PRIMO. 

Co  fa  fa  la  Materia . 

i. 

DOvendo  io  di  (correre  a lungo  filila  natura  , e fu  i principali  at£ 
tributi  della  materia,  avrei  prima  d’ogni  altra  cola,  a litigare 
con  certi  Filolofànti , i quali  fopraSatti  da  alcune  difficolti  da 
loro  credute  infolubili  , e raaflìmc  dall'unione  dell’anima  col 
corpo,  coraggiofamentc  ne  negano  l’eddenza  , ed  appellanti  Idealidi,  dan- 
do di  mezzo  fra  i Dogmatici , e i Settici.  Codoro , trattane  la  mente  colle 
fue  idee,  e colle  die  rapprefentazioni , altra  fodanaa  in  Natura  non  am- 
mettono, e particolarmente  efcludono  la  corpòrea.  Da  queda  nojofa  difpu- 
ta  mi  difpcnfa  la  bella  riflcffionc  di  Cridiano  Wolfio  , che  eglino  a pari 
degli  altri  attendono  fedamente  alla  Fidca,  e febbene  non  rendon  ragione 
delle  cofe,  che  fono  fuori  di  noi,  non  pertanto  ragionano  come  noi,  ed  al 
Mondo  reale  ci  fodituifeono  l’ideale. 

Per  ben  conofcere,  non  dirò  già  l'intima  e (lenza  della  materia  , per- 
chè di  tal  metafilica  indagine  un  Fifìco  non  lì  prende  guari  penderò,  ma 
almeno  i fuoi  primigeni  attributi}  fi  di  medieri  gittar  lo  fguardo  fu  tutte 
le  proprietà  pofitive,  c negative,  a dolute  o di  relazione,  particolari  o co- 
muni, paled  o dubbiofe;  affinchè  idituita  una  giudiziofa  analid  , d per- 
venga a difccrncre  cofa  da  materia  , e quali  le  fue  affezioni  fondamentali, 
da  cui  tutte  li  altre  traggon  l’origine. 

Aridotile  fi  è attenuto  ad  una  particolarità  relativa,. col  definir  la  ma- 
teria prima,  fubietto  comune  delle  fórme,  dandocene  una  fempliee  fpiega- 
zione  del  vocabolo,  e non  mica  una  chiara  e didinta  idea  fondata  full'af- 
foluto.  A queda  didnizionc  il  Filofofo  ne  aggiugne  una  feconda  lavorata 
fui  negativo, infognando,  che  la  materia  non  è fodanza  , non  quale  , non 
quanta , ed  in  una  parola  nulla  di  ciò,  per  cui  il  compodo  viene  nel  fuo< 

effe- 


Digitized  by  Google 


!$i 

effe  re  corti  tu  ito.  Di  cotali  nozioni  troppo  generali,  ed  attratte  , liccome 
inutili  e fterili , non  fa  conto  la  Filica  ; mentre  con  l’aiuto  d'erte  non  fi 
muove  mai  un  parto,  nè  fi  arriva  mai  a dilucidare  ne  pure  il  più  mefehino 
fra  fuoi  fenomeni. 

E vaglia  il  vero,  quando  lo  Stagirita  medefimo  fi  è accorta to  più  da 

frefso  alla  Natura , ci  ha  fatto  avvertiti , che  la  quantità , o fia  l’ erttnfione 
coetanea  alla  materia,  e che  l'una  dall’altra  difgiungerc  non  fi  ponno, 
fe  non  fe  per  via  d'una  mcntal  precifionc.  In  oltre,  proiettando  egli  d’e- 
fduderc  il  vano  introdotto  da  Democrito,  fi  è efpreflo  , che  ovunque  fi 
rinviene  trina  dimenfione , cioè  lunghezza,  larghezza  , e profondità,  ivi 
ci  è corpo,  e confcguentemente  materia:  la  qual  fentenza  inficine  con  la 
fua  prova  è fiata  dal  Cartello  adottata. 


II. 

f 

I mirti,  che  tuttodì  ci  fi  affacciano,  e fotto  gli  occhi  noftri  conti- 
nuamente fi  mutano,  fono  forniti  d’innumerabili  proprietà.  Ce  ne  fono  di 
rari  e di  denfi,  di  fluidi  e di  folidi,  di  molli  e di  duri  , di  opachi  e di 
trafparenti.  Alcuni  fi  veggono  animati  dal  moto,  ed  altri  porti  in  quiete 
almen  relativa  ; ma  i primi  perdon  bene  fpertfo  la  forza  impreffa , ed  i fe- 
condi l'acquiftano.  Alcuni  fono  pigri , ed  inerti  ; altri  guarniti  d’una  ri- 
fentita  virtù  di  molla  , c cosi  vadali  decorrendo.  La  materia  è dunque  ca- 
pace di  tutte  le  premette  qualità,  e d’altre  moltifsime,  che  fovente  in  ef- 
fa  rifeggono.  Ma  perchè  del  pari  può  ftame  fenza  , e tutta  via  fuflftftcre  , c 
cofa  chiara,  che  anno  a riporli  fra  gli  attributi  fecondar),  c non  tra  pri- 
mitivi, i quali  fi  trovano  indifpenfabilmente  ovunque  c'è  materia  , e fer- 
vono di  baie  alle  modificazioni  men  principali. 

Ora  mi  fi  attegni  un  comporto  privo  di  cftenfione,  e fia  pure  ofeuro  O 
luminolo,  tenue  o nudicelo,  e che  fo  io;  non  è egli  evidente  , che  ognuna 
delle  menzionate  particolarità  alla  trina  dimenfione  fi  appoggia,  e che,  fe 
ad  ette  manca  il  fortegno,fi  rifolvonoin  nulla?  Apprelso  ne’  prodotti  filici 
non  può  concepirli  mutamento  fenza  moto, né  moto  fenza  cftenfione  ; laon- 
de riguardate  le  cofe  da  tutti  i lati , è verità  più  fplendida  della  luce  del 
Sole,  efferc  l’ erttnfione,  o la  trina  dimenfione  uno  degli  attributi  capitali 
della  materia. 

in. 

Ed  ecco  motto  il  primo  patto:  retta  che  fi  faccia  il  fecondo,  c che  im- 
pariamo a diftingucre  l’ cftenfione  vera  e reale  dalla  relativa  ed  immagina- 
ria. Una  nuda  cftenfione , tal  quale  il  Geometra  la  concepilce,  badando 
foltanto,  che  una  parte  coll’altra  non  fi  confonda,  è uno  fpazio  puramen- 
te ideale,  e non  una  filica  materia,  che  non  vuoili  Ipogliarc  di  confidenza, 
e d’impenetrabilità.  In  fatti  non  avviene  mai, che  s’imprima  nella  noftri 
mente  la  nozione  d’un  corpo  qualunque  dalla  fua  figura  circonfcritto,  che 
nello  fteflò  tempo  non  fi  rifvcgli  in  noi  quella  altresì  del  luogo  , in  cui 
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cui  per  avventura  il  corpo  foggiorna.  E la  ragione  fi  è,  {«rchc,  facendoli 
i corpi  in  virtù  del  movimento  ora  ad  un  (ito,  ed  ora  ad  un  altro  prcfcn- 
tii  egli  è d’uopo,  che  per  noftro  modo  d’intendere  , fi  fepari  in  qualche 
maniera  il  contenuto  dal  continente,  c che  fi  attribuifeano  al  luogo  le  di- 
menfioni  proprie  del  corpo. 

Fingo,  che  una  mafia  di  determinata  grandezza  il  fuo  folito  porto  ab- 
bandoni , c in  fua  vece,  per  riempiere  il  loco  lafciato  vacuo  altrettanta  non 
nc  fottcntrii  mi  farò  bensì  a mifurare  Io  fpazio  cubico  d'un  palmo,  a ca- 
gion  d’efempio,  o per  mezzo  del  folido,  che  fi  è partito,  o per  via  della 
Superficie,  che  lo  circonda:  ma  dopo  ciò  non  m'indurrò  mai  a credere,  ch‘ 
ivi  ci  fia  materia.  Ivi  non  fi  rinvengono  parti,  faivo  che  immaginate;  im- 
perciocché non  pefiono  fcambievolmente  permutar  fito  in  pafiando  dall'alto 
al  bafso,  oda  dtftra  a finirtra.  Confeguentcmente  non  fi  dì  nè  azione,  nè 
reazione,  ed  un  mobile,  che  a traverfo  del  predetto  fpazio  cammina  con 
una  cortame  celerità , non  urta  in  contrailo  di  forta , nè  perde  una  quan- 
tunque minima  porzione  della  fua  fòrza  ; perchè  non  fi  fanno  ad  erto  in- 
contro altri  corpi , cui  porta  comunicarla. 

Se  poi  fi  pretendere,  che  alla  fuddetta  eftenfione  ideale  non  ripugni 
il  movimento;  onde  follevata  allo  flato  di  materia  fifica  rtia  fempre  pronta 
a cangiar  luogo,  conforme  penfasa  forfè  il  Cartcfio  ; pare  a me,  che  da 
un  folo  palmo  di  tal  quantità  continua  ertraere  fi  porta  tanta  mole  , che  fia 
badante  a riempiere  infiniti  Mondi.  Trasferita  altrove,  giufto  l’ipoteli,  la 
prima  palrnar  magnitudine,  non  fi  toglie  di  mezzo  la  feconda  , che  ugual- 
mente lunga  , larga  , ed  alta  occupa  il  medtfimo  fito  , ed  è del  pari  prepa- 
rata a mutarlo,  indi  la  terza,  e poi  la  quarta  , c così  di  mano  in  mano. 
Per  la  qual  cofa  collocando  in  ordine  i pezzi  uno  accorto  all’altro  fi  met- 
terà in  edere  una  eftenfione  maggiore  di  qualunque  data  , la  quale  non  fi 
fa  come  flava  tutta , quanta  ella  è , in  un  cubo  di  poche  dita  riftretta  , e 
compenetrata. 


Non  bifogna  dunque  confóndere  il  vano  col  pieno,  e lo  fpazio  colla 
materia.  Lo  fpazio  vuoto  è un  pretto  nulla, che  non  può  produrli,  nè  an- 
nichilarli, che  fi  prefenta  alla  fantafia  ficcome  invariabile,  immobile,  im- 
menfo,  ed  eterno.  E giacché  non  l'amo  tanto  prevenuti,  che  erto  non  fi  co- 
rnifica inetto  ad  agire,  e a patire;  Tappiamo  altresì,  che  per  fuo  conto 
niente  fi  genera,  e fi  corrompe.  In  fomma  altro  non  è che  una  eftenfione 
relativa,  o per  dir  meglio  una  mera  capacità  , in  cui  un  corpo  ila  colloca- 
to, o almanco,  fecondo  la  noftra  maniera  di  concepire,  può  collocarfi.  Va 
riporto  erto  fpazio  fra  le  privazioni,  eftendo  fomigliantitfìmo  alle  tenebre, 
ed  al  filenzio,  che  febbene  non  fi  contano  fra  le  cofe  efiftenti  , fi  confidc- 
rano  tutta  via  fiotto  una  fpezic  di  rapporto  in  ordine  all’aere  ofeuro  , o 
muto,  che  potrebbe  edere  rifehiarato  dalla  luce,  c agitato  dal  fuono. 

In  fimil  guifa  guardiamei  di  non  dare  alla  nuda  cflrnfione , per  cosi 
efprimermi,  troppa  realità,  come  ha  fatto  forfè  Ariflotilc,  e dopo  lui  cer- 
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tamente  Giordano  Bruno  ; mercè  clic  s'intorbida  da  capo  a fondo  la  cKia* 
rezza  delle  idee  originali,  qualunque  volta  fi  appropria  l’ edere  al  nulla,  e 
ciò,  che  più  rileva,  un  edere  trafeendentemente  infinito,  che  non  ha  limi- 
ti, rifpetto  la  grandezza,  e la  durazione.  Non  fi  copre  l’inconveniente, 
anzi  vie  più  fi  palcfa  col  fitrrogare  all’infinito  l'indefinito,  come  fece  Re- 
nato Cartello  , il  quale  col  velo  d’  un  vocabolo  s’ingegnò  di  nafeondere 
l’aflurdo:  fe  pure,  conforme  fuol  dirli,  non  volle  gittar  la  polvere  negli 
occhi  de’ fuoi  Lettori.  In  tanto  fi  noti,  che  i Newtoniani  favorifeono  fo- 
verchio  lo  fpazio  per  immenfo,  e per  eterno  fenza  alcuna  dilazione,  fpac- 
dandolo:  anzi  il  loro  Maellro  l’ha  dotato  d’una  ftrana  prerogativa  , arri* 
fchiando  l’ardita  propofizione , che  in  elfo,  come  in  fuo  intimo,  ed  unico 
fenforio,  Iddio  tutte  le  cofeconofce,  e didingue. 

V. 

Mi  rivolgo  ad  afcoltar  gli  Avverfarj.  Il  nulla  dicono  eglino  non  è 
fornito  di  qualità,  giuda  il  comune  affioma  : non  cntis  nulU  funt  qualità- 
ttsi  dunque,  dove  fi  rinvengono  proprietà,  ivi  certamente  d è qualche  co- 
fa,  che  ad  erte  ferve  di  fondamento  : ma  lo  fpazio  è lungo,  largo,  e pro- 
fondo, è drconcinto  dalle  fue  figure,  e nelle  fue  parti  divifìbile  ; confe- 
guentemente  la  trina  dimenfionc  , bafe  delle  mentovate  affezioni,  non  è un 
femplice  nulla,  ma  una  vera,  e reai  entità. 

Andava  con  meco  divifando , qualmente  i citati  Filici  non  fi  fieno 
accorti  della  fallacia  del  loro  difeorfo.  Se  avefsero  pollo  mente,  che  a pa- 
recchie privazioni  fi  adatta  una  relativa  eftenfione , di  cui  per  fc  llefle  non 
fono  capaci,  e che  quella  fi  attribuì  fee  non  folo  allo  fpazio  inane,  ma  di 
più  alle  tenebre  ed  al  filcnzio,  occupanti  ora  un  maggiore  , ed  ora  un  mi- 
nor tratto;  farebbero  rimalli  convinti , che  non  an  tempre  a moltiplicarli 
le  cofc  a norma  delle  nollre  percezioni , e che  tutto  dì  fumo  foliti  di  ap- 
propiare  alle  privazioni  alcune  particolarità  di  que’  foggetti  reali  , che  fi 
fono  tolti  di  mezzo,  c che  dovrebbero  , o almeno  potrebbero  eflcr  pre- 
fenti. 

Spendo  alquante  parole  in  rintracciare  l’origine  di  quelli  equivoci 
concepimenti,  i quali  addofsano  al  nulla  un'apparente  realità  , e perciò 
tirano  facilmente  in  errore  i Filofofi  più  accreditati.  Sono  fenza  dubbio  le 
privazioni  un  niente  fuori  di  noi  ; ma  nell’ affacciarli,  per  così  efprimermi , 
negativamente  a 11' intelletto,  vengono  accompagnate  dai  fantafmi  della  im- 
maginativa, e per  confegucnza  d-gl’intcrni  fentimenti  dell’anima.  Quinci 
è collume  invailo  nell’ordinario  favellare  degli  uomini,  che,  fe  non  fe  a 
tutte,  almanco  alle  più  comunali,  i nomi  s'impongano  lignificanti  per  una 
parte  il  loro  non  efsere,  e per  l’altra  quegli  idoletti,  che  fi  formano  nella 
fintafia  , e quelle  intime  affezioni , che  nella  mente  fi  dcflano.  All’improv- 
vil'o  cfìinta  la  candela,  rimango  di  notte  al  bujo.  So  benillimo,  che  nulla 
di  nuovo  s’introduce  nella  mia  danza,  c che  ceffi  foltanto  l’azione  del  lu- 
me. Con  tutto  ciò  mi  avveggo,  che  non  redo  talmente  nudo  d'ogni  per- 
cezione fpettante  al  fenfo  della  vida , che  non  mi  paja  di  vedere  ad  occhi 
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ti  tin  ron  fo  che  di  tetro  al  color  négro  fcmbiante,  quantunque  io  lappi* 
d’effere  involto  fra  le  tenebre,  le  quali  , effendo  tal  fiata  affociate  ad  un* 
in  lolita  denfità  d'aere,  con  una  cfpreffione  enfatica,  dalla  Sacra  Scrittura  fi 
cbiaman  palpabili. 

Apprcfso  le  privazioni  nell’atto  d'efferc  da  noi  conceplite,  non  vanno 
mai  fole,  pc-rcbè  fi  accoppiano  colle  circoftanzc  precedenti,  e fufleguenti , 
che  pigliandoli  volgarmente  fccomc  caule  ed  effetti,  febbenc  impropri,  in 
quakhc  maniera  le  foftentano  , e ce  le  imprimono  più  faldamtnte  nell* 
fantafia,  c nella  memoria.  La  cecità,  a cagion  d’eicmplo,  ci  fa  fovvenirc 
della  luce,  e de’colori  con  piacere  in  altri  tempi  veduti , e noja  c tedio  ci 
apporta.  Con  tal  artifizio  i Poeti  facitori  d’idoli,  e d’immagini,  che  ad 
ogni  liibictto,  e per  fino  al  niente,  fanno  dar  corpo,  adornano  le  priva* 
rioni  di  gentilifsime  fàntafie,  e vaglia  per  tutte  quella  del  filtnzio  lavorata 
daH’Ariolìo.  L’cfjxfta  foggia  di  popolarmente  penfare,  benché  lontaniti!* 
ma  dal  buon  fenfo,  tuttavia  dai  Filolofanti,  non  laprci  dir  come,  adotta* 
ta  , è giunta  tal  volta  ad  un' appena  credibile  dolidità.  Me  ne  rendano  te* 
fi  imonianza  le  vificni  de’ Gentili  , dai  quali  le  privazioni,  verbi  grazia  la 
morte,  cd  altre  parecchie,  fi  fono  alzate  al  pollo  eminente  di  tante  Deità, 
Aoplicn  le  prcmclTc  rifletlìoni  allo  fnazio  vano,  c dico,  che  l'eden* 
{ione  folida  facilmente  degenera  nell’immaginaria  , qualora  cioè  la  prima, 
per  via  d’una  mentale  prcciPone,  de’ Cuoi  reali  attributi  fi  fpoglia.  Una 
malfa  fifica  non  è fcparabile  dalla  fua  figura;  conciotfiachè  , a forza  di  a- 
ftrazioni,  le  figure  edefe  dalle  altre  qualità  corporali  , per  efempio  dalla 
impenetrabilità  , ponno  difgiungcrli , ma  non  al  rovefeio;  mentre  non  arri- 
veremo mai  a concepire  un  pezzo  finito  di  materia  , che  da  una  qualche 
figura  non  lìa  circonfcritto.  Quinci  elfe  figure  ci  danno  per  guil’a  ftampa- 
te  nella  fantafia,  che  , per  quanto  il  corpo  fi  edenui , e fi  riduca  ad  un  me- 
ro nulla;  non  avviene  mai,  che  le  loro  immagini  in  noi  fi  cancellino.  E 
febbene,  chi  non  fi  la  (eia  fedurre  dall’apparenza,  comprende  apertamen- 
te, che  altro  non  rimane,  falvo  che  una  pura  capacità  atta  a contenere  un 
vero  corpo  maificcio  c figurato  ; non  per  tanto  denterà  a purificare  le  tufi 
idee,  ed  a liberarli  dalle  fallacie  de’fuoi  radicati  pregiudizi 


vr. 

E giacché  mi  fi  offre  l’occafione,  intorno  le  figure  convien  fare  qual- 
che avvertenza.  Ogni  aitai  volta  alla  edenfionc  da  tutti  i lati  fi  alfegnano  i 
termini,  oltre  i quali  fi  fuppone,  che  non  trafcorra,fi  determinano  le  fue 
dimenfioni , un  pezzo  dall’ altro  fi  difeerne,  e fi  fepara,  ed  in  tal  guifa  fi 
formano  in  noi  le  idee  delle  innumerabili  differenti  figure.  Quede  fono  il 
principale  foggetto  della  Geometria,  la  quale  nell’ invtdigare  le  loro  affe- 
zioni unicamente  s*  impiega  , ed  entrano  ncceffariamcnte  nella  Fifica,  in 
quanto  nc’luoi  lavori  la  Natura  , per  dir  così,  geometrizza.  La  matemati- 
ca pura  prefeinde  da  tutte  le  patiioni  de’ corpi  , e per  fino  dalla  folidità. 
Contentandoli  di  affumcre  per  proprio  obbietto  la  fola  trina  dimenfione, 
ficcomc  figurata.  Finge  per  tanto  nello  fpazio  nudo  e folidi , e luperficie , 


.... 

e linee , che  , per  dar  campo  alle  dimoftrazioni , s’  incontrano , (T  tagliano,  e 
tal  fiata  fi  compcnctrano  : ed  appreffo  s’ immagina  delle  fuperficic  fenza 
profonditi , delle  linee  fenza  larghezza  , e de’  punti  onninamente  indivi- 
dui  : colle  quali  attrazioni  la  quantità  continua  valli  al  mero  niente  palio 
patto  accollando. 

In  fatti  nulla  ferve  al  Geometra  l'accumular  proprietà  ; concioflia- 
chè,  ballando  a lui , che  una  parte  ideale  fia  fuori  dell'  altra  , e che  infic- 
ine non  fi  confondano;  le  fue  conclufioni  del  pari  fi  verificano  applicate  al. 
la  materia  tìfica  corredata  de’  fuoi  reali  attributi.  In  quello  mentre  facen- 
do egli  lega  colla  feienza  naturale,  congiunge  fovente  all’ attratta  quantità 
continua  una  qualche  affezione  corporea,  per  efempio,  la  fluidità  , la  du- 
rezza, la  fòrza,  e più  frequentemente  d'ogni  altra  la  gravità.  Non  fi  feor- 
da  però  delle  fue  preci fioni  > mercè  che  addotta  il  pefo,  non  folo  ai  foli- 
di,  ma  di  più  ai  piani,  e alle  lince,  e fegna  i punti  indivifibìli , ficcome 
centri  di  gravità  , ne’  quali  Ila  concentrato  il  pefo  intero  della  figura. 
Quindi  è Iurta  la  Centro-barica , feienza  egualmente  alla  Fifica,  ed  alla 
Geometria  profittevole  indicata  da  Pappo,  coltivata  dal  Valerio,  dal  Gui- 
dino, e da  parecchi  Valentuomini  a maggior  perfezione  ridotta  , di  cui  ci 
ha  dato  il  primo  faggio  Archimede  nella  fua  meccanica  quadratura  della 
parabola. 

Egli  è vero, che  ne" prodotti  naturali  non  fi  ravvifano,  fe  non  fe  cor- 
pi, cioè  di  tutte  e tre  le  dimenfioni  forniti;  imperciocché,  conforme  ne’ 
icguenti  Capitoli  io  dimoflrcrò,  non  fi  danno  fuperficie  prive  di  altezza, 
nè  linee  lenza  larghezza,  e profondità.  Ogni  corpo  è femore  corpo,  per 
quanto  fi  fminuzzi,  e fi  flritoli;  avvegna  che  egli  è imponìbile  , che  fino 
al  punto  fpogliato  di  parti  'proceda  la  divifione. 

Apprefso  vuole  notarfi  , che  le  figure  reali,  e non  immaginarie  fono 
Tempre  mai  folidc,  e ficcome  tali  mifurano  t volumi,  e non  già  le  matte: 
viene  adire,  che  quella  quantità  di  fpcziale  materia  , che  fiotto  una  dita 
figura  fi  contiene,  non  riempie  di  gran  lunga  il  volume,  o fia  la  capacità 
della  figura  continente.  Cosi  non  è tutto  oro  ciò,  che  in  una  sfera  riputata 
d’oro  fi  comprende,  ed  oltre  le  materie  eterogenee,  che  vi  s’  infinuano, 
probabilmente,  cornea  fuo  tempo  vedrai!!  , c’  entra  anco  il  vacuo  ditte- 
minato. 

I fluidi  a differenza  de’folidi  non  affettano  particolari  figure,  e fi 
adattano  prontamente  a quelle  dei  vafi,  in  cui  fi  ripongono.  Negli  uni,  e 
negli  altri  però,  oltre  le  figure  totali  proprie  de’ fecondi,  ed  a primi  ap- 
propriate, anno  a confidcrarfi  le  parziali,  da  cui  fono  abbracciate  le  par- 
ticole componenti , le  quali  fi  formano  dall'unione  d’  altre  ancora  più  pàc- 
ciole  , e cosi  di  mano  in  mano,  finattantochè  per  evitare  T aflùrdo  di 
progredire  all'infinito  fi  perviene  a quegli  ultimi  clementi , in  cui  la  par- 
Tigione  fi  ferma,  e ne’ quali  dalla  capacità  delle  figure  fi  mifura  non  più  il 
volume,  ma  bensì  la  matta  da  effe  comprefa. 

Speffiflime  fiate  la  Fifica  chiama  in  ajuco  la  Geometria  , e l’Atn- 
lifi  , e perciò  non  può  difpenfarfi  dall’  adottare  alle  occafioni  le  loro 
idee  lavorate  a fior  di  attrazioni . Si  vale  dunque  di  punti  centrali , di  lk 
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nee,  e di  piani  immaginati , quando  minimamente  vengano  ad  ufo,  Peni» 
portar  con  fcco  ripugnanze,  cd  affurdi.  Prendo  ad  inveftigare  la  lontanan- 
za del  Sole  dalla  noftra  Terra  per  mezzo  della  lunare  dicotomia  accurata- 
mente ofTervata.  Io  ftampo  nell’etere  un  triangolo  rettangolo  congiungen- 
do con  tre  rette  ideali  i centri  de’ tre  menzionati  Pianeti,  indi,  fuppofta  no- 
ta la  dittanza  della  Terra  dalla  Luna,  e mifurato  un  angolo  acuto,  coi  ca- 
noni trigonometrici  vengo  a capo  della  inchieda.  Che  importa  a me  di 
perdermi  Culla  fottigliezza  delle  lince  vifuali,e  fui  fondo  della  fuperficie 
triangolare  , mentre  non  fi  tratta,  fe  non  fc  di  lunghezze?  Anco  1“  Alge- 
bra Cartefiana  ci  offerjfcc  le  fue  grandezze  negative,  e le  immaginarie,  e 
la  Lcibniziana  le  file  differenze  infinitefime  di  varj  ordini , c le  fuc  fomma- 
torie:  ma  corali  magnitudini  debbono  adoprarfi  in  fifica  con  quelle  cautele, 
che  anderò  in  progreflò  efponendo . 


VII. 

Abbiafi  per  iflabilito,  che  la  materia  fifica  è bensì  una  eftenfione  , ma 
corporea, o fia  impenetrabile;  ma  refiftence,  viene  a dire  pigra,  ed  inerte) 
ma  mobile,  e capace,  febbene  con  qualche  ritrofia,  di  cangiamento  di  fia- 
to, e di  effere  animata  dalla  velocità,  e dalla  fòrza;  ma  divifibile  in  modo, 
che  una  delle  fue  parti  poffa  colle  altre  permutar  fitojma  tale, che  dallo  fpa- 
2Ìo  inane  è tanto  remotilfima,  quanto  l’effcrc  dal  non  effere  : in  poche  pa- 
role atta  alle  azioni , ed  alle  paffioni , e fi  fattamente  feconda , clic  dal  luo 
feno  tutti  i prodotti  naturali  traggon  l’origine. 

Qui  mi  fi  fa  incontro  il  celebre  Signor  Muskembroek,  il  quale  intefo 
ad  arricchire  la  materia  di  quante  affezioni  a lui  fono  venute  in  mente, 
fenza  prenderli  cura  di  fepararc  le  certe  dalle  dubbiofe  , e le  principali  dal- 
le fecondane,  non  fi  inoltra  pago  della  premeffa  maniera  analitica  di  filo- 
fofarc . Die’  egli , che  a forza  di  mentali  precifionì  , la  materia  fi  fpoglia  di 
quelle  proprietà  ,che  ad  effa  fono  effcrrziali , a cagion  d'efempio  della  uni- 
verfal  gravità.  Aggiunge,  che  tal  fort»  di  refoluzione  arbitraria  va  a ter- 
minare dove  fi  vuole,  laonde  potendo  lo  a mio  piacere  fermarmi  più  pre- 
tto, o più  tardi  nella  fcala  delle  attrazioni;  farò  fempre  ambiguo  qual  fi» 
l'originale  attributo,  fu  cui  fi  fónda  la  natura  della  materia.  Siccome  di- 
fgiungo  da  effa  il  moto,  la  fòrza  viva,  e l’attratrice,  la  durezza , e l'elafti- 
cità,  proprietà  capitati,  ed  infeparabili , che  fecondo  alcuni  Filici  nel  fu® 
effere  la  cottituifcono;  così  chi  mi  vieta  di  prefcinderc  coi  Geometri  dalla 
impenetrabilità  , e dalla  inerzia,  c coi  Metafisici  per  fino  dalla  trina  dimen» 
(ione , a pigliandomi  a qualche  attributo  anteriore , che  la  foftenti , C ricor- 
rendo all’  efigenza  degli  Scolaftici,  o alle  monadi  del  Leibnizio? 

Non  fi  dee  rifparmiarc  induftria  per  collocare  in  tutto  il  filo  lume  un» 
verità  capitale , e bafe  di  tutte  le  mie  perquifizioni , che  da  effa  immediata- 
mente deriveranno.  Conviene  dunque  fepararc  nelle  lor  dalli  le  differenti 
affezioni,  alle  quali  la  materia  foggiace,  ed  iftimire  un’analifipiù  rigorofa. 
£ primieramente  non  ca4e  fenza  fallo  la  qùifiione  filile  modificazioni,  che 
a tutti  i corpi  nota  fon  comuni,  e tali  fono  la  fluidità,  la  trafparcnza,  ed 

altre 
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altre  moltifllme , intorno  le  quali  lìam  ficuri , che  da  per  tutto  , dove  e’  è 
materia  non  fi  rinvengono  , e perciò  ponno  ragionevolmente  porfi  da  canto, 
non  cttendoci  difilato  di  affumerc  que‘ prodotti , in  cui  mancano  , ed  inda- 
gare cola  fa  la  materia  fìfca,chc  li  foitkne. 

Secondariamente  alquante  proprietà , delle  quali  f dubita , non  fenza  il 
fuo  perchè , e fono  le  poco  fa  nominate  , che  giuda  le  varie  filofofiche  fen- 
tenze  alla  materia  elTcnzialmente  convengono  , o non  convengono,  pare  a 
me,  che,  fc  non  per  altro  titolo  almeno  in  graziadtl  buon  metodo,  abbia- 
no per  provvedimento  a trafandarfi,fn  a tanto  che  fopraggiungcndo  nuovi 
lumi  fi  tolga  di  mezzo  l’ambiguità.  Di  tali  attributi  il  lodato  Scrittorccon 
troppa  liberalità  ha  adornata  la  materia,  e mi  fovviene  di  Ruggero  Cotes, 
il  quale  nella  fua  prefazione  ai  Principi  Newtoniani  più  coraggiofo  del 
Macfiro  ha  pronunciato,  che  la  gravità  c tanto  ettenzialc  alla-materia, quan- 
to l'impenetrabilità.  Nello  ftabilire  i primi  principi  della  feienza  naturale 
non  fi  dee  mefeere  ileerto  coll' incerto,  adottando,  Jùor  di  propofito,  e 
fenza  bifogno  alcune  malllmc  contattate,  e generalmente  non  ricevute, 
mercè  che  in  tal  guifa  le  fuppofizioni  duhbiofe  coi  principi  fermi  mal  fi 
confondono . 

In  terzo  luogo,  ci  fono  nella  materia  degli  attributi  cttcnziali  bensì, 
ma  che  nalcono  di  confeguenza,e  fra  quelli  la  divifibili'à,  e la  mobilità  , 
che  all'eftenfione  impenetrabile  immediatamente  fi  app'ggiano,  de' quali  fe 
non  fofle  capace,  in  nulla  fi  rifolverebbe  ; dillruggcndofi  infume  inficine  le 
proprietà  principali,  che  colle  fecondane  fi  unifeono  di  ftretta  indittolubile 
neccflità.  Ed  appunto  le  alfegnate  particolarità , che  in  una  mera  potenza 
confiftono,  ridotte  all’atto  (oppongono  la  materia  già  organizzata,  e difi 
poda  in  un  fidemas  e tali  fono  il  moto  locale,  la  forza  attiva , e fe  eoa 
piace  l'univcrfal  gravità,  con  altre  parecchie,  che  dalle  varie  Sette  de’Fi* 
ìofofanti  vengono  o bene,  o male  introdotte,  come  la  durezza  infinita  de- 
gli atomi  Epicurei,  e la  perfetta  fluidità  dell’etere  Cartellano:  intorno  le 
quali  bada  riflettere,  che  non  fi  legano  talmente  colla  materia,  che  non 
pofla  fuflidere , fenza  che  nelle  fue  primarie  proprietà  , cioè  cllcnlione  , ed 
inerzia  rimanga  nè  punto  nè  poco  pregiudicata. 

Vili. 

Per  la  qual  cofa  il  filo  d’ una  fifica  analtfi  ci  conduca  fin  a quel  fegno, 
che  pattando  gradatamente  da  attrazione  ad  attrazione  , l’ idea  del  foggecto 
nella  nodra  mente  hon  fi  cancelli,  e non  ifvanifca  . Diafi,  che  la  gravità 
Newtoniana  fia  talmente  immedefimata  coll’efler  corporeo,  che  lo  (laccarla 
onninamente  ripugni . Non  retta  però,  che , fc  io  dal  confidcrarla  il  mio 
penderò  ritraggo  , o pure  che  di  bei  nuovo  prefeindendo  la  metto  in  difi 
parte;  non  retta,  dico,  che  in  me  non  fi  confervi  un  limpido,  e diftinco 
concetto  della  materia;  in  quanto  cioè  mi  fi  prefenta  fotto  l'idea  d’uni 
trina  diluendone  impenetrabile,  ed  inerte , attributi  cffenziali,  ed  anterio- 
ri, che  follcntano  la  gravità  affitte  inaia  a reggerli  da  le  (leda. 

Di 
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Di  paffaggio  fT  avverta,  in  qual*  fconvenevoltzza  incorrerebbe  ce- 
lili, che  con  uno  sforzo  d’intelletto  tentaffe  di  prelcindcre  dall*  edenfione 
folida  , tenendo  folranto  (aldo  il  concetto  della  graviti  . Io  fono  convinto 
dal  mio  interno  fentimenro,  che  per  quanto  s'ingcgnalfe  di  affottigliarc  la 
cofa,  non  arriverebbe  mai  ad  adraere  aflblutamente  dalla  fodanza  corpora- 
le , che  alla  graviti  ferve  di  bafe,  e che  voglia  o non  voglia,  la  nozione 
della  malfa,  che  a'pcfi  dà  regola,  ne’fuoi  divifamenri  s’ infornerebbe.  Non 
cosi  all’oppolto  ì conciolfiachè  , ftnza  ripugnanza  di  forta,  la  materia  iner- 
te fornirà  , o fpogliata  di  graviti  del  pari  li  concepire. 

Più  oltre  non  dee  progredire  1’  ansi  ili;  imperciocché  pervenuti  che 
damo  alla  trina  dimcnfionc  folida,  ci  manca  il  campo  di  maggiormente 
trafcorrerc . E vaglia  il  vero  qual  è quell' anteriore  attributo  reale  e pofi- 
tivo,  che  mi  fi  affacci,  e della  materia  mi  dia  contezza?  O convicn  dun- 
que ful'c  orme  del  citato  Signor  Muskcmbrock  tornare  indietro,  e disfare 
il  gii  fatto,  accumulando  per  via  di  foitcfi  le  affezioni  meno  principali  gii 
trafandate  : che  dal  buon  metodo  non  ci  viene  permeffo,  avendoli  effe  nel 
progrelfo  de’noftri  ragionamenti  a ripigliare  in  figura  di  dipendenti , c di 
fecondane.  Ovvero  fa  di  medicri  ingolfarli  in  remore  metafilìche  fpecola- 
tioni  per  lo  più  vacue  di  realità, c fantafìarc  folle  potenze,  fogf  individui, 
full* entità  , foll'elìgenze,  e che  fo  io:  con  che,  forrogando  al  noto  lo  feo- 
nofeiuto,  1’  ofeuro  al  chiaro,  ed  al  didimo  il  confiifo,  fi  fa  di  tutto  per 
abolire  le  nette  idee,  che  benignamente  dalla  Natura  per  lo  canale  de'fcnfì> 
nella  noftr’ anima  vengono  impreffe . 

Mi  fermo  pertanto  folla  menzionata  impenetrabile  edenfione,  nè  di 
vantaggio  m'inoltro  . E per  ifcanfarc  le  difputc  inutili  non  mi  prendo  la 
briga  di  definire,  fe  in  effa  confida  l'effcnza  delle  cofc  materiali:  e ficcomc 
per  cosi  efprimcrmi,  al  di  fotto  di  effa  varj  attributi , ma  di  confegucnza  ,, 
lo  ravvidi; così  non  vado  dietro  a quelle,  che  ci  danno  fopra,  c che  feper 
avventura  ci  fodero,  alla  mia  intelligenza  fottragonfi,  de’quali  non  formo1 
idea,  e non  ci  vedo  la  coimeflione.  Io  li  lalcio  di  buona  voglia  ai  cultori' 
della  più  foblime  Filofofia;  imperocché  non  abbiati)  a poggiar  tànt  alto,, 
quando  fi  tratta  dei  - filici  invedigamenti  .. 


IX. 


Verri  forfè  a tal  uno  la  euriofità  di  fapere,  quale  de’ due  attributi  ali- 
la materia  effcnziali,  di  cui  mai  non  va  priva,  e fono  la  trina  dimenfìone,, 
e la  ripugnanza  a cangiare  dato,  che  col  vocabolo  affai  efpretfivo  d' iner- 
zia fo  dal  Keplero  contraffegnata  , faccia  comparfa  di  principale,  e qual' 
di  fecondarlo.  Se  io  bado  all’ordine  delle  cognizioni  umane,  il  quelito  am- 
mette una  pronta  diluzione:-  imperciocché  prima  d’ogni  altra  proprietà  i 
Filici , e per  fino  Aridotele,  anno  riconolciuta  nella  materia  l'edenfione,. 
e la  quantità  in  figura  di  fua  perpetua  cd  indi vifibil  compagna  : laddove 
non  dè  feoperta  l'inerzia,  fe  non  dappoiché  la  feienza  naturale  era  gii  vec- 
chia di  molti  fccoli.  E dall’ignoranza  appunto  di  quello  cifcnziale  iteri  bu- 


. . • 
to  è derivato,  fecondo  il  mìo  parere,  che  mal  fi  confonda  da  molti  capi 

di  Setta  il  pieno  col  vacuo,  e lo  fpazio colla  materia. 

Avuto  poi  riguardo  alla  cofa  in  fe  (Iella , fra  le  due  menzionate  affe- 
zioni non  fi  feorge  priorità  d’origine,  o di  dipendenza)  concioffiachc , fe 
con  uno  sforzo  di  mente  fcparo  l'inerzia  dalla  cftcnfìone,  quella  degenera 
in  una  privazione,  ovvero  in  un  puro  nulla,  e le  tolgo  di  mezzo  l’elltn- 
fìone  non  fo  a qual  fubietto  appoggiare  l’inerzia  . Arroge,  che  tutte  le 
fpcricnzc  mi  ammonifeono,  cflere  in  ogn'incontro  l'inerzia  proporzionale 
alla  malfa,  di  cui  i corpi  fono  compolli,  prendendofene  la  milura,  non 
già  dal  volume,  che  fecondo  le  circoftanze  , ora  fi  riltringc,  ora  fi  dila- 
ta, ma  bensì  dalla  quantità  della  materia,  che  in  efli  corpi  riliede. 

Si  ragionerà  efattamente  in  dicendo,  che  l’ inerzia  c una  cofa  medefi- 
ma  colla  materia  i perche  ricrcfce,cfi  diminuifee  non  mica  in  fe  ftclfa  , 
ma  foltanto  relativamente  all’aumentazione,  e minoranza  della  malfa.  Se 
taluno  s’ immaginalfc,  che  ad  una  determinata  quantità  di  materia  fi  addof- 
falfe,  o almanco  in  qualche  altra  collituzione  di  Mondo,  fi  poteffe  addoga- 
re una  più  grande,  o più  picciola  ripugnanza  a mutare  (lato;  darebbe  di 
petto  nell’  aflttrdo , e nell’ imponibile.  Effondo  l’inerzia  conforme  a fuo 
luogo  dimoflrerò  una  confeguenza  immediata  della  impenetrabilità,  ai  cor- 
pi più  c meno  inerti  corri  ('penderebbero  li  più,  e li  meno  impenetrabili; 
lo  che  a chi  ben  ci  penfa  importa  contraddizione  . 

X. 

Do  compimento  al  foggetto,  facendomi  ad  eliminare  per  quai  moti, 
vi  alcune  filofofiche  Famiglie  non  fi  fieno  mollratc  paghe  dell’idea  fempli- 
cilfima  della  materia,  defunta  dai  due  capitali  attributi  ellcnfione,cd  iner- 
zia. Pareva,  che  non  folfe  di  ftagionc  tutto  ciò,  che  non  avea  fentore  di 
metafilica  fottigliczza.  Gli  antichi  anno  annoverata  la  trina  diluendone  im- 
penetrabile, ed  i Moderni  cl  aggiungono  la  ripugnanza  al  cangiamento  di 
flato  fra  le  proprietà  della  materia:  ma  non  contenti  di  quelle  ville,  fono 
andati  in  cerca  d'un  qualche  attributo  anteriore,  c primigenio,  che  ferva 
ad  clfe  di  foftegno.  Gli  fcolaflici  perfuafi  da  alcune  teologiche  conghicttu- 
re,  che  la  materia  fpogliata  delle  predette  affezioni  polfa  nulladiincno  nel- 
la fua  più  interna  effenza  fuffillere,  la  diffinifeono  un  non  fo  che  efigente 
una  quantità  impenetrabile.  Quella  efigenza  però  va  fenza  fallo  ripolla  fra 
le  proprietà  relative,  le  quali  da  fe  fole  non  fi  reggono,  anzi  anno  indif- 
pcnfabilmcnte  bifogno  delle  alfolure,  a cui  fi  appoggino.  L’  attributo  poi 
reale,  e pofitivo  bafe  della  predetta  efigenza  non  è mai  flato  affegnato,  nè 
farà  mai  affegnabilc,  mancandoci  i critcrj  per  ifeoprirlos  dunque  ci  fia,  o 
non  ci  fia,o  in  qualità  di  primitivo,  odi  dipendente  da  un  altro  ancor 
più  recondito  ( perche  fu  ciò,  che  non  può  faperfi,  è cofa  vana  il  mover 
quiflioni)  effo  indubitatamente  nè  punto  nc  poco  appartiene  alla  Fifica,  la 
quale  per  render  ragione  dei  fenomeni,  non  ha  da  ricorrere  a'principj  feo- 
nofeiuti . 


In 
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In  qncfto  mentre  il  Leibnhió  riftoratortf  in  parte  delle  fentcnzc  Ari- 
ftoteliche  ha  creduto  di  ftipplire  al  difetto,  fuggercndoci  le  fue  monadi  , 
fulic  quali  eoo  un  grand'apparato  di  lbttigliezze  fi  è trattenuto  lungamen- 
te il  VVolfio  nella  Cofmologia . Se  mi  venilTc  permeilo  di  cfporre  i miei 
fenlì  con  liberti  dirci,  che  il  lodato  Scrittore  altro  non  ha  fatto,  che  tirarli 
Un  palio  addietro!  qualunque  volta  in  vece  di  attribuire  la  ferie  delle  ca- 
gioni, e degli  effetti  naturali  alla  materia  inerte  avvalorata  dalle  forze  vi- 
ve, e morte,  1' a feri  ve  alla  miftcriof'a  energia  di  certe  uniti  elementari 
immobili,  ed  indivifibili,  che  quanto  più  fi  conliderano,  tanto  meno  s’m- 
tcndono. 

Sia  però  la  cofa , come  fi  vuole , per  confcllione  dello  fteffo  VVolfio 
nell'opera  tellè  citata,  fibbene  l'cftenfione  , 1’  inerzia,  e la  forza  anno  a 
prenderfi  ficcome  altrettanti  fenomeni , e macchine  melfe  in  azione  dalle  lud- 
dettc  enfiti,  a guifa  d'una  feena  di  fantocci  modi  da  mano  nafeofta;  non 
per  tanto  la  materia  fifica,  per  valermi  della  frale  dell' Autore,  è un  feno- 
meno foftanziaio,  cioè  a dire,  che  fa  la  figura,  o almeno  l'apparenza  d’u- 
na  vera,  e reale  lbfianza,  e liccomc  tale  fi  debbe  affumere,  e maneggiare  , 
cavandone  quelle  configuenzc  , che  fluilcono  dalle  idee  femplicì  a no’t 
familiari,  e più  alla  noltra  portata.  A che  prò  dunque  imbrogliare  la  feten- 
za della  Natura  d'individui,  e di  monadi,  le  quali  non  vengono  ad  ufo  , 
e non  fono  acconcio  a fpiegare  quallìfia  tìfico  effetto? 

Se  io  mi  farò  a render  ragione  di  alquante  propricti  della  luce,  per 
qual  caulacioè  fu  atta  a rifietterfi,  a rifrangerli,  e a dilli  partì , appagherei 
forfè  i Lettori,  quand’altro  di  migliare  dir  non  fapefli,  fe  non  fc  che  gli  e- 
lcmenti  VVolfiani  fotto  la  feorza  materiale  appiattati  ne  contengono  inti- 
mamente in  fe  Affli  l'unica  e germana  cagione;  effondo  non  fi  fa  come  di- 
fpolfi , e talmente  preordinati,  che  necefuriamente  le  divifitc  apparenze  a 
nafeer  fi  veggono;  Io  quanto  a me,  lafciatc  ad  intelletti  più  acuti  leaftru- 
fe  meditazioni,  rifuggirci  alle  regole  de' movimenti  , e delle  refiftenze,  al- 
le forze  compofle,  e ad  altri  principi  filici , e geometrici , colf  ajuto  dc'quali 
fi  fvela  il  meccanifmo  della  Natura.  Il  bello  fi  è,  che  dietro  la  feorta  del 
loro  illu Are  Macftro  così  fi  adoperano  i medefimi  Leibniziani,  c che  per 
troncare,  piuttofto  che  per  ifeiogliere  alquanti  nodi  mctafifici,  fi  fono  ap- 
pigliati a cotale  Arano  partito. 


XI. 

Mede  da  canto  le  accennate  acutezze,  che  non  fanno  per  la  Fifica,  ed 
epilogando  le  cofe  dette,  io  conchiudo,  che  mal  fi  appongono  coloro,  i 
quali  fondano  l’effonza  della  materia  fu  certi  attributi,  che  non  fono  real- 
mente in  Natura,  c debbono  piuttofto  riporli  fra  i concepimenti  venuti  in 
tefta  ai  Filolofi,  per  follenere  i differenti,  anzi  contrari  hftcìni  di  loro  par- 
ticolar  invenzione . Tali  io  reputo  le  fòrze  attrattive,  e repellenti,  e l'im- 
inenfo  vacuo  della  fcuola  Newtoniana  ; tali  gli  atomi  di  Epicuro  folidi, 
infrangibili,  c d’infinita  durezza  forniti;  tale  la  materia  fiottile  del  Carte- 
fio,  si  fattamente  [minuzzata,  che  promilfima  s’ infinua  in  qualfivoglia  me- 
Tom.n.  Opere  Rice.  H h no- 
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nomitTimo  fpazio . Appreffo  nella  primitiva  idea  delle  follarne  corporee 
non  entrano  quelle  proprietà  fecondare , che  alla  materia  convengono,  in 
quanto  dalla  forza  è animata;  condolila hè , fc  l'eftenfìone  inerte  può  fuf- 
fiftere  in  una  perfetta  quiete , e fpogliata  onninamente  di  fòrza;  è manifè- 
fto,  che  le  affezioni  foltanto  palli  ve,  e non  le  attive  fono  ad  effo  lei  eflen- 
ziali.  Acagion  d’eftmpioio  non  conofco  corpo,  che  d’ogni  vigore  di  mol- 
la sfornito  fra  totalmente:  ma  ciò  non  oftante  io  non  conterò  fra  le  prima- 
rie proprietà  della  materia  la  forza  elaflica . , 

Sopra  gli  attributi  del  primo  genere  o falfi,  o almanco  dubbiofi,enc 
tampoco  fu  quei  del  fecondo,  che  quantunque  veri , di  mcn  principali  fan- 
no comparfa , io  non  iftabilirò  le  mie  fifiche  fondamentali  perquifizioni . 
Ci  corre  un  gran  divario  tra  ciò,  che  fi  debbe  affumerc,  e cièche  dcefi  de- 
durre . Non  confente  il  buon  metodo,  che  fi  accettino  per  originali  nozio- 
ni , fe  non  fe  quelle,  che  fono  chiare,  feconde,  c non  contraddette.  Il  ri- 
manente vuol  dimo/lrarfi,  e per  quella  (brada  le  feienze  matematiche  all* 
ultimo  grado  dell’ evidenza  fon  pervenute.  Io  m’ingegnerò  di  batterla  , per 
quanto  il  fuggetto  me  lo  permetterà , nulla  però  promettendo  della  buona 
riufetta  . Procederò  dunque  paffo  patfo,  e farò  primieramente  parola 
delle  proprietà  nafeenti  dall’  cftenfione,  indi  di  quelle,  che  dall' impenetra- 
bilità immediatamente  dipendono.  Quinci  mi  fi  aprirà  l'adito  di  ragiona- 
re delle  fecondarne,  cioè  del  moto,  delle  forze  vive,  c morte,  e delle  refi, 
/lenze.  Per  ultimo  parlerò  delle  affezioni  de’ corpi  in  particolare,  almeno 
delle  più  note,  e comunali,  che  dal  combinamcnto  delle  generali  riful- 
tano. 


CAPITOLO  SECONDO 

Della  drjifibtlit  a della  materia . 

i. 

MElfe  da  parte  le  altre  proprietà  de’ corpi,  alla  fola,  e nuda  cftenfione 
prefentemente  mi  attengo,  la  qual  in  fe  fteffa  le  fue  parti  compren- 
de o feparatc,o  fcparabili,  e confeguentcmentc  tra  loro  difgiunte,  ed  una 
accodo  all'altra,  c fuori  dell’altra.  In  quello  fecondo,  e nel  terzo  la  farò 
da  geometra  , e nel  quarto,  e ne'  feguenti  veftirò  la  perfona  di  fifico . Non 
fi  cerca  già,  fe  la  materia  corporea  ammetta  divifionc,  offendo  la  cofa  trop- 
po manifefta  , ma  bensì  a qual  termine  arrivi  la  fua  divifibilità . Un  corpo 
non  è mai  tanto  grande,  che  ad  effo  nuova  materia  aggiungere  non  fi  polla, 
nè  tanto  minimo,  che  poffa  dirfi  pervenuto  all'ultima  diviìionc. 

Stimò  Zenone  , che  Panatili  andaffe  a finire  nell' individuo , onde  di 
punti  non  cftefi  l’ cftenfione  fi  componcffe . Conobbe  Ariftoteie , che  la  par- 
tigione  progrediva  all’infinito,  ma  fecondo  lui  folamcnte  in  potenza  , alla 
qual  efpreflione  fi  può  adattare  un  ottimo  fenfo.  Alcuni  abborriicono  tutto 

ciò 
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rio,  clic  rifente  dell’infinito,  fpacciando  per  contraddittorie  le  grandezze , 
che  per  un  verfo  poggiano  all’infinito,  e per  l’altro  difccndono  all'infinitc- 
lìmo.  11  Nievvcnzit  riceve  le  quantità  infinitamente  menomo  del  primo  or- 
dine, e computa  tra  i meri  nulla  le  altre  tutte  di  grado  più  rimoto. 

Oggi  dì  fi  fono  dileguati  gli  fcrupoli , e le  predette  magnitudini  oltre 
ogni  limite  crcfcenti,o  decrefccnti,  le  quali  ai  diverfi  innumcrabili  ordini 
degli  infiniti,  e degli  infinitefimi  appartengono,  fi  maneggiano  con  franchez- 
za, e fi  riducono  a calcolo  a pari  delle  finite.  Vengono  in  confcgucnza  ad 
ufo  nello  fcioglimcnto  de' più  ardui  problemi  della  Geometria,  e delia  Fi- 
fica:  febbenc  l’incomparabile  l.eibnizio  , cui  fi  debbe  certamente- la  lode, 
d’ averne  prima  d’ogni  altro  pubblicato  l’algoritmo,  ed  infegnato  il  modo 
di  fpeditamente  adoperarlo  (difputandofi  tutta  via  dell’invenzione)  non  fi 
arriichiava,  giuda  la  graztofa  efprelSone  del  Signor  Fontanelle,  di  prender 
alloggio  nella  cafa,  ch'egli  s’avea  fabbricata. 


II. 

Tolta  a confiderare  la  trina  diluendone  nella  fua  femplice  idea,c  per 
Jloflro  modo  d'intendere,  prima  che  venga  ridotta  a filicina,  c quale  cade 
fotto  la  ifpezione  del  geometra,  il  partimcnto  inefauribilc  della  materia  è 
certiflimo.  Fra  le  molte  dimoflrazioni , che  addurre  potrei,  piaccmi  fopra 
tutte  quella,  che  leggefi  nelle  Ifiituzioni  analitiche  della  Conteflà  Donna 
Maria  Gaetana  Agncfi.  O’infcgna  Euclide  nel  libro  decimo,  che  fi  danno 
le  quantità  incommcnfurabili,cioè  tali,  che  non  fi  ponno  efattamente  mi  fu- 
rare  da  una  comune  afiegnabile  grandezza,  per  quanto  pirciola  ella  fi  allu- 
ma. Quindi  è facile  a provarfi,  che  due  lince,  per  efempio  il  I:to,  ed  il 
diametro  d’un  quadrato  , non  fono  fatte  allìmetre  da  una  lineetta  data  c fi- 
nita : altrimenti  accaderebbe,  ch'elfcndo  di  lor  natura  incommcnfurabili , 
per  via  d'una  fuppcfizionc contraddittoria  folTero  amenduc  miforate  da  una 
determinata  linea  del  genere  delle  finite.  Per  la  qual  cofa  l'alfimetria  di- 
tnollrativamentc  proviene  dalle  quantità  minori  di  qualunque  data,  o fia 
infinitefime . Profcguendo  il  difeorfo,  i quadrati  delle  adeguate  due  rette  fi 
rifpondono  in  proporzione  razionale,  come  i : * : c perchè  fono  irrazionali 
le  bali , c come  i : y/ z ; fi  deduce,  che  le  aje  fono  ridotte  commcnfurabili 
da  un  quadrato  infinitamente  minimo,  il  quale  appartiene  alle  fìulfioni  del 
fecondo  ordine.  Parimente  i cubi,  che  tornano  ad  edere  altimetri  in  ragione 
di  1 : iy/i,  tali  fi  fendono  da  un  cubo  di  baie  inafTcgnabile , viene  a dire 
da  una  terza  differenza , e così  di  mano  in  mano,  (correndo  per  tutte  le  po- 
teftà  pari  ed  impari.  Iftituitc  pofeia  le  debite  analogie,  prendendo  una 
terza  proporzionale  alla  prima  infinitefima  di  qualfivoglia  grado,  ed  alla 
feconda  finita,  ci  fi  prefentano  gl’infiniti  di  varie  innumcrabili  dalli,  uno 
dell’altro  infinitamente  maggiore.  In  tal  guifa  fi  difeende  all'infimo,  e fi 
monta  al  fommo  nella  divilìone,  c ncll’accrcfcimcnto  della  materia:  fenza 
fhc  mai  all'uno,  e all’altro  diremo  prevenir  fi  polla. 


Hh  z ITI. 
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ni. 

Prima  d’inoltrarmi  deggio  efaminare  un*  Rrana  immaginazione  del 
Signor  Fontanelle  celebre  fegretario  della  Reale  Accademia  delle  feienze  di 
Parigi.  Oltre  le  grandezze  finite, e d'ogni  grado  infiuitefime,  ed  infinite, 
egli  ne  ha  introdotta  una  quarta  fpezie,  cui  dà  nome  di  finite  indetermi- 
nate.  Al  vocabolo  di  nuova  Rampa  neffima  idea  corrifpondc,  e l'origine 
dell’inganno  in  ciò  confifte,  che  mal  fi  fuppone,  effere  il  finito  immediata- 
mente vicino  da  un  lato  al  primo  ordine  degli  infinitefimi , e dall’  altro  al 
primo  degl’infiniti;  di  modo  che  per  far  tranfito  dal  mezzo  ad  ambo  gli 
eftremi,  non  s’abbia  a movere  falvo,  che  un  palio.  Troppo  più  lunghini- 
ma  viaggio  di  quello,  che  il  citato  Scrittore  fi  penfa,  halli  ad  intraprendere 
in  feguitando  le  vcftigia  d'una  grandezza  finita,  la  quale  continuamente 
crefccndo,  va  a terminare  nell'infinito,  ovvero  fuccelfivarocnte  eRenuan- 
dofi  perviene  all’infinitefimo . Dall’uno  agli  altri  generi  di  tali  magnitudini 
eterogenee  non  fi  paffa,  fc  non  fc  per  una  progrelfione  di  termini  innume- 
revoli parte  finiti,  e parte  infinitamente  grandi,  o piccioli  d’infiniti  ordini. 
E fìccome  non  può  aflegnarfi  l’ultimo  numero  fra  i finiti , o t’ultima  frazio- 
ne della  medefima  fpezie;  attefo  che  coll’adizione  per  un  verfo  dell’unità, 
e per  l'oppollo  della  frazione  immediate  prolfima  fi  farebbe  il  gran  falto 
• dal  finito  all’infinito,  o all' infinitefimo ; cosi  è un  maflimo  inconveniente  il 
prefumcrc  di  riftringere  fra  lìioi  limiti  le  due  prime  dalli  della  quantità, 
una  minore,  c l’altra  maggiore  di  qualunque  data. 

Piglio  fotto  gli  occhi  un  efempio  addotto  dall’Autore  Francefe  . Sia 
la  ferie  d'unità  , che  mai  non  finifee:  la  fua  fommatoria  è una  progrelfione 
di  numeri  naturali,  che  dopo  aver  valicati  i confini  del  finito,  nell’infinito 
fi  perde.  Io  non  fo  tener  dietro  all'andamento  di  quella  ferie,  la  quale  da 
mente  umana  non  può  edere  fe  non  fe  confufamente  capita.  Fingo  però  d'a- 
ver fatto  il  volo,  leguitando  i principi  del  Signor  Fontanelle,  al  primo  ge- 
nere degl’infiniti,  uno  dc'quali  efpongo  per  la  fpezie  00  . Ora  egli  cosìl* 
difcorrc.  Mettali  tra  l'unità  ed  o©  una  media  proporzionale  = y^ÓO  — 

00  1 : * fe  quella  quantità  , che  del  primo  infinito  o©  è infinitamente  mi* 

> X 

nore  , attefo  1* analogifmo  1 s oc*  : : ©©*  : 00  > folTe  anch’ella  infinita; 
interverrebbe,  che  00  , non  appartenerti:  alla  prima  dalle  degli  infiniti,  m* 
ad  un  altra  di  lunga  mano  fupcriore  : con  che  li  diRrugge  i’ipotcfi . Per  la 

X 

qual  cofa  la  grandezza  o©  * Ra  dentro  i confini  del  finito:  e perchè  non  è 
alfcgnabilc,  e di  natura  diverfa  dai  numeri  determinati;  vuol  efler  collo- 
cata tra  que’ finiti,  cui  piacque  all’Autore  di  appellare  indeterminati. 

Ma  fc  la  fuppofizione , chcallequantità  finite  fuccedano  prolfimamente 
le  prime  infinite,  e le  prime  infinitefune>conticne  in  fc  Rcrta  l’a  fiòrdo;  non 

» 
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è maravigli*,  che  Pano  de!  pari  ripugnanti  le  confcgucnze.  Non  fi  comprèn- 
de, qualmente  in  una  proporzione  di  tre  termini  i due  primi  fieno  finiti , ed! 

il  terzo  infinito.  Oltre  che  dimando,  fe  la  grandezza  o©  * relativamente 
all'unità  afiunta  c maggiore  di  qualunque  data  ? Mentre  mi  venga  rifpofto 
che  sì,  io  la  ripongo  lenza  efitazionc  nell’ordine  delle  infinite;  mercè  che 
fra  l’ima,  e l'altra  efprctlione  i Geometri  non  ci  mctton  divario.  Se  poi 
mi  fi  dice  di  nò,  egli  è un  paradoflo,  che  una  linea,  o un  numero,  che  di 
qualfivogiia  dato  non  è più  grande,  alzato  alla  feconda  dignità,  poggi  all* 
infinito. 

Potrei  venire  più  alle  ftrette,  e moftrarc,  che  il  Signor  Fontanelle  nel- 
le fue  afferzioni  patentemente  fi  contraddice.  Egli  dietro  la  feorta  de’ mate- 
matici , e dalle  loro  dimoflrazioni  convinto,  ammette, che  fia  realmente  in- 
finita la  fomma  d'una  ferie  armonica  di  frazioni  infinitamente  continuata, 
e reciproca  alla  progrclEonc  aritmetica  de' numeri  naturali.  Ora  è facile  a 

I 

provarli,  che  la  quantità  QO  * ,con  tutte  le  altre,  ch’anno  per  efponente  una 

« a 

frazione  finita  minore  della  unità , per  efempio  oo  * > 00  5 f°n° 
fuddetta  ferie  armonica  in  proporzione  maggiore  d’ ogni  affegnabilct  dun- 
que confcflando  il  noftro  Autore,  che  la  menzionata  progreflione  comporta 
d’infiniti  termini  è infinita,  fi  danno  degl'infiniti  del  fuo  primo  infinito  00 
infinitamente  minori,  i quali  non  fono  già  finiti  indeterminati;  lochedo- 
vcafi  dimortrare . 


IV. 

io  mi  fono  più  del  hi  fogno  perduto  dietro  le  vifioni  del  citato  Anafc 
fta  , fondate  full’abufo  d’un  vocabolo.  Abbiali  per  irtabilito,  che  qualora 
l'intelletto  confiderà  una  grandezza  crcfcenre,o  calante,  fenza  mai  metterci 
limite,  entra  egli  nelle  regioni  degl’infiniti . E quando  (lima  d’elTerci  giun- 
to, fc  non  fi  volta  indietro,  non  fi  accorge  d’avere  con  un  falto  trafeorlì 
oceani  innumerabili,  che  non  an  lido.  Fcrmiamci  fu  quella  clafle  degl’in- 
finitefimi , che  comunemente  prima  fi  appella,  e fuolc  fegnarfi  per  la  fpe- 
zic  dx,  alla  quale  corrifponde  il  fuo  particolare  infinito,  facendo  dx i::  1 :: 
i = QQ  • Egli  è certo,  che  moltiplicando,  o dividendo  tanto  l’infinite- 
dx 

lima  dx , quanto  l'infinito  "jq  per  quallifia  numero  finito  n,  intiero,  o rot-  • 
to  , irrazionale  , o trafccndente,  non  ufeiremo  dai  confini  delle  predette 
quantità  nè  per  un  verfo,  nè  per  l'altro:  ma  tutte  faranno  abbracciate  da 
un  genere  di  fua  natura  determinato,  e unte  nè  più,  nè  meno , quante  fono 
le  grandezze  finite  - 

Quinci  fi  rende  ragione,  per  cui  tal  una  delle  differenze  dx,  e taluno 
degli  infiniti  ©Q  pollano  aflumerfi  ficcome  cortanti,  e facciano  bene  fpelTo 


i4« 
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figura  »li  unità;  avvegnaché, conforme  l'unità  Ha  di  mezzo  nella  ferie  delle-, 
grandezze  finite  d'elfo  lei  maggiori , e minori,  e moltiplicando,  o partendo 
quallivoglia  numero  intero,  o rotto  non  apporta  alterazione  di  l’orta ; così:’ 
mantiene  il  Tuo  privilegio,  mentre  fi  iolleva  a far  comparfa  fra  gl' infiniti 
e gl’infinitefimi. 


Ma  fc  il  numero  » trafeende  le  quantità  finite  o aumentandoli,  o dimi- 
nuendoli, il  prodotto  «dar  entra  in  paefi  incogniti,  nè  fi  fa  a qual  pollo  pre- 
cifamcntc  monti,  o difeenda;  imperciocché,  giullo  il  valore  di  »,puòef- 
fcrc  finito,  ed  infinitamente  picciolo,  o grande  d'infiniti  generi . Sia  n =j 

1 t 

00  * » ed  ahbiafi  00  * . dx  = di , cd  alzati  ambo  i membri  della  equa- 
zione al  quadrato  qo  dx*  = dx,*  : ma  per  la  premeflfa  f’uppofta  analogia 

I I 

00  dx  = i i dunque  dx  = dx.*,  o fia  dx1  — dz,  = oo  1 dx,c  confcguen- 

> I 

temente  i = 00  1 • dx*  =.00  dx.  Paflando  pofeia  all’analogifmoj,  qq  : 


00  * : : dx*  : dx : ma  il  primo  termine  c del  fecondo  infinitamente  mag- 
giore ì dunque  anco  il  terzo  del  quarto.  Si  danno  per  tanto  delle  fiufiioni, 
che  quantunque  minime,  ed  inaflègnabili  per  rapporto  alle  quantità  finite,  ? 
appartengono  però  ad  un  ordine  d'infinitefimi  infinitamente  più  grandi  di 
quelli , cne  per  dx  fi  efpongono , c mal  (ìccomc  primi  fi  adottano  : la  qual  * 

1 — " n 

offervazione  fi  applichi  agli  infiniti  di  grado  diverfo  OC  4»  SO  1 &c.,che 
fono  fra  loro  incomparabili,  ed  amendue  reilano  dall'infinito  qq  infiniti,, 
tamcntc  liiperati . ' ‘ • 

Apprcflb  piglio  anzi  gli  occhi  la  proporzione  00  ! 1 : : dx:  dx,  ed  in  , . - 

00  f 

tal  guifa  pervengo  a quegli  infinitefimi,  cui  fi  dà  nome  di  fecondi, e 
progredire  ai  terzi,  ai  quarti,  e cosi  all'infinito.  In  quello  mentre  s’io 

■ 

la  prima  fiuflionerfj:  per  la  potellà  imperfetta  00°  » colla  condizione,  che  n 
fia  un  numero  intero;  non  ci  vuol  molto  a dimollrare,  che  le  quantità  tutte 
innumcrabili  efpollc  generalmente  per  dx  fono  infinitamente  più 'picciole 

I - ^ ™ 

00" 

di  dx,  c di  di r infinitamente  più  grandi.  Per  la  qual  cofii  fra  gli  demi 

Of 

chiamati  primi , c fecondi  fi  danno  fenza  fine  delle  grandezze  inalfegna-  , 
bili  intermedie,  che  ad  altri  ordini  d’infinitefimi  appartengono,  e fono  co- 
me 
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me  altrettanti  impercettibili  gradi,  per  cui  dal  primo  al  fecondo  ordine  fi 
difeende,  o per  l'oppodo  fi  afccnde.  Ma  di  ciò  abbadanza  ; attefo  che 
fpianata  una  volta  la  drada,  coloro,  che  del  calcolo  differenziale , e fom- 
matorio  anno  buona  pratica,  vedono  chiaramente,  dove  vada  a riufeir  la 
faccenda . 


vr. 

Quello  che  piò  importa  si  è,  che  fa  d'uopo  dar  in  guardia,  e non  la- 
feiarfi  fedurre  dalla  mala  intelligenza  delle  parole  . I menzionati  generi  d’ 
infiniti , ed  infinitefimi,  tenuti  fermi  i nomi,  quantunque  impropri,  per 
cui  fiamo  (oliti  a contraffegnarli , mentre  colla  debita  circofpezione  fi  ado- 
prano,  in  neffun  modo  turbano  i computi  analitici,  nè  le  condufioni  indi 
dedotte.  Nulla  rileva  , che  fatto  il  viaggio  , o piuttofto  il  falto,  ed  il  volo 
dalle  grandezze  finite  alle  infinitamente  menoine  del  primo  grado,  e da 
quede  a qutlle  del  fecondo,  c così  di  mano  in  mano,  da  noi  fi  fappia  in 
qual  provincia,  per  così  efprimermi , ci  ritroviamo.  La  curiofirà  è vana, 
e dannofa  , ed  il  venir  a capo  dell’ inchieda  è affolutamente  impoffibilc. 
Per  la  qual  cofa  dobbiam  fondare  le  noftre  idee,  ed  i nodri  divifamenti 
fopra  una  bafe  fhbile  , che-  qualunque  volta  fi  conccpilce  una  quanti- 
tà infinita,  variabile  ricrefcere  rifpetto  ad  un  altra  per  un  elemento  mi- 
nore di  qualfivoglia  dato,  ed  inafiegnabile,  fia  pur  effo  di  che  natura  eflcr  fi 
polla,  ed  a qualfifia  ordine  d'infinitefimi  appartenga > fempre  mai  ci  fi  pa- 
rano innanzi  differenze  del  primo  grado,  c ficcomc  tali  vogliono  edere  ma- 
neggiate. Il  principio  è comune;  e fimiimentc  fe  due  prime  fluifioni,  non 
fi  rifpondono  in  qualunque  data  proporzione,  ma  fi  accodano  talmente  all’ 
egualità, che  diflerifeono per  una  quantità  ad  entrambe- incomparabile,  que- 
fia , fenza  penfare  più  oltre  fi  dica  differenza  feconda,  e fi  applichino  ad 
effe  le  regole  a tal  grado  di  magnitudini  dagli  Analidi  adegnate.  Stendendo 
poi  la  riflclTìone  medefima  ad  altre  di  genere  più  rimoto,  ci  verrà  fatto  di 
formarcene  un  chiaro,  e non  ambiguo  concepimento.  Non  fi  badi  punto  a 
qual  gradino  fìam  giunti  nella  fella  degl’  infinitefimi  ; imperocché  le  loro 
inefauribili  progreflioni  Con  palli  numerati  r.on  fi  mifurano,  ed  il  fiogcrfeli 
ficcomc  primi , fecondi , e terzi , per  modo  che  un  ordine  d’clfi  col  più  vi- 
cino immediatamente  confini , mentre  non  fi  tifino  i numeri  colle  precau- 
zioni tede  dabilite,  è una  illudono  della  fantafia  avvezza  ad  accomunai 
all  inalfegnabilc  le  proprietà  del  finito. 

VII. 

Per  dar  maggior  rifalto  alla  verità , giova  il  confiderare  le  grandezze 
finite  indeterminate  ficcomc  fluenti.  Sia  la  curva  regolare  ACE  (Figura  i.) 
colle  due  ordinate  BC,  DE  didanti  per  la  data  BD,  onde  la  lor  differenzi 
FE  fia  parimente  finita.  Cammini  la  BC  parallela  a fe  defia,  c femore  più 
fi  accodi  alla  DE , aumentandoli  palio  palio , conforme  richiede  l'indole  del- 
ia curva . A tutti  è palefc , che  quando  l’applicata  BC  alla  DE  ciaccamente 
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li  fovrappone,  fi  ravvi  fa  fra  effe  una  perfettiflima  egualità  . Ma  qualora^ 
giunta  BC  nel  filo  GH,  fono  nell'atto  proflìmo  di  congiiingtrli , e non  fi 
pofi'ono  dire  nè  ben  dillinte,  nè  bene  accoppiate;  in  tal  calo  l’uguaglianzafi 
cangia  in  adequazione,  attefo  che  l’ordinata  DE  lupcra  la  GH  per  il  di- 
vario IE  ,che  dell’ una,  e dell’altra  è incomparabilmente  più  picciolo. 

Chiamando  giuflo  il  folito  l'artifià  AG  X , e l'applicata  GH  y , fati 

GD,  ovvero  HI=dX  , IE  = <fr,  ed  HE=dz,=  UK‘  -t -dr‘i  laonde  il 
triangolo  evanefeente  HrE  fi  compone  bensì  di  lati  infimtefimi , ma  i fuoi 
tre  angoli  fono  per  lo  più  finiti,  ed  affegnabilt  , ed  in  conlcguenza  t lati 
flelli  fi  riguardano  con  una  data  ragione.  In  quello  mentre  non  ripugna  ^ 
che  lanetta  GH  colla  regola  preferitta  feguitt  il  fuo  viaggio,  e fi  adatti 
alla  pofizione  KL,  per  guifa  che  KD  fia  minima  rilpetto  GD,  ed  ME  ri- 
fpetto  IE.  Ed  in  vero  non  elfendo  per  anco  le  due  ordinate  GH,  DE  in. 
firme  unite  e , per  così  dire,  incorporate,  la  divifibilità  indefiniti  dcll’e- 
(lenfione  , che  non  ha  limite  , c difeende  p.r  tutta  la  fcala  delle  grandezze 
infinitefime,  permette,  ch’elle  Tempre  più  da  vicino  fi  appreifino.  Non  per 
tanto  le  due  lineette  LM,  ME,  fi  affamano  in  figura  di  primi  elementi,  e 
vanno  contralfegnate  colle  medefime  fpezie  dx,  dy  ; concio.liachè  i vari  or- 
dini delle  quantità  infinitamente  pieciole  non  recano  feooccrto  di  forti  al- 
le operazioni  analitiche,  ed  alle  geom  triche  di:no  trazioni . 

E'  fempre  vero,  tirata  la  ta  ìgent  EN,  che  i tre  triangoli  EMI.,  EIH, 
EDN  fono  adequatamente limili , e che  Hanno  falde  le  analogie  LM  : ME:: 
HI:  IE.’:  ND:  DE.  Per  la  qual  colà  nelle  fluilioni,  che  non  fi  fanno  col- 
locare in  una  particolare  clafle  d’infìnitefimi,  nè  determinata,  nè  determi- 
nabile ( conlìfiendo  la  lor  natura  nel  fluire  , e nel  continuamente  decrefcere 
tra  i confini  del  finito,  c del  nulla)  non  li  confiderà  la  grandezza , ma  fem- 
pliccmcntc  la  lor  mutua  relazione;  ballando,  che  le  prime  differenze  fieno 
incomparabili  colle  quantità  date,  e le  feconde  colle  prime,  non  dovendoG 
tener  conto  a qual  grado  d’ infinitamente  mimmi  fucccilivamcnte  perven- 
gano  . 

E di  fatto  frequentemente  interviene,  che  nella  mcdcfinia  curva  i pri- 
mi elementi , dai  quali  fc  nc  determina  l’andamento  fieno  fra  loro  in  pro- 
porzione o maggiore,  o minore  di  qualunque  data.  Abbiali  ("Figura  z.)  il 
quadrante  di  cerchio  AED,  il  cui  raggio  AD  fi  divida  in  menomc  innume- 
rabili particelle  uguali:  due  fe  ne  fegmno  all’eftremità  , cioè  A 0 , KD  , e 
la  terza  BQ  verfo  il  mezzo.  La  pofizione  delle  tre  toccanti,  una  al  punto 
S,  che  va  a «ingiungerli  coll’ alfe  DA  prolungato,  1'  altra  che  ad  elfo  c per- 
pendicolare  nel  punto  A , e la  terza,  che  palla  per  E,  parallela  all’arte  me- 
defmo,  fa  sì , che  gli  elementi  CR,RS  Ciano  in  ragione  data,  che  A 0 fi» 
infinitame  ire  minore  di  oP,  ed  all'  incontro  LM  infinitamente  maggioredi 
ME.  Non  ottante  ciò,  tanto  gl’incrementi  delle  aìClTe,  quanto  quelli  delle 
ordirate  ritengono  le  loro  denominazioni  dar,  dr , e nella  clarte  delle  pri- 
me differenze  legittimamente  ripongonli.  La  fòrmola  generale  delle  futun- 

genti  ydx  = s verrà  ugualmente  ad  ufo  e ne  cafi  intermezzi , c negli  cflre- 

dy  mi. 
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•mi . Ridotti  all'  analogìa  dy.dxv.y.  i,  fé  dy  — ME  c infinitamente  piceiola 
per  rapporto  a dx=LM,anco  l’ ordinata  LK=jl  = al  raggio  ED  fari, 
tale  rifpctto  alla  fottotoccante  infinita . All'incontro,  fe  la  PO -xdy  fupcra 
infinitamente  l’ aflifEa  AO=rf.v;  del  pari  la  ftefla  PO  alla  futtangcntc  =s  t 
avrà  una  proporzione  maggiore  di  qualunque  data,  e la  linea  retta  norma- 
le all’aff"e,chc  pafTa  per  il  punto  A,  toccherà  la  curva  nel  detto  punto. 

Mi  fi  chiederà  , qualmente  l'applicata  PO  polTa  cfpritnerfi  ptr  l’ affida 
AO,  cioè  per  dx.  Piglio  per  mano  l'equazione  locale  del  circolo:  zx-x* 
—y*  cfponcndo  il  raggio  AD  per  l'unità.  Effcndofi  riabilita  KC)z=dx , re- 
golo la  formola  fu  quella  ipotefi,  ed  ho  zdx-dx*—y ».  E perchè  nel  pri- 
mo membro  il  fecondo  termine  dx1  fvanifee,  ficcomc  incomparabile  al  pri- 
mo rolla  l' efprcflìonc  zdx  ~yx,  o fia  ^idx=sy.  Per  la  qual  cofa  il  va- 
lore dell’ordinata  OP  appartiene  ad  un  genere  d'infinitc-limi  infinitamente 
maggiori  di  quelle  quantità  minime  dx , che  prime  fi  appellano.  Ma  di 
tali  ordini  di  grandezze  ho  fupcriormcntc  tenuto  difeorfo,  ed  ora  ne  addo, 
co  un  geometrico  efempio . 

* 

vrn. 

Non  vogliono  edere  mede  in  dimenticanza  le  differenze  feconde,  pi- 
gliandoli da  quelle  la  norma  generale  di  maneggiare  le  terze,  e le  quarte, 
e le  altre  tutte  più  lontane  all’  infinito.  Nell’afle  AD  della  curva  ACE 
( Figura  j.)  fi  allumano  due  clementi  BG , GD  vicini  cd  eguali , e condot- 
te le  tre  ordinate  infinitamente  proffime  BC , GH  , DE , l’ultima  delle  qua- 
li protratta  fi  unifica  nel  punto  L colla  ficcante  CHE.  Elfendo  fintili,  ed 
eguali  i triangoli  CFH  , H1L,  faranno  uguali  i Iati  FH,  IL,  c la  intercetta 
EL,  farà  la  differenza  fra  le  due  prime  flulfioni  FH,  IE,  la  quale  poggerà 
al  fecondo  grado,  ficcomc  d’ambo  effe  prime  infinitamente  più  picciola  : lo 
che  fi  dimollra  per  via  de’racgi  combaciami.  Efponcndola  dunque  per  la 
fpezie  ♦ ddy,  fecondo  che  la  curva  volta  all' affé  AD  il  concavo,  ovvtro  il 
convello,  fi  noti  edere  in  primo  luogo  affatto  indifferente,  che  fi  prenda  in 
qualità  di  collante,  o la  BG  = dx , o la  FH  =:</;  , o l'arco  CH  — dx.y  'o 
qualunque  altra  fiuffione  più  comporta  del  primo  grado,  o finalmente,  che 
s’iftituifcano  i computi,  fenza  valerli  delle  collanti . Tutte  le  predette  pó- 
fizioni  tornano  allo  fiero,  e ben  adopratc,  giufto  le  regole  dagli  Analirti 
preferitte,  ci  danno  le  conclufioni  medrfime. 

Secondariamente  la  proporzione,  o l'egualità , che  paffa  fra  due  cle- 
menti della  medefima  clafle,  non  redi  in  conto  alcuno  altrrata  , mentre  all’ 
uno,  o all'altro  di  cfli  fi  aggiunga  , o fi  levi  una  qualche  grandezza  fpct- 
tarte  ad  un  genere  più  lontano.  Nella  curva  AHE  fi  fegnino  i due  punti 
infinitamente  proffimi  H,  E,  dai  quali  fi  tirino  le  due  toccanti  HT,  F.V , 
che  faranno  fra  loro  , fe  non  fe  uguali  almeno  adeguate  , tutto  che  diffe- 
rilcano  per  le  due  fiuflioni  HE  -+-  UN . Col  furrogare  a tempo  c luogo  in 
vece  dell'uguaglianza  l’adequazione  fi  rende  oltre  modo  agevole,  e com- 
pcndiofo  il  calcolo  differenziale,  cfommatorio. 

T*m.U  Opere  Picc.  li  In 
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In  tentò  luogo  gturdiamcì  Copra  tutto  dal  confondere  infieme  la  por- 
zione di  quelle  linee,  che  determinano  la  proporzione,  ola  grandezza  degli 
elementi  di  qualunque  ordine  effer  lì  vogliano,  i quali  nelle  noftre  ricerche 
vengono  ad  ufo.  Dappoiché  fi  è ridotto  a perfezione  il  computo,  nel  trat- 
tare le  prime  differenze  fi  è proceduto  con  franchezza.  Ma  in  ciò,  che  con- 
cerne il  maneggio  affai  più  difficile  delle  feconde,  il  Signor  Dottor  Giufep- 
pe  Suzzi  primario  ProfcfTor  di  F.fica  nella  Univcrfità  di  Padova,  e mio  ftì- 
matitììmo  Amico  in  alcune  fuc  lettere  a me  indiritte  ci  ha  fatti  accorti, 
che  parecchi  valentuomini  dalla  malagevolezza  della  materia,  non  fi  fa  co- 
me, fi  fono  lafciati  ingannare. 

Si  credettero  eglino,  che  prorogato  l’arco  inalfcgnabile  CH  afTunto  in 
figura  di  linea  retta,  o per  parlare  più  efattamentc  la  corda  CH  verfo  L, 
veniffe  quella  a confonderli  colla  retta  toccante  la  curva  nel  punto  H . Sin 
a tanto  che  ci  tratteniamo  nelle  prime  differenze  la  cofa  va  bene,  e lo  sba- 
glio è incomputabile,  perchè  l’adequazione  falda  le  partite.  Quando  poi 
j problemi  richiedono,  che  ai  fecondi  elementi  facciam  palfaggio,  l’errore 
fi  minifefta  , e bifogna  accuratamente  dillinguere  la  pofraionc  della  fecante 
CHL  da  quella  della  vera  tangente  HM>  conciolfiachè  tanto  è lontano,  che 
le  due  rette  HL,  H\1  coincidano,  quanto  che  quella  divide  per  mezzo 
j’ angolo  LHE,  e taglia  fuori  l'intercetta  ME,  che  non  è già  la  feconda 
differenza  di  d) , ma  fidamente  la  Aia  metà,  ed  in  confeguenza  ddy 

i 

Ora  deferivendofi  da  un  mobile  la  curva  AHE  in  virtù  di  due  differenti 
impreffioni  una , che  lo  fpigne  per  la  toccante  HM , e non  mai  per  la  fic- 
cante HI.,  e l'altra  che  lo  accolla  alla  curva  per  lo  fpazio  menomilfimo 
ME}  non  fi  può  a quello  foftiiuirc  l’altro  LE  fenza  incontrar  nell’afTurdo, 
che  fi  prendano  per  una  fola  due  quantità  dello  fletto  genere , che  fono  fra 
loro  in  proporzione  doppia  . Per  la  qual  cofa  configlierei  il  Geometra,  che 
entra  nella  regione  de’ fecondi  differenziali  a confederare  le  curve  compofle 
di  minimi  archi  circolari,  piuttoflo  che  come  poligoni  di  lati  infiniti,  ed» 
far  ufo  de’ raggi  ofculanti. 

Non  è mia  intenzione  di  fermarmi  di  propofito  fu  i Canoni , che  dan- 
no norma  al  calcolo  delle  grandezze  infinitamente  picciole  di  tutti  i gradi, 
avendoa  fufficienza  fatto  parola  delle  varie  innumerabili  divifioni,di  cui  1* 
materia  è capace,  cd  indicatene  con  brevità  le  regole , qualmente  deggiano 
infieme  paragonarli.  Soggiungo  intorno  gl’ infiniti,  che  f’e  fi  rifpondono  in 
ragion  data,  appartengono  allo  fleffo  genere,  c foggiacciono  alle  leggi  delle 
quantità  finite.  Che  fc  la  differenza  confitte  in  una  grandezza  finita,  fi  pi- 
gliano ficcome  eguali,  o adeguati.  E quelli  tal  fiata  non  fono  da  tralcurar- 
fi,  perche  una  qualche  recondita,  c flupcnda  verità  ci  palefano  . Per  efera- 
pio  il  divario  fra  due  conofciute  ferie  armoniche  all’  infinito  in  frazioni 
continuate,  ed  ambo  di  fua  natura  infinite, fi  dimottra  eguale  all’arca  d’un 
dato  circolo,  o d una  iperbola.  Se  poi  una  magnitudine  infinita  è dell'altra 
ncompnrabilmentc  più  grande,  non  fi  fa  tranfito  dalla  minore  alla  maggio- 
’e  , fenza  pattare  per  ordini  d'infiniti  innumcrabili  , che  ci  ITanno  di  mezzo, 
r IX. 
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Mi  fi  permetta  di  (Vagare  alquanto  coll- aggiungere  un  corollario  : ed 
é,  che  la  divifibiltà  illimitata  della  materia,  clic  (corre  per  tutti  i gradi 
delle  quantità  minime,  fi  oppone  dircttamante  alle  monadi  Lcibnizianc  . 
L'  cdenfionc  corporea,  di  cui  è formato  un  cubo  palmare,  è foftenuta  da- 
gli elementi,  che  fi  dicono  di  Natura,  non  cdtfi,  ed  indivifibili  , ma  fra 
loro  didimi,  e numerabili  ; atte  foche  di  molte  monadi  una  monade  non 
fi  rompone.  Dimando  quanti  individui  fi  adoperino  a produrre  il  fuddet- 
to  palmo  cubico,  giacché  la  materia,  di  cui  conda,  non  è fodsnza,  ma  un 
fenomeno  fodanziato  a detta  di  Cridiano  VVolfio  ? Poco  importa,  che  fe 
ne  a degni  una  moltitudine  finita,  o piuttodo  infinita  di  qualfifia  ordine; 
imperocché  edendo  nel  fuo  genere  determinata,  non  può  ricredere,  nè  mi- 
norarli. Ma  non  ripugna  , che  la  menzionata  materia  fi  divida,  e fi  fcpari 
in  un  numero  di  particelle  o finite,  o infinitamente  minime  affai  maggiore 
di  quelle,  che  alle  predette  entità  indivifibili  è dato  accordato;  dunque  egli 
è neceflario,  che  quede  unità  ammettano  una  nuova  partigione,  e fi  mol- 
tiplichino-a  mifura  del  bifogno;  o che  a certi  minutiùìmi  corpicciuoli 
tocchi  in  forta  la  metà, od  una  qualunque  porzione  di  monade;  ovvero  che 
ci  redine  moltiffimi  atomi  materiali  dalle  lor  monadi  non  fodtntati:  ed  in 
tal  guifa,  quantunque  non  forniti  della  immaginata  fimplicità  , pallino  ad 
edere  vere  fodanze , o pure  fi  dileguino  in  nulla  . 

Non  fo  a quale  partito  fieno  gli  avverfarj  per  appigliarli.  Diranno  per 
tyventura,  che  gli  elementi  Leibmziani  (otto  qualunque  magnitudine,  e- 
ziandio  menomiflima  di  materia,  fono  trafcendcntemcntc  infiniti,  e tanti 
che  per  quanto  il  corpo  fi  partifce,  di  gran  lunga  fovrabbondano.  A que! 
fta  fpczic  d'infinito  affoluto  niente  fi  può  aggiungere;  perchè  tale  più  non 
farebbe;  e per  confegucnza  da  qual  miniera  fi  caverebbero  le  altre  monadi , 
che  attualmente  ad  altri  pezzi  di  materia  fi  fottopongono  ? Nel  feguentè 
capitolo  io  dimoftrerò  edere  onninamente  imponibile,  che  le  cofe  capaci 
del  più  e del  meno,  ed  in  particolare  il  numero,  poggino  ad  un  infinito 
adoluto,  e trafccndente.  Le  premede  illazioni , per  qualfifia  verfo  fi  guar- 
dino, fupcrano  talmente  i miei  concepimenti,  che  io  non  fapcrei  come  dar 
U nome  alla  fcuola  del  Lcibnizio. 


CAPITOLO  TERZO 

Che  non  perviene  fino  al  punto  la  dwifibilità 
della  materia . 

I. 

GAlileo  Galilei  del  metodo  degl’  indivifibili  primo  rìtrovatore,  dai 
quali,  ficcomc  da  femi,  le  nuove  {coperte  in  Geometria  pullularono, 
in  adattando  la  fua  compcndiofa  maniera  ad  alcune  propofizioni  per  altra 
più  malagevole  (bada  già  dimoflratc  da  Archimede  ; in  uno  (frano,  e cu- 
riofo  paradello  diede  di  petto,  che  brevemente  ad  efporre  mi  accingo  . 

Sia  (Figura^  ) il  fcmicrrcolo  ABC  col  rettangolo  circofcritto  AF,  e 
tirate  dal  centro  D le  rette  DE,  DF,  abbiali  il  triangolo  EDF.  Girare 
tutte  e tre  le  predette  fuperficic  intorno  falTe  BD,  nafeeranno  tre  folidi , 
cioè  il  cilindro  AF,  l'cmifpero  ABC,  ed  il  cono  EDF  . Quinci  condotta 
ad  arbitrio  l’ordinata  GIKH  parallela  al  diametro  AC,  e congiunti  i due 
punti  D,  I col  ragggio  DI,  fi  rifletta,  che  il  quadrato  DI,  ovvero  HO 
è uguale  ai  due  quadrati  IH,  HD,o  pure  HK , attelà  l’uguaglianza  delle 
due  rette  DH,  HK;  dunque  il  cerchio  deferitto  col  femidiametro  HG, 
lezione  del  cilindro,  è uguale  alle  due  fezioni  della  (emisfera,  e del  co- 
no, cioè  ai  due  circoli  generati  dalla  rivoluzione  delle  dite  linee  HI,HK- 
E perchè  in  qualunqc  fito  dell' alfe  DB  fi  prenda  il  punto,  con  un  pari  gi- 
ro di  difeorfo  la  medefima  verità  fi  dimoftra  ; ne  fegue  , che  l’aggregato 
degli  infiniti  cerchj  componenti  il  cilindro  AF  fi  trova  eguale  alle  due 
fomme  di  tutti  i circoli,  una  delle  quali  coftitliifce  1’ cmifpcrio  ABC,  e 
l’altra  il  cono  EDF.  Di  confeguenza  per  il  metodo  degl’ indi vifibili  il  ci- 
lindro è uguale  all’cmifperio  , ed  al  cono  prefi  inficine:  ma  il  cilindro  è tri- 
plo del  cono;  dunque  Ila  alla  femisfera  in  ragione  fefquialtcra  . 

Raccolgali  per  via  di  corollario,  che  levato  da  ambo  i membri  dell’ 
egualità  l'cmifperio  ABC,  reftano  da  una  parte  il  cono  EDF,  e dall'altra 
la  fcodclla  nata  dal  rotamento  del  trilineo  EAIB  circa  l’alfc  DB,  i quali 
folidi  fono  fra  loro  eguali . Apprelfo  fi  verifica,  che  la  fafeia  circolare  de- 
fcritta  dal  rivolgimento  dell’ intercetta  IG  s’eguaglia  al  cerchio  del  cono, 
il  di  cui  raggio  è HK.  Ma  quanto  più  fi  accollano  alle  bafe  ADC  , tanto 
le  zone  fi  fanno  più  (frette,  ed  i circoli  del  cono  più  piccioli  ; altaiche  l’ul- 
tima di  quelle  va  finalmente  a terminare  nella  circonferenza,  ch’ha  DA  per 
femidiametro, e l’ultimo  di  quelli  nell’apice  del  cono,  o fra  nel  punto  D ; 
dunque  il  centro  D è uguale  alla  menzionata  periferia:  lo  che  ec.  Sopraffat- 
to dilla  Ifravagantc  concludono  il  Sagredo,uno  degl'interlocutori  de’Dia- 
loghi  Gabbani , ebbe  a dire,  non  doverli  con  inurbane  oppofizioni  guadare 
una  sì  bella  Bruttura  , 


II. 
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n. 

Mefla  fotto  un  altro  afpetto  la  cofa,  gl' inconvenienti  (i  aumentano 
Intorno  il  centro  A (Fig.5.)  defcrivafi  il  circolo  BCDE,  che  col  fecondo 
cerchio  minore  FGHQ  li  divida  per  metà  ; onde  quello  fìa  eguale  alla  co- 
rona comprefa  dalle  due  circonferenze  BCDE,  FGHQ.  Profeguifcafi  la 
partigionc,  facendo,  che  il  circolo  interiore  IKLP  fu  la  metà  dell'altro 
FGHQ,  ed  eguale  alla  zona  cftcrna  abbracciata  dalle  due  periferie  BCDE, 
MNOR.,c  fi  continui  colla  ftelfa  regola  all'infinito  la  fuddivifione.  E con- 
ciofliachè  (ottracndofi  femprc  quantità  eguali  da  eguali , quelle  che  riman- 
gono fono  altresì  eguali,  ne  nalce,  che  cftcnuata  fucccflìvamentc  la  fafeia 
citeriore,  per  ultimo  fi  confonderà  colla  circonferenza  BCDE,  ed  impic- 
cioliti fempre  più  i circoli  interni,  fi  ridurranno  finalmente  al  centro  Ai 
dunque  fi  darà  egualità  fra  il  punto  A,  e la  periferia  BCDE. 

Perchè  poi  pollo  fuddividere  i circoli  intcriori  per  una  parte,  e qual- 
fivoglia  delle  zone  intermezzo  per  l’altra , ovvero  due  zone  proflimc,  o di- 
sgiunte a mia  elezione;  conchiuderò,  che  il  punto  A fia  uguale  a qualun- 
que delle  circonferenze,  che  nel  vano  del  maggior  cerchio,  che  non  ripu- 
gna di  ricrefcere  all'infinito,  delincare  fi  poffono,  e che  quelle  tutte  fieno 
parimente  fra  loro  eguali , non  ottante , che  fi  rifpondano  in  qualfifia  pro- 
porzione aflegnabiic , e non  aflegnabiic. 

III. 

' Gli  addotti  atturdi  ci  fanno  toccar  con  mano  ettcrci  un  qualche  vizio 
Del  metodo  dcgl'indivilibili,  o vegliato  dire  degli  eterogenei,  conforme  da 
alcuni  Autori  è ftato  denominato  . Secondo  me,  il  mancamento  (la  tutto 
nella  fuppofizionc , per  cui  fi  patta  con  troppa  franchezza  da  genere  a gene- 
re di  quantità.  Malamente  fi  allume,  che  i punti  fieno  gli  elementi  delle 
linee,  le  linee  delle  fnperficic,  e le  fupcrficie  dei  folidi;  imperocché  per 
quanto  un  corpo  fi  parte,  e torna  a partirli,  della  fua  natura  mai  non  fi 
Spoglia  , c la  trina  dimenfione  conferva . Può  ben  concepirli  fminuzzato  in 
atomi  infinitamente  menomi  di  qualunque  ordine,  ma  tutta  via  corporei  , 
e divififc ili . Se  il  partiincnto  va  a finire  nel  punto,  e nell'  individuo,  che 
è un  infinitefimo  attoluto  privo  di  parti,  e d'ulterior  divifione  incapace,  ci 
fi  parano  innanzi  le  ripugnanze,  e le  contraddizioni,  delle  quali  ho  tcftè 
ragionato.  La  confidcrazione  fi  applica  del  pari  alle  fupcrficie,  ed  alle  li- 
nee, le  quali  benché  fiano  piuttotto  quantità  ideali,  che  vere,  non  voglio- 
no però  edere  divife,  falvo  che  in  fupcrficie  , ed  in  linee. 

Adoprata  la  opportuna  correzione,  fvanifeono  i paradofli  Galileani  ; 
attefochè  furrogate  nel  progredii  della  dimoftrazione  dell’ Autore,  in  cam- 
bio delle  grandezze  fuperficiali,  cioè  in  vece  dei  circoli  del  cono,  e delle 
'zone  della  fcodella,  i cilindri,  ed  i tubi  cilindrici  d*  inattegnabile  altezza 
(giacche  fra  folidi,  e non  fra  piani  il  paragone  s'iftituifce)  fi  caveranno  le 
medefime  confcgucnzc  immuni  da  qualunque  fofpetto  d’errore;  eccettuata 

però 
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però  quella , che  facendo  il  punto  eguale  ad  una  data  circonferenza , ftorf» 
con  fc-co  l’alTurdo.  Finattantochè  le  fafeie  eflerne,  (d  i circoli  proffimi  al 
centro  faranno  quantità  di  due  dimenfìoni , quantunque  mcnomilUmc , fla- 
rà  falda  la  loro  eguaglianza  dipendente  dalla  preme  (fa  cognizione,  nè  G 
opporrà  ai  principi  geometrici.  Il  vaglia  il  vero  gl'  inafTegnabili  accrcfci. 
menti  , o diminuzioni  d’  una  grandezza  variabile  leguilano  la  Natura  del 
tutto,  e perciò  la  linea  li  aumenta  per  via  di  lineette  infinitefime,  viene  a 
dire  * per  dx,  le  fuperficie  per  gli  elementi  piani  ydx,  ed  i corpi  per  le  dif- 
ferenze folidc  jvdx . Per  la  qual  cola  il  metodo  Leibniziano,  che  contro 
quella  legge  inviolabile  non  pecca  mai , va  efcntc  dai  paradofli,  e dai  para* 
iogifmi , ed  è flato  meritamente  preferito  a quello  degl’  indivifibili  . 

IV. 

Mi  verrà  oppoflo,  che  il  Cavalieri,  il  Torricelli,  e parecchi  altri  Va-' 
lentuomini  per  tale  firada  anno  fcopcrte  verità  importanti,  ignote  all'an- 
tichità , e dilatati,  oltre  ogni  credere  i confini  della  Geometria.  Pare  im- 
ponibile, che  da  un  metodo  fallace,  e mancante  fa  no  nate  moltiflimc  legitti- 
me conclufìoni . All’ obbiezione  mi  faccio  incontro,  e dico,  che  i citati 
Scrittori  anno  conofciuti  i difètti  del  metodo  inculcando  fopra  tutto,  che 
non  fi  pecchi  contro  la  diverfità  del  tranfito,  la  quale  confile  nel  non  iftt- 
re  ben  intefi  alla  varia  pofzione  degli  elementi. 

Convengo,  che  fi  può  far  buon  ufo  di  tal  maniera  di  procedere;  ogni 
qual  volta  però  fra  gl'indivifbili,  e le  quantità  differenziali , fi  mantiene!» 
mcdcfma  proporzione . Nello  lchema  del  Galileo  fi  din  olirà,  che  le  fa- 
zioni circolari  del  cilindro  fono  eguali  alle  analoghe  dell'emifperio,  e del 
cono, e tali  fono  eziandio  i cilindretti  elementari,  che  i detti  folidi  com- 
pongono , ed  efaurifeonoi  dunque  come  ccrchj  a ccrchj;  cosi  cilindri  a ci- 
lindri fotto  pari  minime  altezze.  Quindi  non  è maraviglia,  che  fervendoci 
noi  o de' piani  indivifibili  ,o  de’ piccioli  liimi  corpicciuoli,  per  provare  l'af- 
finito , fc  ne  deduca  la  flcflà  fletti  (fi  ma  conclufione,  vale  a dire,  che  ilcilin- 
dro  fia  eguale  all'emifperio  coll’aggiunta  del  cono  . 

Apprcffo  foggiungo , che  il  metodo  del  Cavalieri  è mal  atto  a mi  fu- 
ra re  le  lince  curve  per  via  di  punti,  o le  fuperficie,  e i corpi  per  mezzo 
degl' indivifibili  curvilinei.  Chi  non  cammina  con  tutta  la  circofpezionc , 
e dell’avvertenza  propofla  fi  dimentica,  cade  fàcilmente  in  errore:  ed  io 
potrei  chiamare  al  findacato  molti  Autori  per  altro  famofi,  e delle  feienze 
matematiche  benemeriti,  i quali  in  qualche  incontro  anno  inoltrato  d'effe, 
re  uomini . Mi  fo  lecito  di  addurre  il  feguente  efempio. 

V. 

Defcritto  il  quadrante  di  cerchio  ABC(Fig.6.)  pongafi  la  rettaCD 
normale  al  raggio  A C ,ed  uguale  all’arco  C B , indi  tirata  l’ipotcnufaAD 
compiafi  ’i  triangolo  rettangolo  AC  D.  Alla  maniera  del  Cavalieri  io  di- 
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tnoftrd , clie  3 triangolo  fudderto  è uguale  al  quadranti.  Piglili  nell'afle 
AC  il  punto  E a piacimento,  e per  il  fegnato  punto  E palli  l’arco  E H 
delineato  col  raggio  A E,  eia  perpendicolare  EF  ordinata  al  triangolo  : 
concioffiachc  le  periferie  limili  fono  come  i feinidiametri,  avrailì  CB:  EH:s 
CA:  EA  ; ma  CA:  EA::  CD:  EFi  dunque  CB:  EH::  CD:  EF.  Il  pri- 
mo termine  dell’  analogia  per  la  corruzione  è uguale  al  terzo;  dunque  an- 
co il  fecondo  al  quarto,  cioè  l’arco  EH  uguale  all’applicata  EF  : Verifi- 
candoli ciò  in  qualunque  (ito  del  raggio  AC  fi  legni  il  punto  E;  interver- 
rà, che  gli  archi  circolari  E H,  G I ec.  ad  uno  ad  uno  faranno  eguali  alle 
corrifpondenti  ordinate  EF,  GKi  dunque  tutti  infieme  a tutte  infic- 
ine, c confegucntcmente  il  quadrante  CBA  uguale  al  triangolo  CDA» 
lo  che  cc. 

Mutoipotefi,  e procedo  per  via  di  elementi  curvilinei.  Fatto  il  rettan- 
golo cab  = al  quadrato  CA  (Fig.tf.e7.)  col  femialTe  minore  ac , e mag- 
giore ab  s’intenda  defrritta  la  quarta  parte  cab  d’un  elliifi  apolloniana,  il 
vano  della  quale  fia  riempiuto  d’infinite  curve  ellittiche  limili,  lm,  eh, gì 
cc.  Scelti  i due  punti/,  m,  ferbata  la  premeva  condizione , fra  gli  alfi  al, 
am  fpettanti  alla  curva  Im  fi  pigli  la  media  proporzionale  A L,  e dal  cen- 
tro A fi  deferiva  il  quadrante  LM.  Ci  vuol  poco  a dimodrarc,  che  gli 
fpaz;  circolari  CBA,  L MA,  e gli  ellittici  eba.  Ima  3 coppia  a coppia  fo- 
no fra  loro  eguali  ; dunque  tali  faranno  le  due  fafeie  CBML,  cbml . Ora , 
fe  dando  ferma  l’egualità  delle  zone  dipendente  dalla  codruzione , s’  an- 
dcranno  effe  femprc  più  ellcnuando , in  maniera  che  pallino  dalle  due  di- 
menlioni  ad  una  fola  lineare , e pollano  degenerar  finalmente  nelle  due  cur- 
ve, C B,  cb , che  fono  gli  elementi  indivifìbili  delle  aree,  giudo  i principi 
Bel  metodo,  di  cui  ragiono:  s’avrebbe  a conchiuderc',  che  levando  dalluna 
e dall'altra  parte  quantità  femore  uguali,  le  rimanenti,  cioè  le  curve  CB, 
cb  fodero  fra  loro  eguali.  Ma  fono  altresì  eguali  i due  quadranti  circolare 
C BA  , ed  ellittico  eba;  dunque  l’intiero  cerchio,  e l’intiera  ellilfi  fono  e- 
euali  d’a)a,  c circondati  da  perimetri  eguali;  dunque  il  circolo  fra  tutte  le 
figure  di  pari  ambito  non  è la  più  capace  : il  quale  alTurdo  feonvoglie  daca- 
po  a fondo  la  dottrina  degfifoperiinetri . Oltre  che,  le  così  lode,  la  retti- 
ficazione dell’ ellilfi  dipenderebbe  da  quella  della  periferia  circolare , la  qual 
confeguenza  non  verrà  menata  buona  da  coloro,  ch’anno  penetrate)  più  ad- 
dentro nella  interior  Geometria. 

Mi  fi  dimanderà  per  qual  cagione  regge  il  metodo  degli  indivifìbili, 
qualora  fi  tratta  di  mifurare  il  cerchio  per  mezzo  delle  circonferenze  affan- 
te (iccome  elementi  dell’aree,  e manchi  pofeia,  quando  il  modo  medefi- 
mo  all’clliifi,  ed  alle  altre  figure  curvilinee  fi  trafporta . Soddisfaccio  alla 
richieda  col  riflettere,  che  prefa  la  flulfionc  CL  = EG  le  due  corone  cir- 
colari CBML,EHrG  fono  proporzionali  alle  loro  bali  C B , EH.  Per 
la  qual  cofa  quantunque  io  non  approvi , che  fi  mettano  in  onera  gli  ele- 
menti eterogenei  ; non  per  tanto  adempiuta  la  premeda  condizione  , le  illa- 
zioni faranno  legittime.  Tutto  all’  oppodo  nella  ellilfi,  poda  r/—^,  le 
due  zone  minime  cbml , chi"  non  fi  rifnondono  in  ragione  delle  curve  cb,  eh, 
che  fervono  loro  di  bafe.  In  fatti  s’  10  pongo  la  curva  bc  ss  alla  normale 


1 

c<f , e compio  il  triangolo  acd,  fari  vero,  attefa  la  (ìmìlitudme  delle  ellifS, 
che  la  curva  he  s’eguaglia  alla  corrifpondente  ordinata  ef  > ma  fari  falfo, 
che  l'aja  del  triangolo  aed  fia  eguale  al  quadrante  ellittico  bea.  All’  incon- 
tro mclTc  uguali  quelle  due  fuperficie,  gli  clementi  curvilinei  he,  he  non 
faranno  altrimenti  eguali  agli  analoghi  rcttillinei  ei , ef:  condizioni , che  a- 
irtendue  nel  circolo  fi  verificano.  Non  polliamo  dunque,  fenza  che  s’  infinui 
il  paralogifrno,  far  tranfito  da  genere  a genere  di  quantità,  e valerfi  delle 
linee  ellittiche,  in  cambio  delle  fuperficie. 

vr. 

Non  ho  creduto  bene  di  rifparmiar  le  parole,  raggirando  la  materia 
per  ogni  verfo,  mentre  fi  trattava  di  collocare  in  tutto  il  fuo  lume  una  ve- 
rità importanriflìma,  c fondamentale,  che  l’ultima  analifi  della  materia  non 
va  mai  a finire  nel  punto.  Le  ripugnanze  geometriche , le  quali  rifultano, 
ci  convincono  ad  evidenza  effere  tale  divifione  imponibile  di  quella  rigo- 
rofa  impoffibilità , che  fi  dice  affoluta  , e metafilica,  che  va  accompagnata 
dalla  contraddizione.  Il  corpo  per  qualunque  partimer.to  non  lafcia  d efier 
corpo,  c ficcome  in  fuperficie,  in  linee,  ed  in  punti  ultimamente  non  fi  rK 
folvc,  così  de’ predetti  individui  primieramente  non  fi  compone.  Sono  elfi 
mere  aerazioni  dell’ intelletto  umano , il  quale  per  agevolarfi  il  concepi- 
mento delle  affezioni  corporee,  fepara  letrc  dimenfioni  lunghezza  , larghez- 
za, c profondità,  mettendone  in  difpartc  una,  odue,  che  bene  fpeflo  a fuo 
propofito  non  vengono . Nè  fi  può  fare  altrimenti;  concioilìachè , fpeci.it- 
racntc  nelle  lince  immaginarie  , che  per  miftirar  le  diftanze,  condotte  di 
luogo  a luogo  fi  fingono  , a cagion  d’efempio  dalla  Terra  al  Sole , nulli 
rileva  il  confidcrar  le  grolfczze.  E quando  fi  (lampa,  per  così  dire  , un 
triangolo  in  aria,  «ingiungendo  con  tre  rette  i centri  della  Terra,  delti 
Luna,  c del  Sole , che  importa  a noi  inoltrarci  foderiti  intorno  la  profondi- 
tà di  quella  piana  fuperficie? 

Dirò  di  vantaggio,  che  febbene  gl’indivifibili,  in  qualunque  modo  fi 
prendano,  nè  fono  in  natura,  nè  fono  potàbili;  ciò  non  arreca  pregiudizio 
di  forra  alla  certezza  della  Geometria.  Qucfla  feienza  attribuifee  alle  figu- 
re una  perfezione,  che  non  anno,  e non  fono  mai  per  avere;  imperocché  fc 
fi  delle  una  sfera,  un  cono,  un  cubo  efattamcntc  tali;  farebbe  d'uopo  il 
portaravanti  fino  al  punto  la  partigione  della  materia.  Punti  individui  fa- 
icbbono  il  centro  della  fpcra  , I’  apice  del  cono,  c le  punte  degli  otto  an- 
goli folidi  del  cubo.  Ma  di  ciò  briga  non  fi  pigliano  i Matematici , i quali 
fapendo,  che  l'eflcnlionc  può  partirli  in  infiniti  ordini  d’  infinitefimi , e tal 
fiata  ficcome  feg»i,e  termini  delle  grandezze,  anno  il  privilegio  di  feerre 
le  quantità  di  quei  generi,  che  meglio  vengono  a fella  . Una  linea  retta, 
o curva,  eh'  io  m’immagino  generata  dal  fluffo  del  punto,  c la  diffinifeo 
una  lunghezza  fenza  latitudine, e profondità , farà  , quanto  balta  , acconcia 
alle  geometriche  dimoftrazioni , ogni  qual  volta  le  due  dimenfioni , dalle 
quali  prefeindo,  colla  terza, cioè  colla  longitudine  avranno  una  proporzio- 
ne minore  di  quaififia  data.  Seia  detta  linea  llarà  dentro  i limiti  del  fini- 
to. 
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16,  ogni  grandezza  infin itcfìma  dì  qualunque  grado  può  far  l’ufficio  di  pun- 
to, legnandone  il  principio,  ed  il  fine,  e le  intcrfecazioni  con  altre  linee 
del  medefimo  genere . Qualora  poi  la  noftra  linea  fi  conccpe  come  varia- 
bile, e fi  piglian  di  mira  le  fue  differenze  prime , e feconde , o di  ordine 
più  rimotoi  egli  è manifcfto,  che  la  quantità , la  quale  faccia  figura  di  pun- 
to, fi  abilita fovente  adiventar  una  linea,  comporta  anch’ella  de'fuoi  pun- 
ti divifibili,  tali  però,  che  medi  a confronto  cogli  affiniti  da  prima  , fono 
incomparabilmente  più  piccioli. 


VII. 

Dai  principi  ftabiliti  trae  l’origine  la  licenza,  che  tutto  di  fi  arrogano 
i Geometri  di  contemplare  le  linee  curve,  e confeguentemente  le  fuperfi- 
cie,  ed  i folidi  folto  varj  afpctti . Una  curva  regolare  frequentemente  li 
trasforma  in  un  poligono  d’infiniti  lati,  o per  via  delle  corde,  che  fotten- 
dono  gli  archi  minimi,  o per  mezzo  delle  toccanti  maffegnabili , che  cftcr- 
namente  gli  firingono.  Tal  fiata  fi  finge  ella  curva  compofla  d’innumera- 
bili  archi  circolari , che  la  combaciano  da  varj  centri,  e con  diverfi  raggi 
deferirti.  Non  folo  in  ambo  le  ipotefi,  che  fecondo  le  occorrenze  vengono 
ad  ufo,  ma  in  tutte  le  operazioni  geometriche,  cd  analitiche,  e fpccial- 
mcntc  nelle  progreffioni  d'infiniti  termini  decrefccnti,  il  matematico  piglia 
Tempre  per  ifeopo  il  punto,  e di  configuenza  non  mette  mai  (otto  gli  oc- 
chi della  mente,  fc  non  fc  quelle  quantità,  c quelle  figure,  che  fuppone 
di  aver  ridotte  all'ultimo  (Iato  di  perfezione  . 

Ben  è vero, come  altrove  ho  provato,  che  nelle  cofc,  le  quali  ammet- 
mcttono  il  più  cd  il  meno,  indarno  fi  cerca  l’ottimo,  ed  in  ordine  a cìòun 
cerchio  a cagion  d'efempio  perfettiflimo  è un  impollìbile.  Tuttavia  fe  l'in- 
telletto non  comprende  l'ottimo,  con  tfaurirlo;  s’  ingegna  niente  di  meno 
di  afferrarlo,  con  accoftarvifi.  Per  evitare  i di  lord  ini  di  l’opra  efpofti,na- 
fccnti  dall’affurdo  partimento  della  materia  perfino  al  punto  indivifibiie  , 
concedati,  che  non  fi  può  concepire  una  periferia  circolare  cfattamente  de- 
lincata, e che  per  quanto  fi  divida  , e fi  fuddivida  la  materia,  non  fi  terran- 
no di  mezzo  tutte  le  irregolarità  > non  è però  imponìbile  confeguirlì,  che 
i difetti  all’infinito  fi  vadano  minorando.  E perché  la  minutezza  delle  parti 
non  ha  termine,  e giunti  che  fiaino  ad  un  grado  qualunque  d’infinitcfimi , 
non  ci  è vietato  il  paffar  oltre;  la  cola  fi  riduce  a tale,  che  le  mancanze,  e 
gli  errori  fempre  più  eftenuandofi,  arrivano  finalmente  a dilcguarfi  , e , 
per  così  efprimermi , ad  equivocare  col  nulla . 

Vili. 

Lafcio  addietro  le  grandezze  inaffegnabili , e fpiego  le  vele  per  corre- 
re maggior  acqua.  Ho  dimoftrato  nell'antecedente  capitolo,  che  nulla  ri- 
pugnanza s’incontra,  in  diftinguendo  innumerabili  generi  d'infiniti  recipro- 
ci agli  ordini  altresì  innumerevoli  degl'  infinitefìmi.  E chi  bramale  formar- 
Tom.U.  Opere  Rice-  K k Iene 


£ene  una  idea  di  (Vinta , e geometrici,  pigli  per  mano  il  Libro  del  P.  Ab. 
Don  Guido  Grandi  de  infintili  infinitorum  fcritto  contro  il  Signor  Varignon, 
in  cui  fi  prova,  che  gli  fpazj  alfintotici  delle  iperboloidi  efpofte  dalla  ge- 
nerale equazione  a*'*’1  = x“ 7 poggiano  palio  palfo  ad  infiniti  tali,  che  lu-, 
no  dell'  altro  c infinitamente  maggiore.  Ora  nelle  cole  quante  atte  nate  a 
ricrefcere  ed  a feemare,  conforme  non  fi  dà  1'  mfinitefimo  minimo;  così 
neppure  l' infinito  mallìmo . Quello  porrebbe  fine  al  minimamente  della 
materia;  c quello  all'aumentazione  : laonde,  fe  porta  feco  contraddizione 
fina  particella  così  picciola  , da  cui  qualche  colà  togliere  non  fi  podi;  da 
pari  afiurdo  va  accompagnato  quel  tutto,  cui  nulla  fi  goffa  aggiungere.  In 
iomma  la  quantità  è di  tal  natura , che  nè  per  un  verfo  , nè  per  1'  altro 
vuol  elfere  Ira  limiti  rinferrata.  Una  ellenfione,  un  numero,  un  tempo, 
una  velocità , e che  fo  io , alfolutamentc , e mctafificamcnte  infiniti  fono  al- 
trettanti imponìbili. 

E vaglia  il  vero,  una  sì  fatta  proprietà  liberal ilfimamente  alla  molti- 
tudine de'  filo»  atomi  attribuifce  Epicuro.  Ma  gli  Aritmetici  fanno,  che  il 
numero  delle  combinazioni , per  cui  podono  gli  atomi  raccozzarli  inficine 
è llerminatamente  più  grande  di  quello  degli  atomi  ftelft,  e che  la  propor- 
zione tanto  più  fi  allontana , quanto  più  fi  accrefce  la  moltitudine  delle 
cofc,  che  in  tutte  le  maniere  godìbili  fi  accoppiano.  Per  la  qual  caufa  nota 
accorderò  mai  , che  la  coppia  degli  atomi  Epicurei  monti  adj  un  infini- 
to fupremo,  mentre  io  ne  aflegno  un  altro  d' elfo  lui  infinitamente  mag- 
giore . 

Coloro,  i quali  vorrebbona,  che  lo  fpazio  nudo  foffe  pure  una  qual- 
che colà , fono  necelfariamente  obbligati  ad  immaginarfclo  immenfo,  ed 
eterno,  c d’  una  immenfità , e duna  eternità  tale,  di  cui  nè  la  più  valla  , nè 
la  più  lunga  cicogitare  fi  polfa.  Agevolmente  intendo,  che  la  materia  cor- 
porea fornita  delle  lue  proprietà  giunga  fino  ad  un  dato  fegno,  oltre  cui 
non  li  ellcnda  : ma  quando  fi  tratta  di  preferivere  i confini  del  vacuo,  la 
fantafia  fi  perde;  imperciocché  fuori  d'  elfi  fe  lo  rapprefenra  infinitamente 
continuato.  Lo  flefio  dicali  del  tempo,  che,  ingolfandoli  nella  eternità  , 
alforbc  1‘iinmaginazione.  In  tal  guifà  giullo  il  parere,  o piuttoflo  il  pre- 
giudizio di  quelli  filofofanti,  l’infinito  fommo,  e metafilico  fi  è l'attributo 
del  nulla. 

Senza  il  foccorfo  della  Geometria  non  ifpcrino  i Fifici  di  formarli  un 
giuflo,  e fufficitnte  concetto  dell' infinito,  almeno  per  quanto  alla  fiacchez- 
za della  mente  umana  è conceduto.  Prima  di  tutto  fi  fpoglino  delle  vec- 
chie anticipazioni , c mettan  da  parte  certe  difpute  , che  ad  altro  non  fer- 
vono, fuorché  a fomentare  le  loro  immortali  alterazioni.  Quindi  fi  lafcino 
perfuadere,  che  tutti  gl’infiniti  non  fono  eguali,  che  mal  fi  confondono  i 
relativi  con  l’affoluto,  e che  ficcomc  quelli  inconveniente  alcuno  in  fe  non 
contengono;  così  quello  fi  oppone  alla  natura  dellaquantità , ed  » fuor  fon- 
damentali attributi  dillruggc.  Per  ultimo  non  rallentino  il  freno  alla  fan- 
tafia, e non  permettano,  che  ne’nollri  divifamenti  effa  foctome  tu  l*  intel- 
letto, ed  acqui  (li  dominio  fulla  ragione. 


IX. 
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Dalla  premetta  incontrattabile  dottrina  fpunta  un  ìmporrantilfimo  co- 
rollario . Se  repugna,  che  le  cofe,  nelle  quali  ha  luogo  il  più,  ed  il  me- 
no , attendano  all’infinito  trafccndente;  non  futfìftono  però  gli  affurdi , e 
le  contraddizioni,  qualunque  volta  etto  fi  accoppia  coll'unità  , e coll'  indi- 
vifibilc  . L'intimo,  ed  inleparabile  fentimtnto,  per  cui  una  foftanza  fa 
di  tttere,  e che  cofeienza  fi  appella  ,è  certamente  uno,  ed  individuo;  per- 
che in  molti  non  può  partirfi.  Ponghiamo,  che  fia  infinito  quell'  ettcrc  , 
che  di  fe  medtfimo  è conlapevole,  non  foto  riticn  egli  la  prerogativa  dief- 
ferc  perfettamente  uno,  ma,  per  neftro  modo  d'intendere,  acquitta  l’al- 
tra d’  cfftr  unico  . Ed  attefochè  a lui  nulla  può  toglierli , e nulla  aggiun- 
gerft,  ficcomc  a quello,  che  è fuori  della  linèa  delle  cofe  quante,  egli  c 
infinito  tvafeendente,  che  non  ammette  uguale,  non  che  maggiore.  In  lui 
tutte  le  perfezioni  in  grado  eminente  fi  accumulano,  anzi  tutte  in  una  fo- 
la fi  epilogano,  eh' ci  da  fe  folo  il  fuo  cffcrc  riconofce  . 

A me  pare,  che  quella  idea  cavata  dal  fondo  dell'  infinito  , che  di 
parti  non  è coir  porto  , fia  la  più  frccra,cla  più  accorcia  a darci  un  gual- 
che faggio  della  natura  di  Dio  Ottimo  Maflimo  , febbene  alle  menti  u- 
mane  per  ogni  titolo  incomprenfibile  . Le  cofe  limitate,  ficcome  prodot- 
te da  un  ente  infinito,  della  infinità  in  qualche  modo  partecipano.  Così  la 
noftr'anima  d' innumerabili  cognizioni  è fuccelfivamente  capace,  e tal  fia- 
ta fotto  un  canone,  o formoli  generali  (lima  infinite  ne  abbracciate  la  ma- 
teria può  infinitamente  crcfccrc,  e diminuirli.  AH’  incontro  Iddio  dotato 
d'una  pcrfettilfima  indi  vj  libile  unità  cfclude  da  fe  gl'infiniti  relativi , ed 
imperfetti  di  tempo,  di  numero,  e d'  eftenfibnc,  o per  dir  meglio  nitri  in 
fe  fletto  tranfccndcntemcnte  gli  unifee,  e raccoglie  , delle  loro  imperfezio- 
ni fpogliandoli . Per  la  qual  cofa  egli  è immenfo,  e non  occupa  fpazio;  e 
terno  , ma  fenza  prima  , nè  poi  ; invariabile  in  fe,  e vario  nelle  fue 
creature.  Egli  beato  in  fe  fletto,  e di  fe  fletto,  e fempre  a fe  medefimo 
prefente  poffede  tutta  inficine  una  vita  incommutabile,  che  non  ha  nè  paf- 
fato,  nè  futuro,  nè  principio,  uè  fine,  ed  in  un  indivìfibiie  eterno  mo- 
mento confitte. 


CAPITOLO  QUARTO 

Che  P uni'uerfalità  delle  cofe  è regolata  da  un 
fiftema  temperato . 

i. 

DEggio  prevenire  una  dimanda,  che  mi  potrebbe  e (Ter  fatta , cofa  inten- 
da io  fotto  il  nome  di  fiftema  temperato  . Dico  per  tanto  aver  luogo 
il  temperamento,  ogni  qual  volta  il  proflimo  fi  foftituifee  all'  efatto,  e 
tolta  di  mezzo  1‘ indifferenza , l’indeterminato  viene  opportunamente  a 
determinarfi  . Le  Arti  tutte  inventate  dall’ umana  fagacità,  delle  modi- 
ficazioni fi  vaglionoi  conciolliachè  non  condurrcbbono  mai  a fine  i loro 
magifterj,  fc  in  ogn'incontro  la  maffima  perfezione  fi  prt-figgcfTcro.  Per 
non  ingolfarmi  in  una  farragine  d’cfcmpj,  un  folo  dalla  Mufica  ne  piglio 
ad  impreftito. 

Due  Modi  riconofeono  in  c-fla  i Maeftri,  uno  per  terza  maggiore, e 
l’altro  per  terza  minore,  i quali  ufandofi  feparatamente  cogli  accompa- 
gnamenti alla  loro  origine,  ed  alla  loro  natura  appropiati  ( fopra  di  che 
non  occorre  far  prefentemcntc  parola)  fono  ambo  perfetti  nel  loro  genere, 
c di  temperatura  non  an  bifogno.  Per  ampliare  la  varietà  dell’armonia , ed 
accrefccre  con  ciò  il  diletto,  fa  di  meftieri  accoppiarli  infieme  : lo  che  age- 
volmente fi  ortiene;  mentre  effondo  fette  le  corde  diatoniche,  in  fei  efatta- 
mente  i predetti  Modi  convengono,  ed  in  una  fola  per  un  coma  difeorda- 
no.  Quinc’i  fiftemi  mufici  temperati  anno  per  ii'copo  di  partecipare  il  men- 
zionato coma , dividendolo,  c diftribucndolo  in  maniera,  che  i due  Dia- 
tonici riefeano  all'udito  adeguatamente  giudi , ed  a diverle  bafi  appoggian- 
doli , nella  medefima  fcala  partecipata  fi  unificano.  Si  é prefo  dunque  il  par- 
tito di  fconccrtare  le  confonanze  tutte  per  una  parte  appena  fenfibile  del 
coma  ; pi  ut  torto  che  addogare  ad  un  folo  intervallo  il  troppo  notabil  di- 
fetto. 


II. 

Il  gran  punto,  che  io  prendo  ad  efaminaré,  fi  è,  fe  l'Autore  della  Na- 
tura nel  creare,  e difporre  la  fabbrica  dell’  Univerfo  fiafi  fervito  d*un  fifte- 
ma temperato,  e fc,  attefe  le  proprietà  effenziali  della  materia,  potette  fare 
altrimenti.  Supporta  per  una  parte  la  ncceffìtà  metafilica,  ed  inevitabile 
del  tempcramerto,  il  preferire  per  l’altra  un  fiftema  a tutti  i poflibili  di- 
pende certamente  dal  fine,  e dall’elezione.  Negli  antecedenti  Capitoli  ho 
Inabilito  i principi,  rimane,  die  nel  prefente  io  mi  adoperi  a cavare  le 
conclufioni- 
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In  prima  io  dico  , che  la  materia  non  può  mai  eonfeguir  l'efìttcnza, 
fé  non  fe  per  via  di  creazione.  Il  detro  pareri  coraggiofo  perfino  a coloro, 
i quali,  febhene.ammaeftrati  dalla  Religione  l’ammettono  per  vero,  logiu- 
dicano  però  indimottrabilc . Sia  da  le  la  materia  prodotta , e per  ufcire  al- 
la luce  non  abbia  bi  fogno  dell’opera  altrui;  ne  nafee  di  legittima  confe- 
guenza  , efler  onninamente  impolubilc  un  pezzo  di  materia  , che  non  efifta. 
Eflèndo  ella  d’una  natura  medelìma,  e de’medefinii  attributi  clfenziali  for- 
nita, non  ha  maggior  giuridizionc  di  ridurli  all’atto  in  una  parte,  piutto- 
flo  che  nell’altra.  E fc  così  è,  lamitcria  elicente  non  va  riporta  fra  lequan- 
tità  finite,  e nè  meno  fra  gli  ordini  delle  infinitamente  grandi,  che  dame 
fi  appellano  infiniti  relativi;  perchè  non  ripugnano d’elfere  aumentati.  Re- 
tta dunque,  eh'  erta  poggi  ad  un  infinito  alfoluto,  e fupremo,  di  cui  non 
porta  darli  il  maggiore, cd  a cui  nulla  porta  aggiungerli.  Ma  quella  forca 
d’infinito  alle  colè  quante  addortato  porta  con  lèco  la  contraddizione;  a* 
dunque  ripugna  , che  la  materia  abbia  in  fc  fletta  la  prerogativa  d’cttcre  da 
fe  medefima . 

\ 

III. 

Avuto  in  confidcrazione  il  tempo,  ci  fi  affaccia  un  pari  inconvenien- 
te ; attefo  che  la  materia  nello  fletto  flato  mai  non  perfide  , ed  è foggetta 
ad  innumcrabiii  fuccellivc  alterazioni , le  quali  prendendo  norma  dal  pri- 
ma, e dal  poi,  e dirtinguendofi  in  preterite,  in  prcfenti , ed  in  future,  ci 
ammonifeono,  che  dal  tempo  fi  miiura  la  durata  della  materia.  Ora  ca- 
dendo il  tempo  (otto  la  generale  idea  della  quantità,  io  dimando  , quanti 
fccoli  fono  cord  da  che  la  materia  per  la  fua  virtù  innata  è ufeita  dal  nul- 
la ? Se  mi  fi  attigna  un  epoca  o finita, o pure  relativamente  infinita,  chieg- 
gio,  perchè  non  lìa  nata  avanti,  perchè  non  dopo.  Non  arrivo  a capire, 
che  tflendovi  Hata  una  ftagione,  quanto  fa  bilbgno  molto  lontanilfìma,  in 
cui  la  materia  non  c’era,  lìa  all’improvvifo  fpuntatoqucl  fclicillimo  Alan- 
te , nel  quale  ella  fi  è difpofta  a fare  la  fua  novella  comparfa. 

Si  dirà  forfè,  non  aver  mai  avuto  cominciamcnto.  Ed  ecco  di  bel 
nuovo  I’atturdo  in  campo;  imperocché  conforme  per  un  verfo  è importibi. 
le,  che  una  foftanza  fi  confervi  per  un  folo  indi vifìbile  momento,  mentre 
il  produrla,  e l’annientarla  farebbe  una  cofa  medefima;  così  per  l’altro 
verfo  agli  enti,  ! quali  alle  mutazioni  foggiacciono,  non  può  convenire 
una  eternità  trafeendente.  Oltre  che,  per  dare  un  occhiata  alla  durazione 
aflolutamente  infinita  , di  cui  fi  difputa,  fa  d’uopo, che  addiecro  io  mi  ri- 
volga; mercè  che,  quantunque  effa  vada  tuttavia  ricrefcendo  colla  continua 
addizione  d'anni,  e di  fecoli  ; egli  non  c podìbile , che  l’avvenire  mai  fi 
efaurifea:  particolarità  , che  nè  punto  , nè  poco  fi  accorda  coll’infinito 
fomrao  , e metafifìco.  Per  la  qual  cofa  mal  poflono  conciliarfi  infieme  tem- 
po Cucce  divo,  ed  eternità  permanente;  richiedendo  quefla , che  fi  congiun- 
ga ciòjch’è,  con  ciò,  che  fu,  e che  farà:  privilegio  fupremo,  e proprio 
foltanto  di  quella  Cofcienza  indivifibilmente  infinita,  riipetto  cui  il  tem- 
po colle  fue  differenze  fvanifee. 

*V. 


IV. 


tiì. 


Aggiungali,  che  la  materia  non  è una  mafia  informe  , ed  immota.  Uf- 
fa c ridotta  a fiftema , agitata  dal  movimento,  cd  in  minutiflime  parti  di- 
vifa.  Pollo  che  Cali  ab  eterno  da  fe  medefima  generata,  ci  C para  innanzi 
una  infolubile  dtibbictà  , Cno  a qual  fegno  cioè  la  fua  partizione  perven- 
ga. ConciolGachc  non  potendo  lo  fminuzzamento  progredire  in  Cno  al  pun- 
to, e fermarC  nell’  indaviCbile,  ficcome  a lungo  è (lato  da  me  dimoflrato, 
deducendo  la  cofa  all’ affurdo  geometrico!  chi  faprà  indovinare,  qualmen- 
te CaC  la  materia  da  fc  determinata  a non  fortire  dai  limiti  del  Coito,  o 
pure  da  quelli  d’un  qualCvoglia  ordine  d'inCnitcCmi ? Il  gran  principio 
della  indifterenza  , intorno  cui  nel  primo  libro  ho  impiegato  un  intero  ca- 
pitolo, non  permette,  che  fedendone  inerte,  di  difcernimcnto  incapace  dia 
norma  alla  propria  diviCone  : altrimenti  converrebbe  addurre  il  motivo  ’ 
della  Cedra,  imponìbile  ad  allegare. 

Ed  in  vero  come  mai  può  affettare  una  mafia  qualunque  di  fuffiftere 
piuttofto  Cotto  un  paramento,  che  fono  l’altro:  ella  , che  per  cfTere  all’ 
infinito  divifbilc,  ad  ogni  flato  fenza  pregiudizio  della  fua  natura,  e del- 
le fue  fondamentali  proprietà  del  pari  C accomoda?  Sarei  curiofo,  a qual 
futterfugio  foffero  per  ricorrere  gli  antichi  FilofoH,  c taluno  fra  moderni, 
affine  di  ufeire  da  tal’  impaccio.  Appoggiati  eglino  al  comune  affioma,che 
il  nulla  non  può  abilitarti  a generar  qualche  cofa , non  anno  mai  volto  il 
penficro  alle  difficoltà  infupcrabili , nafeenti  dalla  indifferenza  della  mate- 
ria. Poco  loro  coflava , dietro  la  feorta , non  già  della  ragione  , ma  della 
fantaCa  il  Cngerla  eterna , ed  immenfa;  e poi  nulla  badando,  che  la  pic- 
ciolezza  alla  grandezza  è reciproca  , anno  riflrette  dentro  i conCni  del  Coi- 
to le  particelle,  che  la  compongono.  In  tal  guifa  adottarono  una  fpczic  di 
temperamento,  ma  fol  per  metà  ,e  rallentando  la  briglia  alla  immagina- 
zione , fpaziarono  per  l’eterno,  e per  l’immenfo.  TrattandoC  poi  di  partir 
la  materia,  non  venne  loro  penfatodi  valicar  ogni  limite,  c di  difeendere 
fino  al  punto , trattenendoci  nelle  regioni  del  Cnito  fenza  render  conto 
dell’  arbitraria  limitazione. 

Se  coti  adoperati  C fono,  perchè  in  villa  delle  loro  ipoteC  la  fac- 
cenda non  dovea  camminare  diverfamentc , oltre  che  non  iflà  falda  la  con- 
gruenza , c l’analogia  , fono  incorC  in  una  palpabile  petizione  di  princi- 
pio. Il  peggio  C è,  che  trovandofi  femprc  da  capo,  mal  foddisfànno  all’ 
obbiezione.  Credono  eglino,  che  nelle  grandezze  finite,  le  quali  alle  no- 
flre  comuni  mifurecon  affcgoabile  proporzione  rifpondono,  non  fìgnoreg- 
gi  l’indifferenza,  e che  effe  fieno  rinferrate  da  così  angullo  circuito,  che 
di  determinazione  non  abbian  bifogno  ? Piglio  anzi  gli  occhi  dell’  intel- 
letto il  piò  minuto  atomo  Epicureo,  che  fi  ritrovi  in  natura,  c me  n’im- 
magino alquanti  per  la  metà , o per  la  quarta  parte  più  piccioli.  Con  ciò 
non  ifvago  certamente  fuori  de’  termini  delle  grandezze  finite.  Chi  mi  fa 
render  ragione , per  cui  effe  nel  fello  del  niente  fieno  rimafte , e la  necefS- 
tà  , o il  cafo  non  abbiano  avuta  forza  di  partorirle?  Il  punto  fla,  che  dove 
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domini  l'indifferenza , non  ha  luogo  nè  il  ncceffario,  nè  il  fortuito,  e ci  fi 
richiede  kidifpenfabilniente  una  cauia  detcrmiuatrice. 

V. 

E'veriffima,  ed  incontra flabile  la  propofiziont  del  Signor  Loke  acn- 
tìffimo  Metafilico  Inglefc,  che  qualche  cola  fia  ftata  da  tutta  l'eterniti  J 
imperciocché  Aabilito  un  tempo,  in  cui  nulla  c’  era  , nulla  in  progreffo  fi 
farebbe  mai  generato.  E qui  ha  luogo  in  tutto  il  fuo  vigore  il  vecchio 
pronunciato,  che  del  nulla,  e dal  nulla  non  fi  fa  altro,  che  il  nulla.  Ma 
la  materia,  e le  cofe  tutte  capaci  del  più,  c del  manco,  c foggette  a fuc- 
ccflivc  mutazioni,  la  durazione  delle  quali  fi  mifura  per  via  del  tempo, 
non  anno  in  le  tanto  capitale  da  creare  fc  medefime;  dunque  da  un  Edere 
fupremo  trafcendentcmentc  eterno,  ed  in  confegucnza  affolutamente  infi- 
nito deggiono  riconofcere  la  loro  origine.  Per  cavarle  fuori  dall'abiffo 
delle  cofe  meramente  potàbili , in  paffando  dall’idea  all’  opera,  attefo  che 
in  altra  maniera  ufeire  alla  luce  non  ponner,  ci  vuole  una  Sapienza,  che 
comprenda  tutto  il  potàbile,  una  Potenza,  che  a tutto  il  fattibile  fi  offen- 
da, cd  una  Liberti,  che  all’infinita  indifferenza  dia  regola. 

E perché  farebbe  Iddio  dcbolitlimo,  fe  poteffe  produrre  l’ imponibi- 
le, cioè  fare,  e disfare  nell'atto  fteffo  la  cofa  medefima  ; abbiali  per  indu- 
bitato, che  la  materia  da  Lui  creata  non  è immenfa  , non  affolutamente 
eterna,  e non  per  fino  al  punto  divifa.  Per  la  qual  caufa  ha  dovuto  Egli 
limitarla  con  tre  neccffarie  modificazioni.  La  prima  rifguarda  il  tempo, 
che  non  può  effere  fenza  principio.  La  feconda  piglia  di  mira  la  quantità, 
acciocché  non  trafeorra  aH’immenfo,  oltre  i p re  finii  confini.  La  terza  pre- 
fcrive  norma-  alla  divifibilità  , che  non  potendo  giugnere  all’ indi  vifibilcr 
dentro  i termini  ffabiliti  viene  a riftrignerfi. 

Ed  ecco  in  che  modo  , e per  quali  ragioni  s'introduca  neceffa riamen- 
te nella  Univerfità  delle  cofe  il  fiftema  temperato.  Ricerca  il  temperamen- 
to, che  fi  abbandoni  nella  linea  della  quantità  il  malUmo  , e il  minimo  , 
ficcome  impolfibili,  e che  vanno  a finire  nella  contraddizione.  Apprefso  le 
magnitudini  all’uno,  ed  all’altro  eftremo  infinitamente  ponno  accodarli, 
ma  non  toccar  mai  la  meta!  laonde  danno  femprc  nell’indeterminato,  e 
niente  mai  fi  otterrebbe  , fc  il  loro  (biffo  non  fi  fcrmaffe  con  una  congrua 
determinazione.  Ciò  deriva  in  parte  dalla  natura  della  materia,  che  fenza. 
le  debite  limitazioni  non  può  futàfterc,  ed  in  parte  dall'arbitrio  del  Crea- 
tore, il  quale  in  ordine  a’fuoi  fini  ha  eletta  una  coffituzione  di  Mondi?' 
opportunamente  partecipata. 

VI. 

Ihnumerabili  generi  di  grandezze  fono  tolte  in  mmo  dal  punto,  è 
dall'immenfo.  L'inveftigare  di  quali  abbia  Dio  fatta  la  feelta,  per  valer- 
fenc  nella  prefente  ftruttura , egli  è un’  arrogante  oiriofità  , perchè  noni 
debbe  la  mente  umana  confapevole  di  fua  fiacchezza  in  quello  pelago, che 
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non  ha  fondo,  ciecamente  precipitarli.  Pollo  foltanto  avvertire,  che  l’uò- 
mo, il  quale  nafee  colla  prevenzione  di  riputarli  la  mifiira  dell'univerfo  , 
in  qualunque  altro  mondo,  fono  differentiflìme  dimenfioni  lòde  (lato  per 
avventura  collo.ato,  crederebbe  fe  (ledo  finito  , e finiti  altresì  tutti  que’ 
corpi,  che  al  tuo  proprio  con  una  data  proporzione  corri  fpondelfcro.  Ciò 
fenza  fallo  accaderebbc*  mercè  che  , quando  li  tratta  di  noi  medefimi,  fa- 
cilmente confondiamo  il  relativo  coli'adbluto  Per  altro  il  finito,  l'infini- 
to, e rinfinitefimo  abbianli  per  vocaboli  atti  Colamento  ad  efprimere  un 
femplice  rapporto,  che  prende  norma  dall’ unità  , che  fi  allume,  o ci  piace 
di  aflumere.  Così  io  fono  tutto  quello,  che  voglio  edere,  ora  grande,  ora 
picciolo,  e relativamente  o malfimo,  o minimo,  fecondo  le  quantità  , col- 
le quali  io  mi  metto  a confronto. 

Coloro,  i quali  li  molìran  vaghi  di  penetrare  ne' più  cupi  riportigli  del 
potàbile,  m’ interrogheranno,  fe  Dio  polfa  creare  de’ Mondi  in  data  ragione 
al  noftroiovvero  che  del  noftro fieno  infinitamente  più  ampj,o  più  ri ftretti . 
Io  per  me  non  ci  vedo  ripugnanza  ; conciodlachè , a cagion  d’efemplo, 
quantunque  le  lince  rette,  e curve,  le  fupcrficic,  ed  i folidi  facciano  in  tal 
ipotefi  figura  d’inadcgnabili  paragonati  con  quelli,  eh' abbiam  fotto  gnoc- 
chi, non  foggiacciono  tutta  via  ad  alterazione  di  Torta  i numeri,  le  propor- 
zioni, e gli  angoli.  I numeri  fi  applicano  bensì  a quantità  di  genere  diver- 
fo,  ma  pure  per  la  ferie  naturale  procedono:  e lo  (ledo  dicali  delle  ragioni 
fra  grandezza,  c grandezza,  le  quali  fondandoli  fui  più,  e fui  meno, da  leggi 
immutabili  vengono  regolate.  Approdo  fingali  un  triangolo  infinitamente 
picciolo,  o grande,  farà  Tempre  vero,  che  i Tuoi  tre  angoli  fono  eguali  a 
due  retti.  Per  la  qual  cofa  nel  (ìftcma,di  cui  ragiono,  ed  in  qualunque  al- 
tro fudìrtono  nel  loro  vigore  le  verità  eterne,  vale  a dire  i teoremi  della 
Geometria,  ed  i canoni  dell’Aritmetica,  c delI’Analifi.  E febbene  le  quan- 
tità integrali  li  fuppongono  inadegnabili , non  ortante  ciò  dalle  creature 
ragionevoli  di  quel  menomiamo  univerfo  verrebbono  confidente,  ficcome 
finite,  c finenti,  e perciò  fi  farebbe  ufo  delle  fiuffioni  prime,  c feconde,  e 
di  tutto  ciò,  che  appartiene  al  calcolo  differenziale,  c fommatorio. 

VII. 

Io  non  niego,  che  in  sì  fatte  participazioni  totalmente  aliene  da’  noftri 
concepimenti  la  fantafia  afiuefatta  a dipingere  in  fcftcda  le  immagini  delle 
cofc  quante,  che  a noi  come  limitate  fi  affacciano,  fi  confonda,  qual  ora  fi 
sforza  d'crtcnuarlc  in  modo,  che  diventino  infinirefime  . Ma  per  agcvolar- 
fenc  f intelligenza,  fa  di  mellieri  mettere  attenzione,  e ben  fidare  le  gran- 
dezze, che  refpcttivamcnte  fi  artùmono  per  unità.  Ad  ognuno  è noto,  che 
ne’movimcnti  uniformi,  il  tempo  applicato  allo  fpazio  ci  dà  la  velocità  i 

onde  proviene  la  volgar  efprclfionc  s = ».  Si  rifletta,  che  i due  membri 
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dell'equazione  fono  due  quantità  eterogenee;  avvegnaché  lo  fpazio  s,  che 
fi  percorre,  da  una  femplice  linea  ci  viene  rapprefentato , e da  un  piano  i] 
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prodotto  del  tempo  t nella  velociti  *.  Per  tener  ferma  la  legge  degli  omo- 
genei moltiplico  lo  fpazio  s nell’unità  cipolla  per  a,  cd  in  tal  guifa  fi  h* 
l'equazione  compiuta  as  — ut , ed  in  conftgucnza  l'analogìa  a : u::  t :s . 
Ora  podi  '1  tempo  t,  e lo  fpazio  s finiti,  farà  parimenti  affcgnabile  la  ce- 
lerità «;  efiendo  impolfibilc  , che  un  corpo  cammini  uno  fpazio  dato  in 
tempo  altresì  dato,  i'c  non  fi  muove  con  una  velocità  finita.  Per  ciò  l'unità 
affinità  a entra  nell’ordine  delle  quantità  finite,  e non  lafcierà  d’efler  tale, 
quand’anche  il  tempo,  c lo  fpazio  fi  confidcraflero  come  crefccnti  per  le 
differenze  dt,ds,  ed  in  quel  minimo  aumento  cortame  la  velocità;  conciof- 
fiachè  non  c-  c inconveniente,  che  tra  due  elementi  minimi  ci  partì  quella 
medefima  proporzione,  cen  cui  fi  rimirano  due  finite  magnitudini.  Di  più 
fe  il  tempo,  e lo  fpazio  infinitamente  ricrefcono,  poffono  tuttavia  ftar  fal- 
de le  due  grandezze  affegnabili  a,  cd  u,  c conleguentcmente  il  premeflb 
analogifmo  e:  t:  r. 

In  quello  mentre  nel  piccioliflimo  mondo  l'unità  , che  per  comune  mi- 
fura  fi  piglia,  dcbb'cflerc  infinitcfima,  c ferbar  corrifpondcnza  col  tutto, 
e colle  parti  componenti.  Ne  la  cofa  può  (lare  diverfamente;  attefo  che,  fc 
la  velocità  « appartenerti  ad  una  clafle  di  quantità  infinitamente  più  grandi 
dell’unità  aflunta;  il  mobile  preftiffimo  fvaghcrebbe  fuori  de’ confini  del  fi- 
flcma , e la  nollra  cortituzione  di  cofc  ratto  verrebbe  a feioglierfi  , e a dif- 
(ìparfi.  Dello  Hello  genere  dovrebbon  efferc  il  tempo  f,c  lo  fpazio  j,e  per 
confcgucnza  tutti  e quattro  i termini  della  premerti  proporzione  ; perchè  fe 
fi  prendertero  i due  ultimi  relativamente  a'due  primi  in  ragione,  o mino- 
re, o maggiore  di  qualfifia  data;  c’entrerebbe  ncccflariamentc  la  partecipa- 
zione a porci  compcnfo.  Ma  circa  l'accoppiare  infieme  nella  medefima  ftrut- 
tura  quantità  di  ordini  infinitamente  lontani , nc  faccio  parola  nel  feguente 
capo  verfo:  ed  intanto  io  noto,  che  fatto  buon  ufo  dell’unità , tutte  le  po- 
lire fòrmolc  portate  all'infinito,  o all' infinitefimo  del  pari  reggono,  e fuf- 
fiftono. 

Mi  fi  opporrà , che  fpcrte  fiate  la  proporzione  delle  parti  mal  rifponde 
A quella  del  tutto;  avendoci  refi  avvertiti  il  Galileo,  che  la  llatura  degli 
animali  , e delle  piante  non  può  ricrclcerc  oltre  una  certa  mifura  , altri- 
menti le  offa,  cd  i rami  fotto  il  pefo  fi  fiacchcrebbono . Così  però  non  Ac- 
cederebbe, quando  fi  aumentarti:  la  coerenza,  e la  tenacità  , c quand'  an- 
che i rapporti  efattamente  non  fi  offervaffero , non  mancherebbero  partiti 
al  fapientiffimo  Autore  della  Natura,  il  quale  a norma  del  temperamento 
da  lui  preferito,  regolerebbe  le  fimmetrie  de' corpi  organici. 

Vili. 

E’  tempo  ormai  di  farli  ad  efaminare  un  punto  di  fonuno  rilievo  per 
la  Fifica,cd  è:fe  nella  prefente  cortituzione,  ed  in  qualunque  altra  porti  Ili  le, 
in  cci  c’ entri  la  materia  colle  fue  innate  proprietà  (concioffiachè  di  quella 
forta  di  mondi, che  contener  poffono  creature  da’nortri  concepimenti  total- 
mente aliene,  cuna  temerità  il  ragionare)  la  dividono  delle  particelle  ele- 
mentari fi  fermi  nel  finito,  intefo  il  vocabolo  relativamente  all'unità  afliin- 
Tornii.  Opere  Ricc.  LI  ta . 
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ta, conforme  di  fopra  mi  fono  fpiegato.  Voglio  dire,  fe  ridotto  il  fiftema 
noftro  alla  debita,  e ncccflaria  partecipazione,  il  più  picciolo  elemento,  che 
fi  rinvenga  in  Natura,  rifguardi  con  una  data  ragione  le  comuni  mifurej 
oppure  il  finito  fia  talmente  mirto  coll’infinitcfimo,  che  fi  diano  innumere- 
voli particole,  che  rifpctto  alle  altre  fiano  minime,  ed  inafTegnabili i per 
modo  che  l’ITniverfo,  in  cui  viviamo,  fi  componga  di  grandezze,  le  quali 
ad  ordini  incomparabilmente  diverfi  appartengano.  Si  può  raggirare  la  que- 
ftione  per  un  altro  verfo,  c cercare,  fe  la  mole  totale  del  mondo,  parago- 
nata, a ragion  d’efempio,  col  globo  terraqueo  fia  uno  di  quegli  infiniti  re- 
lativi conofciuti  folamentc  da' Geometri  : laonde  fe  ripugna,  che  la  mate- 
ria occupi  un’afloluta  immenfità  > almanco  tanto  fi  fionda,  che  fuperi  fmi- 
furatamente  tutte  le  magnitudini  da  noi  chiamate  finite. 

Molte  invcrtigagiohi , che  ci  vengono  in  mente,  fono  malagevoli  a 
fvilupparfi.  Tale  fi  è la  propella,  intorno  cui  fi  può  procedere,  piuttorto 
per  via  di  conghictturc , e di  congruenze,  che  di  dimoftrazioni . Io  per  me 
giudico,  mentre  mi  fi  permetta  di  efporre  i mici  fenfi  liberamente,  che  l’u- 
niverfità  delle  cofe,  in  cui  Dio  ci  ha  collocati,  fia  relativamente  a noi,  li- 
mitata , e per  quello  appartiene  all'crtenfione , e per  quello  concerne  il  par- 
amento della  materia.  Ed  in  vero,  fin  a tanto  che  gli  elementi,  dall'ag- 
gregato de’quali  i corpi  maggiori  fi  formano,  c paragonati  fra  loro,  e con 
i comporti,  che  ne  rifultano,  fono  tutti  del  medefimo  genere,  in  qualunque 
modo  fi  difpongano,  e prendano  qualfivoglia  figura,  non  introdurranno  mai 
quantità  tali, che  afpcttino  ad  un  ordine  più  minuto.  Similmente  nelle  co- 
municazioni de' moti,  e negl’ impubi  delle  fòrze  continuamente  applicate, 
gli  fpazi,  i tempi , e le  velocità  non  foreranno  dai  cancelli  delle  grandezze 
artegnabili*  E (ebbene  le  figure  dei  folidi  non  giungono  ad  una  fcrupolofa 
efattezza,  ciò  poco  importa,  perchè,  non  potendoti  colla  divifione  progre. 
dire  fino  all’indivifibile;  egli  è indifferente  muover  un  paffo  di  più,  o di 
meno,  mentre  per  quanto  viaggio  fi  faccia,  non  fi  toglie  l’imperfezione  . 


IX. 


Difputando  io  contro  l’opinione  del  Signor  Nicvvenzit,  ho  moftrato, 
che  ammeffe  due  dalli  di  quantità  una  dell’altra  infinitamente  maggiore, 
liimo  affretti  ad  introdurne  una  ferie,  che  mai  non  finifee.  Per  recarne  un 
efempio,  la  particella  minima  m animata  dalla  velocità  finita  U urti  nella 
malfa  M incomparabilmente  più  grande  cortituita  in  ripofo,  e facciali  la  di- 
firibuzione  del  moto  giurta  le  leggi  de’ corpi  molli.  Dopo  il  colpo  ambo  le 

maffe  procederanno  colla  velocità  comune  efprefTa  per  *=  »U  — m U , 

m+M  M 

giacché  m rifpetto  ad  M fvanifee.  Sarà  dunque  la  velocità  reftante  = u 
infinitamente  minore  della  primitiva  U.  Di  bel  nuovo  la  mafia  m colli  ve- 
locità confervata  « percuota  un  altro  corpo  = M,  e compiuta  la  collifio. 

ne 
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he,  avrafli  la  celerità  nafccnte  u — mu  = mu,  e furrog.no  in  vece  di 

m-fr-M  M 

ai  il  fuo  valore  — m U , farà  v-=  mmU.  Così  all'  infinito  fi  cammina,  < 

“m  mm 

fi  raccoglie,  clie  le  velocità , le  quali  paflo  parto  ci  fi  prefentano  cipolle  per 
la  formoli  generale  tu”.  U vanno  in  maniera  cllcnuandofi,  che  ad  innu- 

merabili  generi  di  grandezze  inaffegnabili  pervengono  di  grado  in  grado 
infinitamente  più  menome. 

Per  la  qual  cofa  farebbe  d’uopo  trafcorrcre  fuori  de'limiti  dal  tempe- 
ramento prefi  Ili,  fe  il  temperamento  medefimo  non  metteffe  compenfo  all’in- 
conveniente. E' una  verità  da  tenerli  fc-mpra  a memoria,  che  nelle  cofe 
quante  il  minimo,  ed  il  maffimo  affolliti , e trafeendenti  fono  due  impof. 
libili.  In  ogni  fillema  dunque  moderato  dalla  participa2Ìone , conforme- 
mente hanno  a determinarli  particelle  tali,  di  cui  non  li  danno  le  piu  pie- 
cioic ì così  fi  arriva  all'ultima  velocità,  di  cui  non  fi  dà  la  più  lenta.  E 

?uando  pare,  che  l’ipotefi,  come  nel  cafo  addotto,  altrimenti  richieda, 
àppiafi,  che  l’effetto  non  fegue;  offervandofi  tutto  dì,  che  un  corpicciuolo 
non  fa  impreffionc  in  uno  di  vada  mole,  almeno  per  quello  concerne  il  mo- 
to locale,  fpendendofi  il  fievole  impulfo  in  una  leggeriffima  ammaccatura. 
Sovente  bifogna  modificare  le  propofizioni  de’  Matematici , mentre  fi  appli- 
cano alla  Fifca,  valendoli  delle  temperature  da  elfi,  o non  curate  , o non 
conofciute.  Non  può  frattanto  negarfi,  che  quanto  più  fi  moltiplicano  le 
claffì  delle  quantità  eterogenee,  tanto  più  ha  luogo  l’indifferenza,  e tanto 
più  fi  dee  far  ufo  delle  participazioni  . 

Appreffoefaminando  io  la  fentenza  del  Signor  Fontanelle  dei  finiti  in- 
determinati , ho  chiaramente  provato,  che  tra  le  grandezze  infinitefime, 
dette  del  primo  grado,  e le  finite  ci  Hanno  di  mezzo  innumerabili  ordini 
di  quantità  lìerminatamcnte  maggiori  delle  prime,  c minori  delle  feconde, 
e che  sì  fatta  progrclfione  è talmente  inefauribile  , che  non  ci  può  tener 
dietro  intelletto  umano.  Nel  finito  fi  cammina  a palli  mifurati , ma  nel  far 
tranfito  da  genere  a genere  fi  procede  per  via  di  falli , non  potendo  noi 
avere,  fe  non  fe  una  confufiilima  idea  degradi  intermezzi . Iddio  folo  tutti 
ad  uno  ad  uno  li  difìingue:  c perchè  la  fua  intelligenza  va  del  pari  con  la 
fua  portanza,  per  cofìruire  un  temperato  fiftema,  poteva  egli  eleggere  a 
fuo  piacimento  alquante  ordinanze  difparate  di  grandezze  eterogenee,  ov. 
vero  metter  in  effere  tutte  quelle,  che  ftanno  rinfcrratc  per  un  verfo,  e 
per  l’altro  fra  due  termini,  che  circofcrivono  il  temperamento.  A me  fem- 
' bra,  che  amendue  le  propofle  maniere  troppo  dalla  lemplicità  fi  difeortino, 
e che  fi  ponga  a campò  un  martìmo  apparato  di  cofe  per  ottenere  pochi  f- 
fimo. 


LI  1 
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Oltre  modo  vallo  lì  è l’ambito  del  finito,  e badante  a fomminiftraré 
al  Creatore  una  miniera  inefauda,  onde-fi  organizzi  'I  nodro  Mondo,  c fi 
foddisfaccia  alle  apparenze  della  Natura.  Il  proflìmo,  che  fi  ha  fupplifce 
all'cfatto,  che  non  puote  averli,  con  qued’ avvertenza  però,  che  quanto  più 
gli  atomi  elementari,  ne’quali  fi  termina  la  partigione  della  materia  s'al- 
lontanano dal  punto,  c piegano  verfo  l’immenfo  ; altrettanto  è maggiore 
il  divario  fra  l'cfatto  ed  il  prolfimo.  Ed  attefo  che  la  differenza  è relativa, 
in  qualunque  genere  di  quantici  noi  foflimo  collocati,  lempre  finita  la  cre- 
dereflìmo. 

Abbiali  un  poligono  regolare  d'un  milione  di  lati,  il  cui  diametro  fia 
d’un  palmo.  Gli  Artefici  non  aguzzeranno  mai  tanto  la  punta  del  compaffo, 
che  giungano  a delinearlo.  E pure  non  farebbe  quello  un  perfetto  cerchio, 
al  quale  s’  anderebbe  accodando  più  da  preffo  , fe  i lati  fi  moltiplicaffcro 
all'infinito.  Ma  cofa  poi  fi  guadagna,  avuto  riguardo  alla  capacità,  all’ufo 
della  figura?  tanto  poco,  che  non  mette  conto  l'inoltrarfi  a maggior  pre- 
cifione.  Perciò  non  mi  lafcicrò  mai  pcrfuaderc,  che  Dio,  il  quale,  dante  la 
ritrosìa  della  materia,  non  può  introdurci  l’ottimo,  almeno  al  più  fempliee 
non  fi  appigli,  c che  dia  mano  ad  una  macchina  incomprenfìbilmente  com- 
poda  partecipante  dell'infinitefimo,  o dell’ infinito,  per  aggiugnere  agli  ef- 
fetti tina  perfezione  appena  fentibile  . Di  più  nella  fcicnza  fifica  non  inter- 
verrà mai  , che  per  efplicare  un  qualche  fenomeno,  abbia  Ti  a ricorrere  a 
grandezze  fmifuratamente  minori,  o maggiori  delle  comuni.  E quando  ciò 
mi  veniffe  ad  evidenza  provato,  adeffo  per  allora  prometto  di  mutar  lin- 
guaggio, c di  ritrattarmi.  Intanto  dia  falda  la  maflìma  capitale,  e dimo- 
drata,  che  l’economia  della  Natura  fi  appoggia  ad  un  temperamento,  tal 
quale  fi  poffa  edere,  e che  fu  queda  baie  dabilé  io  fonderò  in  buona  parte 
le  fifiche  perquilizioni . Se  mi  fcrvirò  in  alcuni  più  adrufi  problemi  delle 
differenze  di  varj  gradi,  giudo  lo  dite  de’ Geometri , fappiafi,  che  effe  ri- 
dotte a dovere  equìvaleranno  ai  minimi  tifici. 

\ 


CA- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


QUINTO 

Della  impenetrabilità  , e della  inerzia 
della  materia . 

I. 

O Gnuno  facilmente  comprende  ammonito  dalle  quotidiane  fpcrienze  J 
che  .la  materia  è impenetrabile,  o come  altri  la  chiamano  folida  , 
e confidente  i concioiliachè  nè  un  corpo  duro  s'  apre  la  ftrada  traverfo 
d'un  mezzo  fluido,  fe  quello  dai  lati  prontamente  non  cede»  nè  una  malli 
foda  urtando  in  un’altra  della  fleffa  natura  può  avanzar  cammino,  fe 
non  caccia  di  luogo  l’oflacolo.  Spogliata  di  tal  proprietà  la  materia,  altro 
non  refta,  falvo  che  una  pura  ideal  edenfione , o come  altrove  mi  fono  e- 
fpreflo,  una  mera  capacità  , atta  a contenere  dei  veri  corpi , che  in  effa  per 
avventura  fi  collocaffcro,  ed  in  confeguenza  una  privazione  sfornita  di  mo- 
to, di  forza,  di  refdcnza,  in  cui  non  fi  può  concepire  nè  caufa,  nè  effetto, 
nè  azione,  nè  reazione. 

Non  così  agevolmente  s'intende  cofa  fia  inerzia  , attributo  talmcn* 
te  , per  così  dire,  fepolto  nel  fondo  della  materia  , che  non  è dato  co- 
nofeiuto  dagli  antichi  Filofofanti  . Anco  tra  moderni  alcuni  ce  ne  fono, 
che  non  ne  forman  didima  idea,  e fra  le  immaginazioni  de’Fifico-Matema- 
tici  la  ripongono.  Cofloro  non  ammettono  ne’ corpi,  fe  non  fe  la  trina  di- 
luendone, ed  il  moto,  e sì  fattamente  di  quello  loro  concepimento,  ficcome 
fcmpliciflimo,  s’invaghifcono,  che  non  fi  avveggono,  ch’efclufa  l' inerzia, 
o la  ripugnanza  al  cangiamento  di  dato  , irreparabilmente  la  reale  cftcn- 
fione,ed  il  movimento  didruggono.  Affinchè  fi  dileguino  quelte  tenebre, 
che  offufeano  gl’intelletti;  mi  accingo  a provare,  effere  l’inerzia  una  con- 
feguenza della  impenetrabilità,  lo  prefentemente  piglio  per  mano  un’azione, 
nella  quale  c’interviene  il  moto  locale:  delle  altre  in  progreflo  difcorrerò. 
Abbiali  la  sfera  A ( Fig.  8.  ),  che  con  una  determinata  velocità  urti  nell* 
palla  B immota,  ed  amendue  fiano  molli,  e non  guarnite  di  forza  elaflicai 
onde  dal  ribattimento  una  feconda  azione  non  nafea;  io  dimando  qual  ef- 
fetto pofla  produrli,  compiuta  la  collidono.  Tre  differenti  ipotefi  mi  fingo, 
che  tutte  e tre  fi  vogliono  efaminare. 


n. 

E primieramente  mi  può  cadere  in  penderò , che  feguita  la  percofTa , 
il  movimento  fi  edingua,  e che  il  globo  A nell’atto  di  colpire  il  corpo  B 
di  botto  sì  fermi,  e perda  tutta  la  fua  forza  viva,  fenza  che  ne  comunichi 
alla  auffa  B una  qualfivoglia  porzione.  Ma  chi  non  ifeorge,  che  non  effen- 
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comi  difdetto  dì  acctefccrc,  quanto  mi  piace,  la  velocità  «Iella  palla  A; 
e lenza  ripugnanza  «li  Torta  (opporla  all’infinito  aumentata  « vengo  ad  at- 
tribuire alla  sfera  B una  inerzia  maggiore  di  qualunque  aflegnabile,  che 
non  podi  efTer  vinta  nè  pure  da  una  infinita  energia? 

L'afitirdo  che  mi  fi  para  innanzi,  mi  codringe  a mutare  fuppofizionc. 
M'immagino  che  do|»  l’urto  ambo  le  sfere  camminino  di  conferva  colla 
velociti  primitiva,  da  cui  prima  di  11* azione  il  globo  A era  animato.  In  tal 
pofitura  di  cofe  ere  Tea  all’infinito  la  mafia  15,  c congiunti  in  una  fomma  i 
due  corpi  A-f-B,  avremo  un  comple/Ib  di  mafie  maggiore  di  qualfifìa  da. 
to  procedente  colla  celerità  iniziale;  ed  in  ordine  a ciò  il  vigore  dell'  effetto 
fupera  infinitamente  quello  della  propria  cagione:  con  che  fi  fconvolgc  da 
capo  a fondo  il  gran  principio  ((abilito  nell'antecedente  libro , che  tra  le 
azioni  delle  caufe  , e le  reazioni  degli  effetti  dee  paffarc  una  {fretta  ugua- 
glianza . Poiché  nel  cafo  , fu  cui  ragiono,  la  veltxrità  , che  da  principio  ri- 
Ììede  nella  palla  A,  in  effa  fenza  punto  diminuirli  fi  conferva,  e non  citante 
ciò  tutta  intera  al  globo  B fi  comunica;  di  modochè  l'intoppo  nulla  opera, 
come  fe  non  ci  foffe,e  come  fé  la  fuddetta  sfera  A per  lo  vano  il  fuo  viag- 
gio continuaffe;  convicn  dire,  che  l’ inerzia  della  mafia  B fia  nulla,  ed  o- 
ziofa  l'impenetrabilità  ; attefo  che  paffando  il  corpo  paziente  dalla  quiete  al 
moto,  ed  in  confcguenza  cangiando  (lato;  in  conto  alcuno  non  perturba, 
nè  diverfifica  la  coflituzione  del  corpo  agente. 

Ora  fra  le  due  iporefi  cflreme,  una  delle  quali  ci  dà  1'  inerzia  infini- 
ta, e l'altra  ce  la  dà  nulla,  e che  vanno  accompagnate  da  repugnanze,  c 
da  contraddizioni,  la  germana,  c la  legittima  ci  (la  di  mezzo.  Compiuta 
la  percoffa,  le  mafie  A,  B,  quando  altro  impedimento  non  odi , progredi- 
ranno con  una  velocità  comune,  ma  Tempre  minore  della  primitiva.  In  tal 
guifa  fi  mantiene  l'analogia  fra  la  cagione,  e l'effetto;  mercè  che  fe  per  una 
parte  ricrcfce  la  quantità  della  materia  meda  in  movimento  ; fi  minora  per 
l’altra  con  giuda  mifura  la  celerità  , e nello  deffo  tempo  da  falda  la  for- 
za viva, che  da  principio  nel  globo  A rifiedeva,  la  quale  didribuendofi  a 
due  mafie,  ed  impiegandoli  in  qualche  altro  effetto,  viene  congruamente 
modificata.  Perla  qual  cofa  fi  feopre,  che  il  corpo  B,  mentre  fia  obbli- 
gato da  una  particolar  azione  a mutare  dato  dentro  i confini  del  finito,  è 
dotato  d’una  affegnabile  inerzia  ; concioffiachè  poda  nulla  l’ inerzia  del  glo- 
bo B,  l'altro  A niente  perderebbe  della  fua  forza;  c fe  all'incontro  (òffe 
maggiore  di  qualunque  data,  non  lafcierebbc  vincerfi  da  una  fòrza  limitata. 

III. 

Facciali,  che  la  palla  B diventi  infinitamente  picciola,  in  tal  cafo  non 
s’induce  alterazione  di  dato  nella  mafia  A,  la  quale  trafportando  con  fe- 
co  la  B,  non  perde,  falvo  che  un  grado  menomo  di  velocità  efprefso  per 
dV,  e confcgucntemente  un  grado  minimo  di  forza  viva  =:  A VDV,  co- 
me fi  potrà  raccogliere  da  ciò,  che  diremo  intorno  alla  comunicazione 
del  moto  fra  i corpi  molli.  Le  mafie  per  tanto  elementari  ripugnano  al 
cangiamento  di  dato  con  una  inerzia  proporzionale  alla  quantità  della  ma- 

te- 
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teria  in  effe  contenuta  , la  quale  può  computarli  per  nulla.  Ma  fe  la  sfer» 
B all’infinito  ricrefce,  pedule  nella  fua  quiete,  acquillando  folo  un  grado 
inaffegnabilc  di  celerità.  E febbene  la  velocità  d V minima  della  prima 
claffe  moltiplicata  per  una  malli  infinita  ci  dà  una  quantità  di  moto  fini- 
ta ; fi  rifletta  però,  che  la  forza  viva  comunicata  al  corpo  B fi  trova  edere 
infinitamente  piccola,  ficcome  B. d V*.  In  quella  pofizione  l’inerzia  in- 

i 

finita  del  corpo  B fa  si,  che  la  fola  palla  A muti  flato , e faccia  tranfito 
dal  moto  alla  quiete,  impiegando  tutta  la  fua  fòrza  in  una  fcambievole 
ammaccatura.  Effendo dunque  inabile  a fupcrare  l’inerzia  fmifurata  della 
molle  B,  fi  converte  a cozzare  con  quella  parte,  che  lòfliene  il  colpo,  e ne 
vince  l’inerzia,  imprimendoci  una  contufione. 

Mi  fono  trattenuto  alquanto  fulle  due  ipotefi  di  limite,  nella  feconda 
delle  quali  tutta  l'energia  della  palla  A in  contufione  fi  fpende,  e nella 
prima  una  porzione  foltanto  infinitefima  fe  ne  confuma.  Quinci  fi  com- 
prende ad  evidenza,  cofa  fucccda  nc’cafi  intermezzi,  ne’quali  la  forza  della 
sfera  A in  doppio  effetto  s’impiega,  e fi  diflribuifcc,  parte  nella  vicende- 
vole ammaccatura,  c parte  nel  comunicare  ai  globo  B il  movimento,  cui 
debbe  aggiungerfi  quello,  che  nel  corpo  A fi  conferva. 

IV. 

E qui  richiamato  a memoria  l’ adorna  , che  la  Natura  non  cammina 
per  via  di  falti,  fi  avverta,  che  qualora  un  mobile  fi  accelera,  o fi  ritarda 
appoco  appoco!  le  fcale  delle  velocità  riferite  ai  tempi,  e quelle  delle  fòr- 
ze vive  per  rapporto  agli  fpazj  non  fono  mica  curve  rigorofamente  geo- 
metriche , ma  piuttoflo  tìfiche  , corrifpondenti  alla  prcflabilita  derilione 
della  materia,  ed  alla  feelta  del  prefente  temperato  fillcma  : lo  che  balli 
d'aver  infinuato  una  volta  per  (empre. 

M’immagino,  che  la  malfa  A giunga  appena  a toccare  la  B , e dal 
mutuo  contatto  piglierà  il  fuo  cominciamento  l’azione,  e la  reazione.  Ed 
avvegnaché  egli  è imponìbile,  che  fi  diano  corpi  fòmiti  d’una  durezza  af- 
folutamente  infinita,  e nè  tampoco  relativamente  tale,  come  l’cfperienza 
c’  infognai  fa  d’uopo,  che  nell'atto  flcffo  in  cui  principia  la  contufione, 
s’imprima  al  corpo  B un  grado  fifico  di  forza  viva,  quantunque  impercet- 
tibile, e che  un  limile  altresì  minimo  fi  tolga  alla  palla  A.  Qui  comincia 
a far  di  fe  mollra  l’inerzia  proporzionale  alla  quantità  impenetrabile  della 
materia:  c febbene  fono  molto  picciolifsime  le  alterazioni  di  flato,  non  fi 
creda  però,  che  perfiflendo  invariata  la  malfa  , ricrefca,  o fi  minori  l’iner- 
zia. Egualmente  ad  ogni  elemento  di  forza  viva  acquillato  dal  corpo  B, 
o perduto  dal  corpo  A ripugna  quella  pigrizia  collante  , che  in  efli  rifie- 
dei  conciolfiachè  colli  tuiti  o in  moto,  o in  quiete  confervano  immutabil- 
mente la  medclima  ritrosìa  a qualfivoglia  nuovo , quantunque  minimo, 
cangiamento  di  fiato.  Chi  poteffe,  feguito  il  primo  colpo  , arrellare  l’im- 
peto della  malfa  A,  o divertirlo  altrove;  accaderebbe  , che  il  corpo  B,  af- 
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(étto  dalla  menoma  forza  acquieta  camminerebbe  al!’  infinito  per  lo  fpa- 
zio inane  con  eguali , e lentilfimi  palli:  ed  in  tal  cafo  l’ inerzia  appoggiata 
al  mobile  B a le  fletta  Tempre  uniforme  lo  accompagna,  e cuftodifce,  per 
cosi  dire,  la  guadagnata  infinitefima  forza  viva:  confcguita  la  quale,  con 
pari  ripugnanza  la  sfera  B li  riduce  alla  fua  primiera  quiete. 

In  quello  mentre  continuando  a predominare  la  velocità  nella  sfera 
A,  egli  è nccelfario,  che  fottentri  il  fecondo  impililo,  indi  fuccciìivamcn- 
te  il  terzo,  cdil  quarto  , c così  di  mano  in  mano  : con  ebe  fi  minora  la 
celerità  del  mobile  A , fi  aumenta  quella  del  corpo  B,  e ricrefce  di  tempo 
in  tempo  la  reciproca  ammaccatura  , finaitaniochè  , replicato  il  numero 
preffochè  innumerabile  delle  fifichc  imprcifioni  ,fi  riducano  finalmente  am- 
be le  sfere  a progredire  di  conferva  con  pari  velocità.  Allora  celia  l’azio- 
ne, e per  confcguenza  la  reazione;  conciotlìacbè  lina  mafia  non  può  fpin- 
gerc  avanti  l’altra,  quando  quella  con  cgual  prontezza  fi  fottraege  alla 
percoffa.  In  si  fatto  incontro  non  diverf.ficandoh  punto  la  coftiiuzionc  de’ 
fo'idi  metti  in  movimento,  fc  ne  Ha  onninamente  oziofa  l'inerzia;  non  cf- 
fcndoci  motivo,  per  cui  abbia  ad  cfercitarc  il  fuo  uffizio.  Per  la  qual  cofa 
(iccome  le  forze  vive,  non  già  di  fallo,  ma  palio  palio  fi  guadagnano,  e fi 
perdono,  e le  variazioni  di  flato  in  qualfivoglia  malfa  gradatamente  pro- 
cedono; così  l’inerzia  appoco  appoco  fi  vince  : c (iccome  la  mutazione  to- 
tale di  flato,  compiuta  interamente  l’azione  , fi  compone  di  tutte  le  pre- 
cedenti infallibili  mutazioni;  cosi  quanti  gradi  di  forza  viva  fi  vanno  fuc- 
ctflivamentc  accumulando,  o diflruggendo,  tante  fiate  s’induce  un  novello 
mutamento  di  flato  , ed  altrettante  fi  replica  la  ripugnanza  , con  cui  ad 
ogni  minima  variazione  ugualmente  li  oppone  l’inerzia.  Ma  di  ciò  fi  ra- 
gionerà nel  feguente  Capitolo. 

Ed  ecco  meda  in  chiaro  l’economia  della  Natura  , la  quale  non  fa 
mai  palfare  il  movimento  da  corpo  a corpo,  fc  non  fe  per  via  di  forze  foi- 
lecitanti  continuamente  applicate:  altrimenti  procederebbe  di  l'alto,  e con 
tin  folo  imparabile  impulfo,  cd  in  un  momento  di  tempo  una  porzione 
della  energia  del  mobile  agente  A nel  paziente  B fi  trasfonderebbe.  Tocca 
poi  all'inerzia,  o alla  corpulenza  della  mafia  il  difiribuirc  con  leggi  immu- 
tabili la  forza , che  tutta  da  principio  nel  fojo  corpo  A rifedeva.  E qui 
opportunamente  fi  noti,  che  nel  calo  nollro  io  ravvilo  tre  ripugnanze  al 
cangiamento  di  flato, due  rifpcrto  alle  fòrze  vive  , ed  una  concernente  le 
forze  morte.  Contrada  la  malfa  B in  facendo  tranfito  dalla  quiete  al  mo- 
to, c la  malfa  A nel  perdere  una  parte  della  fua  forza,  ed  amendue  i corpi 
fenza  rhrofia  non  ammettono  il  mutamento  delle  figure  cagionato  dalla  vi- 
cendevole contufronc.  Non  fcparo  quello  elemento  in  due;  perché,  (ebbe- 
ne mi  è noto  quanta  forza  primitiva  nella  doppia  ammaccatura  fi  confu- 
mi; non  fo  poi,  in  qtial  proporzione  fi  divida,  attci'a  mattone  la  varietà 
delle  figure,  e la  divcrlìtà  delle  macerie. 


V. 
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V. 

Avverto  frattanto,  che  ogni  perco/Ta  non  porta  con  feco  il  moto  loca- 
le. Egli  è vero,  che  durante  la  quiete,  non  fi  il  fuo  uffizio  l'inerzia,  per- 
chè non  s’introduce  mutazione  di  (tato.  Ma  fenza  che  il  corpo  intero  fi 
trafporti  da  fito  a fito,  balla,  che  in  qualunque  modo  fi  turbi  l’ordine,  e 
la  connctfione  di  molte , fe  non  fe  di  tutte  le  particole , che  lo  compongono. 
Ciò  falli  per  via  di  piccole  fuccelfive  alterazioni  , e di  movimenti  appena 
percettibili  al  fenfo,  dai  quali  non  va  mai  difgiunta  l’inerzia. 

Troppe  fpczic  di  refiftenze  mette  in  pratica  la  Natura,  per  aflòrbire  in 
parte,  o per  cftinguere  totalmente  la  forza  viva,  di  cui  è fornito  un  mo- 
bile. Di  tal  genere  fono  la  codione,  l' intralciamento  delle,  fibre,  la  tena- 
cità, la  coflipazione,  ed  i fregamenti.  E fe  tal  fiata  c’entra  la  forza  di 
molla,  interviene  , che  l'efficacia  dell'azione  fi  confumi  tutta,  o prcfsochè 
tutta  nel  porre  in  tremito  la  malfa  paziente.  Cosi  lo  feoppio  delle  bombar- 
de,e de’fulmini  fcuote  gagliardamente  la  valla  moled’un  tempio,  od'un 
palagio,  e le  interne  fermentazioni  agitano  fi  fattamente  la  Terra  , che  di- 
roccano i più  robufti  edifizj. 

Certi  folidi  per  altro  duri,  ma  nel  tempo  fteffo  fragili,  e mal  coe- 
renti, come  il  vetro,  cd  il  marmo  fpinti  violentemente  contro  un  oftacolo 
fermo  , corrono  rifehio  di  fpezzarlì  , c talora  fpargono  all'intorno  delle 
fchegge  minute,  che  dal  loro  tutto  impetuofa mente  fi  fiaccano.  Bi  fogna 
tener  gli  occhi  chiufi,  dove  lavorano  gli  fcultori  } imperocché  i colpi  del 
martello  s'impiegano  a fepararc,  e a fiir  volare  per  l'aere  i minuti  fram- 
menti, che  dalla  pietra  viva  difgiungonfi. 

Frequentemente  un  mobile  cacciato  con  iftraordinaria  preftezza  trova 
più  facilità  a penetrare,  e a forare  l'intoppo  refiftente , che  a muoverlo  di 
luogo.  L'efperienza  ci  documenta,  che  una  palla  da  mofchettó  fparata 
contro  alquante  porte  finiate  in  linea,  c fnfpelc  dai  loro  gangheri,  onde 
pollano  agevolmente  girarli,  buca,  per  efempio,  le  due  prime,  c nella 
terza  fi  ferma , producendo  in  elfa  una  fempliee  ammaccatura.  Quanto  è 
più  celere  la  palla  del  piombo,  in  più  breve  tempo  refta  la  porta  pertu- 
giata, e tanto  minor  moto  locale  in  efsa  s'imprime  ; a tal  che  fi  rende  ap- 
pena fenfibìle:  laddove  quanto  più  tempo  fi  fpende  nel  bucare  le  tavole,  e 
particolarmente,  fe  l’ultima  d'effe  riceve  foltanto  una  contufione  , tanto  è 
maggiore  l'arco  di  cerchio,  che  intorno  ai  cardini  fi  deferive. 

A bello  ftudio  ho  mcITo  in  villa  le  differenti  fogge,  con  cui  l'inerzia 
dà  motivo  alle  refiftenze  di  attutare  le  fòrze  vive  i acciocché  chiaramente 
fi  comprenda , quanto  vadan  lontani  dal  vero  coloro  , che  nella  comunica- 
zione del  movimento  non  arroflilcono  d’affermare, che  nulla  fòrza  fi  fpen- 
de nella  vicendevole  contufione  ••  quali  che  fi  polfa  mai  dar  effetto  in  Natu- 
ra , cui  una  qualche  cagione  non  corrifponda.  Tanto  è perniciofo  alle 
feienze  l'amor  di  parte,  che  (ottenendo  a tutto  collo  una  opinione  tenace- 
mente radicata,  riduce  gli  uomini  a confcgucnzc  oltre  ogni  credere  a fi- 
fu  r de. 

Tom.  IL  Opere  Rite.  Mm  Le 
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Le  prefate  refidenze  operano  In  figura  di  forze  morte  fucceflivaméntB 
applicate,  c ricevendo  in  fe  ftefle  la  fòrza  viva,  che  paffo  parto  il  mobile  va 
perdendo;  per  gradi  menomi  il  corpo  da  efsa  animato  in  tutto,  o in  parte 
nc  fpogliano.  Nel  primo  cafo  l' impedimento  dartene  immoto,  c non  tra- 
figge da  fito  a fitoi  perche  l'azione  intera  contro  quella  porzione  , fu  cui 
cade  il  colpo,  foltanro  fi  efercita  ; ovvero  alle  volte  fcuote,  e mette  in 
tremito  le  fibrille  eladichc,  dalle  quali  è compoda  la  malfa  reggente,  ro- 
dando pofeia  il  tremore  dalla  refidcnza  dell'acre  fopito  , ed  edinto.  Nel 
fecondo  cafo,  fc  la  contufionc  non  aflbrbc,  per  così  dire,  tutta  la  forza  vi- 
va , che  nel  corpo  in  moto  rifiede  , egli  t indifpenfabilmcntc  ncccrtario, 
che  la  refidu3  un  qualche  effetto  produca:  il  quale  in  altro  non  può  confi- 
Acre,  fe  non  fc  in  cacciare  avanti  l'intoppo,  ed  in  comunicare  ad  erto  il 
moto  locale. 

VI. 


Ad  oggetto  di  ben  comprendere,  quale  fia  l'uffizio,  che  afl'incrzia 
ed  alla  impenetrabilità  della  materia  compete,  e così  dar  compimento  alla 
prefente  ispezione;  giudico  opportuno  l'invedigare,  con  che  regole  nel  con- 
grcrto  de'corpi  le  forze  vive  li  comparti lcano.  A norma  della  ipotefi  aflun- 
ta  , nella  collidono  delle  due  mafle  A,  B fi  cfponga  per  V la  velocità  pri- 
mitiva della  palla  A,  c dicali  « la  celerità  variabile  , che  il  mobile  B in  vi- 
gore degli  iterati  urti  va  parto  parto  acquidando.  E per  agevolare  i calcoli, 
tanto  la  velocità  codantc  V , quanto  la  malfa  B , lo  che  ci  è conceduto  di 
fare,  ponganfi  eguali  all'unità  . 

In  qualunque  dato  fi  trovino  i due  folidi  A , B , egli  i certo , che  il 
loro  comune  centro  di  gravità  viaggia  per  la  della  direzione,  c colla  me- 
defima  velocità,  e confegucntemcnte  in  erti  fi  mantiene  in  folido  la  quan- 
tità iniziale  del  moto  =A  Vi  onde  ha  luogo  nel  cafo  nodro  in  ogni  cir- 
codanza la  legge  fecondarla  de'Cartefiani , la  quale  non  fi  divcrfifica  punto 
nel  principio,  nel  progreffo,  enei  fine  della  mutua  azione,  c reazione.  Per 
la  qual  cofa  fe  nel  momento,  in  cui  cammina  il  globo  li  colla  celerità  u , 
cercheremo,  con  quale  velocità  proceda  il  corpo  A,  la  troveremo  efprcfla 

per  la  quantità  A — u . 

A 

Dopo  ciò  ricorro  al  canoni  principale  Leibniziano,  che  ci  dà  primiè- 
ramente la  fòrza  viva  variabile  dalla  malfa  B aquidata  = B.  u‘—  =/, 


indi  quella,  che  nel  mobile  A fi  conferva  = A — u =F,  e per  ultimo  U-ì 

lA 

na  terza  forza,  che  nella  reciproca  contufionc  fi  fpcnde,  la  quale  ci  fi  ren- 
de 
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de  nota»  fottraendo  dalla  forza  primitiva  A . V»  = A le  due  teftè  alfa 

a x 


gnate  F -J*/j  laonde,  ridotti  i computi,  abbiamo,  A+iX 

xA 

lA  • « — uu  =.h, 

À-i«  t 

lì  qui  fi  noti,  che  qualora  la  forza b confumata  nell'ammaccatura  è la 
maffima , i corpi  A,  B,  già  compiuta  la  prima  azione,  procedono  in  figura 

di  malte  molli  con  pari,  velocità  = A , e per  rinvenirla  balla  valerfì  del 

À+7 

metodo  de' maflimi,  e de  minimi.  E determinata  una  volta  ella  celerità  , ven- 
go in  cognizione  della  forza  impiegata  nella  contulione,  cioè  A 

t.  A + i 

= h . Nel  modo  medefimo  fi  mifura  la  forza  viva  acquiftata  dalla  palla 

B s=s  u‘  —f  = A • , ed  inoltre  I’  altra,  che  la  sfera  A in  fe  ftefia 

2 * 

x.  A-h  t 


ritiene,  cioè  F=  A — u = A > . Ora  conviene  paragonare  inGeme 

lA  .» 

2 . A+i 

le  predette  forze.  Le  due  vive , una  , che  fi  conferva  nel  mobile  A,  e l’altra, 
cheli  trasfonde  nel  corpo  B,  vienca  direF  :/ Hanno  in  ragione  di  A> 

A+i 

! A*  : : A:B,o  fia  in  proporzione  delle  mafie . Appreffo  effendi 


A. 

f:b: 


A1 


i A : A + B j farà  la  forza  comunicata  al  core 


i.  A+i  2.  A-+-i 

po  B,  a quella,  che  nell’ammaccatura  fi  fpende;  come  la  mafia  A,  alla 

fomma  delle  due  mafie  A-+>B:  e di  più  come  F : h : : A*  : A 

— rr— ' A-**1 
A-*-l 
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Con- 
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Convertita pofcia in  analogia  l’equazione  A = h , avrafli  A4-1  : 


t.  A+i 

i,  ovvero  A + B:  B : : A : hi  dunque  come  l’aggregato  d'ambo  le  maffe 
a 

A + B alla  malfa  B coflituita  da  principio  in  quiete;  così  la  forza  primitiva 
A , o pure  A.  V1  alla  porzione , che  nell' ammaccatura  fi  confuma.  Quin- 
2 2 

ci  dividendo,  A:  B : : A ■ V*  — b:  h.  Ma  fe  dalla  forza  iniziale  A.  Va 

S 2 

fottro  la  h,  che  nella  contufione  fi  adopera,  ho  la  fomma  delle  due  for- 
ze vive,  che  rifeggiono  nelle  sfere  A,  B ; dunque  liccome  la  malfa  A, 
alla  malfa  B;  così  le  luddette  due  forze  vive  F-4*/  alla  terza  h . Ed  in  or» 
dine  a ciò  come  le  due  fòrze,  dalle  quali  fono  feparatamtntc  animati  i cor- 
pi A , B ; così  la  loro  fomma  all’  altra , che  in  morta  lì  trasforma  , cioè 


VII. 

Elegantiflima  fi  è la  cfiftribuzione  di  quelle  fòrze,  le  quali  moflrarx» 
d'aver  colle  malfe  una  fi  retta  corri  fpondenza  . E febbene  non  può  negarli, 
che  l’inerzia  ne’ corpi  dipenda  dalla  quantità  della  materia  ; tuttavia  la  Na- 
tura regola  talmente  le  mutazioni  di  flato,  che  per  lo  più  non  adotta,  co- 
me nel  cafo  precedentemente  conlìderato,  le  più  femplici  analogie.  Me  ne 
fomminillran  l’efempio  i folidi  guarniti  d'una  perfetta  virtù  di  molla  . T:r- 
minata  1'  azione,  fi  rimette  interamente  1’  elaflro,  c diventa  nulla  quella 
parte  della  forza  primitiva , che  nella  coflipazionc  s’era  confunta.  E per- 
chè la  forza  A.  V1  in  due  foli  elementi  fi  divide  ; fappiam  di  certo , che  fi 
2 

toglie  al  mobile  A la  forza  viva  dal  corpo  B guadagnata  . Ripetuta  perla»-' 
lo  la  formola  a A . u — #*  = a A . b , facciali  b = o giuda  1*  ipotefi , ed 

a+  i A-i»  i 

avrafli  zA.  -sa».  A prima  villa  fi  {copre,  che  la  velocità  del  globo  eia-' 
A+i 

flieo  B ricrefcc  al  doppio  fopra  quella,' con  cui  camminava  in  figura  dì 
molle  nell' iftantc,  che  fta  di  mezzo  fra  la  compreflione , e la  reftituzione 
della  molla  , e che  confegucntcmcnte  procede-  con  fòrza  quadrupla  ss 

¥ 
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A*  — / . In  quello  mentre  li  forzi  reftante  nella  palla  A fi  cfpr1 
* 

».  A-t-i 

me  per  A — #,  e collocato  in  vece  di  u il  valore  tcftè  trovato  a A ^al- 
"aA 

.»  » 

fi  1*  equazione  F = A X A — ì , indi  l'analogia  F:/::  A — i : 4A. 

. » 
z.  A-ht 

Corollario.  Pollò  determinare  il  valore  della  mafia  A , per  modo  che 
le  forze  F ,/ fi  rifpondano  in  qualfifia  proporzione  di  n:  I . Per  la  fpczie  n 
contrafiegno  qualunque  grandezza  maggiore,  o minore  dell' unità . Sarà 
» 

pertanto  A — 1 =411 A , e maneggiata  1*  efprefiione  colle  regole  dell  Al- 
gebra comune,  avraill  :»+i  j;  4101  4-4»  = A . Ambo  i valori  di  A 

fono  politivi;  conciofliachè  nell'apotome  z«4*  1 — %/  4 nn  4*  411  il  quadra- 
to del  primo  membro  ss  41111  4-4»4"*  fupera  per  l'unità  la  quantità 
4bh  4”4«  polla  fotto  il  fegno  radicale  ; dunque  la  radice  jb+i  è mag- 
giore dell’ altra  4110  4- 4;» , e confcgucnte  il  valore  più  picciolo  della 
mafia  A è fempre  affermativo.  Per  la  qual  cofa  non  incontrandofi  1’  a fiòr- 
do , che  la  malfa  A ci  comparifca  in  figura  di  negativa;  il  problema  pro- 
poli» ammette  una  doppia  fifica  lòluzionc. 

Vogliali  la  proporzione  d'egualità  fra  le  due  menzionate  forze;  onde  Ila 

F =/,  cd»=  1 , e feopriremoidue  valori  di  A=  } . Ma  fe  foffe  n—o, 

la  duplicata  efprefiione  di  A in  una  fola  fi  riumfee,  cioè  A=  1 = B;  ca- 
fo,in  cui  efiendo  pari  le  due  mafie  A,B,la  prima  perde  tutta  la  fua  forza, 
che  intera  fi  trasfonde  nella  feconda;  per  guifa  che  la  forza  nulla  della 
palla  A,  compiuta  fazione,  Ila  a quella  della  palla  B=  A in  una  ragio- 
ne minore  di  qualunque  data.  Similmente  fc  la  fpczie  » crefcc  fino  all’in- 
finito, ci  fi  parano  innanzi  due  valori  di  A,  = zb  ~ zn  ss  $ 4"  , cioè 

c° 

uno  quadruplo  della  magnitudine  infinita  n,  e l’altro  nulla,  o meglio  ini 
finitamente  minimo.  Ma  quelle  fi  prendano  ficcomc  efprefiloni  di  limite . 


CAPI- 
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CAPITOLO  SESTO 

Si  continua  a ragionar  dell*  inerzia. 


Tk  i Eglio  forfè  delle  efpreflioni  analitiche,  la  geometrica  coftruzioné  ci 
IVI  porrà  anzi  gli  occhi  l' andamento  delle  forze  fin  ora  confiderà  te.  Co- 

l 

«lincio  dal  foddisfare  alla  prima  equazione  A — u =F.  Prendali  (Fig.  9.) 

zA 

la  indefinita  C DE,  ficcome  linea  delibarti  fife  crefcenti , che  dinotano  le  ve- 
locità u,  cd  anno  l'origine  nel  punto  C,  e fatta  C D = A , dal  vertice  D 
col  parametro  doppio  di  CD  deferivafi  la  parabola  F D H,  e quella  ci  da- 
rà il  luogo  cercato.  La  feconda  forinola  locale/  = B.  ux  chiede  il  trilineo 

a 

parabolico  C T R , il  cui  apice  lia  in  C , cd  il  lato  retto  =1=1.  Reità, 

B 

die  fi  delinei  la  fcala  di  quella  fpezie  di  forze  , che  nell’ammaccare  fi  efer- 
citano,  e che  ci  vengono  efpofte  dall' equazione  zA  X u — • u*  = zA 

A-f-i  A 4-1 

Xb,  la  quale  appartiene  altresì  ad  una  terza  curva  parabolica.  Determino 

dunque  nella  linea  delle  alfiflfc  la  retta  C M ~ 1 A , e partendola  per 

A-+-i 

metà , alzo  la  normolc  K L = CK  , cd  intorno  l’affe  LK  deferivo  una  pa- 

rabnla  , che  palli  per  il  vertice  L,  e per  i due  punti  C,  M.  Ho  fuperior- 
mcnte  provato , che  quando  fi  giunge  alla  malfima  contufione  K L , la  for- 
za h in  tal  effetto  impiegata  fi  efprimc  per  A , o lia  per  CK  . Col» 

1.  A-4»i 

lo  ftc-ffo  metodo,  giulto  i varj  valori  della  quantità  zA  , s'  intendano 

A-hi 

delincate  le  parabole  CID,  CZP,  le  quali  in  progrdfo  verranno  ad  ufo. 
In  tal  guifa  compiuta  la  coftruzioné,  ne  fegue,  eh’ effondo,  a cagion  d'  c- 

fem- 
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(empio,  la  frazione  aA  uguale  alla  bafe  C M della  parabola  CLM,  fe  fi 
A-t-i 

dinota  per  Ca  qualunque  velociti  variabile  « acquifera  dal  mobile  B,  le 
tre  ordinate  ad,  ab , ac  ci  rapprefentano  le  tre  fòrze  F,/,  b , cioè  le  due 
prime  vive,  una  , che  nella  mafia  A fi  conferva , 1‘  altra,  che  al  corpo  B fi 
comunica  , e la  terza,  che  fi  fpcnde  nell'  ammaccatura.  Ed  attefo  che  la 

forza  iniziale  A.  VJ  fi  contralfegna  per  la  retta  CF,  ovvero  ae , e la  palla 


A nel  noflro  cafo  mantiene  in  fe  fteffa  la  forza  ad  i nc  nafce  , che  la  fòrza 
da  elTa  perduta  fi  efponga  per  l'applicata  ed,  e fi  uguagli  all’  intercetta  eh  , 
viene  a dire  alla  fòrza  ab  partecipata  al  mobile  B più  la  ca  , che  nella  co» 
itipazione  fi  perde . 


II. 


Io  non  irto  a fegnare  paratamente  la  interfecazione  frale  curve  FDH, 
CID,  ovvero  CZP  , e nè  tampoco  quelle  tra  le  dette  due  curve,  c la  ter- 
za CTR , quando  ad  effe  vernile  fovrappofta  : Io  che  non  fi  è fatto  per  evi- 
tare la  confùfione  nelle  figure.  Ciò  lignifica,  che  in  ccrt’ incontri  le  forze 
vive  F,/  fi  pareggiano  , c che  alle  volte  l’ima,  e l’altra  di  effe  s'  egua- 
glia alla  forza  b,  che  nella  mutua  compresone  de’ corpi  fi  confuma. 

Fia  meglio  trattenerli  per  poco  Arila  economia  di  quelle  fòrze  . Egli 
è certo,  che  la  fòrza  viva  rifìede  da  principio  nel  folido  A.  E perchè  eiTo 
non  fi  fpoglia  di  tutta  in  un  folo  momento}  egli  è ncceffario,  che  per  co- 
municarla al  corpo  B,  fi  replichino  le  lucccffive  imprcltioni , le  quali  nella 
pofizione  da  me  affunta  fanno  un  doppio  effetto;  cioè  a dire,  cacciano  a- 
vanti  la  palla  B,  e nel  contralto  fra  le  due  sfere  una  vicendevole  coftipazio- 
ne  producono.  Amenduc  gli  effetti,  come  ognun  vede,  dalla  forza  inizia- 
le procedono,  e fono  regolati  dalla  impenetrabilità  , e dalla  inerzia.  Quin- 
ci calando  paffo  paffo  la  fòrza  nel  mobile  A,  fino  ad  cltinguerfi  totalmen- 
te, ed  anco  fovente  tornar  a rinafeere,  e a pigliar  lena,  ma  con  direzione 
contraria;  fi  aumenta  di  grado  in  grado  quella  , che  al  corpo  B fi  parteci- 
pa : colla  condizione,  che  fe  tal  fiata  alla  primitiva  fi  uguaglia , non  giun- 
ge mai  a fuperarla;  perchè  noi  confcnte  la  debita  corri  (pendenza  fra  la  ca- 
gione, e l’effetto. 

I.a  terza  poi,  per  cui  i corpi  muran  figura  , c nell'urto  fi  comprimo- 
no, feguita  uno  Itile  diverfo;  conciolfiachc  crefce  da  principio,  a mifura. 
che  crcfcono  le  ordinate  nella  femiparabola  CLK:  ma  pervenuta  al  fommo 
la  contufione  efpofla  per  l’aife  KL,fe  le  malie  fono  molli , ceda  l'azione , ed 
ambo  camminano  con  pari  velocità.  All'incontro,  fe  i corpi  d‘ una  fquifita 
virtù  claftica  fono  dotati  ; nell’atto  di  rimetterli  fi  minora  la  forza,  che  nell’ 
ammaccatura  s’era  perduta,  fino  a diventar  nulla  nel  punto  M,  quando  la 
malfa  B procede  colla  velocità  CM:  e così  la  forza  viva  interamente  fi  re- 
ltituifce,  c colle  debite  modificazioni  tra  i due  foiidi  A,  B fi  compì rtc. 

Quc- 


i8o 

Quelle  diminuzioni  pigliano  nórma  dalle  applicate  decrcfcentì  nell’  altra 
metà  KLM  della  fuddetta  parabola:  e perchè  i due  rami  CL,  LM  fono  e- 
guali , e Umilmente  podi  a delira,  e a liniftra  dell' alfe  KL  , mi  fommini- 
nillrano  un  bell'efemplo  dell'uguaglianza  , che  parta  nel  cafo  noftro  fra  una 
ferie  di  azioni,  e l'altra  di  reazioni. 

Altrove  ho  infinuato,  e prefentemente  lo  replico,  che  quella  porzio- 
ne di  forza,  che  nelle  reciproche  contufioni  s'impiega,  non  lì  divide  in  due 

rirti  eguali,  per  guifa  che  la  metà  di  erta  li  adoperi  contro  il  corpo  A,  e 
altra  metà  contro  il  corpo  B.  Non  ha  qui  luogo  il  principio  delle  azioni, 
e delle  reazioni  prefoin  tutto  rigore;  ed  alcuni  fu  quello  punto  fono  cadu- 
ti in  errore  ; conciofrtachè  le  differenti  magnitudini,  figure,  e durezze  de’fo- 
lidi  o molli,  o eladici  non  permettono,  che  delle  accennate  forze  fi  faccia 
una  pari  didribuzione.  Ben  è vero,  che  confiderate,  non  gii  foratamen- 
te, ma  inficine  unite,  abbiamo  della  lor  fomma  una  nrecifa  mifura,  checi 
viene  rapprcftntata  dalle  ordinate  ac,  KL  della  parabola  CLM. 

Segno  pertanto  due  punti  a,g  egualmente  diftinti  dal  mezzo  K,  e le 
velociti  Ca,  Cg  crefcano  per  l’elemento  collante  ■+•  dm  ne  fegue,  che  la 
forza  ac  fpefa  ncll'ammaccare  per  la  differenza  dell’applicata  ac=dh  pofi- 
tivamente  fi  aumenta;  ed  all’incontro,  che  la  forza  gh=ztc  fi  altera  per  la 
medefima  differenza , ma  negativa  =—  db.  La  fluflionc  dunque  di  forza  vi- 
va, che  in  un  cafo  fi  perde,  nell'altro  fi  riacquilla:  e ciò  lucccde  quando 
il  corpo  B è affetto,  prima  dalla  velocità  Ca,  e pofeia  dalla  Cg , 1'  aggre- 
gato delle  quali  =CM  s’eguaglia  alla  maliima  celerità,  che  ad  eflò  corpo 
poffa  effere  comunicata. 


III. 

Per  maggior  chiarezza  anno  tre  cali  a diffinguerfi.  Le  bali  delle  fcale 
paraboliche  dinotanti  le  forze,  che  nelle  contufioni  fi  perdono,  ci  vengono 
cfpollc  dalla  frazione  iAB  , o meglio,  chiamate  x quelle  bafi  variabili , 
A 4-  15 

dall'analogia  A4-  B:  iB::A:  x.  Quindi , fe  la  malfa  A fupera  la  B,  effen- 
do  il  primo  termine  della  proporzione  maggiore  del  fecondo;  anche  il  ter- 
zo eccederà  il  quarto:  quindi  la  corda  CM  dell’arco  parabolico  CLM  farà 
minore  più,o  manco  di  CD,  fecondo  la  varia  relazione  di  maggior  ine- 
gualità frà  le  due  malie  A , B.  Per  la  qual  cofa  la  curva  locale  CLM,  che 
nella  prefente  polìzionc  dà  norma  al  compartimento  della  forza  primitiva. 
A.U*,  c’infegna,  che  fc  i corpi  fono  molli, la  velocità  finale  partecipata  al 

mobile  B,  ed  altresì  la  rollante  nel  mobile  A , fi  efprimono  per  CK  metà 
di  CM,  ovvero  per  AB  ; e di  più,  che  l’alfe  KL  metà  dell’ affilia  CK  di- 
A4-  B 

nota  quella  forza  maggiore,  che  nell'ammaccatura  porta  impiegarli;  e che 

le 
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Je  due  ordinate,  che  partono  dal  punto  K,  e vanno  a terminare  nelle  cur- 
ve DF,  CT,  ci  «tanno  la  mifura  delle  Forze,  una,  che  compiuta  l'aziono 
nel  mobile  A perdile,  e l’altra,  che  al  mobile  B fi  comunica  . Se  poi  i fo- 
lidi  A,  B fono  perfettamente  elidici,  fi  noti  che  la  celerità  terminale  dei 
corpo  B creice  al  doppio  fopra  la  CK;  che  arrivata  a tal  fegno,  l'applicata 
nel  punto  M efponente  la  forza  nell' ammaccare  confunta  diventa  nulla,  e 
che  le  fòrze  vive , da  cui  fi  trovano  animate  le  sfere  A,  B,  uguali  in  folido 
all’iniziale  nel  modo  addotto  Fi  determinano.  Non  importa  l’avvertire,  che 
la  parabola  CLM  da  tutta  al  di  fotto  dell'altra  FYD,  che  tal  fiata  la  toc- 
ca, e bene  Fpcffo  in  due  punti  la  taglia,  e che  Tempre  incontra  in  un  pun- 
to la  curva  CTS.  Ci  vuol  poco  a vedere  le  confeguenze,  che  da  tali  interfe- 
cazioni  Fi  cavano. 

La  Feconda  ipotefì  è la  più  Femplice,  in  facendoli  A=B.  Viene  efTa 
accompagnata  da  una  particolarità,  che  la  baFe  del  luogo  parabolico  CID 
coincide  colla  linea  CD  = A . Le  illazioni  Fono  limili  alle  già  dedotte  ; Fé 
non  Fe  che  nel  punto  D FvaniFcono  le  due  ordinate  Fpcttanti  alle  due  para- 
bole [CID,  FDH:  c ciò  lignifica,  che  guadagnata  dal  mobile  B la  maliima 
velocità  CD,  di  cui  è capace,  fi  è rintegrata  totalmente  la  Forza  viva  A . U*  , 

a 

e che  ad  efTo  fi  è tutt’ addogata  ; per  guiFa  che  nel  corpo  A ridotto  allo  dato 
di  quiete  non  ne  rimane  vedigio. 

Il  terzo  caFo  merita  una  particolare  iFpezione.  Poda  la  mafia  A mino- 
re di  B , la  baFe , per  eFcmpio  CP  della  parabola  CZP,  è maggiore  della  li- 
nea CD,  ma  non  mai  tanto,  che  del  doppio  la  Fupcri . Segnata  dunque  DE 
=CD  , qualunque  Fiali  l’analogia  di  minore  inegualità  Fra  i due  Folidi  A, 
B,  interverrà,  chela  Fuddctta  curva  locale  tagli  l'afTe  Fra  i due  punti  D, 
E,  accodandoli.  Fecondo  le“  circodanze,  ora  all'uno,  ora  all'altro  edremo  . 
In  qutdo  mentre, non  avendo  ancora  il  corpo  B acquidata  la  velocità  intera 
CP,  ma  Foltanto  una  parte  d’el7a  , cioè  CD;  la  linea  CDE  delle  affìfle  cre- 
Fcenti  tocca  nel  vertice  D la  parabola  FDH;  ed  in  tal  punto  l'ordinata  cor- 
rifpondcntc  diviene  zero.  Con  ciò  la  codruzionc  ci  ammoniFce  effcrci  un 
idante^  in  cui  il  mobile  A di  tutta  la  Tua  Forza  primitiva  fi  Fpoglia,  e da 
per  un  momento  in  ripoFo,  e quali  in  bilancia  Fra  due  moti  direttamente 
oppodi . 

E perchè  non  lì  è ancora  totalmente  rimeffa  quella  Torta  di  Forza,  che 
fi  è FpeFa  nella  contufione,  la  quale  ci  viene  anzi  rappreFentata  dalla  retta 
DO  ; due  conclufioni  ne  naFcono.  La  prima,  che  la  differenza  Fra  le  due 
fòrze  XZ,  DO  è badante,  per  toglier  al  corpo  A il  refìduo  di  Forza  viva, 
che  G era  in  effo  confervata,  mentre  camminava  in  figura  di  malfa  molle. 
La  Feconda,  che  Fcguitando  ad  agire  la  predetta  fòrza  DO,  a guiFa  d’un 
eladro  compreffo,  che  collocato  Fra  due  corpi  per  un  vcrFo,  c per  l’altro  fi 
dilata;  non  Folo  aumenta  la  fòrza  del  Folido  B già  meffo  in  moto,  ma  co- 
minciando dalla  quiete  dimoia  il  mobile  A , e gl’  imprime  a poco  a poco 
que’  gradi  di  forza  viva  , de’ quali  è fcala  il  ramo  parabolico  DQH.  Così 
terminata  l'azione  nel  punto  P,  qualora  la  molla  il  Tuo  dato  naturale  ha 
TumM ■ Opere  R.tcc.  - N n ri- 
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ricuperito,  procede  (a  palla  B colla  fui  fòlita  direzione,  e colla  ferzi  PR.J 
e la  sfera  A colla  forza  PQ  in  fenfo  contrario. 

E febbcne  il  ramo  DQH  ci  dà  indizio  col  fuo  andamento,  rifpettiva- 
mcntc  alla  politura  dell’altro  ramo  FYD,  che  la  celerità  del  globo  A per 
mezzo  della  quiete  palTa  dal  politi vo  al  negativo;  ciò  non  ottante , (tenden- 
doli amcndue  i rami  dalla  medelima  parte  dell' alfe  CDE,  impariamo  una 
importante  verità  , che  le  forze  vive  xy , PQ,  che  ai  due  diverfi  rami  ap- 
partengono , fono  del  pari  affermative , e che  la  Geometria  d’ accordo  con 
la  Fiiica  ammette  bensì  velocità,  ma  non  forze  negative. 


IV. 

Ho  battuta  una  ftrada  piana , appoggiandomi  ad  un  efempio  affai  fem- 
plice,  acciocché  il  Lettore  fenz’imbarazzarli  in  calcoli  di  lunga  lena,  ed 
in  coftruzioni  intralciate,  fi  fermi  una  qualche  idea  dell’economia,  con  cui 
fi  diftribtiifcono  le  fòrze.  So  beniflimo,  che  il  celebre  Signor  Leonardo  Eu- 
lero fi  è fcrvito  d’un  metodo  più  ingegnofo,  c più  magittralc.  Fa  egli  na- 
fcerc  le  leggi  delle  comunicazioni  dei  moti  dalla  teorica  delle  forze  conti- 
nuamente applicate:  cd  un  Filìco  non  può  difpenfarfi  dal  ben  capirne  il  pro- 
greffo,  come  altresì  dal  ponderare  ciò,  che  ciba  aggiunto  il  P.  Vincenzo 
Riccati  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo  Trattato  delle  forze  vive.  La  co. 
fa  riefee  a maraviglia  nc'cafi  di  limite,  quando  cioè  l’elaftro  collocato  fri 
due  corpi,  attefe  le  circottanze,  in  cui  opera,  o fi  riduce  al  maffimo  riftrin- 
gimento  , ovvero  fpiegandofi,  ricupera  la  fua  naturai  ditnenfione . Nel  pri- 
mo incontro  camminano  ambo  le  mafie  in  figura  di  molli , e nel  fecondo 
di  elaftiche.  Ma  nelle  pofizioni  intermedie  il  problema  è di  ditfìciliflìma  ro- 
tazione, perchè i più  fini  artifizj  dell’  Anali!]  ci  abbandonano. 

I due  (ubbietti,  de’quali  fo  parola,  fono  ftati  fcparatamente  maneg- 
giati dai  Fifico-Matematici,  e con  varj  giri  di  raziocini  le  propofizioni  ad 
etti  fpettanti  li  leggono  accuratamente  dimottrate;  laonde  pareva , che  nulla 
fi  poteffe  bramar  di  vantaggio.  In  quello  mentre  niuno,  ch’io  fappia  , pri- 
ma del  lodato  Eulero  sera  accorto,  che  le  verità  già  conofciute,  ed  in  ap- 
parenza difparate  fi  dettero  fcambievolmente  la  mano,  o almanco  non  fe  ne 
feorgeva  la  loro  immediata  connelEone . Ci  voleva  dell'induttra  ad  accop- 
piarle infieme,  e a farle  pullulare  amendue  dal  principio  generaliflimo  del- 
le azioni . 

In  fatti  fe  la  Natura  non  va  di  falto,  ed  i movimenti , e le  forze , che 
fanno  tranfito  da  matta  a matta,  a gradi  menomi  fi  accrefcono,  e fi  minora- 
no; fi  producono,  e fi  ettinguono;  ci  doveano  entrare  indifpenfabilmeme  1 
conati  inaffegnabili,  da  cui  i mobili  fono  fuccelfivamente  accelerati,  e ri* 
tardati . Per  la  qual  cofa , quantunque  non  ci  fiano  note  frequentemente  le 
leggi,  e le  fcale  moderatrici  delle  azioni,  e delle  rcfìftenze;  avezfi  fenza  e- 
fitazione  a ricorrere  alte  forinole  fondamentali  fis  = muda , rds  ==-  mudu , 
c tal  fiata  alle  fecondarie  fdtr=.mdu , rdf=.—mdu , ed  opportunamente  in- 
tegrandole, a luogo,  e a tempo  valerfene. 


v. 
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Mi  accodo  più da  vicino , ad  invedigare  le  proprietà  dell’inerzia,  e 
molto  ci  gioveranno  le  premerti:  olfervazioni . Ma  prima  conviene  toglier  di 
mezzo  un'ambiguità.  Bifogna  diftinguere  la  ripugnanza  a mutare  dato  dall' 
attuai  mutazione*  conciofliachè  luna  dall’inerzia  unicamente  dipende,  e l'al- 
tra dalla  forza  eftrinicca,  che  vi  s’impiega.  Ogni  corpo  è comporto  d'un* 
quantità  determinata  di  materia  impenetrabile,  nè  altro  foggetto  lì  efeo- 
giterà  mai,  fu  cui  fi  fóndi  l'inerzia:  la  quale  confeguentemente  non  può  ri- 
crcfcere,o  diminuirfi,  fc  non  fi  aumenta,  o minora  la  malfa.  E fe  la  maf- 
fadclfa  perfide  invariata  ; non  c'è  ragione,  per  cui  la  ripugnanza  al  cangia- 
mento di  flato  abbia  a diverfificarfi . All’oppofto  le  mutazioni  di  flato,  di 
cui  qualfivoglia  corpo  è capace,  fono  infinite,  c fi  mifiurano  dalla  efficacia 
della  cagione  agente,  che  la  procura. 

Per  la  qual  colà  una  quantità  limitata  di  materia  è Tempre  guarnita 
della  ftelfa  ftefima  inerzia,  in  qualunque  circoftanza  fi  trovi,  o di  movi- 
mento, odi  ripofio»  imperciocché  conferva  in  fe  medclìma  l'innata  ritrofia 
al  mutamento  del  proprio  flato.  Non  vorrei  che  taluno  s'immaginalfe,  che 
imprelfa  una  volta  in  un  mobile  una  data  fòrza,  la  Tua  inerzia  fi  forte  al- 
manco in  parte  vinta;  onde  acquiftafle  una  maggior  facilità,  a riceverne  di 
nuova:  e tanto  più  prontamente,  quanto  folle  più  grande  la  fòrza  parteci- 
pata. Un  corpo  meflò  in  moto  fi  rinviene  in  una  coftiruzione  particolare, 
e permanente,  nella  quale  in  eterno  perfervererebbe , fe  da  una  qualche  im- 
pressone fòreftiera  non  ne  venifTe  rimolfo . In  tal  politura  di  cofe  mantien 
elfo  intatta  la  l'uà  folita  repugnanza , per  cui  ricufia  del  pari , e di  guadagnare 
novella  forza,  e di  perdere  la  già  acquiflata.  Prefa  per  comune  mifura  l'i- 
nerzia conveniente  alio  flato  di  quiete;  lì  dee  inferire,  che  fuffifte  Tempre 
la  rtelTa  anco  in  quello  di  movimento. 

VI. 

» 

Confiderata  l'inerzia  fotto  quello  afpetto,  pare,  che  non  redi  abbrac- 
ciata dall’idea  della  quantità;  fe  non  fe  in  quanto  fi  alfocia  colla  malfa;  ed 
in  tal  fenfo  può  elf  re  grande,  e picciola, infinita,  ed  infinitefima,  fecondo- 
cbè  è appoggiata  a malfe  degli  ordini  adeguati.  Io  lafcio  a ciafcuno  la  li- 
bertà di  ufar  le  parole  a fuo  piacimento,  purché  fi  tenga  fermo,  ch’cffa  non 
derefee,  nè  feema  per  un  altro  titolo,  cioè  a dire  perchè  un  dato  corpo  , a 
cui  è addolfata,  a variare  flato  è frequentemente  coftrctto. 

Come  dunque  in  tali  mutazioni  fi  comporta  l’inerzia?  Attefo  che  la 
fòrza  viva,  che  nella  caufa  nfìede,  in  paffando  da  malfa  a malfa,  o divi- 
dendoli fra  più  corpi,  invariata  fenza  punto  alterarli  perfide;  convien  dire, 
che  abufivamente  all’inerzia  li  dia  il  nome  di  forza . Non  va  certamente  tra 
le  forze  vive  ripoda;  mercè  che  co!  moto,e  colla  quitte  ugualmente  li  accop- 
pia , ed  una  data  quantità  di  materia  nell' una,  e nell’altra  politura  c del 
pari  pigra,  ed  inerte.  Non  fi  debbe  tampoco  annoverare  tra  le  forze  morte 
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refirtenri,  le  quali  coi  replicati  innumerab'ili  orticoli  éftenuano  patto  paffo 
la  forza  viva,  cd  io  progreffo  totalmente  la  eftinguono.  Ciò  non  fucccde 
nell’inerzia,  che  ripugna  bensì  al  cangiamento  di  rtato,  ma  fenza  infievo- 
lire nè  punto,  nè  poco  la  forza  viva,  che  Icr introduce. 

Mi  fi  chiederà , qual  dunque  è il  concetto,  che  dell’ inerzia  abbiamo  a’ 
formarci , e quale  il  fuo  vero  uffizio , per  cui  in  un  certo  modo  tempera  erta 
le  azioni,  e le  reazioni  ? L’incomparabile  Cavalier  Newton,  che  più  inter- 
namente l’ha  conofciuta,  foleva  chiamarla  una  virtù  infita,  da  cui  la  mate- 
ria va  Tempre  accompagnata.  Per  la  qual  cofa  non  le  conviene , a parlar cfat- 
tamentc,  la  nozione  di  forza,  o viva,  o morta,  né  quella  di  vera  caufa,  o 
di  effetto  reale.  Effa  nulla  di  nuovo  in  Natura  produce , nulla  diftrugge:  m» 
modera  foltaniole  forze  d’amenduc  i generi,  che  da  tute’  altro  principio, 
fuorché  da  lei,  riconofcono  la  loro  origine.  Non  fi  adopera  dunque,  falvo 
che  in  diftribuire  le  forze,  che  per  avventura  fi  trovano  in  azione,  e ciò  con 
qualche  rapporto  alle  mafie:  e qucfto  li  c l’unico  effètto,  o per  dir  meglio, 
l'unica  particolarità , a cui  viene  abilitata.  Conciofliachè  la  pigrizia  de’corpi 
non  ha  vigore  di  minorare  la  forza  primitiva,  c molto  meno  di  accrefcerla, 
ma  fempliccmente  in  compartirla  s’impiega:  laonde  io  la  riporrei  fiotto  la 
claflfc  delle  condizioni  puramente  determinanti,  di  cui  non  mancano  gli  efem- 
pj  in  l-'ifca  , e le  quali  fecondo  le  ciicoftanzc  fan  sì,  che  nafea  l’una  piutto- 
fio,  che  l’altra  diftribuzione,  falva  Tempre  l’energia  della  cagione  operante^ 
che  a variamento  non  è foggetta . 

..  VII. 

. 1 . * • 

Infittendo  full'addotto  efempio,  fia  la  forza  iniziale,  da  cui  è animata 
la  palla  A = A . U*  prima  di  comunicare  il  moto  alla  palla  B,  e feguiu 
x 

la  collifione  giutto  i canoni  de' corpi  molli,  ci  fi  prefenti  in  tre  membri  di- 
vifa.  Una  parte  rimanga  nel  mobile  A , la  feconda  al  folido  B fi  partecipi, 
e la  terza  nella  doppia  ammaccatura  fi  fpenda.  Egli  è certo, che  la  fiamma 
delle  predette  tre  forze  alla  primitiva  s'uguaglia, e che  niente  di  nuovo  con- 
cernente la  quantità  delle  forze  flette  in  Natura  o fi  annichila  , o fi  crea. 
Confegnentcmcnte  altro  non  fucccde,  fe  non  che  quella  forza,  da  cui  er* 
affetta  la  sfera  A avanti  l’urto,  è che  flava,  per  così  efprimermi,  nel  folo 
corpo  A epilogata , appoco  appoco  abbandona  in  parte  il  fuo  primo  fogget- 
to,ed  entrando  in  un  altro,  in  più  porzioni  equivalenti  ar  fuo  tutto  fi  di- 
funifcc.  Ed  è notabile,  che  finattantochè  l'azione  fi  compie,  ad  ogni  mini- 
mo patto  ambo  le  matte  A,  B fucceflivamcntc  mutano  flato,  e che  una  no- 
vella partigione  della  forza  totale,  a norma  delle  leggi  efpofte,  di  tempo 
in  tempo  s'introduce . Se  poi  ne’ corpi  claftici  le  due  contufioni  gradatamente 
fi  reftituifeono,  torna  in  campo  l'inèrzia  reftìa  ad  altre  differenti  mutazioni 
di  (lato,  e nafeeuna  nuova  economia  ne'fuccelfìvi  compartimenti  della  for- 
za iniziale. 

Non 
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Non  è difficile  a comprenderli,  d’onde  provenga  i inerzia , proprietà 
innata  della  materia,  ed  infeparabile  dall'etere  corporeo.  Erta  è una  cofa 
medefima  coll’ impenetrabilità,  cd  in  ordine  a ciò  un  attributo  foltanto  paf- 
(ìvo,  che  confitte  nella  ripugnanza  a cangiare  ftato  in  proporzione  della  maf- 
ia , e fa  sì,  che  ogni  corpo  ncll’acquiftare,  o perdere  la  forza  efèrciti  una 
pari  ritrofia.  La  foiidità  della  materia  ricufa  attblutamenre  d'eflere  pene- 
trata, ma  non  già  di  ricevere  in  fe  lidia  dall'agente  eftraneo  una  qualche 
impreflìone:  e per  quanto  l’azione  fia  molto  piccioli  (Urna,  tale  farà  bensì 
la  reazione,  ma  di  neceflfità  dovrà  nafeere  l’effetto  corrìfpondente.  Per  la 
qual  cofa  una  malfa  ammette  non  fenza  contratto  un  grado  minimo  di  forza 
partecipata!  perche  nell'atto  medefimo  alla  caufa  operante  lo  toglie:  feb- 
bene  l’oppofizione  è così  fievoliffima,  che  lafcia  vincerli  da  qual  fi  fiainfini- 
tefimo  impulfo.  In  fimil  guifa  fi  difeorra  intorno  l'inerzia  fuperata  da  qua- 
lunque fiu  filone  di  forza  viva,  che  ad  ogni  patto  fi  comunica  al  corpo  pa- 
ziente, c l'obbliga  a mutare  fiato,  non  ottante  la  natia  ripugnanza;  e fi 
' conchiuda , che  1‘ impenetrabilità  , c l’inerzia,  le  quali  nelle  allignate  pro- 
prietà del  pari  convengono,  fono  lo  fletto  ftefiiilìmo  attributo  inferito  nella 
materia,  che  unito  alla  trina  dimenfione  ne  coftituifce  l'cttenza,  e che  con 
due  differenti  vocaboli  lignificanti  una  fola  cofa  fi  efprime. 

La  palla  A dotata  di  forza  viva  urti  nella  B porta  in  quiete  ; egli  è pa- 
lcfe,  che  la  prima  non  può  profeguire  il  fuo  viaggio,  fe  non  penetra  la  fe- 
conda, o pure  fe  non  la  caccia  di  luogo.  La  sfera  B non  coniente  d’eflere 
penetrata,  perchè  non  farebbe  un  corpo:  è bensì  pronta  a cedere  al  colpo; 
ma  non  può  farlo,  fe  non  fi  muove  con  qualche  celerità  ,c  non  acquifla  una 
porzione  di  quella  forza,  che  riliedeva  nella  palla,  che  la  perfeguita.  E 
quella  come  perderebbe  in  parte  la  fua  forza,  fe  non  fotte  inerte,  ed  impe- 
netrabile? Anco  le  contufioni  importano  cangiamentodi  ftato;  perchè  quan- 
do un  folido  muta  figura,  non  perfide  nella  fua  primiera  coftituzione.  Ed 
in  tanto  nell’  ammaccare  fi  confuma  forza,  in  quanto  le  particole,  fu  cui  ca- 
de. la  percolfa,  ficcome  impenetrabili  a variar  di  fito  fono  coftrette . 

E perchè  in  ogn’ incontro  fta  faldo  l’aflioma  , che  l’aggregato  degli  et 
fotti  ben  mi  furati  s’uguaglia  alla  fomma  delie  cagioni,  o fia  nell’atto,  che 
il  movimento  fi  trasfcrifee  da  malfa  a malfa , o fia  dopo  terminata  la  comu- 
nicazione; s’inforifca,  che  l’impenetrabilità  , e per  confeguenza  l'inerzia, 
non  può  in  altro  adoperarli,  fuorché  nel  procurare  una  giuda  diftribuzione 
della  forza  primitiva,  regolandoli  il  partimento  Culla  quantità  della  mate- 
ria, la  quale,  ficcome  fubbietto,  la  predetta  virtù  infita  foftenta. 

Appretto  un  qualfivoglia  corpo,  o che  fi  muova,  o che  ftia  formo,  è 
fiempre  ugualmente  impenetrabile;  imperocché  quello  attributo  eflenziale 
alle  cofe  materiali  non  ammette  accrelcimento,  o diminuzione,  fe  non  fe 
in  quanto  può  aumentarli,  o fcemarc  la  matta,  che  in  ogni  fua  particella 
eguale  è corredata  d' una  pari  impenetrabilità.  Ma  fimilmcnce,  conforme 
ho  di  Copra  provato,  una  quantità  data  di  materia  è guarnita  della  ftellif- 
fima  inerzia , in  qualunque  circottanza  fi  trovi , o di  ripofo,  o di  movimen- 
to, confervando  in  fe  medefima  l'innata  ripugnanza  alla  mutazione  del 
proprio  ftato;  dunque  torna  in  campo  l’illazione,  che  nelle  fteffe  proprietà 
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efattamcnte  convengono  l’ impenetrabilità  , e l'inerzia;  dunque  non  c'è  mo- 
tivo, per  cui  abbiano  a diftingucrli,  e a lcpararfi . 

Vili. 

Dopo  aver  ragionato  quanto  bada  intorno  la  ripugnanza  a cangiare 
dato,  mi  faccio  a confidcrare,  in  cbe  confida,  eda  qual  origine  la  reale  mu- 
tazione provenga.  Quede  due  particolarità  affatto  divede  non  vogliono  in- 
ficine confonderli.  La  materia  in  qualità  d'impenetrabile,  ed  inerte,  lungi 
dal  promovere  qualfifia  mutazione,  vi  fi  oppone  indefolTamente.  Il  corpo 
varia  di  dato  ogni  qual  volta  è codretto  a ricevere  nel  fuo  feno  un  grado 
di  forza,  che  non  aveva  da  prima,  o a perderne  una  porzione,  di  cui  era 
precedentemente  fornito.  Il  cangiamento  attuale  di  dato  adunque  ricrefce, 
o frema , conforme  che  alla  mafia  viene  imprcfla,  o levata  dagli  agenti  f- 
ftrinfeci  una  maggiore , o minore  quantità  di  forza , e per  confeguenza  è 
proporzionale  a cotali  forze  o tolte, o impartite.  Ma  qual  principio ricono- 
fcono  elle,  fé  non  fe  le  azioni  delle  forze  morte,  o vogliam  dire  i conati 
minimi  , che  al  corpo  paziente  fi  vanno  a gradi  a gradi  applicando?  Digli 
sforzi  dunque  elementari , che  accompagnano  le  mafie  per  ifpazj  inaflcgna- 
bili,  nafeono  le  duflioni  del  mutamento  di  datoi  ed  il  total  mutamento, 
terminato  il  contrado,  fi  eguaglia  alla  fomma  delle  azioni  acceleranti,  o 
delle  reazioni  ritardanti.  Per  la  qual  cofa  vengono  a feda  gl’  integrali 

ffds  frds  — m.  r»  — - ma*,  che  mifurano  del  pari  e le  forze, 

i zi 

che  padano  dall’un»  all’altra  mada,  ed  i cangiamenti  di  dato,  ai  quali  i 
corpi  foggiacciono.  A quedo  pado  ridettali,  che  nelle  premede  forinole, 
entrandoci  indifpenfabilmente  le  made  , non  ne  vien  efclufa  l’inerzia. 

L’edcnlìone  folida  è redia  al  moto  locale,  al  tremito  delle  parti,  alle 
contulìoni,  allo  fpezzarlì,  a fepararfi  in  minute  fcheggc,  allo  fcioglimento 
dell’unione,  ed  a parecchie  limili  particolarità  da  me  toccate  nell’antece- 
dente capitolo.  Ognuno  di  quedi  edetti  ha  la  fua  fcala  a parte  di  forze  fol- 
lecitanti,  quantunque  pcrlo  più  feonofeiuta;  mentre  non  (e  ne  fa  determi- 
nare, ccodruire  la  curva  locale  appropiata.  In  ciafcun  corpo  altresì  riliede 
la  folita  ripugnanza  a tali  mutazioni,  che  lardandoli  vincere  dagl’ iterati 
edern’impulfi,  ftnza  punto  edingucrli,  o debilitarli,  è atta  nata  foltanto  a 
compartire  opportunamente  le  forze  operatrici.  Io  per  me  giudico,  che 
non  diali  fifico  cangiamento  di  dato,  fe  il  tutto,  o le  parti , o taluna  d’ede 
non  fi  trasfondano  da  luogo  a luogo;  imperocché  non  fuccedendo  novità 
di  fona  , rifpettivamente  alla  fodituzione,  in  cui  il  corpo  fi  ritrova  , nè  c’è 
caufa  agente,  che  fi  adoperi  ncll’introdurla , ne  efercita  il  fuo  uffizio  l’iner- 
zia. Fa  di  medicri  dar  intefi  alla  diverfità  degli  effetti,  e foczialmente  alla 
quantità  della  mafia  o rodante,  o talvolta  variabile,  che  fi  obbliga  a mu- 
tare dato,  ed  al  grado  di  mutazione,  che  le  fi  partecipa  . 


Ne 
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Nc  prendo  un  faggio  dalle  ammaccature.  Qualora  due  palle  vengono 
all'urto,  c fui  bel  principio  appena  fi  toccano,  l'alterazione  della  figura  i 
quafi  infenfibile,  e pocbilfimc  particelle  cedono,  e cambiano  fito.  In  pro- 
grdfo  poi,  quando]  fegmenti  sferici  feguitano  l’un  contro  l’altro  a fpia- 
narfi,  ovvero  il  convefTo  dell’uno  nel  concavo  dell'altro  s’internai  la  forza, 
ebe  vi  s’impiega,  cozza  con  una  maggiore  copia  di  materia,  e fi  comunica 
ad  un  maggior  numero  di  particole,  che  colle  loro  refiftenze,  di  qualunque 
genere  efier  fi  pollano,  ci  fanno  contrailo.  Dalla  efpreflione  generale  r<fj=a 
— muda  non  fi  trae  colini  tto;  non  perche  nel  noftrocafo  non  abbia  luogo, 
ma  perchè  le  variabili  r,  m dinotanti  le  refiftenze,  e le  mafie,  ci  fono  tal- 
mente ignote,  che  non  danno  campo  all’integrazione. 

Aggiungo,  che  tenute  ferme  le  mafie,  e le  celerità  delle  predette  due 
palle,  fc  una  di  efié  è più  dura,  e l'altra  più  molle  fi  diverfinca  la  parti- 
gione  di  quella  forza  collante,  e nota , che  in  ambo  le  contufioni  fi  fpende. 
E la  ragione  fi  è,  che  fperimentandofi  affai  più  facilità  nell’ ammaccare  il 
globo  cedente,  l'azione  in  gran  parte  da  quel  lato  fi  volta,  e confeguen- 
temente  mettendofi  in  movimento  una  maggior  quantità  di  mafia,  e con 
maggior  velocità,  fi  afiorbe,  per  cosi  dire,  una  maggior  porzione  della  men- 
zionata forza.  Per  ultimo  fappiafi,  che  negli  inveftigamenti  dinamici  fallì 
della  inerzia  pochiflGmo  ufo.  Il  principio  viene  piuttofto implicitamente  af- 
funto,  che  adoperato  efpreftamente . Anno  meglio  amato  i Meccanici  di  va- 
lerli della  mafia  proporzionale  all'inerzia  , e le  forinole  comuni  luperior- 
mente  da  me  addotte  me  ne  rendono  teftimonianza. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Della  dnrezj&a* 

L 

LA  durézza  de’ corpi  è un  fenomeno  talmente  ofcuro,  ch’ha  fuperata  la 
fagacità  de’ più  accreditati  Filofofi.  Per  metterlo  in  qualche  buona  ve- 
duta, non  troveremo  mai  nè  capo,  nè  via,  fc  non  fi  chiama  in  foccorfo  un 
metodo  accurato,  c rigorofo,  che  ci  ferva  di  (corta,  e non  ci  lafci  andar  dì 
traverfo.  Baderà,  che  ci  appaghiamo  di  quel  poco,  che  può  faperfi,  e ciò 
fi  ottiene  tentando  a tutto  potere  di  feoprire  alcune  verità  più  palefi,  che 
ad  un’intelletto  attento  non  fi  nafeondono.  Vi  è certamente  durezza  ne’com- 
pofti,  e fi  difputa,  fc  ci  fia  durezza  ne'primitivi  elementi.  Vuol  dunque  la 
retta  ragione,  che  fi  proceda  dal  noto  all'ignoto,  e non  al  rovefeio,  e che 
prima  d'ogni  altra  cofa  alqtiant'incontraftabiii  principj,  ficcome  bafi  de’, 
noftri  inveftigamenti,  fi  ftabilifcano. 
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Sia  il  primo,  di  cui  fiamo  debitori  al  Cavalier  Newton,  che  d’nn  am- 
maflamento  di  corpicciuoli  duri , e difgiunti  può  comporli  un  fluido,  che 
prontamente  ceda  dai  lati,  e che  ad  ogni  minima  forza, che  vi  s'impieghi, 
lì  metta  in  moto  ed  ondeggi  : laddove  d’una  malfa  perfctciilìmamentc  flui- 
da, e cotale  li  è la  materia  fottile  del  Cartefio,  un  corpo  duro  non  può 
formarli.  Un  pò  d’attenzione  è fuffìcienre,  fenz’ altra  prova,  a convincerci 
dell’  evidenza  del  pronunciato,  dal  quale  inferifeo,  che  l'ultima analifi della 
materia,  in  quanto  tìficamente  divitìbile,  non  va  a terminare  in  una  fquifi- 
tiffima  fluidità,  e non  difeende  per  lino  ai  punti  individui , ma  foltanto  per- 
viene ai  corpuscoli  Solidi,  e di  durizia  forniti . 

III. 

Sia  la  Seconda  propotìzionc  di  pari  certezza . Non  fi  vuole  confondere 
l’affoluto  col  relativo:  mailìma  , che  traScurata  , come  pur  troppo  frequen- 
temente interviene,  vizia  i noftri  raziocini,  edi  paralogifmi  gl’infctta.  Pon- 
ghiamei  in  guardia,  e riflettiamo,  che  non  fi  dà  in  Natura  durezza  , Salvo 
che  relativa;  concioffiachè  non  ci  ha  mifto,  per  quanto  confiftente  fi  tìnga, 
che  a qualche  forza  non  ceda , e malfime  al  vigore  della  percolfa  . I marmi 
Sotto  lo  Scalpello  li  Scheggiano,  i metalli  col  martello  fi  domano,  c per  fi- 
no i diamanti  gagliardamente  battuti  fi  Spezzano,  e dalle  ruote  fi  limola- 
no. La  fermezza  dunque  è proporzionale  a quel  grado  finito  d’energia,  di 
cui  fi  fa  ufo  per  vincerla . Dobbiamo  liberarci  da  un  comunale  pregiudizio, 
il  quale  ci  porta  a mifurar  le  durezze  col  fallace  criterio  de’noftri  Senfi.  Chi 
non  Sa  , che  un  fanciullo  non  valevole  a rompere  un  corpo,  affai  duro  lo 
(lima,  e che  tale  non  pare  ad  un  uomo  robufto,  che  ci  fpende  poca  fatica. 

Parlando  accuratamente,  avrebbe  a diltinguerfi  la  Saldezza  naturale, 
che  ad  un  qualche  mifto  compete,  dalle  accidentali  refiftenze  ,con  cui , va- 
riate le  circoftanze,  alla  rottura  fi  oppone.  Benché  non  fi  alteri  nè  punto, 
nè  poco  la  coerenza  delle  particole  componenti,  ciò  non  oftante,  la  mole’, 
la  figura,  e parecchie  altre  particolarità  fanno  sì,  che  ricrefca,  o feemi  la 
ripugnanza  a’un  corpo  ad  efsere  fptzzato.  Una  trave , in  cui  il  piano  alla 
Schiena  ftia  in  proporzione  come  il  lato  d’un  quadrato  al  diametro,  o co- 
me l’unità  alla  radice  del  binario,  è della  maflìma  robuftezza,  ed  il  maf- 
fimn  pefo  foftenta.  Ci  Saranno  delle  altre  travi,  che  quantunque  di  pori, 
o di  maggior  mole,  fi  fperimenteranno  meno  gagliarde.  Baffi  quello  toc- 
co alla  sfuggita  ; perchè  l’internarmi  in  tali  vicende,  propriamente  al  mio 
Soggetto  non  appartiene. 

IV. 

Propongo  il  terzo  fondamentale  principio,  e giro  per  un  altro  verfo 
il  difcorSo.  Quante  volte  compariscono  in  Fifica  fenomeni  fimilillimi  a pri- 
mo 
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ino  afpetto,  che  inducono  i Filofofi  a crederli  procreati  o dalla  fttffa  ca- 
gione, o almeno  da  caule  tali,  che  fi  corrifpondano  con  una  Urtiti  i fi  uu. 
analogia.  Ma  bene  fncflb  a partito  s'ingannano,  diluii  dall'apparente  fo- 
miglianza;  imperocché  molti , e diverlì  artifizi  fovente  mette  in  opera  la 
Natura,  in  produrre  effetti,  ne' quali  c malagevol  cofa  il  difcernerc  la  dif- 
ferenza. Ci  vuole  una  lcrupolofa  attenzione,  e l'opra  tutto  giova  venire  ai 
confronti,  ed  efaminare  diltintamcntc  le  individuali  particolarità.  Ciò, che 
non  fi  feorge  in  una  occhiata  palleggierà,  fi  ravvila  talora  aguzzando  bea 
bene  la  viltà , e contemplando  da  tutti  i lati  i comporti  : lo  che  non  fi  con- 
feguifee,  fe  non  l'c  in  parte,  cd  imperfettamente,  aggiungendo  cfpcrimcn- 
ti  ad  cfperimenti , e confeguenzc  a confeguenze.  Quello  canone  di  metodo 
ci  renderà  alle  occafitìni  più  circofpetti;  onde  in  qualche  errore  maificcio 
non  fi  precipiti. 

La  fermezza,  la  rigidità,  la  coerenza,  e che  fo  io,  fono  tutte  nozioni 
equivoche,  le  quali  non  ci  mettono  anzi  gli  occhi  dell' intelletto  concepi- 
menti chiari,  c dirtinti.  Non  ci  ha  corpo  duro , e folido,  che  alterate  le 
circoftanze,  lènza  punto  mutar  di  natura,  non  fi  trasformi  in  pieghevole, 
in  flufsibilc,  e tal  fiata  in  liquido.  Non  occorre  perder  di  mira  quelli  can- 
giamenti, che  tutto  dì  ci  fi  affacciano,  dai  quali  fiamo  ammoniti,  elfere  la 
durezza  un  fenomeno  comprilo  fotto  un  fulo  vocabolo,  ma  non  fono  una 
fola  idea  , ed  un  effetto  ambiguo,  che  deriva  da  cagioni  onninamente  di. 
fparate. 

Per  la  qual  cofa  inveftigando  noi  la  natura,  e le  proprietà  della  du- 
rezza , non  fi  creda  di  poter  foddisfare  a tutte  le  fifiche  apparenze  con  una 
fola  fpiegazione.  Ogni  Capo  di  Setta  ha  fatto  pompa  della  lua  particolare 
fentenza,  e fi  è ingegnato  a tutto  collo  di  difender  la  propria,  c d'impu- 
gnare le  altrui.  Non  nego  già,  che  tal  una  d effe  in  molti  cali  non  venga 
ad  ufo,  ma  generalmente  non  mai.  E per  ciò  non  bifogna  formarli  un’ 
ipotefi,  che  a tutte  le  altre  dia  1’  efclufione;  concioilìachc  alla  Natura,  per 
raffodare  le  mafie,  differenti  ineccunifmi  non  mancano.  Quando  dunque  fi 
piglia  ad  efaminarla  coerenza  d’un  dato  corpo  , non  s’abbia  in  villa  un 
filicina  univcrfale,  che  a tutti  i fialidi  del  pari  convcgna  , e fappialì,che 
negl’  incontri  particolari  altrettanti  problemi  fi  prendono  a feiogliere.  Ci 
faranno  de’ principi  più,  o meno  comuni , che  a parecchi  cafi  fi  adattano, 
ma  ora  fino,  ed  ora  l’altro,  e bene  fpeffo  mirti  , e confufi,  c di  più  ele- 
menti comporti  : laonde  il  dirtingucrli  partitamente  , ed  attribuire  a cia- 
feuno  d’efli  il  loro  fingolare  uffìzio,  è una  quafi  imponibile  nnprefa. 


Diamo  una  ripartala  fopra  5 varj  generi  delle  durezze.  Di  fibre  in 
fibre  in  mille  maniere  intralciate  fi  compongono  i legni  , e di  fili  ftretta- 
mentc  attorcigliati  le  funi.  Il  legno  verde  facilmente  fi  piega  , c diffìcil- 
mente fi  fcavezza  ; nel  fecco  fuccedc  tutto  all’oppofto:  così  un  poco  di  umi- 
do, che  fpalma  le  fibre,  induce  una  differente  indole  di  fermezza.  E'  vec- 
chia quafi  a pari  degli  uomini  la  quiflione,  per  qual  caufa  il  calore  del 
Tom.II.  Opere  Ricc.  O o Sole , 
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Sole  , o de!  fuoco  (quagli  ìi  burro  ; e la  Céra  , ed  indurì  il  loro,  e la  eret{ 
molle.  Certe  materie  duriflimc,  e fragili,  come  il  vetro,  e le  gemme, 
quando  un  pezzo  dall'altro  fi  fpicca,  ci  prefentano  due  funcrficie  talmente 
lifeie , e fpianate,  che  non  fi  fa  capire  qualmente  poteffcro  forte  connettere. 
Sembra  dunque,  che  due  piani  , i quali  cfattamente  fi  combagiano  , alla 
faldezza  contribuifcano  : c ne  abbialo  la  prova  in  un  pajo  di  laftre  di  mar- 
mo, o di  vetro  ottimamente  pulite,  e leggermente  bagnate  , che  foprap- 
pofte  a fatica  fi  (laccano. 

I metalli , che  coftipati  s’indurano,  e che  fan  moftra  di  tanto  fodi,  e 
mafsicci,  dall’acque  chimiche  appropiate  in  minutiflime  particelle  fi  fciol- 
gono  , e dal  fuoco  gagliardo  fi  fondono.  Al  contrario  i marmi  , cd  i falli 
fi  fpczzano  in  picciole  fchegge,  che  ncll’afprczza  delle  fuperficie  ci  danno 
indizio  del  loro  naturale  attaccamento.  Quelli  efpofti  a violento  fuoco, 
giufto  la  diverfa  parta  , di  cui  fono  (lati  comporti , parte  fi  calcinano,  e 
parte  fi  vetrificano.  I fali  da!  fitoco  fteffo  fi  fquagliano , e dall'acqua  pron- 
tamente fi  liquefanno,  ed  ivi  fofpcfi,e  divifi  in  atomi  vanno  nuotando.  Le 
gomme  indurate  non  cedono,  fe  non  fe  a meftrui  più  fpiritofi,ed  in  oltre 
ci  fono  dc’mifti  poco  confidenti , che  dai  fluidi , e per  lino  dall'acre  fi  ma- 
cerano,  c fi  corrompono.  E qui  fi  noti, che  la  fermezza  con  molte  proprie- 
tà d’indole  affatto  differente  fi  accoppia.  Alcuni  corpi  nel  tempo  fteffo  fo- 
no oltre  modo  duri,  ma  fragili  come  i diamanti  ; altri  friabili , che  facil- 
mente fi  sfarinano,  come  i fali.  Quanti  diverfi  generi  poi  di  adefioni  ci  fi 
parano  innanzi  ne' legni,  ne’ marmi,  e ne’ metalli  ! Bada  dare  un’occhiata 
alla  ruvidezza  delle  (upcrficic  a forza  difgiunte,  per  accertarli  de’varj  mo- 
di, con  cui  le  fibre  prima  della  rottura  erano  mutuamente  inviluppate. 


VI, 

Che  diremo  di  quella  Torta  di  liquidi,  che  mefcolati  infieme  in  mafie 
folidc  lì  trasformano?  Rifuggirei  all’ Arte  Chimica  , che  me  ne  porge  al- 
quanti curiofi  efcnipi,  fe  la  Natura  non  me  ne  deffe  un  faggio  nella  m ara- 
vi gli  ofa  formazione  del  ghiaccio.  I Fifici  anno  offervato  , ch’ella  fi  com- 
porta a guifa  d’un*  perita  tenitrice.  Raccomanda  in  prima  1’  orditura  • 

Gualche  cofa  di  fodo,  cioè  alle  fponde  de’ fiumi,  e del  mare  , o agli  orli 
'un  vafe,  c ne  (tende  gli  (lami  per  lungo  , e poi  colla  trama  di  traverfo 
gli  riempie  , onde  fi  lavori  una  tenuifsima,  tela.  Quindi  profeguifee  l’ope- 
razione, aggiungendo  in  profondità  filo  a filo,  c (Irato  a (Irato  fio  a tanto 
che,  dove  penetra  il  freddo  colla  (ùa  forza,  la  malfa  trafparente  s’induri  a 
fimilitudingdi  criftallo.  Il  diaccio  è fpecificamente  più  leggieri  dell’acqua, 
e ficcomc  tale  in  effa  galleggia.  Ma  nella  macchina  Boìleana  cala  a fon-  § 
do  , ed  il  fluido  acquofofi  gela  a guifa  di  forbotto,  ed  in  una  mole  confi-  ; jj 
(lente  non  fi  raffoda.  r.  / 

C’è  un  altro  ftrano  fenomeno  notato  da  Olao  Borrichin,  viene  a di-- 
re,  che  l'acqua  marina  nell’atto  di  rappigliarli  depofìta  tutto  il  fuo  fate.  . 
Un  mio  dotto  amico  fi  è. prefa  la  cura  di  replicarne  l’efperienza  in  Vine- 
gia,  cd  ci  porti  all'aria  notturna,  c rigidillìma  due  catini  eguali,  uno  pie-, 
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#o  d'acqua  falfai  t l'altro  dì  dolce i trovò  quella  dopo  {«che  óre  intera» 
mente  agghiacciata:  non  così  l'altra,  che  non  tutta,  e foltanto  nella  parte 
fuperiorc  fi  congelò,  reftandone  nel  fondo  del  vafe  una  qualche  porzione, 
che  fluida  fi  mantenne,  ma  tanto  acre,  e pregna  di  materia  falina  , che  la 
lingua  non  ne  foffria  le  punture.  Sciolto  pofeia  il  pezzo  indurito,  l'acqua 
fi  fe  fentire  infipida  al  gufto,  e del  fun  falc  onninamente  fpogliata.  Quin- 
ci  è notabile, qualmente  i fali  applicati  al  di  fuori  , e che  Hanno  intorno 
al  vafo,  in  cui  fi  contiene  il  liquore,  ne  promovono  il  congelamento:  lad- 
dove lo  impedifeono  qualunque  fiata  il  fluido  fe  ne  trova  imbevuto,  e 
perchè  nafea  l’effetto,  e^li  c neccflario,  che  il  falc  fi  fcpari.  Dopo  le  ad- 
dotte particolarità , crediam  noi  d'aver  tanto  alle  mani  per  ìfvdare  il  re- 
condito  magiftero,  con  cui  la  Natura  lega  ftrcttatnente  infieme  le  particola 
tequofe,  ed  aeree,  onde  acquiftlno  codione,  e rigidità! 

VII. 

Poco  difTomìgliante  ìnduftria  viene  ufata  dalla  Natura  nel  rappìgliaré 
per  mezzo  della  gelata  i liquori  più  fpiritofi.  Quelli  s’agghiacciano  tutto 
all’intorno  in  una  feda  eroda,  e durante  la  congelazione,  il  fucco  più  at- 
tivo, che  fluido  fi  conferva,  dall’ altro  fi  fpreme,  e fi  fepara  , c nell’  inter- 
no in  piccola  quantità  fi  concentra,  c raccoglie.  Il  diaccio  liquefatto  è ol- 
tre modo  feipito,  e perde  in  gran  parte  il  nativo  gufto , ed  anco  l’odore,  e 
la  tinta.  All’incontro  la  porzione,  che  perfevera  iciolta  ,cd  incoino  al  cen- 
tro fi  aduna,  acquifta  qualità,  e vigoria,  cd  in  uno  fpirito  fòrte,  c pene- 
trante fi  cangia:  laonde  per  rimettere  la  priftina  bevanda,  halli  a fquaglia- 
rc  la  eroda  gelata, ed  a meicerla,cd  incorporarla  col  prelato  vigorofo  li- 
quore. Così  ammoniti  dal  bi fogno , e dall’efperienza  fecero  gli  Olandcfi, 
quando  affretti  a fvernarc  nella  nuova  Zcmbla  , fi  videro  convertita  in 
ghiaccio  l’acquavite  unico  loro  riftoro  in  quel  freddiamo,  cd  infoflribilc 
clima. 

A me  di  vedere  un  fimiliffimo  effetto  è toccato  in  fotta.  Nel  verno 
dell’anno  1709,  in  cui  venne  a Vinegia  il  Re  di  Danimarca,  fi  fe  fentire 
fuori  del  confucto  un  acutiffimo  freddo.  Aveva  io  alquanti  fìafchi  di  vino 
puro,  e di  ottima  qualità.  Non  mi  andò  fatto  di  prelevarli  dal  gelicidio, 
ed  i vetri  in  minuti  frammenti  fi  rtipncro.  Mi  reftò  dunque  in  nuno  il  li- 
quor raffodato  fotto  la  figura  del  fiafeo.  Mi  avvifai  di  fpezzare  colla  man- 
naja  la  dura  feorza,  e mi  accorfi,  che  il  luogo  di  mezzo  era  occupato  da 
una  materia  fluida,  alquanto  più  denfa , c più  colorita,  che  non  eccedeva 
la  nona , o la  decima  parte  di  tutto  il  vino.  S' io  diccfsi , che  una  tal  quint' 
effenza  efpreffa  dal  freddo,  ed  immune  dall’  cmpircuma  igneo,  che  infètta 
le  comuni  manipolazioni,  è un  liquore  a nullo  altro  feccndo, dotato  d'un 
faporc,e  d'una  fragranza  tale,  che  non  fo  d’aver  affaggiato  il  migliore! 
non  dirti  forfè  troppo.  Dio  faccia , che  una  fiata,  o l’altra  la  moderna  de- 
licatezza non  lo  procuri  ad  accrefcere  il  luflò,  cd  il  difpendio  delle  mtnfe 
nobili. 
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Mefsa  per  poco  la  Natura  da  canto , mi  rivolgo  alle  Arti , e confide- 
rò con  qual  indultria  fi  adoperino , per  «ingiungere  inficme  i pelai  dell» 
ftefia  , o di  differente  materia  i onde  di  più  corpi  un  corpo  folo  G faccia. 
Ci  porge  tin  grand’  ajuto  la  fufionc,  per  mezzo  di  cui  i mctalireftratti dal- 
le vifcerc  della  Terra,  ed  in  minute  particelle  divifi,  prima  fi  purgano, ìn- 
di colla  violenza  del  fuoco  in  mafie  riduronfi,  e finalmente  fi  dà  ad  c(Ù  la 
forma,  che  più  ci  aggrada.  Con  pari  artifizio  fi  cava  il  vetro  dai  falli,  e 
fin  a tanto  che  l'agent'  erterno  tiene  difgiunte  le  particole  componenti,  e 
le  agita,  e le  fconvolge , per  guifa  che  unirli  non  poffano;  i menzionati 
corpi  an  fembianza  di  fluidi,  e perchè  s’indurino,  balla,  che  cedi  l’azio. 
ne.  Pare  dunque,  che  la  fermezza  dipenda  in  parte  dalla  quiete,  e dalla  co- 
llipazionc  accrcfciuta:  ma  ci  vorrà  quel  non  fo  che  di  più,  per  cui  una 
particola  alle  contigue  fortemente  fi  attacca. 

Sebbene  fa  d’uopo  guardarli  da  un  equivoco.  Si  prova  dello  flento 
in  rompere  un  corpo  duro,  mafiiccio,  ma  la  cofa  non  va  così  ne’  minimi 
componenti,  l'adefione  de’quali  è così  debole,  che  da  ogni  picciolitlìma  for- 
za vien  fiiperata.  Un  tocco,  un  foffiogli  (lacca,  altrove  li  trafporta , e auà, 
c là  Ji  difperge.  In  tal  guifa  le  monete  frequentemente  maneggiate  {car- 
reggiano, e gli  anelli  d’oro  portati  in  dito  infcnfibilmcnte  fi  logorano.  C’è 
in  Roma  una  grande  fiatila  di  bronzo  rapprefentante  S.  Pietro,  il  cui  pie- 
de è quali  confiinto  dagl’iterati  bacj  imprefii  dalla  turba  innumcrabile  dei 
devoti.  Chi  potefie  ridurli  al  calcolo,  e fapere,  quanto  fia  menomiflìm* 
oltre  ogni  credere  la  porzioncclla , che  ad  ogni  accoftamento  del  labbro  fi 
deliba,  e benché  non  vada  in  nulla,  fi  dilegua , c fi  perde;  verrebbe  a co- 
nofeere  l’immaginabile  divifibilità  della  materia,  e nello  fieflb  tempo  a 
comprendere  , quanto  poco  ci  voglia  a difgiungcre  l’ima  dall'  altra  le  par- 
ticciuole  elementari,  c quanto  fia  inafiegnabile  la  loro  coerenza. 


IX. 


Non  deggiono  porli  in  cale  i varj  generi  di  cementi , e delle  colle  , per 
cui  un  folido  all’altro  quali  indifiolubilmentc  fi  appicca.  Le  faldaturc  uni- 
feono  i metalli,  e conlillono  in  un  po’ di  metallo  difciolto  (il  rame  c il  mi- 
gliore, cd  ilpiù  tegnente)  che  limette  infra  due,  c li  rarefi,  c vis’infinoa, 
indi  raffreddandoli  s’ indura , e li  conglutina.  Per  connettere  due  balloni 
di  fèrro,  conviene  infocarli,  onde  diventino  una  palla  alquanto  molle  , e 
cedente.  Sovrapporti  fi  battono  a colpi  di  martello,  e fi  domano,  per  mo- 
do che  le  fibre  s’intralciano,  s’intricano,  ed  infieme rtrcttamcntc  fi  abbrac- 
ciano . Rimeflc  poi  dal  freddo  nel  loro  flato  naturale  con  gran  difficoltà  fi 
divellono.  1 

I legni,  cd  i marmi  richiedono  per  «ingiungerli  differenti  fpczie  di 
glutini . 'la  prima  fa  di  meftieri  preparare  le  colle  comporte  di  materie  te- 
naci, e vi feofo , le  quali  in  molte  maniere,  o fcioglitndolc  ai  fuoco , e tal 

vol- 


1 


Digitized  by  Google 


folti  coll'acqua  mettendole,  e ben  bene  maneggiandole,  come  quelli  di 
formaggio  ulata  dai  Legna juoli,  s' inteneri fcono.c  fi  rendono  poco  meno 
che  liquide.  Unte  a dovere  le  due  fupcrficic  a bello  ftudio  intaccate, e fat- 
te fcabre,  inficine  fi  adattano  , c fòrte  col  torchio,  o con  qualche  ordigno 
equivalente  fi  ftringono,  e l'una  contro  l'altra  fi  premono:  per  guifa  che 
la  materia  molle,  e bene  fpeflb  bollente  riempia  le  piccole  cavità , c pene- 
tri eziandio  ne’pori  de‘ corpi,  che  quanto  fono  più  rari , tanto  meglio  fi  av- 
viticchiano. Si  lafcia  poi, che  col  tempo  infeafibilmcnte  fvanifea  l'umidità 
contenuta  nel  glutine,  il  eguale  appoco  appoco  acquitta  maggior  fermezza, 
e tiene  faldo  di  Torta,  che  i legni  fi  fiaccano  fovcntc  in  tutt’altro  (ito,  fuor- 
ché in  quello,  dove  fono  fiati  tenacemente  incollati. 


X. 

Dirò  alquante  parole  intorno  il  cemento,  che  nelle  fabbriche  comune- 
mente fi  adopera.  Chi  fi  farebbe  avvitato,  che  per  ergere  una  vafii  mole, 
t maflìccia  , formata  di  migliaje  di  pezzi,  prima  fiaccati,  e pofcia  si  fatta- 
mente corniciti , c conglutinati,  che  non  cedono  all’  impeto  de’ turbini , ed 
alle  feofie  de’ fremitoti;  s’ avelie  a fccrre  una  fpezie  di  lafix  atti  a calcinarli 
nelle  fornaci , i quali  cotti  a dovere,  fc  d’acqua  abbondantemente  s’inzup- 
pano , quella  penetrandoli  bolle  a ricorfojo,  ed  unita  alla  foftanza  del  fuo- 
co, che  fi  fptigiona,  cd  alle  particole  più  fottili della  calcina,  d'ala  in  un 
fumodenlb,  e corrofivo,  che  da  per  tutto  all'intorno  fi  fpande  . Ccflatoìl 
tumulto,  rimane  nella  buca  una  polta  bianca  alquanto  tegnente  , e caufti- 
ca , che  raffreddata  alle  occorrenze  fi  riferva.  E quando  fe  ne  vuol  far  ufo, 
conviene  di  bel  nuovo  bagnarla  con  acqua  in  copia,  e ben  bene  con  fib- 
bia macra  mtfcerla,  cd  incorporarla.  Così  1*  intrifo  da  noi  chiamato  mal- 
ta artifiziofamente  s’ appretta . 

A chi  filino  debitori  di  tal  antica  invenzione  non  rendo  conto;  fo  be- 
ne, che  fc  per  avventura  fi  perdeffe,  ficcome  di  tant’altre  vecchie  ritrovate 
è fucccffo;  non  farebbe  tanto  facile  il  richiamarla  dall’  obblivionc;  impe- 
rocché troppo  ci  vuole  per  ifcoprirla,  conforme  fuol  dirfi  a priori,  e con- 
verrebbe raccomandarfi  al  cafo,  piuttofio  che  al  raziocinio.  Ora  l'intrifo 
tiene  quanto  bafta  congiunti  i mattoni  prima  tuffati  nell’  acqua , le  pietre 
vive,  i macigni,  cd  anco  i falli  rotondi,  e fluitati,  fin  a tanto  che  fi  va  al- 
zando la  ftruttura,  quantunque  effo  tenero,  eflulubile  per  molto  tempo  fi 
mantenga.  Col  dileguarfi  poi  appoco  appoco  dell’  umido,  che  ha  fervito 
*d  impattarlo,  fi  ralfoda  a confidenza  di  marmo,  onde  agli  fcalpclli  rtfi- 
fle,  e tanto  più  s'indura,  quanto  più  lcntamcntefi  afeiuga  , quinto  un  mag- 
gior pefo  vi  fi  addoffa,  c quanto  è più  vecchio  l'cdifizio  . 

Un  fìmil  lavoro  fi  mette  in  opera  dalla  Natura  in  quella  Torta  di  cor. 
pi,  i quali  erano  certamente  fluidi  nella  loro  primiera  origine,  e che  col 
progreffo  de’ fecoli,  fvaporando  infenfibilmcntc  1’  umidità , che  li  tcnca 
fciolti,  c slegati,  fi  fpogliano  a gradi  della  moilizie,  ed  acquifiano  uni 
firaordinaria  fermezza.  Tra  quefli  annovero  i Criftnlli  montani,  le  gem- 
ine, c le  varie  fpezie  di  marini:  c nc  abbiam  un  fictiro  indizio,  dal  vede- 
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re  nel  loro  interno  racchiude,  e coniarti  te  in  petrigne  le  foglie,  l'erbej 
e perfino  gl- infetti , e le  chiocciole  terreflri , c marine.  Que' marmi  finif- 
fimi  di  Sicilia,  che  lumachiglie  fi  appellano,  fono  impaflati  di  lumache  di 
mare  da  un  tenace  cemento  inficmc  conglutinate,  che  ne  riempie  i vani,  e 
forma  una  malfa  duriffiina  di  partt  eterogenee  com polla . 

CAPITOLO  OTTAVO 


E fame  delle  fintene  de ’ Fifci  intorno  la  du~ 
rez,z>a. 


L 

\ 

NOn  verrei  mai  a termine  dell* inchieda,  fe  volefli  fpatiare  per  tutti  i 
generi  delle  differenti  durezze,  cd  indagare  partiramente,  in  quan- 
te lògge  fi  diverfifieano,equalmente  fi  melcano  gli  eventi , da  cui  fono  ac- 
compagnate, o prodotte.  Dimando  intanto,  fe  gli  effetti  tutti  di  paffaggio 
toccati , con  altri , che  per  iflrada  ci  fi  prefenteranno,e  con  moltiilìmi , che 
alta  fcarfa  cognizione  faranno  fenza  fallo  sfuggiti , da  una  fola  cattolica  i- 
potefi  abbracciare  fi  pollano?  Penfo,  che  non  s’abbia  a tergiverfare  full» 
rifpolla,  c che  i Filici  verranno  con  meco  in  opinione,  che  bifogna  molti- 
plicare le  caufe  a norma  della  varietà  dei  fenomeni . 

Per  la  qual  cofa  non  fi  vuol  trafandarc  ciò,  che  i noflri  più  riputati 
MzcAri  dopo  lunghe  meditazioni  ci  anno  infognato»  concioffiachè , febbe- 
ne  non  avranno  totalmente  efaudo  Poltre  modo  edefo  fubbietto,  nè  Tem- 
pre afferrata  la  verità; non  rederà  però,  che  qualche  bello,  e buono  di- 
vifamento  non  fia  loro  ufeito  dalla  penna,  e che  non  abbian  luogo,  al- 
manco in  ceni  cali  particolari,  le  differenti  fentenze,  che  forfè  intanto 
fono  mancanti,  in  quanto  fe  n’è  fatta  una  troppo  generale  applicazione. 

I!. 

Mi  fi  conceda,  ch'io  non  m’inviluppi  in  certe  metafifiche  fuppofizioJ 
ni,  intorno  l'efiftenza  delle  quali  i Filofofi  non  van  d’acrordo,ed  io  con- 
fido ingenuamente  di  non  intendere  verbo  . Effe  fi  lavorano  a fior  d'attra- 
zioni della  nodra  mente,  e dopo  un  longo  giro  di  aridi  concetti  vanno 
finalmente  a terminare  in  una  mifteriofa  parola  affatto  vuota  di  ftnfo.  Non 
c'c  cofa  più  facile,  quanto  lo  fpiegar  la  durezza  colle  monadi  drl  Lcibni- 
zio,  in  cui  tutti  i fintomi  filici  (fanno,  per  dir  così,  concentrati , ma  fola- 
mente  in  potenza.  Quede  unità  dì  Natura  non  fono  nè  dure,  nè  fluide, 
non  eftefe,  non  mobili,  o che  fo  io,  e pure  in  elfo  loro  an  gittate  profon- 
de radici,  e pullulano  fecondo  le  occafioni  la  durezza,  la  fluidità  , 1’ eden- 
fione,  cd  il  movimento.  Quinci  andando  dietro  a si  fatte  làniafie,  poco  ci 
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%uole  a f are  il  gran  falco,  ed  inneflare  nelle  monadi,  che  certamente  noi» 
fanno  d' effe  re , i forcoli  delle  cofcienze,  e fecondarle  coi  femi , dai  quali 
germoglino  le  intime  affezioni  delle  noftre  anime.  Appretto  nè  punto,  nè 
poco  mi  appagano  le  Ncvvtoniane  attrazioni , che  fi  fingono  atte  giufto  le 
occorrenze  ora  a tirare,  ed  ora  refpingere.  Non  capifco  lo  perchè,  quan* 
do  l'acqua  in  ghiaccio  fi  converte,  un  po'  d’aere,  che  parte  fcapna  fuori, 
e parte  nell'interno  fi  rarefi,  operi  in  maniera,  che  all’improvvifo  fi  muti 
feena , e la  forza  repellente  in  attraente  fi  cangi , conforme  richiede  una  maf. 
fa  fluida,  che  in  folida  fi  trasforma. 

Per  dire  il  vero  cotali  ipotefi  mi  riefeon  fofpctte,  fe  non  fe  per  al- 
tro, perchè  in  due  parole,  econ  pochilfima  indagine  fi  rende  ragione  di  tut- 
to ciò,  che  concerne  la  varia  coerenza  delle  particole,  che  i mirti  naturali 
compongono.  Per  me  penfo  edere  quello  un  giuoco  di  nudiate  cfpreflioni, 
che  fortanzialmcnte  nulla  lignificano;  imperciocché  altre  chiavi  ci  voglio- 
no, per  aprire  le  porte  della  Natura , e per  entrare  ne'  Tuoi  più  cupi  nafeon- 
digli.  Mi  appiglierò  dunque  ad  efaminare  foltantolc  più  famofe,  c divul- 
gate opinioni,  che  ai  principi  meccanici  fi  appoggiano;  conciofliachè  fc  non 
ci  verrà  fatto  di  mettere  in  chiaro  ad  uno  ad  uno  gli  artifizj  reconditi  del- 
la Natura  , almanco  non  ci  farà  difdetto  di  feoprire  qualche  cola , e di  fpar- 
gcrc  fòlla  materia  un  qualche  fievole  barlume,  che  ad  illurtrarla  cominci, 
lafciando  la  briga  a’noftri  Porterà  di  darle  1'  ultima  mano,  fe  mai  a tanto 
potranno  giugnere. 

III. 

Venga  prima  d’ogni  altro  in  campo  Renato  Cartefio  colla  fua  quiete. 
Siccome  coftui  al  moto  intcflino,e  perenne  delle  particelle  componenti, ca- 
gionato dalla  vertigine  della  materia  fonile,  attribuire  la  fluidità  ; così 
per  lo  contrario  pare,  che  al  ripofo  d’ette  un’accorto  l’altra  deggia  aferi- 
verfi  la  fermezza.  In  fatti  quefto  è un  requifito,  fenza  cui  non  fi  fa  capi- 
re, qualmente  la  durità  poffa  fiiffiftere;  attcfochè  l'agitazione  interna,  at- 
ta a tenere  le  parti  fiaccate,  mal  fi  accorda  colla  folidirà.  Qualunque  vol- 
ta in  tempo  di  freddo  acuto  feema  la  forza  dell'etere,  fi  minora  di  confe- 
guenza,  o fi  toglie  affatto  il  moto  delle  particole  più  grofTe,  che  in  effo 
nuotano;  e perciò  i fluidi  gelano,  e molti,  come  l’acqua,  s'indurano;  cnon 
fi  feorge,  che  ci  fia  bifogno  d’altro  glutine,  che  della  fola  quiete;  giacché 
la  gelata  nella  femplice  privazione  del  movimento  confitte  , 

In  quefto  mentre  il  P.  Malebranche,  a cui  rimando  il  Lettore,  nella 
fua  grand'Opera  della  Ricerca  della  verità,  benché  Cartellano,  impugna 
gagliardamente  il  parere  del  fuo  Maettro,  c profitta  , che  la  quiete  da  fe 
fola  non  è badante  a mantener  l’adcfione.  Un  granello  d’arena  agevolmen- 
te dai  contigui  fi  fepara  , e lo  (letto  dicafi  delle  polveri  macinate,  e d’unctt- 
mulo  di  minuti  corpicciuoli , i quali  tanto  fono  più  sdrucciolevoli,  quanto 
più  lifei , e di  figura, che  più  fi  avvicina  alla  sferica.  Sembra  pertanto,  che 
ci  fi  richieda  un  non  foche  di  vantaggio,  per  cui  fi  avvalori  l'unione  de- 
ll» clementi  in  ri  polo  collimiti. 
iaotH-'y  ' ' =.  < , 
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S’io  volefii  attiimere  la  difefa  del  Cartefio,  ripiglierei,  ch'ettcndo  la 
durezza  un»  proprietà  non  attòluta,  ma  relativa  , come  nell’antecedente 
capitolo  ho  infinuatoj  accade  bene  fpeffo,  che  mutatele  circoftanze , infor- 
tì od’etta  (i  formino  differenti  giudizj,e  tal  fiata  direttamente  contrari . Pofi 
fopra  un  piano  una  mole  fmifurata,  che  da  forza  umana  non  pofla  fimio- 
verfi,  e faremo  portati  ad  opinare,  che  attaccata  fòrte  al  terreno,  che  le  fer- 
ve femplicementc  di  bafe,  e con  cui  non  ha  conneflione,  formi  ciò  non 
ottante  con  etto  una  fola,  c durilfima  matta . A quegli  entomi  invifbili  all' 
occhio,  tuttoché  munito  d’un  finiflimo  microfcopio,  i quali  an  fortito  per 
mondo  un  molto  menomi  (limo  fpazietto,  apparifeono  i granelli  di  rabbia 
ficcome  montagne  immobili,  ed  infieme  concatenate.  Tn  tal  guifa  vadali  di- 
vifando,  e fi  conchiuda  , che  non  conviene  mifurar  la  Natura  col  criterio 
de'noftri  fenfi,  c che  colla  fermezza  fpclfe  fiate  equivoca  un  femplice  com- 
bagiamento. 

Perla  qual  cofa  non  farci  affatto  alieno  dall’aflerire,  che  fovente  la 
quiete  Cartcfiana  al  relativo  induramento  contribuifee,  c maffime,  fc  le  par- 
ticole fono  difpofte  in  maniera,  che  alquante  non  poffan  muoverli,  e di- 
fgiungerfi  dalle  vicine,  fenza  che  tirino  in  confenfo  un  buon  numero  delle 
più  lontane  In  tal  cafri  l’inerzia,  o fia  la  renitenza  alla  mutazione  di  fia- 
to, che  nella  materia  rifiede,  i gradi  di  fòrza  viva,  che  ad  una  moltitudine 
di  particelle  nel  tempo  ttcttb  s’imprimono, td  i fregamenti , che  vi  fi  accop- 
piano, fan  sì,  che  fi  fenta  una  notabile  rcfìftcnza  nel  fcparare,  e nel  trasfe- 
rire da  luogo  a luogo  quegli  elementi,  che  da  altra  colla  non  fono  inficine 
legati,  falvo,  che  da  un  muoio  contatto. 

E vaglia  il  vero,  i corpi  tanto  più,  o manco  fermi  fi  reputano,  quan- 
to maggiore,  o minore  fatica  fi  dura  nello  feiogliere  le  lor  teniture,  e nulla 
rileva,  da  qual  caufa  ciò  proceda,  quando  fpcz  talmente  s'ignora  1* at tifi- 
zio,  con  cui  dalla  Natura  fono  flati  commetti.  Nelle  matte  fiaccate,  e fotto- 
pofte  alla  giuridizionc  dc'fcnfi,  nelle  quali  non  fi  ravvifa  coefione  di  forra, 
non  fi  prende  inganno,  e la  loro  ritrofia  al  movimento,  e alla  difunionc  ai 
tette  allegati  motivi  lenza  efitazionc  fi  attribuifee.  Ma  dove  non  arrivi 
la  vifta  , cd  il  tatto,  è facile  ad  equivocare,  quali  che  ne  corpicciuoli  mini- 
mi non  polfa  proporzionatamente  aver  luogo  un  limile  magittcro,  che  nc'. 
più  grandi  paicfcmentc  ci  fi  prefenta  . 


V. 

11  lodato  P.  Malebranche  , ripudiata  la  quiete  del  Cartefio,  per  Spie- 
gare generalmente,  in  che  la  durizia  confitta,  ricorre  alle  prettioni  defluì» 
di,  ed  in  Spezie  alla  forza  flerminata  della  materia  fotrìle.  Non  batta , che  i 
corpufcoli  immediatamente  fi  tocchino  i fa  di  mefticri,  che  da  un  agente 
eftrinfèco  gli  uni  contro  gli  altri  vigorofamtnte  fi  premano;  laonde  per 
iftaccarli  abbiali  a vincere  l’energia  del  fluido,  die  infiemcmcntc  forte  gli 
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iflrìnge,  ed  unifce.  Quanto  fono  piò  lifde,e  più  cftefe  le  fuperficie,  che  fi 
combaciano;  tanto  è più  poflente  l'azione,  e tanto  più  tenace  la  fa  Mezza  : la 
quale  ricrefce  per  un  altro  titolo,  cioè  quanto  manco  fra  atomo,  ed  atomo 
la  menzionata  materia  fonile  s’infinua . 

L'etere,  che  col  veicolo  della  luce  è una  cofa  medefìma  , certamente 
dal  prefente  Univerfo  non  vuole  efcluderfi,  per  furrogarci  lo  fpazio  vuoto, 
ed  oziofo  de'Nevvtoniani . Egli  è fuor  d’ogni  dubbio  il  grand'organo  della 
Natura.  Se  poi,  oltre  gli  flupendi  effetti,  che  ne  derivano,  contribuifce  al- 
tresì alla  fermezza  dc'corpi;  l'ipotefi  mi  pare  così  ragionevole,  che  non 
poffa  effere  convinta  di  falfo,e  che  da  un  Fifico  difereto  meriti  d’clferea- 
dottata,  almanco  in  figura  d’un  poftulato.  Il  punto  da,  che  ad  ogni  ge- 
nere di  durezza  rcfpettivamente  non  debbe,  conforme  fi  è divifato,  appli- 
carli. In  ordine  a ciò  faremo  fempre  all'ofoiro,  a quali  effetti  particolari, 
ed  in  quali  circoftanze  ci  fia  conceduto  adattarla. 


VI. 

Su  tale  incertezza  gioverà  appigliarci  ai  fluidi  meglio  conofciuti  , ed 
à noi,  per  dir  così,  familiari,  fu  i quali  non  c’è  difdcttto  d’iflituire  gli  e- 
fperimenti.  Nuotano  i pelei  nell’acqua,  e nell’aere  gli  altri  viventi.  Ab- 
biamo aria  al  di  fuori , che  preme,  ed  aria  al  di  dentro,  che  sfianca  : e l'e- 
fìcriorc  coll’interna  talmente  lì  equilibra , che  marnimele  membra  in  quel 
grado  di  conf  (lenza,  che  meglio  a noi  fi  conface.  Turbata  l’economia  , che 
confido  in  un  bilanciamento  piutiodo  di  moto,  che  di  quiete,  gli  anima- 
li non  reggono,  c podi  nella  macchina  del  Boile,  coll'cdcnuarfi  dell’aere 
fi  gonfiano,  e muoiono.  Quinci  fi  rende  ragione  d’un  fenomeno,  che  fuc- 
cede  ne’  cadaveri  degli  annegati . Qucdi  da  principio  vanno  a (ondo;  e do- 
po qualche  tempo  galleggiano,  e l’effetto  all’aere  nc’corpi  morti  racchiufo 
fi  alcriva  ; conciofliachè  perdendo  le  fibre  nell’atto  del  corromperli  la  lor 
nativa  rigidità  , e quella  virtù  eladica,  per  cui  lo  tenevano  codipato,  fi  di- 
lata elfo  notabilmente,  c gonfiando,  i corpi,  dai  quali  non  trova  l’ufcita, 
li  rende  più  leggieri  in  ifpezic  del  fluido,  in  cui  davano  immerfi. 

Della  cfficacilfima , ed  appena  credibil  energia  dell’aria,  nel  congiun- 
gere, e dringere  inficine  i folidi,  dal  fuo  pefo,  e dalla  fua  elaflicità  prove- 
niente, ne  abbiamo  un  efempio  ne’vadi  globi  di  rame  al  di  dentro  vuoti  del 
celebre  Ottone  Guerichio  Confale  di  Magdcburgo.  Metteva  egli  al  mutuo 
contatto  due  emisferi  uguali  cfattamente  combaciantifi,  per  modo  che  ottu- 
rati con  diligenza  tutt’i  pertuggi,  venifle  vietato  all’aria  l’ingrclTo.  Quin* 
di  cogli  ordigni  appropiati  edratto  l’aere  interno,  e ridottolo  ad  una  te- 
nuilTima  rarità  ; efperimcntò,  che  l'edcrno  con  tal  vigoria  premeva  l'una 
contro  l’altra  le  due  femi-sfère,  che  per  idaccarle,  ci  voleva  una  dcrmina- 
ta  violenza,  e non  erano  alle  volrc  fufficicnti  le  forze  di  alquanti  cavalli 
con  direzioni  contrarie  applicati . Vcggafi  il  Gcfuita  Gafparrc  Scoto,  che 
nella  fua  Tecnica  curiofa  ci  dà  un’accurata  deferizione  di  tali  ammirande 
fperienze.  Egli  è dunque  indubitato , che  dalla  predinne  de  fluidi  nafeefre-, 
Tem-Ii  Opere  Rice.  P p quen- 


19® 

fluentemente  l'adefionè  , e la  fermezza  de’ corpi  di  maggior,  o minor  da* 
rizia  forniti . 

VII. 

Il  celebre  Signor  Giovanni  Bemoulli  propone  una  fpezie  di  paradot 
fo,  che  i fluidi,  fenza  punto  cangiar  di  natura,  concorrono  tal  fiata  a prò. 
durre  la  durezza,  e talora  ad  accrefcerla.  Cotali  effetti  a prima  villa  lem- 
brano  ftrani , e pure  fono  palefi,  e comuni  : Ma  per  lo  più  non  ci  fi  bada, 
e non  fe  ne  favano  le  conl’cgucnzc.  Abbiali  un  pallone  affailfimo  tronfio, 
che  appena  ceda  ad  una  robuftiifima  compreffione.  Chi  non  fapeffe  altron- 
de, che  l’aria  violentemente  coflipata  fa  tutto  il  giuoco,  e non  avelTe  anzi 
gli  occhi,  falvo  che  la  fua  confidenza;  farebbe  portato  ad  annoverarlo  tra 
i folidi  duri,  ed  elaflici,  ed  a porlo  del  pari  colle  palle  d' accia jo,  e di  a- 
vorio . 

Apprelfo  nel  globo  d’argento , che  gli  Accademici  Fiorentini  riempi- 
vano d’acqua,  e chiudevano  cfattamcntc  con  una  vite,  affai  minor  effetto 
fiaccano  i colpi  del  martello  nell’ammaccarlo  pieno,  che  vuoto.  E la  ra- 
gione fi  è,  perchè  il  fluido  rinfcrrato,  che  non  pativa  d'effere  fenfibilmcnte 
condenfato,  e piuttofto  trapelava  a guifa  di  fudorc  per  i pori  del  metallo, 
col  foftentre  in  parte  l’impeto  delle  pcrcoffe , aumentava  di  gran  lunga  la 
refiftenza  della  corteccia  d’argento,  e la  rendeva  più  falda,  e più  renitente 
a foffrire  le  contufioni. 

Non  fono  lontano  dal  credere,  che  di  limili  artifizj,  ed  anche  de' più 
reconditi  la  lagace  Natura  alle  occorrenze  fi  vaglia  . A buon  conto  nel  nitro 
l'aere  fi  ravvila  oltre  modo  corti  pato;  e chi  fa  , che  la  durezza  di  quello  fiale 
maifimamente  raffinato,  come  fiuol  dirli , a marmo  in  qualche  guifa  non  de- 
rivi dall’ addotta  cagione.  La  Natura  ci  nalconde  i fuoi  lavori,  e li  va  per- 
fezionando a tempo,  e con  fcgrctezza  ; attalchè  fi  giuoca  ad  indovinare, 
qualunque  volta  fi  prefiume  di  accertare,  di  qual  meccanifimo  ne' cali  par- 
ticolari fi  difponga  a far  ufo.  Si  contenti  dunque  un  Fifico  giudiziofio  di 
acquirtarc  una  qualche  imperfetta  cogtezza  delle  varie  maniere,  con  cui  può 
operare  la  gran  Macftra;  ma  non  fi  arrifchj  di  decidere,  qualmente  di  fatto 
in  molt’incontri  ella  operi. 


Vili. 

Epicuro  fa  valere  1’  afprezza,  e gli  uncini  de’  fuoi  atomi . Ma  qui  ci  fi 
para  innanzi  una  difficoltà,  ch’effendo  i primi  clementi  di  fua  natura  foli- 
di , ed  infrangibili,  fe  l’uno  all’ altro  per  forta  fi  apnicca,  c due  uncinetti 
fcambievolmcnte  fi  abbracciano;  egli  è impedibile,  che  fenza  fpczzarfi  fi  di- 
fgiungano,  almanco  {tirandoli  per  una  fptziil  direzione,  ouando  ciò  non  fi 
ottenerti  per  via  di  feoffe,  e di  contrattempi.  Ed  ecco,  che  fenz'  avveder- 
mene fono  poggiato  a’ principi  originali , e che  la  durezza  relativa  mi  fi  è 
cangiata  in  mano,  c convertita  in  affoluta , giurto  il  parere  degli  Atomifti. 
Di  ciò  ragionerò  nel  leguente  capitolo;  intanto  mi  trattengo  fu  quelle  par- 
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ticole  minuti  (lime  bensì,  ma  lontane  j>fr  lungo  tratto  dalle  primigmee,  e 
che  ne* prodotti  filici  fanno  figura  di  elementari»  attefochè  mi  fembra  rag  io. 
nevole,che  la  Natura  nelle  lue  ordinarie  operazioni  non  difenda  fino  all' 
ultima  analifi  della  materia-  Se  quelle,  ficcomc  fcabre,  c di  afpcrità  irre- 
golare guarnite,  s’infinuano  l'una  nell’  altra,  e mutuamente  s’inviluppano, 
e fi  fcavalcano:  fe  in  qualità  di  flcffibili  a guifa  di  tela  fi  ordifconOjXì  tef-. 
fono  : fe  fortemente  l'una  contro  l’altra  fi  ferrano-,  e per  così  dire  s’incu- 
neano; egli  è manifcllo,  che  ricrefce  la  rcfdenza,  c che  ci  vuole  uno  stor- 
io grande  ad  isbarbicarle.  E tanto  più  la  fatica  fi  aumenta,  quanto  è mag- 
giore la  copia  delle  fibre,  che  fodengono  l'azione,  e nel  tempo  medefimo 
o fi  ftimolano,  o fi  divellono. 

Non  fi  metta  per  tanto  in  non  calere  la  fentenza  degli  Epicurei  ; con- 
ciolfiachè  nc’lcgni,  c fpezialmentc  nelle  radici,  c nc' gruppi,  il  mentovato 
intralciamento  di  Clami  ad  occhio  nudo,  e molto  meglio  col  microfcopio 
apertamente  fi  difeerne.  Alfailfimo  contribuifce  alla  fermezza  la  ruvidità  , 
la  coflipazione,  ed  il  fregamento.  Fra  varj  efempj,  che  addurre  fi  potreb- 
bono,  vaglia  per  tutti  quel  delle  fimi,  i cui  filamenti  (Cretti  (Cretti,  e in 
linee  fpirali  contorti  alla  (Crappata  gagliardamente  fi  oppongono. 

Aggiungafi  la  tenacità,  per  cui  fi  legano  infieme,  e fi  avviticchiano  le 
particole  de’ compolli.  Ci  fono  certi  femi-fluidi  tegnenti,  e vifeofi,  come 
il  mele,  i quali  verfati  da  vafi  fpeditamente  non  ifeorrono,  ma  colano  lenti, 
e per  così  dire  fi  filano.  Nell’atto  dei  difendere  la  vena  fi  va  Tempre  più 
adottigliando,  c fi  riduce  a tal  tenuità  , che  finalmente  il  filo  fi  rompe, 
quando  cioè  il  pefo  fupera  la  vifeofità  . 


IX. 

Non  abbiam  fempre  a rifuggire  all’avviticchiamento  delle  fibrille; 
perchè  già  fi  è detto,  che  ad  altre  caufe,e  fpezialmentc  alle  preconi,  vuole 
in  parecchi  incontri  aferiverfi  la  confidenza.  A quello  paflò  non  fi  debbe 
ommettere  un’avvertenza  , ed  è , che  i corpi  in  tutte  le  loro  parti  non  fono 
forniti  di  pari  fermezza;  imperciocché  le  più  groflc  rifpetto  le  più  minute, 
o pure  al  rovefeio,  ponno  crcfccrc,  c femarc  di  durizia,  fecondo  che  la 
Natura  le  raccozza  nel  produrre,  c nel  confolidare  i midi , i quali  non  già 
della  deffa  pada,ma  di  pezzetti  diflimiglianti  fono  compodi. 

Se  la  diverfità  da  nelle  particole  minime,  cd  indivifibili , come  in 
quelle  del  bronzo,  ch’è  un  ammaffàmento  di  rame,  e di  dagno,  chi  non 
•vede  contezza  del  modo,  con  cui  fi  forma,  per  poco  il  reputerebbe  un  me- 
tallo omogeneo,  conforme  dell'argento,  e dell’  oro  popolarmente  fi  giudi- 
ca. All'  oppodo,  quando  le  parti  più  grode  al  fenfo  non  fi  nafeondono ; di 
tal  verità  dalla  pratica  fiamo  ammoniti:  attefo  che  frequentemente  intervie- 
ne, che  un  medefimo  corpo  ci  dia  indizio  d'edere  impadato  di  pezzi  etero- 
genei infiemementc  conncffi;  perchè  più  refdc  in  un  lìto,  che  nell'altro, 
e meno  per  lungo,  che  per  traverfo.  I Legnaiuoli  ammaedrari  dall'ufo 
fanno,  che  un’afle  fi  divide  agevolmente  per  lunghezza  , e con  più  dento  per 
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larghezza . Il  fanno  altresì  dietro  qual  andamento  di  vene  abbiano  a eoa» 
durre  la  piallai  onde  meglio  i legni  fi  fpianino  , e fi  poi i frano  * 

• X. 

ì 

S pelle  fiate  bifogna  por  mente  agli  Artefici , i quali  intorno  le  durez- 
ze de’  corpi  da  loro  tutto  di  maneggiati  anno  una  più  accertata  notizia  , e 
ne  defumono  i fegni  da  certe  minute  particolarità, di  cui  la  lunga  efpcrien- 
za  gli  ha  refi  avvertiti;  laonde  per  i'upcrarc  gl’intoppi  ad  ingegnefufimi 
partici  fi  fono  appigliati.  E’  una  maraviglia,  quanti  (Iromenti  a prò  delie 
Arti  fiano  flati  inventati , e maffimamente  per  vincere  la  coerenza  de’  foli- 
di,  cioè  e lime,  e feghe,  e fralpeili,  e fucchj,  e trapani,  e cunei,  e che  fo 
• io.  Ma  non  ognuno  d’efli  è atto  ad  infinuarfi  in  qualunque  materia,  e a 
fupcrarne  l’adcfione.  Per  ciò  nel  bucare  i metalli,  ed  i marmi  fi  adopera  il 
trapano,  c per  trivellare  j legni  il  fucchiello.  Tutti  ai  divifati  fini  fi  di. 
riggono  con  doppia  maeffria,  viene  a dire,  e fi  fanno  lavorare  per  lungo 
tempo  contro  una  picciola  quantità  di  particelle,  che  dalle  contigue  a poco 
a poco  fi  fiaccano,  e fi  rendono  più  attivi  coll’  adattarci  una  qualche  po- 
tenza meccanica,  da  cui  refiano  avvalorati . 

XI. 


Ma  che:  non  fa  forfè  la  Natura  di  Meccanica?  Il  fuo  fommo  Facitore 
nel  provedere  le  officine  di  cortei  d’ innumerabili  ordigni  vivi , i quali  da 
fe  ficilì  crefrono,  e guafii  fi  rifarcifcono,  ha  prevenuta , e fi  è lafciata  ad- 
dietro per  un  tratto  incomprenfibile  l’umana  lagacità.  Oltre  che  ha  ella  in 
fua  balia  un  vado  apparato  di  forze  morte,  e vive,  e di  continuamente  ap- 
plicate, delle  quali  nc’fuoi  giornalieri  lavori  opportunamente  fi  ferve. 

Alle  volte  pare,  che  ottenga  un  matlimo  effetto  con  piccioli  (fimi  sfor- 
zi. Lo  fmembrare  in  due  tocchi  una  groffa  pietra,  non  fi  fa  da  Noi,  fen- 
za  impiegarci  un  grandillimo  difpcndio  di  fatica.  Non  per  tanto  , 

Marmora  Mcffalae  findìt  Caprifico. 

Se  quello  arbufto  caccia  profondamente  le  fuc  fottìi! , e tenere  radici  in 
qualche  vena  del  marmo;  il  fugo  nutricante,  che  circola  per  « tcnuilfimi 
canali  della  pianta,  a tal  cralfizie  infenfibilmente  le  riduce,  che  fuperate 
coll’andare  del  tempo  le  refiftenze,  finalmente  la  pietra  viva  fi  fpezza.  Non 
ci  fia  chidelufoda  tal  falfa  apparenza  s’immagini  di  mettere  una  eccettua- 
zione all’irrefragabile  alfioma  , che  ftabililce  la  perfetta  egualità  tra  la  caufa 
piena,  e l’effetto  intero.  Convicn  dire  in  molti  cafi,  e fpczialmcntc  nell’ ad- 
dotto ,o  che  la  cagione  c più  efficace  di  quello,  che  appaia  a primo  afpet- 
to,  o che  l’effetto  e più  debile.  Io  nc  rimetto  ai  Lettori  la  decifione. 
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’ In  quello  mentre  la  Natura  non  è guari  prodiga  delle  die  dovizie,  é' 
nell’operare  ci  fpende  quanto  balla  di  azione,  e nulla  di  foverchio:  laddo- 
ve gli  uomini  ignari  delle  giufte  miftire,  ci  confumano  de’ conati  foprab- 
bondanti , i quali,  oltre  il  confeguire  il  fine  principale,  in  altri  effetti  non 
procurati  inutilmente  ti  perdono.  Conchiudo  per  tanto,  che  ficcome  i nifi 
lucceffivamente  applicati  fciolgono  l'orditura  de’corpi , c vincono  qualun- 
que durezza}  così  cllì  agenti  in  fenfo  contrario,  fono  capaci  di  rcftituirla, 
ftringendo,  e coftipando  le  particole,  che  formano  i mirti . Si  ofTerva,  che 
le  radici  degli  arbori  fono  più  falde,  e più  tegnenti  dei  rami,  e del  tron- 
co, quantunque  dallo  ftelfo  fuco,  che  va  in  giro  riconofcono  il  loro  ali- 
mento, e la  loro  aumentazione.  Ma  dovendoli  le  primeaprire  ftentatamente 
la  firada  per  una  terra  foda,  e tenace;  ne  fegue,  che  a un  maggiore  adden- 
famenco  foggiacciono  , e con feguen temente  acquifiano  una  maggior  fermezza . 


CAPITOLO  NONO 

Della  natura , e della  confften&a  de'  primordiali 

elementi . - 

I. 

E’  Tempo  ormai  di  difeendere  per  la  fcala  della  divifione  de’corpi,  e per- 
venire fino  a quelle  primitive  particole,  nelle  quali  fi  ferma  l’ultima 
analifi  della  materia,  non  già  in  fe  fieffa  , che  nel  fuo  inefauribile  partimcn- 
to  non  ammette  limiti,  ma  per  ciò  che  concerne  la  ftruttura  organica  del 
prefente  Univcrfo  regolata  dalla  Sapienza,  e dalla  Libertà  del  Creatore,  giu- 
fto  i fini,  eh’  egli  fi  ha  prefifli  fin  dalla  prima  origine  delle  cofe.  Sopra 
quelli  clementi,  che  fono  la  bafe  decomporti  fiolidi,  e fluidi,  ho  creduto 
bene  di  rifcrbarc  , dove  della  durezza  mi  fono  propofto  di  difenrrere,  al- 
cune mie  conghietture , che  di  buona  voglia  alla  diferetezza  de'Filofofi  io 
fottometto. 

Sebbene  le  particelle  primigenee  di  confidenza  fornite  dovrebbono  in 
Fifica  affumerfi  ficcome  pofiulati,  fenza  prenderli  l’impaccio  d’ internarli 
profondamente  nella  ior  intima  natura , che  di  lunga  mano  è fuperiore  alla 
noftra  intelligenza.  Torno  ad  inculcare  la  malfima  Newtoniana,  che  facil- 
mente fi  concepifce,  comedi  minimi  corpicciuoli  duri,  e difgiuntiuna  malfa 
fluida  porta  formarli,  ma  all'incontro  non  fi  arriva  a comprendere,  qual- 
mente la  materia  dotita  d’una  perfèttilfima  fluidità  fi  raccozzi,  e li  unifica 
con  una  immaginata  adertone,  per  cofiituire  una  mole  di  faldczza , e di 
confidenza  guarnita. 

KJ 


Per  la  qual  cofa  io  giudico,  che  le  opinion!  de’ più  fa  moli  Filofofanti 
foco  fa  raccordate  mal  reggano  ad  una  retta  ragione,  qualora  alle  parti- 
celle  elementari  (ì  adattano.  Sopra  tutto  anfi  a ripudiare  le  due  eftrrme,  la 
prima  delle  quali  attribuifee  all’eftcnfione  inerte  una  infinita  fiuf&bilità , 
per  guifa  che  l’attuai  partimcnto  valichi  oltre  tutti  gli  ordini  dellequantità 
infirfitefime , e vada  fino  ai  punti  indivifibili.  La  feconda  poi  termina  bensì 
«elle  magnitudini  finite,  e cotali  fono  gli  atomi  Epicurei i ma  poggia  al 
fommo  per  un  altro  verfo,  aferivendo  ad  erti  una  durezza  tralcendcnte- 
mcnte  infinita . Ho  dimoftrato  altrove,  che  le  cofe  quante,  in  cui  fi  ravvifa 
cffenzialmente  il  più , ed  il  meno,  non  montano  da  un  canto  al  lupremo 
gradodclla  grandezza,  e dall’altro  non  precipitano  aU'mfimo.  Chi  di  tal 
importantilfima  verità  non  fa  capitale,  urta  in  palpabili  contraddizioni,  ed 
in  vece  di  edificare,  diftrugee  dai  fondamenti  la  fabbrica  . 

Dei  l'cguaci  di  Epicuro  io  guari  non  mi  pigliofaftidio;  perchè  è fiato  ad 
evidenza  provato,  che  l’ipotcfi  della  durizic  aflolutamcntc  infinita  ripugna 
ai  canoni  della  comunicazione  del  moto  fra  i corpi  molli,  e gli  elaltici,  e 
fovverte  da  capo  a fondo  le  leggi  principali  della  Natura,  le  quali , confor- 
me forò  vedere , non  fono  di  (celta , e di  convenienza,  ma  di  precifa  necef- 
fità,e  coll’cffcnza  della  materia  inerte  indifiblubilmcnte  legate.  De’tre 
elementi  di  Renato  Cartello  non  fo  che  dirmi . I globuli  , ed  i frammenti 
di  figure  irregolari,  e di  grandezze  differenti  equivocano  cogli  atomi  del 
Fi  fico  Ateniefc;  imperciocché  fe  dal  cominciamento  del  Mondo  fino  al  dì 
d’oggi  col  mutuo  fregamentodi  tempo  in  tempo  fi  logoraffero,  e non  fi  fof- 
fcro  mantenuti  coftantcmcnte  illcfis  accadercboc , che  in  progreffo  dc'fecoli 
veniffe  a perturbarli  l’economia  del  (Ulema,  e che  tolto  di  mezzo  il  primi- 
tivo equilibrio  fra  i tre  generi  de’corpi  coftitutivi  dell’Univcrlo,  la  lòia  ma- 
teria fiottile,  fminuzzati  gli  altri  due,  a poco  a poco  predominarti:.  Ed  ap- 
punto tifa  indefinitamente  divifa,  c sfarinata  dal  Filofotò  Francefc  al  vano 
Epicureoè  fiata  lòftitiiita;  ondeprontiflimamenre,  e lenza  il  fuo  perche  accorra 
a riempiere  tutti  gl’ intcrftizj,  che  fra  i più  cralli  clementi  s’interpongono  . 
Quelli  moti  tal  fiata  iftantanei  dell’etere,  dc’quali  non  fi  affcgna  cagione 
Elìca,  per  cui  rapido  corre  ad  occupare  i podi , che  i corpi  diftaccantifi  la- 
Icicrcbbono  vuoti , mi  fanno  fofpettare,  che  il  noftro  Autore  non  potcfse 
efimerfi  dalfadottare  inavvertentemente  l'orrore  del  vacuo  tanto  preziofo 
alia  fcuola  Peripatetica. 


in. 

Io  defidcrerei  col  Siracufano  Archimede,  che  mi  fi  affegnaffe  un  punto 
immobile,  a cui  appoggiarmi. 

Die  ubi  confiflam . 

Bene  fpeffo  fi  tenta  di  fabbricare  in  aria , c la  vana  llruttura,  a guifa  delle 

nu- 
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nuvole,  con  un  loffio  lì  dilTipa  , e (5  dilegua.  Tal  fiara  in  mancanza  di 
daù  filici , c meccanici,  fa  d’uopo  indilninfabilmente  ricorrere  a qualche 


pronunziato  mctafifice,  (olhnuto  malfimainente  dalle  dimoftrazioni  geome- 
triche, dal  quale  fi  ritrae  l'importante  benefizio  di  non  dar  di  petto,  come 
fcvente  avviene,  nell' imponibile.  Ne!  fubbietto,  ch'abbiam  Alle  mani,  ca- 
de in  acconcio  il  principio  del  lìllema  temperato  da  me  di  fopra  riabilito,  e 
eh’ è più  fecondo  di  confegucnze , di  quello  che  a prima  fronte  moftrava  di 


promettere. 

La  divifibilità  della  materia  non  ha  confini,  c fpazia  per  tutti  gli  or- 
dini delle  quantità  infin  in  fimi  . In  quello  mentre  per  quanto  la  partigione 
proceda , la  Geometria  c’infrgna,  che  non  arriva  mai  fino  al  punto  indi vi- 
libilc,  perchè  feci  prevenire  , ulcircbbe  in  campo  I'  a (Turilo , e la  contrad- 
dizione.  Si  concede  agli  Ana  1 idi  il  difccndere  fuccelfivamente  alle  differen- 
ze di  qualunque  grado  nella  (oluzione  de'più  ardui  problemi, e ce  ne  forn- 
minillri  uno  flupcndo  fàggio  il  profondìllimo  Lionardo  Eulero  nella  fui 
generale  teorica  de’malfimi , e de' minimi . Ma  il  progreflb  medefimoci  do- 
cumenta , che  quallìfia  magnitudine,  benché  molto  mcnomiflima,  in  cui  il 
calcolo  fi  ferma  , è tanto  lontana  dall'individuo,  quanto  l’elfere  dal  non  ef- 
fere,  e il  poffibile  dall'  imponibile.  Egli  è dunque  manifcfto,  che  ai  Mate? 
matici  non  è pcrmelfo  di  fortire  fuori  delle  regioni  dei  temperamenti,  e che 
colf  alfumere,  fecondo  le  occorrenze,  fiullìoni  di  vari  generi, altro  non  fan- 
no, falvo  che  portare  alcuni  palli  avanti  la  parcicipazione,  e giugnere  a più 
accurate,  c necclTarie  adequazioni 


IV. 


Frattanto  la  Natura  non  muove  il  gran  falto  dalle  grandezze  date  alle 
ìnafrcgnabili,erinfcm  il  temperamento  congruo,  percui  dà  norma  all’econo- 
mia del  noflro  Mondo,  dentro  i termini  del  finito.  Ed  in  fatti  non  fi  può  pro- 
gredire dalle  grandezze  determinate  a qualfivoglia  dalle  d’ infinitamente  pic- 
ciole,  fenza  che  vi  li  patii  per  una  ferie  incomorcnfibilc  di  quantità,  che 
vanno  fuccellivamente  degradando,  per  guifa  che  la  fufieguentc  dell' ante- 
cedente è fuori  d' ogni  paragone  minore.  Egli  è affatto  inutile  , anzi  nocivo 
ad  un  Filìco  il  viaggiare  per  lina  ftrada , che  non  ha  ufeita,  attefe  fpezial- 
mtnte  le  Arane  confeguenze,  che  ne  derivano,  da  me  indicate,  quand’io 
ragionava  delle  flulTìoni  di  qualunque  ordine,  che  non  fono  [ter  fc  fteffe  nè 
determinate,  nè  determinabili.  All’incontro  avvegnaché  il  numero  delle 
magnitudini  finite  decrefcenti,  non  lì  efaurifea  mai , alfunta  però  una  delle 
a piacimento,  fìccomc  comune  mi  fura  ; c indiala  delle  altre  a confronto,  da- 
mo lìruri,  chcunqua  non  lì  perviene  ad  una  proporzione  o maggiore, o mi- 
nore di  quallìfia  data. 

Appreffo  non  è così  povera,  e ri  Aretta  la  menzionata  partigione,  che 
nella  materia  dillintamcnte  lì  conccpifce,c  che  dall’Autore  della  Natura  p<v 
teva  metterli  in  opera,  che  non  vaglia  a fupplire  aJogni  bifogna  , ed  allin- 
dare un  ottimo  temperamento.  Sin  qui  non  ci  fi  parano  innanzi  nè  ripugnan- 
ze, nè  fconvencvolczzc;  anzi  fi  libera  la  Fifica  da  quegli  afiurdi,  che  nelle 
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ipotei;  de’ più  rinomati  Filofofanti  por  troppo  Rincontrano;  mercè  che  co- 
ftoro  conformi  ho  notato,  vanno  imparabilmente  a fmarrirfìoper  un  ver- 
i'o,  o per  l'altro  nell' Oceano  dell' infinito.  Abbiali  dunque  per  mailìma  fon- 
damentale, e fu  fortifllme  ragioni,  per  non  dirle  evidenti,  (labilità , che 
Dio  Ottimo  Mattono,  nei  vincere  l'infinita  indifferenza  della  m. feria  per 
quello  concerne  la  divifione,  ed  avuto  riguardo  a’fuoi  fini  imperfcrutibili, 
ha  fabbricato  il  noftro  Univerfo, adeguando  ad  eflo  un  temperamento,  che 
fuflifle  dentro  i confini  del  finito. 

Non  dico  gii  , che  le  fpcziali  dimenfioni  de’ corpi  , che  abbiamo  anzi 
gli  occhi,  le  quali  appartengono  tutte  al  mede-fimo  genere  di  grandezze, 
ìlano  più  privilegiate  delle  altre  infinitamente  più  grandi  , e più  piccole, 
che  potrebbero  fcrvir  di  bafe  a partecipazioni  onninamente  diverfe  , e da 
noi  inconcepibili;  fe  non  le  in  quanto,  con  I’efcUifione  di  quallìvoglia  al- 
tra clafic,  fi  è compiaciuto  Dio  di  dare  alle  noflrali  la  preferenza.  Dico 
bensì , che  appoggiandoli  le  cofe  create  non  all’aifoluto,  ma  al  relativo, 
per  quello  capo  ancora  ave-ano  dal  Supremo  Artefice  a determinarli  c la 
precidi  quantità  , ed  il  partimcnto  della  materia.  Aggiungo,  ch'era  fovrr* 
chio  m:  (cere  in  lina  prcfcelta  coftittizione  di  mondo  magnitudini  incompa- 
rabili; impciocehc  il  profitto,  che  fe  ne  trae  , mal  compenfa  i difordini, 
che  ncrifultano.  Ora  io  dimando,  per  qual  virtù,  e con  quale  indtitlria 
il  calo  (lolido  di  Epicuro,  o la  brutal  necelfità  di  Stratone  fignoreggiaffero 
ab  eterno  l'indifferenza  forda,  cd  ineforabile  della  materia  ; onde  fodero 
poUcnti  ad  introdurci  le  divifate  determinazioni  l 

V. 

Poco  li  è fatto  fin  ora  , per  architettare  un  compiuto  fiflema  , c di 
temperamento  fornito.  Perchè  fa  repente  flirta  la  materia  , che  prima  non 
era , corredata  di  efitnf ore,  d' impenetrabilità , e d’inerzia,  attributi,  che 
ne  et  ftimifeon  l’cfienza  (altrimenti  farebbe  nata  tutt’alrra  cofa , fuor  che 
materia)  badò  un  cenno  onnipotente  del  Creatore.  Perchè  poi  fi  cominciaf- 
fc  ad  abbozzare  una  ccfiiiuzionc  e'i  Mondo  detta  liberamente  fra  tutte  le 
poflìbili,  aveanfi  ad  accoppiare  alle  mentovate  proprietà  paflive  due  ncccf- 
faric  altresì  pafiìvc  determinazioni  , ambo  introdotte,  per  iftanlarc  le  ri- 
pugnanze, ambo  riflrctte  dentro  i preferitti  confini  del  finito,  viene  a dire 
una  limitata  quantità  di  eflcnfione  folida,  ed  una  congrua  divifione  fino  ad 
un  certo  fógno,  oltre  cui  non  fi  trafeorra. 

Fin  quà  io  non  ravvifo  azioni,  e reazioni  ; caufe  , ed  effetti,  fenza  i 
quai  requifiti  languc  l'Univerfità  delle  cofc,  td  altro  non  fi  ha  , fuorché 
una  trina  dimenfione  inerte , c fmembrata  nelle  fue  parti  , ma  totalmente 
oziofa,  e sfaccendata.  Io  non  ardifeo  decidere,  fe  in  tale  flato  gli  elementi 
primordiali  fiano  di  durezz.a  guarniti.  Il  Cavalicr  Newton  nella  feconda 
parte-  della  fua  Ottica,  avvenendo , che  fono  cfli  i femi  de" corpi  folidi,e 
fluidi , ha  creduto,  che  di  lor  natura  liano  faldi , e confiflenti  , e di  tanta 
fermezza  dotati,  che  non  ci  fia  agente  creato  valevole  a fcioglierli,  c a di- 
funirli.  E quella  prerogativa  l’ha  egli  fondata  fulla  Divina  volontà  ; attc- 
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fo  che  non  fé  ne  fa  fvelare  la  caufa  Tifica.  Io  non  mi  fento  di  ammettere 
la  durezza  in  macchina , fenza  una  prccifa  ncceflità. 


“Un  Deus  interfit , nifi  di&nus  vindice  nodus. 


u 


Quando  mi  lì  dice,  effere  la  materia  attualmente  partita  in'minutiilimi  ato- 
mi, fubito  nelle  fue  tre  mifurc.ci  feorgo  l'origine  della  divifibilità  : ma  con 
pari  evidenza  non  ci  ravvilo  la  radice  della  durizie.  E fé  tal  uno  me  ('ad- 
dita, (iccome  anneftata  full'  inerzia  ; ripiglio  , che  la  renitenza  al  cangia^ 
mento  di  Aato  Tempre  alla  malfa  proporzionale  , non  ha  punto  che  fare 
colia  fermezza,  che  non  prende  norma  dalla  predetta  analogia. 

v- ; 
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VI. 

Là  materia  Aerile  dì  Tua  natura  non  ha  in  fe  ttefTa  fondo  badante, 
per  partorire  la  forza.  Era  per  tanto  indifpcnfabilc  , che  il  Divino  Artefi- 
ce  pcrftzionaflc  la  fua  grand’ Opera  , c profeguifle  a temperarla  opportuna- 
mente, giu  fio  le  leggi,  ed  i fini,  che  la  Aia  infinita  Sapienza  s’era  prefitti. 

L’ intero  compimento  richiedeva  , che  fi  addoffafse  , c fi  diftribuiffe  alla 
malfa  impenetrabile  una  determinata  quantità  di  forza , che  la  mcttclfe  in 
azione,  e per  così  dire  la  ravvivalfc.  E benché  la  fttza  fia  un  non  lo  che  di 
Aipcriorc  alla  materia,  in  cui  fi  annida;  la  corrifpondenza  però  fra  l’una,c 
l'altra  è fuor  di  modo  maravigliofa.  Dobbiamo  Ilare  attenti  per  ben  com-  ”” 

prendere  la  ftrettiflìma  conncttionc  fra  le  proprietà  attive  , e le  pattile 
1 della  materia,  c qualmente  non  fi  celli  mai  di  eferdtare  tra  effe  un  mutuo 
commerzio:  il  quale,  febbene  vien  regolato  , conforme  altrove  ho  detto, 
da  leggi,  in  cui  domina  un’cfprcffa  inviolabile  ncccflità  , fondata  full' ef- 
fenza  delle  cofc,  con  tutte  ciò  non  cfclude  lecaufc  finali,  e colla  libertà, 
colla  fapienza  dell'Artefice  Supremo  mirabilmente  fi  accoppia. 

E vaglia  il  vero,  l'inerzia,  il  di  cui  unico  uffizio  confitte  nel  ripu- 
gnare a qualfifia  cangiamento  di  (lato,  è una  conftgucnza  della  impene- 
trabilità , e rifponde  con  giuda  mifura  alla  quantità  della  materia.  Nel 
moderare,  eh' ella  fa  di  continuo,  i palfaggi  delle  fòrze  e vive,  e morte 
da  corpo  a corpo,  la  ragione  confonantc  agli  fperimcnti  e'  infogna  , non 
aver  lei  vigore  di  generare,  o di  dittruggcrc  fòrza,  la  quale,  benché  ad 
f i Sogni  momento  fi  muti  flato,  tutta  via  fi  mantiene  intatta  , perchè  l’ inerzia  * 

H-T  vfoinnto  fi  adopera  in  modificarla,  c dittribuirla  proporzionatamente  alle 
matte,  giuflo  le  regole  da  noi  conofciute.  Per  la  qual  cofa  , a parlare  ac- 
curatamente, non  debbe  affegnarfi  al  mentovato  attributo,  nè  vera  azione, 
nè  vera  reazione  ; mercè  che  la  incdcfima  forza  nè  punto,  ne  poco  fi  diver- 
fifica,  quantunque  folto  varj  afpctti  faccia  la  fua  comparfa.  E da  ciò  deri- 
va l’irrcfragabil  principio,  per  cui  fi  ftabilifce  la  perfetta  uguaglianza  fra 
h cagioni , c gii  effetti , baie  immobile  dcll'aggiuttatczza  degli  umani 
«Pcini-  .ìàtfmti 
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Tm.il  Opere  Rice. 
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E qui  fari  un  punto  di  grand'importanza  ii  feparare  in  due  dadi  le 
proprietà  della  materia.  Le  primarie  ad  dia  cflcnziali,  di  cui  non  fi  fpoglia 
giammai,  ed  alcune  altre,  che  nafcono  di  confegucnza  , fono  anteriori  a 
qualunque  filicina  , c ne  precedono  la  formazione.  Fa  d'uopo  aiutare  la 
nofìra  debolezza, e diftingucre  ciò,  che  da  prima,  c da  poi  nel  fubbietto 
fi  conccpifce.  Egli  è certo,  che  tolta  di  mezzo  fedendone  folida,  ed  iner- 
te , l’idea  della  materia  nella  noflra  mente  fvanifee,  e fi  annienta.  Ma  col 
tenerla  ferma,  ci  fi  prefentano  alquante  nozioni  fecondane  , che  da  efsa 
immediatamente  fluifeono,  e fono  la  di vifìbilità  , le  grandezze,  le  figure,  i 
luoghi,  ed  i tempi.  Siccome  in  tutte  le  nomate  affezioni  (ignoreggia  una 
perfetta  indifferenza  i cosi  richiedono  effe  una  neccffaria  determinazione 
corrifpondcntc  al  prcftabilito  temperamento. 

L’altra  claffe  poi  comprende  quelle  proprietà  della  materia,  che  fup- 
pongono  il  fifìcma  bello,  c compiuto.  La  forza  non  entra  a coftituire  l'cf- 
fenza  della  materia,  e non  ripugna,  che  quella  fulfida  nella  fua  purità  , t 
cd  in  una  perpetua  quiete.  Ben  è vero,  che  effa  è,  per  cosi  efprimermi , la 
matrice  della  forza,  la  quale  da  fe  fola  non  regge,  e non  vive  , fc  nel  di 
lei  Ceno  non  fi  alloggia.  Ambo  infieme  accoppiate , cd  unite  in  lega  fono  - 
la  fonte  inefauda  d' innumerabili  effetti , de' quali  è piena  zeppa  la  Natu- 
ra , c che  per  la  maggior  parte  pullulano  dal  lavoro  del  fidema.  Tali  fi 
reputino  fenza  cfitazionc  il  moto,  gl' impilili  centripeti,  e centrifughi  , la 
vii tù  eladica,  l’elettrica,  c la  magnetica  , con  altri  moltiffimi  eventi,  che 
farebbe  cofa  ducchevolc  l'annoverarli  partitamcntc.  La  materia  , e la 
forza,  ognuna  da  per  fe,  non  è capace  di  produrli , e nè  meno  congiunte, 
mentre  in  lor  balìa  lafciare  fi  fodero.  Convenne  dunque,  che  il  SapicntilS. 
mo  Opcricrc  organizzaffe  magidralmcnte  la  prima,  c tcmperalfc  a dovere 
la  feconda  ì onde  valide  a rifiniture  una  ben  concertata  codituzione  di 
Mondo  di  regolari  fenomeni  a dovizia  fornita. 

Vili. 

Dopo  una  lunga,  ma  neccffaria  deviazione  torno  in  fenticro,  c chie- 
do, fiotto  quali  delle  due  dadi  poc’anzi  raccordate  deggia  collocarli  la  du- 
rezza con  altre  affezioni  analoghe,  in  cui  fi  mefee  il  rigido  , cd  il  flullibt- 
le,a  cagion  di  cl'cmpio,  la  mollezza  , e la  vi  (ooliti.  Io  per  me , fenza 
punto  tcrgiverfarc,  le  riporrei , non  già  fra  le  primitive,  cd  originali,  ma 
tra  le  fecondarle , e le  fiflcmatiche.  La  ragione,  che  a ciò  mi  muove,  io 
la  defumo  dall'ambiguità  , che  mi  nafee  in  mente  ; imperocché  non  fo 
quale  delle  accennate  proprietà  relative  , c molto  meno  in  qual  grado, 
abbiano  ad  inferirli  negli  clementi  primordiali  affatto  affatto  nudi  di  forza. 

Arroge,che  per  Sviluppare  la  telatura  de’ corpi, e vincerne  1 adefio- 
nc  ci  vuol  forza,  e forza  proporzionata  alla  refiftenza;  dunque,  fe  l’azione 
c nel  cafo  noftro  eguale,  e contraria  alla  reazione,  per  rimettere  i compo- 
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Hi  nello  Irato  di  prima , s’avrà  ad  impiegare  altrettanta  fórra  , quanta  fe 
n’c  fpcfa  in  difcioglierli  i attcfoche  liamo  nella  circodanza  , in  cui  la  caufa 
diventa  effetto,  c l'effetto  fi  converte  in  cagione.  Perda  un  miflo  col  rare- 
farli una  perfezione  della  fua  natia  fermezza  , per  redimirgliela  , converrà 
cofliparlo,  ed  a tal  fine  valerli  dell' energìa  della  pcrcolfa. 

Già  lì  è detto,  che  non  fi  riduce  a perfezione  il  liftema,  fe  non  fi  ad- 
dolca, c non  fi  diftribuifee  alla  malfa  impenetrabile  una  determinata  quan- 
tità di  forza,  che  la  metta  in  azione,  e per  dir  così  la  ravvivi.  E quella 
forza  fra  gli  atomi  originali , firmi  primitivi  di  tutto  ciò,  che  fi  produce  in 
Natura  , congruamente  dovea  compartirli.  Ma  qualmente  fra  efli  facciali  la 
comunicazione  de’moti,  e delle  forze,  farà  Tempre  un  mifltrio  a noi  igno- 
to, ed  un  arcano  del  temperamento,  di  cui  (olo  Dio  ha  la  chiave.  Gli  e- 
lcmenti,  fc  mal  non  divifo,  fono  piutroflo  folidi  che  duri  , viene  a dire, 
ne’ lor  corpicciuoli  il  vuoto  non  s’intromette,  nè  di  forza  mena,  che  ne’ 
conati  confific,  e colla  quiete  fi  alfoccia,  fon  corredati  : altrimenti  la  par- 
tigionc  non  farebbe  pervenuta  all’ultimo  termine  , lo  che  ripugna  ad  un 
fidema  partecipato.  Per  la  qual  cofa  non  fi  c forfè  mal  appello  AriHotele, 
quando  ci  ha  avvertiti  , che  le  azioni  appartengono  ai  iiippofli.  Conl'c- 
guente mente  prima  fa  di  mcllicri,  che  la  Natura  ordini,  e di  (ponga  i ma- 
teriali approdati , e ne  formi  i compodi,  e quella  è , per  così  dire,  la  pri- 
mitiva orditura  dcll’Univerfo  organizzata  da  una  mano  onnipotente,  c 
che  pofeia  fi  profcguilcano  i lavori,  mettendo  in  azione  le  forze  morte,  e 
vive,  e continuamente  applicate  dirette  da  leggi  ferme  i onde  rodante,  e 
I varia  ad  un  tratto  pcrfevcri  l’economia  del  prefcclto  temperamento. 

IX. 


afe  j 

' | Prevedo,  che  mi  verranno  modi  alcuni  dubbi,  e primieramente  mi  fi 

chiederà,  fc  le  particelle  elementari  fra  loro  difgiunte  dal  vacuo  dilTemina- 
to,  fi  deggiano  riputar  differenti , per  quello  fpetta  alle  magnitudini,  c al- 
! le  figure.  La  quidionc  è infolubilc  per  mancanza  dei  dati,  c quand’anche 
! fi  avel'sc  in  pronto  una  qualche  probabile  conghicttura  ; crederei  miglior 
;l  partito  fadenerfi  da  cotale  ricerca  , ch’ha  recato  tanto  detrimento  alla  feien- 
ij  za  naturale.  La  facilità  di  filofofarc  è data  lenza  fallo  la  principal  cagio- 
! ne,  per  cui  i Filici  intefi  a fpiegarc  i fenomeni,  che  alla  giornata  ci  fi  af- 
j facciano , anno  allentato  il  freno  alla  fantafia  , alfegnando  agli  elementi, 
che  compongono  i midi  , quelle  fpeziaii  figure,  che  meglio  al  lor  intento 
fi  confacevano.  Da  quedo  torbido  fonte  è fcaturito  il  capricciofo,  ed  ar- 
bitrario metodo  di  ragionare  per  via  d'  ipottfi,  che  nel  lccolo  paffato  ha 
inondata  l’Europa  tutta  più  colta,  e di  cui  potrei  recare  innumerevoli 
efempj  tratti  dalle  Sette  Epicurea,  e Cartefiana. 

Non  per  tanto  io  mi  fenro  propendi  ad  opinare  ( c ciò  fia  detto  per 
una  fnecie  di  foprabbondanza  , e non  perchè  dtila  sarietà  dille  grandezze, 
e delle  figuie  onninamente  igrote  s'abbia  a far  ufo  nc’  u-  Uri  di  vii  ardenti  ) 
eh'-  i femi  delle  cofc  materiali  non  fero  tutti  lavorati  ad  un  tornio.  Fa 
forza  «1  mio  intelletto  un  principio  d’  dperimza  memorato  da  AnaiUgora  , 
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e da  lui  troppo  crtefo  (ino  alla  fua  famofa  Omcomeria , che  di  tutto  non  fi 
fi  tutto,  ex  omnibus  omnia  non  fiunc  I Caffi , a cagion  d’  efemplo,  in  no- 
ftro  alimento  non  fi  convertono,  e quando  un  mirto  in  un  altro  fi  trasfor- 
ma, c notabile,  che  le  particelle  inutili  fi  Imparano*,  c reftano  foltanto 
quelle  , che  al  nuovo  prodotto  convengono.  Così  una  porzione  de’ cibi  di- 
venta carne,  e fangtte,  c l’altra  inetta  a tal  mutazione  dalia  provida  Na- 
tura fi  caccia  fuori  in  eferementi.  Apprcfio  fi  danno  corpi  , quafi  dirci, 
tant’oftinati , e tanto  tenaci  della  loro  Ipccifica  maniera  d’effere  , come  i 
metalli,  gli  ol j , i fali,il  vetro,  la  terra  vergine  , ed  altri  di  fimil  fatta, 
che  a pochi  fi  riducono,  i quali,  per  quanta  induftria  vi  fi  adoperi  , non 
foggiacciono  a cangiamenti,  e della  propria  natura  non  mai  fi  fpogliano. 

X. 


Inforgc  a quello  parto  una  feconda  controverfia.  Gli  Atomifli  penfa- 
no,  ed  io  dal  loro  parere  non  mi  diparto,  che  dalla  fola  diverfità  delle  fi- 
gure, maflìme  ai  cafi  particolari  appropiate , or  angolari,  ed  ora  rotonde, 
alle  menzionate  apparenze,  fenza  ricorrere  a più  remoti,  ed  occulti  princi- 
pi , fi  foddisfaccia . All'incontro  il  celebre  Rollerà  ve  nella  lua  Chimica  ( o- 
pera  in  cui,  per  non  crtere  ufeita  vergine  dalle  fue  mani,  ma  mal  menata 
dai  fuoi  Difccpoli,  fi  parla  con  ambiguità)  e con  maggior  apparato  di  ar- 
gomenti l'Autore  dello  Spettacolo  della  Natura,  profetano,  che  ci  palli  un 
eflenziale  divario  fra  certi  corpi  nortrali  riputati  più  fempliei,  che  non  ec- 
cedono una  ventina , fra  quali,  oltre  i 
l’acqua,  l'acre,  l'argento  vivo,  e peri 


rati  riputati  piu  tempnci,  cne  non  cc- 
i già  raccordati,  fi  contano  il  fuoco, 
r fino  la  calamita  . L'acqua  , a cagion 
— : _ r.  "d 


d'efeinpio,  è fempre  acqua,  o fi  ftringa  in  ghiaccio,  o fi  attenui  in  vapori, 
o con  i mirti  fi  mcfcoli . Non  accadcrà  mai,  che  fi  trasformi  in  un  altra  sj 
foflanza  , come  in  aria,  o in  mercurio;  nè  il  ferro,  che  in  minutilfimc  fo- 
glie ne’ comporti  s’ infinua,  vi  s’impieghi  pure  o l'Arte,  o la  Natura,  farà 
inai  altro , che  ferro,  c così  dicali  di  tutti  i metalli , e di  quelle  materie  , 
che  a difpetto  degli  Alchimifti  non  ammettono  le  fperatc  mctamorfoli . j 
Pare,  che  i citati  Scrittori  vengano  a patti  con  Anaflagora,  purché  lor 
fi  permetta  di  rcllringere  i confini  della  Omeomeria.  Io  non  nego,  che  ci 
fiano  de* prodotti,  i quali  lentamente  maturano,  e dentatamente  fi  fciolgo- 
no.  Ponno elfi  fervire  d'elementi  fecondar;  per  queTnifti  di  poca  durata  , 
che  foggiacciono  ad  una  facile  corruzione, e mantenerli  intatti  dopo  il  dif- 
facimcnto  del  comporto.  Così  il  ferro,  eh'  entra  in  poca  quantità  , ficcomé 
ingrediente  ne’ vegetabili,  dalle  lor  ceneri  fi  raccoglie,  ed  in  corpo  può  di 
bel  nuovo  ridurfi.  Ma  che  prefentemente  ci  fia  tanta  copia  d’oro,  nè  più 
sìtfnè  meno,  quanta  ce  n’erà  da  principio  delle  cofe,  e che  abbia  da  perfeverare 
illefa  fino  alla  fine  del  Mondo,  fenza  che  fene  generi,  o fe  ne dirtrugga un 
granello;  egli  è una  petizione,  che  non  vuole  così  facilmente  accordarli. 

Ne  giova  il  dire , che  tali  materie  tormentate  in  qualunque  modoG  moftra- 
no  onninamente  contumaci  ; conciolfiachè  non  fappiamo , fin  dove  giunga 
la  forza  della  Natura,  e talvolta  ancora  dell' Arte . E' famofa  l'cfperienza 
dell'oro  efpofto  al  fuoco  cocentiflimo  della  gran  lente  d’ Orleans.  Svapora 
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etto  in  fumo,  difpcrgendofi  per  l'aria  lo  zolfo  , di  cui  è comporto,  e rima- 
ne un  po’  di  terra,  che  finalmente  in  vetro  fi  converte.  Troppo  palcfi  fo- 
no le  confegucnzr , che  fe  nc  deducono,  e per  non  abbandonare  l'ipotefi  , 
fi  nega  il  fatto,  che  fi  profeta  non  aver  avuto  buon  efito  in  parecchi  in- 
contri. Non  faprci  come  mettere  in  dubbio  la  lède  d’  Uomini  accreditati, 
e per  me  balìa  , che  qualche  fiata  fia  riufeito  l’cfperimento,  benché  in  al- 
tri cafi,  o per  difetto  delle  lenti,  o delle  circolìanze  mal  abbia  corrifpolìo 
all’ afpcttazione . 


XI. 

Afcoltiamo  ciò, che  la  ragione  ci  detta.  I memorati  Filofofi  an  pre- 
fo  l’affunto  di  provvedere  la  nolìra  Terra  d’  alquanti  prodotti  fecondo  la 
lor  opinione  inalterabili,  ed  incorruttibili,  a gui fa  della  materia  cclcltc  d’ 
Arilìotcle,  ma  non  anno  guari  polla  cura  agli  altri  Pianeti  , ne’quali  ci  fa- 
ranno dc’corpi  (empiici,  e non  trafmutabili,  ficcome  richiede  l’analogia. 
Io  non  fono  tanto  itidifcreto,  fino  a pretendere,  che  mi  fi  renda  conto  del- 
le lor  qualità  : mi  balla  , che  fiano  dai  nollrali  totalmente  diverfi.  Ed  in 
fatti  l’acre,  e l’acqua  nulla  an  che  lare  colla  Luna,  in  cui  non  fi  ravvifain- 
dizio  nè  di  nuvole,  nòdi  atmosfera.  Quelli  fluidi  fono  contemperati aquel 
grado  di  valore,  che  rifulta  dalla  lontananza  della  Terra  dal  Sole,  per  gui- 
la  che  fe  ne  perderebbe  l'ufo  col  trafportarli  in  Mercurio,  o in  Saturno  ; 
ai  quai  globi  dominati  da  un  caldo,  o da  un  freddo  eccellivo  conviene  at- 
tribuire un'altro  ordine  di  cofe,  ed  altri  generi  di  produzioni:  con  che  li 
lìendono  oltre  modo  le  regioni  dcH'Omeomeria  . 

Andava  meco  (ledo  penfando,  in  che  mai  potette  confillcre  la  differen- 
za clfenziale,  che  fi  mette  fra  corpo,  e corpo,  e non  mi  è riufeito  di  Co- 
prire alcun  principio,  a cui  potetti  ragionevolmente  appoggiarla.  Decor- 
riamola dunque  così.  Certamente  il  pretclb  divario  non  nafee  dalle  pro- 
prietà patfivc  della  materia  anteriori  al  prellabilito  fillcma.  I,’  cltenfionc, 
e la  divifibilità  a tutte  le  matte  è comune,  ed  una  malfa  dell’altra  non  è più, 
o meno  impenetrabile.  L' inerzia  poi  non  dipende  dalla  varietà  delle  fo- 
llanzc,  che  del  pari  ripugnano  al  cangiamento  di  flato,  e la  renitenza  è 
fempre  proporzionale  alla  quantità  della  materia,  di  cui  fi  compongono  i 
milli,  e non  alla  loro  fpeziale  natura.  Ricorreremo  forze  alle  grandezze, 
alle  figure,  alle  pofizioni,ed  ai  loro  diverfi  combinamcnti  ? Ma  chi  non 
vede,  che  con  ci^h  ricade  nella  fentenza  degli  Atomilli,  e che  le  immagi- 
nate differenze  foflanziali  fi  dileguano,  c fulfiilono  foltanto  nc’  mal  ideati 
concepimenti  di  qualche  Filofofante. 

Per  la  qual  cola  fe  le  particelle  primordiali  fon  tutte  omogenee , quand* 
anche  in  innumcrabili  maniere  fi  accoppiano,  c quand'anche  vi  fi  aggiunge  la 
forza, ed  ilfiflcmafi  compie, none' è motivo  di  forta,  per  cui  abbiano  a mu- 
tar di  natura,  c vcftirli  chi  d'una,  e chi  d’  un  altra  cttenza  . Principieran- 
no per  avventura  a diftinguerfi , ogni  qual  volta  ad  ette  il  movimento s’im- 
primcf  Siccome  la  materia  non  ha  virtù  di  cavare  dal  filo  intimo  feno  la 
fòrza;  così  la  forza  , che  le  fi  addoffa,  non  è valevole  ad  alterare  foftan- 
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zialmcnte  lì  materia.  Rrn  è vero,  che  la  forza  di  conferva  con  l’inerzia 
danno  regola  alle  azioni,  cd  alle  reazioni,  ed  a quel  mutuo  commerzio  , 
che  di  continua  fra  i corpi  s’efercita:  ma  i corpi  flelfi  non  fi  divcrfificano, 
fc  non  fe  accidentalmente,  e fi  procede  con  leggi  feimc,  ed  inviolabili,  nel- 
le quali  non  fi  feorge  veftigic,  che  da  efienza  a ctfenza  fi  faccia  tranfito. 
Piglio  per  mano  due  prodotti,  uno  più  denfo,  c 1’  altro  più  raro,  e diflfe- 
rcivemcnte  folto  pari  volume  pelanti:  ma  che  importa  ciò?  Gii  m'è  no- 
to, che  in  tal  fenomeno  foeliono  trafandarfi  le  follante  i imperciocché  le 
denfiti,  e i peti  feguitano  foltanto  la  proporzione  delle  mafie.  L’avverten- 
za fi  applichi  a tutti  icanoni  della  Natura,  dc'quali abbiamo  contezza,  edal- 
le. apparenze,  che  alla  giornata  ci  fi  affacciano.  A cagion  d'c'cmpio  Infogna 
ftar  iniefi,  fe  i corni  fono  molli,  od  elidici , c di  qual  vigore  di  molla 
fono  guarniti,  per  lapcrc  qualmente  fi  faccia  la  comunicazione  del  moto. 
Che  liano  poi  di  vetro,  o a'acciajo,  o di  qualfivoglia  materia  , nulla  rile- 
va. Lo  flcfib  dicafi  delle  leggi  (fatiche,  e dinamiche,  concernenti  gli  equi- 
libri, le  forze  vive,  o morte,  le  imprcilioni  fucccilivamente  applicate,  e le 
refifìenze,  nel  maneggiare  le  quali  altro  non  cade  in  conlìderazionc,  l’alvo 
che  forza , c quantità  di  materia  inerte.  Polllbil  mai,  che  fe  gli  clementi 
primitivi  foffero  d'indole  eflenzialmcntcdivcrfa  , c bene  fpeffo contraria , e 
tali  Irresì  i comporti, che  ne  riluttano;  non  fe  ne  feorgeffe  un  qualche  fogno, 
e i canoni  generali  modificati  dalle  differenze  fortanziali  in  particolari  non 
fi  cangiaficro? 

Si  faranno  forti  gli  Avvcrfarj  nell’ultima  ritirata,  e ripiglieranno,  a- 
vcr  noi  un  ficuro  indizio  della  differente  natura  dei  prodotti  nelle  varie  af- 
fezioni, che  in  noi  rii  vegliano . Verrà  in  campo  la  luce,  che  fecondo  i 
Newtoniani  è comporta  di  raggi  tinti  d’una  ferie  di  colori,  che  nelle  re- 
frazioni fi  fviluppano,  c fi  feparano,  e con  ciò  ci  convincono,  che  gli  ato- 
mi luminofi  ad  una  (bla  fpezie  di  foltanze  non  appartengono.  Quello  non 
è il  tempo  di  prender  per  mano  un  fubbietto,  che  vuole  a fuo  luogo  effe- 
re  dilucidato.  Per  ora  dico , che  mal  confondendoli  le  fondazioni  della  no- 
ftr'anima  colle  proprietà  della  materia,  e facendoli  palfaggio  dallo  fpiritua- 
le  al  corporeo,  s'inciampa  in  un  manifcfto  paralogi l’ino;  perchè  fi  allume 
ciò,  che  dovrebbe  provarli. 

XII. 

Per  compimento  del  difeorfo  rimane,  che  s'indaghi,  fe  ci  poflii  cf- 
fere  alcun  criterio,  per  cui  lì  venga  in  cognizione,  qual  Tia  quel  corpo,  in 
cui  finilce l’attuai  di vifionc  della  materia.  A tal  uno  verrà  in  mente  la  lu- 
ce , e fonderà  la  liia  opinione  iti  parecchie  plaufibili  conghietturc . Dirà  , 
che  quello  è un  fluido,  che  non  riftrcrtoa  liti  particolari  da  per  tutto  fifipan- 
de,  e fi  dilata  per  l’immenfo  (pazio  de’ Cieli.  Dirà  , che  da  per  tutto s’in- 
linua,c  che  lì  trattiene  in  ogni  corpo  , che  penetra  nc’canalctti  degli  ani- 
mali , eziandio  di  qtic’ molto  minutilfimi  cntomi  invifibili  anche  coll'ajuto 
de' più  fini  microfcopj,  che  agita , c tiene  in  moto  il  langue,  c gli  fpiriti, 
c che,  qualora  ceffi  in  parte  la  fua  azione,  i viventi  o intorpidifeono,  o 
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muojono,  Conchittderì  finalmente  non  efTerci  in  Natura  rtromento  più  at- 
tivo della  luce,  ne  particole  più  fottili,  e che  non  occorre  cercar  di  van- 
raggio. 

Confento,  che  il  Fifico  di  più  non  deggia  progredire,  c che  la  luce  fia 
il  limite  delle  umane  perquifizioni  ; imperocché  ogni  sforzo,  che  fi  facefle, 
per  Capere  ciò,  che  non  può  Caperli,  Carebbc  vano,  ed  inutile.  Non  oftante 
ciò  la  ragione  mi  documenta,  che  Cra  i corpi  comporti  debbe  annoverarli 
la  luce.  Erta  è dotata  d'una  Cquifita  elarticirì  ; convicn  dunque,  cheurtan- 
do  in  un  oliacelo  folido,  ed  obbligata  a rifletterli,  muti  figura,  e gli  cle- 
menti, dc’quali  c formata,  fi  mettano  in  tremito.  E Ce  cosi  è,  conila  di 
particelle  attualmente  dirtintc,  e pòrte  in  azione,  c Dio  Colo  Ca  fin  a quan- 
to proceda  la  divifione.  Se  poi  un  atomo  filminolo  nella  preCcnte  collitu- 
zion  di  coCc  porta  Ccioglicrlì  ne’ Cuoi  componenti;  nè  per  il  si,  nè  per  il 
no  ardiCco  di  dichiararmi. 


b'fMV 


CAPITOLO  DECIMO 

Del  Vacuo. 

i. 

HO  Compre  creduto,  che  non  portiamo  Cormarci  una  chiara,  e diftin- 
ta  idea  della  Fifica  generale,  ogni  qual  volta  il  vuoto  dalla  preCcnte 
coftituzione  di  coCc  fi  cCclude.  Non  parlo  del  Newtoniano  dirtelo  per  la 
rterminata  ampiezza  de'Cieli,  ma  del  difleminato,  ed  intcrCerito  tra  le  mc- 
nomc  particelle  della  materia  inerte.  Il  primo  mal  fi  Coftiene  a Fronte  dell’ 
eCpcricnza  ; imperocché  ovunque  la  luce  eCcrcita  la  Cua  azione,  ivi  c’ècor- 
po,  e fi  ortcrva,  che  i Pianeti  vaganti  qui  , c lì  , in  qualfifia  fito  fi  trovi- 
no , vengono  dal  lume  invertiti.  Ragionerò  dunque  della  Feconda  Corta  d’ 
inane,  ed  addurrò  que* motivi  a mio  parere  Cortiliimi,  che  ad  ammetterlo 
mi  perCuadono  . 

Primieramente  deggio  teflere  in  compendio  la  ftoria  degli  argomenti 
in  prò, ed  incontro  cavati  dalle  fifichc  apparenze,  e per  fino  dalle  metafifi- 
che  Cottigliczze . E' celebre  la  martima  del  Cartello  tolta  in  preftito  da  A- 
riftotcle , che  dove  c’è  trina  dimenfione,  ci  fia  materia- e perchè  nelTun 
luogo  immaginabile  c nudo  di  cllenfione;  ne  Cegue  , che  non  ci  rimane  fito 
di  Corta  per  allogare  il  vacuo.  Cosi  fi  confonde  il  vano  col  pieno,  lo  Cpa- 
zio  col  corpo,  ed  una  pura  relativa  capaciti  con  una  vera,  e reale  Collan- 
za.  Ma  di  ciò  altrove  ho  Favellato  abbartanza,  in  trattando  della  natura 
della  materia,  c de' Cuoi  principali  attributi. 

Succede  il  Leibnizio,  c tenta  di  Far  col po  colle  Cue  mctafifiche  idee. 
Pretcnd'  egli,  che  Dio  abbia  creato  Cra  tutti  i podi  bili  l'ottimo  Mondo. 

La 
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La  mailima  imperfezione  al  nulla  fi  appoggia;  dunque  tanto  più  1 Univer- 
l’o  è perfetto,  quanto  più  materia  contiene,  e quanto  meno  colle  col'eilnien- 
tclimefce.  Per  la  qual  cofa  il  noflro  fiftema  farà  perfettilllmo,  quando 
bandito  l’inane,  farà  pieno  zeppo  di  mafia  corporea,  e tale  debb’  efiere  u- 
feito  dalla  Sapienza  infinita  ed  onnipotente  del  fuo  Creatore,  il  quale  pren- 
de l'ottimo  femplice  di  mira.  Non  vorrei,  che  per  perfezionare  il  Mondo 
lì  riducefle  all’ultima  imperfezione,  che  confile  nella  ripugnanza,  e nella 
contraddizione.  Ed  in  latti,  fc  per  organizzarlo,  per  dilporlo,  e per  man- 
tenere fra  le  file  parti  picciole,  c grandi  un  perpetuo  commerzio  di  movi- 
mento, di  azioni,  e di  reazioni,  loffe  il  vuoto  indifpcnfabilmente  necefia- 
rioj  per  gtiifa  che  fenza  gl'intervalli  vani  non  fi  poteffe  architettare  un  fi- 
ftema, vale  a dire,  fc  Dio  per  fovcrchia  delicatezza  d'introdurre  il  vuoto 
s’aftcncflc  di  muover  corpi,  e lafciaffe  la  materia  oziofa,  ed  immota  per 
tutta  1’  eternità;  l’ottimo  del  Leibnizio  anderebbea  terminare  nel  peffimo. 
I.a  quiftione  non  è così  facile,  come  altri  penfa,  a deciderli. 


IL 
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Ed  appunto  dal  fenomeno  foggetto  ai  fenfi,  cioè  dal  moto,  anno  trat- 
to le  loro  più  robufte  ragioni  gli  Epicurei  (avvegnaché  di  congruenze,  e 
afiractc  fpccolazioni  non  fi  dee  far  molto  cafo  in  foggetto  fifico  ; . Il  cele- 
bre Pietro  Cadendo  ne’ fuoi  Comentarj  fopra  l’Epiftole  d’ Epicuro  confer- 
vateci  da  Diogene  Laeraio,  ha  raccolto  intorno  il  vano  tutto  ciò,  eh’  cn 
faputo  dire  gli  Antichi  in  favore,  e in  disfavore,  e ci  ha  aggiunto  del 
fuo,  incalzando  fpczialmcntc  1’  argomento  prelo  dal  moto,  di  modo  che 
non  mi  è caduta  per  anco  fiotto  gli  occhi  un’adeguata  ri f polla . 

Nel  mentre,  che  due  particole  fi  fiaccano  per  oppollc  direzioni,  fa  d' 
uopo,  chcje  vicine  Ipontaneamentc  fottentrino  ad  occupare  lo  fpazio  ab- 
bandonato. Chi  le  invita,  chi  le  determina  , chi  le  ammonifee  del  perico- 
lo, clic  fi  fconvolga  da  capo  a fondo  l' economia  della  Natura  colla  temuta 
infinuazionc  de!  vacuo?  Onde  nafee  in  cdo  loro  la  prontezza  di  cangiar  fì- 
to,  quando  bene  fpeffo  non  fi  ravvifit  motivo,  che  le  fpinga,  nè  forza  , che 
le  trafporti?  Dico  di  più, che  s’inducono  ad  operare  non  lolo  fenza  il  fuo 
perchè,  ma  contro  la  propria  indole;  vincendoli  non  fi  fa  come  quella  ri- 
pugnanza, che  in  effe  indifpcnfabilmente  rilìede , a mutare  flato.  In  tali 
cali  dunque  fi  dimenticano  della  innata  pigrizia,  ed  acquiflano  una  proprie- 
tà infolita  del  movimento,  c della  fòrza  viva  producitrice . 

Si  dirà  forfè,  che  i corpicciuoli  folidi  fono  circoncinti  da  un  fluido 
d’inconprcnfibile  fottigliezza , atto  a fminuzzarfi  in  particelle,  quanto  lì 
vuole  minime,  cd  anco  infinitefime,  a mifura  delle  occorrenze,  e fi  profef- 
ferà  , che  in  tale  indefinito  partimcnto  confida  la  vera  nozione  d‘  una  pcr- 
fcttillima  fluidità.  Se  poi  la  materia  eterea  è guarnita  , fc  non  fe  di  gravi- 
tà, almeno  di  virtù  elaflica,  come  fi  raccoglie  dai  fenomeni  della  luce  ; o- 
gnuno  comprende,  per  qual  cagione  fia  ella  obbligata  a riempiere  tutti  i 
vani,  cd  a non  lafciare  qualfifia  piccioliifimo  fpazio  privo  di  materia.  Ma 
tutto  ciò  non  è fufficicntc  a fcioglicrc  1’  oppolizione  . Converrebbe , che 
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la  materia  eterea  foffe  guarnita  di  gravità , o almeno  di  forza  elamica , ed 
avelie  fortite  o l'una,  o l’altra,  o amendue  quelle  proprietà  in  grado  infi. 
cito;  onde  accorreffe  a riempiere  ogni  vano  in  un  illante , perchè  tra  il  la- 
feiarc,  ed  occupare  il  fito  non  ci  ha  da  elfer  tempo  dimezzo,  e non  ha  luo- 
go il  prima  cd  il  poi. 

ApprelTo  gli  efperimenti  m’infegnano,  che  qualunque  fluido  porto  in 
tumulto  fi  dirada,  c di  volume  ricrclce,  e l'effetto  debbo  alle  forze  centri- 
fughe attribuirli  principalmente . Convien  eccettuare  da  quella  legge  natu- 
rale, per  altro  indifpcnfabile,  la  materia  fiottile  de’  Cartefiani:  altrimcnte 
non  potendoli  concepire  la  rarefazione  fenza  i vani  intermedi;  fi  dovrebbe 
rifuggire  ad  un  fecondo  fluido,  che  gli  occuparti:,  indi  per  l’addotta  ragio- 
ne al  terzo,  e così  di  mano  in  mano  all’infinito. 


in. 

Si  fece  forte  lo  Stagirita  full’efempio  d’una  ruota,  che  gira  intorno  il 
fuo  centro:  nel  qual  movimento  di  circolazione,  non  effendoci  alcun  indi- 
zio di  vacuo,  fi  diede  a credere,  che  tutti  i corpi  fialidi,  e fluidi  potcflcro 
■ principiare,  c continuare  i lor  moti  per  linee  rette,  ocurre  fenza  1’  inter- 
rompimento  del  vano.  Oltre  che  ci  parta  un  gran  divario  tra  la  coerenza 
de’ corpi  duri , e la  flulfibilità  de' liquidi  : egli  così  alla  buona  la  dilcorre- 
va  , perchè  non  avea  contezza  de'  conati  centrifughi . Quelli  s’  impiegano 
inceliantcmentc  per  allontanare  giuda  la  direzione  delle  toccanti  le  particel- 
le, onde  fi  forma  la  ruota,  portene’  cerchi  concentrici,  e maggiormente 
quelle,  che  fono  più  lontane  dal  centro  della  vertigine.  So  che  l’effetto  di 
romperne  l’unione,  e di  cacciarle  di  luogo  per  lo  più  non  fuccedc,  falvo 
che  nel  cafo,  in  cui  qualche  pezzo  leggermente  alla  lupcrficic  fi  attacchi: 
c la  ragione  fi  è,  perchè  la  tenacità  della  materia  folida,  fupcrando  l'ener- 
gia della  forza  centrifuga , all' eftrulione  fa  contrailo.  Ma  accrefciuto  l'im- 
peto del  giramento  alla  per  fine  lì  verrà  a tale,  che  fi  vincano  le  refiften- 
ze,  c che  fi  difciolgano  i vincoli,  che  tengono  le  parti  ftrettamentc  infic- 
ine legate.  Che  fe  non  fegue  la  feparazione,  e il  diflipamento,  egli  è però 
certo,  che  la  forza  ertrudente  non  fe  nc  Ila  oziolà,  c eh’  cfercita  il  fuo 
vigore  contro  la  tegnenza  della  ruota  , rtirando  le  fue  fibre  , e sforzandole  a 
dilatarli  oltre  la  loro  naturale  coftituzione.  Per  la  qual  cofa  in  tal  forra  di 
rarefazione  dee  neeelfariamente  infirmarli  il  vuoto,  cd  il  movimento  circo- 
lare d’ Arinotele  non  vanta  fovra  gli  altri  alcun  privilegio. 

Il  moto  per  tanto  mal  fi  concilia  col  pieno,  e non  ufeiremo  di  briga 
giammai,  fe  non  fi  adotta  qualche  fantaftica  , efereditata  opinione.  Fa  di 
mcfticri,  o richiamare  dall'obblivione  l’orrore  del  vacuo  tanto  formidabile 
alla  Natura, inventato  dai  Peripatetici;  ogitrarli  in  braccio  delle  più  recen- 
ti caufe  occalionali  con  grande  apparato  d' inconcludenti  ragioni  dal  P.Ma- 
Ubranche  inculcate,  ovvero  abbracciare  i punti  inflati,  ftrana  immagina- 
zione di  alcuni  Scoiartici,  per  rfpiicarc  le  rarefazioni. 


Tom. ir.  Opere  Rice. 
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Diamo  alla  sfuggita  un’ occhiata,  quali  {Fravaganti  portenti  s’introdtr- 
cano  nella  faenza  della  Natura  da  coloro,  i quali , aderendo  alle  loro  in- 
vecchiate pteoccupazioni , mettono  ogni  ftudio,  per  efiltare  il  vuoto  dall'O- 
niverfo.  Egli  c manifcfto , che  la  materia  non  puòridurfi  a liftc-ma  , fc  non 
è animata  dal  moto:  e ficcome  gl' impedimenti,  che  per  iftrada  s’incontra- 
no, fanno  deviare  i mobili  dal  cammin  dritto  , e gli  obbligano  a viaggia- 
re per  lince  curve,  cosi  nafeono  di  confeguenza  le  fòrze  centrifughe,  e fe- 
condo il  parer  del  Cartello  ancor  le  centripete,  fra  le  quali  fi  annovera  la 
graviti.  Ora  dalle  ofcillazioni  de’pcnduli  ha  dimoftrato  1' Ughenio,  che 
quella  potenza  in  diflanza  eguale  dal  centro,  c fempre  proporzionale,  non 
già  al  volume  de’corpi,  ma  bensì  alla  quantità  della  materia,  eh’ elfi  con- 
tengono. E fc  di  materia  ogni  corpo  è pieno  zeppo  egualmente,  e le  fra 
gli  atomi  neffuno  fpazictto  inane  (ì  frappone  idee  nceeffariamcnra  conchiu- 
derfi,  che  qualunque  mirto  c comporto  di  due  fpczie  di  materia  * una  pc- 
fantc,  che  continuamente  è fpinta  verfo  il  centro  della  Terra  , e 1’  altra 
non  grave,  ed  indifferente  a pcrfiftcre  nel  fico, in  cui  fi  ritrova  , ammonen- 
doci 1'  efpcricnza , che  varj  corpi  l'otto  pari  volumi  , di  pefo  ineguale  fono 
forniti . 

Poco  importa,  che  l’ ipotefi  fia  ricevuta  dagli  Avverfarj,  i quali  ad.' 
altro  futterfugio  non  fapranno  ricorrere . A me  bada,  che  fiami  nota  la 
proporzione  fra  le  particelle  realmente  dotate  di  gravità,  che  da  due  maf- 
ie di  qualunque  genere  fi  comprendono.  Delle  rclìami  non  faccio  conto  , 
che  ad  altri  centri  forfè  diriggonfi,  come  l’etere  Cartellano,  veicolo  della 
luce,  a quello  del  Sole.  Ed  in  veroquefta  mole  immenfa  girata  intorno  il 
fuo  affé  con  rapidiffima  velocità  fi  farebbe  a quell’ ora  diilip.ua,  e confun* 
ta,  fe  la  forza  centripeta  non  metteffe  freno  alla  centrifuga,  e tra  le  due 
forze  contrarie,  fin  dal  principio  delle  cofc,  non  fi  folle  formato  un  du- 
revole giufto  equilibrio. 

V. 

Dalla  gravità  mi  fo  ftrada  a favellar  dell’ inerzia,  dalla  qual  proprie- 
tà fpero  di  trarre  un  argomento  convincentilfimo  a favore  dei  vacuo.  La 
ripugnanza  a cangiare  ftatoeffcnziale alla  materia  filica, rifede  in  tutti i cor- 
pi , quanti  fono  in  Natura  , fiaao  pure  fluidi  , o folidi , rari , o denfi  , e ri- 
mirino un  centro  piutrollo  che  l’altro,  o,  fc  così  piacé,  neffuno»  per  guifa 
che  fpogliati  elfi  di  tale  attributo,  celiano  d'effere,  ed  al  mero  nulla  ridu- 
canfi.  E’  legge  naturale  inviolabile,  che  l’inerzia  fi  mifura  dalla  quantità 
della  materia»  onde  fia  in  qualunque  incontro  come  malfa  a malfa  , cosi  i- 
nerzia  ad  inerzia.  Il  vano  foltanto,  per  nortro  modo  d’intendere,  va  efen- 
te  dalla  ritrofia  di  mutare  dato»  perche  il  niente  a cangiamento  non  è fog- 
getto.  Elfo  altrove  non  fi  trafporta,  nè  abbandona  un  luogo,  per  occupar- 
ne un'  altro  : non  efercita  azione  , o reazione  , c non  è guarnito  di  forza  , 
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* dì  refiftenza  : in  due  parole  non  può  far  figura  nè  di  caufa , nè  di  e&tco 

Premelfe  le  ncceffaric  notizie,  allumo  una  pofizione,  che  non  mi  può 
effcre  contraftata.  Abbianfi  tre  palle  A,  B,C  eguali  di  diametro,  c con- 
fepuentemetrte  di  volume.  Efplorate  ad  una  ad  una  colla  bilancia,  fan- 
piali,  chele  due  A,  B fono  pan  di  pefo,  c che  paragonate  colla  terza  C 
più  leggiera,  i peli  danno  in  ragione  del  numero  intiero  » all’ unità,  cioè 
come  b:  i . Quindi  fi  conofce  il  rapporto  tra  la  quantità  maggiore  della 
materia  comprelà  dai  globo  B,  e la  minore  contenuta  nel  globo  C , c di 
conlègucnza  qual  proporzione  ci  corra  fra  la  doppia  ineguale  inerzia,  di 
cui  ambo  i globi  fon  corredati . 

Siano  Fig.  io.)  tutte  e tre  le  fuddette  mafie  perfettamente  molli,  e 
prive  di  qualunque  virtù  di  molla , ed  urti  la  prima  A animata  dalia  ve» 
locità  u nella  feconda  B codituita  in  quiete.  Compiuta  la  comunicazione  * 
del  moto,  trovo,  che  le  due  sfere  camminano  colla  medefima  celerità  efpo- 

fta  per  nu  = u , cioè  colla  metàdella  primitiva.  Tenuta  ferma  l’ipotefi, 

n-fr-n  i 

la  palla  A percuota  la  terza  C parimente  quieta,  e dopo  la  coilifione  pro- 
cederanno amendue  colla  comune  velocità  efprelTa  per  nu  . Per  la  qual 

»~Hri 

cofa  confrontate  le  due  velocità  , faranno  come  2 : » +■  1 , cioè  vlaggerà 
più  pigra  la  malTa  B , e la  C quanto  fi  vuole  più  cclccc. 

Qui  bramerei  d’udire,  come  i Fautori  del  pieno  fpieghino  il  fempli- 
cillimo  fenomeno.  Donde  proviene  la  difparità  delle  velocità,  e delle  forze? 
Dove  c'è  minor  mafia,  ivi  la  velocità  crefce,  ed  all'incontro,  all’  aumen- 
tarli della  malfa  , (cerna  la  celerità . I Cartcfiani , che  dimano  la  forza  vi- 
va dalla  quantità  del  moto,  la  quale  feguito  il  congrcflb  fi  conferva  intat- 
ta, faranno  affretti  a dire,  che  fi  fa  una  compenfazionc  tra  la  minor  malfa, 
c la  maggiore  velocità , o pure  al  contrario . Ma  fc  tutto  è piena,  e non  ci 
ha  un  minimo  fpazictto,  in  cui  non  altoggi  la  materia  accompagnata  dall’ 
inerzia;  egli  è mani  fedo,  che  i due  volumi  eguali  B,  C abbracciano  una 
pari  quantità  di  materia;  dunque  in  clli  foggiomano  mafie  tali,  che  alla 
mutazione  di  dato  ripugnano  con  cgual  ritrosìa.  E perche  la  palla  A invede 
entrambi  colla  medefima  energia  ; mi  fi  dica , per  qual  ragione  non  fucceda 
lo  deffo  effetto  relativamente  alle  velocità  irnpreffe? 

Mi  rivolgo  ai  Lcibniziani , i quali  dal  prodotto  della  malfa  A nel  qua- 
drato nu  della  velocità  divifo  per  du\  mifurando  la  forza  viva,  vogliono, 
che  perfeveri  intiera  dopo  la  percoffa;  purché  fi  metta  in  conto  quella  par- 
te, che  rimane  in  qualità  di  viva,  e l'altra  porzione,  che  palfa  in  morta,  e 
nella  fcambjevole  ammaccatura  fi  fpende.  Nel  primo  colpo  tanto  U forza 
viva  fuperdite,  quanto  la  impiegata  nella  contufionc  ugualmente  fi  efprime 
per  la  grandezza  n.u*,  ma  nel  fecondo  l'unapcr  n1.  u 1 , e l’altra  per  n ■ «* 

4 i.  «■+>  i 2.  B-f«I 

R.  r 2 Quin- 


Digitized  by  Google 


3*6  4 ... 

Quinci  le  due  fonsfi  vìve  refidue  fi  rifpondonó  in  ragione  di  u-f*  i:  i», 
e le  perdute  come  r ■+«  i : i . Anco  nella  lèntenza  del  I.eibnizio  ha  luogo  il 
compcnfaincnto;  imperocché,  offendo  in  amb-:  le  azioni  coltantc  la  forza 
impreffa  nel  globo  A,  fi  produrranno  bensì  effetti  pari,  ma  in  mahicra  dif- 
funilc  diftribuiti.  Giacché  nel  corpo  C fi  rinviene  minor  ripugnanza  alla 
mutazione  di  flato,  acquilla  effo  una  maggior  porzione  di  forza  viva,  ed 
una  più  picciola  nel  mutuo  coftipamcnto  le  ne  confuma:  all’oppofto  di  ciò, 
che  fuccede  nella  sfera  B,  rifpetto  cui  più  fi  perde  della  forza  primitiva 
neU’ammaccare,  c manco,  ficcome  forza  viva,  le  ne  conferva.  Io  non  ca- 
pifeo  , qualmente  la  Natura  fuori  d’ogni  ragione  nella  guifa  efpofla  diverfi- 
fichi  le  fue  operazioni . I due  volumi  B , C contengono  in  fé  flefll  eguale 
quantità  di  materia;  dunque  di  pari  inerzia  fono  forniti,  ed  all’  impeto  co- 
llante del  corpo  B con  eguale  refiftenza  fi  oppongono;  dunque  al  cangia- 
mento di  fiato  egualmente  ripugnano.  E fe  tutte  le  eofe  fono  pari , e non 
ci  fi  feorge  la  menoma  differenza;  fi  conchiuda , che  gli  effetti  a coppia  a 
coppia  di  movere,  c di  ammaccare,  non  oflante  che  la  fperienza  ci  allicuri 
del  contrario,  dovrebbono  effere  fomigliantilfimi:  altrimente  nel  cafo  no- 
Uro  fi  porrebbe  una  irragionevole  eccettuazione  al  gran  principio  della  in- 
differenza . 

VI. 

Siamo  di  bel  nuovo  da  capo  . Andava  mèco  medefimo  divifando,  con 
qual  rifpofia  poffa no  farli  incontro  gli  Avvcrfarj  del  vacuo.  A due  partiti 
fi  appiglieranno  in  dicendo,  o che  fi  danno  in  Natura  infinite  fpczic  d'i- 
nerzia addogate  a varj  corpi,  e più,  o meno  lofferenti  del  mutamento  di 
flato;  ovvero  che  ficcome  fi  fono  dovuti  ammettere  due  generi  di  corpi , 
alcuni  pefanti,  cd  altri  fpogliati  di  gravità,  così  conviene  adottare  la  divi- 
fione  delle  mafie  in  due  fpczic,  cioè  inerti,  e non  inerti , profeffando  , che 
quell'  ultime  ci  diano  agio  di  falvare  moltiffimi  fenomeni,  e fpeziilmente  i 
menzionati,  perchè  non  fono  a parte  d'innumcrabili  effetti  naturali,  e non 
an  particolarmente  luogo,  dove  fi  tratta  di  forze,  e di  rtfiftenze  . L’  una, 
e l’altra  fuppofizionc  è fiata  fufficientementc  rifiutata  ne’capitoli  6*. , e 7*.  , 
dove  ho  fatto  vedere  effer  l’inerzia  una  confeguenza  dell'  impenetrabilità. 
Imperciocché  non  ricevendo  l'impenetrabilità  il  più,  ed  il  meno;  nc  viene 
di  confeguenza  . che  polla  la  mafia  collante,  lo  flefio  debba  dirfi  ancor  dell’ 
inerzia.  Solamente  avverto,  che  cotali  fuppofizioni  non  pofiono  conciliari» 
r,è  cogli  efpcrimenti  de’penduli,  nè  colle  dimofirazioni  indi  dall’  Ughcnio 
dedotte . 

Per  altro,  fe  ufeiffe  mai  di  bocca  a'Cartefiani,  ed  ai  Lcibnizìani  l'efor- 
bìtanza  , che  v’abbia  corpi  privi  d’inerzia,  vorrei  pregarli  a tenermi  dietro 
nel  feguente  raziocinio.  Quefta  materia  priva  d’inerzia  ritiene abufivamenre 
il  nome  della  cofa,  ma  non  mai  la  foflanza.  Se  l'inerzia  nafee  dalla  impe- 
netrabilità; ne  fcgue,chc  la  materia  non  inette  fenza  fallo  è penetrabile , e 
per  legittima  confeguenza  anco  immobile;  conciofliachè  ripugna,  che  ad  efia 
fi  comunichi  il  moto,  quando  la  penetrazione  non  confai  te,  che  venga  tra- 

fpor- 
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(portata  da  luogo  a luogo.  E fe  cosi  c , ella  è onninamente  incapace  di  agi- 
re, e di  patire,  ed  affitto  inetta  per  foftenere  la  forza  attiva,  o la  palli  va 
refidenza.  E fe  il  niente  di  neffuna  qualità  è guarnito,  giuda  f antichiilimo 
comune  pronunziatone»  cntis  nulla  funi  quaUtates-,  infcrifeo,  che  tal  Torta 
di  materia  inventata  ad  unico  oggetto  di  efduderc  il  vuoto,  fi  rifolre  in  un 
puro  nulla.  Mi  fi  opporrà, che  in  effa  quanto  fi  voglia  edenuata  fi  rinviene 
tuttavia  la  trina  dimenfionc,  da  cui  nel  fuo  effere  è codituitatma  quella  pro- 
prietà femplicemente  immaginata,  per  riempiere  lo  fpazio,  dallo  fpazio 
medefimo  non  fi  diftingue,  ficcome  quella,  che  confifte  in  una  mera  priva- 
zione, ed  in  una  relativa  capacità.  Per  altro  fe  nulla  opera  , nulla  è,  e bra- 
merei venire  iftruito,  qual  tìfico  effetto  ad  effa  attribuire  fi  poffa. 

Apprcffo  la  materia,  che  io  chiamerò  inane,  sallontana  si  fattameli- 
te  dalla  reale,  e folata,  che  ci  palla  un  infinito  di  mezzo,  ed  appunto  quet- 
'lo,  che  (la  fra  il  non  effere,  e l’elfere.  Effcndo  poi  nuda  d’ogni  pofitivo  at- 
tributo, al  rulla  talmente  s’ accoda,  c fi  raffomiglia  , che  coneffo  fi  confon- 
de, e giudico  uno  sforzo  vano  l’andar  in  traccia  delle  differenze,  per  cui  fi 
diliinguc  dal  nulla.  Tutta  dunque  la  gran  controvcrfia,  che  ha  podo  in  tu- 
multo la  Repubblica  de’Filofofanti , e gli  ha  in  due  fazioni  divifi,  va  a ter- 
minare nell’ufo,  o meglio  nell’ abufo  d’un  vocabolo.  Se  a quel  non  fo  che, 
cui  piace  a parecchi  Filici  d’appellare  materia,  o cdcnfionc,  ma  penetrabile, 
c non  inerte,  io  darò  il  nome  di  vacuo i non  credo,  che  mi  fi  muoverà  que- 
ftione  fulla  parola.  Il  punto  da,  eh’ io  all’inane  fubbietto  non  accorderò 
mai  una  quantunque  impcrfcttillìma  realità , e con  queda  chiave  alla  mano 
m’aprirò  l ingrclfo  nelle  fegrete  danze  della  Natura , fpiegando  molti  fe- 
nomeni, che  per  altra  via  fi  rendono  inefplicabili. 

VII. 

Uno  fra  gli  altri  farebbe  appropiato  alla  prefente  ifpezione . I corpi 
folidi,  che  a traverfo  de’  fluidi  fi  fanno  flrada,  perdono  appoco  appoco  il 
lor  movimento,  e fi  riducono  alla  quiete,  ogni  qual  volta  la  forza  imprefla 
refta  dal  mezzo,  cui  paffo  parto  fi  comunica,  intieramente  afforbita.  Mi  ap- 
poggio alla  fola  fperienza , c non  mi  curo  per  ora  della  teorica  inviluppata 
d infuperabili  difficoltà;  non  effendofi  per  anco  flabilite  le  vere  leggi  delle 
refidenze.  Contentiamci  di  fa  pere  , che  fi  danno  liquidi  rari,  e denfi , di 
maggior,  e minor  inerzia  dotati,  e che  con feguen temente  contengono  più, 
e meno  quantità  di  materia.  Attefe  le  circodanze,  una  palla  da  mofehetto 
compie  un  lungo  viaggio  per  l’aria,  ed  un  affai  più  corto  per  l’acqua  , e 
brevifSmo  per  l’argento  vivo.  Anche  i tempi  fonod’inegual  durata,  edin- 
guendofi  tanto  più  predo  il  moto,  quanto  il  mezzo  è più  confidente. 

Io,  che  non  aoborro  il  vacuo,  ufeirò  agevolmente  d'impaccio;  imper- 
ciocché negli  effetti  memorati,  oltre  il  fregamento,  c la  tenacità,  c’entra, 
ficcome  elemento  principale,  la  differente  quantità  della  mafia,  che  viene 
cacciata  di  luogo  con  velocità  pari  a quella,  che  nel  corpo  duro  attualmen- 
te rifiede.  I Difrnfori  della  contraria  opinione  fi  troveranno  imbarazzati 
dalle  medefime  ragioni,  che  nell’antecedente  paragrafo  li  fono  allegate . Ogn' 
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intcrftizio,  fecondo  loro,  fra  le  particelle  del  fluido  è pieno  di  materia 
lottile,  pigra,  denfa,  e ripugnante  ad  edere  trasferita  altrove,  al  pari  della 
più  grolla, c malììccia . Donde  dunque  procede  la  grande  difparità  tra  le  rc- 
liftinze  ? Non  credo  mai,  che  mi  verrà  rifpoflo,  doverli  in  tali  contraili  te- 
ner conto,  non  già  della  materia,  quantunque  iùcrtej  ma  bensì  delle  fri- 
zioni , e delle  vilcofità  , le  quali  accrclciute,  o diminuite,  alle  refiflcnze 
dan  norma . E’  un  gran  poftulato,  che  sabbia  a trafandarc  l’elemento  prin- 
cipale, per  attenerli  ai  fecondar).  Non  è in  noftra  balìa  il  divcrbficarc  le 
denlità  de’ liquidi,  e maltìmc  di  quelli,  che  come  l’acqua,  e il  mercurio 
non  foffrono  fonfibile  coftipazjone.  PofTumo  però  valerci  de’folidi  lifci,  c 
puliti, onde  la  fregagione  rechi  poebudmo  intoppo.  Pofliamo  alm-sìfregiiere 
fluidi,  nc’tjuali  non  fi  feorga  notabil  tegnenza,  come  certi  fpiriti  lavorati 
da'Chimici,  e dietro  la  frotta  del  Cavalier  Newton  atficurarci  per  via  del- 
le refrazioni,  della  loro  tenue  vifeidità . Ridotte  le  cofe  a dovere,  fullille 
l’argomento  nel  fuo  vigore:  attefochè  le  refiflenze,  quali  interamente  dalle 
quantità  della  materia  inerte  ponoo  in  qualche  incontro  dipendere. 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Della  Velocita . 


i. 

RAriflìmi , a mio  giudizio,  fi  contano  i cali  filici,  ne'quali  i corpi  cam- 
minino con  equabile  velocità  ; imperciocché  o fono  continuamente  ac- 
celerati dalle  fòrze  impellenti,  o ritardati  dalle  refiftenze;  onde  non  mai 
nello  fletto  flato  perfiftano.  Ciò  non  oliarne  i Meccanici  (hi  moto  uniforme, 
idea  femplicilfinva , e che  nulla  in  fe  contiene  di  ripugnante,  anno  fóndali 
alcuni  primi  evidentifiimi  principi,  che  felicemente  fi  applicano  aduna  gran 
parte  degli  effetti  della  Natura,  i quali  dal  movimento  pochilTime fiate varu 
no  difgiund . 

Non  può  concepirli  la  velocita  , che  fubito  non  lì  prefenti  la  nozione 
dello  fpazio,  e del  tempo.  Trasferito  un  mobile  da  luogo  a luogo,  mi  ca- 
de in  mente  di  mifurare  l'intervallo  frappollo  tra  il  punto  delle  mafie,  e 
la  meta  , a cui  fi  perviene.*  indimi  nafre  la  curiofitàdi  faperc,  quanto  tem- 
po fi  fia  impiegato.  Egli  è vero,  che  le  tre  magnitudini  tempo , fpazio,  e 
celerità  fono  eterogenee,  e confeguentemcnte  tra  loro  mal  comparabili:  at- 
tefoché  per  quanto  una  di  effe  fi  accrefra  non  arriva  mai  a fuperare  le  al- 
tre, colle  quali  non  palla,  fecondo  Euclide,  una  legittima  proporzione.  Ma 
i Geometri  anno  trovato  il  modo  di  fame  ufo,  non  fojo  per  via  di  analo- 
gie, ma  ridttccndole  all'egualità  ; e l’artifizio  confitte  nell'efporle  con  quan- 
tità omogenee,  o fiano  numeri , o linee  , o meglio  fogni , e fpezie  analiti- 
che, che  ad  ogni  genere  di  grandezze  del  pari  fi  adattano . 
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ir. 


Egli  è manififto,  e bada  metterci  un  po'd' attenzione , che  correndo 
due  corni  per  linea  rena  con  eguale  velociti,  gli  fpazj  trafeorlì  fono  in  ra- 
gione de' tempi  fpefi  a trafcorrerli  ; che  pofti  i tempi  eguali,  gli  fpazj  fo- 
no come  le  velocità  > e che  fatti  di  pari  lunghezza  gli  fpazj,  fi  trovano  eguali 
i prodotti  de' tempi,  e delle  velocità.  Quinci  nafee  la  formola  generale  1 = 
tu  ( le  lettere  iniziali  s,  t,u,  dinotano  fpazj,  tempi  , e velocità)  da  cui  fi 
cavano  i teoremi  dimoftrati  dal  Galileo  nel  filo  Trattato  de'moti  equabili! 
cioè  gli  fpazj  fono  in  ragione  comporta  de’ tempi,  c delle  velocità;  i tempi 
in  ragione  diretta  degli  fpazj,  ed  inverfa  delle  velocità;  e le  velocità  in  ra- 
gione diretta  degli  fpazj , c reciproca  de’ tempi. 

Se  mai  le  velocità  fi  denno  alfumerc  ficcome  equabili,  ci  fi  concede  una 
piena  licenza  di  fupporle  tali,  qualunque  volta  il  mobile  cammina  in  un 
tempo  inaffegnabile  per  uno  fpazio  infinitelimo.  Allora  febbene  la  velo- 
cità non  è in  rigor  geòmetrico  fquifitamente  cortame  ; tuttavia  gl'  incre* 
menti,  e le  diminuzioni  fono  tanto  mcnomiffimc,  che  appartengono  ad  un 
ordine  inferiore  di  quantità  infinitamente  picciolo,  e cotali  fono  u ;♦  dk  . 
Per  la  qual  cofa  in  cambio  della  perfetta  uguaglianza,  fortentra  l’adequa- 
zione , c fi  trafeurano  le  menzionate  grandezze,  che  portano  con  feco  errori 
non  computabili,  e nulla  turbano  le  operazioni. 

Coloro,  che  fono  avvezzi  a maneggiare  problemi  ardui,  e m affi  ma- 
mente  quelli,  in  cui  fi  cerca  di  determinare  i moti  per  lince  curve,  fanno 
qual  profitto  fi  tragga  dalla  formola  ridotta  alle  quantità  elementari  ds  = 
udt , nella  quale  la  velocità  u è finita,  e lo  fpazio  ds , ed  il  tempo  dt  infini- 
tefimi . Di  cotal  formola  debbo  far  ufo  nel  progrelfo  del  movimento,  qua- 
lunque volta  la  velocità  acquetata  fia  infinitamente  maggiore  del  fuo  in- 
cremento, o decremento  . Ma  nel  principio- del  moto,  effendo  la  velocità 
e=o,  e in  un  minimo  tempicello  acquietandoli  per  tutt'i  gradi  una  velocità 
comunque  infinitefima,  non  può  mai  aver  luogo  l'ipotefi  della  collante  ve- 
locità . In  qucft'incontri  farà  neceffario  ricorrere  ad  altre  formole. 

Sono  note  le  leggi , con  cui  s’accelera  ihmovimcnto  da  una  forza  co* 
rtante,  e dinotando  la  forza  per  /,  la  malfa  per  m,  vengono  efprefTe  dalle 
Seguenti  formole  ft  =t#j  1 U — dalle  quali  deriva  la  terza  ìw  = f*  • 

m m f 

Di  quelle  , ftipponendo  r,  o t infinitamente  picciolè,  fi  verranno  a determi-: 
nar  l’ altre  fpezie  , ed  a Affare  a qual  genere  d’infinitefimi  effe  appartenga- 
no. Sebbene  poi  le  forze  fieno  variabili,  pure  per  uno  fpazietto , e per  un 
tempicello  minimo  fi  vogliono  confederare  come  cortami,  effendo  inaffegna- 
bile  la  loro  alterazione;  laonde  foftitnendo  in  luogo  di  s , t,  u,  le  infinite* 
fime  dt,dt,  du , nafccranno  le  formole  appartenenti  a qualfivoglia  genere 
di  fòrze  j.cioè  fdt-=zdutif  ds  =54**»  imds  — dt di  cui  ne’ moti  iniziali 

m m f 
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abbiamo  a valerci . Potrei  dalle  proprietà  indicate  dedurre  qualche  Tifica 
conseguenza , ma  la  ricerca  non  è della  prefentc  Stagione . 

III. 

Abbracciano  concordemente  i Filici  un  affiorila  fpacciato  per  irrefra- 
gabile, c Sovente  inculcato  dal  Cavalier  Newton,  che  negli  effetti  partico- 
lari non  va  considerato  il  moto  comune.  Un  uomo,  o Sia  trafporrato  dalla 
Nave,  o pur  la  nave  Stia  ferma , efcrcita  le  medefime  azioni  con  pari  facili- 
ti , nè  fi  Slanca  più  ad  operare  nella  barca  molla , che  nella  quieta . Del  moto 
traslato,  dietro  la  feorta  dclfUghcnio  ho  dato  un  tocco  nel  primo  libro, 
ma  non  erano  ancora  Siate  premeffe  le  cognizioni  tutte  neceffarie  per  dilu- 
cidar la  materia.  Il  pronunziato  c vcriffimo,  ogni  qual  volta  i movimenti 
particolari  nel  comune  nè  punto,  nè  poco  influifeono,  o pure  l’azione  è 
così  minima, ed inaffegnabile  che  può  trafandarli.  Sari  poi  fificainente  vero, 
quando  l’influffo  è bensì  qualche  cofa,  ma  tale,  che  il  principa!  effetto  Sèn- 
Sibilmcntc  nor.  altera.  Per  altro  conviene  dar  bene  intefi,  per  non  laSciars’ 
ingannare}  imperciocché  fovenre  s’  inciampa  in  paralogismi  nafcofli , ed 
appena  evitabili . E di  quella  fatta  fi  è quello,  in  cui  fono  incori!  li  Signori 
Mac-Laurin,  e Turin,  impugnando  il  fiflcma  Lcibniziano  delie  forze  vive. 
L’uno  fi  ferve  dell'azione  di  un  uomo,  c l’altro  di  quella  d’un  elaftro.  Al- 
la feconda  io  mi  appiglio.  Siccome  più conofciuta  , maffimc  dappoiché  il  ce- 
lebre Leonardo  Eulero,  per  mezzo  delle  molle,  ha  dimoflrato  le  leggi  del- 
la comunicazione  del  movimento. 

Debbo  cfporre  prima  d’ogni  altra  cofa  il  loro  fottiliffimo  raziocinio. 
Collocano  dentro  una  barca  un  elaftro  chiufo  applicato  alla  palla  A,  il 
quale  aprcndofi  le  comunichi  la  velocità  =V=  i . Chiara  cola  fi  è,  che 
l’energia  dell’ elaftro  può  cfprimerfi  per  l’unità.  Indi  fuppongono  la  bar- 
ca dotata  della  velocità  =V=  1 , colla  quale  fi  muoverà  di  confegucnza  il 
corpo  A pollo  dentro  la  barca.  Aprali  di  bel  nuovo  l'elaftro,  la  fpcricnza, 
c la  ragione  dimoili  a , che  egli  aggiunge  al  corpo  A la  velocità  = l,  onde  fi 
muoverà  colla  velocità  — i V m.  a . Se  afcoltiamo  i Leibniziani,  diconcffi, 

il  corpo  A farà  dotato  della  forza  = 4 Ap/*  . E qui  domandano,  donde 

x 

rifiliti  un  effetto,  che  fupera  dì  gran  lunga  la  propria  caufa?  Egli  è certo, 
che  prima  dell'azione  della  verga  elaftica  la  sfera  A era  animata  dalla  forza 

A.  V1  proveniente  dal  vafcello.  E perché  attefa  la  teorica  de'  movimenti 

x 

traslati , il  moto,c  la  quiete  della  nave  non  divcrfifica  la  impreffione  dell’ 
elaftro,  che  non  è capace  di  cfercitarc,  fc  non  Se  la  fua  folita  forza;  ne  fc- 
gue,  che  per  tal  titolo  la  noftra  palla  ne  riceverà  un  Secondo  grado  pari  al 

primo,  ed  uguale  ad  A . V1 , Unite  infieme  le  due  forze,  una  nafccnte  dal 

moto 
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moto  uniforme  della  tare»,' e l’altra  dal  vigor  immutabile  della  molla 
( conciollìaehe  non  fi  può  immaginare  novella  forza,  che  venga  altronde  , 

ed  alla  sfera  fi  addofli)  il  mobile  camminerà  colla  forza  viva  aA.  V-  ,t 

s 

non  mai  con  4A.  V*  , e confeguentémentc  colla  velocità  = V / ; , c non 
a 

colla  iV,  conforme  richiede  e la  ragione,  e la  fperienza.  Per  evitare  l'af- 
furdo  convien  adottare  la  fentenza  de’ Cartefiani,  i quali  mifurando  le  for- 
ze dalla  quantità  del  moto  pretendono , che  le  coferiefcano  adovere, men- 
tre nella  malfa  A riliedc  la  quantità  del  moto  , o fia  la  forza  aAV  eguale 
alle  due  A V -1*  A V , che  dalla  doppia  cagione  le  vengono  fommini- 
ftratc. 


IV. 


Per  aprirmi  l'adito  ad  ifvelare  l’inganno,  io  avverto,  che  un  eladro 
pollo  dentro  una  barca,  ed  applicato  al  corpo  A efcrcìta  la  fua  azione,  e 
contro  al  corpo,  c contro  alla  barca.  Due  ipotelì  lì  polfono  idituirc  ; li 
prima, che  l'cladro  nel  dilatarfi  comunichi,  od  aggiunga  al  corpo  A la  ve- 
locità alfoluta  =V  = 1 i la  feconda  , che  la  detta  velocità  = 1 in  luogo 
d’  elfere  alfoluta,  fia  relativa  per  riguardo  alla  barca  . Della  prima  ipotelì 
è flato  trattato  abbadanza,  e dimoftrato,  com’tlla  s'accordi  colla  Temen- 
za del  I.cibnizio  nel  Dialogo  delle  forze  vive  del  P.  Vincenzo  Riccati:  mi 
tratterrò  al  prefente  folo  nella  feconda  , facendo  vedere  , che  fcdaH’elallro 
nella  barca  quieta  riceve  il  corpo  la  velocità  relativa  =V=i , quella  def- 
fa  velocità  gli  farà  aggiunta  nella  barca  molfa,  falva  la  giuda  didribuizio- 
ne  delle  forze  fecondo  la  fentenza  del  Leibnizio  . Chiamo  la  malfa  della 
barca  =M,  quella  del  corpo  = A,  c fuppodo  quieto  il  vafcello  , fi  fpic- 
ghi  l’eladro,  e metta  in  moto  tanto  il  corpo  A,  quanto  il  vafcello  M . 
La  velocità  alfoluta  del  corpo  ricevuta  dall’  cladro  fi  chiami  =*.  Poiché 
le  velocità  comunicate  dall’eladro  ai  due  corpi,  in  mezzo  de’quali  è podo, 
ferbano  la  ragion  reciproca  delle  malie  ; il  vafcello  fi  muoverà  colla  cele- 
rità s=  Ax . La  velocità  del  corpo  A relativamente  al  vafcello  eguaglia  le 
M 

'due  contrarie  velocità  ora  determinate:  dunque  nafeerà  l’equazione  A.r  4-.1 

M 

— V , d’  onde  fi  trae  xr=  M V , velocità  alfoluta  del  corpo;  e fodi- 
A«i-M 


Tobi -II-  Opere  Rice. 


Ss 


mito 


. Jll  # 

tuito  quello  valore  nella  affoluta  velociti  della  Nave,  la  troveremo  srf 
/V  . 

A + M 

Ellendo  cofa  manifeftiflìma , che  le  forze  vive  de'  corpi  in  moto  de- 
von  defumerfi  , non  dalle  velociti  relative  , ma  dalle  aflolute  ; ne  rifulta 

la  forza  viva  del  corpo  A = A M*  V*  , c quella  della  nave  ss 

».  A + M 

A‘MV*  . Ma  a quelle  due  devefi  uguagliare  l’energia  dell'  elaftro; 

» 

a.  A+M 

dunque  ella  efprimefi  per  la  formola  A*  MV*+AM*V*  — AM  V*  . 

_ ^4  

a.  A+M  2. A+M 


V. 

Palio  al  fecondo  cafo,  in  cui  fupponelì  elTere  trasferita  la  nave  inferno 
col  corpo,  e coll’elallro  colla  celerità  ss  U.  Nello  fpiegarfi  dell' elaftro 
s’accrefca  al  corpo  la  velocità  ss2,ì  dunque  la  velocità  levata  alla  nave  ss 

Az.  i perciocché  quella  è a quella , che  il  corpo  acquida , in  ragion  recipro- 

nT 

ca  delle  malte.  Per  tanto  il  corpo  lì  muoverà  colla  velocità  affoluta  ss 
U + i.ela  nave  colla  velocità  ssU—  Az. . E (Tendo  quelle  cofpiranti,  fot- 

M 

traendo  l’ultima  dalla  prima,  avremo  la  velocità  del  corpo  relativamente 
alla  nave=  U+z — U+  Az,  sl+  Az=  V per  l’ ipotefi ; dunque 

"M  M 

z.  ss  MV  : ma  lo  Hello  valore  aveva  la  x nell’  ipotefi  della  nave  quic- 
A+.Vl 

ta;  dunque  quella  velocità  alfoluta,  che  nel  primo  cafo  novellamente  im- 
primefi  al  corpo,  lì  aggiunge  nel  fecondo. 

Fa  di  mcllicri  determinare  la  forza  viva  dalla  nave  perduta;  mercè 
che  quella  per  mezzo  dell’  elaftro  palla  nel  corpo.  Ella  prima  dell' efpan- 

fion  dell’ elaftro  era  dotata  della  forza  viva  ss  MV*:  aperto  1’ elaftro  lì 


tro- 
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V-ì 

- - « 

trova  aver  la  fòrza  = M . U — A V ■ Sottraendo  qucfta  da  quella  ri- 
a A + RI 

troveremo  la  fòrza  dalla  nave  perduta  = iA  MITV  — A‘MV‘  . Seque- 

— * 

2.  A-f-M  i.  A-+-M 

fia  fi  aggiunga  all*  intera  energia  dell’elaftro,  avremo  novcll  aniente  trasfu- 
fa  nel  corpo  A = a A MUV  — A»  MV*  ■+■ AMV'  , la  qual  forinola, 

A 

i.  A+M  z.A-t-M  z.  A+M 

fe  riducali  alla  medefima  denominazione , e fi  faccia  la  neccffaria  fottrazio- 

ne , fi  cangia  nella  feguente  zA  MUV  «+■  A M»  V1  : ma  il  corpo  prima 

— — — _ » 

i«  A4*M 

dcll*cfpan(ìon  deH'cUftro  era  fornito  della  forza  ==  AUa;  dunque  l'intera 

i 

forza  deU'ifleflb  corpo,  aperto  l'elaftro  farà  = A U*  4-  qAMUV  4« 

z 

2. 

» 

A M*V*  =t  A • U -+■  M V , cioè  alla  metà  del  prodotto  della  mafia 

» T a+M 

i-A+M 

nel  quadrato  della  velocità  afioluta . 

VI. 

Ricaviamo  alcuni  corollari-  Se  la  velocità  U,  con  cui  fi  fuppone  nel 

fecondo  cafo  viaggiar  la  nave, Sfaccia  = MV  , cioèuguale  a quella, che 

À+M 

al  mobile  fi  dà  in  cafo  della  barca  quieta  , o che  fe  gli  acercfce  nel  cafo 
della  barca  molla  i fi  ritroverà  Ja  fòrza  aggiunta  al  mobile  efler  tripla  di 
quella,  ond’  era  fornito  prima  dell’  efpanfion  dell'  claftro:  la  qual  confè- 
guenza  moftra,  effére  affatto  infuni  (lente  l’argomento  prodotto  dai  due 
celebri  Gcomctii  Inglefi. 

S s i Se 
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Se  poi  fi  fupponefle  la  barca  muoverli  colla  velociti  V,  ch'è  la  velo- 
cità  relativa  acquiftata  dal  corpo  per  riguardo  alla  barca,  la  feria  di  nuo- 
vo introdotta  nel  corpo  A non  farebbe,  nè  dovrebbe  elTerc  tripla  di  quel- 
la, da  cui  era  antecedentemente  animato;  perciocché  la  velociti  affolliti 
nuovamente  acquiftata  non  è uguale  alla  precedente  comune  col  vafcello, 
lìccomc  le  forinole  manifcftamente  il  dimoftrano  . Ben  è vero,  che  fc  la 
malfa  de!  vafcello  feffe  infinita,  la  velociti  relativa  fi  adeguerebbe  all’af- 
foluta,onde  le  prcmclfe  due  ipoteli  fi  unirebbero  in  una.  E quella  polì- 
2Ìonc  fi  verifica  fificamcntc,  ogni  qual  volta  la  malfa  del  corpo  è fi  fica- 
mente  incomparabile  con  quella  del  vafcello. 


VII. 


Nella  mia  analifi  ho  fuppofto,  che  la  forza  perduta  dalla  nave  paffi 
nel  corpo.  Sari  bene  metter  in  chiaro  quella  veriti  con  alcune  riflclfloni . 
L’claftro  cfcrcitando  i fuoi  conati  non  può  togliere  alla  barca  un  qualfifia 
grado  di  forza  viva,  fc  in  fe  ftelfo  non  la  ricetta  ; perchè  certamente  la  tol- 
ta non  fi  annichila.  Dimando  per  qual  mezzo  giunga  la  molla  ad  acquìfta- 
re  novella  forza,  oltre  quella,  che  ne)  rannichiarla  s’ era  antedentemente 
impiegata.  Ciò  fenza  fallo  non  fi  confeguifce,  mentre  non  fi  accrefca  la  co- 
ftipazione;  imperciocché  altronde  la  nuova  forza  non  fopravviene.  Il  mo- 
to dunque  del  vafcello  ftringc  di  mano  in  mano  1'  elaftro , e paffo  paflo , e 
non  gii  di  fatto,  la  forza  da  un  corpo  all'altro  fi  trasferire . Ma  qui  non 
manca  l’azione;  conciolfiachè  la  molla,  la  quale  dalla  parte  C < Fig:  u.) 
liberamente  fi  fpiega,  e non  incontra  falvo  che  l’inerzia  del  globo  A , non 
trattiene  in  fe  medefima  la  forza,  per  così  dire,  ftraniera;  anzi  fpeditamen- 
te  nella  mafia  A la  trasfonde.  Balta  un’occhiata  di  mente  attenta , per  ca- 
pire, che  cihadaeffereneceffariamenteun  notabil  divario  in  ciò,  che  concer- 
ne l’azione,  e la  reazione  dell’ elaftro,  e la  forza  comunicata  alla  palla  A 
nella  doppia  ipotefi,  che  dia  ferma,  o che  fi  muova  la  nave. 

Agevolando  1’  intelligenza  dell’  artifiziofo  meccanifmo,  confiderò  a 
parte  a parte  la  gemina  impretfione  fatta  dalla  molla  nel  mobile  A.  Pro- 
viene la  prima  dalla  forza,  per  cui  fi  fuppone  precedentemente  corrugata 
la  verga  BC,  la  quale  fvogliendofi  fcarica  tutto  il  fuo  vigore  fui  corpo  A, 
che  in  fe  Hello  fenza  alcuna  diminuzione  il  riceve,  mentre  la  nave,  anzi 
che  acquiftare,  perde  forza , e velocità  . La  feconda  procede  dagl' iterati 
ftimoli  della  nave.  Comincia  clfa  a follecitarc  la  prima  fibrilla  BF,chcco« 
ftipata  là  sforzo  di  dilatarli,  ma  non  potendo  ftenderfi  dal  canto  B,  perchè 
la  forza  viva  predominante  ci  mette  un  inoperabile  oftacolo;  li  volta  a 
premere  la  vicina  FH,  c quella  la  terza,  e così  di  mano  in  mano,  fino  a 
che,  pervenuta  l’azione  all’ultima  fibra  GC,  nella  palla  A fa  paffaggio  . 
Continua  il  giuoco  per  tutto  il  tempo,  che  la  molla  a ricuperare  il  fuo  fla- 
to naturale  ci  i’pende,  e compiuta  la  reftituzione,  più  non  appoggiandoli' 
alla  malfa  A , nè  più  oltre  accelerandola,  di  confeguenza  non  lente  più  l’a- 
zione del  vafcello  rnolfo;  fc  non  fe  in  quanto  cammina  colla  velocità  im- 
prelfa , di  cui  anco  prima  di  rimcttcrfi  era  fornita  . 

E con- 
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lì  conciofiàaeofachè  gli  elementi  menomi  della  noftra  verga  con  pari 
faciliti  fi  comprimono,  e li  fpieganoi  ne  nafee,  che  in  qualunque  iflante 
l'elaftro  per  quello  titolo  fenfibilmentc  non  muta  fiato;  attefoche per  con- 
to della  nave  in  moto,  le  fue  fibre  non  fono  fucceflivamente  foggette,  le 
non  fé  rifpctto  alla  dimenfione,  ad  uno  inafiegnabile  rcftringimento  . E 
quanto  la  fibra  BF  fi  ferra,  c fi  apre  verfo  H,  altrettanto  fanno  quelle  di 
mezzo  per  fino  all'ultima  GC.  La  forza  dunque,  eh'  efee  dal  vafcello, 
palleggia  da  capo  a fondo  per  tutta  la  ferie  delle  fibrille,  e quanta  efia  è, 
alla  palla  A fi  addofia,  fenza  che  l'elaftro  folfra  una  computabile  altera- 
zione. Per  la  qual  cofa  la  detta  forza,  che  viene  al  di  fuori  , non  fi  oppo- 
ne, e non  perturba  l’ordinaria  efpanfione  della  molla,  che  in  pari  tempo 
fi  compie  ,o  nella  nave  immota , o nella  trasferita  con  qualfivoglia  velociti; 

Vili. 

Il  P.  Riccati  ci  ha  fatti  accorti  d’ una  importante  cautela,  di  cui  bi- 
fogna  far  ufo  nella  teorica  de' moti  traslati , principio  per  altro  fecondo  ed 
utililfimo,  purché  non  fi  applichi  a contrattempo.  Sino  che  fi  tratta  di  fem- 
plici  velocità  , effo  è generalmente  infallibile  , e fictiro:  ma  ci  vuole  una 
grande  circofpezione  per  adattarlo  alle  forze  vive;  imperciocché  fi  corre 
facilmente  rifehio  di  cadere  in  qualche  nafeofto  paralogifmo.  NcH'efem- 
pio  addotto,  fe  i lodati  Matematici,  che  fui  movimento  trasferito  fi  fono 
fatti  forti,  avefiero  faputo,  che  feguita  l’azione,  la  forza  viva  imprefla  nel 
mobile  A dall'unione  delle  caufe  operanti  debbe  efprimcrfi  per  la  grandezza 

a 

— ' ^ “+■  M V , e per  U + MV  la  velocità  relativamente  allo  fpazio 
i A+M  A+M 

immoto,  fi  farebbero  avveduti, che  fvaniva  la  difficoltà  da  loro  promofia. 
Ma  non  era  così  agevole  il  venir  a capo  dcH'inchicfta,c  perciò  non  è mara- 
viglia, che  l’oppofzione  fia  rimafia  parecchi  anni  fenza  l'adeguata  rifpofta. 

Per  ben  valcrfi  del  moto  traslato,  io  propóngo  tre  canoni  di  meto- 
do. Coll’aiuto  d'efib  fi  determinino  foltanto  le  velocità  afiblute,  epiù  oltre 
non  fi  proceda:  indi  alzandole  opportunamente  al  quadrato,  fi  faccia  paf- 
faggio  ad  inveftigare  la  miftira  delle  forze  vive:  per  ultimo  fi  vada  in  trac- 
cia delle  cagioni , da  cui  cfse  forze  vengon  prodotte,  e fe  nc  feparino  gli 
clementi . Tutto  ciò  nel  foggetto,  che  fi  è prefo  a dilucidare,  fi  è pun- 
tualmente efeguito. 


CA- 
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CAPITOLO  DUODECIMO 

Si  vrofeguifce  a dij  correre  dilla  velocità . 

I. 

Ripiglio  per  mano  la  materia  delle  velociti,  e porte  in  noti  calere  Itf 
nutafifiche  fpccolazicni , di  cui  guari  non  curano  i Filici,  mi  rifer- 
bo  a provare  ne'  Tegnenti  capitoli, che  forza  non  dirtrugge  forza  , e nel  pre- 
fcntcjcht  trattandoli  di  velocità  contrarie,  dee  dirft  tutto  all'opporto. 
Qualunque  volta  un  corpo  da  una  data  fòrza  li  rinviene  animato,  non  fc 
ne  può  fpogliar  mai  o in  tutto,  o in  parte.  Te  non  la  impiega  a produrre 
un  qualch'  effetto  proporzionale  alla  cagione  , o vogliam  dire  alla  forza 
perduta. 

All'incontro  delle  velocità  , che  da  caufe  fcparate,e  didime  traggon 
l'origine,  c che  nella  nicdcfma  mafsa  li  annidano,  halli  a prender  la  lem- 
ma, fe  fono  cofpiranti,e  la  differenza,  fe  fono  contrarie(dtll'equipollcnti 
tra  poco  terrò  ragionamento)  c follevando  luna,  o l'altra,  cioè  la  fomma, 
o la  differenza  alla  feconda  dignità  , non  ommefse  le  mafsc,  li  confcguirl 
la  vera  dima  delle  forze  vite.  In  latti  per  mifurarne  l'energia,  la  Natu- 
ra non  tien  conto  , falso  che  delle  celerità  , che  attualmente  fufliftono,  nc 
mancano  ad  cfso  lei  gli  artifizj  per  generarle,  e per  accrtfccrle,  o diminuir- 
le, conforme  le  circodanzc  richiedono,  tenuta  però  Tempre  ferma  la  ncccf- 
faria  corri lpondenza  fra  le  cagioni,  e gli  effetti. 

II. 

Nel  capo  premerti)  fc  ne  è dato  un  faggio,  ed  ora  non  mi  da  difdcttri 
d'aggiugnerne  un  altro  più  femplice.  Cada  la  palla  A (Fig.iz.)  dalla  fu- 
hlimità  A,  c pervenuta  che  lìa  in  B animata  dalla  fua  collante  gravità,  co- 
minci a difetnderc  la  feconda  sfera  C = A dal  punto  più  baffo  C per  la  me- 
defima  linea  del  piombo  ACD.  Prima  d’ogn’altra  colà  determino  il  fito  D, 
in  cui  il  globo  A urta  nel  corpo  C , e partecipa  ad  erto  una  porzione  della 
fua  forza  acquirtata  per  la  caduta.  Facciali  come  la  quadrupla  AB  alla  BC; 
così  la  BC  alla  CD,c  farà  legnato  il  punto  D,  nel  qual  fegue  la  pcrcoffa. 
Ora  offendo  eguali  per  1’  ipotefi  le  due  malte  A,  C,  fe'  faranno  ambe 
fornite  d’una  fquifita  virtù  di  molla,  ed  anco,  fe  così  piace  di  mole  infini- 
tefima , onde  la  comunicazione  del  moto  fi  compia  i.i  un  tempo  minimo; 
attefi  i canoni  noti,  le  fuddetre  sfere  permuteranno  le  velocità;  per  guifa 
che  il  (blido  A,  il  quale  prima  del  colpo  camminava  nel  punto  D colla  ve- 
locità cfprcffa  per  / AD,  c l’altro  C colla  velocità  efprcffa  per  /CD,pro- 

cc- 


Digitizec 


. . . 3*? 

cederanno  feguita  la  collifione,  i!  primo,  come  fé  difcefo  fotte  dall'altezza 
CD,  ed  il  fecondo,  come  fe  fofie  caduto  dalla  fublimità  AD. 

Egli  è vero,  che  fe  AD  folle  per  avventura  quattro  fiate  maggiore  di 
CD,  le  velocità  larcbbono  in  ragion  doppia,  e le  forze  vive  in  quadrupla 
tanto  prima,  quanto  dopo  la  permutazione;  cffcndofi  in  molte  occafioni  di- 
modrato,  che  ledette  forze  fi  mifurano  dall’azione  della  gravità  collante 
moltiplicata  nello  fpazio  tralcorlo,  e non  nel  tempo,  in  cui  percorre:  laon- 
de fornito  il  globo  C di  un  grado  di  forza  per  il  dilcendimento  CD  ,dcbbe 
guadagnare  altri  tre  acquillati  già  dal  corpo  A nella  caduta  per  AC  tripla 
di  CD  che  totalmente  li  perde,  riferbando  filo  per  fe  il  quarto  grado,  co- 
me fe  principiando  a muoverft  dalla  quiete  folfe  piombato  per  la  linea  CD. 
Qualmente  poi  nella  comunicazione  del  movimento  fra  le  malfe  perfetta- 
mente elalliche  la  Natura  diftribuifea  le  forze  vive,  li  è altrove  ad  evidenza 
(piegato . 


III. 


Tengali  per  indubitato,  che levelocità  provenienti  da  principi difgiitnti 
per  lo  più  fi  avvalorano,  o li  elidono,  qualunque  fiata  accade,  che  al  mede- 
fimo  corpo  fi  addollìno.  Alfine  di  ben  capirne  l’economia,  gioverà  tratte- 
nerli di  propolito  fu  Ile  velocità  compollc,chc  con  altro  nome  fogliono  chia- 
marfi  equipollenti.  Cammini  un  mobile  per  la  retta  ACB  (Fig.13.)  colla 
celerità  equabile  rapprefentata  dalla  linea  CB,  e giunto  in  C,  fopravvenga 
; una  imprclììoneidantanca,  che  Io  Ipinga  per  la  direzione  CD  colla  celerità 
collante  CD;  per  modo  che  fe  il  corpo  C fi  movclfe  primieramente  colla 
prima  velocità,  e pofeia  colla  feconda,  feorrerebbe  in  tempi  pari  gli  fpazj 
CB,  CD  proporzionali  alle  velocità  prefe  fe paratamente.  Tutti  i Filici  con- 
vengono, che  compiuto  il  parallelogrammo  CDEB,  e tirata  la  diagonale 
, CE  i moti  femplici  fi  complicano,  ed  il  folido  è obbligato  a volgerli  per  il 
diametro  £E,  e feguitandouna  media  direzione,  a progredire  colla  celerità 
invariata  CE,  che  viene  a formarli  dalla  compofizione  delle  due  laterali 

ì.cb.cd. 

Quello  Teorema  fuole  comunemente  dimoflrafi  per  via  del  moto  tra- 

i slato.  Fingali , che  la  retta  ACB  fia  trafportàta  da  una  nave  , che  fi  muove 
per  la  direzione  CB,  e colla  cedriti  C3,  ed  appretta  che  nello  detto  tem- 
po flrafcichi  con  l’eco  la  linea  CD  raccomandata  al  punto  C,  e femore  a fe 
mc-delima  parallela  . Si  ponga,  che  il  mobile  C proceda  colta  velocità  uni- 
forme CD  per  la  retta  CD;  egli  è manifedo,  che  i naviganti,  i quali  del 

ii  movimento  del  vafcello  partecipano,  vedranno  foltanto  la  palla  C motta 
j con  palDr eguali  per  la  drada  CD.  All'incontro  coloro,  che  fui  lido  dimo- 
| rane,  ai  quali  è palefc  del  pari  la  traslazione  del  lato  CD,  cd  il  viaggio  dcl- 
£ la  palla  C,  quando  la  linea  CD  farà  pervenuta  a cagion  d’efempio  in  FH, 
% fi  accorgeranno  altresì,  che  il  globo  C,  il  quale  attefa  la  velexità  ad  etto 

impreffa,  non  fe  nc  da  oziofo,  avrà  trattoria  la  retta  FG,  e comparirà  lo- 
ft ro  nel  filo  G.  E perchè  fili” fpazj  pittiti  in  termo  eguale  fono  come  le  vclo- 
fità;  avradlCB:  BE-=CD:;  CF;  FG,  c confcgucntcmcnte  il  punto  G,e 
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coti  il  ufi  di  qualunque  altro,  farà  nel  diametro  CE.  Per  la  qual  cofa  U 
mobili.  C guarnito  «ella  velociti  CE  in  un  tempo  dato  correrà  lo  fpazio  CG 
per  la  direzione  CE  equipollente  alle  laterali  CB,  CD. 

IV. 

La  dimoftrazione  ci  convince,  ma  non  c’illumina.  Non  lì  vede  chiaro, 
da  qual  meccanilmo,  e da  quali  originari  principi  venga  diretta  la  compo* 
ftzionc  delle  velocità, e la  equipollenza  delle  direzioni.  La  cofa  è talmente 
pcrpleffa , che  alcuni  Geometri  fi  fono  lafciati  ufeir  di  bocca  delle  ftrane  pro- 
porzioni. I Cartefiani  , che  fanno  effere  i due  lati  del  triangolo  CDE  mag- 
giori della  bafe  CE,  non  an  potuto  raccapezzare  alcun  futterfugio,  per  te- 
ner ferma  la  debita  uguaglianza  fra  le  quantità  del  moto,  mifure  fecondo  loro 
delle  forze  viver  imperciocché  le  quantità  del  moto  componenti  Cx  CB 
Cx  CD  colla  comporta  Ca-  CE  ponno  ferbare  qualunque  proporzione  di 
maggiore  inegualità.  Anzi  taluno  d'erti  ha  con  franchezza  aderito,  che  nel 
cafo  noftro  non  trova  luogo  l’irrefragabile  afiìoma,  che  rtabilifcc  la  neccf- 
faria  corri fpondenza  tra  le  cagioni, e gli  effetti. 

I Lcibniziani  non  pareggiano  le  partite,  falvo  che  nell’unica  circoftan- 

za,  che  l'angolo  BCD  fia  retto.  Allora  il  quadrato  CE  della  volocità  equi- 
pollente s’eguaglia  alla  fomma  deiquadrati  CB  + BE  delle  celerità  late- 
rali, fta  falda  l’ eguaglianza  fra  le  forze  vive,  che  fanno  figura  di  caule,  e 
quella,  che  dal  combinamcnto  d’effe  ne  nafee  ficcom’ effetto.  Negli  altri  ca- 
fi,  fatto  l’angolo  CDE  ottufo,  o acuto,  mal  fi  rifpondono  le  forze  gene- 
ranti colla  generata. 

V. 

Fa  di  mertieri  per  tanto  girare  diverfamente  il  noftro  foggeto.  Ed  io 
prima  liberiamri  da  un  legieri  equivoco.  Altra  cofa  è,  che  non  operando 
inai  la  Natura  di  falto,  le  velocità  CB,CD  fi  formino,  e fi  aumentino  in  vi- 
gore de' fucccifivi  impilili  continuamente  applicati!  ed  altra  , che  le  predet- 
te velocità  fi  concepilcano  già  prodotte,  e per  cosi  efprimermi,  amendue 
inneftate  nella  mafia  C;  onde  non  ammettano  incremento,  o diminuzione . 
Il  primo  cafo  non  fa  a noftro  propofito,  e farà  colpo  di  mera  fortuna  , fe  il 
corpo  C camminerà  con  moto  variabile  per  la  direzione  CE.  Per  lo  più  de- 
fcrlverà  effo  una  curva  appropiata  alla  doppia  fcala  de’conati  acceleranti . 

Ne  abbiam  l’efcmpio  nt’gravi,  che  fpinti  con  una  celerità  equabile 
per  una  retta  o orizzontale,  o inclinata,  nel  tempo  mcdcfimo  fono  cacciati 
abballo  per  la  linea  del  piombo  dalla  lor  naturale,  e collante  gravità.  Cor- 
rono elfi  per  un  arco  parabolico  dalla  complicazione  dc'moti  delineato  . Cef- 
fando  la  velocità  equabile  di  traverfo,  il  pefo  accentrandoli  difeenderà  per 
la  verticale,  e tolte  di  mezzo  le  impreflioni  follecitanti,  il  mobile  abbando- 
na la  curva  , e continua  il  fuo  viaggio  per  la  tangente.  Quinci  obbligati  i 
corpi  a deferivere  linee  curve  , la  compofizionc , e la  rifoluzione  delle  velo- 


fcttà  ha  foltanto  luogo  nc’ triangoli  elementari , ì quali  ad  ogni  minimo  p af- 
fo variano  di  grandezza,  e di  porzione}  e l'ipotenufa  dell'ultimo  triangolo, 
o la  fluffione  della  curva  prorogata  fi  è quella,  che  determina  la  direzione 
del  movimento  uniforme. 


VI. 

Cadono  unicamente  fotto  la  mia  ifpczione  le  velociti  CB,  CD  in  qua* 
iunque  modo  ridotte  all'equabile:  e per  farmi  firada  ai  cali  intermedi,  pi- 
glio a confidcrarc  gli  eftrcmi . Sia  l'angolo  DO  lì  infinitamente  acuto;  egli  è 
manifefto,  che  le  due  linee  CD,  CE  coincidono  colla  terza  CB,  e cofti- 
tuifeono  una  fola  linea.  Si  unifeono  dunque  le  due  velociti  CD,  CB,  e 
fanno  si,  che  il  mobile  C s’inoltri  per  la  via  CB  con  una  celerità  uguale 
alla  loro  fomma  CD  -4-CB,  omcglio  colla  velocità  comporta  CE,  che  am- 
bo in  fc  ftefia  adequatamente  contiene.  AU’oppofto  abbiali  l'angolo  BCI 
ottufo  a due  retti  infinitamente  proifimo,  e le  lince  CB,  CI  ci  rapprefen- 
tino  le  velociti  inferite  nel  folido  C;  la  retta  CI  fovrappofia  alia  CA  in- 
dica , che  la  palla  é (pinta  nell'atto  medefimo  per  due  Brade  direttamente 
contrarie.  Ed  in  ordine  a ciò,  per  mifurarne  l’andamento,  va  aflunto  non 
più  l’aggregato  , ma  la  differenza  delle  due  velocità  : di  modo  che  fe  CB  è 
maggiore  di  CI,  il  corpo  C s'incamminerà  dalla  parte  CB  colla  celerità 
CB — CI, ed  all'incontro  porta  CB  minore  di  CI,  s’inoltrerà  per  la  via 
CA  colla  velocità  CI  — CB.  Che  fe  per  avventura  le  due  celerità  fortiro 
eguali,  la  sfera  C perfifterebbe  immota  nel  punto  C;  mercè  che  le  velocità 
oppofte  fcambievolmcntc  dillruggonfi. 

Succede  dunque  , che  le  velocità  cofpiranri  (i  ajutano  infieme,  c fi  av- 
valorano , e che  le  contrarie  giufto  la  lor  prevalenza  fi  contrattano,  ed  in 
tutto,  o in  parte  fi  elidono.  Le  torze  vive  poi  fi  mifurano  dai  quadrati 

CB  + CD  , CB— CI  , ai  quali  va  applicato  il  binario;  imperciocché  non 

an  punto  che  fare  colle  velocità  componenti,  clic  per  firmi  intendere  io 
chiamerò  virtuali,  ma  (blamente  coll’attuale,  che  dall* accoppiarle  ritòlta, 
e da  cui  il  mobile  fecondo  le  circoftanzc  fi  trova  realmente  imnrcifionato. 

E fc  così  è,  non  facendoli  tranfito  nella  pofizione,  che  abbiam  per  le 
mani,  dal  pofitivo  al  negativo,  fc  non  fc  per  il  nulla;  ci  farà  neccffaria- 
mcntc  una  particolar  politura  della  linea  CD,  in  cui  le  velocità  CB  , CD 
non  influifeono  punto  luna  nell’altra,  nè  fi  porgono  vicendevolmente  o foc- 
corfo  , o impedimento  . Il  principio  gcneralillìmo  dtll’indifièrcnza  ci  fa 
toccar  con  mano,  che  ciò  dee  intervenire  nel  cafo  unico,  mentre  cioè  l’an- 
golo DCB  fra  retto.  E )a  ragione  fi  è,  che  la  celerità  normale  CD  non 
piegando  più  verfo  ia  CB,  che  verfo  la  CA,  non  può  mai  accrcfcerc  la  ve- 
locità CB  coll’aggiunta  d’una  celerità  cofpirante,  nè  diminuirla  colla  fot- 
trazione  d’una  contraria;  non  cflcndoci  motivo  di  forra,  per  cui  deggia  fe- 
guire  piuttofto  l’uno,  che  1’  altro  effetto. 


Tóm.Tl.  Opere  Ricc. 
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Per  U quii  cofà  le  due  forze  vive  laterali  CB',CD’  dalle  quali  nel 

1 ì 

tempo  fletto  fi  rinviene  affetto  il  corpo  C,  c che  da  principj  diflinti  trag- 
gon  l’origine,  non  turbandoli  mutuamente  nè  punto,  nè  poco,  fi  confer- 
vano intatte,  c mantenendo  il  loro  primitivo  vigore  o agifeono  feparate, 
o inliememente  congiunte  per  via  della  compofizione,  fono  egualmente  va- 
levoli a produrre  effetti  pari.  Ed  in  vero  effondo  il  quadrato  dell'  ipotcnu- 
fa  CE  uguale  ai  quadrati  delle  linee  C B,  BE,  che  formano  l'angolo  ret- 
to; fi  cava  di  conseguenza,  che  la  forza  comporta  alle  componenti  eletta- 
mente s’agguaglia.  Il  raziocinio  alla  rifoluzione  fi  offenda  ; mentre  ogni 

ragion  vuole,  chela  forza  equipollente  C E*  non  poffa  fcpararfi  in  due, 

x 

thè  fcambievolmente  nel  generarli  non  fi  contrattino,  fe  le  laterali  non 
comprendono  un  angolo  retto , e l’apice  del  triangolo  CDE  non  fia  alla 
periferia  di  un  cerchio,  che  abbia  la  retta  CE  per  diametro. 

VII. 

Per  far  paffaggio  con  chiarezza  alle  forze,* io  m’immagino  un  corpo 
collocato  dentro  una  nave,  al  quale  fia  applicato  un  elaftro  , che  nello 
fcioglicrfi  fia  valevole  di  cangiare  il  fuo  fiato.  La  foluzione  , che  abbiatn 
data  nel  capitolo  precedente  a!  fiottile  argomento  de’  Signori  Mac-Laurin, 
e Jurin,  fa  vedere,  che  non  egual  forza  s'  introduce  nel  corpo  nelle  due 
ipotefi  della  nave  quieta,  e della  nave  molli  per  l’ efpanfion  dell’elaftro. 
Quello  cafo,  che  è il  più  femplice  di  tutti  gli  altri , perciocché  la  fletta  è 
la  direzion  dcll’elaftro,  e della  nave  mentre  cammini,  ci  dee  fare  avverti- 
ti, che  quando  la  direzion  dcll’elaftro  faccia  un  qualche  angolo  colla  dire- 
zion della  nave,  la  molla  non  agirà  egualmente  contro  del  corpo  o ftando 
in  ripofo  la  nave,  o effondo  fornita  di  inoviraento.  Io  fon  d’avvifo,  che 
chi  cntrafsc  in  cotal  ricerca , la  quale  per  certo  è degna  della  indurtria , e 
dell’attenzion  de’Geometri,  paleferebbe  dimoftrativamente , che  febbene 
lo  fletto  elaftro  o ftando  ferma,  o viaggiando  la  nave,  comunicherebbe  al 
corpo  per  la  fua  direzione  la  fletta  velocità  ; pure  non  eferciterebbe  contro 
ad  etto  una  egual  azione.  Ma  di  buona  voglia  fgravandomi  dal  pefo  d’in- 
tricati calcoli , amo  di  battere  un'altra  ftrada  , che  ci  aprirà  un  metodo  più 
fpedito:  e per  maggiore  facilità  confidererò  in  appretto  effere  la  matta  del- 
la nave  infinita  per  riguardo  a quella  del  corpo. 

La  riflefsione  di  fopra  fatta  , che  una  velocità  non  accrefce , nè  dimi- 
nnifee  un’altra  , che  le  fia  perpendicolare  , patentemente  dimollra , -che 
f elaftro,  fc  fia  normale  alla  direzion  della  nave  motta,  comunica  al  cor- 
po la  fletta  forza,  o cammini , o flia  in  quiete  il  vafcello.  La  ragione  è 
manifcfta;  perciocché  offendo  la  nave  infinita,  tutta  l’energia  dell’elaflro  fi 
trasfonde  nel  corpo  , e la  nave  niente  perde  della  fua  forza  , e nell’  un  ca- 
fo, e nell’altro.  Quindi  c,  che  i quadrati  delle  due  velocità  laterali  C B, 

CD 
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CD  pofto  l'angolo  DCB  retto,  fquifitaménte  s‘ eguagliano  al  quadrato 
della  diagonale  CE.  Fiffiamo  dunque  fìccome  principio  ccrtiffìmo,  clic  ri- 
folvendo  una  velocità  in  due,  clic  formano  un  angolo  retto,  o componen- 
done due,  che  fieno  a fquadra,  non  cangio  per  nulla  la  fòrza  , che  v'  ha 
in  Natura,  furrogando  eguale  all'eguale,  il  qual  principio  ci  fomminiftra 
un  metodo  fpedito  per  trattar  gli  altri  cafi  più  inviluppati. 

virr. 

I patti  molli  ci  anno  guidato  alla  metà  del  cammino,  onde  non  lunJ 
go  viaggio  retta  da  farfi.  Non  bifogna  contentarli  d’una  fola  compolizione, 
o rifoluzione  introdotta  dalle  circoftanze  i ma  tifando  il  metodo  indicato 
convicn  pattar  oltre  alla  feconda  , e tal  fiata  alla  terza , finattantoché  le 
cofc  fi  riducano  a tale,  che  le  velocità  laterali  concorrendo  ad  angolo  ret- 
to l'tina  nell’altra  non  infiuifeano.  Calate  da  due  punti  D,  E fopra  la 
retta  C B le  perpendicolari  DK , EL,fi  noti, che  la  velocità  obbliqua  C !> 
fi  rifolve  nelle  due  K D,CK.  La  prima  difeotta  il  mobile  dalla  retta  C It 
per  la  normale  KD,  e così  le  direzioni  in  neflùn  conto  fi  turbano:  l’al- 
tra CK,  che  non  devia  dalla  CB,  lo  porta  per  la  medefima  ftrada;  laonde 
le  due  velocità  cofpiranti  vanno  inlìeme  congiunte,  e decfi  confidcrare  il 
corpo  C procedente  per  la  linea  C B colla  fiamma  delle  velocità  C B -t-CK 
s=CL,  Infatti  il  moto  per  l’inclinata  CD  s’impiega  del  pari  ad  avvici- 
nare proporzionatamente  la  palla  per  un  verfo  alla  parallela  DE,  e per 
l’altro  alla  perpendicolare  LE,  e le  mifurc  degli  accottamenti  dalle  rette 
KD,  CK  fidefumono. 

Piglio  la  cofa  fotto  un  differente  afpetto , e lafciata  nel  fuo  edere  (a 
Velocità,  e la  direzione  CD,  mi  faccio  a rifolvere  colla  prcmcfsa  avver- 
tenza  la  celerità  C B,  ovvero  la  equivalente  D E . Prorogata  dunque  la  li- 
nea CD,  dal  punto  E tiro  ad  effa  la  normale  EM.  E perchè  la  velocità 
DE  fi  compone  delle  due  DM,  ME,  che  tagliandoli  in  M ad  angolo  rec- 
to vicendevolmente  non  fi  modificano;  ne  fegue,  che  il  lòlido  C farà  fpin- 
to  per  la  direzione  CD  colla  velocità  C D-+-  DM=C  M;  e fi  approflimc- 
rà  alla  parallela  BE  colla  celerità  ME.  In  ambo  le  ipotefi  efpotte  non  fi 
diverfificherà  punto  l’effetto;  concìofliachè  il  mobile  farà  affretto  a cam- 
minare per  la  ttrada  di  mezzo  CE,  c ad  acquittare  la  velocità  equipollen- 
te CE. 

Ci  viene  infegnato  dal  noftro  metodo,  qual  fòrza  debba  dall’elaftro 
trasfonderli  nel  globo  C,  acciocché  riceva  la  velocità  CD,  effendo  prima 
dotato  della  CB.  La  forza,  di  cui  fi  trova  al  fine  fornito  s’eguaglia  a 

C.CL*  + LE*:  ma  prima  dell’ efpanfion  deli’claftro  era  animato  dalla 
a 

forza  = C . eli*;  Dunque  la  forza  richiefta  farà  ==CCL*  4-  LE* — CB* 
1 a 
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s=C.CDa-i-iCB.CK.  Se  la  sfera  C foffe  fpogliata  d’ ogni  altra  velo; 
2 

citi , a comunicarle  la  C D farebbe  d' uopo  della  fona  = C.  C D*  : dunque 

2 

a darle  la  ftcfsa  velocità,  mentre  precedentemente  viaggiava  colla  CD, 
dee  ricevere  fona  maggiore,  e l' eccello  s’  efprime  per  C.CB.  C K . Que- 
lla confeguenza  è adattata  alla  figura,  che  moftra  l'angolo  DCB  acuto. 
Se  il  detto  angolo  fofsc  retto,  la  CK=o,  onde  viene  ad  annullarli  l’ec- 
ccffo.  Se  poi  l’angolo  fia  ottufo,  la  CK  divicn  negativa,  e l'cccefso  patta 
in  difetto,  e per  confeguenza  minor  forza  farà  nccefsaria  a comunicar  la 
velocità  CD  viaggiando  la  nave,  che  dando  ferma. 

Da  qui  è facile  imparare,  quale  fia  la  forza  perduta  dalla  nave,  o ac- 
quattata. Supponendo  la  nave  quieta,  veggiamo  effcrc  l’energìa  intera  dell» 

clattro=  C.  CD*;  dunque  la  forza,  la  quale  oltre  l'energìa  dell'elattro 
2 

riceve  di  più  il  corpo  in  cafo  dell’angolo  acuto,  o riceve  di  meno  in  cafo 
dell’angolo  ottufo,  è cfprcfsa  per  il  rettangolo  C.  C B.  CK  : ma  la  forza, 
ch’egli  di  più  acquitta,  c perduta  dalla  nave,  e quella,  che  riceve  di  me- 
no, è la  acquittata  dalla  ttefsa  nave,  fecondochè  infcgnano  le  cofc  fpiega- 
te;  dunque  fi  i determinata  la  forza,  che  fi  toglie,  o fi  accrcfce  alla  nave 
= C . C B . C K , la  quale  nell’  angolo  retto  fi  trova  nulla. 

A dichiarar  meglio  la  cofa  avverto,  che  in  luogo  dell’elattro,  la  cui 

direzione  è CD,  e l’energìa  C.  CD*,  pollo  foftituire  due  elettri  ad  an- 

2 

golo  retto,  le  cui  direzioni  fieno  CK,KD,  e l’ energìe  C ■ CK*  , C.KD*^ 

i z 

che  unite  eguagliano  l’energìa  C.  CD*.  Quanto  al  fecondo  clattro,  il 

2 

quale  è perpendicolare  alla  velocità  C B , quello  trasfónde  tutta  intera  la 
fua  energìa  nel  corpo  per  modo  che  nulla  altera  la  forza  del  vafcello.  In 
riguardo  all’altro  elaftro  CK  ci  fi  prefenta  l’ipotcfi  confederata  da'Signori 
Mac-Laurin,  c Jurin,  di  cui  abbiamo  parlato  nell’ antecedente  Capitolo. 
Contraendo  per  tanto  le  formolc  ivi  efpcfte  alla  fuppofizione  della  nave 
infinita,  difeopriremo  le  flette  confcguenze  poc’  anzi  ricavate  coll’altro  me- 
todo. I.c  medefime  riflcfsioni  vengono  a fetta  , quando  data  la  velocità 
C D debba  ricevere  il  corpo  la  velocità  C B . 


IX. 
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Ricorrendo  a!  moto  traslato  farà  bene  mettere  fotto  degli  occhi  come 
per  opera  della  velocità  CD  s'aggiunga  alla  velocità  C B la  CK,  e per 
opera  della  C B s’aggiunga  alla  CD  la  DM.  Colloco  dunque  il  corpo  C 
fopra  un  vafccllo , il  quale  proceda  equabilmente  per  la  direzione  DK 
colla  celerità  DK.  Coloro,  che  Hanno  fermi  fulla  fpìaggia,  non  vedranno 
mai  il  mobile  fiaccarli  dalia  retta  CL.  Ma  quale  farà  la  fua  velocità  f 
non  certamente  la  C B,  ma  bensì  la  formata  dalle  due  C B+CK,  o vo- 
gliane dir  la  CL.  In  tal  polìzionc  dunque  rifpetto  ai  predetti  Spettatori 
la  palla  C realmente  cammina  per  la  ftrada  C B,  e colla  celerità  CL,  una 
porzione  della  quale,  cioè  C K,  che  deriva  non  mica  dal  moto  della  bar- 
ca , ma  dall’obbliqua  CD,  fi  aggiunge  ficcome  cofpirante  alla  CB,  e ne 
accrcfce  il  movimento. 

Similmente  facciali,  che  la  navicella  volti  il  fuo  corfo  per  la  direzio- 
ne E M colla  velocità  EM,  ed  accaderà,  che  fi  olfervi  dal  lido  la  sfera  C 
progredire  fenza  dilungarli  dalla  iinea  C DM,  ed  acquiftare  l’aumento  di 
velocità  D M proveniente  dalla  C B,  o fia  DEi  di  modo  che  per  un  verfo 
la  celerità  CD  li  accrefce,  e per  l’altro  quella  del  vafcello  efpofta  dalla 
normale  EM  , relativamente  alla  imprelfa  DE  fi  minora.  In  ambo  le  po- 
lmoni i Naviganti , che  del  moto  della  barca  fono  a parte,  mirano  il  glo- 
bo C procedente  giufia  il  diametro  C E, e fpinto  dalla  velocità  equipollen- 
te CE.  O convicn  dunque  dar  di  penna  al  principio  del  moto  trasferito 
applicato  alle  fole  velocità,  o polliamo,  per  venir  a capo  della  noftra  ri- 
cerca , fervirci  fenza  fcrupolo  delle  velocità  C L , C M , che  non  fono  mica 
totalmente  immaginarie,  e create  dal  Geometra,  ma  comparifcono  ad  elTo 
lui  ficcome  fi  fiche , c reali,  fe  dalla  terra  ferma  le  mira,  ed  appunto  tali, 
quali  nelle  dimoftrazioni  le  affiline.  Non  fi  vuole  difsimularc  una  difficol- 
tà. Per  comporre  la  velocità  equipollente  CE  abbiamo  a valerci  delle  due 
velocità  laterali  CL,  LE,  o piuttofto  delle  due  CM,  ME?  Non  eflendo- 
ci  ragione,  che  militi  per  l’uno,o  per  l’altro  pajo,  la  Natura  darebbe  in 
ambiguo.  In  fatto  ella  non  riconofcc,  falvo  che  la  velocità  CE  diretta 
per  il  diametro  nafeente  dalle  fuddette  coppie,  e da  altre  infinite, che  nel- 
lo ftefso  effetto  cofpirano.  E fe  il  vafcello  morto  colle  condizioni  preferit- 
tc  ci  pone  innanzi  le  celerità  CL,  CM  ! avvertali  , che  fa  di  mcAicri 
perder  di  villa  le  due  LE,  ME.  Per  la  qual  cofa  le  velocità  CL,  CM, 
che  attefa  la  lor  direzione,  dai  moti  normali  della  nave  non  fono  in  con- 
to alcuno  turbate,  coll'aggiunta  dell' analoghe  LE,  ME  ci  fomminiftra- 
no  il  modo  di  dimofirare  la  legge,  di  cui  mai  la  Natura  non  fi  dimentica, 
cioè  l’egualità  tra  le  forze  vive  laterali , e la  diagonale.  Quinci  d’ambo  le 
coppie  indicate  egualmente  in  via  di  metodo  poffiam  valerci  i perchè  amen- 
due  le  ftradc  vanno  a metter  capo  nella  medefima  verità. 

E nel  tempo  fteflb  fi  rifletta , che  del  principio  del  moto  traslaro  bifo-' 
gna  faperne  fare  buon  ufo,  c fervirfenc  con  cautela,  fecondochè  le  circo- 
ftaoze  richiedono . So  ancor  io,  che  fi  potea  dìriggerc  la  nave  per  ogni  ven- 
to: 
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to:  ir.a  tutte  le  innumerabili  direzioni , trattone  le  due  tcflè  adoperate,  ché 
fono  perpendicolari  ai  lati  CB,  OD,  in  vece  di  fviluppar  la  faccenda,  vie 
più  la  imbrogliano.  A cagion  d'efempio  muovali  la  barca  per  la  retta  DC 
colla  velocità  DC;  egli  è certo,  che  il  mobile  C non  abbandonerà  il  len. 
ticro  CB  ri ipctto  coloro , che  dalla  fpiaggia  lo  guardano:  ma  dal  movi* 
mento  del  vafcello  verrà  ftrafcicato  in  fenl'o  contrario  colla  velocità  KO  j 
iter  gei  fa  che  l'offerveranno  incamminarli  verfo  L affato  foltanto  dalla  ce- 
lerità KL.  Per  la  qual  cofa  fa  d'uopo  determinare  le  direzioni  della  navi- 
cella in  maniera  , che  il  trafportamento  d'elfa  non  turbi  in  conto  alcuno  la 
velocità  CL  aceri fcendola , o minorandola:  lo  che  li  ottiene,  quando  le  ce« 
lerità  laterali  CL,  l E coflituitcad  angolo  retto  equivagliono  alle  obbliquc 
CB,  BE,  e mutuamente  non  fi  fraAornano. 

X. 


Spendo  alquante  parole  intorno  quelle  velocità,  che  con  oppofla  di- 
rezione li  elidono.  Sia  (Fig.14.)  l'angolo  BCD  ottufo,  e le  linee  CB, 
CD  ci  rapprefentino  le  due  direzioni , e le  due  velocità  al  mobile  C comu- 
nicate da  due  differenti  azioni.  Lafeiata  cadere  dai  punto  D Culla  ritta  AB 
la  perpendicolare  DK,  la  celerità  CD  fi  rifolve  nelle  due  DK,  KC  fra  lora 
nè  cofpiranti,  nè  contrarie.  In  quello  mentre  la  CK  direttamente  fi  oppone 
alla  CBj  laonde  fe  ne  dee  prendere  la  differenza,  c tre  cafi  poffono  fucce- 
dere,  fecondochè  l’apotomc  BC— CK  ci  dà  una  quantità,  o pofitiva,  o 
negativa,  o nulla.  Nel  primo  cafo,  in  cui  BC  fupera  CK,  il  diametro  CE 
del  parallelogrammo  CDEB,  per  il  quale  il  corpo  C attualmente  dee  pro- 
cedere, piega  verfo  CR  formando  l'angolo  acuto ECB.  Nel  fecondo, quan- 
do cioè  BC  è minore  di  CK , interviene  al  rovefeio,  e la  diagonale  CE  in- 
clina dalla  parte  CK,  e fi  dilunga  dall'altra  pervia  dell’angolo  ottufo  ECB . 

Così  fi  determina  da  che  lato  il  moto  prevaglia,  e non  fe  nc  defunte 
già  l' indizio  dall'  eflcrc  la  velocità  CD  maggiore  di  CBi  perchè  ciò  non 
oflantc  bene  fpeffo  la  retta  CK  c più  picciolo  della  CB.  Allora  il  mobile  fi 
torce  dalla  banda  finiftra  CB,  laddove  fi  torcerebbe  a delira,  qualunque  fiata 
accadcffe  all’oppofto.  Se  poi , cd  ecco  il  terzo  cafo,  foffero  eguali  le  quan- 
tità CB,CK,  il  mobile  ftarebbe  in  bilancia  fra  le  due  contrarie  direzioni 
CB,  CK  , e camminerebbe  perlaCE  perpendicolare  a CBcolla  celerità  CEl 
per  guifa  che  fe  il  vafcello  fi  movclfe  da  E in  C colla  velocità  Beffa,  gli 
ipettatori  della  terra  ferma  vedrebbono  la  palla  C fìarfene  in  quiete  nel 
fitoC. 


xr. 


Viene  a fella  un  teorema  elementare,  che  dalle  dimoftrazioni  di  Eu- 
clide fi  cava  ptr  via  di  corollario:  ed  è,  che  in  qualfivoglia  parallelogram- 
mo i due  quadrati  delle  diagonali  fono  eguali  ai  quattro  quadrati  dei  lati. 
Per  quella  medefima  quantità , con  cui  il  quadrato  del  diametro  DB  oppo- 
Ilo  all'angolo  ottufo  DEB  fupera  iduc  quadrati  DE,  EB,  il  quadrato  dell' 

al- 


Digitized  by  Google 


3JJ 

altro  diametro  CE  oppoflo  all’angolo  acuto  ODE  refla  fupcrato  dai  due 
quadrati  CD,  DE.  Applico  la  proporzione  alle  forze  vive,  e dico,  che  le 
quattro  laterali  alle  due  diagonali  lì  agguagliano.  Falli  .dunque  una  giufla 
compenfazionc , la  quale  altronde  non  può  nafeere,  fuorché  dilla  inclinazio- 
ne degli  angoli,  che  uniti  compinn  due  retti,  e dalle  direzioni  delle  velociti 
in  parte  cofpiranti,  o contrarie. 

Le  conclufioni  fupcriormentc  dedotte  fi  uniformano  talmente  alle  ve- 
nti altronde  conofciute,  ed  alle  leggi  generali,  ed  immutabili  della  Natu- 
ra, che  io  mi  lufingo  d’avere  fparfo  qualche  nuovo  lume  fulla  teorica  delle 
velocità  equipollenti,  e de’ moti  tradati.  Se  per  l’una  parte  nel  prefente  in- 
contro non  ci  s’affaccia  veruna  afTurda  confcguenza  in  riguardo  alle  fòrze 
vive  mifurate  alla  fòggia  del  Leibnizio,  e fc  per  l’altra  ne  abbiamo  tante 
dimoflrazioni  nell’opere  de’migliori  Geometri  dell’età  noftra,e  fpezial- 
mente  in  quelle  del  Signor  Giovanni  Bernoulli,  filmo  affretti  a confeffare, 
non  oftante  le  anticipate  prevenzioni , doverfi  quello  canone,  che  in  qualfi- 
voglia  occafione  di  fare  la  fua  comparfa  non  manca  mai , alfumcre  ficcome 
un  principio  fondamentale,  ed  infallibile,  a cui  fi  appoggia  la  Dinamica. 
Ho  infinuato  abbaftanj.a  qual  ufo  abbia  a farfi  delle  velocità  , e delle  quan- 
tità del  moto,  le  quali  per  fe  fleffe,  almeno  in  linea  di  caufe  primarie, non 
danno  norma  agli  effetti  fifici , e fidamente  in  figura  di  regole  fecondane  , e 
dalle  principali  dipendenti  ci  fi  prefentano . In  tal  modo,  e non  altrimenti  vo- 
gliono maneggiai  colla  debita  circofpezione . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Delle  potenza , e delle  anioni . 

I. 

QUando  io  mi  acccìngo  a ragionar  della  fòrza , entro  mal  mio  grado  in 
un  labcrinto  di  difficoltà  poco  meno  che  ineflrigabili.  Per  ufeirne  con 
franchezza, la  fola  ragione  avvalorata  dai  fenomeni  me  ne  può  porgere  il  fi- 
lo: ma  temo,  che  a mezza  firada  mi  fi  rompa  in  mano,  tanto  è lungo,  ed 
intralciato  il  viaggio.  Fa  d'uopo  dunque  camminare  a palli  lenti,  e fofpcfi, 
ed  aver  l'occhio  intento  da  un  canto  alle  mode,  e dall’altro  alla  meta  : 
conciolfiachè  fe  non  fi  prenderanno  di  mira  amendue  gli  eflremi,  fi  corre 
rifehiodi  aggirarfi  fenza  mai  trovare  nè  capo,  nè  via  per  fentieri  obbliqui, 
ed  incerti,  i quali  al  luogo  d’onde  filmo  partiti  fovente  ci  riconducono. 

Per  procedere  con  buon  metodo  fa  di  meflieri  togliere  quegli  equivo- 
ci, che  s’appiattano  in  quella  parola  Forza,  diflinguendo  diligentemente  i 
diverfi  generi  di  forza,  di  cui  fcrvefi  la  Natura.  In  prima  confiderò  la  fòr- 
za in  figura  d’una  mera  potenza  , quando  foltanto  fi  adopera  in  premere, 
e nulla  più,  viene  a dire  ogni  qual  volta  impedita  da  un  qualche  rft  colo 
ìnfupcrabilc,  non  è valevole  a produrre  qualunque  effetto,  cd  in  continui 
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conati  il  fuo  vigore  (5  pèrde.  In  fecondo  luogo  rimoflì  gl’  intoppi,  le  men- 
zionate potenze  fi  mettano  in  libertà  , e diali  agio  ai  loro  conati  di  ufare 
la  propria  energia.  Accompagneranno  effe  palio  palio,  c con  nifi  variabili 
il  mobile,  a cui  per  l'orta  fi  applicano,  per  un  dato  fpazio,  e per  un  da- 
to tempo  , fino  a tanto  che  le  fibre  del  corpo  agente,  che  fi  fuppongono  in 
uno  fiato  violento,  interamente  fi  fviluppino,  e riedano  alla  loro  naturale 
mifnra,  ed  allatto  ceffi  l’azione.  In  terzo  luogo  gl’ impulfi  uno  dopo  l’altro 
al  mobile  paziente  fi  partecipano,  il  quale,  benché  a grado  a grado  in  fe 
li  riceva,  tutti  e quanti  fono  nel  fuo  feno  li  raccoglie,  e conferva. 

Ed  c notabile,  che  nella  caufa  le  azioni  fono  fucccffive,  e replicano 
fenza  interruzione  le  fpinte:  laddove  nell’effetto  fi  accumulano,  e divanta- 
no  fimultance,  c permanenti.  Per  la  qual  cofa  fc  a tre  generi  di  forze  da 
me  accuratamente diftinti  proprietà  differenti  convengono;  richiede  il  buon 
metodo,  che  con  tre  nomi  fi  efprimano;  onde  non  fi  confondan  le  idee,  co- 
me pur  troppo  è accaduto.  Chiamerò  dunque  le  prime  potenze , nifi,  o fòr- 
ze morte:  le  feconde  forze  continuamente  applicate,  ed  acceleranti,  o me- 
glio azioni  di  forze  morte:  e le  terze  forze  vive.  In  quale  buon  fenlb  le 
forze  vive  fi  pongano  nel  numero  delle  forze,  tra  poco  lo  fpieghcrò  con 
chiarezza.  Per  ora  balli  Capere , ch'effe  eguagliano  un  aggregato  d’impref- 
fioni  elementari  efercitate  a poco  a poco  dalle  forze  morte  follecitanti , ed 
in  folidoalla  malfa  paziente  comunicate.  Colle  premette  avvertenze  ci  verrà 
fatto  di  camminare  per  un  ftntiero  fgombero  d’ogni  intoppo  , e d’evitare 
i paralogifmi . 


II. 

Della  trina  dimenfione  impenetrabile,  e de’fuoi  principali  attributi  ho 
difeorfo  abbafhnza,  edalle  verità  già  ftabilitc  fi  dee  cavare  una  legittima, 
cd  infallibile  confcguenza,  che  nella  idea  originale  della  materia  non  fi 
contiene  la  forza.  E qui  fi  rifletta,  che  le  proprietà  alla  materia  effenziali, 
cioè  la  quantità  continua,  l’impenetrabilità,  l’inerzia  indi vifibilmcnte l’ac- 
compagnano; per  guifa  che  lo  fpogliarla  di  taluna  di  effe  è lo  Hello,  che 
annichilarla  .Oltreché  conftitucndone  la  natura,  e fio  per  dire  la  realità  , 
immutabili,  cd  invariate  pcrfiftono,c  non  ammettono  incremento,  o dimi- 
nuzione. Un  pezzo  di  materia  è Tempre  tale  in  qualfifia  circofianza,  cd  vi- 
gilmente inerte, cd  impenetrabile. 

All’incontro  non  è ncccffario,  che  un  corpo  fia  corredato  di  forza . Può 
acquifiarla,c  perderla,  c ciò  non  oftinte  nel  fuo  vero  effere  mantenerli. 
Ha  dunque  una  perfettiffima  indifferenza  per  foftcncrc  qualfivoglia  grado 
di  fòrza,  poggiando  per  un  fenfo  all’infinito , e per  l'altro  difendendo  all’ 
infinitelìmo . Egli  è vcriffimo,  che  una  data  qualunque  malfa  non  richiede 
indifpenlàbilmcntc  d’effer  animata  dalla  forza:  ma  fc  folle  affatto  incapace 
di  riceverla  nel  fuo  feno,  verrebbe  fenza  fallo  adiftruggerfi  . 

E quello  fi  vuol  intendere  di  qualunque  de’ tre  generi  di  forza,  che 
abbiamo  poc’anzi  difiinti.  Imperciocché  la  ftcfl'a  materia  puòfollcncre  mag- 
giori, c minori  conati;  può  effere  animata  da  maggiore,  c minore  azione, 
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« per  confcgttenza  può  in  fe  ricevere  maggiore,  e minor  forza  viva , che 
dalla  quamità  dell’azione  dipende.  Un  corpo  non  farebbe  più  corpo,  fe  ri- 
pugnane onninamente  a metterli  in  movimento,  adeffere  trafportaco  da  fico 
a fito,  e fe  una  parte  con  l'altra  non  porcile  permutar  luogo;  imperciocché 
allora  equivocherebbe  collo  fpazio  inane,  il  quale  lì  fìnge  immobile.  Ap- 
preflo  l’impenetrabilità,  e l'inerzia  farebbono  proprietà  della  materia,  ma 
totalmente  inutili;  attefo  che  avendo  effe  relazione  al  cangiamento  di  fia- 
to, Tene  darebbero  eternamente  fciopcrate,  ed  oziofe,  ogni  qual  volta  qua- 
lunque mutazione  folle  imponibile. 

ra. 

Ed  appunto  giacché  nella  materia  rilìede  una  ripugnanza  a variare  fia- 
to, ed  affetta  tifa  di  fuflìftere  fempre  mai  nella  coftituzione,  in  cui  fi  ritro- 
va, o di  quiete,  o di  moto;  abbiafi  per  una  palpabile  contraddizione,  che  la 
materia  poffa  giugnere  a tanto  d’imprimere  a fe  fteffa  qualfifia  forza  , c che 
da  fe  mutando  fiato  fi  fiordi  della  fua  inerzia . Da  qual  fonte  fiaturifee 
una  virtù  fpiritofa,  ed  attiva,  che  alle  menzionate  paifive  affezioni  delle  truf- 
fe corporee  non  ha  proporzione  di  forra,  anzi  vi  fi  oppone  direttamente  ? 
E poi  fra  gl’infiniti  gradi  di  forza,  de’ quali  un  dato  corpo é capace,  chi  fa 
dirmi  lo  perchè  ad  uno  piutroftochc  all’altro  diafi  la  preferenza  ? Da  chi 
vengon  preferitti  i limiti,  per  modo  che  un  pezzo  di  materia,  quali  direi 
nel  fuo  grembo,  conccpifia  un  dato  conato,  c non  più,  Ila  avvalorata  da 
una  data  azione,  c poi  fi  arrefii  nel  corfo,  e piuttofto  da  una,  che  da  un’ 
altra  quantità  di  forza  viva  venga  animata?  Egli  è evidente,  che  a cotali 
effetti  tic  determinati , nè  determinabili  non  fi  affineranno  mai  cagioni 
proporzionate;  imperciocché  dove  domina  una  totale  indifferenza,  neffuna 
caufa s’impiega, c neffun  effetto  fi  genera. 

La  ragione,  c l’efpcrienza  m’ infognano,  che  la  forza  ad  un  corpo  fa 
paffaggio  per  mezzo  di  un  altro.  E quello  d’onde  l’ha  tratta  ? Certamente 
da  un’altro,  c così  di  mano  in  mano.  O bifogna  dunque  ingolfarfi  nell’ 
oceano  dell’ infinito,  fenza  fperanza  d’afferrare  il  lido;  o pervenire  a quel 
corpo  fra  gli  altri  diftinto,  c privilegiato,  che  a guifa  di  forgente  inefa- 
ufta  di  continuo  produca  forza,  ed  alla  pigrizia  altrui  inceffantcmcnte  fuppli- 
fia.  Ma  quale,  ma  quanta  forza  da  elfo  paffo  palio  germoglia?  Qui  torna 
in  campo  l’indifferenza,  ne  ci  farà  chi  tra  gl’  innumcrabili  gradi  di  forza 
me  ne  affegni  un  particolare,  c determinato;  effondo  tutti  i pollibili  egual- 
mente a fortir  proclivi.  Oltreché  il  menzionato  corpo  faria  d’indole  onni- 
namente diverta  da’fuoi  compagni,  e dovrebbe  concepirfi  dotato  bensì  dì 
cftenfione,  e d’impenetrabilità,  ma  fproveduto  d’inerzia,  c fempre  a can- 
giare fiato  molto  prontilfimo . 

IV. 

La  forza  pertanto,  da  cui  fonoi  corpi  animati,  procede  infallibilmente 
da  un  elleino  principio,  e non  è radicata  nella  effenza  della  materia,  la  quale 
Torn  ii.  Opere  Rice.  V v può 
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può  l'oflenerla.e  confervarla^  ma  non  produrla.  Quindi  appare,  quanw* 
fìenfi  dilcoflati  dal  vero  gli  antichi  Filofofanti,  che  l'anno  creduta  nell» 
eftenfione  intimamente  inferita:  febbene  Epicuro,  preveduto  forfè  l’incon- 
veniente, ha  meflo  in  ifccna  la  graviti  univerfak  produttrice  del  moto  di- 
fcenlivo  degli  atomi  verfo  un  centro  immaginario.  Pótrcbb’ c-lfere , chea 
moderni  Newtoniani  attribuiflero  alle  làvorite  attrazioni  l'origine  delle 
forze:  ma  fecondo  me  le  predette  Sette  con  ncfTun  profitto  fi  tirano  un  palio 
addietro;  concioifiacchè  refta  a provarli, che  nell'  idea  primitiva  della  ma- 
teria fi  racchiuda  il  conato  pefante,  o la  virtù  attrattrice  ; contro  le  quali 
proprietà , di  cui  non  fi  additano  i principi,  militano  le  ragioni  medefime,. 
che  intorno  la  forza  in  generale  tede  fi  fono  allegate. 

Per  accertare  il  vero  facciamci  a contemplare  la  gran  mole  della  matc-^ 
ria  creata.  Era  imponibile  alfolutamentc,  che  per  un  verfo  poggiale  ad  un> 
ip/mito  metafifico,  c tralccndentc,  e che  per  l'altro  difcendclfe  fino  al  pun- 
to , cioè  fino  ad  un  imparabile  infinitefimo . Si  è dunque  compiacciuto  l' Au- 
tore fapicntilfimo  delle  cofc  di  moderarla  con  due  ncccITarie  determinazio- 
ni: l’una  rifguarda  la  quantità,  e 1* altra  la  divifione,  ed  ambo  non  efeono 
dai  confini  del  finito  per  que’ motivi , che  altrove  fi  fono  a lungo  dedotti. 
Seda  un  poter  fommo,  e libero  non  fi  foffe  vinta  l'infinita  indifferenza  , 
che  rifiedeva  nella  materia  concepura  ficcomc  pollìbile  , non  farebbe  mai 
fortita  dalfabiffo  del  nulla.  Per  la  qua{  cola  fi  è dovuto  fccgliere  un  filic- 
ina regolato  da  un  temperamento, c dalle  congrue  modificazioni,  nel  quale,, 
cfclufa  qualunque  ncceflitì  , riluce  egualmente  la  potenza,  il  fapere,  e la 
libertà  del  fupremo  Artefice  . 

Ma  ciò  non  ballava  alla  intenzione,  ed  ai  fini,  che  Dio  Ottimo  Malfi- 
mo  nella  Tua  mente  s’era  prcfilfi.  Ed  in  fatti  che  comparfa  farebbe  la  ma- 
teria lafriata  nel  fuo  effere primitivo,  e fornita  foltantodi  trinadimcnfionc, 
e d'inerzia.  Sarebbe  una  malfa  informe,  oziofa,cd  indigclla  , di  cui  altro 
non  fi  potrebbe  dire,  fe  non  ch’è  materia.  Bifognava  dunque  metterla  in 
moro,  ed  animarla  colla  forza,  la  quale  non  potendo  pullular  dal  Aio  in. 
temo,  dovea  da  un  Agente  al  di  fuori  efferlc  conferita:  e da  un  Agente  ta- 
le, che  in  numero,  e in  mifiira  la  difpenfaffe,  e la  compartiffe  a fuo  bene- 
placito in  una  parte  più,  e meno  altrove. 

E ficcome  anco  la  forza,  che  può  crefcere,  e feemare,  cade  lotto  l’idea 
generale  della  quantità;  cosi  in  elfo  lei  domina  una  pienilfima  indifferenza. 
Può  accodarli  all'infinito,  ed  all'infinitefimo  amendue  alfoluti  fenza  mai  giun- 
gervi; perchè  fc  li  toccaffe,  darebbe  di  petto  neH’affurdo:  e perciò  al  pari 
della  materia  ha  bifogno  di  limitazione,  ed  il  limite  chiama  indifpenfa- 
bilmcnte  la  fcelta,  e la  feelta  richiede  una  libertà  determinante.  La  forza 
dunque  entra  nel  filicina  temperato  dell’  Uni  verfo,  e ne  compie  la  parteci- 
pazione. Iddio  nc  ha  eletto,  e prodotto  una  quantità  nè  più,  nè  meno  pro- 
porzionara  a’fuoi  difegni,  c corri fpondentc  alia  magnitudine,  ed  al  para- 
mento della  materia  inerte,  cui  l’ha  addoffata.  Per  la  qua!  cofa  fi  dee  ri- 
porre n II' ordine  delle  grandezze  finite  quella  forza  in  folido,  ch’efille 
attualmente  in  Natura;  imperciocché  mi  fembra  una  ripugnanza,  che  ad  una 
mole  finita  di  eftenfione  fi  adatti  una  forza  infinita . 

V. 
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V. 

Premette  colali  avvertenze,  che  appartengono  alla  forza  in  generale  , 
fari  ben  fatto,  che  ci  fermiamo  a trattar  con  minutezza  delle  forze  morte, 
delle  loro  azioni,  e degli  effetti  indi  derivati,  o fia  delle  forze  vive.  Per 
nomedi  forze  morte  altro  non  fi  vuole  intendere,  fe  non  fc  quelle  potenze, 
le  quali  entrando  in  azione  fon  valevoli  di  cangiar  lo  fiatò  de’ corpi.  Ne 
polliam  diflingucrc  di  due  generi:  le  prime  cangiano  lo  flato  del  corpo  col 
portarlo  unto  dalla  quiete  al  movimento,  quanto  dal  movimento  alla  quie- 
te, come  la  gravità,  l'elafticità,  ed  altre  limili;  le  feconde  mutano  lo  flato 
col  diminuire,  o coll’eflingucre  il  movimento  nel  corpo:  di  tal  genere  (cmo 
la  tenacità  , la  frizione,  ed  altre.  Parlando  in  rigor  geometrico, l'unico  cri- 
terio, onde  ci  fi  manifcfli  la  giufla  eflimazione  delle  potenze,  o delle  pref- 
fioni,  fono  le  potenze,  e le  prcifioni  medetìme.  Taluna  di  quefle  potenze, 
o più  generale,  o meglio  conolauta  fi  affume  come  mifura  delle  meno  pa- 
lei!, c l'ingegnolo  Cnlliano  Ughenio  fi  è valfo  della  gravità  collante  per 
ifeoprire  le  proprietà  delle  forze  centri  tughe. 

VI. 

Sino  a tanto  che  da  qualche  oftacolo  inoperabile  viene  ad  effe  contefo 
l'efercizio  delle  loro  azioni, fi  accoppiano  con  una  eterna  quiete,  e tutto  il 
loro  vigore  confìtte  nel  premere,  e nello  sfiancare,  impiegando  gli  fcara- 
bicvoll,  cd  inutili  sforzi  per  lòttrarfì  dallo  flato  violento,  in  cui  fi  rinven- 
gono. Ma  perchè  ciafchcduna  d'elle  in  particolare  non  può  vincere  le  vici- 
ne, alle  quali  s’appoggia,  e che  con  pari  conati  la  tengono  in  freno;  noti 
fegue  effetto  di  forta,  attefo  l’efatto,  e non  mai  interrotto  equilibrio.  Se 
poi  fi  tolgono  di  mezzo  gl’intoppi,  i nifi  non  fe  ne  Hanno  ozioli,  volgendoli 
verfo  dove  coffa,  o fi  minora  la  refittenza:  e così  nafee  l’azione,  c la  forza 
viva  , e ne  rifulta  il  moto  locale.  Poiché  la  forza  viva  fi  è generata,  le  il 
corpo  incontra  una  potenza,  o una  refittenza,  la  cui  direzione  fia  contraria 
alla  direzione  della  velocità , s’cfercita  da  effa  un’azione,  che  chiamerò  ne- 
gativa, per  cui  la  forza  viva  fi  minora,  cd  il  corpo  fi  avvicina  alla  quiete. 

In  cotal  economia  della  Natura  altro  non  vi  ha  fe  non  1’  azione  della 
potenza, ch’è  la  vera  caufa,  e la  mutazione  dello  flato  feguita  nel  corpo, 
eh'  è il  vero  effetto.  Nulla  però  di  manco  è tornato  in  acconcio  a Geome- 
tri d’immaginarfi  , che  l’energia  delle  azioni  elementari  venga  nel  corpo 
trasfùfa  , raccolta , e confervata,  al  qual  cumulo  anno  elli  dato  il  nome  di. 
forza  viva.  L'utilità  di  cotal  idea  fi  fa  palefc  nelle  azioni  negative  relati- 
vamente alle  quali  fi  confiderà  ficcome  curva  la  forza  viva,  che  fi  diflrug- 
ge,  e la  reazione  ficcome  effetto;  la  qual  mutazione  mentale  di  caufa  in  ef- 
fetto, e di  effetto  in  caufa  non  porta  verun  difordine  alle  operazioni  della 
Natura . E per  quella  ragione  la  forza  viva  fi  colloca  nel  numero  delle 
forze . 

V v t Sta- 
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dercbbc  fcemando  (ino  a diventar  nulla,  farebbe  femore  minore  di  quella, 
con  cui  ncffitoC  cammina  tanto  la  palla,  quanto  1‘  cflremità  della  verga 
claftica  ì laonde  mancano  gl’impulft  acceleranti,  qualora  il  globo  fuggendo 
con  maggiore  cdeiità  dall’claflro  fi  fiacca  . 

A mifura  che  fi  moltiplicano  le  fpjnte,  ricrefce  la  velocità  . Nel  co- 
minciamento  del  moto  , cioè  nel  punto  B,  è inaffcgnabilc,  cd  in  progrcfTo 
acquila  polfo,  e lena,  finattantocbè  nel  flto  C diventa  la  mattimi  ,chedal 
mobile  B può  guadagnarli,  e fi  efpone  a cagion  d’ efempio  dallarctta  CD 
normale  alla  direzione  del  movimento.  Ne’ luoghi  intermedi,  come  in  E, 
ci  venga  efprelfa  dalla  perpendicolare  EF,  e così  di  mano  in  mano;  pergui- 
fa  che  i punti  B,  F,  D ed  altri  innumerabili  appartengano  tutti  ad  una 
curva  regolare,  che  ci  rapprefenta  la  fcala  delle  velocità  crcfccnti . Se  nel 
punto  E cefTafTc  affatto  l’azione  della  molla;  non  v‘  ha  dubbio,  che  il  foli- 
do  B feguitcrcbbe  a camminare  per  il  tratto  vano,  ed  indefinito  EG  col- 
la celerità  invariata  EF.  Ma  perche  fi  fuppone,  che  l’claftro  tuttavia  pro- 
feguifea  a ftimolarc  la  palla  B;  egli  è manifcfto,  che  nel  luogo  E,  co- 
me parimente  in  tutti  gli  altri  punti  dello  fpazio,  che  fi  percorre,  rice- 
ve la  palla  nuove  imprclfioni  da  quella  forza,  per  cui  1’  claftrofi  va  (pie- 
gando . 

Dalla  notiffima  proprietà  delta  molla  d'effere  tanto  più  vigorofa,  e 
rifentita,  quanto  è più  chiufa,  e comprcfsa,  ne  fegue,  eh’ efcrciterà  effa  la 
fua  maggiore  attività  nel  punto  B , c la  minima  , o piurtoflo  nulla  nel  pun- 
to C : e diminuendoli  quella  fòrza  accelerante  non  già  di  falto , ma  per  via 
di  gradi  infinitamente  piccioli,  la  fcala  delle  impreffioni  follccitanti  ci  ver- 
rà rapprefentara  dalla  curva  regolare  I KC,  di  cui  per  ora  non  fa  a noflro 
piopofito  d’inveftigarne  la  Natura. 

Sia  giunta  la  palla  B al  punto  E,  c fiali  fviluppato  l’claftro  per  Io  fpa- 
zio  BE;  d cofa  certa  , che  s’io  Ciro  sì , che  la  sfera  verfo  C il  fuo  viaggio  noa 
profegtiifcA , mettendoci  un  impedimento  infuperabilc  ; la  molla  (otto  la 
lunghezza  A E fi  ridurrà  alla  quiete.  £ perchè  ancora  perfide  in  iftato  vio- 
lento, non  lafcicrà  di  premere  la  palla,  e l’oftacolo.  Ma  quelli  nifi  fuc- 
celfivi  infruttuofamentc  impiegati,  che  di  procreare  qualfifia  grado  di  for- 
za viva  fono  incapaci,  c che  in  ogn’  ifiantc  lì  edinguono,  e fi  riproduco- 
no, altro  non  fono  fuorché  forze  morte,  e mere  potenze,  che  all’ atto  non 
riduconfi.  Polle  dunque  a confronto  colle  azioni,  cd  eziandio  colle  loro 
fluilioni,  appartengono  ad  un  ordine  di  quantità  onninamente  di  verfo,  ed 
incomparabile.  Per  la  qual  cofa  fe  un’azione  elementare,  lo  che  non  ci  è 
disdetto,  fi  efpone  per  una  grandezza  eterogenea  , verbigrazia  per  una  in- 
finitefima  fuperficie  ; vogliono  effe  efprimcrfi  per  un  altro  genere  di  quan- 
tità analogo,  cioè  a dire  per  una  linea  , dal  fltiffo  della  quale  nafee  la  fu- 
perficie . 

Abbiafi  per  tanto  uno  di  cotali  nifi  indicato  dall’ordinata  E K,  il  qua- 
le rimoffo  l' intoppo  fuperi  l’inerzia  del  mobile  B,  e lo  accompagni  per  il 
tratto  inaffcgnabilc  Ee;  egli  è palcfc,  che  il  conato  EK  fi  mette  in  azione, 
che  dalla  dimenfion  lineare  fi  paffa  alla  fupcrficiale , e che  1’  azion  eferci- 
tata  contro  al  corpo  B fi  mi  fura  dal  rettangolo  BEXEe;  laonde  effo 


corpo  riceve  , e conferva  in  fe  medefimo  un  grado  infinitamente  picciolo 
di  forza  viva  . * 


Vili. 

E qui  fi  noti  poterli  da  noi  francamente  fupporre,  che  la  forza  morta 
EK  con  imprefllone  uniforme,  e coltance  fpìnga  avanti  il  mobile  B per  lo 
fpazictto  infinitcfimo  Ec.  Effendoci  fra  le  due  applicate  prosfimeEK,  c^la 
differenza  inafsegnabiie  L K,  la  quale  all’una,  e all'altra  di  else  ha  una 
proporzione  minore  di  quallivoglia  data;  non  viene  in  confeguenza  a tur- 
bare la  loro  egualità,  o per  favellare  più  efattamentc  la  loro  adequazione  . 
E quello  fi  c ì'ingegnofo  artifizio,  per  cui  gli  Analilli  moderni  riducono 
a computo  con  pari  facilità  una  forza  morta  continuamente  applicata,  che 
Jìa  di  fua  natura  variabile,  come  farebbono  prcfsoa  poco,  fe  folsc  unifor- 
me, ed  opcrafse  collantemente  per  l'intero  fpazio  BC  a guilà  della  gravi- 
tà invariata  introdotta  dal  Galileo;  non  avendoli  a far  altro,  che  a (sume- 
re come  collante  l' impuliti  per  l'elemento  Ee,  c pafsare  alle  integra- 
zioni . 

Apprcfso  gioverà  l'ofservare,  che  l’azione  della  forza  EK  li  efpone 
del  pari  per  il  prodotto  KEXEr,  o per  il  trapezio  miftiiineo  KE  cki  im- 
perciocché quelle  due  quantità  differì  (cono  foltanto  per  il  triangolo  EKIt, 
grandezza  infinitamente  menoma  della  feconda  clai'sc  degl'  infinitefimi  . 
Quinci  la  potenza  EK  opera  fenza  variazione,  fino  a tanto  che  fi  può  af- 
fumcre  in  qualità  di  collante,  onde  fia  minore  di  quallivoglia  data  la  fila 
diminuzione  LK.  E giacché  conforme  altrove  ho  avvertito,  la  differenza 
Ec  debbe  confederarli  non  già  flabilita  nella  fua  magnitudine,  ma  ficcomc 
fluente,  c che  va  Tempre  più  fermando  a mio  piacimento,  fenza  però  total- 
mente fvanirc,c  ridurli  al  nulla;  accadcrà , che  le  due  ordinate  EK,«fc 
talmente  fi  accollino , che  non  lovràpponendofi  l’una  all’altra,  l’ adequa- 
zione equivochi  con  l'egualità. 

Egli  è vero,  che  in  rigor  matematico  ad  ogni  punto  dcH'affe  BC  cor- 
rifponde  una  differente  applicata  , e di  confeguenza  una  diverfa  forza  fli- 
ir.olantc  efpofta  per  una  linea  afsegnabile  : ma  ripugnando  il  punto  indivi- 
fibilc  in  geometria , e molto  più  nè  lavori  della  Natura  regolati  da  un  fi- 
ftema  temperato,  come  ho  detto  in  parlando  della  partigionc  della  mate- 
ria; a decorrerla  accuratamente,  tengali  per  indubitato, altro  non  efsere  il 
punto,  fe  non  fc  un  fogno  nella  quantità  continua,  ed  un  fogno  tale,  che 
alla  quantità  mede  (ima  è incomparabile.  Chi  ci  vieta  dunque  di  afsumere 
in  figura  di  fogno  la  lineetta  Ec  infinitamente  menoma,  o pure  fìficamcn- 
te  picciolilfima ? Dall’  elemento  Ec  piglieranno  norma  gli  altri  analoghi  , 
cioè  la  potenza  EK  dccrcfccntc  per  la  Aulitone  LK,  la  forza  viva  , che  fi 
aumenta  per  una  grandezza  equivalente  al  rettangolo  Ed;,  in  oltre  la  velo- 
cità EFaccrcfciuta  per  la  differenza  Hb , c per  ultimo  il  tempo,  cui  fi  ag- 
giunge un  geometrico,  o filico  iflantc. 

E qui  cade  in  acconcio  di  brevemente  dilucidare  da  qual  principio  deri- 
vi, e fin  a qual  termine  s' offenda  in  fifica  la  legge,  che  fuol  appellar  fi  di 
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Continuità.  Siccome  , per  quel  che  fi  è detto,  le  azioni  fono  del  genere  del- 
le quantità  fucceffive,  dovendoli  la  potenza  applicare  a ciafcun  elemento 
dello  fpazio»  cosi  fucccffivi  devono  pur  e (Ter  gli  effetti,  e per  confcguenza 
ancor  le  velocità,  le  quali  non  potranno  crefcere,  fc  non  gradatamente,  o 
diminuire.  Se  dunque  la  Natura  non  può  difpenfarfi  dall' operare  per  via 
di  falti,  i quali  per  quanto  menomi  fi  fìngano,  non  ci  è disdetto  di  conce- 
pirne degli  altri  infinitamente  minori  ; non  fo  vedere  per  qual  motivo  ab- 
biamo da  ufeire  dai  limiti  del  finito!  c perchè  non  polli  adottarli  una  leg- 
ge congrua  di  continuità  coll'afcendere,  c col  difeendere  per  una  fcala  di 
minimi  filici  adattati  al  prelfabilito  paramento  della  materia  inerte,  ed  all' 
economia  del  prefente  temperato  Si  (teina  . ha  lei o per  t into  ai  Matematici 
i loro  infinitefimi  relativi  di  qual  li  voglia  dalfc,  coi  quali  febbene  meglio 
fi  accortane  al  profumo,  tuttavia  non  arrivano  ad  afferrare  l'efatto:  e di- 
co, che  non  torna  il  conto  per  regolare  con  jioco  profitto  i piccioliflìmi  fal- 
ti , fpiccarne  un  maifimo  dal  finito  all'infinitcfimo.  Forfè  nel  finito  non  ci 
fono  particole,  e forze  impercettibili,  che  fupcrano  di  lunga  mano  la  no- 
ftra  immaginazione,  atte  a falvare  un’adeguata  continuità.  La  perfèttifli- 
ma  idea  dai  Mctafiltci,  c fpezialmentedai  Leibniziani  per  efcludere  il  vuo- 
to dall’ Univcrfo,  ripugna  ai  fenomeni  della  Fifica,c  ciò  che  più  rileva , por- 
ta con  fcco  le  geometriche  contraddizioni . 


IX. 

In  queftò  mentre  per  internarmi  nel  mio  foggetto  dimoftro  la  fe- 
gucntc . 

Propofizione  prima.  Teorema.  Stando  tutte  le  cofe  come  fopra,  di- 
co, che  l’aumentazione  HA  della  velocità  non  è proporzionale  all’  azione 
cfporta  dall'arca  EKAc,  e confeguentemcnte,che  le  velocità  attuali  EF, 
fi,  CD  prefe  in  diverfi  punti  dello  fpazio  feorfo  BC  non  ferbano  le  ra- 
gioni fra  1'  aree  crefcenti  IBEK,  IBeA,  IBC. 

Chiamando  / le  forze  variabili  EK,  s gli  fpazj  crefcenti  BE,  ds,  i 
loro  elementi  Ef  ,ed  inoltre  u le  velocità  acquiftatc  EF,  du  le  loro  fluflio- 
ni  HA,  e finalmente  m la  mafia  del  corpo  B , riflettali , che  fc  l’area  EKAf, 
olia  il  prodotto/di  forte  proporzionale  all’elemento  H b~du  della  velo- 
cità, ovvero  all’aumentazione  della  quantità  del  moto  = m du , fi  avrebbe 
l’analogia  fds : md  « : : 1 : n ; dunque  uf  ds  — rn d u : ma  lo  fpazio  d s 
trafeorfo  colla  velocità  equabile  EF  = # è feinprc  uguale  alla  velocità 
ftc(Ta  moltiplicata  nel  tempo  minimo  dt,  in  cui  detto  fpazio  fi  compie* 

dunque  fatta  l’opportuna  fortituzione  nf  udtz=  mdu  , ovvero  ttfdi  =sdu  , 

m h 

ed  integrando  » f.  fdt  = log.  » : dalla  qual  formola  fi  raccoglie,  eh’  et 

m 
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fendo  nel  cominciamcnto  del  moto,  cioè  nel  punto  B,  la  velocità  u — o, 
ed  avendo  ficcomc  ognuno  fa,  il  nulla  per  fuo  logaritmo  una  quantità  in- 
finita; accanerebbe,  che  folle  altresì  infinito  1'  integrale  f' . fdt,  e la  dif- 
ferenza / rf /■  finita.  Per  la  qual  cofa  -non  ci  vorrebbe  meno  di  un  tempo 
finito,  perche  il  mobile  B acquiftarte  una  velocità  infinitefima,  cnon  man- 
co di  un  tempo  infinito,  onde  ridetto  mobile  camminarti:  con  una  finita 

Susino  fi  voglia  lentilfima  celerità . Ambo  le  illazioni  portano  con  feco 
ue  manifcftiiTìmi  affirrdi . 

Scolio.  Se  dunque  ogni  corpo  follecitato  da  una  forza  morta  conti- 
nuamente applicata  ( non  avendo  io  confidcrato  l'elaftro  A B,  fe  non  per 
un  femplice  efempio)  riceve  in  qualunque  punto  E un  nuovo  minimo  im- 
pulfo  corrifpondcntc  alla  potenza  EK  moltiplicata  nello  fpazietto  Ee,  c 
fc  gli  aggregati  di  tutte  quelle  fuccclfivc  impreflìoni  ci  vengono  rapprefen- 
tati  dall'arte  crefccnti  IBEKjIBrf;;  nc  fegue,  che  nel  movimento  del 
fuddetto  corpo  avrà  certamente  a ravvifarfi  una  qualche  affezione  ,chc  col- 
le menzionate  ajc  ferbi  la  debita  corrifpondcnza , o fia  colla  fomma  di  tut- 
te ic  azioni,  le  quali  nella  malfa  B in  virtù  della  fua  reazione  parto  paffofi 
trasferirono,  vincendo  la  fua  inerzia,  c la  forza  viva  ad  erta  comunican- 
do. Intanto  clscndolì  dimortrato,  che  le  dette  fonarne  non  an  punto  che 
fare  colle  velocità  acqui  (late;  bìfogna  porfi  ad  invcftigarc  qual  altra  fun- 
zione della  velocità  « accoppiata  colla  quantità  della  materia  m fi  confac- 
cia, e rifponda  in  ragione  cortame  all'integrale  /",  fd s uguale  all’area  in- 
determinata I BE  K. 

Sopra  ciò  non  avraffimolta  briga  a prender  partito;  perocché  è flato  di- 
moftratoda  altri,  eda  me  ancora  chiaramente  fi  proverà  , quando  farò  parola 
dei  canoni,  che  fioflcrvano  nella  comunicazione  del  movimento,  che  le  for- 
ze vive  de'corpi  in  moto  fono  in  ragione  comporta.  Tempi icc delle mafsc, c 
duplicata  delle  velocità;  c che  quella  legge  è talmente  neceffaria  in  Natu- 
ra, che  un'altra  foftituire  non  fc  ne  può  fenza  incorrere  in  contraddizione. 
La  forza  viva  adunque  del  iorpo  B , giunto  che  fia  al  punto  E,  (la  Tem- 
pre come  la  malfa  m nel  quadrato  della  velocità  EF,  o fia  come  il  pro- 
dotto mu1.  E perchè  la  fuddetta  forza  viene  generata  dall'aggregato  di 
tutte  le  azioni  al  mobile  di  mano  in  mano  partecipate,  le  quali,  come  che 
non  fono  diftruttc  nc  da  refiftenze,  nè  da  follccitazioni  contrarie,  in  efsori- 
fiedono,e  fi  confervanct;  manifeftamente  fi  feopre  la  flretta  conneflione, 
che  pafsa  fra  la  cagione  producente,  c l’effetto  prodotto  . Avremo  per  tari- 


» * 

il 


to 


/ i i—  m ud  u , e fcmmando  f .fds  — muM  . 
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Proporzione  feconda  . Problema  . Stabilita  la  legge  principale  ft 
proponga  di  determinare  la  fecondarla  . Balla  riflettere,  che  per  la  teori- 
ca de’ moti  uniformi  il  tempo  applicato  allo  fpazio  ci  dà  la  velocità  equa- 
bile, viene  a dire  s = «.  Ma  lo  fpazietto  infinitefimo  E e fi  feorre  dai  mo- 
t 

bile  B in  tempo  minimo  colla  velocità  collante  EF  ; dunque  ds  = »,ov-’ 

dt 

vero  ds  z=udt  ■ Quinci  collocando  nella  noftra  fòrmcla  fds  = mudu  in  vece 
della  differenza  ds  il  fuo  valore  udt , farà  fiidt  =mudu,  oppure  fdt  — mdu, 
cioè  come  la  mafia  m alla  forza  accelerante  EK=/>  cosi  il  minimo  tempo 
dt , in  cui  fi  compie  lo  fpazio  elementare  Ee,  all' accrcfcimento  Hb—dit 
della  velocità  EF.  In  confeguenza  le  aje  d’una  curva  regolare  nafcentedal 
tempi  prefi  in  figura  di  affifle,  e dalle  forze  acceleranti  prefe  in  figura  di 
ordinate,  fono  Tempre  uguali  alle  quantità  dei  moto,  che  dal  corpo  B fuc- 

ccffivamente  fi  acquetano;  laonde  f .fdte=.mu. 

Scolio  primo.  Quand’anche  ci  piaceffe  di  fceglierc  una  di  quelle  ipo- 
tefi  , che  in  progrefTo  fi  dimoftreranno  imponibili,  in  cui  fi  finge  una  pote- 
rà qualunque  u*  della  velocità  proporzionale  all' una,  o all'altra  delle 

due  fommatorie  f.  fdt , f'  .{ds,  accaderà  fempre,  cheli  mettano  in  effe- 
re  due  leggi  divcrfc,la  prima  relativa  ai  tempi,  e la  feconda  agli  fpazj. 
Facciafi  [dt  u=  mu"~,du,  e perchè  fi  ha  dt  = ds,  fe  ne  deduce  un  nuovo 

M 

canone  fds  = si**  du,  e palfando  all’ integrazioni,  fi  trova  per  una  parte 

f .fdt—m . k®  , e per  l'altra  f . fds  s=  tn  . »"'*•■ . 

» n-f-i 

Scolio  fecondo.  Ma  ritornando  alle  leggi,  delle  quali  può  fohmente 
la  Natura  far  ufo,  abbiali  la  malfa  A (Fig.  1 6.)  che  partendoli  dal  punto 
di  quiete  A feorra  con  moto  accelerato  io  fpazioAB;  e fu  la  curva  EFB 
fcala  delle  forze  follecitanti,ed  A BC  quella  deile  velocità crefcenti  sonde  diafi 
l1  uguaglianza  fra  le  arce  AEFG,  e la  maffa  A moltiplicata  nel  femiqua- 

drato  u‘  della  velocità  GD.  Arrivato  che  fia  il  mobile  predetto  al  tcrmi- 

» 

ne  B,  cclfino  dalla  loro  azione  le  forze  impellenti,  e comincino  ad  agire 
le  rclifienti,  fcala  delle  quali  pongali  la  curva  HIKi  per  guifa  che  la  ve- 
Tm.ll.  Opere  Rice.  X x loci- 


c&.r 


f4? 

locìtà  imprcfia  BC  fi  vada  a gradi  perdendo,  ficcomèa  gradi  è fiata  acqui-! 
fiata,  fino  che  il  corpo  fi  riduca  alla  quiete  nel  punto  L , dopoaver  trafeor- 
fo  con  moto  ritardato  lo  fpazio  B L . Per  le  cofe  dimoftrate  agevolmente 
fi  comprende,  che  1’  area  A EF  B è uguale  all’  area  BHKL,  c che  l'ag- 
gregato di  tutte  le  azioni , dalle  quali  vicn  generata  la  forza  viva , fi  tro- 
va elitre  uguale  alla  fomma  di  tutte  le  reazioni , da  cui  detta  forza  fi  cftin- 
gue. 

Scolio  terzo.  Similmente  (Fig.itf. 17.)  fia  ab  il  tempo,in  cui  fi  Icorrelo 


■tempo,  c la  leconda  quella  delle  velociti  di  tempo  in  tempo  acquifiate. 
Col  metodo  Beffo,  fe  faremo  bn,bl  eguali  ai  tempi  fpefi  nel  camminare 
clic  fa  il  corpo  A per  gli  fpazj  BN,  BI. , ed  al  punto  per  efemplo  n por- 
remo le  due  ordinate  ni  = N I , w = NM,e  per  quella  via  fi  deferi veran- 
no  le  curve  bik,cml  i fari  la  prima  la  fiala  delle  relìfienze,  e la  feconda 
quella  delle  velociti  defirefienti , ambe  riferite  alla  durata  della  reazione. 
Anco  in  qutfia  ipotefi  avraili  l'uguaglianza  fra  le  due  aje  aefb , b bkl,  e 

fari  f-fit  =a  /kìT,o  f'.fdt  — f&iTa». 

. 

XI. 

Prima  di  dar  compimento  alla  mia  ricerca  mi  faccio  a fiiogliere  al- 
quanti Problemi.  Nel  moto  accelerato,  c ritardato  io  difiinguo  quattro  c- 
lementi,  cioè  a dire  la  forza  , o la  refiftenza  continuamente  applicate,  ed 
inoltre  la  velociti,  il  tempo,  c lo  fpazio.  Se  di  quelli  combinati  a due  a 
due  l’uno  per  1’  altro  fi  rende  noto;  non  è malagevole  a chi  è pratico  del 
metodo  degl’infiniti  lo  feoprire  la  relazione,  con  cui  gli  altri  fi  riguarda- 
no in  tutti  c fii  i diverfi  combinamcnti,  che  polfono  iflituirfi. 

Propofizione  terza.  Problema.  Dei  quattro  alfegnati  elementi  fe  ne 
feelgano  due  ad  arbitrio,  la  relazione  de' quali  fuppongafi  conofciuta  , c ci 
venga  ingiunto  di  rintracciare  con  che  rapporti  tutti  fiambievolmentc  fi 
corrifpondano.  Lo  fiioglimcnto  di  quello  generale  quelito  dipende  dall'u- 
fo delle  due  formule/rf  t = mdu,fds—nmdu,  c dalle  efprclfioni  accef- 
forie,  che  indi  rifultano  . Sia  dato  per  cagion  d’  efempio  il  tempo  per  una 
qualunque  funzione  della  velocità,  e dividali  membro  per  membro  la  fe- 
conda equazione  per  la  prima,  onde  abbiali  fds=:tnudn,ds  =«,  ods  — 

fdt  m dii  dt 

ud n dunque  lo  fpazio  s è dato  tanto  per  il  tempo  t,  quanto  per  la  veloci- 
tà h . Quindi  tolta  per  mano  l’una,  o l'altra  delle  noilrc  due  formule,  ci 
li  prefenterà  la  forza /data  per  ognuno  de’ tre  clementi  11,  t,  s.  Un  meto- 
do pocodivcrfo  ci  fcrvirà  per  tutti  gli  altri  combinamcnti , come  in  pro- 
grello  vedrai!! . 

Co- 


azione 


c=f  M»  dunque  sflunta  la  malfa  m ficcome  uniti,  la  funnormale  e M e agi 
guaglia  alla  forza  ek,  che  nel  punto  r follecita  il  mobile  B.  Quinci  la  (ca- 
la IKC  delle  forze  impellenti  (i  genera  dal  porre  le  ordinate  e k eguali 
alle  funnormali  corri fpondenti  (Mi  e data  la  curva  IKC  delle  forze, 
quella,  in  cui  le  funnormali  tM  fi  eguaglieranno  alle  refpettivc  applicate 


ckt  lari  la  fcala  delle  velociti 

Corollario  fecondo.  I tempi  poi  t,  ne’ quali  fi  feorrono  gli  fpazi  B e, 
BC,  fi  determinanti  con  una  forinola  fecondarla  , che  richiede  una  doppia 

integrazione.  Sommando  l' efprcflàonc  fds  = , trovo  f -fds  — mu* 


ovvero  u 


«uovo  integrando,  t 


Corollario  terzo.  Parta  il  mobile  dal  punto  di  quiete  B (Fig.  18.  ), 
e cammini  perla  retta  B E con  moto  accelerato,  impiegandoci  il  tempo 
EF=f,e  giunto  in  E abbia  acquiftata  la  velociti  EK  = «:  fi  dimanda 
quanto  fpazioE  A avrebbe  effocorpo  trafeorfo,  fe  durante  il  tempo  t fi  fof- 
fe  modo  colla  velociti  uniforme  EK.  Attefochc  fi  ha  ds=ud  r,  oppure 

tdsz=utdf,  dunque  tds  = ut:  malo  fpazio  E A pa  (Tato  con  moto  equa- 


bile fta  come  il  prodotto  della  velocità  collante  u nel  tempo  t-,  dunque 
fdi=#r=EA.  Dcfcritta  per  tanto  la  curva  de’ttmpi  BFD  riferita 


agli  fpazj , e condotta  al  punto  F la  toccante  FA  , fi  noti,  che  la  quantità 
tds  , fi  è 1‘ efprelfionc  generale  della  fottangentc  EAj  laonde  lo  fpazio. 


Corollario  primo.  La  forza  (leda  f ci  fi  rende  palefe  per  viad'una 
geometrica  coftruzione . Sia  la  curva  BfcD  (Fig.  1 5.)  fcala  delle  velocità 
crefcenti  rifpetto  gli  fpaz)  paflati  Be,  BC,  ed  a qualfivoglia  ptinto/j  fi  tiri 
la  normale  /iM,  che  tagli  l’affe  nel  punto  M.  Concioffiachè  ha  luogo  l'a- 
nalogia FH  = dr:  H h=du::  he—u : (Mi  farà  la  funnormale  rM  =3 


\ \t 

che  fi  cerca,  ci  viene  efpofto  dall' affegnata  Cotto-toccante  . Quefle  veritS 
fono  (late  da  parecchi  Valentuomini  già  dimodrate,  e perciò  le  tocco  Co» 
di  palfaggio . 


XII. 

Scolio  primo.  E'  mia  principale  intenzione  fra  le  molte  comhinazioc 
ni,  che  ponno  idituirfi,  il  icp.arar  quelle,  che  fi  confanno  colle  leggi  del- 
la Natura,  dalle  altre,  che  all'affurdo  ci  guidano.  Primieramente  piglio 
a confiderai  l’ ipotcfi,  che  diafi  lo  fpazio  per  qualunque  dignità  del  tem- 

po,  onde  fi  abbia  e.r*=  s,  o differenziando  c n.  t*'~' dtz=eds  i ma  di  = U; 

* 


i n-i 

dunque  e ».r*'~,=U,  ovveroc  • . ».  « * =U. 

Prcfe  le  differenze  delle  predette  due  equazioni,  farà  c.nn—ii 

i — i 

r*~»  dt=<ÌH , e c*  . n — i ■ s * ds  = du.  Ma  per  una  parte/=  mdw 

de 

e per  raltra/=w«d«(  dunque  fatte  le  opportune  foftituzioni  /=  me.  mi — ». 
ds 

i » — ì 

r*~ * , f—  m.  c • . nn — ».  i • . Quelle  fbrmoleci  danno  tuttociò,  che 
per  noi  fi  andava  cercando. 

Se  i due  efponenti  n~i , n-i  fi  faranno  ambi  eguali  a nulla , lo  che 
~ » 
n 

facilmente  fi  ottiene  ponendo  »=i,  onde  le  variabili  t lH?  fi  cam 

i» 

gino  in  collanti  eguali  all’unità;  in  tal  cafo  la  fòrza  / continuamente  ap- 
plicata farà  collante,  c femprc  la  flcffa  tanto  in  relazione  al  tempo,  quan- 
to allo  fpazio:  viene  a dire  facendo  ufo  o dcll’una  , o dell’altra  delle  no- 
flre  equazioni,  troveremo  egualmente  /=i  me,  e mentre  fi  voglia  cfpri- 
mcre  per  la  malfa  del  corpo  in  moto  la  lènza  uniforme  della  gravità , la  co- 
efficiente c dovrà  porli  eguale  alla  frazione  , e così  avraffi  t*=i  s,  o fia 

ìfs=zmP:  ipotefi,  di  cui  fi  è fcrvito  il  Galileo,  e dietro  lui  tutti  i Geo- 
metri, particolarmente  dappoiché  Crilliano  Ughenio  ha  dimoftrato,  che  i 
peli  fono  femprc  proporzionali  alle  mafie.  E quantunque  la  Natura  non 
fàccia  ufo  di  quella  legge,  diverfificando  le  forze  acceleranti,  a mifura  che 
i gravi  fi  accodano  al  centro,  o da  tifo  fi  dilungano;  non  oliarne  ciò  (ol- 
tre che  può  aver  luogo  nelle  picciole  cadute,  in  cui  per  la  immenfa  didan. 

, za 
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ii  dal  centro  l'imprefsionè  della  gravità  nòn  varia  fenfìbilmentc)  ci  ferve 
effa  legge  di  principio  per  ridurre  a computo  le  follccitazioni  Variabili  t 
che  ne’ minimi  fpazj,  lungo  i quali  cfcrcitano  le  loro  azioni,  ponno,c 
dcono  prendcrfi  ficcome  collanti. 

E fe  le  forze  f non  fi  mutano,  c perfevcrano  invariate  in  qualfifia  fito 
il  corpo  modo  fi  trovi,  anzi  per  la  mafia  m fi  cfprimano;  non  c’è  cofa  più 
facile,  quanto  fommare  le  due  equazioni  fdt  = miu  tfds  — m udu,  de» 
ducendoli  dalla  prima  ft—mu  le  velocità  crefccnti  in  proporzione  de’ 
tempi,  e dalla  feconda  a/j  — mu*  gli  fpazj  partati  come  i quadrati  delle 
.velocità  acquiflate,  o come  i quadrati  de'  tempi  impiegati  in  acquiflarle. 

Può  conlèguirfi  per  un  altro  mezzo,  che  nelle  due  equazioni 

_ a _ H— -a 

fl» — n.s  '»  cifia  eguaglianza  fra  gli  efpo. 

nenti  »— i,  n-i  facendo  usi:  nella  qual  circollanza  c (Tendo  in  parte 
n 

ambo  le  coefficienti,  cioè  nn-n  — o,  avremo  nell’una,  e nell’altra  fòrmu- 
la /=o.  E da  ciò  fi  raccoglie,  che  il  mobile  non  è fofpinto,  o ritardato 
da  forza  eflrinfcca  follecitantc,  o refiftente,  ma  foltanto  animato  da  una 
velocità  infita,  e collante,  la  quale  fa,  che  gli  fpazj  trafeorfi  fi  trovino 
femprc  proporzionali  ai  tempi,  cioè  t—s:  lo  che  non  può  vcrificarfi , Cal- 
vo che  nei  moti  uniformi.  Ed  ecco  melsi  in  chiaro  due  canoni  filici  con- 
cernenti le  forze  o nulle,  o collanti. 

XIII. 

• 

Scolio  fecondo.  Porto  che  nelle  noftre  formule  l’efponcnte  n lìa  mag- 
giore del  binario,  la  forza  accelerante  f tanto  relativamente  al  tempo, 
quanto  allo  fpazio  farà  data  per  una  dignità  pofitiva  dell'uno,  e dell'al- 
tro: coficchè  prefi  i tempi,  egli  fpazj  per  le  aflifTc  , e le  forze  variabili 
per  le  ordinate , le  curve  nafeenti  faranno  tante  parabole,  i vertici  delle 
quali  fi  congiungano  con  l'arte.  Si  collochi  (Fig.19.)  in  Aun  corpo  quieto, 

1 deferiva!!  la  curva  parabolica  A C,  le  cui  ordinate  efprimano  le  forze 
follecitanti.  Egli  è manifefto,  che  il  globo  A non  principierà  mai  a muo- 
verli, perchè  nulla  afToluramcntc  è la  fòrza,  che  lo  fofpinge.  Ben  è vero, 
che  fe  al  mobile  da  un’altra  fcala  di  forze  venga  comunicata  una  determi- 
nata velocità  , di  cui  fi  trovi  fornito  nel  punto  B , quella  fi  potrà  geome- 
tricamente concepire  generata  dalla  fcale  delle  fòrze  AG  per  Io  fpazio,  o 
nel  tempo  AB.  Quando  il  mobile  venga  in  progreflo  animato  dalle  forze 
efprefse  dalla  flcrta  fcala  AGC,  il  profeguimcnto  del  moto  non  farà  fog- 
ge ito  ad  alcun  a/Turdo.  Affinché  però  abbiano  luogo  l'equazioni  poc’anzi 
«(porte  , convien  avvertire , che  gli  fpazj,  o i tempi  non  vogliono  inco- 
minciarli da  B,  ma  da  A. 

In  quello  mentre  fe  le  menzionate  parabole  fono  mal  atte  a rapprc- 
fcotarci  le  leggi,  per  cui  le  forze  impellenti  cfcrcitano  le  loro  azioni;  pon- 
ilo 
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CAPITOLO  DECIMO  Q_U  ARTO 

Degli  Equiliùrj  , e della  loro  natura. 


STabilifco  un  pronunziato  d’incontraftabile  evidenza.  Io  non  riconofco 
vera  azione,  quando  non  s’induce  mutamento  di  (lato  , e fenza  una 
azione  reale,  che  non  va  difgiunta  dal  moto,  nulla  di  nuovo  fi  mette  in 
effere,  ed  ogni  novità  tìfica  importa  paffaggio  da  flato  a flato.  Le  cagio- 
ni operanti  nell'atto  di  produrre  un  qualche  effetto  fi  vagliono  di  quella 
forza,  che  in  effe  rifiede,  e che  gradatamente  nell'effetto  fi  trasferifee,  e 
ciò  non  può  farti,  fenza  che  quella  forza,  che  dalla  caufa  vafsi  fuccefsiva- 
mcntc  perdendo,  fi  vada  con  pari  palio  dall'effetto  acquetando. 

Quinci  s’inferifca,  che  le  forze  morte  fino  a tanto  che  in  fempliei 
prefsioni  confittone,  e colla  quiete  s'accoppiano,  non  fono  coftituite  in 
tali  circotlanzc,  onde  pollano  ufeire  in  azione,  e procurare  cangiamento  di 
flato.  Sarebbero  per  mantenerti  vicendevolmente  equilibrate  , ed  in  un  e- 
terno  ripofo,  fe  col  liberarle  dagli  ollacoli,  che  le  tengono  in  freno,  a far 
ufo  della  lor  energìa  non  veniffero  abilitate.  Ognuno  facilmente  compren- 
de qual  condizione  fi  richieda,  acciocché  nafea  in  Natura  un  tìfico  effetto, 
viene  a dire  acciocché  le  fibre  violentemente  comprcffe  fi  rimettano  paffo  paffo, 
rwP  faccian  tranfito  dallo  (lato  di  quiete  a quello  di  movimento , ed  apprettò  ac- 
£ ciocché,  fe  per  avventura  flimolano  una  matta  etlranea,  venga  effa  rimoffa 
dal  proprio  flato,  e collretta  a foffrire  una  proporzionata  alterazione.  Fa 
, • di  metlieri  ditlingucrcquetla  forzata  coflituzione  da  un'altra  totalmente di- 
verfa,  per  cui  le  fibre  collocate  una  accorto  delle  contigue  Hanno  tutte  in 
ripofo  lenza  premere,  e fenza  sfiancare.  Il  divario  confi  tic,  che  nella  fe- 
conda ipotefi  le  particelle  fono  onninamente  d'operare  incapaci:  laddove 

*. L.1*. i-  • f*i_  \ i . r __  i._  il  / . J ! 


1 nella  prima  col  porle  in  libertà  , ad  agire  fi  rendon  atte,  ed  a far  ufo  di 
|j  quella  forza,  che  dagli  agenti  ertemi  fi  è fpefa  nel  ridurle  alla  politura,  in 
^Jg"fcui  fi  rinvengono.  Da  cotali  forze  a ragione  chiamate  morte, ficcomeauel- 
WT  le,  che  futfiftendo  in  fempliei  conati,  lo  (lato  de*  corpi , in  cui  riflettono, 
in  conto  alcuno  non  di verfifieano , traggon  l'origine  gli  equilibri  con  una 
perfetta  quiete  congiunti.  Non  ha  dunque  luogo  T azione  j attefo  che  fe 


medetìmo  fono  valevoli  di  produrre  un'azione  pari, e contraria.  Per  la  qual 
cofa  egli  è imponibile,  che  nè  per  una  parte,  nè  per  f altra  comincino  ad 
agire,  ed  appunto  da  tal  affoluta  impotenza  l’equilibrio  fi  forma.  M'  è 
noto,  che  la  Natura  ad  ottenere  un  perfetto  equilibrio  ha  bitògno  di  qual- 
che previa  azione.  Mi  fpicghcrò  con  un  efempio-  Sovra  un  elaflro  fitua- 
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to  verticalmente,  e non  precedentemente  coftìpate  collocò  un  corpo  grave; 
Egli  è mani fefto,  che  da  prima  l'azinn  della  gravità  cflendo  maggiore  di  quel- 
la  della  elallicità  ,il  corpo  cangerà  flato,  e riceverà  nuovi  accrcfcimenti  di  ve- 
locità , finattantochè  fi  pareggino  quelle  forze,  e per  confeguenza  le  loro 
azioni.  Ma  in  virtù  della  forza  viva  acquiftata  il  corpo  profcgliirà  il  fuo 
cammino,  e ferrando  vie  più  l’elaftro,  avverrà,  che  l'azione  della  elaltici- 
tà  fuperi  quella  della  gravità,onde  appoco  appoco  diminuendoli  la  celerità, 
ileorpo  verrà  ridotto  allo  fiato  di  quiete.  Quindi  prevalendo  la  virtù  di  mol- 
la, farà  colle  (lede  leggi  portato  in  alto:  quindi  fi  anderanno  alterandole 
reciproche  ofcillazioni,  le  quali  durerebbero  all’  infinito,  fe  il  mezzo  d’ 
ogni  refiftenza  folle  sfornito.  Ma  per  cagione  de’ molti  impedimenti  , che 
non  fi  pofionomai  rimoverc,  fi  vanno  eftenuando  appoco  appoco  così  fat- 
te ofcillazioni,  e tremori,  finattantochè  fi  riducono  al  nulla,  c terminano 
in  una  quiete  perfetta.  Introdotto  in  cotal  maniera  l'equilibrio , ccfsa  ogni 
azione,  ed  i nifi,fe  non  fono  liberati  dagli  impedimenti,  in  iliaco  per^ 
manente,  c non  l’oggetto  a variazione  alcuna,  ftilÙfiono. 


II. 

Il  metodo  fpedito  per  determinare  fedue,  o più  potenze  fieno  in  equi- 
librio, o no,  fi  è di  fupporre,  che  fi  faccia  un  minimo  movimento.  Ciò 
polio  fi  computino  diligentemente  le  azioni  delle  potenze , c fi  oflcrvi  in 
qual  proporzione  fi  riguardino  quelle,  che  fono  contrarie.  Se  la  proporzio- 
ne è d’inegualità,  fenza  dubbio  feguirà  moto;  ma  fe  è d'  egualità  , le  po- 
tenze foftencndofì  vicendevolmente  in  equilibrio  ripeseranno.  Cotal  ma- 
niera di  dimoftrarc  non  è diverfa  da  quella,  che  i Geometri  chiamano  ad 
abfurdum , fupponendofi  quel  moto,  cheli  vuol  provare  impedibile.  Nè  per 
certo  v'ha  ragione  alcuna  perche  piuttofio  quelle,  che  quelle  potenze  ab- 
biano adefercitarc  un’azione  pofiriva,  o un'eguale  azion  negativa. 

Contutrociò  per  non  (ondare  il  raziocinio  fopra  un’ipotefi  imponibile, 
la  quale  introduce  l'azione,  anche  quando  non  vi  può  cficrc,  abbiamo  un 
modo  fàcile , accrefccndo  una  delle  potenze  per  una  quantità  infinitefima  , 
cd  ecconc  l’efempio.  Pendano  dalle  braccia  d’una  (fiderà  due  gravi,  che 
fieno  in  ragion  reciproca  delle  diftanze  dal  comune  follcgno,  c confcgucn- 
tcmcntc  in  una  d’atta equiponderanza  collimiti.  Non  fi  afpctti , che  l’uno, 
o l’aUro  difccnda  ; attelo  che  ninna  delle  due  prd’ioni  prevale.  Per  render 
ragione  del  fenomeno,  fi  dee  procurare  una  qualche  minima  azione:  lo  che 
fi  ottiene  coll’ aggiungere  ad  uno  d’cflì  un  pefo  minore  di  qualunque  alTc- 
gnabile.  In  tal  guifa  l'azione  nafccnte  ci  dà  agio  di  ragionare,  e di  dimo- 
ftrar  l’equilibrio:  perche  la  difterenza  delle  due  azioni  contrarie  è minor  di 
qualunque  data  . In  fatti  non  ci  vorrebbe  meno  d'una  eternità  per  fare,  che 
il  grave  come  fopra  avvalorato  difccndcffc  per  un  arco  finito!  laonde  il  moto 
farebbe  tanto  impercettibile,  che  fi  confonderebbe  colla  quiete. 


nr. 
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III. 


353 


A quello  paffo  mi  rivolgo  al  Leibnizio,  cd  a'fuoi  feguacì,  c non  ceffo 
'di  ftlipirmi,  qualmente  rinnegando  in  parte  i principi  ottimamente  (labiliti, 
fieno  giunti  a tale  di  tradire  la  propria  caufa.  Vogliono  efli,  e fanno  ogni 
sforzo  per  foflenere  la  lor  fentenza  a fronte  degli  Inglcfi,  e dc’Franccfi, 
che  una  forza  viva  qualunque,  che  chiamano  F,  doppiamente  s'cfprima 

o per  la  fau  cioè  per  l’aggregato  delle  azioni  delle  forze  acceleranti/, 
che  accompagnano  il  mobile  paziente  per  gli  fpazictti  minimi  di  ; ovvero 
per  il  prodotto  della  malfa  m nel  Temi  quadrato  u*  dell’  attuale  velocità . 

a 


Qui  bramerei  fapcre,  come  ci  fi  facciano  entrare  le  quantità  nel  moto  mit, 
yicnc  a dire  lemaflc  moltiplicate  nelle  velocità  fempltci,  o pure  l'integrale 


f fit  , in  cui  le  forze  follecitanti/agli  elementi  del  tempo  fi  affocciano: 


c ciò  quando  fi  tratta  di  mifurarc  le  azioni  impedite  delle  forze  morte,  e 
delle  potenze,  che  foltanto  s’impiegano  nel  premere  , e nello  sfiancare.  E’ 
una  maraviglia,  che  appena  trovar  fi  poffa  un  Geometra  della  mentovata 
fcuola , che  non  abbia  buonamente  adottata , lènza  penfar  di  vantaggio,  la 
strana  c contraddittoria  propofizione . 


Se  vagliono  le  formule  F ==  //</*  = mu*  , faranno  di  pari  cviden, 


za  dotate  le  fegu^nti  F = ( fd<  = mu* . 

n n x» 

Non  fi  muta  in  conto  alcuno  l'eguaglianza  coH'accrefccre,  o col  dimi- 
nuire il  valore  della  fpczic  n.  Poggi  effa  all'infinito,  e la  forza  viva  F , ed 
i due  omogenei  di  comparazione  difenderanno  all’ordine  delle  grandezze 
ìnfinitefime.  Prefe  dunque  le  differenze,  le  due  equazioni  ci  fi  prefentano 
/otto  un  altro  afpctto,  ma  limile,  ed  analogo  d F = fds  = min J,  le  quali 

x 

tre  quantità  appartengono  al  fecondo  genere  delle  infinitamente  piccioli; 
Per  la  qual  cofa  la  forza  viva  F = d F equivoca  con  una  forza  morta  di 

n 

preffione,  o parlando  più  accuratamente  coll’azione  mcnomiffima  fdi  efer- 
citata  nella  prima  origine  del  movimento  dalla  potenza  accelerante  / agente 
per  lo  fpazictto  di,  alla  quale  rifponde  l'effetto  proporzionato  mdn%  . 

x 

Tom.n.  Opere  Ricc.  Y y Fin 
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Finora  i canoni  del  Leibnizio  non  mi  fi  cambiano  in  mano,  e non  vcg- 
go  per  qual  urgente  motivo,  cd  in  che  circoftanze  la  Natura  tenaci  (lima  delle 
fuc  leggi  fi  difponga  a variare  Itile.  Certamente  dentro  i confini  del  finito 
non  mai  ; conci offiachè  raccozzerebbe  infieme  fuor  di  propofito  due  regole 
difparatiflime  ambo  in  figura  di  principali,  e l una  dall'altra  non  dipen- 
denti, e converrebbe  fegnare  infra  due  una  precifa  linea  di  limite,  che  le 
diftinguefie,  e le  feparafic.  Succederà  dunque  la  mutazione  nel  volo  dal  fi- 
nito all’infinitcfimo,  ed  in  tale  incontro  non  fi  fa  come  verranno  ad  intru- 
derfi  clandeftinamente  1‘  efprellioni  differenti  dF  = fdt  = mdu.  Io  non 
ho  avuto  ribrezzo  di  fare  il  gran  falto  dalle  magnitudini  finite  alle  infini- 
tefime:  e pure  non  mi  fi  fono  parate  innanzi,  falvo  che  potenze  {limolanti, 
fpazj  pe’ quali  agifeono,  e velocità  non  femplici,  ma  duplicate. 

IV. 

Una  fpccolazione  del  Galileo  creduta  (incera  è fiata  l'origine  dell'equi- 
voco. Tigli  fattofia  dimoftrarcil  principio  dell’ equi ponderanza, nel  feguente 
modo  la  difeorreva.  Appiccati  alla  ftadera  orizzontale  CAE  foftenuta  dalla 
potenza  B (Fig.H.)i  duepefi  difuguali  P,p  in  ragion  inverfa  delle  diftanze 
AC,  AE  dall'ipomoclio  A, e confegucntcmente  equilibrati,  ed  in  ripofo, 
fingali  per  una  pofizionc  ripugnante  al  fatto,  che  il  braccio  AC  cali  abballo 
per  l'archetto  minimo  CD  ,ed  obblighi  il  braccio  AE  a poggiarcin  alto  per 
l'archetto  corrifpondentc  EF  . E conciolfiachc  i predetti  archi  fi  padano 
nello  fteffo  tempo;  le  velocità  dv,  dV  faranno  come  gli  (pazi  trafcorfiCD, 
EF,  o come  i raggi  AC,  AE,  che  fognano  i difeoftamenti  dal  foftegno  A. 
Ma  come  AC:  AE;  così  le  mafie  »,  M proporzionali  ai  peli  p,  P;  dunque 
dv:  dV::  m:M>  c di  confcgucnza  M dvz=mdV . Per  la  qual  cofa  avrà  luogo 
l’equilibrio,  ogni  qual  volta  gli  elementi  delle  due  quantità  del  moto  fa- 
ranno eguali.  Soggiungono  i Cartcfiani:  le  forze  morte,  che  fi  bilanciano, 
intanto  fono  di  pari  vigore,  in  quanto  fi  agguagliano  le  quantità  elementari 
del  moto;  dunque  lo  fteffo  dee  conchiuderfi  delle  affegnabili , non  avendoti 
a far  altro,  che  moltiplicare  ambo  i prodotti  M dv,  mdV  per  il  numero  infi- 
nito tu  onde  abbiali  Mvs  fflV,  cioè  a dire  pari  fòrze  vive,  dove  lì  rinven- 
gono quantità  d;  motocguali.  Almeno  qucfti  Filofofi  ragionano  coerente- 
mente alle  loro  malfime,  mentre  i Leibniziani  all'incontro  faltano  da  prin- 
cipio a principio. 

Molto  fi  avrebbe  a contrapporre  alla  pretefa  dimoftrazione,  e per  varj 
mezzi  fc  ne  può  feoprire  la  fallacia.  Notava  il  P.  Riccati,  che  mentre  il  gra- 
ve P feguitando  la  direzione  della  forza  centrale  tira  il  braccio  AC  da  C in 
D;  l’altro  braccio  AE  ftrafcicando  il  pefo  p lo  folleva  per  lo  fpazio  EF 
controil  conato  della  fua  naturai  gravità.  Come  vuoili  dunque,  che  la  quan- 
tità del  moto  ac^uiftata  dal  corpo  p da  effo  provenga,  quando  fippiamo  , 
che  da  fc  non  può  efiollerfidalla  parte  oppofta  per  l’arco  EF?  NcH'ad.lotto 
raziocinio  fi  paragonano  le  quantità  del  movimento,  di  cui  fi  fingon  dotate 
le  mafie  M,  m colle  loro  potenze  P ,/>,  ficcome  effetti  colle  proprie  cagioni  : 
vi  in  ciò  appunto  fi  pecca;  effendovi  una  manifcfta  ripugnanza , che  la  quan- 

ti- 
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tità  del  moto,  die  rìfiede  nel  pedo  p , proceda  dalla  dua  graviti . Per  la  qual 
cofa  l’immaginato  movimento  de  bbc  attribuirli  alla  luppoli  a prevalenza 
dell’azione , per  cui  la  malia  pelante  P vince  la  p , che  ci  fa  contralto. 

Si  avanza  il  citato  Autore  a darci  un’  altra  importante  avvertenza . Par- 
lando co’fuoi  Dialogifti,  die' egli.  Porrei , che  fiffafte ben  beve , (beni  lagran- 
dezza,  ni  il  luogo  del  corpo confcrifce  punto  all'equilibrio  d:lte  petente,  alla  cui 
applicazione , e grandezza  follante  fi  dee  por  mente.  Che  fe  le  potenze  non  fof- 
fero  in  equilibrio,  onde  doveffe  feguir  movimento,  allora  per  avere  la  giufla  ve- 
locità , e la  porzione,  e la  grandezza  del  corpo  bifagnerebbe  dedur  in  computo. 

Alla  follia  ftadcra  equilibrata  applico  in  qualunque  fito  le  mafie  Q,q, 
cd  altre  ad  arbitrio  incapaci  d'agire,  c fornite  femplicemcntc  della  loro  na- 
tiva inerzia:  è cofa  chiara,  che  non  fi  toglierà  l’ equiponderanza , cagionata 
folo  dai  peli  P,  p atti , conforme  in  appretto  vedremo,  ad  cfercitarc  azioni 
eguali.  Ma  prevalendo  il  grave  P,  c mefia  in  movimento  la  leva,  non  fi  pon- 
gano in  non  calere  le  mafie  inerti  Q,,q  «dirette  a mutare  fiato:  e per  venire 
a capo  della  inchieda,  halli  a ricorrere  alla  teorica  de'pendoli  comporti,  de* 
quali  fra  poco  ci  verrà  occafione  di  ragionare  almcn  di  palleggio. 

In  confermazione  di  quella  verità  immergo  la  nollra  ftadera  nell’acqua, 
e voglio,  che  la  gravità  fpecifica  dc’pefi  P.  p cquiponderati  ftipcri  quella 
del  fluido,  e che  f altra  dei  folidi  Q,  q la  pareggi  Quelli  vi  fìanno,  come 
fc  non  vi  follerò,  c nulla  influifeono  nell’ equilibrio;  imperocché  il  mezzo 
liquido,  in  cui  Hanno  fofpefi,  li  mantiene  in  una  perenne  quiete, cnon  per- 
mette ad  tifi  l’cfcrcizio  d’alcuna  azione.  L’cfprcfia  dottrina  ci  convince, 
che  per  dimoftrare  le  leggi  dcll'equiponderanza  non  vi  an  che  fare  le  quan- 
tità eguali  del  moto  mal  afluntc  dal  Galileo,  c ricevute  a contrattempo  dai 
Lcibniziani,  le  quali  io  non  faprci  come  adattare  alla  precedente  porzione , 

V. 


E vaglia  il  vero:  quando  i Difcepoli  del  Leibnizio  vennero  quali  dirci 
a patti  co' Cartcfiani , e diedero  loro  mezzo  vinta  la  lite,  s'inlinuò  di  lbp- 
piatto  ntl  fillema  delle  forze  vive  la  notata  incongruenza,  dalla  quale  con- 
vien  liberarci, facendo  confiare,  che  un  folo  canone  abbraccia  le  forze  vive 
alfegnabili,  e le  azioni  inaflcgnabili  delle  morte. 

Per  non  dar  di  petto  nell’ importàbile  avvaloro  il  pedo  P coll'aggiunta 

d’un  altro  infinitefimo  cfpofio  per  P (fappiafi,  che  la  lettera  n dinota  un 

m 

numero,  che  può  montare  a qualfivoglia  ordine  d’infiniti  relativi).  Prev*: 
lendo  dunque  in  qualche  modo  la  potenza  agente  contro  il  braccio  AC  della 
fiadcra,il  punto  C difecnderà  fino  in  D,  obbligando  il  punto  E col  pefo p 
attaccato  a poggiare  da  E in  F.  Non  abbandono  la  martìma  del  Leibnizio, 
che  l'azione  del  conato  accelerante  fi  mifura  dalla  fomma  dc’due  gravi 

P «4-  P moltiplicata  nello  fpaziettoCD,  per  cui  ambo  calano  abballò.  Chia- 

» 
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mo  v la  velociti  da  efll  acqui  (lata  nel  fito  infimo  D , cd  V quella,  che  rificde 
nel  pefo  p giunto  alla  fublimità  F , c noto , che  le  predette  celerità  fi  gua- 
dagnano  in  pari  tempo. 

Chi  non  vuole  inciampare  in  qualch'errore  ftia  bene  inteloa  non  tra-i 

fandare  tal  uno  degli  effetti,  che  dall’azione  P-i-P_X  CD  vengon  pro- 
li 

dotti,  e tre  nel  cafo  noflro  fe  ne  annoverano.  In  prima  l'aggregato  delle 
mafie  M+ra,  che  feguitano  la  ragione  dei  peli,  fi  trova  animato  dalla 
a 

velocità  v , e per  confeguénza  dalla  forza  viva , che  fi  efponc  per 

M -f-  M X zi‘  . Secondariamente  la  malfa  m arrivata  in  F cammina  colla 
n z 

celerità  V,  ed  è affetta  dalla  forza  viva  =wV‘:  la  qual  forza  dovrebbe 

z 

metterli  a computo,  quand’anche  la  malfa  m non  folle  pefante.  Per  terzo  il 
grave  p monta  in  aito  contro  la  fua  naturai  propendono:  vi  fi  richiede  dun- 
que una  forza,  che  vinca  i conati  della  gravità,  i quali  inceffantemente  ab- 
ballo lo  fpingono:  e quella  fi  mifura  dal  prodotto  pXE  F. 

Quinci  fc  la  caufa  generante  pareggia  per  il  notilfimo  alfioma  tutti  e 
e tre  in  lolido  gli  effetti  generati  ( conciolllachc  nelfun' azione  può  attribuirli 
al  pefo p collretto  nelle  premeffe  circoll.inze  folamente  a patire:  nel  qual 
punto  confille  l’equivoco  del  Galileo)  damo  pervenuti  all’equazione 

P^-P  X CD=  M 4-  M * v*  ■+•  mV*  -*•  p X EF , ovvero 
n «zi 

P***JLX  CD-/>XEF  = M + M.  v‘  -4-  mV»  • 

n » z Z 

Facciali,  che  le  due  quantità  P X CD,  V X EF  (iano  eguali,  onde  ab- 
biadi PX  CD-pX  EF=  o:  foche  interviene,  qual*  ora  gli  archetti  CD, 
EF,  o i foro  raggi  AC,  AE,  che  determinano  le  dillanze  dei  peli  dal  co- 
mun  fulcro,  fono  in  ragione  inverfa  de'pefi  medefimi.  Regolata  fu  tal  pie- 
de l’ultima  efprelfione , abbiamo  P X CD  = M-l*  M . v*  •+•  m . VJ . E per- 
ii » z z 

che  l'arco  CD  c mìnimo,  ed  altresì  mcnomilfima  la  magnitudine  P_>  poffo 

n 

fare,  che  il  prodotto  P X CD  difeenda  a qualfivoglia  ordine  d’infinitcfimi, 
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c fi  accolli  al  nulla  quinto  mi  piace.  D’un  genere  analogo  faranno  pari- 
mente, attefa  la  noftra  equazione,  le  velociti  duplicate  vz,  V-*,  le  quali  e- 
quivocando  col  niente  ci  fanno  comprendere,  che  vi  vorrebbe  un  tempo  in- 
finito, o pure  infinitamente  infinito  per  ottenere,  che  il  grave  P-f-  P per- 
ii 

correfle  un  arco  finito.  I peli  dunque  P -f»  P , c p Hanno  bilanciati,  ed  in 

n 

quiete,  e fi  dà  un'accuratiffima  equiponderanza  di  adequazione,  che  con 
quella  di  perfetta  egualità  fi  confonde.  Ed  ecco  qualmente  dai  principj  Leib- 
niziani  fi  di  moli  r a la  legge  dell'equilibrio. 


VI. 


Non  ci  conduce  del  pari  a buon  termine  la  formola  Cartefiana,  e mal 
vi  fi  adatta  il  metodo  irreprcnfibile  or  ora  adoperato.  Ammeflo  il  canone 

degli  Avvcrfarj,  farà  P -h  P . dt  - pdt  =,  . dv  ■+•  ntdV.  Gli  ar- 
ti n 

chctti  CD,  EF  fi  palfano  nel  medefimo  tempo  dt : e benché  tanto  il  pefo p, 
quanto  il  tempo  dt  fieno  politivi , contraflcgno  colla  nota  negativa  il  termi* 
ne  - pdt,  venendo  da  elfo  lignificata  la  reazione  del  pefo p , la  quale  va  fot* 

tratta  dall’azione  P ■+•  P.  dt,  onde  s’abbia  l’azione  refidua  P-H  P.  dt~pdt. 

n n 

Per  unaoppofta  ragione,  quantunque  la  direzione  della  velocità  dV  fia  con- 
traria a quella  della  dv,  antepongo  ad  ambe  le  quantità  del  moto 

M 4*  M.  dv,  mdV  il  fogno  affermativo  j perchè  l’effetto  intero  della  no- 

» 

minata  azione  alla  Ior  fomma,  e non  alla  loro  differenza  fi  eguaglia.  Se 
per  formar  l’equilibrio,  le  velocità  dv,  dV,  e confegucntemente  le  quan- 
tità del  moto  M ■+■  M . dv  mdV  devono  fupporfi  o eguali  a nulla , o in* 
» 

finitamente  infinitefime,  tal  dovrà  effere  l'omogeneo  di  comparazione,  il 
che  non  può  avvenire,  quando  P -p  almen  per  adequazione  non  fia  = o, 
ovvero  P=  p. 

Non  ha  luogo  dunque  l'equilibrio  fuorché  nell'unico  cafo,  in  cui  i due 
gravi  P,p  fieno  eguali,  e collocati  in  pari  lontananza  dal  Portegno.  Che  fc 
poi  i pefi  P,  p Hanno  in  ragion  data,  e reciproca  delle  dirtanze  AC , AE i 

la  quantità  P + P — p X dt  è infinitefima  del  primo  grado,  e tale  farà  al- 
wT  tre- 
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tresì  la  fomma  delle  quantità  del  movimento  M -+-  M X dv  •+■  mdV . Halli 

R 

dunque  cquiponderanza,  non  ottante  che  le  nafeenti  quantità  del  moto  non 
fiano  eguali  a nulla  almeno  adequatamele.  La  prima  illazione  rillringe  li. 
potefì  ad  un  folo  calo,  che  non  richiede  d’efierc  dimodrato  ; mentre  è 
un  aflioma  evidentiflimo  nafeente  dal  principio  della  indifferenza . La  feconda, 
ci  guida  all’affurdo,  c ci  ammonifee  edere  fallìllima  la  teorica,  da  cui  fi  de- 
duce. Conchiudo  pertanto,  che  l'energia  pari  delle  prdfioni  equilibrate  mal 
fi  defume  dalle  quantità  minime  del  moto,  che  fi  fingono  generate,  o me- 
glio fi  procurano  coll’addizione  dell'infinitcfimo  pefo  P;c  che  le  azioni 

R 

ideile  fòrze  morte,  o delle  potenze  vogliono  computarli  dal  vigore  deto- 
nati follccitanti  motiplicati  negli  clementi  non  già  de’  tempi,  ma  ,deglt 
fpazi . 


VII. 


À tal  uno  verrà  la  curiófità  di  faperc,  per  qual  caufa  il  canone  foconi 

dario  delle  quantità  del  moto  eguali  alle  fommatorie  f fdt,  che  regge  in 
moltiffimi  cafi,  nel  nodro,  che  abbiam  per  le  mani,  ed  in  altri  parecchi  ci 
abbandoni,  anzi  ubandolo  fi  cada  in  paralogifmo.  Il  tante  volte  citato  P, 
Riccati  acutamente  ne  ha  fcopcrta  la  regola  generale,  c l’ha  munita  colle 
dimodrazioni , e cogli  efempj  l’ha  confermata.  Qualora  la  forza  morta  ac- 
celerante fpinge  il  corpo  per  la  direzione  del  movimento,  onde  la  lidia, 
linea  retta  legni  il  minimo  fpazio,  che  fi  percorre,  e dia  norma  all’azione 
della  potenza»  amendue  le  leggi  Lcibniziana,  e Cartcftana  fufliflono,  c dell* 
una,  e dell’altra  polfiam  valerci  con  ficurezza.  Ma  quando  la  detta  forza 
dimoia  il  mobile  per  una  drada,  cd  elfo  dalle  circodanze  è obbligato  per 
un’altra  diverfa,  c difuguale  ad  intraprendere  il  fuo  cammino;  la  prima 
ficcomc  legge  principale  da  falda,  c manca  la  feconda,  che  dee  riputarfi 
acceflbria  appunto  perciò,  che  in  tutti  gl’incontri  non  fi  fodicne. 

Acciocché  fi  verificalfe  la  legge  Oartcfiana,  farebbe  d’uopo,  che  c i 
due  pefi  P,  py  e le  due  mafie  M,  m agifiero,  e fi  movefiero  per  eguali  fpa- 
zj  : il  che  fi  adempie  fidamente,  quando  le  mafie  gravi  M , m fono  collocate 
adeguali  didanze  AC,  AE.  Si  deduce  ciò  chiaramente  dalla  forinola  Pdt-’ 

pVdt  — Ts'idv  •^■m'VdV  contenuta  nel  paragrafò  IX,  in  cui  ponendo  V = v} 
v v 

ci  fi  prefenta  la  forinola  Cartefiana  Pdt  — * pdt  — Mrfn •+■  mdV . Non  ifpcria- 
mo  dunque , che  fatto  ufo  delle  forinole  concernenti  le  quantità  del  movi- 
mento, conciufioni  generalmente  legittime  fi  deducano.  Ed  intanto  il  Ga- 
lileo co’ Tuoi  feguaci  nella  confcgucnza  non  fi  fono  dilungati  dal  vero  , in 

quan- 
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quanto  elfcndo  notilfimo  il  teorema  dmioflrato  da  Archimede  per  altra  via 
febbene  indiretta,  fono  pervenuti  dove  li  guidava  non  già  un  ben  fondato 
dtfeorfo,  ma  un’anticipata  precognizione. 

Vili. 

Mi  verrà  chiedo,  fc  vi  Ila  un  qualche  geometrico  artificio,  onde  tolte 
di  mezzo  le  oppofte  direzioni , del  principio  Cartellano  pofliam  valerci.  R.i- 
fpondo,  che  fi  può  fare,  ma  con  un  progreflb  ricercato,  e viziofo  in  linea 
di  metodo.  Sia  la  leva  CAE,  ed  in  effa  fofpefi  due  gravi  P,  p ad  arbitrio 
intorno  il  fulcro  A,  e predominando  il  pelo  P,  fi  cerchino  le  affezioni  del 
moto  indi  nafccntc. 

Prima  d’ogni  altra  cola  ci  converrà  far  paltare  l’azione  del  corpo  pe- 
fante  p dal  braccio  finiftro  AE  della  ftadera  al  deliro  AC , applicandola 
al  punto  C,  falva  però  1’  equivalenza.  Apprefio  farà  di  mcfticri  foftituire 
forza  a forza,  e mafTaamafTa  . In  vece  del  pelo  p metto  una  immaginata  forza 

negativa,  per  efempio  una  forza  centrifuga  — pXEA,  cd  in  cambio  della 

"ÀcP 

jrera  malfa  m la  fufiìdiaria,  ed  ideale  roXEA  . Dopo  ciò  allumo  il  canoì 

AC1 


ne  appartenente  alle  quantità  del  moto,  e faccio  P — p X EA  Xdf-= 

AC 


m.  EA  X du,  c fommando,  P— p.EA  X/=M4-m. EA.k*. 

AC 


AC 


AC 


Chi 


va  in  traccia  della  legge  dell’equilibrio,  ponga  v—o , elfendo  nulla  la  ve- 


locità, mentre  i corpi  Hanno  in  una  perfetta  quiete:  dunque  P — p X EA 

AC 

X f=:o,  e confegucntemente  PX  AC=  pX  A E.  Dadi  pertanto  l’equipon- 
deranza,  ogni  qual  volta  i pefi  P,p  fi  trovano  elfere  in  ragione  reciproca 
delle  diftanze  AC , AE  dal  comune  foflegno . 


/ 

IX. 
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Con  tal  apparato  di  foftituzioni  cofa  fi  è fatto,  fe  non  fc  inorpellare  Jé 
azioni, che  alla  prima,  c fenza  tanti  raggiri  l'efprcffione  Leibniziana  ci  fom- 
miniftra  ? Torno  a pigliarla  per  mano,  e denominati  ds,  dS  gli  fpazictti 
paffati  CP,  EF,  abbiali  Pds -pdS  — Mudu  -4-  mVdV  : ma  ds—vdt,  e ds  = 
%rdt : dunque  P vdt  -pVdt=  M vdv  •+■  mVdV , ovvero  dividendo  per  v , 


Vdt  - pVdt  = Mdv  + mVdV  — M •+•  mVdV . dv.  Ed  ecco  qualmente  fi 
v v vdv 

palfa  dall’equazione  principale  alla  fecondaria,  nella  quale  fi  ravvifa  furroì 
gata  forza  a forza , c malfa  a malfa . 

E ciò  che  merita  una  fpezial  riflelfione  fi  è,  che  la  prima  formola  op- 
portunamente c'infcgna  qual  forza,  c qual  malfa  deggia  foftituirfì.  Dico 

per  tanto,  che  in  luogo  del  pefo p va  meffa  la  forza  - pV,  ed  in  luogo  della 

M 

malfa  m l'altra  m VdV . Verificandofi  le  analogie  v:  V ::  dv:dV : : AC:  AE, 
vdv 

ad  effe  corrifpondono  l’ equazioni  _V  = dV  = AE , ed  VdV=  A È » c 

v dv  AC  vdv  ,',1(1 


_* 

(lituendo  avremo  come  di  fopra  P-p.  AE.  dr=M  •+•  m.  AE  . dv.  tnS  '' 

AC  ÀC*  . t|| 

; «*Hj 

ccgrandó  poi , P-p.  AE.  r = M v In  quefto  mentre  fu] 

AC  AC* 


ponendo,  che  le  medefime  forze  fi  mantengano  fempre  mai  normali  alle^.fjMÌ 
braccia  del  vette,  nell’  ultima  formola  in  luogo  di  v fi  ponga  ds,  c fatta  ‘ ' 

dt 

"vìi 


(a  moltiplicazione  per  dt.  Otterremo  P-p.  Afi.  tdt  = M m . AE  . ds v~5 


AC 


AC 


e in- 
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____  *6t 

e integrando,  P-  p.  A E M-frw.  A lì.  t s,  la  qual  efpreffione  ef- 

AC  r AC* 


purgata  ci  porge  rJ  = M • AC  + m . AEJ  . zi 
AC  . P.  AC  - p.  AE 


L’ipotcfi,  che  le  potenze  fi  confervino  al  vette  normali,  non  può  aver 
luogo  fe  non  per  uno  fpazietto  infinitefimo,  ed  a quello  calò  convicn  re- 
ftringere  la  iormola  precedente. 

Se  da  due  retti  fi  deferivano  archetti  limili,  la  quantità  zt  farà  in 

AC 

amervdue  la  medefima  : dunque  la  proporzione  de'  tempicelli  verrà  efprelT* 


dall  'equazione  t 


= \Ai_ac*_: 


m.  AE  . Non  farebbe  difficile  a 


P . AC  — p . AE 


dimollrarc,  che  la  medefima  formoli  vale  ancor  nel  finito,  purché  fi  pren- 
dano archi  limili , e Umilmente  fituati . 

Se  il  grave  p folle  fituato  nel  braccio  deliro  AC  della  leva  in  qualunque 
didanza  dal  punto  A,  baderebbe  nel  diviforc  mutare  il  fegno  di  negativo 
in  affermativo.  Quinci  ne'pendoli  compodi,  in  cui  due  peli  P,  p alla  me- 
defin. a verga  fono  raccomandati , ci  fi  rende  nota  la  ragione  de' tempi  dello 
loro  ofcillazioni  per  archi  limili,  c ùmilmente  podi , avendofi 

fi,-".  =-p 

t = \Z'  y • AC*  -fr  m.  A E* 

P.  AC  p.  AE 

- - *'  • * 

Intanto  l’cfperienza  ci  ha  infognato  a determinare  i tempi  delle  vibra- 
§ aioni  ne’pendoli  fempliei  per  via  di  minuti,  o di  fecondi,  mifurc  altronde 
. conofciutc:  c Pappiamo  altresì,  che  le  lunghezze  d'effi  pendoli  fono  pro- 
porzionali ai  quadrati  de'tcmpi,  in  cui  fi  compiono  le  analoghe  reciproca- 
zioni. Reda  dunque,  che  fi  trovi  la  lunghezza  L d'un  pendolo  femplicc 
ifocrono  al  compodo:  lo  che  facilmente  fi  confcguilce  facendo 


M.  AC  ■+■  m.  AE 


. P.  AC  "Z 


p.  AE 


= t‘ 


L.  Finalmente  nel  cafo  di  equiponderanza 


e Bendo  P.  AC  -p.  AE  = A,  una  quantità  data  divifa  per  il  nulla  ci  di  la 
lunghezza  L infinita,  e per confeguenza  il  pendolo  fempiice  non  camminerà 
per  qualfifia  picciolillimo  arco  finito,  fe  non  fe  in  un  tempo  infinito,  e cosi 
dovendo  procedere  di  pari  palio  il  comporto,  il  fuo  moto  infinitefimo  dalla 
quiete  non  fi  difeerne . 


X. 


ri 


$ 


La  teorica  de’ pendoli  comporti,  e degli  equilibri  con  far  ufo  dei  pre- 
merti principi  potrebbe  eftenderfi  alla  generalità  : ma  fi  farebbe  il  già  fatto, 
nè  io  quella  fiata  voglio  metter  la  falce  nella  meflc  altrui.  Per  ora  non  om- 
metto  tre  riflertioni  concernenti  lo  fcioglimento  del  propofto  quelito  pervia 
del  canone  delle  quantità  del  moto. 

E primieramente  col  ferviti!  d'elTo  nella  fua  femplieità,  la  quale,  per 
così  efprimcrmi,  è falcata  agli  occhi  del  Galileo,  e di  moltilfimi  Matema- 
tici dopo  di  lui,  che  fi  fono  lafciati  ingannare,  s’inciampa  in  paralogifmo. 

E quando  fi  procura  di  ridurre  il  canone  a dovere  , s’incorre  in  una  mani-  ...r 

fella  petizion  di  principio.  Come  fi  farà  a furrogare  francamente  quel  le  prc-  'ffl; 

cife  malte  , c (potenze,  che  fidamente  vengono  a feda,  e fole  ad  efclufionc 
di  tutte  le  altre  vogliono  crtbre  introdotte,  fe  prima  non  ci  fono  note  le  , '31 
proprietà  delle  leve?  Si  fupponc  dunque  ciò,  che  fi  cerca  , e la  dimoftra- 
zionc  fi  mefee  colla  quiftionc.  >. 

Secondariamente  nella  nortra  ricerca  vogliali,  o non  vogliali  ci  avea  ' fjE 
da  entrare,  o palefe,  o pure  occulta  la  fornitola  del  Leibnizio,  e 1’  abbiam 
fatto  toccar  con  mano;  imperocché  ad  erta  lìccome  bafe  (labile  fi  appoggia 
la  foluzione  indiretta , la  quale  intanto  è legittima  , e non  mica  fallace  co-  pi 
me  la  Gallicana,  in  quanto  con  qualche  giro artifiziofo  dalla  principale  fi  è 
derivata . ' ’^rt 

In  terzo  luogo:  a che  prò  fi  lafcia  da  canto  il  metodo  fondamentale  per 
attenerli  al  fecondarlo?  Quello  va  dietro  parto  parto  alle  operazioni  della 
Natura,  inveftigando  qualmente  in  fatto  s’ impieghino  le  azioni  delle  forze 
morte.  Quello  introduce  un  meccanilmo  ideale,  che  col  fifico  nè  punto 
nè  poco  fi  accorda . Per  la  qual  cofa  fono  coftretti  i Filofofi  a crearfi  in 
mente  delle  mafie,  c delle  potenze  immaginarie,  da  furrogarfi  in  vece  del-  -fi 

le  reali. 

Se  altro  argomento  produrre  non  fi  fapefic  (che parecchi  fe  ne  allega- 
no di  demoftrativi , ed  invitti)  per  provare,  che  l’cfprcflionc  fdt  =mdu  i J 
bene  fpefTo  imitile,  e tal  fiata  ditcrtofa;  quello  folo  che  appartiene  ad  un 
cafo  fcmplicilìimo  dell’equilibrio  fra  due  peli  in  una  ftadera  difpofli,  fareb- 
be fufficientc  a farci  entrare  in  noi  ftefli,  cd  a liberarci  dai  pregiudizj.  È.' 
fc  talora  la  formola  ben  maneggiata,  adempiutele  condizioni  fuperiormen- 
tc  inculcate,  dalla  verità  non  fi  allontana;  non  può  negarft,  che  il  progref- 
lo  fia  indiretto,  cd  oltre  modo  ricercato,  c che  ai  problemi  per  genere  im- 
proprio fi  foddisfàccia.  4..  •$? 

CA-  ‘/j 

■téli 


■-#* 
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CAPITOLO  DEC  IMO  QUINTO 

Della  compofiZjione , e della  rifoluz,ione 
delle  potente . 

I. 

DEfcritto  un  qualfivoglia  parallelogrammo  ABDC(Fìg.zi),  e tirato  il 
diametro  AD,  unanimi  convengono!  Fifico-Matematici  nell’ ammet- 
tere (ìccomc  indubitata  la  feguente  proporzione . Si  cfpongano  per  i lati 
AB,  AC  due  potenze  (limolanti  di  conferva  un  mobile  collocato  nel  (ito  A, 
accader!»  ch’eflo  corpo  s’incammini  per  la  direzione  AD,  c che  la  detta 
diagonale  ci  rapprefenti  lina  terza  potenza  equivalente  ad  ambo  le  laterali 
AB,  AC  concordemente  operanti  ; per  guifa  che  alla  malfa  A fi  comunicho- 
rà  ncll’una,  e nell'altra  ipotefi  una  pari  imprellione.  Lo  llefTo  dicali  della 
potenza  compolla  AD,  la  quale  nelle  due  componenti  AB,  AC  fi  rifolve. 

Non  fo,  le  di  quello  Teorema  avellerò  qualche  fentore  gli  antichi 
Meccanici  : eglino,  che  fcrilìcro  teoricamente  dc’fci  noti  llromenti,  ed  in 
pratica  con  tania  perizia  li  maneggiarono  . Se  ne  valfcro  a gara  i Geome- 
tri moderni,  ed  una  buona  parte  delle  recenti  maravigliofe  fcopcrte  dal 
menzionato  principio  tralfcr  l’origine.  Fra  gli  altri  il  celebre  Sig.  Varignon 
fu  quella  baie  fondò  la  fila  intera  Meccanica,  che  per  la  femplicità,  e per 
la  chiarezza  meritò  l’applaulòdi  tutti  i Filici  dell’Europa. 

Pare,  che  talvolta  nelle  menti  umane  riluca  un  raggio,  ed  un  certo  an- 
ticipato prefentimento  di  verità  , ddla  quale  febbene  non  abbiamo  alle  ma- 
ni  le  prove  evidenti  onde  confermarla  , viene  però  effa  accompagnata  da 
un  lume  si  forte,  che  fenza  efitazione  (amo  perfuafi  a lervirfene,  Il  crite- 
rio è bene  fpefio  ingannevole,  c pcricolofo;  perchè  le  opinioni  falfe,ed  in- 
certe pullulano  frequentemente  da  cotali  preoccupazioni,  c perciò  vogliono 
adoperarli  colla  debita  circofpezione.  Qualche  fiata  però  fi  coglie  nel  fogno, 
e nc  abbiamo  l’efcmpio  nelle  forze  comporto,  che  in  meitiifime  moderne 
fpecolazioni  an  fatta  la  loro  comparfa,  quantunque  d’ una  rigorofa  dimo- 
ftrazione  non  foflero  per  anco  munite. 

La  prima  lode  fi  debbo  all’acutilfimo  Signor  Daniello  Bcrnoulli , che 
nel  piimo  tomo  de’Comentarj dell’Accademia  Imperiale  di  S.  Pietroburgo, 
ne  ha  cavate  le  prove  da  alcune  mnltimc  mctafifiche  fupcriori  ad  ogni  ecce- 
zione. La  feconda  al  P.  Vincenzo  Riccati,  che  le  ha  dedotte  dai  principi 
filici  dell’azioni  nella  fettima  giornata  de’ fuoi  Dialoghi.  Anch’io  mi  fono 
ingegnato  di  ftabilirc  il  Teorema  con  un  metodo  indiretto  , che  in  altra 
congiuntura  ufeirà  alla  luce:  ma  prefentemente,  acciocché  la  mia  opera 
non  rcfti  imperfetta,  raccoglierò  in  tuccinto  da’  predetti  Autori  ciò,  che  fa 
a mio  propofito. 


Sì  fa  ftrada  il  Signor  Bernoulli  all'  inchieda  con  due  cvidentilfimi  pro- 
nunziati. Confiderà  in  prima  le  potenze  componenti  ne'due  cafi  cftremi  di 
limite,  cioè  quando  l una  è fovrappofta  all'altra,  ed  agifeono  unite  colla 
lor  iomma  per  la  mtdcfima  direzione  : o pure  quando  effendo  direttamente 
contrarie,  fcambicvolmcntc  fi  contrattano,  c nulla  operano  fe  fono  pari,  o 
fe  fono  difuguali  (oliamo  colla  lor  differenza . Nc'cafi  di  mezzo  ha  luogo 
il  fecondo  aflioma  ,che  fi  premette  ficcome  un  Lemma,  ed  è,  che  polle  equi- 
valenti le  tre  potenze  a,  b,  c , le  loro  multiple,  o fummultiple,  o propor- 
zionali in  qualunque  ragione  di  maggiore,  o minore  inegualità,  cioè  na, 
nb,  tic  fono  di  pari  equipollenza  fornite  . Illuftra  la  cofa  con  qualche  fem- 
plicc  efemplo.  Imperciocché  fe  le  forze  morte  a,  b,  c fono  equivalenti,  fuf- 
fifterà  l’equivalenza  nelle  altre  tre  a+a,  b-\-b  r-f-c  ; e cosi  vadali  decor- 
rendo . 

Problema  primo.  Le  due  forze  componenti  AB,  AC  fieno  eguali,  e 
difpotte  ad  angolo  retto,  fi  cerca  la  comporta  AD.  E' cofa  chiara,  che  la  di- 
rezione AD  taglierà  in  due  parti  eguali  l’angolo  retto  BAC;  conciofliachè 
effendo  eguali  per  la  fuppofizionc  le  due  potenze  AB,  AC,  il  principio  ge- 
nerale della  indifferenza  non  confcnte,  che  la  media  AD  pieghi  più  verfò 
l'ima,  che  verfo  f altra  ' lo  che  importa  , che  l’angolo  retto  fia  partito  c- 
gualtncnte.  Ora  fi  tiri  per  il  punto  A la  linea  RAE  normale  ad  AD,e(àc- 
ciafi  come  DA:  AB::  AB:  AR:  : AC:  AE,  c fi  fogni  la  retta  AH=  AR 
saAt. 

I.a  coftruzione  ci  mette  fotte  gli  occhi  tre  ternarj  di  potenze  propor- 
zionali, e fono  AB,  AC,  AD:AR,  AH,  AB;  AE,  AH, AC;  dunque 
per  il  lemma  premefso  ie  due  AR,  AH  cquivagliono  alla  AB;  c le  due 
AE,  AH  all’altra  AC:  ma  la  coppia  AB,  AC  è equipollente  alla  igno- 
ta A D ; dunque  le  quattro  potenze  AR+  AE  + AH+AH,  ovvero 
le  tre  A R ■+•  A E ■+■  a A H pareggiano  la  comporta  AD.  Le  due  prime 
A R,  AE,  ficcome  prementi , o tiranti  in  fenfo  direttamente  oppofto  , im- 
piegano l una  contro  l’altra  i loro  mutui  conati  , e vicendevolmente  di- 
ftruggonfi;  dunque  refta  la  fola  i AH  = AD.  Sortiamo  poi  in  vece  di 

A H il  fuo  valore  A B1  nafccnte  dalla  prcmcfTa  analogia  D A:  A B : : A B; 

AD 

r* 

AR  = AH;  avremo  :.AB’ “AD,  ovvero  t.AB‘=;  AD  ,cd  cftrat- 

Xd 

U la  radice  , A B.y/i  = A D:  lo  che  etc. 

Corollario.  Compiuto  pertanto  il  qtiadraro  A BDC,il  diametro  AD  e 
dinota  ia  potenza  equipollente  alle  due  laterali  AB,  AC.  _ / 

• l'i. 

ni. 
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Problema  fecondo.  Le  forze  componenti  AB,  AC  formino  come  fo- 
pra  l' angolo  retto  BAC,  erta  AB  minore  di  A C , c ci  venga  ingiunto  di 
determinare  il  valore  AD  della  comporta.  Ritenuta  la  ftefla  preparazione 

fu  AH  = A BJ,  cioè  terza  proporzionale  alle  due  AD,  AB:  indi  AR 
AD 

s AB.AC,  cioè  quarta  proporzionale  alle  tre  AD,  A C,  AB.  Ciò  po- 
ÀD 

rto  egli  è manifefto,  ebe  la  potenza  AB  equivale  alle  due  AH,  ARs  im- 
perciocché le  tre  potenze  A H , A B,  A R fono  per  la  coftruzione  propor- 
zionali, e fmilmcntc  porte  colle  altre  tre  A B,  AD,  AC,  attefa  l'egua- 
glianza degli  angoli  BAR,  DAC.  Ponno  dunque  alla  potenza  AB  fur- 
rogarfi  l’equivalenti  AR,  AH. 

Facciali  lo  fteffo  dall’ altro  canto  , foftituendo  in  cambio  della  poten- 
za AC  le  due  equipollenti  AE,  AK  tali,  che  AC,  AD,  AB  fieno  pro- 
porzionali alle  AK,  AC,  AE  : lo  che  fi  ottiene  col  mettere  AK=fAC*, 

Xd 

cd  AE  = AC.  A B = AR.  Così  le  quattro  potenze  AR,AE,AH,AK 
“AD" 


equivaglieranno  alle  due  AB,  AC,  c confeguentcmente  alla  cercata  AD. 
, Ma  le  due  A R , A E , ficcomc  contrarie  , cd  uguali  nulla  operano,  e non 
efcrcitano  azione  nel  mobile;  dunque  rimangono  foltanto  le  potenze  AH, 

AK  da  eguagliarli  alla  potenza  AD.  In  quello  mentre  AH  = AB‘,  ed 

AD 

AK  — AC*,  dunque  A h*  -fr  AC*  = A D .ovvero  AB1-*- AC*= AD*, 
AD  AD 


e per  ultimo  \/ AB*  + AC*  = AD:  lo  che  étc. 


Corollario.  Per  la  qual  cofa  la  potenza  comporta  A D è uguale  a 
quella , che  ci  viene  rapprelentata  dal  diametro  del  rettangolo  ABDC.i 
di  cui  lati  A B,  AC  ci  efpongono  le  forze  componenti. 

Siccome  ci  è venuto  fatto  di  feoprire  il  valore  della  forza  equipollen- 


te AD  — \/ AB  4-  AC  ; così  (limo  tuttavia  all'olcuro  per  quale  ftra- 
da  di  mezzo  il  corpo  follecitato  dalle  potenze  A B,  AC  abbia  da  incam- 
minarli. I Meccanici  vanno  d’accordo  nell’  afiegnarc  ad  erto  la  direzione 

per 
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per  la  diagonale  A D del  ft'ddetto  rettangolo  ; ma  la  proporzione  non  lì 
fuolc  afliimerc  come  un  pronunziato. 

Nel  fecondo  Corollario  nota  il  Sig.  Bcrnoulli  , che  fe  ci  riufeifle  di 
dimollrare,  che  le  due  forze  laterali  AB,  AC  talmente  nella  doppia  fcam- 
bievole  azione  fi  contempcrano,  che  non  permettono  alla  malfa  paziente  A 
di  fvagare  fuori  della  direzione  diagonale  A D;  allora  con  un  breve  giro 
di  dilcorfo  fi  verrebbe  a termine  della  noftra  pcrquifizionc. 

In  fatti  ammelTu  l’ ipoteli,  due  potenze  A 8,  AC  (Fig.a^)  abbracci- 
no qualunque  angolo  B AC,  che  non  (la  retto  , onde  la  cola  fi  pigli  gene- 
ralmente. Compiali  il  rombo,  o la  romboide  A HDCi  dico , che  la  forza 
equipollente  è diretta  giuflo  il  diametro  AD,  e da  cflb  ci  viene  efpolla. 
Prorogate  fe  occorre  le  rette  DB,  AC,  dai  punti  A,D  li  tirinole  per- 
pendicolari AG,  DE,  e fi  avverta  elfcre  il  diametro  AD  comune  tanto  al 
parallelogrammo  A BDC,  quanto  al  rettangolo  AG  DE.  In  quello  men- 
tre la  potenza  A D e per  la  quantità,  c per  la  direzione  equivale  alle  due 
laterali  AG,  AE,  ovvero  alle  tre  AC,  C E,  A G = E D : ma  clfcndo 
retto  l’ angolo  C E D , le  forze  CE , E D compongono  la  C D , ovvero  la 
ABi  dunque  le  potenze  laterali  AB,  AC,  fono  equipollenti  alla  diago- 
nale AD:  lo  che  etc.  S’inoltra  il  nollro  Autore  , c confederata  t’cquipol- 
lenza  delle  potenze  nei  rombi,  palio  palio  s’apre  la  firada  per  dimollrare 
la  verità  della  fuppofizionc , cioè  che  la  forza  compolla  A D feguita  la  di- 
rezione del  diametro  AD.  Non  trafeurino  i Lettori  di  ben  comprendere 
i’ingegnofo  progrcfso. 


IV. 

Il  P.  Riccati  nel  luogo  citato  ci  fpiana  il  fentiero,  e feoperto  Fattili» 
zio,  con  cui  la  Natura  fi  adopera  nella  compolìzionc  , c nella  rifoluzione 
delle  potenze,  ci  fa  palcfc,  qualmente  nel  tempo  (ledo  fi  mantenga  l'erma 
la  indifpenfabilc  uguaglianza  fra  le  cagioni,  e gli  effetti.  Egli  per  agevola- 
re la  ricerca  fi  ferve  di  due  corde  elailichc  AS,  AT  (Fig.ii.)  raccoman- 
date ai  punti  immobili  S,  T,  ed  appiccate  alla  malfa  A,  le  quali  colle  loro 
forze  cfprclfe  per  A B,  AC  promuovano  il  corpo  A,  accorciandoli,  o {ten- 
dendoli per  tratti  foltanto  infinitefimi. 

La  preparazione  porta  con  foco  due  benefici  : l’uno,  che  la  contrazio- 
ne, oil  diflendimcnto  delle  funi  ci  pone  fotto  gli  occhi , quando  i conati 
fono  o cofpiranti , o contrari  : 1*  altro  , che  operando  le  forze  agenti  per 
ifpazi  inalfcgnabili , cfcrcitano  folkcitazioni  collanti  i laonde  pollimi  ri- 
correre alla  teorica  del  Galileo  concernente  i peli  (limolati  all'  ingiù  dalla 
gravità  uniforme.  Le  funicelle  dunque  tirino  la  malfa  A per  la  llrada  in- 
alfegnabilc  A a,  e per  qualunque  direzione  o libera , o obbligata;  fi  mu- 
teranno effe  nccelfariamentc  di  pofizione  pillando  la  prima  dal  fito  S A al 
proflimo  Su,  e la  feconda  dal  fito  T A all'altro  Ta.  Quindi  dai  centri 
S,  T coi  raggi  Sa,  Ta  deferirti  gli  archetti  minimi  ttp,  aq,  egli  c ma- 
nifefto  , che  la  corda  S A fi  farà  contratta  per  la  flufsionc  Ap , c la  T A per 
un  fonile  demento  A q . 

V. 


Digitized  by  Googl 


V. 


3*7 


Ciò  premefso,  primieramente  fi  confiderà  fazione  del  folo  elartro 
SA  , che  ftrafcica  il  mobile  A per  la  dirczion  necef'saria  AD,  a cagion 
d’efempio  per  un  canale,  da  cui  ufeire  non  polla.  Sia  A a il  primo  pafTo, 
c la  molla  fiali  accorciata  per  la  lineetta  A p.  Lafciata  cadere  dal  punto  B 
Alila  retta  A D la  normale  B H , A dimoAra  edere  eguali  le  due  azioni 
BAXAp,HAXAa.  Dipende  ciò  dalla  fimilitudine  de' triangoli  Apa, 
AHB,  i quali  oltre  all’angolo  comune  all'apice  A,  anno  gli  angoli  retti 
ai  punti  , p,  H.  Adunque  A p:  ha  ::  HA:  AB,  c confcguentcmcnte 
BA  X Ap  = HA  X ha. 

Si  fa  poi  vedere,  che  moffo  il  corpo  A o per  lo  fpazietto  Ap,  ò 
per  lo  Ali,  ne’ punti  p,  a acquifta  una  pari  velocità  , giacché  nell’uno,  e 
nell'  altro  cafo  al  centro  s egualmente  s’ accorta  , e per  confeguenza  una 
pari  fòrza,  conforme  per  altra  via  c flato  da  molti  Geometri  dimoftrato. 
Apprefso  fi  mette  in  vifta  la  conformità  di  quefta  dottrina  con  quella  del 
Galileo  intorno  ai  gravi,  che  difccndono  ne' piani  inclinati , e fi  ricava, 
che  i tempi  per  Ap , ha  non  fono  mica  eguali , ma  in  ragione  di  A H 
ad  AB. 

Non  fi  ommettono  due  Corollari:  il  primo,  che  quanto  più  l’angolo 
acuto  BAD  fi  allarga,  tanto  più  fi  minora  la  potenza  equivalente  AH» 
altaiche  diventa  nulla  nella  ipctcfi  dell'angolo  retto  BAD,  perché  allora 
la  perpendicolare  cade  fui  punto  A. 

Corollario  fecondo.  C'è  un’altra  potenza  efpofta  per  BH,  la  quale 
(limola  il  mobile  ad  abbandonare  la  direzion  ncceffaria , e fa  sì , eh’  cfso 
prema  continuamente  una  fponda  del  canale.  Effendo  quefta  perpendicolare 
alla  retta  AD,  col  fuo  primo  inartcgnabilc  conato  non  produce  falvo  che 
un’azione  infinirefima  del  fecondo  ordine,  e perciò  non  va  meffa  in  conto, 
quando  unicamente  fi  tratta  di  azioni,  che  aì  primo  appartengono.  Mifu- 
randofi  la  predetta  azione  dal  prodotto  della  potenza  BH  nella  intercetta 
fra  la  tangente  del  cerchio,  c la  periferia;  gli  Anatifti  fanno,  che  una  tal 
minima  quantità  è una  fluffione  del  grado  fecondo  , e colf  altra  azione 
HA  X Ait  grandezza  del  primo  onninamente  incomparabile. 

VI. 

, Vicn  dietro  la  fuppofizione , per  cui  due  funi  elaftiche  SA,  TA  at- 
taccate alla  mafsa  A,  la  sforzano  a camminare  per  la  direzione  obbligata 
AD  (ituata  nel  piano  delle  corde.  Condotta  la  normale  CK,ficcomela  po- 
tenza A H equivale  alla  AB,  così  la  potenza  A K equivale  alla  A C;  dun- 
que porta  KD  = H A , la  potenza  A D comporta  di  amendue  AH+*  AK 
farà  equipollente  all’ altre  due  AB,  AC  unitamente  operanti.  Già  fi  è 
detto,  che  l’azione  della  potenza  A H fi  eguaglia  a quella  della  potenza 
AB,  c per  la  fteffa  ragione  faranno  eguali  le  azioni  delle  due  potenze 
A K,  AC,  e per  confeguenza  l’azione  della  fola  pitcnza  AD  pareggierà 
l’aggregato  delle  azioni  elercitate  dalle  potenze  AB,  AC. 

Ecco- 
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Eccone  la  dimoft  razione.  Le  Coppie  dei  triangoli  AHB,ApaiAKC,' 
A qa  ficcarne  fimili  ci  danno  le  Tegnenti  analogie.  HA:  AB  ::pA  : Aa, 
KA  : AC  ::  9 A:  A <j  > e le  due  equazioni  BA.Ap  = HA.  Aa.CA.Aj 
= K A . A a ; dunque  BA.Ap-t-CA.A9  — HA  . A«  -t-  K A . A a 

= HA-4-KA.Aa  = DA.Aa:lo  che  ctc.  In  quello  mentre  per  i noti 

canoni  del  Galileo  le  tre  potenze  collanti  B A , C A , D A , che  /limolano 
il  corpo  A,  e che  per  avere  le  loro  rilpetrivc  azioni  vogliono  moltiplicarli 
per  gli  fpazictti  trafeorfi  Ap,  Aq,  Aa,  fono  eguali  ai  quadrati  delle  cor- 
rifpondenti  velocità  contraffcgnatc  per  du* , dv* , d y1 -,  dunque  effondo 
BA  X Ap  X CA  X A?  = DA  X A a,  avremo  altresì  d u*  + dv2z=d y*  : 
dalla  qual  cofa  fi  raccoglie,  che  fe  la  medefima  malfa  ne’ punti  p,  a,  q 
guadagna  differenti  celerità  , le  fuc  fòrze  vive  fi  oppongono  per  le  dette  ve- 
locità duplicate  proporzionali  alle  azioni  giufìo  la  Teorica  del  Leibnizio. 

Qui  ci  fi  prefentano  alcune  illazioni.  Pollo  che  la  potenza  DA  folle- 
citaffc  il  mobile  A con  una  direzione  normale  alla  ncceffaria  AD,  operan- 
do offa  forza  con  un'azione  mcnomiflìma  d’un  grado  inferiore,  dee  tra- 
fandarfi  come  fc  non  ci  foffe.  Ed  in  ordine  a ciò  1'  azione  equipollente 
KA  . A.i  s'agguaglia  alla  fola  CA  X A q infinitamente  maggiore  della 
B A X Ap.  Siamo  dunque  nel  cafo,Ìn  cui  la  corda  T A animata  dalla  po- 
tenza C A efercita  unicamente  il  fuo  vigore  contro  il  corpo  A per  la  dire- 
zione obbligata  AD. 

Ma  fc  l' angolo  B AD  foffe  ottufo  ( Fig.15.) , in  tale  incontro  accor- 
ciandoli la  fune  TA,  l’altra  SA  patirebbe  una  diffrazione,  oppure  al  ro- 
vefeio  fecondo  la  prevalenza  delle  potenze  CA,  BA.  In  quella  fuppofi- 
zione  non  va  adoperata  la  fomma  delle  azioni  CAXA?  + BAXAp,  ma 
bensì  la  lor  differenza  C A X Aq — B AX  A p , per  mifurare  l'azione  equi- 
pollente. Ed  in  vero  la  potenza  maggiore  CA  s’impiega  in  produrre  due 
effetti  : l'uno  nello  ftirarc  k corda  S A , che  da  fc  Beffa  di  Jlendcrfi  non  è 
capace:  l'altro  nel  promovcre  la  malfa  A per  il  canale  A D.  E ficcomc  la 
fua  energìa  ad  ambi  gli  effetti  equivale  ; così  farà  CA  XAy  = B A X ap 

■+-  K A — AH  X A a.  E fe  per  avventura  le  forze  K A , AH  fodero  c- 

guali,  il  mobile  A nel  tubo  H AX  fc  ne  lìarcbbc  immoto  fra  due  potenze  • 
pari , e direttamente  contrarie.  Predominando  poi  la  potenza  B A,  le  con- 
feguenze  fono  facili  a dedurli,  c comprende  amendue  i cali  la  feguente  e- 
quazione,  che  concerne  le  velocità,  5T  du!  dv*  ■=  dy*.  Se  gli  angoli 
B AK,  K AC  cguaglialfero  due  retti;  allora  la  forza  cquijpollcntc  fi  ridur-  * 
rebbe  a nulla;  c le  funicelle  elaffiche  contro  le  fponde  del  canale  impie- 
gherebbero i loro  conati , che  per  linea  retta  fi  oppongono.  Giudico  fover- 
chio  l’avvertire,  che  fc  i predetti  angoli  BAK,  KAC  fupcraffero  i due 
retti,  tornando  ad  clfcre  cofpiranti  in  fenfo  contrario  le  azioni  delle  corde 
S A , T A , il  corpo  A farebbe  affretto  a camminare  al  rovefeio  per  la  dire- 
zione obbligata  AH. 

Prorogata  la  linea  D A in  d (Fig.  zz.  ) fi  applichi  alla  malfa  A 1’  cla- 
flro  dA  fermato  nel  punto  rf,  c corredato  della  forza  Arf  = AD;  è cofa 

chia- 
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chiara,  che  le  due  potenze  uguali,  ed  oppotte  fi  equilibrano.  Efercitano  ef- 
fe incelfantemente  i loro  conati  contro  il  folido  A , ma  fcnza  profitto!  per- 
chè quanto  la  potenza  DA  fi  sforza  di  tirarlo  da  A verfo  D,  altrettanto  la 
d A lo  ttimola  verl’o  d . Ma  fi  è provato , che  la  D A equivale  alle  due  BA, 
CA  unitamente  operanti»  dunque  le  tre  potenze  AB  , A C,  Ad  fi  trovano 
cottituite  in  una  efatta  equiponderanza . E ciò  fi  verifica  ogni  qual  voltale 
azioni,  ch’io  chiamerò  virtuali,  perchè  all'atto  non  fi  riducono,  fquifita*' 
mente  pareggianfi.  In  quefio  mentre  le  dette  azioni  virtuali,  che  in  fem- 
plici  perenni  sfiancammo,  o preflttoni  confiBono,  ponno  convcrtirfi  m reali 
coll'accrefcere  le  potenze  BA,  CA  per  un  elemento  infinitefimo  di  qual 
fivoglia  grado.  In  tal  ipotefi,non  ofiante  il  contra-nifo  della  potenza  d A, 
promoveranno  il  mobile  A per  lo  fpazictto  A a appartenente  a quell'ordi- 
ne di  quantità  infinitamente  menoma  , che  fi  avvicina  al  nulla  quanto  mi 
aggrada  . Per  la  qual  cofa  avrò  fotto  gli  occhi  il  mcccanifmo  della  Natura, 
fenza  che  refti  in  conto  alcuno  turbato  l’equilibrio  . 

VII. 

Fra  le  innumerabili  direzioni  nccefiarie,  per  cui  le  azioni  delle  cordi- 
cèlle BA,  CA  follecitano  il  corpo  A , ci  farà  anche  la  libera,  nella  quale 
camminerà  da  fe  Beffo,  e dal  canale  non  foBcnuto.  Quella  vuole  detcrmi- 
narfi.  Convien  dunque  condurre  la  linea  AD,  per  modo  che  fieno  uguali 
le  due  perpendicolari  BH,  CK,  che  dai  punti  B,  C ad  effa  fi  tirano.  Di 
fopra  al  n.°  s-°  s'è  infinuato,  che  oltre  le  potenze  H A , K A , che  promo- 
vono il  mobile  A per  la  direzione  A D,  ci  fono  le  due  normali  B H,CK, 
tutte  e quattro  derivate  dalle  primitive  BA,CA.  La  coppia  BH,CK 
fi  adopera  femplieemente  nel  premere  il  corpo  A contro  le  pareti  del  tubo, 
prevalendo  ora  l’una,  ora  l'altra  fecondo  la  pofizione  dei  canale  AD.  Ma 
attefa  la  noflra  coflruzione  fono  effe  eguali,  e contrarie  ; dunque  il  folido 
A poflo  di  mezzo  fra  due  forze  equilibrate  non  è (limolato  a piegare  più  a 
delira,  che  a finifera,  e per  confegucnza  non  fi  appoggia  ai  lati  del  tubo,  e 
non  efercita  prefittone  di  forra.  Per  la  qual  cofa  , rimoflo  il  canale,  proce- 
derà liberamente  il  mobile  per  la  medefima  Brada. 

Compiuto  il  parallelogrammo  ABDC,  e tirato  il  diametro  A D,  è fo- 
cile a dimoflrarfi  l'uguaglianza  delle  perpendicolari  BH,CK  cadenti  dai 
punti  B,C  fopra  lo  Beffo  diametro , c di  più,  che  collocata  in  qualunque 
altra  politura  la  retta  AD, la  premetta  egualità  non  ha  luogo.  I triangoli 
A BH,  DCK  fono  limili,  ed  eguali  i conciofliachè  eguali  fono  i lati  op- 
potti  AB,  DC  del  parallelogrammo,  eguali  gli  angoli  alterni  BAH  ,CDK, 
e retti  gli  angoli  ai  punti  H,  Ki  dunque  BH  = CK,  e AH  = DK.  Ed 
in  ordine  a ciò  la  diagonale  A D=jAK-4*A  H ci  cfporrà  la  potenza  e- 
quipollentc  alle  due  AB,  AC  tanto  per  la  quantità  , quanto  per  la  libera 
direzione  . 

Ora  piglio  per  mano  la  foluzione  Bernoulliana  del  problema  fecon- 
do, potto  che  fia  retto  l'angolo  A BC.  Ivi  n.“  3.®  fidiinoBra,  che  lequat- 
tro  potenze  AR,AE,AH,AK  equivalgono  alle  due  AB,  A C , ovvero 
TqwM.  Opere Ric(-  A a a all’ 
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ili’ unica  AD  uguale  al  diametro  del  rettangolo  ABDC.  Le  due  AH; 
AE,  ciafcuna  delle  quali  Ceffone  pei  la  grandezza  AC -j-  A lì,  ed  èquar- 

AD  . 

ta  proporzionale  alle  tre  AD,  AC,  AB,  Cccome  eguali  e contrarie  in 
neflun  modo  influifeono  nell’equipollente:  imperciocché  li  fofpende  ogni 
azione,  quando  le  forze  mortccozzano  infieme  con  pari  mutui  conati.  E 
qui  fi  rifletta,  che  palla  eguaglianza  fra  la  normale  BH,e  la  linea  A R, 
come  altresì  fra  CK,  ed  AE;  eflendo  limili  i triangoli  ABH,  CA  D,  i 
quali  oltre  gli  angoli  B H A , AC D retti , anno  gli  angoli  A B H , C A D 
eguali;  dunque  DA  : CA  ::  AB:  BH,  e confeguentemente  BH  =3 

AC  X A B:  valore,  che  del  pari  fi  è veduto  convenire  alla  retta  AR,  ov- 
AD 

vero  A E . Ma  le  potenze  AR,AE;HB,KCa  coppia  a coppia  fi  comra- 
ftano  fcambievolmente  ; dunque  in  vece  delle  due  prime  pollo  furrogare  le 
due  feconde,  le  quali , conforme  fiè  detto  non  permettono,  che  ilmobile  A 
ftimolato  dalla  potenza  comporta  DA  fi  diparta  dalla  diagonale  A D:  eoa 
che  fi  determina  la  linea  di  direzione,  e fi  fupplifce  a ciò,  che  mancava  nel 
problema  fecondo  del  lodato  Signor  Bernoulii , fenza  ingolfarli  in  un  iun- 
go  progreffo  di  deduzioni. 


vm. 

Con  due  metodi  fi  è per  noi  dimoftrato  il  Teorema  della  compofìzio^ 
ne,  e della  rifoluzione  delle  forze  concordemente  ricevuto  da  tutti  i Fili- 
co-Matematici.  Il  primo,  eh' è ftato  prodotto  dal  dottillimo  Signor  Da- 
niello Bernoulii,  c appoggiato  fopra  principi  metafìfici  d’  incontraftabile 
evidenza , i quali  non  poflbrto  cfscre  richiamati  in  dubbio  da  chi  che  fia  - 
L'altro  pubblicato  dal  P.  Vincenzo  Ricca»  ha  per  bafe  il  principio  delle 
azioni  mifuratc  per  quello  fpazio,  onde  fi  fa  l’accoftamento,  o i!  difeofta- 
mcnto  dal  centro  delle  potenze,  il  quale,  febbene  io  lo  reputo  cvidentiCrt- 
mo,  pure  da  parecchi  non  è ricevuto  per  anco.  Ma  concioflùchè  da  amen- 
due  : metodi  fi  traggono  le  medefimc  confeguenze  , parmi , che  il  primofer- 
va  di  forte  prova,  e confermazione  del  fecondo  . Mercè  che  porta  f incon- 
cufla  verità  del  teorema,  fe  noi  pel  detto  fpazio  mifuriamo  le  azioni , ri» 
troviamo,  che  le  azioni  delle  laterali  eguagliano  quella  dell’  equipollente  f 
dunque  fi  confèrva  una  fquifita  egualità  tra  due  caufe  atte  a produrre  lo 
fteflb  effetto:  la  qual  egualità  non  potendofi  ottenere  nell’  altra  mifura  dell'- 
azione, come  fi  farà  palefe  nel  feguente  capitolo,  dobbiam  dedurre,  che 
dallo  fpazio  vuoili  unicamente  defumere  l’dlunazion  dell’  azione.  , 


CA- 
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CAPITOLO  DECiMOSESTO 


iSV  profegmfce  a parlare  della  compofiz>ione , e 
della  rtf  duzjtone  delle  potente. 

i. 

LE  potenze  in  quinto  s’impiegano  femplicemcntc  nel  premere,  o nello 
(lirare  vi  fi  adoperano  con  tutta  quella  vigorìa,  di  cui  in  qualità  di 
conati,  o di  fòrze  morte  fon  corredate.  Non  c'è  ragione,  per  la  quale  ab- 
biano a ricrelcere,  o fcemarc,  mentre  i nifi  fra  le  follccitazioni  fifiche,  e 
necefsaric  vanno  riporti.  E vaglia  il  vero,  fi  applichi  alla  malfa  A la  po- 
tenza A B,  (Fig.  ai.)  che  folitaria  eferciti  contro  il  corpo  paziente  la  to- 
tale (ua  efficacia;  è forte  indovina,  che  vi  fi  aggiunga  una  feconda  potenza 
A C , che  per  un  altro  verfo  lo  (limoli  : laonde  ie  due  imprctlioni  abbiano 
a partire  di  concerto,  e d’intelligenza;  per  guifa  che  fecondo  le  circoftan- 
ze  fcambicvolmente  fi  contempcrino,  e fi  aumentino,  o fi  minorino,  a mi- 
fura  degli  effetti , che  dall'accoppiamento  delle  due  forze  morte  abilitate  ad 
agire  tal  fiata  rifulrano?  Fermo  il  mobile  A con  un  chiodo,  c fo  di  certo, 
che  la  potenza  A B lo  tira  quanto  può,  e ci  fpende  l'intera  fua  energìa , e 
lo  (ledo  fa  l’altra  A C:  mi  non  fegue  movimento  di  forca,  perchè  la  refi- 
ftenza  del  chiovo  non  Iafcia  vincerli.  Metto  in  opera  la  terza  potenza  A d 
equipollente  ad  amenduc  le  A B , AC  onde  fi  formi  l’equilibrio:  anche 
quella  impiegherà  tutto  il  fuo  nifo  contro  il  chiodo,  che  forterrà  tre  (lira- 
menti  proporzionali  ai  tre  conati  A B,  A C,  Ad.  Rjmoffo  il  chiovo,  fic- 
come  lecofe  nello  (lato  di  prima  perfiftono,  c nulla  di  nuovo  fuccederifpct- 
toalla  malfa  A ,che  dalla  fua  quiete  non  fi  diparte,  attefa  la  fiippofta  equi- 
ponderanza  ; cosà  egli  è manifefto,  che  i tre  menzionati  nifi  fenza  punto 
modificarli  vicendevolmente  a follecitare  il  folido  A fi  convertono. 

Oltre  ciò  gioverà  il  riflettere,  checiafcuna  delle  tre  potenze  A B,  A C, 
Ad  può  affumerfi  a piacimento  (ìccomc  equipollente  rifletto  alle  tre  coppie 
AC , A rf  ; A B , Adi  AB,  ACjma  ognuna  delle  menzionate  forze  com  po- 
rte cfcrcita  contro  il  mobile  A l’intero  fuoconato,  conforme  in  apprclfo 
vedremo,  perchè  ad  e(To  direttamente  fi  applica,  c per  la  fua  direzione  lo 
{limola,  dunque  s’inferifca,  che  la  feelta  arbitraria  d’una,  piuttòllo  che 
dell’altra,  in  figura  di  equivalente  nulla  contribuifce  per  accrefcerc,  o di- 
minuire la  fua  naturai  energia  . 

E qui  fi  noti , che  non  fi  dubita  della  verità  del  teorema  intorno  le 
potenze  equipollenti,  che  ora  fi  compongono,  ed  ora  fi  rifolvono.  I Ma- 
tematici, ed  i Fifici  fi  fono  unanimamente  accordati  in  ammetterlo,  ed  in 
farne  ufo  anche  prima,  che  dal  celebre  Signor  Daniello  Bcrnoulli  pervia 
di  chiarillimi  principi  metafifici  vcnilfc  invincibilmente  dimoftrato.  Si  of- 
ferva  , che  con  frequenza  la  Natura  fe  nc  ferve , e che  quella  è una  delle 
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fue  leggi  fondamentali , eli  è non  foggiaeè  ad  eccettuazione . Per  la  qual 
cofa  non  vogliono  a fcolt. ufi  coloro,  che  per  fottrarfi  a qualche  difficoltà,  che 
non  fanno  fcioglicrc,  fon  giunti  per  fino  a dire,  (c  chi  potrebbe  mai  cre- 
derlo?) che  la  Natura  non  riconofce  la  compofizione  , e molto  meno  la  ri- 
foluzione  delle  potenze,  c che  qitcfli  fono  ingegnofi  arrìde j de' Geometri  , 
inventati  per  agevolare  le  dimoftrazioni. 

Io  non  nego,  che  bene  fpeffo  alle  potenze  reali  fi  foftituifeono  le  im- 
maginate, che  fono  foltanto  nella  mente  del  Matematico.  Egf  imprende 
ad  imitare  la  Natura,  e feorgenio  valerli  lei  alle occafioni  delle  forze  mor- 
te equipollenti,  onde  da  un  mfo  ne  nafeon  molti,  eda  molti  un  felo,crea  , 
ofTcrvate  le  debite  regole,  qualche  ideale  conato  . E con  ciò  nuli’  altro  fi 
prefigge,  fuorché  fc  quel  conato,  eh’  egli  iqduftriofamente  fi  finge,  in 
fatto  operaffe,  fuccederebbe  il  medefimo  effetto,  che  dagli  equivalenti  fi 
genera . Dalla  qual  cofa  non  fi  conchiuda , che  cotali  potenze  fieno  tutte 
parti  del  noftro  intelletto  in  qualunque  incontro,  quali  che  non  poffa  mai 
darli  il  cafo,che  abbiano  a confiderarfi  ficcome  realmente  efillenti,  c che 
la  Natura  non  ne  faccia  ufo,  e foventc  nel  fuo  meccani  fino  non  entrino  - 


n. 

Dalle  potenze  primitive,  quando  o in  tutto  , o In  parte  venga  l’ a zi  ore 
loro  impedita,  ne  nafeono  diverfe  infinite  derivate , delle  quali  per  formare- 
una  giuda  idea  fa  di  meflieri,  che  diftinguiamo  due  cali.  O vuoili  fuppor- 
re,  che  i corpi , a cui  le  primitive  fi  applicano,  poffano  elfer  foggetti  ad  li- 
na notabile,  o ad  una  infenfibile  compreiJionc.  Nel  primo  cafo  ficcome 
per  ridur  le  cofe  all’ equilibrio  richicdefi  tin  confidcrabile  coftipamento  , 
così  fa  d’uopo,  che  a produrlo  fiafi  dalla  primitiva  efercitata  una  finita  com- 
putabile azione.  Ma  nel  fecondo  cotale  azione  farà  minima , e fificamente 
nulla, comunque  la  potenza  derivata  finita fia.  Se  rimuovali o interamente, 
o in  qualche  parte  l’oftacolo,  ch’era  all’  azione  d'impedimento  , o tutte  r 
o molte  di  quelle  molle,  ch’cran  comprcfc,  mede  in  libertà  fi  apriranno. 
Per  determinare  la  mutazione  di  flato,  che  s’introduce  nel  corpo,  non  ba- 
lla computare  l'azione  della  potenza,  ma  c neceflario  aggiungere  l’azione 
di  dilatazione  cfercitara  da  quelli  elaflri,  la  quale  fi  eguaglia  a quella  del- 
la forza  primitiva , che  gli  ha  ferrati . Ben  è vero,  che  nel-  fecondo  cafo 
effondo  cosi  fatta  azione  tificamente  minima,  ci  è lecito  trafcurarla  eoo 
Scurezza. 

Se  ogni  impedimento  all’ azione  venga  levato,  tutte  le  molte  caricate 
fi  anderan  rilaflando,  onde  le  forze  derivate  o in  tempo  come  nel  primo 
cafo,  o in  un  iftante  fifico  come  nel  fecondo  fvanifeono.  Ma  fe  un  qualche 
od  a colo  pure  rimanga  , onde  la  potenza  originaria  con  piena  libertà 
non  agifea,  annientandoli  molte  delle  potenze  derivate , altre  fe  ne  con  fer- 
veranno in  Natura , o rimanendo  le  ftelfo  fenza  alcun  cangiamento,  o fee- 
mando,  e tal  volta  ancor  ricrefccndo.  Per  avere  la  giuda  mifura  delta  for- 
za viva  imprelta  ne’ corpi,  è fuperfluo  nel  fecondo  cafo  ridur  a computo 
cotali  varietà  per  la  ragione  già  detta,  ma  nel  primo  come  non  fi  poflbno  di- 
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jnìnuir  le  potenze,  fc  non  s'aprongli  eia  fi  ri , nè  aumentarli  , fc  vie  piò  non 
fi  eftiiìguono;  così  fari  d’uopo  raggiungere,  o il  levare  dall'  azione  della 
potenza  primitiva , quelle  degli  elaftri  predetti . 

IH. 

Dalla  premerti  dottrina  , ch'è  più  chiara  della  luce  del  mezzo  giorno 
impariamo,  che  non  v'ha  altro  criterio  per  diftingucrc  fc  fieno  in  Natura 
le  forze  derivate,  fc  mantenganfi  feinpre  le  fierte,  fe  fi  aumentino  , oppure 
minorino,  ft interamente  fi  annullino,  falvo  che  quello,  il  quale  è fiato 
mefl'o  in  veduta  dal  Signor  Jacopo  Marifcotti.  Si  conccpifca  pollo  nel  luo- 
go, ove  fi  dubita  fe  v’abbia,  o no  la  forza  derivata,  un  elallro  minimo: 
s’cgli  mantiene  la  fua  naturai  dimtnfione,  non  v'  c forza  alcuna;  c quando 
nelle  dimofirazioni  fuppongafi,  farà  erta  parto  della  mente  umana,  non 
della  Natura.  Coftipandofi  poi  l’elaftro  avremo  ficuro  indizio  di  forza,  la 
cui  grandezza  fi  potrà  dedurre  dalla  maggiore,  o minore  coftipazione  . 
Qual  mutazione  poi  nelle  circoftanze  diverfe  ricevano  le  forze  derivate  l’e- 
ia Aro  il  manifcfterà  or  maggiormente  ferrandoli,  or  allargandofi,  or  alla 
fua  naturai  dimenfion  riduccndofi. 

Per  dare  della  premerti  teorica  un  qualche  efempio  nella  rifoluzione, 
tra  du^  piani  inclinati  B F , B G (Fig.ziS. ) , che  tacciano  qualunque  ango- 
lo F BG , fia  collocata  la  sfera  C . E'  noto , che  rifolvendo  la  gravità  AC 
efprefsa  pel  raggio  verticale  nelle  due  CM,  CN  normali  ai  due  piani  , fi 
avranno  confo  de’piani  due  prefficmi  efprerte  per  le  ftefse  rette  CM,  CN. 
Quelle  fono  veramente  in  Natura,  perchè  due  elaftri  polli  in  D,  E tra  la 
sfora, ed  i piani  a comprellione  faran  foggetti . Si  rimuova  un  de’pianiper 
efempio  BGjl’elafiro  inEfcnza  dubbio!!  apre,  fogno  evidente,  che  Iva- 
nifee,  c fi  annulla  ogni  potenza  nel  dato  punto:  perciò  fe  di  qualche  pro- 
blema la  foluzione  fi  deduca  dalla  potenza  C N fi  farà  ufo  di  un  metodo 
de’ Geometri,  non  di  quello  della  Natura. 

Quanto  alla  potenza  C M,  fe  l’angolo  F BG  fia  retto,  non  folfriri 
cangiamento  alcuno,  perchè  l’ elallro  in  D rollerebbe  egualmente  comprcf- 
fo  . Ma  fe  F BG  fia  acuto,  l’claftrofi  aprirà  alquanto,  e per  confeguenza 
fi  diminuirà  la  potenza;  all'oppofito  fe  il  detto  angolo  fia  ottufo,  l'elaftró 
vie  più  ftringeralli  con  accrcfcimcnto  della  prcifione.  Rimofso  ancor  il 
piano  BF,  poiché  rimane  alla  gravità  interamente  libera  la  fua  azione,  f» 
dileguerà  ogni  prclUon  derivata,  e ritornerà  l' elallro  in  D alla  fua  natu- 
rale lunghezza . 

IV. 

Il  punto  Ha , che  per  anco  non  convengono  1 Matematici , qualmente 
nella  teorica  delle  forze  equipollenti  abbia  a falvarfi  il  gran  principio,  che 
flabilifcc  una  perfetta  uguaglianza  fra  la  cauta  piena , e 1’  effetto  intero  . 
Alcuni  difpcrando  di  riufcirci  non  fi  fono  aftenuti  dal  dire,  che  nicnce  im- 
porta, che  nel  calo  in  quillionc  li  verifichi  l’ idioma.  Altri  più  ragione. 


voli  fi  fono  ingegnati  di  tener  ferma  l’egualità  fra  le  potenze  componenti, 
e comporta  . Condotte  al  diametro  AD  dai  punti  B,C,  (Fig. ai  j le  per- 
pendicolari BH , C K,  ri  folvono  tanto  la  potenza  A B nelle  due  AH,  BH  , 
quanto  la  corrifpondente  A C nelle  altre  due  AK,  CK.  Quinci  fitta  ri- 
fleffione,  che  per  le  proprietà  del  parallelogrammo  halli  BH  = CK,  ed 
A H = KD,  conchiudono,  che  la  prima  coppia,  in  cui  fi  rinviene  ugua- 
glianza, e contrarietà  , fi  elide  , t chela  feconda  fi  congiunge,  e forma  l'e- 
quipollente AD.  Il  raziocinio  farebbe  giullo,  le  non  incorrerti:  in  una 
palpabile  petizion  di  principio.  Si  fuppone  ciò,  che  fi  cerca,  ed  io  diman- 
do, qualmente  dalla  potenza  A B fpuntino  le  due  AH,  HB,  che  di  lun- 
ga mano  la  fupcrano,  e ciò  non  ortante  fi  mantenga  illcfa  1'  analogia  fra 
le  cagioni , c gli  effetti . 

Indarno  dunque  fi  tenta  in  grazia  del  premefso  pronunziato  di  modi- 
ficar le  potcnzc.imptrciocchè  non  fi  raccozzerà  mal  unaipotefi  congrua, che 
foddi*faccia  ad  entrambe  le  verità,  cd  inficmc  le  concili . Per  la  qual  co- 
fa  fa  d’uopo,  mefse  da  canto  le  potenze  mcdefme,  ricorrere  alle  loro  azio- 
ni, e vedere  le  per  tal  mezzoci  vada  fatto  di  dirrottrarc , che  nel  compor- 
re, c rifolvcrc  i conati  la  Natura  del  fuo  capitale  princìpio  non  fi  dimen- 
tica ; anzi  che  da  cfso,  artunto  ftecome  bafe,  l'economia  delle  potenze  equi- 
pollenti immediatamente  deriva . 

Io  non  conofco  Analifta,  il  quale  facendo  ufo  delle  forze  morte  co- 
ftanti  , e variabili,  o fieno  reali  lavori  della  Natura,  o lurrogate  in  via  di 
aufiliaric  per  fervirc  al  metodo , nel  fuo  vero  flato  non  le  confervi , fenz* 
accrefcerlc , o minorarle,  c fenza  che  gli  parti  per  mente,  che  nelle  parti- 
colari occorrenze  a vicenda  fi  avvalorino,  o fi  contrattino.  Efcano  pure  in 
azione  coll' applicarle  alla  durata  del  tempo,  o alla  lunghezza  dello  fpazio, 
per  cui  il  mobile  fi  accolla  ai  centri  delle  potenze,  nè  punto,  nè  poco  fi  di- 
vcrfificano;  laonde  le  loro  elementari  azioni  fi  efprimono  giuda  le  varie 


opinioni  per  i prodotti  fdt,  fdt  , e le  totali  per  ] fdt,  J fdt  . In  quettq 
mentre,  flando  femprc  la  potenza /intatta,  non  c’è  ripugnanza , che  fiefer- 
citino  ora  maggiori,  cd  ora  minori  le  azioni,  fecondo  che  la  combinazione 
delle  circoflanze  permette,  che  la  forza  /flimoli  una  malfa  per  tempo  piò 
diuturno,  o più  breve,  ovvero  per  uno  fpazio  più  corto , o più  lungo:  in 
quella  guifa  appunto,  che  una  linea,  la  quale  cammina  di  traverfo  , col 
fc-rmarfi  più  pretto,  o più  tardi  genera  una  fuperficie  più  rirtretta,  o più 
ertela. 


V. 

Nulla  fi  profitta  col  valerli  della  formola  fdt  nella  compofìzione,  o nella 
rifoluzione  delle  potenze  ; avvegnaché  la  mifura  delle  loro  azioni  non  può 
defumerfi  dal  moltiplicare  il  conato  nel  tempo.  Egli  è certo,  che  i due  nifi 
laterali  BA,  CA  promovono  il  mobile  A per  lo  fpazicrto  A a in  tanto  tem- 
po nc  più,  nè  meno,  quanto  cc  ne  fpende  l’ equivalente  DA , che  da  etti  ri- 
lutta- Di  confeguenza  fe  gli  effetti  rifpondono  alle  azioni  delle  caufe  operan- 
ti » 
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tì,  ciò?  a dire  ai  prodotti  delle  potenze  nei  tempi,  nafeerì  l’equazione 
BAXfr  +■  CAX  .7z=  D \y.dt , o Ha  BA-^-CA^aDA,  cioè  i due  lati  del 
triangolo  ABD  uguali  alla  baie.  Il  qual  alfurdo  ci  fa  toccar  con  rri|no,che 

1 cfpreflìonc  fdt  =:  mdu , o fi  a f fdt  = nu  ci  dà  una  legge  fecondarla  fpefTc 
fiate  negletta  dalla  Natura  , la  quale  non  ha  luogo  ne’moti  indiretti  , viene 
a dire  qualunque  volta  la  potenza  agente  fegue  una  direzione , ed  il  corpo 
paziente  per  un  altra  dalle  circoliamo,  come  nel  nollro  calo,  è coftrettoa 
procedere . 

Reità  dunque,  che  per  ultimo  partito  fi  ricorra  alla  forinola  Lcibni- 

lìanafds  — muda , ovvero/ fdt  =s  mu*  , la  quale  è generalidima,  non  mai 

2 

trascurata  dalla  Natura  , c che  regge  tanto  ne' moti  diretti,  quanto  negli 
indiretti.  Per  la  qual  cola  le  azioni  elementari  fi  mi  furano  dai  nifi  fuccef* 
fivi  delie  forze  morte  f moltiplicate  nc  minimi  fpazj  ds , e le  totali  dalla 

fommatoria  /fds  . Gli  effètti  poi  paflb  palio  nafeenti  s’eguagliano  ai  pro- 
dotti della  mafia  m nel  momento  della  velocità  udu , c gl’interi  alla  inte- 
grale tri. 14*1  onde  le  fòrze  vive  generate  fi  efpongono  per  le  mafie  nei  femi-' 
2 

quadrati  delle  velocità  . Ogni  altra  legge  fi  dimoftrerà  da  me  imponibile  ì 
quando  ragionerò  de'canoni , che  regolano  le  comunicazioni  de’movimenti, 
e di  vantaggio  avvertirò,  che  la  vera  mifura  delle  azioni  fi  defume  dalla 

quantità  /fds,  e che  la  corrifpondente  m.  u*  da  ella  neceffariamente  deriva 

z 

di  confegucnza  . 


VI. 

Qui  mi  fi  fi  incontro  il  P.  Balafli  nella  fua  diflcrtazione  delle  forze 
vive,  intefo  a follenere  ad  ogni  collo  la  fentenza  de’  Cartefuni-  Per  me 
penfo,  che  pochilfimo  ci  voglia,  perché  il  detto  Padre  diventi  un  ottimo 
Leibniziano.  A buon  conto  egli  è convinto,  che  non  bifogna  far  ufo  della 
oppofi2Ìone  fra  le  pure  potenze,  ma  che  indifpenfabilmentc  deggionfi  pren- 
der di  mira  le  azioni  delle  potenze  medefime  da  chi  fi  propone  di  conferva» 
re  indenne  l’analogifmo  tra  le  cagioni,  e gli  effetti.  Muove  un  fecondo 
palio,  e non  fi  fa  forte  filila  foratola  fdtr=.mdu  tanto  inculcata  dai  Mate- 
matici di  Francia,  e d'Inghilterra;  mercé  che  ha  conofciuto,  che  manca, 
e non  fi  verifica  ne' movimenti  indiretti.  Si  accolla  pertanto  al  Leibnizio, 
efi  appoggia  al  canone  capitale  fds—mudu,eà  avrebbe  afferrata  la  verità, 
fc  nella  fua  purità  mantenuto  favelle,  fenza  metterci  mano,  edifguifarlo. 
Come  dunque  egli  fi  comporta?  Divide  per  la  velocità  u ambo  i membri 


,7<5  . . . r 

dell’equazione,  e ne  viene  fds  rsmrf* , indi  fi  fa  fi  rada  all’integmioney  {di 

0 U M 

s=mu.  E conciolfiachè  nell’omogeneo  di  comparazione  appare  la  quantici 
del  moto  m% r,  dalla  quale  fecondo  lui  fi  piglia  la  (lima  dellle  forze  vive, 
due  confeguenze  ne  cava:  la  prima,  che  le  minime  azioni  fi  mifursno  dal- 
la fluffione  fds,  ed  il  cumulo  dalla  fomma  f fds  : la  feconda,  che  non  et 
u * 

fendo  foggetto  ad  eccettuazione  in  qualfivoglia  genere  di  movimento  il  cai 
none  fds—rrtkdu , è fornito  d’ un  pari  privilegio  anche  il  furrogato  fds  — 

u 

miu. 


Ed  ecco  f ultimo  refugio , a cui  il  P.  Balalfi  riduce  il  Cartefianifmo. 
Io  non  fo,  fe  i fuoi  Compagni  d'Italia,  ed  oltre  i monti  fi  prevaieranno 
di  quello  tardo  foccorfoi  fo  bene,  che  a nefTuno  è caduto  in  penfiero  di  ri- 
fuggire a così  Urano  partito.  Rolleranno  fopraffatti  gli  Analilli  , qualora 
per  l'avvenire  avranno  a maneggiare  la  nuova  forinola  . Imperciocché  fe  fi 

tratterà  dei  moti  diretti  foftituendo  in  vece  di  ds  l'equivalente  differenza 

u 

del  tempo,  cioè  dt,  ricaderanno  nell'antica  fdt=.mdu , che  ficcome  troppo 
limitata  dal  noflro  Autore  non  fi  adotta.  Se  poi  ci  fi  prefenteranno  i mo- 
vimenti indiretti,  fi  rifletta  clfere  ds  lo  fpazictto,  cui  s’applica  la  potenza/, 
ed  « la  velocità,  colla  quale  la  malfa  m cammina  con  un  altra  direzione, 
e per  uno  fpazio  affatto  diverfo,  ch’io  chiamo  ds.  Eflèndo  per  tanto  u =s 

ds,  fatta  la  furrogazione,  l'egualità  fi  trasformerà  nella  Arguente  / ds  dt=z 

Jt  ~dT 

mdu.  Io  dimando  qual  coflrutto  fieno  per  trarre  i Geometri  da  quella  for- 
inola imbarazzata  di  quattro  clementi , e come  verranno  in  cognizione  dell' 

aggregato  delle  azioni  efpolto  dall'integrale  ff  ds  de. 

ds 

Facciamo  un  cattivo  cambiò  furrogando  quella  efprelfione  alla  Lei- 
bniziana  , in  cui  domina  la  femplicità , ed  in  cui  la  fpezie  s , e la  fua  fluf- 
fione  ds  dinotano  gli  fpazj  crefcenti , ai  quali  appiicandofi  la  forza  morta  / 
efponentc  il  conato,  o fia  la  potenza  follecitantc  in  qualfifia  punto,  obbliga 
la  malfa  inerte  m a cangiare  flato,  e ad  acquillar  palio  paffo  nuovi  gradi  di 
forza  viva- 


VII- 
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E qui  viene  a fefta  la  bella  avvertenza  del  Sig.  Jacopo  Marifcotti  nelle 
fue  Annotazioni  alla  citata  Differtazione  del  P.  Calarti,  che  fa  di  mcdicri 
accuratamente  didinguere  gli  elementi,  che  danno  dalla  parte  della  caufa 
da  quelli , che  all’elfetto  unicamente  appartengono,  e che  non  bifogna  con- 
fonderli; perchè  in  tal  guifa  fi  turba  da  capo  a fondo  l'economia  della  Na- 
tura. Da  tal  metafilico  cd  evidente  principio  fiamo  convinti,  che  la  poten- 
za / entra  fenza  dubbio  nella  cagione  operante,  ma  non  gii  fola;  attedi 
che  il  conato,  che  non  fi  fviluppa,  perfide  in  figura  di  forza  morta,  c ficco- 
me  tale  non  è capace  di  produrre  cangiamento  di  ftato.chc  s' introduce, qua- 
lunque fiata  il  mio  non  fe  ne  da  oziofo,c  dimoia  codan temente  il  corpo,  per 
unofpazio  infinitefimo.  Per  la  qual  cofa  il  prodotto  fds  mifura  l'azione  ele- 
mentare, e la  fomma  /fds  l’aggregato  di  tutte  le  minime  azioni,  e con- 

feguentemente  la  forza  viva;  laonde  le  alfegnatc  quantità  non  vogliono  con 
qualfivoglia  grandezza  edranea  modificarli,  mentre  fiamo  intefi  a determi- 
nare la  vera  , c germana  energia  delle  azioni . All’incontro  egli  è certo,  che 
la  malfa  m , di  cui  fi  vince  l’inerzia,  va  computata  nell’effetto,  e lo  defio 
dee  dirfi  del  momento  della  velocità  udu,  da  cui  dipende  la  mutazione  di 
dato,  alla  quale  la  detta  malfa  foggiace . E fe  così  è,  s’inganna  il  P.  Balaf- 
fi,  qualora  parte  per  la  celerità  »»  la  dulCone  fds , cd  edima  il  vigor  delle  a- 

«ioni , c degli  effetti  dalle  formolc  / ds—mdn , f fds  — mu.  E vaglia  il 

« u 

vero,  chi  mi  vieta  di  fervirmi  di  un’altra  equivalente  efnrelfione , onde 
meglio  appaja  l’affurdo  ? Piglio  anzi  gli  occhi  l’equazione  fds=smudu,  che 


integrata  mi  dà  ^ /fds  t=  mis* , ovvero  \/  z./  fds  = y/  m.u,  c molti- 


zmu.  Secondo 


plicati  amendue  i membri  per  v fm  halli  y/m 

il  nodro  Autore  la  quantità  del  moto  mu,  che  ci  efpone  la  forza  al  mobile 
comunicata,  efaurifee  ficcome  effetto  tutta  la  virtù  della  propria  caufa,  cioè 

a dire  dell’azione,  la  quale  può  del  pari  efprimerfi  per  f f ds , o pure  per 


y/m  . \/  ì»/ fds  . La  prima  magnitudine  viene  affetta  dalla  velocità  u,  e 

la  feconda  dalla  malfa  m,  ed  entrambe  padano  dall'effetto  a modificar  la 
cagione.  Ora  io  dimando,  come  nell' azioni  ci  porta  mai  entrare  la  malfa  pa- 
ziente, che  corredata  d’inerzia  è foltanto  atta  a ricevere  in  fc  deffa  l'azio- 
ne. A cagion  d'efempio  abbianfi  due  cladri,  eguali , c rinfcrrati  da  eguali 
Ttm.il.  Opere  Ricc.  Bbb  for- 
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forte  . Meli’ aprirli , fe  faranno  dotati  di  perfètto  vigor  di  molta  , rettimi* 
ranno  belle  ed  intere  le  forze,  che  fi  fono  fpefe  in  comprimerli.  Sono  elfi 
forfè  indovini  a quali  mafie  applicar  fi  vogliano,  e quali  celerità  fieno  per 
imprimere  alle  mafie  medefime?  Con  qual  meccanifmo  dunque  fi  comporte- 
ranno nel  regolare  le  loro  azioni  aumentandole  o diminuendole,  per  mo- 
do che  in  vece  d'eflcr  pari  diano  in  ragione  reciproca  delle  velocità,  o di- 
retta dimidiata  delle  mafie?  Da  cotali  incongruenze  fe  ne  va  immune  il  ca- 
none Lcibniziano;  avvegnaché  non  fi  mefee  ciò,  che  rifiede  nella  caufa  con 
ciò,  che  fi  trasfonde  nell’  effetto.  Frequentemente  la  potenza  / dalli , malli - 
me  nelle  forze  centrali,  e nelle  molle,  per  una  qualche  funzione  dello  fpa- 

zio  s , c l'crtìcacia  dell'azione  ci  fi  rende  nota  dall’aja  curvilinea  f fds 


per  via  delle  integrazioni  o analitiche,  o trafeendenti.  Dall’  altro  canto  il 
vigore,  che  palla  nell'effetto,  fi  defumc  dalla  forza  viva  partecipata  al  mo- 
bile, che  fi  cl'pone  per  il  prodotto  mu1.  Ed  è notabile  verificarli  in  qualun» 

que  cafo  l'analogia  f fds  : f Fds  '■  : mu1  : M V* , e fe  per  fotta  fi  ha  f fds 

= f Fds  farà  altresì  i»»*=:MV*,  c confcguentemcntc  gli  effetti  pigliano 
norma  dalle  proprie  cagioni,  che  a generarle  s’impiegano,  e ad  effe  pun- 
tualmente rifpondono. 


Vili. 

Il  fubbictto  richiede,  che  fi  efamini,  qualmente  fi  comportino  le  pò- 
tenze  agenti  o feparate,  o congiunte.  Ledivcrfità,  che  anderò  efponendo , 
nafeono  dalla  differente  applicazione,  c l'applicazione  dalla  varietà  degli 
angoli  con  cui  s'  incontrano:  fi  .indo  però  femore  fermo  il  prneipio  fonda- 
mentale,  che  le  azioni  delle  componenti  BA  X Ap-4-CA  X Aq(  Fig.  ìt.) 
fi  eguagliano  a quella  della  comporta  DA  X Aa.  Se  l'angolo  BAC  c retto, 
ognuno  comprende,  che  attefa  la  noftra  preparazione  il  rettangolo  infini- 
ti-lìmo A pap  c limile  al  finito  ABDC.  Quinci  le  due  fimi  elafticheSA  , TA, 
o operino  da  fe  fole,  ovvero  unitamente  trafportinomel  tempo ftelfo  il  mo- 
bile A per  lo  fpazictto  Ait } in  ambo  le  circoftanzc  fi  accorcieranno,  la  pri- 
ma per  l'elemento  Ap,  e la  feconda  per  l’ elemento  A q.  L’angolo  retto 
pertanto  è privilegiato,  mercè  che  non  fi  alterano  punto  le  contrazioni,  o fi 
accoppino  inficine  le  due  cordicelle,  o fi  lafci,  che  fra  loro  difgiunte  s'im- 
pieghino. 

Non  così  fuccede  porto  l’angolo  BAC  acuto.  Io  noto,  che  pcrlcveran- 
do  nel  loro  flato  le  forze  laterali  BA,CA,  l’equipollente  AD  li  aumenta 
fino  a divenire  uguale  alla  lor  fomma  AB+-AC,  mentre  folle  infinitamente 
acuto  il  predetto  angolo  BAC,  e le  potenze  ad  effere  cofpiranti  fi  riduccffc- 
ro.  Per  avere  il  parallelogrammo  elementare  Aman  limile  allo  ABDC  fa 
d’uopo  condurre  la  retta  am  parallela  alla  qA,  e la  an  parallela  alla  p\ 
offervando,  che  Am  è minore  di  Ap,  cd  A n di  A q.  E giacché  la  potenza 
diagonale  equivale  alle  due  componenti  Ani,  An-,  accaderà,  che  le  tre 

po- 
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potenze  BA,  DA,  CA  applicate  clafjuna  da  fe  alla  malfa  A la  condurranno 
in  tempi  pari  per  le  fluflioni  Am,  Aa,An,  e confeguentèmentc  le  funicelle 
SA,  TA  fi  rcftringeranno  per  gli  fpazj  minimi  Am,  A».  Ma  fc  fono  ob- 
bligate ad  agire  di  conferva  contro  il  corpo  A,  fi  difpongono  ad  efercitare 
maggiori  azioni  in  dato  tempo',  avvegnaché  per  ledilfcrenzc  A p,  A q di  ran- 
nicchiarli fono  coftrctte.  Ciò  non  puote  attribuirli,  falvo  che  alla  varia  po- 
sizione delle  corde,  l’energìa  delle  quali  in  fc  (Iella  nè  molto,  nè  poco  al- 
terandoli, ne  fegue,  che  fi  applichi  ora  più,  ed  ora  meno,  ed  accompagni 
il  mobile  A ora  con  maggiori,  ed  ora  con  minori  contrazioni,  fecondo  che 
l'angolo  BAC  o fi  ferra,  o fi  apre. 

Per  laqualcofa  non  mi  foferivo  al  parcrcdi  que' Matematici,  e mafli- 
me  del  Bulfingcro,  il  quale  per  mettere  a coperto  la  teorica  Lcibniziana 
intorno  le  forze  vive , che  per  mezzo  dell’  azioni  fi  mantiene  illcfa  , preten- 
de, che  le  potenze  BA,  CA  ora  fi  avvalorino,  ora  li  contrattino  , c tal  fia- 
ta operino  bensì  unite,  ma  ficcome  indipendenti  l’una  dall’  altra  giutto  U 
loro  differente  inclinazione.  Nell’ipotefi  dell’angolo  acuto  BAC  egli  è ma- 
nifetto,  che  la  CA  non  foccorrc  la  BA , o al  rovefeio;  perchè  pattando  per 
cagion  d’efempio  una  qualche  parte  del  vigore  della  prima  nella  feconda, 
quanto  fi  aumenterebbe  f azione  della  potenza  BA  , altrettanto  fi  diminui- 
rebbe fazione  della  compagna  CA.  Eppure  amendue  unitamente  efercitano 
maggior  azione  di  quella, che  efercitcrcbbero  fcparatc. 

Se  poi  l’angolo  BAC  fi  allarga  lino  a divenire  ottufo,  i rettringcnti 
A p,  A q delle  funicelle  fono  minori  di  Am,  Am,  ed  in  tale  incontro  vanno 
patto  patto  feemando  le  azioni  laterali,  e dccrcfccndo  altresì  quella  della  po- 
tenza equipollente. 


IX. 


Sombreri  Arano  ,ehe  le  potenze  congiunte , che  non  pottono  andar  im- 
muni da  oppofizionc,  cfercitino  in  un  dato  tempo  azione  eguale,  ed  anche 
maggior  di  quella , che  opererebbero  fcparare,  quando  nulla  oppofizionc 
interviene.  Òttimamente  ci  ha  ammoniti  il  lodato  Signor  Marifcotti,  che  fa 
d’uopo  guardarci  da  un  equivoco,  addottando  a cialcuna  d’ette  potenze  fe- 
gregate,  e liberamente  operanti  una  matta  eguale  alla  matta  A,  a cui  di 
conferva  fi  applicavano.  E’ cofa  chiara,  che  fi  fanno  agire  contro  una  matti 
doppia,  la  quale  fi  obbliga  a cangiare  ftato,  e che  deggiono  modificarli  le 
azioni  a proporzione  della  inerzia  due  volte  tanto  accrefciuta.  Si  noti  dun- 
que, che  la  potenza  equipollente  AD,  che  promove  la  matta  A per  lo  fpa- 
zio  Ai,  conila  di  due  membri  AH,  AK,  ognuno  de' quali  in  particolare  fi 
adopera  nel  far  mutare  ftato  non  a tutta  la  matta  A , ma  ad  una  determinata 
porzione,  che  al  fuo  vigore  corrifponde:  adempiuta  però  la  condizione, 
ch’ette  matte  parziali  m-\-n  = A,  che  fi  confiderano  come  difgiunte,  ven- 
gano dimoiate  dalle  potenze  AH,  AK  in  tempo  pari  per  lo  (tetto  fpazictto 
A a . E giacché  AH  Xdt  — mdu , AK  X dt  — ndu , ettendo  che  feorfo  Io  fpa- 
»o  comune  A a in  tempi  eguali  fi  acquattano  velocità  pari»  ne  fegue,  che 

Bbb  z fia 
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Ca  AH  = AK;  dunque  AH:  AK::  p:  ».  Quindi  fa  d’uopo  dividere  ia 

m n 

mafTa  A in  due  pirti  tn,  n in  ragione  delle  potenze  AH,  AK,e  concludere, 
che  ciafcuna  d'olTc  potenze  follccita  al  mota  quella  porzione  della  mafia  A, 
che  al  fuo  nifo  c proporzionata. 

Dietro  la  feorta  del  Sig.  Manicotti  facciamo,  che  le  potenze  laterali 
AB,  AC  (Fig.25.)  agendo  feparatamentc , e con  tutta  la  loro  energìa  fi 
applichino  alle  mafie  m,  »,  e nel  tempo  medefimo  le  trafportino,  la  prima 
da  A in  f,  c la  feconda  da  A in  b.  Anco  in  quelli  ipotefi  avremo  BA  X dt 
S =zmdu,  CA  X dt  — ndv,  e dalla  doppia  equazione  rifulterà  l’analogia 

BA  : CA  ::</«:  dV  : : Ag:  Ab,  ovvero  ( Fig.il.  13.  ) BA  : CA:  : Aj: 
m n AH  AK 

Ah,  ertendo  m:  n ::  AH  : AK.  Paragono  ora  le  due  azioni  della  medefi- 
ma  forza  morta  AB  prima  libera,  c poi  impedita.  Nel  primo  cafo  la  fua 
azione  fi  ha  dal  prodotto  BA  X Ag  ; nel  fecondo  dal  prodotto  AH  X A a. 
Ma  ertendo  A»,  Alt  fpazietti  dalla  flefla  mi  (fa  tn  in  egual  tempo  partati, 
faranno  in  ragione  delle  potenze  AB,  AH;  dunque  le  nominate  azioni  fo- 
no in  ragione  di  AB  : AH  , cioè  in  duplicata  delle  potenze  AB,  AH  : 

condufione  che  fi  adatta  parimenti  alla  potenza  AC,  quando  agifec  ora  da 
fe  fola,  cd  ora  congiunta  colla  potenza  AB.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che 
le  due  potenze  AR,  AC,  tenute  ferme  le  maflc  m-f»  » = A,  c la  loro  di» 
ftribuzionc  in  ragione  de'eonati  equipollenti  AH,  AK,  cfercitano  maggior 
azione  in  comunicando  il  moto  feparatamentc  a ciafcuna  delle  mafie  m , n, 
e minore  più,  o manco  quando  ad  agire  contro  il  mobile  A in  figura  dà 
potenze  componenti  fi  accoppiano. 

Dille  cofe  dette  parecchi  corollari  cavar  fi  potrebbero,  alcuni  dc'quali 
nel  luogo  citato  dal  P.  Kjccati  fono  flati  dedotti . Il  più  magiflralc  fi  è, 
che  nella  compofizionc  delle  potenze  determinate  a non  impiegare  le  azioni 
intere,  che  ad  erte  operanti  liberamente  competono,  fi  anno  a diflinguere 
due  generi  d’impedimenti  per  ciò,  che  concerne  l’ imprimere  nel  corpo  A 
il  moto  di  traslazione  . U primo  è generale  , qualunque  fia  l' angolo  BAC 
(FignO  > purché  non  infinitamente  acuto,  nel  qual  cafo  le  due  potenze  fic- 
come  cofpiranti  vicendevolmente  non  fi  fraflornano,  cd  cfercitano  tutto  il 
loro  vigore.  Il  fecondo  nafee,  qualunque  fiata  interviene,  che  una  delle  po» 
lenze,  per  efempio  AC,  fòrmi  colla  equipollente  AD  un  angolo  ottufo. 
Quella  ipotefi  porta,  che  per  aver  l’azione  della  potenza  diagonale,  non  fi 
pigli  la  fomma  delle  azioni  laterali,  ma  bensì  la  Ior  differenza . E la  ragione 
fi  è j perche  va  tolta  la  fomma , quando  amendue  le  funicelle  BA , CA  fi  ac- 
corciano nel  promovcrc  la  malfa  A,  ed  all’incontro  la  differenza,  qualora 
rtflringendofi  la  corda  BA,  l'altra  CA  fi  diflcnde:  lo  che  luccedc  mentre 
le  rette  AC,  AD  formano  l’angolo  ottufo  CAD. 
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X. 


Pel  punto  a menili  la  ras  normale  alla  direzione  AD.  Le  due  potenze 
AB,  AH  applicate  alla  fletta  malfa  m le  farebbero  in  dato  tempo  percorrere 
fpazj  in  ragione  delle  (lette  potenze;  dunque  fe  A4  fia  lo  fpazietto  pattato 
dalla  malfa  m animata  dalla  potenza  AH,  Ar  farà  quello,  che  palferà  nello 
lleffo  tempo  follecitata  dalla  potenza  AB:  quindi  le  due  azioni  lì  cfprime- 
ranno  per  AHX  A a,  ABXAr:  ma  la  feconda  è l’azione  della  potenza  AB, 
che  agifee  liberamente,  l’altra  eguaglia  l'azione  ABX  A p della  (letta  po- 
tenza agente  in  cgual  tempo  con  l’impedimento;  dunque  l'azione,  che  nel 


dato  tempo  retta  impedita , farà  = AB  . Ar- Ap  = AB.  pr  . 

Concepiamo,  che  una  pari  azione  venga  cfcrcitata  da  una  potenza  nor- 
male alla  AD,  c di  quella  ftclfa  potenza  cerchiamo  il  valore,  fagli  è mani- 
lètto,  ch’cffa  li  applica  allo  fpazietto  art  dunque  dividendo  AB.  pr  per  ar, 
il  quoziente  indicherà  la  ricercata  potenza.  Per  la  fìmilitudinc  de' triangoli 
AHB,  apr  farà  pr  ; ar  : ; BH  : AB;  dunque  AB . pr  = BH,  la  quale  , 


(ìccome  per  altri  metodi  eralì  ritrovato,  èia  potenza  nella  direzione  nord 
male  alla  AD.  Le  (lette  colè  fi  adattino  ancora  all’altra  potenza  AC. 

Ricavo  come  per  corollario  il  fcguentc  canone  univcrfalc,  cioè  che  le 
potenze  derivate  anno  fempre  origine  da  una  qualche  azione  impedita , e 
per  ritrovarle,  batta  cotal  azione  dividere  per  quello  fpazietto,  a cui  ette 
di  fatto  fi  applicherebbero. 

Si  avverta,  che  le  due  lineette  ar,  as  fono  in  ragion  reciproca  delle 
mafie  m,  a . Lo  dimoftro.  Stà  ar:  as  in  ragion  ar  : ha:  : BH  : AH 

comporta  A4  : 41  : : AK  : KC  i 
dunque , ettcndo  BH=:  KC , fi  averà  ar  r as  ::  AK  : A H : : n : m , cioè  in 
ragion  inverfa  delle  matte,  come  fi  dovea  dimoftrare. 

Tra  le  matte  m,n , fi  collochi  un  elaftro.  Se  quello  fia  di  nulla  rigidità, 
e forza  di  molla  guarnito,  trattanto  che  il  centro  delle  matte  feorre  la  A4, 
farebbe!!  dilatato  per  gli  fpazictti  ar,  as,  e le  malfa  m,  n,fi  ritroverebbero 
ne'  punti  r,  s . Ma  fc  di  qualche  elatticità  fia  dotato,  le  fuc  dilatazioni  fi- 
ran  minori,  nn  ferberanno  fempre  la  ragion  reciproca  delle  malfa,  cioè  la 
diretta  degli  fpazictti  ar,  as.  Finalmente  quando  la  rigidità  dell’elattro  in- 
finita fia  , le  matte  m,  n non  partiranno  dal  punto  4.  Per  qualunque  verfo 
fi  girin  le  cofe,  a chi  ha  trovata  la  verità,  ritornano  fempre  mai  legittime 
le  confcguenze. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Della  confcrvaZjione  della  for&a . 

i. 

VOrrci  fperare  di  non  aver  pittato  il  tempo,  e la  fatica  nel  confcrmaré 
con  replicate  riflcilioni  alquante  verità  fondamentali  della  Fifca,  le 
quali  o ignorate,  o mal  intefe  , o co itraddcttc  fono  l’origine  d'innumcra- 
bili  errori,  c quanto  più  li  crede  di  acquillar  nuove  cognizioni , tanto  meno 
fi  penetra  ne’ reconditi  magifieri  dalla  Matura.  Non  è andato  interamente 
lungi  dal  vero  il  celebre  lionato  Cartello, , quando  ha  giudicato  doverli  la 
Ideila  quantità  di  fòrza  mantenere,  acciocché  la  Natura  non  divenga  a poco 
a poco  più  fiacca,  c perda  il  primitivo  vigore^.  Da  cotal  principio  però  a 
contrattempo  applicato  quali  firanc  conlcguenze  non  fon  derivile?  Egli, 
che  coflituiva  la  forza  nella  quantità  del  movimento,  ha  formate,  come 
ognun  fa , alcune  regole  per  la  comunicazione  del  moto,  che  fono  dalla  fpc- 
rienza  fiate  convinte  di  falliti , c da  fuoi  mede-limi  Difccpoli  ripudiate. 

Accettarono  quelli  di  buon  grado  le  leggi  prodotte  dal  Vallis,  dall’ 
Ughcnio,  e dal  VVrenno;  c non  oflantc  luron  d’avvifo  , che  fi  falvalfero 
egualmente  i due  principi  del  loro  Maeftro.  Imperciocché  le  vere  leggi  for. 
tunstamente  infognavano,  che  quella  quantità  del  movimento,  che  fi  avea 
prima  dell’urto,  anche  dopo  intera  fi  manteneva.  L’idea  a prima  villa  fem- 
l>ra  plaufìbilc;  ma  eliminata  con  diligenza  al  buon  difeorfo  non  regge,  e 
cade  in  contraddizione.  Lafcio  di  confidcrarc,  che  ad  aver  la  quantità  della 
forza  fa  di  mellicri  prender  la  differenza  delle  quantità  del  moto,  allorché 
lì  trovan  contrarie:  divifatnento,  che  più  fi  accolla  alla  immaginazion  de’ 
Geometri,  che  all’operazioni  della  Natura. 

In  effetto  fc  due  corpi  molli  vengano  al  congrcffo  con  celerità , che 
fieno  in  ragion  reciproca  delle  maffe,  e fi  fermino  come  realmente  fuccede 
dopo  la  coìlifionc,  iòno  elfi  coltretri  di  confcffare,  che  le  due  forze  eguali, 
e contrarie,  che  v’eran  prima,  fi  diflruggono  ,evanno  in  nulla.  Muovano 
frattanto  un’altro  paffo,  c c’infcgnino,  qualmente  fi  ripari  il  difeapito  , e 
lì  fupplifca  alla  forza  perduta.  Se  nell’urto  contrario  de’corpi  molli  peri- 
fee  forza  , e non  c’è  mezzo  fìfico  per  rifiorirla;  ogni  giorno  li  altera  il  fifte- 
ma , cd  il  Mondo  d’oggi  non  è quello  , che  fioriva  alquanti  frcoli  addietro. 
Cosi  la  Natura  fempre  più  languifcc;  imperocché  dal  principio  delle  cofe 
fino  ai  nofiri  tempi  la  materia  fi  trova  fpogliata  d’una  buona  parte  di  quella 
forza,  che  in  lei  rifedeva,  c peggio  fuccederà  negli  anni  venturi,  in  cui  fi 
inoltrerà  palio  palfopiù  fiacca,  c fornita  di  minor  energìa:  laonde  cftcnuato 
a poco  a poco  il  vigore  delle  cagioni , fi  debiliteranno  proporzionatamente 
gli  effetti . 


V» 


Si 


Si  dirà  forfc , cfic  il  Sommo  Facitore  del  tutto,  per  non  lafciarc  an- 
dar a male  la  ftupcnda  Macchina  da  lui  fabbricata  , da  fempre  intefo  a ri- 
farcirc  i danni,  e che  quanta  forzali  annienta,  altrettanta  nc  riproduce,  fup- 
plendoin  tal  gitila  alla  impotenza  della  materia,  che  da  fe  delia  c inabile  a 
generar  forza.  Un  tal  futterlugio  è venuto  in  penderò  al  Cavalier  Newton 
intento  a falvarc,  che  i Pianeti  non  difeapitaffero  ne' periodi  regolari  delle 
loro  rivoluzioni , non  odantc  la  continua  refidenza  del  fluido  celelic,  a tra- 
vedo del  quale  fi  fanno  drada . S’era  immaginato,  che  Dio  deffe  di  quando 
in  quando  una  riveduta  alla  fua  grand’ Opera,  c nc  togliclfe  i difordini,  e 
nc  acconciale  i difetti  altronde  non  reparabili , a cui  la  ftruttura  mate- 
riale imperfetta  di  (ita  natura  inevitabilmente  foggiacc.  Bramerei , che  un 
Fifico  qualunque  fiata  non  fa  fvilupparc  un  qualche  nodo,  fi  guardale  dal 
far  comparir  filila  feena  l’Autore  dell’ Univcrfo,  quali  che  le  regole  preda, 
bilitc  nella  prima  origine  delle  cofe  fodero  infufficicnti  , onde  redaffe  egli 
obbligato  ad  operare  alla  giornata  con  volontà  particolari  a guifa  d’un  im- 
perfetto Artefice,  che  non  leva  mai  le  mani  dal  lavoro. 


II. 


Mal  fi  appongono  i feguaci  del  Cartello  nel  credere,  che  le  forze  vive 
lottanti  con  moti  contrarj  vicendevolmente  fi  elidano,  e che  infiemenel  con. 
trado  equilibrate  fi  annientino,  ed  i corpi  fi  riducano  alla  quiete:  maffama- 
mente  che  per  i principi  de’ Iodati  Scrittori  nell' ammaccare  neppur  un  mi- 
nimo grado  di  forza  fi  fpende.  Ma  come  poi  le  dette  forze  nel  congreff» 
onninamente  annullate  tornano  a ri  fu  fatare  nc’ corpi  cladici  ? E’  forfè  pri- 
vilegio delle  molle  il  crear  nuova  fòrza?  Io  per  me  penfava,  che  rimettef- 
fero  la  ricevuta  : altrimenti  farebbe  di  mcdicri,  che  guarnite  di  giudizio  te» 
neffero  ben  a memoria  la  forza  annientata  per  farla  rina  cere,  c per  puntual- 
mente redimirla.  Diremo  piuttodonon  importare,  che  le  forze  in  apparen- 
za cootradanti  fiano  eguali,  o ineguali,  purché  le  loro  azioni  talmente  fi 
temperino,  che  dopo  la  mutua  percolfa  nulla  di  forza  viva  rimanga  - 

In  ciò  parimenti  s'ingannano  gli  Avverfarj,  i quali  mctton  l’equilibrio 
tra  le  forze  primitive,  che  pugnando  l’una  contro  l’altra  reciprocamente  fi 
didruggono.  Ma  il  vero  equilibrio,  e la  legittima  uguaglianza  non  s’indi- 
tuifee  dalla  Natura , fc  non  fe  tra  la  caufa  piena  , e l’ctfetto  intero.  Nel  cafo 
nodro  le  forze  nell’ ammaccature  confuntc  fono  eguali,  anzi  le  medefime 
colle  vìve , da  cui  erano  imprelfionati  i mobili  avanti  ’l  congrelfo:  ed  ir» 
ciò  confido  il  perfetto  equilibrio  tra  la  cagione  generante,  e l’ effetto  ge- 
nerato. 

La  fpcricnza  ci  documenta,  che  venendoli  incontro  le  palle  A , B di 
molle  creta  colla  quantità  del  moto  AV  = BU,  indi  le  maffe  C,  D colle 
altre  due  quantità  del  motoC#  = D«,  in  ambi  gli  urti  fi  fermeranno 
bensì;  ma  quantunque  tutte  quattro  effe  grandezze  fieno  eguali,  non  fi 
afpctti  di  vedere  i globi  egualmente  codipati.  Ci  farà  una  notabile  difere- 
panza  palefe  agli  occhi  ne’ feguenti  folidi  {pianati  dall'impeto  delle  percof- 
fe:  fegno  manifi.  diffamo,  che  gli  effetti  non  prcndon  norma  dalle  quantità 
pari  del  movimento.  Ogni 


J«4  . 

Ógni  colà  camminerà  a feda,  fc  mifurinfi  le  forre  alla  foggia  Leibni« 

riana.  Polso  fare,  che  i loro  aggregati , cioè  per  una  parte  AV*  + BU*, 


e per  l’altra  CzA  + Dv*  lì  rifpondano  in  qualfivoglia  ragione  di  maggio- 
a 

re,  odi  minore  inegualità,  a cagion  d’efempio  come  «:  1,  afsumendolì  la 
fpccic  n per  una  magnitudine  quanto  lì  polTa  cfscre,  o grande , o picciola. 
Io  bramerei,  che  i foftenitori  della  oppofta  fentenza  mi  fviluppafiero  que- 
fto  nodo;  conciofliachè  fc  diranno,  che  intanto  li  vedono  minori  le  contu- 
lioni , in  quanto  forze  più  fiacche  vi  lì  confumano,  ho  fenz'  altro  vinta  la 
lite  ; c quelle  forze  difuguali  produccnti  effetti  fenfibilmente  diverlì  non 
an  che  fare  colle  quantità  del  moto  , che  fi  fuppongono  eguali.  A quali 
caufe  fieno  per  ricorrere  affine  di  foddislire  al  fenomeno,  mentre  fi  after- 
ranno  probabilmente  dal  valerli  delle  forze  computate  alla  Lcibniziana;  lo 
cerchino  coloro,  che  adattano  oftinatamente  ad  ogni  gruppo  il  fuo  cuneo. 


III. 


Il  Problema  indicato  ha  qualche  cofa  di  lìngolare,  c merita  che  fc  ne 
accenni  la  foluzione.  Giacche  A V*  ■+■  B U*  :C  a1  -4-  Du*  : : n : t , facendo 
ufo  delle  tre  equazioni  d'  ipotefi  A V ==  BU  =C#  = Du  otterrò,  che  t • 
^vanificano  dall’analogifmoo  le  quattro  velocità,  o pure  le  quattro  maf- 

fe  ; conciofliachè  A*  Va  = B UJ  , A*  V3  — Czi* , A 1 V*  =D»'.  Apprefso  1 ‘Kv 


B 


D 


avralfi  AV  = B,  A V = C,  ~ V ~ D.  Softituiti  nella  premeffa  analo-' 

U v n 

già  i valori  in  tal  guifa  feoperti , farà  AV’+A^tA'V'  + A*  V*::  n:i, 

B C ~D  >.•* Hi 


+ _L, 

D 


b:  i.  Inoltre  A V*  + AVU:AV  v>{-AU*  : ij;?* 


C 

U:  v +•«  : ' «si.  Qui  li  ridetta  alla  proporzione 
Du*::  V-}-  la  quale 


ovvero  i -f-  i 
A B" 

«r  i , o fia  V ■+> 

-»-BU>:Cv*H 

coppie  di  forze  vive  fono  come  le  fomme  delle 
prietà,  che  non  era  da  trafandarfi. 

Paffo  adequazioni  B 4- A XCD  = C+D 

■+*  nu,  in  ognuna  delle  quali  abbiamo  quattro  quantità  differenti  , e per 
profcgtiire  l' inchieda,  due  per  ciafcuna  forinola  deggiono  ad  abitrio  affu- 
merfi  ficcome  date,  e lafciarc  le  altre  due  in  figura  di  variabili  ; onde  ri- 
fultino  le  curve  locali  appropriate  al  noftro  Problema.  Egli  è vero,  che 
quattro  termini  accoppiati  a due  a due  ci  danno  lei  diverle  combinazioni: 

ma 
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aia  comunque  la  cofa  fi  prenda,  ne  nafee,  che  la  prima  efpreflìone  fari 
fempre  all’ iperboli  Apolloniana  fra  gli  affintoti,  e la  feconda  al  triangolo; 
Fermandomi  fulla  prima  feelgo  il  cafo  più  femplicc.  Sicn  collanti  le 

mafie  A,  B , e fluenti  le  C,  D,  e prefentandofi  l’equazione  C D==C-t- D 
X » AB,  ci  verrà  fatto  di  coflruirla  nella  feguente  maniera.  Nell1  alfe 
A + B 

EFL  (Fig.  27.)  fegno  il  punto  F,  e metto  a delira , e a finillra  due  linee 
cognite  FE,  FG  ambe  = n AB,  indi  ne' punti  E,  G alzo  le  normali 
A+B 

EN,  Gl , riafeuna  d’ efse  eguale  a FE,ofia  FG,  e pofeia  tiro  la  retta 
NOP  parallela  ad  EFL, e per  ultimo  la  perpendicolare  OFQ.  Dcfcritta 
fra  gli  afsintoti  FQ,FL  l’ipcrbola  SIM,  che  palsi  per  il  punto  Ridico, 
ch’efpofla  la  mafsa  C per  l’afsifsa  qualunque  NP,  l'ordinata  PM  ci  darà 
il  valore  della  mafia  D. 

Corollario.  La  mafsa  C cfprefsa  per  l’affifia  NP  dee  neccffariamenté 
ftipcrare  la  linea  NO}  perchè  fe  fofic  minore,  l'altra  mafia  corrifpoodente 
= D,  attefo  l’andamento  de’ rami  iperbolici  , o farebbe  immaginaria,  a 
negativa:  Ip  che  apertamente  ripugna  alla  natura  della  materia,  che  debb* 
cfsere  indifpenfabilmente  reale  , e pofitiva. 

Soggiungo  un  efempio.  SiaA=i,B  = i,c  l'indice  n della  propor- 
zione fra  le  menzionate  forze  vive  pongafi  =4,  ed  avremo  n A B=  -j. 

A+B‘ 

Taglifi  a piacimento  l’ affida  variabile  NR=C=)  (con  qualunque  altro 
valore  anco  irrazionale,  o trafcendcntc  fi  contrafsegni  la  mafia  C,  fi  de- 
durrà fempre  la  medefima  conclufione  ) indi  ripetuta  1’  equazione  C D 

s:C-t-DXi>AR,  oliìDsnABC  , feopriremo  1’  ordinata 

A-f-B  AC-p-BC — nAB 

Rr  = D = Z4-  Ora  qualfivoglia  delle  quattro  velocità  , per  efempio  V, 
fi  determini  come  più  ci  aggrada  facendola  =3  4 , e cosi  le  altre  tre  ci  fi 
manifeflano,  attefa  la  fuppofla  eguaglianza  fra  le  quattro  quantità  del  mo- 
to! onde  fihatT=z>i'=4,ed#-— 1.  Quinci  le  afiegnate  limitazioni 

3 

ci  danno  l’analogia  A V1  «4»  B U*  = 16  >+•  8 — 24:  Cv*  D»*  sa  16 

.Il 

•4*  a =3  <5  ::  » =4  : 1 , lo  che  etc. 
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De-ll’ altra  proporzione  V + U : ::  n : i , 6 della  equazioni 

V-4-U  =z  v-^-Uj  luogo,  che  prefe  per  collanti  due  d’effe  velociti  a ca- 
li 

gion  d’cfempio  V,U,  e le  altre  due  v , « lìccome  indeterminate,  appartie- 
ne alla  linea  retta  , non  faccio  parola;  efftndo  facile  a maneggiarli,  a guifa 
dell’  anteccdenTe. 

Non  ci  è pertanto  difdetto  , dando  falda  l'uguaglianza  fra  le  mento, 
vate  quantiti  del  moto,  di  far  sì,  che  una  coppia  di  forze  vive  C 
meda  a confronto  coll’altra  AV*4-BU*  fta  quanto  li  voglia  minore.  In 
oltre  fi  può  fare  valendoft  del  metodo  di  l'opra  cfpofto,  che  la  quantità 
del  movimento  Co  = Du  fuperi  di  lunga  mano  la  AV=BU,e  che  ciò 
non  odamela  fiamma  delle  lorze  fia  dell'aggregato  AV*-4-BU* 

a nodro  beneplacito  più  picciola.  Anche  nel  cafo  addotto  le  contufioni  fra 
le  due  malfe  molli  C,D  fi  riducono  a tale,  che  rifpetto  a quelle  de’due 
corpi  A ,B  fi  rendono  appena  lenfibili.  Non  efsendoci  dunque  corrifpon- 
denza  di  forta  tra  le  lorze  mifurate  dalle  quantità  del  movimento,  e le 
ammaccature,  le  quali  a detta  de’Cartefiani  altro  non  fono,  fuorché  vedi- 
gj , ed  impronti  lafciati  da  cfse  forze  nell’atto,  che  fi  didruggono  fcambic- 
volmente,  c che  dovrebbono  avere  una  qualche  congrua  relazione  all’ener- 
gìa delle  caufe,  da  cui  dipendono;  liimo  codretti  ad  adottare  le  forze  T.ei- 
bnizianc,  che  di  vive  fi  convertono  in  morte  , ed  in  tutto,  o in  parte  nel 
codiparc  s’impiegano,  fervata  in  qualunque  incontrala  debita  analogia  fra 
le  cagioni  » e gli  effetti. 

Per  la  qual  cofa  l'eguaglianza  tra  le  quantità  del  moto  non  fi  reputi 
la  vera,  e legittima  caufa  , per  ali  i corpi  dopo  il  congreffo  s’arredano. 
Fa  d’uopo  ricorrere  ad  altri  principi : febbene  la  menzionata  egualità  fra 
i movimenti  direttamente  contrari  è un  fegno  , che  accompagna  fempre 
l’effetto,  e ci  a dicura  di  ciò,  che  le  dee  infallibilmente  fuccedere.  E la  ra- 
gione fi  è , che  le  quantità  de’  movimenti  anno  una  drctra  relazione  coi 
tempi  , che  nella  doppia  contufione  s'impiegano.  Alle  quantità  di  moto 
eguali  i tempi  eguali  rifpondono  : ed  i tempi  pari  fono  un  requifito  on- 
ninamente ncceffàrio  per  ottenere,  che  ambe  le  forze  vive  interamente  nell* 
ammaccare  fi  fpcndano.  In  ordine  a ciò  il  premeffo  canone,  che  ci  ferve 
d’indizio,  fi  collochi  fra  te  leggi  fecondane  della  Natura  , che  dalle  prin- 
cipali immediatamente  derivano. 


V. 

Ma  in  qnal  fenfo  deve  riceverli  il  princìpio  del  Cartefio,  che  la  defi- 
la quantità  di  forza  fi  mantenga  fempre  in  Natura  f Per  ben  intenderlo  mi 
convien  premettere  un’importante  avvertenza,  e queda  fi  è,  che  le  potenze 
tuttoché  nonagifeano,  pure  fon  dotate  duna  facoltà  d’efercitarc  una  deter- 
minata azione,  e non  più,  la  quale  per  efprimerci  in  avvenire  con  più  bre- 
vità polfiam  chiamare  azione  in  potenza.  Sia  a cagion  d’efempio  1'  eladro 
CB  non  comprcffo  (Fig.  28.),  e raccomandato  all'  odacolo  immobile  DE. 

Vén- 


Digitized  by  Google 


Venga  la  palla  A ammara  da  un  grado  dato  di  forza  viva , die  lo  ferri  a 
mi  fura  del  fuo  vigore,  e dopo  averlo  ridotto  alla  dimenfione  BI  fi  trovi 
offa  di  tutta  la  fua  forza  fpogliaca.  In  tale  fiato  di  cofe  metto  l'oftacoloKL 
immobile,  e faccio' si,  che  tanto  la  molla,  quanto  la  sfera  perfiftano  in  una 
eterna  quiete.  So  che  la  mafia  A di  forza  viva  è onninamente  sfornita  , 
avendola  tutta  impiegata  nell'effetto  di  chiuder  la  verga  elafiica  • So,  che 
non  può  ricuperarla,  fe  l'elaftro  non  fi  apre,  e contro  la  sfera  A non  efer- 
cita  la  fua  azione.  So  di  più,  che  qualunque  fiata,  anco  da  qui  a mille  an- 
ni fi  toglie  di  mezzo  l’intoppo  KL,  prefeindendo  da  alcune  fifiche  circo- 
fianze,  che  coll’andar  del  tempo  debilitano  la  virtù  elafiica,  le  cofe  allo 
fiato  primiero  ritornano,  e l'intera  forza  perduta  al  mobile  A fi  refti- 
tuifee . 

Dimando  fe  le  fibre  coftipate,  c riftrette  violentemente,  che  compon- 
gono  la  molla  BI  cofiituita  in  ripofo,  pollano  riputarli  inerti,  c di  quella 
perizia  dotate , che  ad  elfa  conveniva  folto  la  dimenfion  naturale  BC . Se 
tali  fodero,  dominando  l'inerzia  accoppiata  colla  quiete,  ripugnerebbero 
ad  ogni  mutazione  di  fiato,  fe  non  veniflfe  introdotta  per  avventura  da  una 
forza  efiranea,  che  qui  non  li  vede  aver  luogo.  Levato  dunque  l'appoggio 
KL  tanto  e tanto  fe  ne  ftarebbero  immote,  come  fe  la  verga  in  un  attimo 
di  elafiica  fotte  divenuta  perfèttamente  molle.  L’afiurdo  è troppo  manifefio; 
per  la  qual  cofa  non  può  negarfi,  che  nell’elaftro  fi  concentri  energia,  in 
qualfivoglia  maniera  ciò  avvenga,  e tanta  energia,  nè  più  , ne  meno  , quan- 
ta cquivaglia  alla  forza  viva,  da  cui  prima  dell'azione  il  globo  A era  ani- 
mato. E la  ragione  fi  è , perchè  ficcomc  la  molla  è fiata  capace  di  efiin- 
gucre  nel  corpo  A la  forza  viva,  c quafi  dirci  di  afiorbirla;  cosi  è prontiflì- 
ma  a farne  la  totale  refiituzione . In  tal  gtiifa  la  forza  della  palla  A , che 
da  principio  fa  figura  di  caufa , e nell'effetto  di  rannicchiare  la  verga  fi  ado- 
pera; quando  la  molla  fi  fpiega , permutate  le  vicende  il  fuo  vigore  fi  con- 
verte in  cagione,  e la  forza  viva  dal  corixi  A riacquifiata  in  effetto.  Do- 
vendo per  tanto  indifpenfabilmente  ftar  falda  l'uguaglianza  fra  le  cagioni, 
e gli  effetti,  convien  fenza  efitazione  affermare,  che  l'azione  in  potenza,  la 
quale  nell’  clafiro  fi  trattiene,  fu  equipollente  alla  forza  viva,  di  cui  la  pal- 
la A era  guarnita . 

VI. 

Premeffa  così  fatta  avvertenza  io  dico,  che  la  quantità  della  forza  vì- 
va elìftente  ne' corpi  dotati  di  movimento  non  c in  Natura  Tempre  la  (letta  , 
ora  diminuendoli,  ed  ora  accrcfcendofi ; ma  fe  a quella  fi  aggiunga  la  quan- 
tità di  tutte  le  azioni  in  potenza  fparfe  per  l’Univerfo,  ne  rilutterà  una 
fommi  invariabile  Tempre,  e collante.  L’azioni  in  potenza,  di  cui  parlia- 
mo, fi  poffono  chiamare  ancora  nel  fuo  buon  fenfo  forze  vive  in  potenza» 
perciocché  in  quella  guifa  , che  è l’azione,  è lecito  concepire  anco  l’effetto, 
che  è la  forza  viva.  Si  c ricevuto  comunemente  il  principio  della  confcrva- 
zion  delle  forze  vive,  da  cui  è derivata  la  folwzione  d' infiniti  afirufi  pro- 
ci cc  i ble- 
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blemi.  Il  principio  è vero,  quinto  per  fora»  viva  s’intenia  non  quella  f<v 
lo,  che  cfnle,  ma  quella  eziandio,  che  è in  potenza. 

Verrò  interrogato  come  vada  la  faccenda  nelle  forze  vive  , che  nelle 
contufioni  de’corpi  molli  almeno  apparentemente  (ì  confumano,  non  rima- 
nendo ne’ corpi  ammaccati  alcuna  vigoria  per  rimetterle  . Per  rimuovere  la 
oppofizione , che  ha  il  fuo  pefo,  affermo,  che  in  que' corpi  ancora  , cui  noi 
diamo  nome  d’inerti,  egualmente  che  negli  claflici,  coll’urto  vengono  ca- 
ricate le  molle.  Quelle  però  o fi  reflituifcono  per  una  direzione  diverfa  da 
quella , per  cui  fono  fiate  comprcffc,  ovvero  dalla  firuttura  de'  medefimi 
corpi  vien  loro  impedito  il  refiituirfi. 

Diamo  un  efempio  dell’una , e dell’  altra  maniera . Se  un  pallone  ripie- 
no d'  aria  coftipata  gagliardamente  fi  percuote,  finita  l’azione  ritorna  con 
preftezza  alla  fua  primiera  figura,  e riproduce  la  fòrza  viva  nella  compref- 
fione  impiegata,  onde  ne’ corpi  elaftici  fi  ripone:  ma  fe  nell’atto  dell’urto 
s'apre  un  foro  lateralmente,  le  molle  caricate  per  quella  parte  fi  reftituifeo- 
no,  e producono  una  forza  viva  eguale  alla  loro  energìa  in  altri  corpi  par- 
ticolarmente fluidi . In  quefto  cafo  il  pallone  fa  figura  di  corpo  molle . 

Le  monete  di  metallo  prima  di  eflerc  coniate  fono  affai  poco  elafiiche, 
confórme  viene  indicato  dal  muto  Tuono,  che  cadendo  producono.  A colpì 
del  martello  percoffe  acquiflano  fonorità,  e per  confcguenza  virtù  di  mol- 
la. Per  qual  cagione  ritengon  l'impronta,  nè  fi  reflituifcono  dalla  contu- 
fione  fofferta.  Quello  c un  effetto  dell’intralciamento  delle  fibre  , le  quali 
fono  di  ritegno  all’ efpanfion  degli  claftri  comprcffi,  c ftretti . Quando  co- 
tal  impedimento  venga  limoffo  per  qualunque  arte  della  Natura,  ella  s’apri- 
ran  con  violenza , e faranno  rinafeere  la  forza  viva  nell’  ammaccatura  im- 
piegata . 


VII. 

Qui  però  non  è finita  la  materia  della  conlèrvazion  delle  forze  : feb- 
bene  le  cofe  dette  ci  fervono  di  guida  fedele  ne'  naturali  invefligamenti-. 
Ci  fono  delle  particolarità  di  fommo  rilevo,  che  non  vogliono  effere  di- 
menticate. Mi  faccio  pertanto  a confidcrarc  le  fòrze,  che  chiamerò  per- 
manenti a differenza  di  certe  altre,  che  fanno  figura  di  tranfitorie.  Ogni 
qual  volta  un  corno  ha  guadagnato  una  data  velocità,  egli  fi  ritrova  in  uno 
fiato  fermo,  e durevole.  Quali  dirci,  che  in  tal  politura  la  forza  fi  unifet 
in  lega  coll’inerzia.  Di  fatto  quella  ripugna  a qualunque  novo  cangiamen- 
to di  fiato,  ed  il  mobile  da  fe  è totalmente  inetto  a mutarlo.  La  fòrza  il» 
effo  non  fi  aumenta,  fe  non  fc  da  cagioni  eftrinftche,  le  quali  per  parteci- 
pargliela fe  nc  fpogliano  : e non  fc  ne  perde  dramma,  mentre  non  fia  obbli- 
gato a farne  parte  con  altri  corpi . 

E’  una  maraviglia  quanto  la  Natura  fia  intefa,  e fio  per  dire  affaccen- 
data a confervarc  bene  fpeffo,  cd  in  parccchj  mobili  quella  quantità  di  for- 
za viva  , di  cui  da  principio  li  ha  proveduti',  almeno  tra  certi  limiti.  Ne  ab- 
biala) l’ efempio  nelle  perenni  rivoluzioni  de’  Pianeti  circa  il  fole,  e ne’ gi- 
ramenti intorno  gli  affi:  moti  amendue  eterni,  ed  infatigabilì  . Che  diremo 
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itegli  animali,  macelline  /hi pende,  che  da  fe  (lette  fi  muovono,  e che  porta- 
no con  (eco  , e da  luogo  a luogo  un  apparato  di  forze  vive  indefettamentc 
operanti?  Palpita  il  cuore  con  alterne,  efìncronc  ofcillazioni  : il  fengne  cam- 
mina per  le  vene,  e per  le  arterie  con  corfo  regolare,  ed  equabile:  e così 
vadati  difeorrendo  delle  altre  vitali  funzioni . 

11  punto  (la  , che  ad  onta  delle  refiftenze , che  mai  non  celiano  di  far 
contratto,  i mentovati  movimenti , c le  forze  imprette  non  fi  perturbano, 
nè  fi  minorano.  E ciò  altronde  non  può  nafeere,  falvo  che  da  una  perpe- 
tua, e non  interrotta  circolazione,  per  cui  quella  porzion  di  forza  , che  a 
cagion  d’efempio  patta  dal  globo  folido  del  Pianeta  nel  mezzo  fluido,  per- 
mutate le  vicende  ripaflì  dal  fluido  al  folido,  e fi  faccia  una  fpezie  di  giutta 
compenfazione . Del  modo  (in  ora  feonofeiuto  non  ne  Tappiamo  render  con- 
to! ma  pure  la  ragione  ci  ammonifee,  che  la  cofa  non  può  andare  altri- 
menti. Il  pretendere,  che  la  materia  della  luce, per  quanto  rara  ella  fi  fin- 
ga, non  ritardi  la  celerità  delle  sfere  cclefti,  egli  è un  gran  poflulato.  Pen- 
feranno  più  da  Filici  coloro,  che  in  ambi  i cafi  addotti  diranno,  che  le  for- 
ze impellenti  bilanciano  le  refittenti,  c che  con  un  equilibrio  di  moto  fi  ot- 
tiene , che  ai  mobili  non  fi  aggiunga  > o non  fi  tolga , fc  non  fe  qualche  gra- 
do di  velocità  dentro  i confini  preformi  dal  combinamento  delle  azioni, 
e delie  reazioni,  ed  in  tal  guifa  le  cofc  nel  folito  (lato  quali  collantemente 
perfiftano. 


VIIL 

Le  forze  da  me  appellate  patteggicre  anno  la  proprietà  di  ferii  ttrada 
da  un  corpo  all'altro  per  mezzo  di  un  terzo,  che  ferve  di  veicolo  alla  for- 
za tranfitoria,  fenza  che  l'intermedio  per  lo  più  fe  ne  rifenta  , e foffra, 
fuorché  per  nn  breve  tempo  una  pattante  mutazione  di  (tato,  la  quale  non 
lo  diftorna  dal  ritornare  un  po’ più  pretto,  o più  tardi  alla  fua  primiera 
coftituzione.  Nel  capitelo  delle  velocità  ho  fatto  accorti  i Lettori,  che  fpie- 
gandofi  un  clattro  in  una  nave  motta  equabilmente,  e cacciando  avanti  una 
palla  per  la  medefima  direzione,  qualche  porzione  della  forza,  che  rifiede 
nel  vafocllo,  per  il  canale  della  molla  nella  detta  palla  fi  trasferifee  oltre 
quella  , che  dalla  virtù  intera  dell'  cla-ftro  le  viene  comunicata . 

Aggiungo  un  fecondo  efempio.  Difpongo  in  linea  retta  alquante  sferÈ 
perfettamente  elattichc  e toccantifi.  Venga  un’altra  sfera  ad  ette  in  rutto' 
fimile , la  quale  urti  nella  prima  con  una  data  celerità  j ed  accaderà , che 
compiuta  l’azione  tutte  fticno  immote  eccettuata  l'ultima  la  quale  cammi- 
nerà colla  velocità  della  palla,  d'onde  precede  la  percuflionre . Non  può  ne- 
garli, che  la  forzi  primitiva  di  quetta  palla  alle  altre  in  ferie  non  fi  vada 
patto  patto  propagando-,  e che  ognuna  d'ette  non  riceva,  e non  confervi  per 
corto  tempo  in  fe  medefima  tutta  la  forza  iniziale;  imperciocché  fe  non  fofe 
fe  fottacolo  delle  futteguenti , le  quali  in  un  iftantc,  c quando  fe  d'uopo 
di  mezzo  fi  togliettcro,  ciafeuna  sfera  in  particolare  farebbe  pronta  a pro- 
gredir (bla  coil’attcgnau.  celerità.  La  forza  dunque  primaria  (corre  fuccefr 
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fivamentc  per  la  fcala  de’ globi  contigui,  e procedendo  di  gradino  in  gra- 
dino iùU’ultimo  lottante)  li  arreda,  e di  palleggierà  li  trasforma  in  perma- 
dente. 

t 

IX. 

La  Natura  (peffiffimo  di  tal  artifizio  fi  ferve,  ed  anche  l’Arte  facendo 
tifo  de’fuoi  ordigni,  e delle  lue  macchine.  Ma  gli  ftromenti  principali,  che 
meglio  vengono  a fella  per  accomunare  le  forze , fi  reputino  i mezzi  fluidi 
differentiffimi  di  genere,  e di  qualità . Ce  ne  fono  di  più  denfi , e di  più  ra- 
ri, di  più  tenaci  ,e  di  più  fciolti  ; di  più  ritentiti,  e di  più  inerti  ; di  mi- 
fcibili,  e di  non  mifcibili:  in  fontina  fe  ne  trovano  guarniti  di  proprietà  a 
fonili,  o diverfe , o contrarie,  che  riufekebbe  ftucchevole  l'andarle  minu- 
tamente annoverando.  Appretto  o lutto  naturali,  o artificiali  j fluidi  fi  rav- 
viano corredati  di  tal  efficacia,  che  giudo  la  frafe  de’chimici  fervono  fe- 
condo la  lor  indole  di  mcftrui  appropiati  a'corpi  di  differente  telfitura,  e 
non  c'è  prodotto,  che  all’attività  di  taluno  d’elfi  fottraggafi.  L'acqua  re- 
gia fi  carica  d’oro  in  penetrandolo,  e la  luce  concentrata  dalle  lenti  caudi- 
chc  fa  sfumare  i diamanti.  E pure  non  ci  ha  prodotto  più  pefante,  e più 
codiparo  dell’oroi  nè  più  duro,  c tegnente  del  diamante.  Infinuandofi  dun- 
que i liquidi  ne'pori  dei  folidi  a forza  d'urtare,  di  premere,  c di  sfiancare 
gli  allargano,  e ne  fuperano  la  coerenza.  Così  prima  macerano,  e poi  di- 
fcìolgono  i midi,  e della  materia  non  fua  fi  fatollano. 

Prefentemente  cadono  i mezzi  fluidi  fotto  la  mia  ifpezione,in  quanto 
cioè,  ficcome  faci  fidimi  ad  agitarfi,  c a cedere  a qualunque  impullò  ( fe  pure 
non  fi  deggiono  credere  podi  in  una  perenne  agitazione  , come  i fenomeni 
ce  nc  danno  indizio  ) fono  molto  prontiffimi  a portar  in  giro  le  forze  , fa- 
cendole trafeorrere  da  un  capo  all'altro  del  mondo.  L'azione  delle  delle 
filfe  ( in  qualfivoglia  modo  fi  eferciti,  che  prefentemente  non  importa  l’in- 
dagarlo) fi  dilata  per  immenfi  fpazj,  e giunge  a ferirci  il  fondo  dell’occhio, 
e ad  imprimerci  l'immagine  di  rimotiffimi  obbietti.  Quinci  fi  ammiri  la  Di- 
vina Sapienza,  che  didribuendo  le  cofe,  picciolo  luogo  ha  dedinato  ai  cor- 
pi follili  in  confronto  delta  derminata  etlenfionc  sdegnata  ai  fluidi;  e la  ra- 
gione fi  è,  fe  mal  non  mi  appongo,  che  per  quefia  via,  cioè  per  mezzo  dei 
veicoli  liquidi , e fpezialmente  della  materia  luminofa  , fi  mantiene  adai  me- 
glio un  lontano  commercio  fra  le  parti,  che  compongono  l’Univerfo. 


X. 

Una  fiacca  percoda  d’aere  non  fa  ne’midi  fenfibile  impreflione:  ma  col 
rinnovarla  inceflantcmcnte  alla  perfine  fi  guadano  effi,  e fi  corrompono;  e 
nc  abbiam  la  prova  dal  chiuderli  nella  macchina  del  Boile,  dove  cavata, 
l’aria,  lungo tempofi  confervano.  Egli  è dunque  palcfe,  chegl'iterati  colpi 
d’un  fottiliflimo  fluido  didolvono  le  orditure  intralciate  de’prodorti  filici, 
i quali  mal  reggendo  alle  feode  appoco  appoco  fi  logorano,  e fi  continuano. 
’Pcr  la  qual  cofa  daccate  da’ corpi  le  menomi  dime  particelle  vanno  qua , e là 
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volando,  e difpérgendofi  'n  guifi , che  il  fluido  fe  ne  imbeve,  e per  ogni 
dove  in  vigore  del  fuo  moto  inteftino  le  ftrafcica,e  tal  fiata  ad  altri  corpi* 
che  alla  corrente  fi  fanno  incontro,  le  appicca. 

Tra  folido,  e folido  fi  comunicano  foltanto  le  fòrze:  ma  i fluidi  anno 
la  proprietà  di  trafportare  con  feco  la  materia  confidente  ridotta  a tenuif- 
lìmi  effluvi,  c ad  una  impercettibile  divifionc.  Pongali  attenzione  agli  odori, 
che  all’intorno  fi  fpandono,  e che  continuamente  lvaporando  folieticano  il 
feofo  dell’odorato.  Diali  un’occhiata  all’ efficacia  del  Sole,  e de’ venti,  per 
cui  le  acque  fpccialmcnte  del  mare  fi  attenuano,  e follevate  in  vapori,  noi: 
oliarne  la  lor  maggiore  fpecifica  gravità,  coll’aere  fi  mefcolano,  e s’incor- 
porano. Pofcia  condenfate  dal  freddo  dell’atmosfera,  ed  abbandonate  in 
Un  mezzo  più  raro  dall’impeto,  che  le  folleneva,  fulla  fupcrficie  della  Ter- 
ra ricadono  convertite  in  piogge,  in  nevi , in  grandini,  in  brine, ed  in  ru- 
giade. Ed  oltre  che  riftorano  l’erbc,  le  piante,  c gli  animali, alle  Porgenti, 
ed  a’fiumi  fomminiflrano  gli  alimenti . Moltiffimi  fono  gli  effetti  naturali, 
in  cui  c’entrano  i fluidi:  mafCme  fe  tra  il  corpo,  nel  quale  rifiede  la  caufa, 
è l’altro,  che  in  fe  riceve  l’effetto,  s’interpone  un  lungo,  o corto  inter- 
vallo. 

Le  azioni  in  diflanza  fono  comunemente  dai  Filofofì  abbonite,  e molto 
più  dalla  Natura,  che  farebbe  obbligata  a trasferire  di  falto  le  forze  da  fog- 
gettoa  foggetto,  piuttoflo  che  propagarle  per  via  de’liquidi,  che  fono  tanti 
canali  di  comunicazione.  Ella  con  taluno  de’fuoi  più  palcfi  fenomeni  non 
manca  d’in(lruirci,enon  ifdegnadi  talvolta  porci  anzi  gli  occhii  fuoi  artifici? 
ma  non  ottiene, che  alcuni,  i quali  dovrebbero  effere  confapevoli  della  fua  co^ 
ftante  maniera  di  operare,  fe  ne  formino  in  tcfla  una  maflima  llabilc , e l’ap- 
plichino  generalmente  ai  cali  di  più  malagevole  indagine.  Il  Tuono  fe  ne 
viene  dal  corpo  fonoro  roeffo  in  tremito  all’organo  dell’udito  per  lungo 
tratto  increfpando  l’aere.  La  luce  fi  diffonde  dagli  Aflri  all’occhio  con  un 
analogo  quantunque  affai  più  mirabile  meccanifmo.  Interrotto  il  corfo  del 
lume  col  frammetterci  un  obice  opaco,  fi  perde  Albico  di  villa  l’obbiettoi  ed 
eftenuata’  l’aria  nella  macchina  del  vuoto,  il  Tuono  a poco  a poco  s’infievo- 
lifcc  fino  a totalmente  dileguarli . Per  qual  motivo  adunque  in  altri  incontri  fi 
muta  metodo,  e fi  ricorre  ad  altri  principi?  Perchè  fi  mettono  in  non  calere 
i mezzi  fluidi,  quali  che  foffero  effi  onninamente  incapaci  di  a|ire,  e di  pa- 
tire, ed  affatto  inetti  a mantenere  il  commcrzio  tanto  neccffario  all’  unifor- 
me varietà  delle  azioni,  e delle  reazioni  ? Ma  fe  la  Natura  tutto  al  rove- 
feio  fi  adopera  , c non  bada  punto  alle  fantafie  degli  uomini»  non  faprci  de- 
cidere , fe  fia  di  maggior  importanza  in  Fifica  la  fetenza  meccanica  de’ foli», 
di,  o quella  de’ liquidi.  < 

Non  fi  può  ammirare  abbaflanza  la  fagacità  della  Natura  intefa  a ma-' 
ncggiarc  le  forze.  Non  fi  ufo  foltanto  delle  fòrze  vive  attualmente  efifteo- 
ti,  ma  tiene  una  quantità  d’ azioni, o di  forze  vive  in  potenza  ripofte  ed  ap- 
piattate, e ne  fi  conferva , e teforo  per  valertene  alle  occorrenze  ne’  Tuoi  p » 
fegreti  lavori.  Un  Fifico,  che  nonne  penetra  l’artificio  fin  ora  forfè 
conofduto,  o perde  di  vidi  quella  importante  verità,  non  fi  Aupifca,  As 

tiefi* 
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riefce  corto  nello  fpiegare  certi  imbrogliati  fenomeni.  Nel  progrcfTo de’miei 
divifamenti  mi  nal'cerà  l’occafione  di  produrne  gli  efempj. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO 

Della  cornarne  astone  del  moto  fra  i corpi  molli  . 

» i. 

NOn  c’è  fenomeno  in  Fifica  nè  più  confermato  dall’efpcrienza,  nè  pii' 
munito  da  falde  dimortrazioni , quanto  i canoni  della  comunicazione 
del  moto  fra  i corpi  perfettamente  molli,  ed  riattici.  E febbene  non  fi  danno 
in  Natura  mirti  o dell’una,  o dell'altra  proprietà  fquifitamentc  forniti; 
l'affumcrli  ficcomc  tali  ci  mette  anzi  gli  occhi  due  fuppofìzioni  di  limite, 
dalle  quali  con  facilità  ci  vien  fatto  di  dedurre  le  leggi  dc'cafi  intermedi. 
In  iuccinto  cfpongo  gl'immediati  principi,  cd  i varj  metodi  adoperati  dai 
Matematici  per  irtabilire  la  teorica,  di  cui  a ragionare  mi  accingo.  Alcuni 
mal  fi  fono  appoggiati  aila  fentenza  Cartellarla  intorno  le  forze  vive,  cd 
altri  affai  meglio  alla  Leibniziana.  A me  pare,  che  i primi  fieno  caduti  in 
manifetti  aflurdi,  e che  i fecondi  non  vadano  immuni  da  qualche  pctizion 
di  principio.  Ottimamente  l’ Eulero  fi  è fervilo  delle  fòrze  follecitanti  con- 
tinuamente applicate,  e l’Ugheniodcl  moto  traslato. 

Piacenti  di  far  nafccrc  le  conclufiotii  dalle  prime  originali  idee  fenza 
valermi  di  qualfifìa  teorema  meccanico,  e fenza  adottare  qualfivoglia  maf- 
fima , benché  certa,  e dimoftrabile,  che  da  taluna  delle  Filofofiche  fette 
mi  porta  effcrc  contrattata.  Nelle  mie  anteriori  ricerche  ho  dovuto  bene 
fpeffo  con  una  fpczie  di  anticipazione  far  ufo  delle  regole,  per  cui  i movi- 
menti partano  da  matta  a matta:  e perchè  non  ho  porto  cura  di  comprobare 
a tutto  rigore  cotali  verità  comunemente  ricevute,  e da  nirtuno  contrad- 
dette; fupplifco  prefentemente  a qualche  mancanza,  che  per  avventura  forte 
corfa,  ad  unico  oggetto,  che  il  Lettore  non  ricorra  ad  altri  libri  per  im- 
poflcffarfi  appieno  della  materia . 

Inoltrandomi  pofcia  ne’ mici  divifamenti  mi  fi  aprirà  l’adito  di  fod- 
disfare  ad  un  ardua  quirtione,  cd  è:  fe  le  leggi  concernenti  le  affezioni  del 
moto,  e le  forze  vive,  e le  morte,  dalle  quali  è diretto  il  Sirtema  , in  cui 
fiamo  collimiti,  fiano  leggi  di  feelta  , e di  convenienza,  come  vogliono  i 
Leibniziani  dietro  la  feorta  del  loro  Maertro,o  piuttorto  di  prccifa,  c ftretta 
.j^ceffità , ficcome  eifenzialmentc  dipendenti  dalla  Natura  dell'  eftenfìonc  im- 
Pnctrabilc,  ed  inerte. 


II. 
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Affioma  primo.  La  forza  riva  ad  una  data  mafTa  addogata  perfcver* 
Tempre  la  flefia,  o cammini  il  mobile  con  una  determinata  velociti  fenza 
inai  fermarli  per  un  mezzo  non  refillente,  oppure  in  progredì)  deggia  in- 
contrare per  lftrada  un  qualche  oftacolo.  Chi  bramalfe  la  dilucidazione  dell" 
evidentilfimo  pronunziato  rifletta,  che  la  forza  imprefla  derivata  dall'azione 
della  caufa  producente,  a cui  in  qualità  di  effetto  dee  corri fponderc,  non 
ha  punto  che  fare,  ne  piglia  norma  dall’intoppo,  che  ad  effa  per  Torta  Ila 
per  opporli,  nè  refta  in  conto  alcuno  alterata  da  ciò,  che  Ila  per  urtare  in 
corpi  o grandi,  o piccioli,  o teneri,  oduri,  o folidi,  o fluidi  : altrimenti 
converrebbe  introdurre  nella  materia  una  fpezic  di  antecipato  prefenti- 
mento. 

Aflloma  Secondo.  Il  corpo  A ( Fig.  19.)  modo  con  una  data  celerità  in- 
corra nel  corpo  B,  o coftituito  in  ripofo,  o procedente  per  la  medefima  dire- 
zione, ma  con  minore  preflezza,  o con  qualunque  altra , rivolto  il  moto  in 
fenfo  contrario,  e fieno  ambo  perfettamente  inerti)  egliè  manifcllo,  chenon 
edendoci  in  elfi  corpi  alcuna  virtù  di  molla,  dalla  quale  nafea  la  rifleffione, 
non  c’c  motivo  , per  cui  I'  uno  dall'altro  li.fepari . Per  la  qual  cofa  termi- 
nata la  comunicazione  del  movimento  o fi  fermeranno , o cammineranno  con- 
giunti con  pari  velocità  . Sinattantochè  le  celerità  all'uguaglianza  non  giun- 
gono, o totalmente  non  fi  ellinguono,  il  più  lento  al  più  prcfto  dee  cedere, 
il  quale  non  può  continuare  il  fuo  viaggio  fenza  aumentare  il  moto  del  com- 
pagno, e confegucntemente  fenza  perdere  qualche  grado  del  proprio.  Al- 
lora fi  toglie  di  mezzo  l'impedimento,  e ceda  il  contrailo,  quando  una  maf- 
ia fuggendo  con  cgual  prontezza  dall  altra,  che  la  perfegue,  fi  fottragge  al- 
la pcrcoffa.  I moti  dunque  deono  temperarli  in  maniera  dopo  una  ferie  di 
azioni,  e di  reazioni,  ch'entrambi  i corpi  o progredivano  con  pari  patio, 
o fi  riducano  alla  quiete. 

Alfioma  terzo.  Le  leggi  della  comunicazione  del  moto  fra  le  mafie 
molli  non  dipendono  dalla  varietà  delle  figure,  nè  dalle  proprietà  de'com- 
pofli.  Le  sfere  A,  B camminino  di  conferva  colla  velocità  u dopo  finita  la 
collifione,  ed  accaderà,  che  fe  le  mafie  mutan  figura  , c prendono  in  vece 
della  sfèrica  la  cubica,  o la  cilindrica,  purché  ftieno  ferme  le  velocità  pri- 
mitive, e nel  movimento  non  fi  divcrfifichi  la  linea  direttrice  del  colpo,  la 
celerità  comune  « non  folfra  alterazione  di  forta.  Nulla  rileverà  altresì  di 
qual  palla  fi  formino  le  palle  A,  B ogni  qualvolta  fiano  molli,  e di  virtù 
elaftica  sfornite,  ed  in  ciafcuna  d’efle  fi  confervi  la  Verta  quantità  di  mate- 
ria . Se  così  non  andalfe  la  faccenda,  nafeerebbe  l’afiìirdo,  che  gli  effetti 
generati  non  rifponderebbero  con  certa  , e determinata  analogia  alle  cagioni 
generatrici,  e che  la  Natura  in  ogni  particolar  circoftanza  a cangiar  le  fue 
leggi  farebbe  obbligata . 

Corollario  primo.  Quinci  partito  il  globo  A in  due,  o più  globi  C,D 
(Tig.i9^  e 30. ) i quali  immediatamente  fi  tocchino,  ed  unitamente  ferifeano 
colla  folita  velocità  U la  malfa  B immota,  procederanno  tutti  e tre  con- 
T»mM.  Optre Ricc.  Ddd  giunti 
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giunti  col!»  celerità.  w,  cioè  col!»  medefìma , con  cui  camminerebbero  t mo- 
bili A,  B,  compiuta  la  comunicazione  del  movimento. 

Corollario  Secondo.  Un  pari  effetto  riprodurrà,  quand'anche  le  sfere 
C,  D (offero  difgiunte  per  un  intervallo  infinitamente  minimo,  condolila» 
cheil  doppio  fucceflivo  urto  del  primo  corpo  D nel  fecondo  fi,  indi  del 
tcrzoC  nell’uno, e nell’altro  può riputarfi  ficcorac  unico.  La  gemina  impref- 
fkme  fui  principio  della  perco/fa  fi  efercita  in  un  momento  di  tempo  , e per 
ciò  non  ci  è difdctto  di  alTumcrli  o ficcome  una  fola,  o fìccome  duplicati, 
in  grazia  del  metodo  , c fecondo  l’cfigenza  delle  dimoflraaioni . 

m. 

Propofizione  prima  .Teorema  . Sano  due  corpi  inerti  A , B ( Fig.zq.) 
e pongafi  che  il  primo  A dia  direttamente  di  petto  nel  fecondo  B porto  in 
quiete  colla  velocità  U,e  che  dopo  l’incontro  s’incamminino  entrambi  col- 
la comune  velocità  u.  Dappoi  fìngali,  che  il  corpo  B colla  medefìma  cele- 
rità U colpifca  il  corpo  A immoto,  c che  fegtiita  la  collìfione  amendue  prò. 
cedano  colla  velocità  tii  dico,  che  la  fomma  delle  velocità  «-$-  v s’aggua- 
glia alla  primitiva  U. 

Si  collochino  effi  corpi  in  un  vafcello,  il  quale  fi  porti  da  A verfo  B 
colla  predetta  velocità  V,c  nel  tempo  fteffo  fi  comunichi  al  corpo  B nn  mo- 
to tale,  che  fìa  trasferito  da  B verfo  A colla  medefìma  celerità  V . Egli  è 
maniferto,  che  coloro,  i quali  rtanno  férmi  fui  lido,  ofTcrvano,  che  il  cor- 
po B non  muta  fitot  imperciocché  diftruggendofi  le  velocità  eguali,  c con- 
trarie della  nave,. e del  corpo  B,  erto  rifpetto  la  fpiaggia  immobile  fi  vede 
privo  di  moto.  Ma  il  corpo  A con  quella  velocità,  per  cui  fi  muove  la  bar- 
ca, pare  che  avanzi  cammino,  e percuota  il  corpo  B cortituito  in  riporta. 

In  quello  mentre  i naviganti  con  un  giudizio  di  fenfo  totalmente  diverfo 
mirano  il  corpo  A in  quiete  venir  urtato  dal  corpo  B colla  menzionata  ce-, 
lerità  V. 

Avuto  dunque  riguardo  allo  fpazio  immoto,  la  malfa  A animata  dall* 
velocità  V inveite  la  malfa  B ferma,  e dopo  l'azione  amendue  congiunta-  # 
mente  progredifeono  colla  celerità  u:  ma  rifpetto  al  movimento  del  vafcel- 
lo la  palla  B colpifce  l’altra  A colla  folita  velocità  V,  e compiuta  la  comu- 
nicazione del  moto  ambo  procedono  colla  comune  velocità  V.  Quindi  per 
la  nota  dottrina  de’ moti  traslati  dovendo  nell’uno,  e nell’altro  cafo  perfe- 
verarc  ne’ corpi  la  medefìma  velocità,  feguita  la  collìfione,  relativamente 
allo  fpazio  immobile;  fottratta  dalla  velocità  della  nave  quella  dc'corpi,che 
uniti  camminano  contro  la  dirczion  del  vafcello,  avremo  la  vefòcità  d’efli 
corpi  riferita  alla  fpiaggia:  cioè  farà  V — v=m,  ovvero  V=»  «4»  v : lo 
che  dovea  dimortrarfi. 

Corollario  primo.  Fatte  eguali  le  maffe  A,  B,  cfTendo>  che  rinviene  / 
allo  ftefTo,  o che  A percuota  B,  o che  da  B fia  percoffa  con  pari  celerità» 
ne  fegue  clfere  v=k,  ed  V doppia  dell’ una,  c dell’ altra  ► 

Corollario  fecondo.  Che  fe  il  (olido  B foffe  così  picciolo,  che  al  foll- 
ilo A aveffe  una  proporzione  minore  di  qualunque  data  ; allora  il  corpo  À 

mof- 
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tnoffo  colla  confueta  velocità  U,  dopo  U percola , nulla  pèrderebbe  dell» 
fua  velocità  primitiva!  imperciocché  urtando  in  un  oracolo  inaficgnabilc 
non  fofirc  , (alvo  che  un  inalfegnabile  decrefcimcnto  di  velocità.  ÀH'in- 
«ontro  fe  il  corpo  minimo  B con  pari  velocità  U fa  colpo  nel  corpo  finito 
A,  non  partecipa  a quello,  fe  non  fe  un  grado  infinitefimo.di  velocità  , che 
dee  computarli  per  nulla.  Le  fteffe  conclufioni  fi  cavino  dalla  polizione,  che 
un  d’ efli  corpi  foffe  finito , e l’ altro  infinito . 

IV. 

Scolio  primo.  Suppongo,  che  oltre  la  sfera  A affetta  dalla  velocità  V, 
anche  la  B fi  muova  avanti  il  congreffo  con  la  celerità  2:  U,  fecondochè 
le  direzioni  de’ moti  fono  o cofpiranti,  o contrarie.  Primieramente  i due 
movimenti  fi  volgano  verfo  la  ftefla  regione,  e dappoiché  dall’urto  di  A ir» 
B fi  è generata  la  velocità  u ad  entrambi  i corpi  comune,  permutate  le  ce- 
lerità B inveita  A ,enafca  da!  fecondo  colpo  la  velocità  v;  dico  clfcrc  V +• 
Dsii+v.  Pofcia  conoppolla  direzione  i globi  A,  B colle  velocità  V,U 
fcambi<  volmente  fi  accollino,  c barattate  come  fopra  le  celerità,  dalla  dop- 
pia collifione  provengano  le  velocità  u , v ; dico  verificarli  l’equazione  V — 
U — r:  u V . 

Amenduei  corpi  lì  collochino  in  una  barca,  che  dirigga  il  fuo  corfo 
equabile  in  maniera,  che  agli  Spettatori  limati  (ul  lido  la  palla  B appari- 
la immota  , c la  palla  A fi  vegga  camminare  colla  velocità  V ~ U , alla 
qual  velocità  comporta  di  due,  ed  cfprcrta  fecondo  le  circoftanze  o per  un 
appotomeoper  un  binomio,  fi  dà  il  nome  di  relativa.  Seguita  la  collifione, 
progredifeano  ambe  le  madie  colla  comune  celerità  =3  ar,  e (imilmente  per- 
mutate le  vicende,  il  mobile  B colla  velocità  relativa  V ? U incontri  il 
corpo  A,  e dopo  il  congredòacquiftino  entrambi  congiunti  la  velocità  =/, 
rifpettivamente  a coloro,  che  fulla  fpiaggia  dimorano:  ed  interverrà  per  il 
premedo  Teorema,  che  la  velocità  relativa  V 22  U,  la  quale  in  fatto  è una 
velocità  fola,  fi  uguagli  alle  due  «+  v al  doppio  colpo  appartenenti  guar- 
date dal  loco  immobile. 

Ma  perchè  del  pari  fi  foddisfaccia  all'apparenza  di  quegli,  che  a foconi 
da  della  navicella  fono  partiti , fi  debbe  aggiungere,  o fottrarre  da  eia  fai- 
na delle  velocità  trovate  x,  y il  moto  pofitivo,  o negativo  del  vafcello,  on- 
de abbiafi  x 2:  U=«, y 2;  U=t<,  ed  accoppiate  in  una  fontina  le  due 
ultime  equazioni , x+.r  X iU=*  + ».  Ma  tcftè  s’c  fcopcrta  l’egualità 
V X-  U = x -\-y , dunque  fatta  la  opportuna  foftituzione,  VjUS  ili. 
=*  4-  v,  cioè  V 22  U=  *■+•  vt  lo  che  dovea  dimoftrarfi . 

V. 

Scolio  fecondo.  Le  addotte  oficrvazioni  rai  documentano,  che  nel  gè-' 
mino  congreffo  de’corpi  A , B,  mentre  il  paziente  è quieto,  le  velocità  in- 
di generate  »,  v fi  corri fpondono  con  un  analogifmo,  che  in  qualche  mo- 
do dipende  dalla  relazione  ira  le  mafie  A , B.  Si  noti,  che  polla  A = B, 

D d d i per 
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per  il  primo  corollario  fi  rinviene  h — V.  Appreffo  per  i!  fecondo  creden- 
do, o demando  all'  infinito  la  malfa  E,  l’una  , o l'altra  delle  velocità  u, 
ovvero  v diventa  minima,  ed  inalfiegnabilc . Ma  la  Natura  non  opera  per 
via  di  falto:  dunque  quanto  più,  dando  collante  la  sfera  A,  che  può  efpor- 
fi  per  l’unità  , dccrelce  la  sfera  B;  tanto  più  la  velocità  u s'aumenta,  e U 
d diminuifee.  AU'oppofto  ricredendo  la  palla  B,  sì  fa  minore  la  velocità 
»,  c maggiore  la  v . 

Per  la  qual  cofa  l’andamento  delle  menzionate  velocità  feguita  l’ana- 
logia, che  pafla  tra  una  qualche  funzion  delle  mafie.  Dinoterò  generalmen- 
te cotal  funzione  pel  legno:  P , onde  P & fignifichi  una  qnallilìa  funzione  di 
Kte  pB  una  limile  funzione  di  B.  Quindi  avremo  »:  v.:  p\.  <f>B- 

VI. 

Propofizione  feconda.  Problema.  Tenuta  ferma  l’ ipotelì  dell’  antece- 
dente Scolio,  ci  (ìa  ingiunto  di  cercare  i valori  delle  velocità  u , v cfprefsi 
per  le  malie  A B , e per  la  velocità  iniziale  V . Giacché  da  un  canto  giuda 
la  prima  propofizione  V=«-t-'i',e  dall’altro  a norma  dello  Scolio  fecon- 
do ^ A : (pii  ::  u:vt  cioè  P B . u = vj  dunque  fatta  la  congrua  fodituzio- 

pX 

ne,  V — P B.  u + u=u . p A + B.  Divido  la  malfa  A,  che  fuppon- 
QK  CpA~ 

go  maggiore,  in  due  porzioni  (Fig.  19.,  jo. ),  la  prima  delle  quali  D fia 
B,  e la  feconda  fia  C didante  da  D per  un  mimmo  l’pazio.  La  parte  E> 
urti  nel  corpo  B quieto  colla  folita  velocità  V,cd  offendo  che  le  mafie  D,B 
fi  fono  fatte  eguali , dopo  la  pcrcoffa  ( Propoz.  pr.  Coroll.  pr.)  procederan- 
no di  conferva  le  non  altro  per  un  idante  colla  celerità  V.  Immediate  do- 

* 

po  il  mobile  C colla  velocità  relativa  V replichi  il  fecondo  colpo,  e com- 

1 

piuta  l’azione  le  tre  sfere  C,  D,  B congiuntamente  s'incammineranno  colla 
celerità  u\  conciofsiachc  ( Aflìoma  terzo  Coroll.  fec.  ) non  fi  muta  la  velo- 
cità lcguito  il  congrcfso,  o i due  corpi  C,D  invtdano  il  terzo  B con  urt 
urto  folo,  ovvero  con  due  fucceflivi  infinitamente  proflìmi , che  ad  un  fole» 
equivagliono. 

Affine  di  trovare  la  velocità  u de’tre  globi  dopo  la  duplicata  colli- 
fione,  io  noto,  che  queda  lì  compone  di  due  elementi  , viene  a dire  dell* 
celerità  _V  participata  nel  primo  colpo , e di  quella , che  nel  fecondo  vi  lì 
* 

aggiunge,  la  quale  nella  feguenre  maniera  fi  fa  palcfe.  Fingo,  che  le  palle- 
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D,B  eguali  fi  congiungano  in  una  fola  malfa,  e che  camminino  colla  velo- 
cità V,  mentre  la  terza  C vicinamente  le  perfeguita  colla  celerità  aflfolu- 
s 

ta  V,  o colla  relativa  V . e che  terminata  l'azione  procedano  tutte  e tre  dì 
a 

conferva  animate  dalla  velocità  = V ■+•  x ■ Apprefso  voglio,  che  le  due 

2 

sfere  unite  D,  B molle  colla  intera  celerità  V percuotano  il  corpo  C im- 
prefsionato  della  velocità  V,  e che  dopo  il  congrego  tutti  progredivano 
•* 

colla  velocità  ss  V + y . 

x 

Da  un  lato  (Prop.  pr.  Scol.  pr.)  halli  la  velocità  relativa  V ~x 

x 

« dall’altro  (Scolio  fcc.)  ©C  &=p  x Biiz’yjlaondc.yrssPi  B.  *, 

PC 

e furrogato  quello  valore  nella  forinola,  V_=  x -+•  p i B.  x ; dunque 

<pC 

V . p C r=  x.  Aggiungali  ad  amendue  i membri  dell'ultima  equa^ 

V $C 4- © a B 

zione  la  velocità  V,  e faremo  pervenuti  all’efprcllionc  V-4-V.  ©C 

x T V pC-bpxB 

— V x s=  u , cioè  V . 2 p C -fr-  -P  ; B = » . Ma  fui  bel  principio  della 

i » <PC  + pzB 

ricerca  ci  fi  è prefentato  un  altro  valore  di  u ■=  <p  A . V,  dunque  debbe 

necelfariamcnte  verificarli  la  feguente  equazione  p A s=a©C-(-  © il) 

PA  + pB  j.qjc-t-ipiB 

la  quale  liberata  dai  divifori  per  via  delie  volgari  analitiche  operazioni 
prende  il  nuovo  afpetto  1 PA.PC  + i 5A.$iB=i.(pA  , (J)  C 
<+p  A.  *>  a B +•  z © B.  ©C-t»®  B.  p zB.  Cancellinfi  i tennini,  che  fi 
diftruggono,  e fi  avrà  pA.PxB=2xPB.  p C-i-p  B . ® iB,  e ponen- 
do in  luogo  di  C,  il  fuo  valore  A — B,  c trafponcndo  i termini. 


Digitized  by  Google 


<p  A — - 0 B.  0 i i £ B . 0 A- — ’B.  Nafccrà  pertanto  la  Tegnente  ini- 


logia  ?A  — A— la  quale  debbe  vtrificarfi  po 
ila  qualunque  proporzione  tra  le  malTc  A , B. 

Facciali  ora  A=28,e  l' analogia  verrà  adefiere  0 aB-— 0 B -.0  B::  i 0 B: 

■ . 2 —I 

^ 2 B,  e pattando  all'equazione  0 2 B - £B.p2B=2.<pB  , la  quale  £ 
può  maneggiare  col  metodo  delle  equazioni  quadratiche  affette,  aggiungendo 
dall' una  parte , c dall' altra  il  quadrato  della  ~ ^ B , e nafeerà  (pxB1  - 

I 1 9 ■ — 1 

PB.pxB  + J'pB  = 7 B ,cd  cftratta  la  radice  feconda  , 

^tB-7?  B=  — 0 B , onde  traggonli  le  due  feguenti  formule  0 2 B 

= 2 0 B,©2  Bs=-OB  . E’  ncccttario  adunque,  che  la  funzioni?  lìa  fornita 
dell'una  ,0  dell’altra  di  quelle  proprietà,  che  nelle  due  ultime  equazioni 
vengon  cfprefic.  La  feconda  di  cotai  proprietà  efigge,  che  polla  politivi  la 
0B,  fa  negativa  la  0iB,  o fia  la  0 A;  dunque  u:  v come  il  negativo  al 
polìtivo,  c confcgucntemcnte  una  delle  due  velocità  u,v  dovrebbe  avere 
una  direzione  contraria  a quella  delia  velocità  primitiva,  la  qual  conleguen- 
za  ne' corpi  perfèttamente  molli  è afiurdiflima.  Rimane  adunque  provato 
elfere  ncccttario,  che  due  funzioni  0 di  qualunque  quantità  B eguaglino  la 
funzione  della  doppia  B , cioè  i0  B 0 2 B . Quindi  s'  eguaglieranno  i 
due  ultimi  termini  della  noftra  generale  analogia,  e confegucntcmente  s’e- 

guaglicranno  anche  i primi,  e fi  averà  l’equazione  0A~0B=0A~B. 

Facciali  generalmente  A = mB , onde  fia  B - £>  B = B-B , 

ovvero  0mBe=(fB‘i‘0.m-iB.  Se  m — 2 , trovali  0t  B = 2 B co- 
me fopra  ; fe  m :=  3 , fi  ha  <?  3 Br=  <?  B -+-  <?>  2 B : ma  pel  cafo  fuperiore 
0iB=:i0B . Dunque  £$B=3<?B.  Si  proceda  ad  M =4  e fi  trovi  £48 
= PB4-^3Bì  ma  per  l’antecedente  cafo  <E>}B  =}^5B  ; dunque  0^B  = 
417  B:  e con  quella  ferie  fi  tratteranno  tutti  i numeri  interi,  onde  pollo  m 
un  numero  intero  farà  <t  m B t=  m0  B . 

Avremo  qualunque  volta  iw  fia  un  numero  intero  <f>  B;  1^  m B::  1 :»>:» 
B:mB  = A.  Nella  linea  indefinita  EH  (Fig.31.)  prete  eguali  le  EF  , 
FiF,  2F3F  ec.,  ciafcuna  delle  quali  efprima  la  B,  indi  menala  ad  angolo 
femi retto  la  EK,  cd  eccitate  le  normali  FG,  2F2G,  3F3G,  ec.,  fc  la  GF 
e=  0 B,  iG2F=®  i B,  3G3F  = ?>3Bec. 

Collo  fteflb  progreflb  proverò , che  prendendo  B fubmultiplo  di  B « 

n 

farà 
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(ari  £nB= xrdB.  Quindi  régnataER=B,  c ordinatala  P Q,  que« 
» » « 

Ita  rapprefcntcrà  la  ® B»  poiché  nPQ.:=  FG . Prendo  ad  arbitrio  qualun- 
n 

k 

que  punto  per  efempio  t P,  ed  innalzata  la  perpendicolare  3P3Q,  fc  m| 
riufeirà  di  dimoflrare,  che  quella  efprime  la  funzione  dell' atHfia  E3D  ; co- 
fa  manifefta  farà  , che  le  funzioni  tutte  eguaglieranno  le  ordinate  ad  una 
linea  retta  , c che  cotvfcgue nternen te  fono  proporzionali  alle  funzioni  linea* 
ri.  Qualunque  E3P  fi  può  fempre,  almeno  proliìmamente  efprimere  perù. 

na  frazione  fpuria,  che  faremo  = m B=A » dunque  <P  m B — • ^B  = p 

n ~n 

tn  — » . B : ma  p B=s  nP  lì,  e p ni — n.  B m—  h . (f  B>  dunque , tra* 
n n n n" 

fpofto  il  termine  farà  <P  t»  B=»  © B-3- m-n-  p B ss  mp  B:  ma  PQ 
un  uh 

t=iP  B per  le  cofe  fopra  provate}  dunque  la  multipla,  cioè  3 P 3 Q=s 
n 

p m B.  Per  ciò  tutti  i punti  iQ,  3Q,  4Q  ec.  faranno  nella  medefima  linea 

retta  EK  : con  che  refla  evidentemente  provato,  che  altre  funzioni  non  là 
poflono  da  no:  affumere,  fe  non  le  lineari . 

VII. 

Corollario  primo.  Dalle  verità  efpofle  s'impara,  che  le  velocità  »,  v 
fono  fra  loro  in  proporzion  delle  mafTe  A,  B,  c che  la  velocità  primitiva 
V avanti  le  percoffe  all  uno,  o all'  altro  de’ corpi  addoffata  alle  celerità  u, 
ovverov,  che  dalle  collifioni  rii  aitano , fta  come  l’aggregato  delle  duetnaf- 
fe  moffa , e da  moverfi  A -3-B  alla  truffa  del  corpo  A , o B , cui  è (lato  da 
principio  impreffo  il  movimento,  fecondochè  o la  palla  A Ulta  nella  quie». 
ta  B,  ovvero  fuccede  al  rovefeio.  In  fatti  eflendo  u:  v::  A:  Bc  dunque 
*4-»  = V:  A4-B  : A,  oppure  V:  V:  : A *4"  B : Bi  e di  COrW 

feguenza  u = AV"  , ed  v = BV  : in  virtù  delle  quali  equazioni  ci  fi  reik 
A-hB  A-à*B 

dono  cognite  le  velocità  cercate  »,  v,  coniati  camminano  le  sfere  A,  B do- 
po  il  duplicato  congrefib . 

t 

'»  Ccv 
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Corollario  fecondo . Quinci  la  quantità  del  moto,  che  fi  mifura  dal 
prodotto  della  mafia  nell’attuale  velocità  perfeverà  invariata  e prima  , e do- 
po la  collifionc.  Proceda  il  mobile  A colla  celerità  iniziale  V,  e terminata 

la  pcrcofla  ambo  progredivano  colla  comune  velocità  a sr  AV  , la  quale 

A+B 

lì  moltiplichi  per  la  fomma  A + B delle  mafie  fornite  di  pari  movimento, 
e fi  redimirà  la  primiera  quantità  del  moto  AV. 

Corollario  terzo.  Che  fe  amendue  i folidi  A,-B,  avanti  che  infìeme 
contraflino,  faranno  animati  dalle  proprie  particolari  velocità  V,  e £;  Uj 

la  comune  loro  velocità  compito  il  colpo  fi  efporrà  per  AV  ~ BV  . Mol- 

A-4-B 

tiplicandola  adunque  per  A+B  aggregato  dc'lc  mafie  perfiflerà  la  primiè- 
ra quantità  del  moto  AV  71  BV,  colla  condizione  però  , che  fi  aggiunga- 
no le  parziali  quantità  di  moto,  fe  fono  cofpiranti,  e fi  fottraggano,  fe  fo- 
no contrarie  . La  dimoftrazione  fi  defumc  dallo  fcolio  primo  deila  propofi- 
2Ìone  prima  ; conciolliachè;  elfendo  A : B : : x : } , cioè  A + B : A : : x + y 

*: : Vi  U , avremo  A V AU=  « 71  U , cioè  ridotta 

' A+B 

l’equazione,  AU  iz  BU  =«:  lo  che  ec. 

A+B 

Corollario  quarto.  Il  centro  di  gravità  delle  mafie  A,  B cammina  col- 
la ftefla  velocità,  c direzione  tanto  prima,  quanto  dopo  la  collifione:  lo  che 
dalle  cofe  dette  facilmente  fi  dimoierà.  Così  fi  è dato  compimento  per  via 
d’un  progredir  libero  da  qualfifia  quiftionc  a tutto  ciò,  che  può  ricercarli 
Intorno  i Canoni  della  comunicazione  dei  moto  fra  i corpi  perfettamente 
molli. 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMONONO 

Si  profegttifce  a parlare  della  comunicazione  del 
moto  fra  i corpi  molti , e fi  prova , che  le  leggi 
in  effa  dalla  Natura  impiegate  non  fono 
di  [celta,  ma  di  neccflìtà . 

i. 

/ 

NEll'invertigare  qualmente  fi  regoli  la  diftribuzione  de1  movimenti  tra 
le  mafie  onninamente  molli,  c sfornite  di  qualfivoglia  minimo  grado 
di  forza  claftica  hoprcfoil  partito,  per  non  ingolfarmi  in  difputc  inutili, 
di  metter  da  canto  i principi  contenziofi , c di  valermi  foltanto  di  tre  evi- 
dentiflimi  alfiomi,  accoppiandoci  la  teorica  de- moti  traslati.  So  beniifimo, 
che  dai  canoni  delle  forze  vive,  e morte  porte  in  ufo  dalla  Natura  in  tutte 
le  fue  operazioni,  e che  danno  norma  all’economia  delle  cagioni,  e degli 
effetti,  la  comunicazione  de’moti  unicamente  dipende.  Appreffo  mi  è no- 
to, che  il  pafiaggio  dc'movimenti  da  corpo  a corpo  è un  fenomeno,  che 
fupponc  prertabilita  la  legge  delle  forze,  le  quali  perfiftendo  fempre  nel 
lor  vigore  fenza  accrcfcimento,  o diminuzione,  non  ammettono,  falvoche 
d'effer  compartite,  e temperate  fecondo  le  circoftanze. 

Per  la  qual  cofa  richiedeva  il  buon  ordine,  che  difeuffa  prima  la  qui- 
ftione  intorno  le  forze,  c meda  in  chiaro  la  lor  indole, e le  loro  proprietà, 
fi  applicaffero  pofeia  al  propofto  lubbietto,  e fe  ne  faceffc  vedere  la  conncf- 
fione.  E pure  nel  mio  progreffo  di  forze  io  non  ho  fatto  parola.  Due  mo- 
tivi mi  anno  indotto  a prevertire  il  metodo  naturale  per  appigliarmi  all’ar- 
tifiziale:  il  primo  fi  è,  che  anteriormente  fi  fono  feoperte,  c dimoftrare  le 
regole  de’moti  partecipati  , indi  quelle  delle  forze  vive,  di  cui  non  fi  è 
avuto  bifogno  per  venir  a capo  della  inchiefta:  il  fecondo,  perchè  tuttavia 
fi  litiga  fulla  germana  mifura  di  quelle  forze,  ed  appoggiando  ad  effe  le 
leggi  de'  moti  comunicati  , converrebbe  adottare  o la  fentenza  del  Leib- 
nizio,  o l'altra  de'Cartefiani:  con  che  rifpctto  ad  una  delle  due  opinioni, 
s'incorrerebbe  in  una  ipotetica  petizion  di  principio. 

U. 

Ed  appunto  dalla  comunicazione  dei  moto  defumono  i Matematici 
Francefi,ed  Inglefi  un  argomento  creduto  invincibile,  che  l’eftimazion  delle 
forze  vive  dee  prcnderfi  dalla  quantità  del  movimento.  E vaglia  il  vero  , 
effendofi  dimoftrato  nel  capitolo  antecedente  (prop.  feconda, coro!,  fecondo), 
che  ledette  quantità,  e prima,  e dopo  le  percoffe  fi  mantengono  invariate, 

Eee  lo 
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lo  che  dicali  parimente  delle  forze  vive,  che  denno  futtittcre  intatte,  non 
c’c  ragione,  per  cui  abbiano  a diftinguerfi,  c a fcpararfi:  altrimenti  non  fi 
conferva  illda  rindifpcnfabile  uguaglianza  tra  le  cagioni,  e gli  effetti. 

lo  confano,  che  non  diafi  eccettuazione  di  forta  al  premetto  incontra, 
{labile  pronunciato,  e che  le  forze  primitive  non  foffrano  alcuna  alterazione 
in  pattando  da  matta  a matta  (Tebbenc  gli  Avverfarj  adottano  la  madama 
re’ moti  còfpiranti,  e la  rinnegano  ne' contrari,  quando  atterifeono,  che  le 
forze  flette,  le  quali  con  direzioni  oppofle  s'incontrano,  fcambievofmente 
diflrugganfi)  c dico,  che  fe  nell’atto  della  collifionc  ncttùna  porzione  della 
forza  viva  iniziale  fi  fpcnde  nella  mutua  ammaccatura  de'corpi , i Cartefiani 
anno  tutte  le  ragioni  del  mondo, e che  ogni  loro  sforzo  dovrebbe  diriggerfi 
a foflcnere  la  llrana  propofizione,  che  ha  faccia  di  paradoflo. 

loia  ho  impugnata  in  più  d’un  luogo  colla  ragione, ecolla  efperienza, 
*d  ora  foggiungo,  che  fe  unqualche  grado  di  forza  quantunque  fifìcamcnte 
minimo,  nella  reciproca  coftipazione  delle  matte  contrattanti  al  mutamento 
di  {lato  fi  perde,  fìccomc  in  fatto  fi  perde,  e fi  trasforma  di  viva  in  morta» 
la  volgare  fentenza  va  a terra  irreparabilmente.  Conciolfiaché  ftando  ferma 
la  quantità  del  moto,  che  da  principio  rifiede  in  una,  o in  ambo  le  matte,  anco 
dappoiché  fi  è dato  compimento  alla  comunicazione i debbe  colla  forza  vi- 
va , che  intera  fuflìfte,  affociarfi  quella  parte,  che  nell’ammaccar  fi  confu- 
ma- Così  il  doppio  effetto,  che  altronde  non  può  trarre  l’origine,  fuorché 
dalla  forza  iniziale,  fuper*  o di  poco>o  di  molto  la  cagione,  da  cui  viene 
unicamente  prodotto. 

Salvi  chi  può  l'aflìoma , che  gli  effetti  in  folido  generati  non  eccedono 
l’energia  delle  caufe  generatrici . Conviene  pertanto  battere  un  altra  linda, 
affumendouna  formula  generale,  che  metta  lotto  gli  occhi  tutte  le  leggi  pof- 
fibili  concernenti  la  mifura  delle  forze  vive,  a folo  oggetto  di  cfcludere  le 
repugnanti,  ed  accettare  quell’ unica,  che  viene  adottata  dalla  Natura  nell* 
fua  collante  maniera  di  operare  fempre  a fe  fletta  uniforme:  lo  che  fi  ot- 
tiene confrontando  la  fuppofìzione  univerfale  colle  particolari  verità  cono* 
feiute . 


m. 

Lemma  primo.  In  nualunque  ipotefi  le  forze  vive  di  due  corpi  A,  & 
, che  camminano  con  pari  velocità  , fono  proporzionali  alle  matte. 
Sia  comune  mifura  delle  matte  A,  B la  quantità  di  materia  E o finita  ,o 
infinitefima,  fccondochc  te  predette  matto  fono  o commenfurabili,  o affi.* 
metre.  Ed  attefochè  in  amendue  i corpi  ogni  particella  elementare  E pro- 
cede con  celerità  uguale;  egli  cminifèfto,  cho  ciafcuna  d’effe  farà  di  pari 
forza  guernita,  non  potendofi  allegare  motivo  di  forta,  per  cui  l’una  all* 
altra  prevagKa . Ma  le  forze  in  folido  de'corpi  A , & fi  formano  dall'  aggre- 
gato delle  forze  parziali,  di  coi  ciafchedun  corpicciuolo  E è corredato» 
dunque  le  forze  totali  delle  matte  A,  B fono  in  ragione  de'numcri  degli  e- 
lenenti,  che  le  compongono,  cioè  come  le  quantità  della  materia  lo  che  ec 

Sco- 
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Scolio.  Se  poi  follerò  eguali  le  mafie,  e le  velociti  difuguali,  il  fupc. 
riorc  raziocinio  nel  noflro  cafo  non  reggerebbe;  imperciocché  le  fUr.Sonj 
DV,  DU,  o le  parti  aliquote  V,  U delle  velocità  finite  V,  U feguitano  la 

n n 

proporzione  de' loro  tutti  > onde  fiamo  Tempre  da  capo:  e non  potendoli  af. 
fegnare  a due  velocità  ineguali,  conforme  fi  è fatto  delle  due  mafie,  una  co- 
mune mi  fura;  legittimamente  non  s’inforifce,  che  le  forze  vive  di  due  cor- 
pi eguali  molli  con  differenti  celerità  lìano  in  ragion  femplice  delle  veloci- 
tà medtfinic.  Potrebbe  efiere,  che  avellerò  piuttofto  ad  clprimerfi  per  una 
qualche  funzione,  a cagion  d'efempio  per  le  velocità  alzate  al  quadrato, 
come  piacque  al  Leibnizio.  Sin  qui  ncn  ho  ragione  decifiva,  che  mi  convin- 
ca , e perciò  nulla  determino  . 

Lemma  fecondo.  11  corpo  A (Fig. *9.)  colla  velocità  V urti  nel  cor- 
po immoto  B.  Chiamo  F la  forza  originale  qualunque  fi  polla  edere,  ed  in 
qualfifia  modo  deggia  cfponerfi:  appello  / quella,  che  fi  conferva  viva  in 
ambi  i corpi  feguita  la  collilione , e g l'altra , che  pada  in  morta,  e nell'am- 
maccatura s'impiega,  e dico  edere  F z=.  f g.  In  fatti  la  forza  primitiva 
F tutta  fi  fpende  nelle  due  derivate  /, /,  ed  i due  effetti  afforbono  intera- 
mente l'energia  dell’unica  caufa,  che  li  produce;  dunque  per  l'affioma  tan- 
te volte  inculcato  fi  dà  perfetta  uguaglianza  fra  gli  effetti  nafeenti , e la  ca- 
gione , onde  nafeono. 

IV. 

Lemma  terzo.  Aggiungo,  che  la  forza  viva  /,  che  fi  mantiene  dopo  il 
colpo,  alla  /,  che  fi  lpende  nella  contulìone  rifponde  in  qualche  maniera 
alla  relazione,  che  palla  fra  le  mafie  A,  B.  Stia  collante  il  corpo  A , e la 
velocità  U,  ed  appoco  appoco  fi  vada  minorando  il  fidido  B fino  a diven- 
tare una  magnitudine  infinitefima.  Allora  la  velocità  V non  fi  diminuifccfe 
non  fe  per  una  velocità  inaffcgnabilc,  e di  confegucnza  pcrfevcra  adequa- 
tamentc  intatta  terminato  il  congrcffo.  Ma  non  alterata  punto  la  malfa,  c 
i n ftnfibil mente  alterata  la  velocità,  la  deffa  forza  viva  luiliflc;  dunque  U 
/ impiegata  nella  ammaccatura  fvanifee,  c diventa  minima.  In  queffo  men- 
tre la  Natura  non  opera  a falci,  avvegnaché  qualfivoglia  quantità  gradata- 
mente  feema,  e ricrefce;  dunque  aumentandoli  paffo  paffo  la  forza  viva  /,• 
palio  paffo  altresì  s'eftcnua  la/.  lid  in  ordine  a ciò,  quanto  c più  grande  la 
proporzione  della  mafia  A alla  mafia  B,  altrettanto  è maggiore  il  trafporto 
della  forza  viva  refidua/alla  perduta/.  Per  lo  contrario  crcfccndo  il  corpo 
B fino  a pervenire  ad  una  grandezza  infinita,  ambo  1 corpi  dopo  l’urto  fi 
formano,  e la  forza  totale  F fi  eguaglia  a (g),  eia  / onninamente  fi  dilegua. 
Quinci  quanto  c più  piccola  la  ragione  di  AaB,  altrettanto  è minore  la 
forza  fuperflitc/rifpctto  alla  cilinta  / . Per  la  qual  colà  l’abitudine  tra  le 
due  forze  /,/ prende  in  qualche  modo  norma  dalla  relazione  fra  le  due 
mafie  A , B,  e perciò  / :/  farà  come  una  funzione  di  A ad  una  limile  funzione 
di  B,  chcfeguirò  ad  efprimere  generalmente  con  quelli  fogni  <pA:  ©B. 

Ece  e.  V. 


t 
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Lemma  quarto . Retta , che  fi  fegni  eoo  una  congrua , é generale  ef- 
prcflione  la  forza  primitiva  F del  corpo  A affetto  dalla  velocità  V . Il  pri- 
mo Lemma  mi  documenta,  che  non  lì  metta  mano  nella  matta  A,  e che  li 
lafci  nella  fua  femplicità,  viene  a dire  che  non  s’alzi  oltre  alla  prima  di- 
mcnfionc:  imperciocché  le  forze  de’ corpi  motti  con  pari  velocità  fono  in  ra- 
gion delle  matte.  Lo  Scolio  annetto  mi  luggerifce,  che  così  non  fìamo  ob- 
bligati a trattare  la  velocità  U,  giacché  non  è necelfario,  che  la  forza  alla 
fcmplice  velocità  corrifponda  . Potrebbe  dunque  la  forza  «fiere  in  ragione 
di  qualunque  funzione  della  velocità  affetta  di  tal  condizione,  onde  al  cre- 
scere della  velocità  s’aumenti  ancora  la  forza. 

Ad  ogni  Geometra  é noto,  che  tali  funzioni  fi  poffono  cfprimere  per 
Un  numero  di  femplici  potetti  della  velocità  fe  non  altro  infinito.  Comin- 
cierò il  mio  raziocinio  dall'attumere  la  forza  F proporzionale  a due  potettà, 
cioè  AU“4- AV*,  indi  facendo  patteggio  a tre,  quattro,  cc.  proverò,  che 
tutti  gli  efponenti  m,n  cc.  debbono  necefi’ariamente  eguagliarli , e che  per 
confegucnza  la  forza  viva  viene  ad  e Acre -in  ragione  d’  una  potettà  femplice 
AU-. 

VI. 


Propofizionc  prima.  Problema.  Tenute  ferme  le  premette  fuppofizio- 
ni , fi  cerca  qualmente  abbia  ad  efprimcrfì  la  forza  viva  F avanti  il  con- 
g retto  dc’corpi  A , B , e in  qual  modo  rifponda  la  forza  viva  rcfidua / alla 
perduta  g compiuta  la  collifione. 

Concioffiachè  ( Lcmma4.*)F=A.V"-+-  V*,  ed  inoltre  (Lemma  j°) 
f-g  " p A:  p B , ovvero /:  / 4“£  =F=  A.  V*4*  V*  : : p A : p A *f«  P B, 

farà/e=^  A.  A.  V”4-  V*  . Ma  la  velocità  de'corpi  dopo  il  congreffo  per 
<2>  A 4-  pA 

ciò,  che  s’è  dimottrato  lungi  da  qualunque  confiderazione  di  forze  nel  capo 

precedente,  prop.  i-‘  corol.  aggiunti,  fi  efprime  per  la  frazione  AV  j 

, A+  B 

dunque  la  forza  / fari  = A + B.  A*  V " 4*  A*  V*  . Siamo  pertanto  per- 


A4-B  A4*B 

Venuti  all’  equazione  p A . A . V"4- V*  = A4*  B - A*  V“  4*  A*  V*,  la 
~£A4*<pB 


A*t*B 


A4-B 

quale 
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quali!  dopo  le  debite  riduzioni  diviene  © A.  V"  4*  V1* 

© A >♦*  $ B 


_ A"~'  V"  -+■ 
A-t-tì"-1 


A*~'V%  ovvero  V1 

•*■*! 

A+B 

©A  . 


cTa  — A**~'  ~~  = A»-»  — 


©A+©B 


A+B 


A*B 


» — « 


©A-H  ©B 


Poiché  le  (unzioni  ©,  egli  efponenti  w,  ed  » fono  affatto  dalle  ve- 
locità indipendenti , c d'uopo,  che  ancor  variata  la  velocità  cortami  fieno 

le  due  grandezze  A,~'  — © A 


©A  — 


»-«  ©A  + ©B  ©A4-©B 


A-hB 

dunque  variando  anche  la  velocità  V , dev'  effere  cortame  V"~n  : il  che 
non  può  verificarli  fc  non  mentre  fia  m — n = o,  ovvero  m — n . 

Se  averti  fiffata  F = AV»+AV*  + AVf,  farei  pervenuto  all'equa- 
zione ©A.  V+y+Tf  as  A"-'  V-  + A"-1  V*  + Ar~*  Vr , ncl- 
©A  + ©B 


A-+-B 


A4-B 


A-+-B 


;e — » 


la  quale  la  V può  avere  tanti  valori  dati  per  A,  e per  B,  quanti  richiede 
il  grado  dell'equazione;  nè  può  effere  generalmente  vera  porto  qualunque 
<ralor  della  V,  fe  non  in  cafo,  che  tutti  gli  efponenti  fieno  tra  loro  eguali, 
cioè  m=n=p:  ma  è neceffario,  che  la  velocità  V porta  avere  tutti  i va- 
lori, effendo  lecito  accrefcerla , e diminuirla  a piacimento!  dunque  è affet- 
to neccffaria  l'uguaglianza  degli  efponenti  m , n,p  . Cotaldifcorfo  ha  luo- 
go in  qualunque  numero  di  podellà  anche  infinito!  perchè  in  tal  incontro 
la  V farebbe  capace  d’infiniti  valori,  ma  non  di  tutti. 

Ponendo  nella  forinola  tutù  gli  efponenti  =m,  e fatta  la  riduzione  fi 

troverà  ©A  = A*~>  , nella  quale  mettali  A=B,  e fi  avrà 

fT'+”  -Airi—  : ■ 

0A  a d ss  A* — 1 as  t ; dunque  z»-’  sazi  la  qual 

"z© a"  * z*”*-  A»~*  ‘z==r 


equazione  richiede , che  fia  m — • i as  i > ovvero  m =z  z 


40« 

De terminato  il  valor  di  t»=  i , lo  foftituifeO  nella  equazione  ©A  •— 

fX+SB 


A**~'  , ed  ho 

« ■ m — l 

A+B 


<?A  = 

©A  4*  ©B 


_A  : 

A-fB 


dunque  ©A:  ©A  4-©B::  A:A+B, 


e dividendo  ©A:  ©B::  A:  Bi  dunque  la  fòrza  viva  rimanente / alla  cftin- 
ta,j:  : A:  B:  le  quali  cole  fi  devono  determinare. 

Scolio.  Realmente  Ja  giuda  mifura  della  fòrza  viva  d’un  corpo  in  mo- 
to fi  defunte  ual  prodotto  della  malfa  nella  velociti  duplicata  partito  per 

il  Binario  , cioè  dalla  magnitudine  A.  V’1  : e che  di  tale  precifione  abbiamo 

a 

a valerci,  ne  fiamo  ammoniti  dalla  teorica  delle  potenze  continuamente 
applicale,  le  quali  operando  ptr  un  minimo  fpazio  ci  danno  l’ elemento  del- 
la forza  viva,  viene  a dire  pds  — A.  VdV,  e fommando  f pis  =A.  V*. 

a 


Ma  perchè  nel  giro  del  mio  raziocinio  non  fi  è tenuto  conto  del  divifor  z, 
fappiafi  per  liberarci  da  ogni  fcrupolo,  che  1’  cfprclfione  F = A V*  non  fi 
allume  in  via  di  ft retta  egualità  , ma  piuuofto  d’un  congruo  analogifmo. 


VIL 

•Corollario  primo.  La  forza  iniziale  a quella  porzione  di  forza  vivai 
che  dopo  1‘  urto  fuflifle  , Ila  come  la  fomma  delle  maffe  A4-  B alla  malfa 
A coftituita  in  moto,  cd  all’altra,  che  nella  rompreflione  fi  fpende,  come 
1'  aggregato  delle  malfe  A+  Il  alla  malfa  B luppofta  in  quiete  , cioè 

A4*B:A::A.V‘:AJ  V*  =/,  ed  A4-B:  B::AV*:  AB.  V«  = £. 

A4-B  A4-  B 

Corollario  fecondo.  In  due  maniere  fi  efprimc  la  forza  viva  delle 
mafie  A,  B,  che  leguito  il  colpo  progredì  (cono  colla  velocità  comune  « : 

primieramente  per  A4»  B.  «*=/,  indi  per  A1  V*=:/} dunque  farà  A-f-B 

A4»B 


A*  V*, 

A4*B 


o pure  u*  =s  A*  V* 

X 

A4*B 


, ed  cftratta  la  radice  quadrata , u = 


AV 
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AV  . Quinci  col  folo  canone  Leibniziano  lenza  l'ajùto  del  moto  trasla- 
A+B 

to  fi  ha  intorno  la  comunicazione  del  movimento  fra  corpi  molli  tutto  ciò» 
che  per  altro  mezzo  (ì  è dedotto  nell'anteriore  capitolo. 

Corollario  terzo.  La  forzai  fpefa  nella  vicendevole  ammaccatura,  ed 

efpofta  per B.  VJ  , che  ne'  corpi  dotati  di  perfetta  virtù  di  molla  intera 
A Hh  B 

fi  reftiuiifcc,  ferve  per  ifeoprire  le  leggi,  con  cui  la  Natura  regola  la  co- 
municazione del  moto  fra  i folidi  clamici.  Ma  di  ciò  altrove  terrò  dif- 
corfo. 

Corollario  quarto  . Nel  capo  precedente  ho  dimoftrato,  che  le  il 
corpo  A colla  velocita  V urta  nel  corpo  B in  ripofo,  ed  ambo  dopo  l’azio- 
ne procedono  congiunti  colla  velocità  u j e dappoi  il  corpo  B colla  mede  fi- 
rn a celerità  V colpilca  il  corpo  A,  e compiuta  la  collilìonc  camminino  di 
conferva  colla  velocità  v , quelle  due  velocità  generate  dalla  doppia  per- 
cola fono  in  ragione  della  mafia  A alla  malfa  B.  Ma  nella  llelfa  abitudi- 
ne è parimente  la  forza  viva/,  che  li  mantiene,  alla  lorza  ellinta^  nel  pri- 
mo, ed  all'incontro  la  e (finta  alla  viva  nel  fecondo  congrcffo;  dunque  co- 
me le  predette  velocità  , così  le  predette  forze. 

Corollario  quinto.  Quinci  la  forza  viva  dopo  il  primo  urto  alla  viva 
dopo  il  fecondo  ila  come  A*:  B*,  cioè  come  i due  quadrati  delle  malfc  t 
ma  le  forze  nella  contufione  impiegate  in  ambo  i cali  fono  fra  loro  eguali* 
e in  ragione  del  prodotto  AB;  dunque  l’una,  o l' altra  di  elle  forze  è me- 
dia proporzionale  ira  le  due  vive . 


VI  IL 


m~» 

Scolio  primo  . Effondo  nella  formoEa  già  trovata  A -f-  B =s 

A"-* 

0A  + ^B,  fitta  A cortame  , lo  che  di  fare  ci  è permeilo,  fi  affuma  B 
<f>A 

in  qualità  di  variabile  , ed  in  tal  guifa  correndo  fra  fé  mafie  A,  B qualun- 
que proporzione  di  maggiore,  o minore  inegualità , vado  invertipando  ciò, 
che  ne  fegue.  Se  pongo  m — i,  e <P  A = A,  frai  due  membri  dcll'efpref- 
fione  rta  tempre  falda  1“  uguaglianza,  ancorché  la  mafia  B gradatamente 
feemi , o ricrcfca  . Ncll'altre  ipotefi  ciò  non  fuccede  , nelle  quali»  accioc- 
ché fi  verifichi  l'egualità  dipendente  da  principi  rtabiliti,  il  valore  della 
mafia  B dee  uccellari  unente  limitarli,  e ad  una  grandezza  determinata  ri- 
durli. 


Metto 


Metto  per  fervire  aita  fentenza  Cartefiana  l’indice  deila  poteftà,  cioè 
o 

m = i , e con  fcguen  temente  A B = (}?A  -j-tl'B  » dunque  A 

A‘  <f>  A 

p B > dunque  prefcritta  la  legge,  che  le  forze  vive  fieno  come  le  quan- 
tità del  moto,  le  sfere  A,  B non  ponno  avanzar  cammino  dopo  il  concorfo 

colla  celerità  A V , fe  la  B non  è infinitamente  picciola,  e minima,  o me- 

a-*-b 

gito  nulla  la  porzione  della  fòrza  primitiva , che  nel  formar  la  mutazione 
s'impiega. 

Qualunque  poi  fia  il  valore  dell'  efponente  m,  e della  funzione  *,  fi 
cava  una  fintile  conclufione:  lo  che  non  può  eflere  ignoto  a Geometri,  che 

m~i 

fanno  far  ufo  delle  curve  locali . Valendoli  per  tanto  de’luoghj  A -t-  B 

A*"  1 

t—  x , P A -1-  fi  B =s  / , e deferitte  le  due  curve , le  coordinate  variabili 
~à  © A a 

delle  quali  fiano  nella  prima  B,  ed  x,c  nella  feconda  B,  ed  y , ftando 
la  quintità  A determinata)  fi  noti  in  quali,  c quanti  punti  fi  taglino)  im- 
perciocché i punti  delle  intcrfccazioni  ci  daranno  l'uguaglianza  frale  ap- 
plicate x,  y,  conforme  richiede  la  noftra  forinola,  e fegneranno  uno,  o 
più  valori  della  alci  fisa  B . Cosi  verremo  in  cognizione  de’  cafi  particolari, 

m~  i 

in  cui  puote  aver  luogo  la  premeva  equazione  A ■+•  B = ?A  + ?Bi 

V A*-«  fi  A 

la  quale  perchè  fi  verifichi  univcrfalmente,  e fenza  alcuna  eccettuazione,  fa 
d'  uopo  , che  ambi  i luoghi  in  un  folo  fi  unificano,  e le  due  curve  l’ima  filli* 
altra  ricadano . E ciò  non  fi  ottiene , fc  amendue  non  corti  tuifeono  una  li- 
nea retta  ripiegata  ad  angolo  pari , e la  funzione  fi  non  fia  lineare,  el’ef- 
ponentc  m non  eguagli  il  binario.  Allora  le  due  retti  nafeenti  dalle  cfpref- 


m-i 


fioni  A •+•  B = .v,©A-4-*B  sa  y fcambicvolmcnte  fi fovrappongono, 
A*  1 a fi  A a 

X 

cd  in  una  fola  fi  confondono.  In  tal  pofzione  femplicemente  il  problema 
della  comunicazione  de'  moti  ammette  un  gcneralillìmo  fcioglimento,  ed' 

in 
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4°9 

in  tutte  le  altre  la  Natura  fi  troverebbe  imbarazzata;  perchè  trattone  qual- 
che incontro  particolare,  e privilegiato,  non  faprebbe  come  adoperar»  nel 
far  pafsare  le  forze  da  corpo  a corpo,  fenza  in  ogni  circoltanza  alterar  le 
lue  leggi , o fenza  incorrere  nell'  imponibile . 

IX. 

Scolio  fecondo.  Mentre  i due  corpi  A , B colle  velocità  V,-t-U  o per 
la  ftefla  , o per  i’oppolh  llrada  fi  movono,  debbe  avvertirli,  che  nella 
participazione  de’ movimenti  non  Tempre  opera  tutta  la  forza  viva,  di  cui 
ambo  le  sfere  fono  feparatamente  fornite.  Qualunque  volta  la  palla  B più 
pigra  fi  fottragge  in  parte  al  colpo  della  più  pronta  A,  che  la  perfegue, 
fi  debilita  1*  energìa  della  percolTa  , c per  lo  contrario  fi  avvalora  , quando 
le  due  malie  con  oppofta  direzione  s’incontrano.  Qualora  la  malfa  B colli- 
tuita  in  ripofo  foggiace  all'azione  della  malfa  A animata  dalla  forza  viva 
A.  V*,  fiamo  in  una  circoltanza , che  Ila  di  mezzo  in  fra  due.  Per  la  qual 
cofa  dee  confidcrarfi  o l’unica,  o la  doppia  forza , che  nell'urto  s'impiega, 
la  quale  fi  determina  elevando  al  quadrato  la  fomma,  o la  differenza  delle 
celerità  V 1 U,  c moltiplicandola  nella  malfa  A,  ovvero  B,  lo  che  è in- 
differente , per  gtiilà  che  la  virtù  agente  fi  efponga  a cagion  d'  efempio 

per  il  prodotto  A.  V U*.  Se  i predetti  due  globi  fi  collocheranno  in  un 

vafcello,  che  cammini  colla  velocità  V,  o U,  c con  tal  direzione,  che 
l’una,  o l’altra  delle  due  palle  llia  (erma  rifpetto  allo  fpazio  immoto , fi 
feoprirà  -qual  fia  quella  forza  , a cui  la  comunicazione  del  moto  fi  rife- 
rì fce. 

Sia  la  forza  viva  avanti  il  congrcfso  A.  V*-f-  B.  UJ  , c la  relativa  dc- 
terminatrice  dell’azione  =A.V<-  U*.  Facciali  come  la  fomma  delle  mafie 
A -4-  B alla  malfa  B,  che  fi  piglia  ficcomc  paziente;  così  la  forza  A.V T.U* 

al  quarto  termine  =AB.  V Z-  U*  dinotante  quella  porzione  di  forza,  che 

A -f-  B 

nell’atto  della  collifione  nell’ammaccare  s’impiega.  Quella  fi  fottri  dalla 
forza  primitiva  A.  V*+BU*,  e ne  rifulta  la  forza  viva,  che  dopo  l’urto 

fi  mantiene  = A.  V*-4- BU*— -A  B.  V“  U1  =/,  ed  cfpurgata  la  formo- 

À-t-B 

la,  A3 V* Tr z A B VU+  R*!!1— /.  Ma  la  forza  / fi  cfprime  altresì  per 

A-4-B 

il  prodotto  della  maffa  A+Bncl  quadrato  a1  della  velocità,  con  cui  ara- 
bo i corpi  fcguita  la  percofla  congiuntamente  procedono  ; dunque  fiama 
Tom.u.  Rie  cali.  Fff  per- 


4»o  

pervenuti  all’ equazione  A-t-B.w'zurA'V'i-i  A BVU-l-B1!/*,  ovvero 

■a-*-b 


«*—  A1  V‘_  i A BVU  + B*^)  ed  eftratta  la  radice  ,-«  = A Vi-  BU: 


A-t-151 


A + B 


dalla  quale  efprelfione  fi  ha  tutto  ciò,  che  concerne  la  comunicazione  del 
moto  tra  i corpi  perfettamente  molli,  e fi  accorda  colla  dimodrazione  del- 
la Prop.  fcc.  Coroll.  terzo  dell’ antecedente  Capitolo.  Se  poi  la  mafia  B fa- 
ccffe  figura  di  agente  , ed  A di  paziente,  lo  che  dall’arbitrio  nodro  dipen- 
de, converrebbe  ufare  l' analogia  A+B:A::B.V^  U'  : AB.V^O  ,"m- 

a+b 


di  tener  dietro  al  filo  dell’analifi,  che  ci  guida  alla  medefima  conclufione. 


X. 

\ 

Scolio  terzo.  Concioffiachè  ne1  moti  contrari  la  forza  viva,  che  perfe- 
,Vera  terminato  il  mutuo  contrailo, fi  elpone  per  A,VJ-iABVU-t-B,U1=/> 

A-t-B 

ed  è noto,  che  la  palla  A ora  fupera  il  corpo  B,  trafportandolo  giuda  la 
fua  direzione,  ed  ora  fucccde  al  rovefeio»  fi  darà  un  cafo  fpcziale,  in  cui 
i predetti  corpi,  che  cozzano  l’un  contra  l’altro  , non  fi  vincano  Icambie- 
volmcntei  onde  celiando  il  movimento  fi  riducano  alla  quiete.  Ciò  non  può 
fuccedcre  , fe  la  fòrza  /,  che  fuol  redar  dopo  il  colpo,  non  diventa  infini- 
tefima , o meglio  nulla  i imperciocché  in  tal  circodanza  l’intera  forza  pri- 
mitiva nelle  contufioni  fi  fpende.  Abbiamo  pertanto  A*V*-aABVU-f-BJVJ 

= A-t-  B.o,  ed  cdratta  la  radice  quadrata  A U-BU  = o,ofia  AU=;BU. 

Quinci  fi  fermeranno  i due  corpi  A ,B,  quando  le  velocità  V,U  faranno 
in  ragion  reciproca  delle  mafie,  ed  i mobili  fi  verranno  incontro  con  quan* 
lità  pari  di  movimento. 

Qui  non  vorrei,  che  fi  cavafic  una  confcguenza  , che  intanto  i corpi 
A ,B  fi  arredano,  in  quanto  gl’impeti  A V,  B U eguali,  e contrari,  per  cui 
da’Cartefiani  fi  miftirano  le  fòrze  vive,  vicendevolmente  didruggonfi.  Al- 
le cofe  altrove  dette  fu  quedo  particolare  aggiungo,  che  le  quantità  del 
moto  non  fi  reputino  caule  fìfichc , ma  piuitofio  indizi,  che  ci  danno  con- 
tezza di  alcune  verità  fecondarle  alla  legge  principale  appoggiate.  Gli  ef- 
fetti menzionati  dalle  forze  vive  A V',  lì U1  unicamente,  c non  altronde 
traggnn  l'origine:  c perchè  fi  fuppone,  che  compiuta  la  duplicata  pc  r coffa,/- ^ 
il  movimento  totalmente  fi  edingua,  ne  fegue  per  nccefiaria  confcguenza, 
che  in  ambo  le  sfere  1’  azione  nrl  medefimo  tempo  finifea  : altrimenti  fit 
«laudo  il  vigore  dell' una,  c nell'ammaccatura  onninamente  confunto,  l'al- 
tra 
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tra  con  qualche  rcfiduo  di  forza  feguitafse  ad  agire,  il  moto  affatto  non 
cefsercbbe.  Riflettendo  poi  , che  quanto  uno  d'etlì  corpi  Optra,  altrettan- 
to l'altro  patifee,  e che  le  due  azioni , e reazioni,  cioè  l’azione  del  primo 
A unita  alla  fua  reazione,  mentre  fi  oppone  allo  sforzo  del  fecondo  B,  ov- 
vero al  contrario,  fono  pari,  ed  in  pari  tempo  fi  efercitano;  è cofa  chiara 
per  i canoni  delle  forze,  e delle  refiftenze  continuamente  applicate, che  per  > 
una  parte, e per  l’altra  deggiono  i mobili  venirfi  incontro  con  eguali  quan- 
tità di  moto,  le  quali  anno  una  ftretta  relazione  alia  formula  / 

cioè  all’aggregato  delle  forze  morte  moltiplicate  nelle  fluffioni  del  tempo. 
Ed  in  ordine  a ciò  nulla  importa,  che  le  forze  vive  contrattanti  colle  refi- 
ftenze (iano  eguali,  o difugualii  ballando  fcmpliccmentc,  che  in  produrre' 
gli  effetti  delle  contufioni  alla  lor  energia  proporzionati  un  pari  tempo 
c’  impieghino. 


XI. 

Voglio,  che  la  quantità  del  moto  A V fia  maggiore  di  BU,  e divido 
(Fig-19-  to.)  la  mafsa  A in  due  porzioni  C,  D,  colla  condizione,  che  ab- 
biali DVr=BU.  Facciali,  che  i corpi  D,  B imprclfionati  di  pari  quantità 
di  moto  $’  incontrino  ; c per  le  cofe  dette  amendue  fi  fermeranno,  c la 
fiamma  delle  forze  vive  D.  V'  +*BU*  tutta  fi  fpenderà  in  contufioni.  Al 
primo  urto  fucccda  immediatamente  il  fecondo,  per  cui  la  palla  C anima- 
ta dalla  forza  viva  C V*  percuota  le  sfere  D,  B unite,  e prive  di  moro.  E 
perche  una  parte  della  forza  viva  C . V*  dopo  il  fecondo  colpo  rimane  vi- 
va , c l’altra  parte  patta  in  morta,  iflituifeo  conforme  il  folito  l'analogia 

C-t-D-+*B=A-t*  B:  D+  B::C  V*:  DC+-  BC.  V*,c  quello  quarto  tcr- 

A + B 

mine  ci  cfpone  quella  porzione  di  forza,  che  nelle  ammaccature  lì  fpende. 
Apprefso  come  C+-D+- B=  A +- B:C,  cosi  C . V*  alla  quarta  quantità 
= C*«  V*  cfprimcntc  la  forza  viva,  che  fi  conferva,  la  quale  fe  fi  partirà 

A-t-i* 

per  la  fomma  delle  matte  A+B,  indi  fi  caverà  la  radice  quadrata  ; avre- 
mo la  comune  velocità  de’ corpi  A,  B procedenti  di  conferva  dopo  la  dop- 
pia percoffa  = C V — A V — BU  il  moto  de’ quali  feguita  ncceffarii- 
A+-B  A+-B 

mente  la  direzione  del  globo  C,  ovvero  A,  in  cui  la  quantità  del  movi- 
mento, e non  Tempre  la  forza  viva  predomina. 


Fffz  XII. 
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Il  metodo,  che  fio  fcguito  ed  in  quello,  e nel  precedente  capitolo  per 
determinare  le  leggi  della  comunicazione  del  movimento  trai  corpi  perfètta- 
mente molli,  m'apre  la  Arada  per  decidere  una  curiofa,  ed  importante  qui. 
flionc,  fe  i canoni  fondamentali,  c fecondar),  che  prcfcrivono  le  regole  ai 
moti  comunicati,  alle  fòrze  vive,  e morte  , ed  alle  continuamente  applicate, 
fieno  di  congrua  elezione,  ovvero  di  precifa  necetlltì . Non  fi  difputa  gii  , 
fe  la  Natura  metta  in  opera  quelle  leggi , che  dai  fenomeni  ci  vengono  mi- 
nifeAate;  imperciocché  lu  quello  punto  i Filici  ammoniti  dalla  efpcrienza 
vanno  d'accordo:  ma  fi  dividono  in  due  partiti,  qualora  fi  cerca  per  met- 
tere la  controverfia  fotto  un  altro  afpetto,  fe  dato  l' clfcrc  alla  materia, 
che  corredata  delle  fue  paffive  affezioni  ellenlione,  cd  impenetrabilità  lì  fup- 
pone  priva  di  moto,  e di  fòrza,  per  ridurla  a liflema  pollano  flabilirfi  nuo- 
vi canoni  affato  divcrli  da  quelli,  che  lì  veggono  adoprati  nella  prefente  co- 
Itituzionc  di  cofc;  onde  nafea  un' altro  ordine,  ed  un  altro  Mondo,  fenza 
che  da  tale  arbitraria  mutazione  ne  feguano  alfurdi  , e contraddizioni.  O 
pure  fe  le  leggi  polle  in  pratica  lìano  talmente  adattate  alfclTcnza  della  ma- 
teria, e sì  fattamente  legate  colle  fue  originali  proprietà  , che  l' alterarle  , 
ed  il  variarle  altro  non  fia , che  introdurre  ipotcli  immaginarie  cd  impolfibili, 
le  quali  non  poffauo  produrli,  ne  foftenerlì.  Sarebbe  molto  malagevole  im- 
pecia farli  a feiogliere  il  quefito,  come  fuol  dirli  a priori , deduccndo  la  ve- 
ra fentenza  da'primi  immediati,  ed  incontraflabili  principi . Converrà  dun- 
que procedere  per  un  fentiero  indiretto,  ed  andar  in  traccia  di  quelle  feon- 
vencvoltzzc,  che  indubitatamente  i (ìflcmi  mal  concertati  accompagnano: 
ma  non  è cosi  facile  lo  fvolgcre  un  filo  di  legittime  confcguenze  , che  ci 
guidino  a ripugnanze  a fluirne,  c metafifiche,  le  quali  lìano  alla  poflìbilità 
delle  cofc  diametralmente  contrarie . Parmi  d’aver  tanto  in  mano  per  le  di- 
moflrazioni , che  ho  cfpoftc,  che  portò  promettermi  d'  una  buona  riufeita  , 
fenza  dipartirmi  dal  mio  foggetto  delle  forze  vive,  c de' moti  partecipati  < 


I 


I gì 

I li 

I Vi 


XIII. 


Il  celebre  I.cibnizio  co’fuoi  Seguaci  li  è dichiarato  per  la  prima  opl- 
rione:  c ciò  non  dee  recarci  maraviglia;  impcrcmcchè  egli  ha  ragionato 
coerentemente  alle  proprie  maffimc,  ed  una  preoccupazione  tenacemente  ra- 
dicata, o vera  o falla  che  fia , tirarti  dietro  le  lue  conclulìoni . Già  fi  fa  ef- 
ferfi  lui  dato  a credere,  che  Dio  abbia  creato  l'ottimo  Mondo,  e che  la  Di- 
vina Onnipotenza  non  polla  eftenderfi  a fabbricarne  mi  migliore.  Quella 
immaginazione  ha  fatto  un  grandilfimo  rumore  nella  filofofica  Repubblica, 
e c'è  tuttavia  chi  la  difende  ficcomc  una  verità  manifella,  e chi  liccome 
uno  Arano  paradorto  la  impugna.  Ma  fe  per  condi feendenza  fi  lafcia  cor- 
rere , e li  reputa  almeno  probabile,  e d’una  palelè  fallirà  non  per  anche 
convinta;  ne  fcguc,chc  mal  potendoli  combinare  la  ncccflità  colla  fctlc» 

dell’ 
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dell’ottimo,  ed  avendoli  ad  accoppiare  colla  flrutturj  dell'univerfo  tra  tutti 
i potàbili  il  più  perfetto  quelle  leggi,  che  poggiano  ad  un  pari  grado  di 
perfezione;  fi  debbe  inferire,  ch’effe  leggi  ad  un  maiiìmo  fine  dirette  fieno 
di  elezione,  e di  convenienza,  ed  appropriate  al  premeditato  difegno  . 

Al  parere  del  l.eibnizio  fi  oppone  una  difficolti  fecondo  me  oltre  mo- 
do malagevole  a fupcrarlì.  Sotto  il  catalogo  di  quefte  leggi  preferite  a tut- 
te l’altre  dalla  Sapienza  del  fttprcmo  Artefice  avrebbe  ad  annoverarli  la  teo- 
rica delle  potenze  equipollenti,  la  quale  fe  con  una  particolare  eccettua- 
zione fra  le  ncccffarie  dee  collocarli,  ci  cade  Cubito,  c con  ragione  in  fo- 
fpetto,  che  le  altre  Covra  menzionate  alla  fteflfa  clafifc  appartengano  . E'  ri- 
ufeito  al  dottitàmo  Sig.  Daniello  Bernoulli  di  liberarli  in  parte  dal  pregiu- 
dizio, dappoiché  nel  primo  Tomo  dc’Comentarj  della  Imperiale  Accademia 
di  S.  Pietroburgo  con  un  ingegnofo  progreffo  ha  dimoflrato,  che  le  leggi 
moderatrici  della  compofizione,  c della  rifoluzionc  delle  potenze  non  fono 
già  contingentemente  vere,  ed  adottate  dall'Autore  della  Natura  ad  unico 
oggetto  di  cavare  dal  fondo  della  fua  infinita  poffinza  l’ottimo  fiflcma  ; ma 
bensì  certe,  ed  evidenti,  e d'una  certezza,  ed  evidenza  met.ififica  nc’princi- 
pj,  e geometrica  nelle  deduzioni:  per  modo  che  non  fc  ne  (sonno  fiirroga- 
re  delle  altre  nè  migliori,  nè  peggiori  fenza  incorrere  in  una  manifefta con- 
traddizione. 

Quello  faggio  dovea  per  lo  meno  ammonire  il  lodato  Matematico  a 
non  fidarli  della  fentenza  Lcibniziana  , c potea  ragionevolmente  dubitare, 
fe  i Canoni  del  Galileo  concernenti  le  forze  follecitanti  ,*  le  quello  del  Lei- 
bnizio intorno  la  milura  delle  forze  vive,  fe  gli  Ughcniani  de' moti  comu- 
nicati, e delle  forze  centrifughe  fodero  di  congruenza,  e di  beneplacito,  o 
pure  di  (fretta  indifpcnfabile  necetàtà  . Egli  è vero,  che  mancavano  le  di- 
moltrazioni  per  Luna,  e-  per  l’altra  parte:  ma  chi  poteva  indovinare,  che 
col  tempo  non  comparilfcro,  e non  toglicfijro  di  mezzo  la  pcrpletàtà?  Tan- 
to più  che  quella  da  lui  novellamente  (coperta  (limolava  i Geometri  a fare 
nuovi  sforzi  per  afferrare  la  verità . 

Ed  in  fatti  dachè  il  P.  Vincenzo  Riccati  ci  ha  fitto  toccar  con  mano, 
che  nelle  forze  compoftc  ha  luogo  l'uguaglianza  delle  azioni  mifurate  dai 
prodotti  delle  potenze  ne' minimi  fpazj,  cd  appreffo  quella,  che  fi  ravvila 
fra  i quadrati  delle  velocità  elementari:  dachè  l’Eulcro  ha  demoftrativa- 
mcnte  dedotto  le  comunicazioni  dei  moti  tra  i corpi  molli , e gli  eia  (bici 
dalle  forze  continuamente  applicate;  dachè  io  ho  dimollrato  la  dipenden- 
za immediata  de’ movimenti  partecipati  dalla  teorica  Leibniziana  delle  forze 
vive;  egliè  più  chiarodella  luce  del  Sole,  che  le  leggi  naturali  fono  talmente 
inficme  conntffe,  che  fc  taluna  d’efTe  è alfolutamcnte  necefiaria  , lealtre  non 
poffono  mai  elfere  d’indole  diverfa;  onde  fra  le  contingenti  abbiano  a ri- 
porli. Così  la  lite  è fopita:  ma  per  maggior  dilucidazione  gioverà  riguar- 
dar la  cofa  da  tutti  i iati . 
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Quando  il  ragionamento  cade  fui  poflàbile , e full' imponibile , fa  di- 
mettiti procedere  con  accurata  circofpczione,  e non  fumo  mai  cauti  abba- 
ftanza  ; conciofliachè  (pelle  fiate  ci  li  fa  innanzi  un’  apparente  ripugnanza  , 
che  efaminata  di  fondo  fi  dilegua  e fvanilce,  ed  alle  volte  per  quanta  indu- 
ftria  fi  adoperi  non  ci  va  fatto  di  feoprire  quello  inconveniente,  che  per  et 
fcr  mefiò  in  lume  ha  bilogno  d’una  lunga  ferie  di  deduzioni . Si  dee  dun- 
que tenere  il  giudizio  in  bilancia,  finattantochc  una  rigorofa  dimoftrazione  . 
cavata  da  principi  fermi , ai  quali  non  fi  polla  negar  fede,  ponga  in  quiete 
il  noftro  intelletto. 

Egli  è certo,  che  i Teoremi  d'Aritmctica,  di  Geometria,  e di  Analifi, , 
che  fi  appoggiano  ad  evidcntilfimi  pronunziati,  fono  propofizioni  di  eterna 
cd  immutabile  verità.  Si  fconvolgano  da  capo  a fondo  le  leggi  della  Na- 
tura, c fi  dia  federe  a nuovi  Mondi  dal  noftro  totalmente  diverfi  i farà 
Tempre  vero  a cagion  d’efempio,  edere  i numeri  forniti  delle  proprietà  da 
noi  dimoftrate,  le  quali  non  ponno  diverfificarli,  fenza  dar  di  petto  nell' 
importàbile.  All'incontro  nelle  inveftigazioni  fifiche  la  noftra  mente  bene 
fpclìb  non  vede  chiaro  abbaftanza  per  difccrncrc,  fc  ci  da  , o non  ci  fia  la. 
cercata  contraddizione»  imperocché  ci  fi  prefentano  alle  volte  motivi  del 
pari  probabili,  o almeno  non  convincenti,  c he  lafciano  nella  primiera  in- 
certezza . 

Maneggiata  la  quiftione,  che  abbiamo  alle  mani,  pervia  di  femplici 
conghictture,  egli  fembra  da  un  canto,  che  non  offendo  il  moto  elfenzialc 
alla  materia  (mcntr’cffa  fenza  perdere  alcuna  delle  fue  innate  proprietà  può 
egualmente  trovarli  in  movimento,  o in  quitte)  fembra  dico,  che  le  leggi 
fpcttanti  al  moto,  cd  alla  forza  ,ficrome  accidentali,  c ftranicre  alla  trina 
dimenfionc  impenetrabile,  e ad  elio  lei  fovrappofte,  cd  al  di  fuori  addolci- 
te , abbiano  ad  annoverarli  fra  quelle,  in  cui  ha  luogo  f elezione,  c 1'  ar- 
bitrio del  fommo  Facitore,cd  in  cui  il  motivo  della  preferenza  nella  mag- 
gior perfezione  del  fiftema  unicamente  confile. 

Dall'altro  canto  fra  gli  attributi  della  materia  non  dee  trafeurarfi 
l'inerzia  proporzionale  alla  malfa,  c che,  come  a fuo  luogo  abbiamo  fpie- 
gato,  è una  confcgucnza  dilla  impenetrabilità,  e pire  inferita  nell’tften- 
fionc  unicamente  in  grazia  de’ movimenti . Da  elfa  deriva  la  ripugnanza  , 
che  fi  olfcrva  in  tutti  icorpi  al  cangiamento  di  (lato  in  palfando  dalla  quiete 
al  moto,  o al  contrario.  Ora  cbi  fa,  fc  la  materia  guarnita  delle  accen- 
nate proprietà  fia  indifferente  ad  ammettere  con  pari  prontezza  quante  fi 
voglia  diverfe  leggi  di  forza,  O pure  nc  richieda  una  fola  realmente  limi- 
tata, c particolare,  che  il  variarla  tiri  con  fcco  qualche  gravillimo  i ncon- 
vcnicntc? 

Le  più  fottili,  e verifmili  fpeculazioni  anno  talvolta  la  difgrazia  dì 
r.on  effere  le  più  avverate,  c tra  quelle  io  conto  l’ipotefi  del  Lcibnizio  in- 
torno le  leggi  di  feelta , c di  convenienza , delle  quali  faccio  parola  . E per 
darne  un  rifeontro  non  ufccndo  dal  mio  fubbictto,  io  fono  convinto,  che 

il 
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il  canon;  delle  forze  vive  proporzionali  alle  azioni,  e alle  velociti  dupli- 
cate fia  la  bafc  di  tutte  le  leggi  dina Ttiche  <le' feno noni  naturali  regolatrici» 
mercè  che  gli  effetti  filici  col  movimento 'a  (Tocci  a ti  fono  tutti  giuochi  delle 
fòrze  vive  , e morte  nella  materia  inerte  innelrate.  Ogni  altra  legge  eficogi- 
tabile,  parto  della  nollra  fantafia,  ridotta  dall'idea  al  fatto  porta  con  feco 
difordini,  e ripugnanze:  c perciò  francamente  aflerìfeo,  che  la  legge  F.ib. 
niziana  contro  l' intenzione  del  fuo  celebre  feopritore  c di  precifa  necelf  tà, 
e non  d’arbitrio,  e di  congruenza. 


XV. 

Si  rivolga  la  mente  fopra  la  ferie  delle  dimoflrazioni,  da  cui  ho  rac- 
colte le  leggi,  onde  i corpi  molli  fi  comunicano  il  movimento.  I principi, 
di  cui  mi  fono  fcrvito,  non  fono  filici,  c dedotti  dalla  fperienza,  ma  me- 
tilici, c geometrici,  e tali,  che  forniti  vanno  d'una  evidenza  incontrafla- 
bilc,  e noccffaria.  Da  quelli  con  rigorofe deduzioni  ho  provato,  che  le  fòr- 
ze vive  devono  ferbare  la  ragione  compolla,  fempliee  delle  mafie,  e dupli- 
cata delle  velociti»  che  le  quantità  del  moto,  fottratte  però  le  contrarie  , 
fono  eguali  prima,  c dopo  dell’urto»  che  il  centro  di  graviti  conferva  il 
fuo  movimento,  c che  quando  un  corpo  in  moto  urta  in  un  altro  quieto, 
la  forza  refidua  Ila  a quella,  che  s’è  confumata  nell’ ammaccare , come  la 
mafia  del  corpo  urtante  alla  mafia  del  corpo  urtato,  c tutte  l'altre  condi- 
zioni, che  accompagnano  la  comunicazione  del  movimento.  Pertanto  con- 
chiudo, che  allora  ci  farà  permefio  di  collocare  quelle  proprietà  fra  le  con- 
tingenti , quando  fi  crederà  di  poter  cancellare  i premali  Afiiomi  dal  nu- 
mero di  quelle  prime  verità,  che  fono  note  per  fe  medefime . In  quello 
mentre  non  ci  dia  tioja , che  la  legge  regolatrice  della  preferite  collituzionc 
dell’Univerfo  fia  ncccfiaria,  e non  contingente»  conciofllachè dove  ho  tenuto 
difeorfo  delle  catifc  finali,  fi  è provato,  che  la  neceifità  fi  concilia  colla  in- 
differenza, e che  all'arbìtrio  Divino,  ed  Umano  fi  fottopone. 
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CAPITOLO  VICESIMO 


Della  comunicazione  del  moto  fra  i corpi 
perfettamente  elafi ici. 


i. 


DAppoichè  mie  riufcito  di  dimollrare,  riditcendo  la  cofa  all'  affiirdo 
non  eficr  poflibile  qualfivoglia  altra  legge  di  forze,  trattane  la  fco- 
pcrta  dal  Leibnizio,  che  la  mifura  per  il  prodotto  della  mafia  nella  velo- 
cità duplicata,  profcguifco  il  mio  cammino,  e me  ne  vaglio  nell’invefti- 
garc  la  comunicazione  de' movimenti  tra  i corpi  di  fquifira  virtù  di  molla 
forniti.  Sienoduc  folidi  A,  B (Fig.aq.,)  di  tal  natura,  i quali  prima  dell’ 
urto  procedano  colle  velocità  date  V,  U,  e dopo  la  percofla,  c la  rifieflione 
colle  velocità  ignote  v,  u,  fi  dimanda  qualmente  quelle  abbiano  a deter- 
minarli. 

Il  chiariffimo  Signor  Jacopo  Ermanno  elegantemente  lì  fa  llrada  alla 
foluzionc  del  quelito  nella  feguentc  maniera.  Premette  egli , che  fi  conferva 
compiuto  il  colpo  quella  mcdelima  quantità  di  forza  viva,  da  cui  erano  ani- 
mati i due  corpi  avanti  la  collifionc,  e facendo  ufo  del  canone  Lcibniziano, 
propone  per  fondamentale  la  fòrmula 


( ì-  ) AV*  -*■  BU*=  Av‘  4-  Bu‘ 

Quinci  fingendo,  che  i detti  corpi  fi  muovano  tanto  prima  , quanto  dopo  , 


l’incontro  in  una  nave,  che  cammini  colla  velocità  infinitefima  JW  , giu- 
fta  la  direzione  per  efimpio  della  palla  A,  efierva  , che  lo  Spettatore  colli-  -lj. 
tuito  fui  lido  immobile , quand’avefle  occhi  acuti,  che  porcile  difeernere 
ogni  minimo  incremento  di  celerità,  vedrebbe  il  corpo  A muoverli  prima  della-,  «JgV, 
percuflìone  colla  velocità  U •+■  dW,c  terminata  l’azione  colla  celerità 
V+  d W.  Dicali  lo  llcfib  del  corpo  B,  ed  in  tale  fiato,  prendendo  di  bel 
nuovo  le  forze  fecondo  la  fentenza  del  Leibnizio  avremo  ' * .J'  ; 

(z“)  A.  V*  •+•  aA.VdW  -+-  B.U1  + iB-UdW  -+-  A.dW>  -f-  B.dW»  — ' - 

A.  v*  4-  zA.  vdW  4.  B.  u‘  -+.  zB.arf'àP  + A.  »*+  B.dW*. 


II. 


Efpurgata  quella  forinola  , prima  col  toglier  di  mezzo  i termini 
A . rf  W J,  B.  dW'*, cheli  elidono,  indi  col  levare  quegli  altri,  che  formano 
egualità  attefa  la  prima  equazione,  cioè  A.  Va  4*  BU‘.=  A.t/J  ■+■  B.»1,  e 
^ final- 
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finalménte  col  dividerei  termini  refhnu  per  la  quantità  comune  ad'JT, 
nafetrà  la  equazione 

<3‘)  A V 4-  BU  =?  Ai>  -4-  B#  , 

dalla  quale  impariamo,  che  le  quantità  del  moto,  cioè  a dire  i prodotti 
delle  ma(Te  nelle  relpettive  velocità  fono  eguali  tanto  avanti,  quanto  fe- 
guita  la  collifione:  ed  in  oltre  ricaviamo  per  via  di  corollario,  chcil  centro 
di  gravità  delle  due  sfere  A,  B cammina  e prima,  e dopo  l'urto  colli 
ftefla  velocità,  e direzione;  elfendo  nel  primo  cafo  la  celerità  d'effo centro 

AV  -4*  BU,  e nel  fecondo  Av  -4-  B u . 

WAHr  B~  A+B 

Prendafi  per  mano  l’efpreflione  prima,  e trafponendo  i termini  fi 
riduca  alla 

C4*  , AV*  — AV  = B«*  — BU*, 
e lo  fteffo  facciali  della  terza;  onde  fi  abbia 
(5*)  AV  — Av  = B«  — BU  , 

c poi  dividendo  i membri  della  equazione  4*  per  i corrifpondenti  della  3* 
ci  fi  prefenterà  la 

(6*)  Vh-i/=«-4-U, 

dalla  quale  fi  deduce,  che  la  velocità  relativa  , con  cui  le  palle  A,  B fi  av- 
vicinano avanti  la  pcrcofla , non  è diverfa  dalla  velocità  relativa,  per  cui 
dopo  l'urto  effe  palle  fi  allontanano. 

Altro  non  rimane  , le  non  che  dalla  formola  6‘  fi  cavi  il  valore  dell’ 
una , o dell’altra  incognita  per  efempio  di  u = U — U:  il  qual  va- 
lore foftituito  nella  equazione  3*  ci  darà  la 

(7«)  AV  + BU=8  BV  — BU -i- Bti  + Av, 
e fatte  le  debite  operazioni, 

(8-)  v = AV-4-  iBU-BU, 

A-4-B 

e col  medefimo  metodo  fi  viene  a feoprire  il  valore  di  « 

(9-)  » ss  BU  -4-  1 A V - AU  . 

A-4-  B 

III. 

Sin  qui  il  Signor  Ermanno,  ed  io  dalla  ingegnofa  fpccolazione  pigliò 
il  motivo  di  aggiugncrci  alcune  importanti  eonfiderazioni.  Perche  i figliaci 
del  Carrello  vorrebbero  pure,  che  fi  prcndeflc  la  mi  fura  delle  forze  vive 
Tom. II-  Opere  Rice.  Ggg  dalla 
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dalla  quantità  del  motoi  facciamo  ad  efaminaré  cofa  lucceda  nella  lóro 
ipotcfi  tenendo  dietro  al  progreflu  di  l’opra  cfpofto . 

L'equazione  adunque  fondamentale  in  quello  li  (lenta  farà  . 

(i-)  AV  4*  BU=  Av  4-  B*  . 

Ora  pollo  che  la  comunicazione  del  moto  facciafi  in  una  barca  procedente 
colla  velocità  infinitamente  picciola  dW;  ognuna  delle  quattro  velocità  , 
cioè  V,  II,  v,u  verrà  aumentata  rifpetto  coloro,  che  (lamio  fermi  fulla 
fuiaggia,  della  flullione  rfW , c confcguentcmente  le  quantità  del  moto, 
cnc  lì  eguagliano  e prima,  e dopo  il  colpo,  ci  danno  l'equazione 

fa')  AU AdW  4- BIM- BdW  = Av  ■+■  Ad^  4-  B/<  4-  B<W  . 

Cancellati  i quattro  termini  finiti , fra  i quali  fi  dà  uguaglianza,  AV4-BU 
tr=Ai>4-  B «,  e partiti  quelli,  che  rcflano,  per  dW  , halli  1’  cfprellìone 
inetta  A4-  B=A4-  B,  o fia  o=  o. 

Da  quella  formola  nugatoria  dobbiamo  inferire,  che  mal  fi  è prefa  per 
fondamentale  una  legge,  che  da  fc  fola  non  può  condurci  allo  fcioglimcnto 
del  Problema.  In  fatti  per  rinvenire  i due  valori  delle  incognite  velocità 
v,  u ci  vogliono  due  differenti  efprctfioni , una  delle  quali  nafea  dalla  legge 
principale,  e l’altra  da  una  legge  di  confegticnza  dipendente  dalla  ipotclì, 
che  la  comunicazione  de’ moti  lì  faccia  in  un  vafccllo,  che  viaggi  con  inal- 
fcgnabile  celerità.  Se  prendiamo  per  canone  capitale  il  I.eibniziano,  la  fup- 
polizione  all'unta  ci  fomminiftra  il  Cartcfiano  in  qualità  di  fecondario:  ma 
fc  quello  fi  piglia  ficcome  principale,  giacché  da  elio  llante  la  feconda  equa- 
zione inutile  non  fi  cava  l' accedono;  fiamo  l’cmprc  da  capo,  c nulla  fi  ot- 
tiene; onde  la  foluzione  del  quelito  fi  riduca  a buon  termine. 

IV. 

Quinci  polliamo  francamente  conchiudere,  che  la  legge  Cartefiana  lò- 
ia non  balla  per  confcguirc  l'intento,  e che  fa  di  meflicri  accoppiarla  con 
un  altra,  che  da  clfa  in  neffun  modo  dipende.  Ed  io  sfiderei  i Fautori  della 
fentenza  contraria  a fviluppare  compiutamente  la  propofla  quilìione  fenza 
rifuggire  alla  legge  del  Lcibnizio,  o a qualche  altra,  che  nc  deriva  imme- 
diatamente. 

Ci  ferva  d'efempio  la  legge,  per  cui  il  centro  di  gravità  delle  mafie 
A , B c prima , c dopo  la  pcrcoffa  cammina  con  pari  velocità  : la  qual  legge 
è una  fpczial  confegticnza  della  fu p polla  uguaglianza  fra  le  quantità  del 
moto.  Ci  fi  prefentano  dunque  le  due  forinole  AV  4*  BIT  = Av  4*  B«  , 

AV4-  BU  = Ax>4-  B ii  : ma  nè  meno  quelli  due  canoni  uniti  indente  ci 
A4*B  ~ aVb  ' 

fomminiflrano  alcuna  determinazione;  imperocché  qualunque  giro  d’ana- 
lifi  fi  metta  in  opera,  anderanno  fempre  a finire  in  equazioni  rmgatorie  . 
E da  ciò  di  bel  nuovo  s’infcrifca,  che  non  viene  a fella  nè  la  legge  Carte- 

fia- 
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fiana  da  fc  fola,  nò  combinata  con  altre  leggi,  le  quali  come  tanti  corollari 
da  efTa  fluifeono . 

All’  incontro  fe  da  noi  fi  accoppierà  col  Cartellano  un  qualche  altro 
principio,  che  li  riduca  al  Lcibniziano,  e lia  dagli  Avverfarj  ammclfo  per 
buono,  le  forinole,  che  fc  ne  deducono,  non  faranno  altrimenti  vane,  ma 
tali,  che  ci  guideranno  fpeditamente  alla  lbluzionc.  Potrei  valermi  del 
Canone  di  Criftiano  Ughcnio,  da  cui  fi  là  aver  tratta  la  l'uà  regola  il  Lcib- 
nizio,  ed  è,  che  il  centro  di  gravità  dei  peli  cadenti  tanto  alccnda,  quanto 
è difccfo. 

Ma  per  non  partirmi  dalle  cofc,  che  ft  hanno  fotto  gli  occhi , di  fopra 
al  numero  i0.  fondi  dedotti  i valori  delle  due  velocità  ignote  v,  u dal  con- 
giungere le  due  equazioni  3*,c  6*,  la  prima  delie  quali  ci  dà  l’eguaglianza 
fra  le  quantità  del  moto,  c la  feconda  fra  le  velocità  relative.  Ora  iodico, 
che  unite  infeme  quelle  due  leggi,  lì  perviene. al  canone  r.eibniziano.  Ef- 
fondo per  una  parte  AU  4-  BU=.  Ai/  4-  B«,  e per  l’altra  V 4-  v — U-f-w, 
fe  fi  moltiplicheranno  uno  per  l’altro  i membri  corri fpondenti  delle  pre- 
dette equazioni , non  fi  turberà  l’egualità  . Avremo  pertanto 
AU*4-  BUV  4-  A Vi/  4-  BUt/  = Ava  4-  B u*  4-  AUi;  4-  BU«, 
e trafponcndo  due  termini, 

AV*4-  BUV  4-  B Vi/  — BUi/  = Avu  4-  AUv-  AVv  4-  B«* . 

Ma  V4-*  — *=U,  ed  « 4-U- V=v  in  virtù  dell’eguaglianza  fra  le  ve- 
locità relative;  dunque  V+v-«  X BU  = BU*,  ed  «4-  U- V X Av 
= Ai*.  Dunque  fatte  le  opportune  foflituzioni,  AV'4'^U'*  — Ai/*4« 
B«* , lo  che  cc. 

V. 

Siamo  documentati  ahbaflanza,  che  dal  canone  fondamentale  delle  fòr- 
ze vive  milurate  dalle  mafie  nei  quadrati  delle  velocità  la  regola  fecondarla 
concernente  le  quantità  del  moto,  con  tutte  quelle,  che  dall’una  , o dall' 
altra,  o dai  loro  combinamcnti  dipendono,  traggon  l’origine.  Per  confer- 
mar maggiormente  le  cofc  fin  ora  dette  io  noto,  che  la  legge  primaria  ado- 
perata dalla  Natura,  a fine  di  regolare  la  difiribuzionc  de’ moti  ne’ corpi 
elaftici , dee  nccefiàriamente  eficr  fornita  d’un  requifito,  di  reggere  in  tutti 
que’cafi,  ne’ quali  la  forza  fi  mantiene  intatta,  e di  reggere  in  maniera,  che 
non  redi  punto  alterata  dalla  mutazione  di  quelle  circoitanzc  , che  non 
giungono  a diverfificarc  la  quantità  della  forza  primitiva.  Quella  verità 
deriva  da  un  principio  incontraflabilc  inculcato  dal  Lcibnizio , che  ad  una 
caufa  piena  rifponde  un  effetto  intero,  e quelle  ipotefi , febbene  comune- 
mente abbracciate,  che  mettono  all'aiTioma  una  qualche  eccettuazione,  fi 
reputino  fenza  efitamenro  o fàlfe,  o per  lo  meno  mancanti. 

Ora  fc  mi  va  fatto  di  dimoflrarc,  che  nella  collidono  de’ corpi  perfèt- 
tamente eia  Dici  fi  mantiene  dopo  l’urto  in  tutti  gl'incontri,  cd  in  tutte  le 
circollanze  lo  flcffo  aggregato  di  fòrze  vive,  da  cui  erano  .ninnati  avanti  la 
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pere-offa , purché  le  forze  fi  mifnrino  eonformc  la  Temenza  Lcibniziana:  e 
che  all’oppoflo  non  iftanno  Tempre  falde,  ed  invariate  le  quantità  del  mo- 
to, le  quali  fi  rinvengono  ora  maggiori  , ed  ora  minori,  fecondo  che  1 cali 
fi  diverfificano,  con  tutto  che  non  ci  fia  nè  accrefcimento,  nò  diminuzione 
di  forza,  che  non  li  difpcrde  in  altri  effetti,  l'alvo  che  in  un  l'olo  impiegan- 
dofi  ; mi  fembra  evidente  effer  la  legge  del  Leibnizio  l'unica , e la  capitale, 
fu  cui  la  Natura  va  temperando  la  comunicazione  de' moti  , e che  la  Carte- 
fiana  è puramente  acccfforia  ; perchè  non  ha  luogo  in  tutte  le  particolari  cir- 
coffa  nze. 


VI. 

Viene  a mio  propofìto  una  ingegnofa  oflcrvazione  del  lodato  Signor  Er- 
manno. Se  la  forza  viva  d’un  mobile  dee  ffimarfi  dalla  quantità  del  moto, 
come  penfano  i Matematici  di  Francia, e d’Inghilterra  comunemente,  egli 
nc  fegue,  che  una  forza  determinata  può  generarne  un’altra,  la  quale  fa 
alla  fua  generatrice  in  qualunque  proporzione  di  maggiore  inegualità.  Per 
efempio,  io  dico,  che  la  malfa  A=  i (Fig.31.)  moffa  colla  velocità  n,  cf* 
fendo  n un  numero  intero,  è capace  d'imprimere  la  velocita  = 1 alla  malfa 
s=  li*:  laonde  avendofì  in  tal  incontro,  anche  per  fentimento  degli  Avver- 
farj,  a computare  le  fòrze  dalla  quantità  delia  materia  meffa  in  movimento 
con  pari  velocità,  la  fòrza  prodotta  alla  produccntc  farà  in  ragione  come  il 
quadrato  al  lato,  cioè  a dire  in  qualfivoglia  multipla  proporzione:  coficchè 
fi  porrà  accrcfccrc  quinto  ci  piace  l'energìa  dell’eftctto,  a confronto  di  quella 
della  propria  cagione. 

Urti  dunque  la  sfera  A,  la  cui  malfa  li  efpone  per  l'unità  , colla  ce- 
lerità = n nella  quieta  B di  malfa  =i»-t  , quella  ftanti  le  regole  della 
comunicazione  dc'moti  già  dimoftratc,  cammina  compiuto  il  congrego,  e 
fenza  cangiar  direzione  colla  celerità  = 1 , e la  palla  A retrocede  colla  ve- 
locità = »-i . Qui  per  ridurre  la  cofa  a maggior  evidenza,  e toglier  di  mez- 
20  le  gavillazioni  de’ Cartefiani  facciafi,  ch’elfa  palla  diadi  petto  nella  cor- 
da O fquiftamcntc  claffica;  onde  non  fotfrendo  alcuna  alterazione  nella  fua 
forza,  ila  obbligata  a rifletterli,  india  percuotere  la  nuova  sfera  C immota, 
la  di  cui  malfa  li  ponga  = m—} . Accader! , che  il  globo  C proceda  verfo 
B colla  velocità  = 1 , c che  A torni  indietro  colla  celerità  = n-i . Patifca. 
tifo  una  feconda  riflclfione,  e nel  voltar  cammino  incontri  la  terza  palla 
D parimente  in  ripofo,  e di  malfa  = 1»  — 5;  per  modo  che  dopo  la  pcr- 
1 offa  progredita  quella  colla  velocità  =<  per  la  folita  direzione,  mentre 
li  muove  la  sfera  A in  fenfo  contrario  colla  celerità  —n  — } » 

In  tal  guifa  fi  vada  replicando  il  giuoco, finattantochè  dopo  iterate  ri-' 
fleffioni  finalmente  il  corpo  A venga  ad  urtare  in  un'altro  eguale:  lo  che 
dee  per  ncccflità  avvenire,  fottraendofi  dal  numero  pari  in  fuccclfivamcnte 
i numeri  difpari  1 , ì , 5 , 7,  cc.  Allora  reftando  immota  la  palla  A , avrà 
perduta  tutta  la  fua  forza,  e partecipatala  paffo  paffo  ad  una  ferie  di  corpi 
decrcfccnti  , le  maffe  de'quali  ci  fi  rapprefentano  dalla  progrefEonc  m-J  , 
in-}  , in-} , 2J1-7  ec.  E perchè  quelli  corpi  tutti  camminano  per  la  fteffa 
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direzione,  e con  pari  velociti  cfpoffa  nella  noftra  ipoteli  per  l'uniti  -,  è co- 
mune fentimcnto  d’amendue  le  Scuole,  che  la  loro  forza  fi  mifuri  dall' ag- 
gregato delle  mafie,  o fìa  dalla  fomma  della  predetta  progresfione , la  quale 
fi  trova  cffcrc  precifamente  = «*;  làpendofi  già,  che  fommata  lina  ferie  di 
numeri  impari  decrementi  fino  all'unità  , erta  è uguale  al  numero  determini 
n elevato  al  quadrato- 
vi!. 

A buon  conto  fi  è provato  evidentemente,  che  la  mafia  A=s  i anima- 
ta dalla  velocità  = » ha  vigore  abbaflanza  per  mettere  in  moto  la  mafia 
n*  colla  velocità  =i  : c quando  non  vogliam  negare  la  ncceflaria  immuta- 
bile corrifpondcnza  tra  la  caufa,c  l’effetto;  altro  non  polllam  dire,  fe  non 
che  la  foiza  viva  del  corpo  A moflo  colla  celerità  n fia  = A X w*>  viene  a 
fignifìcarc  pari  alla  mafia  moltiplicata  nel  quadrato  dell’attuale  velocità, 
conferme  a ciò,  ch’c  fiato  in  legnato  dal  Lcibnizio. 

Per  via  di  corollario  fi  noli , che  mentre  la  palla  A va  perdendo  a gra- 
di eguali  la  celerità  , o la  quantità  del  moto  , riducendofi  di  parto  in  paflo 
la  velocità  n ad  n-i  , n—z  , n-j  ec.,  onde  fi  formi  una  ferie  aritmetica  dc- 
crcfcente , che  ha  per  differenza  l'unità,  c fini  (ce  nel  nulla:  la  fòrza  viva 
della  fuddetta  sfera  A va  con  diverfa  legge  fcemmdo,  cioè  per  mezzo  d'un 
altra  ferie  aritmetica  calante  di  numeri  impari,  che  anno  per  differenza  il 
binario,  e tei  minano  nell’ unità.  Per  la  qual  cola  le  fòrze,  che  nel  corpo  A 
fi  coufervano,  fi  cfprimono  fempre  per  i quadrati  di  que’ numeri , che  for- 
mano la  progrcllìonc  dccrcfcentc  de’ numeri  naturali. 

A cagion  defempio  porta  la  velocità  del  globo  A=  f , onde  fia  la  fui 
forza  viva  = 2f  fe  nella  prima  percoffa  perderà  ella  un  grado  di  celerità,  e 
tornerà  indurrò  colla  velocità  = 4,  la  fòrza  comunicata  al  corpo  B farà 
t=-9,  c la  rclidua  = 16  quadrato  di  4:  c fe  nel  fecondo  colpo  perderà  un 
altro  grado  di  celerità , e ne  conferverà  tre  gradi  i la  fòrza  partecipata  al  fo- 
lido  C farà  =.7,  e la  refiante  = 9,  c cosi  di  mano  in  mano.  E quinci  na- 
fcc  una  curiofa  analogia  fra  le  predette  comunicazioni  di  moto,  ed  i gravi , 
che  diffondono,  o afeendono  accelerati,  o ritardati  da  una  forza  centrale 
collante  , ne’ quali  ha  luogo  la  fteffa  legge  delle  fòrze  acquiftatc,  o perdu- 
te per  via  dei  numeri  impari,  giallo  la  dottrina  del  Galileo  . 

Vili. 

Parmi,  che  fia  meffò  abbaflanza  in  chiaro  con  qual  infallibile  criterio 
abbianfi  a diftingucre  le  leggi  lòndamcntali  dalle  accefforie.  So  d’aver  an- 
cora tenuto  qualche  di  (corto  in  tal  propofito,  ma  la  materia  vuole  più  ac- 
curatamente illufirarlì.  Le  prime  con  tutte  l’altrc,  che  da  efife  immediata- 
mente dipendono,  drggiono  fulfiffere  in  ogni  evento  fenza  qualfifia  varia- 
zione! acciocché  non  patifca  eccezione  l'artloma,  che  ftabilifcc  una  inaltera- 
bile uguaglianza  fra  la  cagione, e l’effetto,  quando  lacaufa  tutta  nel  produrre 
il  fuo  effetto  s'impiega.  Non  cosi  le  fecondarle  inficmc,con  quelle,  che  da  ef- 
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fe  (Scrivano,  e con  cèrte  altre  leppi  nafcenti  dal  combinamento  delle  capi-' 
tali,  e delle  acccfforie,  le  quali  tutte  rimangono  frequentemente  alterate, 
mutata  talvolta  una  fola  circoltanza.  E la  ragione  fi  è,1  perchè  non  avendo 
effe  punto  che  fare  colla  (1  retta  relazione,  chc'dee  pattare  fra  le  cagioni, 
e gli  effetti , purché  quella  fi  mantenga  illcfa,  non  importa  , che  rollino  be- 
ne fpeffo  diverfiheate  certe  affezioni,  e proprietà  fecondarle,  che  in  nelfun 
modo  turbano  l’ economia  de’ canoni  fondamentali 

Appoggiato  a quello  principio  di  metafifica  evidenza  il  P.  Vincenzo 
Riccati  ci  ha  fatto  toccar  con  mano,  che  in  parecchi  cali,  e moltiflimi  altri 
fc  ne  potrebbero  aggiungere,  la  Natura  abbandona  la  regola  Cartefi.ina  in- 
torno l'uguaglianza  fra  le  quantità  del  moto,  e che  Tempre  mai  alla  Lci- 
bniziana  delle  forze  vive  collantemente  fi  attiene.  Per  ora  s'applichino  i cal- 
coli all'  efempio  poco  fa  addotto,  c faremo  convinti,  che  febben  dopo  cia- 
fchedun  colpo  in  particolare  fi  mantiene  la  fletta  quantità  relativa  di  movi- 
mento, che  rifiedeva  ne’corpi  avanti  il  congrclfo;  ciò  però  non  (ticccde  ci- 
gni qual  volta  la  palla  A fenza  accrclciinento,  o diminuzione  della  propria 
fòrza  è obbligata  a rifletterli.  Precedentemente  ad  ogni  azione  tra  la  quan- 
tità del  moto  della  sfera  A— « , c feguita  la  collifionc,  conforme  il  compu- 
to degli  Avverfarj  = i»  - t - « ■+•  i = n . Ma  dopo  il  riperc  alimento  fi  tro- 
va cffcrc  = $»  — i , e di  confeguenza  la  quantità  del  movimento  non  pa- 
rtggcrà  la  primitiva,  fc  non  fe  nell'unico  cafo,  che  fia  A = B;  nella  qual 
ipotefi  compiuto  l'urto,  la  malfa  A fi  ferma,  e non  foggiace  alla  riflef- 
fionc. 

Non  c dunque  maraviglia  variarli  il  folito  moto  del  centro  di  gravi- 
tà, il  qualedopoil  ribattimcnto  non  cammina  colla  medelima  celerità , con 
cui  viaggiava  avanti , e dopo  la  percoffa  . Il  moto  rifletto  altresì  introduce 
una  non  dilfimilc  alterazione  nell'  altra  legge,  che  prima,  e dopo  la  colli- 
fionc lìano  uguali  le  velocità  relative,  (ormandoli  quello  canone,  come  fi  è 
veduto, dall’accoppiamento  delle  due  leggi  principale,  e fecondarla.  La  co- 
fa  è per  fe  fletta  manifefla,  nè  io  mi  fermerò  di  vantaggio  a dedurne  i com- 
puti. 


IX. 

Intanto  non  farà  foggetta  a variazione  la  legge  deli’Ughenio  intorno 
la  difcefa,e  l'afccndimcnto  del  centro  di  gravità  per  cffcrc  una  immediata 
confeguenza  della  dottrina  Lctbniziana,  la  quale  mutate  le  circoftanzc  non 
retta  punto  alterata;  conciolliachè  nel  cafo  di  fopra  addotto  , o pendali  la 
velocità  negativa  s=s — n-f-  t del  corpo  A,  che  torna  indietro  dopo  il  col- 
po, o la  celerità  politi  va  = n — t , che  nello  fletto  corpo  A dopo  la  riflef- 
fione  rilicdc  ; la  fòrza  viva  computata  dalla  l’uà  malfa  molriplicata  per  lo 
quadrato  della  velocità  in  amendue  le  fuppofizioni  farà  Tempre  = n*  — j» 
4-  i , a cui  aggiunta  la  forza  del  corpo  B,  la  quale  procedendo  egli,  colla 
velocità  = i fi  dee  mi  furare  dalla  malfa  = in-  i ; avremo  n‘-  zn  4-  1 4« 
in-  1 = fc*,  viene  a dire  alla  forza  piimitiva,  da  cui  era  affetta  la  malfa  A 
prima  di  qualunque  azione . 

S'in. 
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S’incontrino  dunque  una,  o più  volte  le  due  palle  A,  B,  e partecipi- 
no ad  altre  C,  D o tutta , o in  parte  la  loro  fòrza,  e di  più  fiano  foggette 
a replicate  rifleflioni  folto  qualfivoglia  angolo)  accaderà  feinpre  mai  , che 
tanta  iòrza  fi  confcrvi  dopo  le  iterate  azioni,  quanta  fe  ne  aveva,  prima 
che  i corpi  vicendevolmente  fc  la  comunicaffcro . Per  la  qual  cofa  conchiu- 
do effere  fondamentale  in  Natura  la  legge  menzionata,  per  cui  viene  gene- 
ralmente regolato  il  fiftema  del  Mondo,  che  nelle  particolari  congiunture  a 
variazioni  a guila  delle  fecondarle  non  è fottopofla , e che  fola  falva  il  gran 
principio,  che  quella  fòrza,  che  in  fe  riceve  l’effetto,  alla  cagione  fi  toglie: 
laonde  non  può  mai  intervenire,  che  la  virtù  della  caufa  dalla  corrilpon- 
dcntc  dell'effetto  fia  fupcrata . 


X. 

Ben  è vero,  e dal  citato  P.  Riccati  nella  Giornata  undecima  de’  Tuoi 
Dialoghi  ne  damo  (lati  ammoniti , che  tal  fiata  le  leggi  men  principali  fi 
fcparano,  e mentre  una  d'effe  tuttavia  fuflìfle,  l’altra  fi  cfcludc,  e fi  ab- 
bandona, feiogliendofi  la  connellione , che  in  molti  incontri  le  teneva  ap- 
parentemente inlieme  legate.  Ma  fi  complicano  alle  volte  talmente  i dati, 
c fi  mefeono  le  circoftanze  , che  fi  viene  in  cognizione  non  effere  tanto  /fret- 
to il  commerzio , quanto  da  noi  fi  fupponeva  delufi  da  una  fallace  analo- 
gia , e da  una  mancante  induzione . 

Confidcrata  la  mutua  collifione  di  tre  o più  corpi,  e fiano  pure  o per- 
fettamente molli,  od  clattici,  o d’una  media  confidenza,  fi  dimoflra,  che 
feguito  il  congreffo  ftanno  falde  le  forze  primitive,  ma  non  già  le  quanti- 
tà del  moto.  In  quello  mentre  chi  fi  farebbe  avvifato,  che  ciò  non  ottante 
non  fucccdcffc  alterazione  di  fona  nel  centro  di  gravità,  il  quale  dopo  le 
fcambievoli  azioni  profeguifee  a camminare  colla  primiera  velocità,  e per 
la  medefima  direzione? 

E’  più  facile  perfcvcrando  fempre  la  fomma  delle  fòrze  vive,  canone 
che  non  lòggiace  a variamento,  tener  anco  ferme  le  quantità  del  movi- 
mento , e nello  fletto  tempio  far  si,  che  il  centro  di  gravità  muti  flato,  e 
nella  fua  celerità,  c nella  linea  del  fuo  viaggio:  feppurc  fi  può  appropia- 
re  un  vero,  e fifico  cangiamento  di  flato  ad  un  pmnto  immaginato  da'  Geo- 
metri p>er  agevolare  i loro  inveftigamenti , il  quale  di  matta, d’  impenetra- 
bilità , e d’inerzia  non  è fornito,  cd  intorno  cui  non  s’impiega  fòrza, 
quando  in  certe  congiunture  è affretto  a fcorrcre  per  iftradc  nuove,  c con 
velocità  differenti . Ricorra  il  Lettore  alla  dottrina  degli  accetti , c de’  re- 
ceffi  fpiegata  dal  menzionato  Autore  nell’ ottava  Giornata  ,c  vedrà,  che  un 
mobile  fenza  arcrefcì mento,  e diminuzione  di  forza  , nè  tampoco  di  quanti- 
tà di  moto,  fi  avvicina  tal  fiata  ad  un  punto  fitto,  ovvero  ad.  una  linea  da- 
ta di  pofizione,  e tal  volta  vi  fi  dilcofta. 


XI. 
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Serva  per  ora  il  fogliente  cfcmplo.  Seguita  la  collidono  fra  due  corpi 
«lattici  A , B 1 Fig.  33.)  modi  da  principio  colle  velocità  V',  U procedano 
fiaccati  colle  celerità  v , u per  la  flcffa  direzione  ABG,  nella  qual  fcmpli- 
cidlma  ipotefì  fi  mantiene  nelle  due  sfere  la  quantità  iniziale  del  moto  in 
qualità  di  pofitiva  , avendofi  a prender  la  fomma,  c non  la  differenza  del- 
le due  quantità  di  moto  cofpiranti , che  dopo  l’urto  rifiedono  nelle  mafie 
A,  B.  La  retta  A G tocchi  ne’ punti  C,  cd  E le  curve  CD,  E F affunte 
ad  arbitrio,  ed  i globi  B , cd  A,  giunti  ai  punti  C,  E fieno  obbligati  da- 
gli intoppi  delle  fponde  , che  accompagnano  l’andamento  delle  curve,  a 
torcerli  dal  diritto  cammino,  e a profcguire  l'uno  per  la  curva  C D,  c l'al- 
tro per  la  EF  il  loio  viaggio.  C’infegna  il  Sig.  Vaiignon,  ch’cdi  globi 
deviando  dalla  linea  A B niente  perdono  di  quella  velocità,  da  cui  fonoat- 
tualmentc  animati , effe ndo  la  perduta  infinitamente  picciola  . Concioffia- 
chc  l'inclinazione  degli  elementi  curvilinei  toglie  ai  mobili  gradi  tali  di 
velocità,  che  appartengono  al  fecondo  genere  degli  infinitefimi , c poggia- 
no al  primo,  quando  lì  è feorfa  in  ambe  le  curve  delineate  un'  afiegnabile 
lunghezza.  Trattanto  il  centro  di  gravità  non  feguirà  la  mc-defima  legge, 
perche  farà  sforzato  a muoverli  ad  ogni  paffo  con  variabile  celerità  : legno 
evidente,  che  la  mutazione  di  velocità  del  centro  di  gravità,  la  qual  fi  ha 
fenza  forza,  c affatto  difgiunta  dalla  mutazione  di  fiato,  la  quale  richiede 
una  forza  proporzionale. 

Nel  fupcriore  efempio  non  fi  diverfifica  il  movimento  del  centro  del- 
le mafie;  ma  non  iflà  falda  la  quantità  primitiva  del  moto:  e nel  prefen- 
tc  fiiccede  tutto  al  rovefeio.  Per  la  qual  cofa  quali  direi , che  la  Natura  va 
fchcrzando  nell'tilo  delle  leggi  fecondane,  ora  col  trafgrcdirle,ora  coll’af- 
fociarle,ed  ora  col  difgiungcrle.  Quinci  chi  non  è ben  in  poffeffodcl  fub- 
bictto  , fu  cui  fla  meditando,  c non  ne  vede  per  anche  il  fondo,  non  fi  fi- 
di fe  non  fc  del  canone  fondamentale , che  mai  non  falla.  Gli  acccfforj  fi 
nicttan  da  canto,  di  cui  fumo  all' otturo,  fc  nella  inveftigazione  abbiati 
luogo.- c fc  per  forta  non  l’anno,  ficcome  foventc  interviene,  fumo  certi 
d’incorrere  in  un  nafcoflo  paralogifmo.  Non  mancherà  l’occafione  di  riaf- 
f’umcrli  in  figura  di  corollari  nel  fine  dell’ inchieda,  ed  allora  apparirà  con 
chiarezza  , qualmente  fi  adoperi  la  Natura  o nel  difunirc  le  leggi  principali 
dalle  fecondane,  o .idi’  accoppiarle. 

Mi  fi  conceda  d'aggiungere  un  breve  cpifodio.  Mal  fi  appongono  i 
Cartefiani,  quando  a tutto  coflrv  foftengono,  che  dopo  la  lotta  di  due  cor- 
pi claflici  abbia  a pigliarfi  la  fomma  delle  quantità  del  moto,  fe  corrono 
entrambi  perla  (beffa  direzione,  cd  all’incontro  la  differenza,  fc  vanno  a 
ritrofo  l'uno  dell’altro.  Nè  ponno  altrimenti  opinare,  qualora  confeflino, 
come  di  fatto  non  ci  ha  chi  lo  nieghi,  che  avanti,  e poflcriormcntc  alla  per- 
coffa  una  pari  quantità  dì  movimento  deggia  perfiflcre . 

Non  mi  farà  disdetto  di  defcriverc  quelle  fpczic  di  curve  , che  meglio 
4I  mio  intento  fi  confanno.  Compiuta  l'azione  dell’urto,  cammini  il  cor- 
po 
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po  B ( Fig.  34.)  colla  fua  velociti  per  la  retta  BE,  ed  il  corpo  A lo  fe- 
guiti  per  la  Brada  AE,  finattantochè  pervenuto  in  C muti  fenderò,  e fia 
coftrctto  da  un  canale  ad  aggirarli  per  la  curva  C FGH  dalla  figura  rap- 
prefentata  , la  quale  tocca  la  linea  A C B nella  origine  C,  dappoi  rivoglien- 
dofi  per  CFG,  panica  in  G un  Afflo  contrario,  e finalmente  ritorni  al 
contatto  della  linea  ACB  nel  punto  H.  Egli  è manifello,  che  giunta  la 
palla  A al  luogo  H , abbandonata  la  curva,  procederà  per  la  via  della  tan- 
gente, ed  il  fuo  centro  non  li  partirà  dalla  retta  A H.  Cosi  i due  mobili 
A , B ognuno  colla  propria  celerità  s’incontreranno  per  la  medelìma  oriz- 
zontale , con  moti  però  direttamente  contrari-  Qui  dimando,  fé  attefe  le 
oppofte  direzioni,  le  quantità  dei  moti  ,da  cui  ellz  corpi  fono  affetti,  abbia- 
no da  fottrarli,  come  in  cali  limili  praticano  gli  Avvcrfarj.  No  certamen- 
te: perche  non  fi  manterrebbe  l'uguaglianza  cogli  impeti  , che  prima  del- 
la collifione  in  ambo  le  palle  rifiedevano.  Bifogna  dunque  prenderne  la 
fommas  onde  l’egualità  non  fi  turbi,  c di  confcguenza  non  è generale  la 
regola  Cartefiana,  che  dalla  premrffa  pofizione  di  falfo  reità  convinta.  In 
oltre  fe  ne  cava  un  corollario , che  la  forza  de’  corpi  in  moto,  mentre  no- 
vella forza  non  fi  aggiunga , o fi  levi  per  mezzo  di  qualche  cagione  citrina 
fcca,nè  punto,  nè  poco  fi  diverfifica. 

xir. 

Configlierei  i Matematici  , che  fi  cfercitano  nella  foluzione  de’  più 
ardui  problemi,  a non  perdere  mai  di  villa  il  noftro  canone  principale, 
che  conforme  ho  detto,  e ridetto,  traggo  la  fua  origine  dal  principio  gene- 
raliilimo  delle  azioni  produttrici  delle  forze  vive,  applicando  le  follccita- 
zioni  delle  forze  morte  agli  elementi  non  del  tempo,  ma  dello  fpazio.  Se 
piglieranno  di  mira  la  confcrvazione  d’effe  forze  vive,  oltre  che  troveran- 
no maggior  facilità  nello  fviluppare  le  quillioni,  faranno  ficuri  di  cammi- 
nare per  una  ftrada  regia,  che  mentre  non  fi  lafcino  incautamente  traviare, 
li  guida  fpeditamente  alla  meta. 

Contento,  che  alle  occafioni  facciano  ufo  de’  teoremi  meccanici  con- 
cordemente ricevuti,  a fine  di  evitar  le  contcfer  ma  quantunque  volte  allo 
fcioglimento  del  quefito  fon  pervenuti,  movano  un  altro  paffo  , e rifi.tta- 
110,  che  in  ogni  cafo  particolare  1*  inalterabile  mantenimento  delle  forze 
non  patifee  eccezione.  Quindi  volgendoli  da  quello  Iato  confeguiranno  l’in- 
tento per  un  altro  progreffo,  c fpeffe  fiate  pivi  elegante,  e più  magiflralc. 
Apprcffo  fi  ha  frequentemente  il  benefizio,  che  coll’accoppiamento  d’amen- 
due  i metodi  fi  feoprano  alcune  verità,  che  valendoli  d'un  folo,  non  ci  fi 
l’arebbono  palcfate.  Così  fi  fono  adoperati  a noltri  giorni  li  Signori  Bcr- 
nou  Ili , cd  Eulero,  ed  altri  Geometri  di  primo  nome,  i quali,  o ferven- 
dofi  delle  maflìme  comuni,  di  dedurre  per  via  di  corollario  la  confcrvazio- 
ne delle  forze  Leibniziane  non  fidimenticano,  ovveroa  quella  fola  bafe  ap- 
poggiano le  loro  ricerche,  oppure  non  tra feurato  l’uno,  e l’altro  modo, 
inoltrano  la  conformità  delle  conclufioni,  eh’  indi  rifultano. 


Tom. IL  Opere  Ricc. 


Hhh 


Dal 


Dal  Signor  Giovanni  Bcrnoulli  piglio  tre  efempt  ad  imprcftito.  Tu 
prima  vuol  egli  nel  Tomo  terzo  delle  tue  Opere  Campate  in  Ginevra  al 
n.®  147,  che  il  pelo  M (Fig.  55.)  sdruccioli  dalle  rcfifienze  non  impedito 
per  1’  ipotenufa  AC  del  triangolo  ACK,  c che  nello  Aedo  tempo  il  detto 
piano  porta  retrocedere  fenza  patir  fregamento  perla  linea  orizzontale  KH; 
fi  dimanda  la  velocità  del  corpo  M , e del  triangolo  ACK,  indi  la  Arada  , 
per  cui  procede  erto  corpo  in  virtù  del  moto  compoAo,  e per  ultimo  la  leg- 
ge d’ entrambe  le  accelerazioni. 

Per  giungere  alla  foluzionc  fi  rifolvono  le  potenze  nelle  appropriate 
equipollenti,  e poi  fe  ne  mifuran  le  azioni  per  via  di  ferie  geometriche,  e 
fi  conchiude  nel  corollario  primo,  che  la  forza  accelerante  il  grave  M nel- 
la direzione  dell’  ipotenufa  all'  altra,  che  lo  Aimola  unito  al  piano  ACK 
nella  direzione  orizzontale,  Aa  in  proporzione  compoAa  della  ipotenufa  al- 
la bafe  del  triangolo,  e della  mafia  di  tutto  il  fificma  alla  mafia  del  mobile 
M.  Si  aggiunga  al  corali.  5.®,  che  moltiplicando  il  quadratodclla  velocità  fi- 
nale del  triangolonclla  fua mafia,  indi  la  mafia  delpefo  M nel  quadrato  del- 
la velocità  acquifiata  nell’  infimo  punto,  la  fomma  di  qucAe  due  forze  s’e- 
guaglia alla  forza  viva,  di  cui  farebbe  fornito  il  Colo  grave  M,  fe  folle  li- 
beramente caduto  a piombo  per  la  verticale  AK.  Profeguilce  l’Autore  a 
foddisfare  ad  altri  problemi  per  mezzo  delle  regole  note,  ma  femprc  ne 
deduce  la  conftrvazione  delle  forze  computate  dalle  mafie  nelle  velocità  du- 
plicate. 

In  fecondo  luogo  allume  egli  unicamente  quefio  principio  al  n.®  140, 
dove  cerca  l’analogia  fra  le  vibrazioni  delle  corde  clafiiche,  e le  ofcilla- 
zioni  de’  pendoli,  c trova  le  lue  condufioni  uniformi  a quelle  dell'  Inglefe 
Tailoro,  ch'era  per  altra  metodo  venuto  a capo  di  tale  afirufo  invcAiga- 
mcnto.  t 

Sia  il  terzo,  ed  ultimo  faggio  tolto  dal  n.®  14 j.  Abbianfi  (Fig.  jd.) 
due  peli  difuguali  A,  B legati  dalla  funicella  AC  B,chc  palla  per  la  tro- 
cleaC,ed  il  maggiore  B difccnda  per  la  curva  qualunque  CGB  tirando 
sn  alto  il  minore  A per  qualfivoglia  altra  curva  FAC>  fi  propone  dì  de- 
terminare le  velocità  de’ predetti  gravi  nc’  punti  B,  A.  Due  fcioglimenti 
del  quelito  ci  dà  il  lodato  Geometra . Nel  primo  da  lui  chiamato  indiret- 
to ricorre  al  canone  delle  forze  vive,  valendoli  d’un  Teorema  dipendente, 
ed  è l’Ugheniano,  per  cui  il  centro  di  gravità  dc’due  peli  connetlì  dal  filo 
tanto  difccndc,  quanto  può  afcendcrc,  fe  l’uno,  e l’altra  d’clli  colle  ve- 
locità acquifiate  fi  dirigerti:  fperatamente  all’ insù,  c con  un  breve  giro  di 
raziocinio  confeguifce  l’intento. 

Richiede  più  indagine  il  fecondo  metodo,  che  forfè  mal  fi  appella 
diretto.  Fa  d’uopo  determinare  la  tenacità  della  cordicella,  c dappoi  ri- 
fuggire alla  formula  fondamentale  P</i=WfV,  mentre  egli  è certo,  che 
qucAa  cfprclTione,  benché  da’ Cartcliani  non  contraAata , ricade  nella  teo- 
rica Leibniziana  delle  forze  vive.  Si  nota  finalmente  aver  prefo  un  mani- 
fcAo  sbaglio  l’Ermanno;  cficndo  totalmente  diferepanti  le  illazioni  . Chi 
s’internerà  nel  progrefib  di  quefio  Scrittore , per  altra  feguace  della  vera 
fentenza,  fi  accorgerà  efferfi  lui  abufato  delle  leggi  delle  forze  continua- 
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mente  applicate,  adattandole  non  alla  velocità  reale,  ma  a quella  di  accef- 
fo , o di  receffo. 

Siamo  nel  cafo  dal  P.  Riccati  fagaccmente  avvertito,  che  gl*  impulfi 
della  gravità  fpingono  i mobili  per  le  linee  verticali  ,e  che  clB  fono  obbli- 
gati dalle  circollanze  a progredire  per  iflrade  obblique,  e diverfe.  Per  la 
qual  cofa  fa  di  mefliri  flar  bene  intell,  e procedere  colla  debita  circofpezio- 
ne.  Infatti  fe  le  due  curve  CGB,CAF  in  due  rette  fi  trafmutafleroj  le 
due  ioluzioni  del  Bcrnoulli,  e dell’  Ermanno  anderebbero  d'accordo,  c 
non  c difficile  a capirne  la  ragione. 


XIII. 

Sappiano  -adunque  i Geometri  mantenitori  del  contrario  partito,  eh* 
io  mi  darò  per  vinto,  allora  quando  faranno  eglino  altrettanto.  Mettano 
mano  in  Problemi  di  pari  lavoro,  e dappoiché  per  qualfivoglia  via  fieno 
arrivati  al  termine  delle  loro  perquifiziom  , s’ arredino,  e mi  mollrino,che 
gl'impeti,  o vogliam  dire  le  quantità  del  moto  fi  conferva  no  intatte,  in 
qualunque  modo  nel  modificare  le  caufe  operanti,  e gli  effetti  prodotti  la 
Natura  fi  comporti.  Io  fo,  c dalle  cofe  dette  ne  cavo  una  prova  evidente, 
che  non  ci  riufeirannoj  imperciocché  dopo  una  complicazione  d’azioni,  e 
di  reazioni , il  mantenerli  collantemente  invariate  fi  è una  prerogativa,  che 
alle  fole  forze  vive  efclufa  ogni  eccettuazione  compete. 

Non  mi  fi  opponga,  che  bene  fpelfo  i’efito  all*  afpcttazionc  rifponde; 
concioffiaché  non  no  mai  negato,  che  le  leggi  fondamentali , le  quali  fem- 
pre  fuflìftono,  alle  volte  colle  fecondarle  fi  accoppino.  Ma  ciò  non  bada: 
converrebbe,  che  non  mai  falliffero.  Un  folo  cafo,  in  cui  per  avventura 
mancaflero,  e moltiflìmiio  pollo  addurne  oltre  i già  allegati , mi  documen- 
ta di  qual  indole  effe  fiano,  ed  a qual  claffe  appartengano.  Le  riporrò  dun- 
que fra  quelle,  che  fovente  ficcomc  neglette  nel  meccanifmo  della  Natura 
non  entrano.  Si  contenta  la  gran  Maeftra  di  prefervar  illefe  le  forze  vi- 
ve ad  oggetto  di  tener  ferma  la  necelfaria  corri fpondenza  fra  le  cagioni,  e 
gli  effetti.  Delle  leggi  fecondane  guari  non  fi  prende  cura,  fe  non  fe  in 
quanto  in  certe  congiunture  altrove  notate,  e fogliono  efTer  le  più  fcmpli- 
ci,  non  ripugna  , che  colle  principali  vadano  di  conferva. 

Ora  noi,  che  fìamo  unicamente  intenti  adifeoprire  gli  artifizj  fegretì 
della  Natura,  l'opra  ogni  cofa  gtiardiamci  di  farla  operare  a noftro  fenno  , 
o piuttofto  a noftro  capriccio.  Non  fi  vogliono  introdurre  a contrattem- 
po negli  incontri  particolari  quc’canoni  accefTor),  che  febbene  frequente- 
mente vengano  a fcfta,  non  an  però  luogo  in  parecchi  fenomeni»  perchè 
coi  capitali  conciliar  non  fi  pofTono.  Equando  ciò  interviene , ognunocom- 
prende,che  deggiono  trafandarfi,  appigliandoli  femplieemente  ai  primarj, 
che  ci  guidano  dritto  per  ogni  fenderò:  altrimenti  fi  rinnegano  i principi 
generali,  e ficuri , per  troppo  compiacerli  degli  ambigui,  e de’ manche- 
voli . [ 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO 

Si  efamina  fe  con  altre  leggi  fa  pofìbile  la 
comunicazione  del  moto  tra  i corpi 
e Infici, 

i. 


S Ebbene  provate  necelfarie  le  leggi,  che  diriggono  la  comunicazione  del 
moto  tra  i corpi  molli,  non  polla  metterfi  in  dubbio,  che  ncceffarie 
altresì  non  fieno  quelle,  che  riguardano  i corpi  clallici , pure  ho  giudicato 
non  eflcr  cofa  fu  perlina  d’accomodare  il  metodo  del  precedente  capitolo  ad 
altre  leggi  di  forze  vive,  edi  ricavarne  con  raziocinio  geometrico  le  con- 
feguenze:  giacche  fe  non  tutte,  almcn  molte  porteranno  foco  degli  incon- 
venienti , e remeranno  onninamente  cfclufe  dalla  Natura.  Con  ciò  verre- 
mo a confermare  vie  più,  che  le  leggi  naturali  non  fono  di  feelta,  e d’ar- 
bitrio , ma  di  ncceflità  indifpcnfabile . 

Prendo  a conliderarc  una  fuppolìzione  delle  più  femplici , e voglio  , 
che  la  forza  viva  di  un  corpo  in  moto  fia  in  ragione  comporta,  femplice 
delle  malfe,  e multiplicata  delle  celerità;  onde  fi  cfprima  per  il  prodotto 
della  malfa  A in  qualunque  dignità  della  velocità  , e fia  = A.  a*.  In  tale 
flato  di  cofe  elfendo  principio  fermo,  ed  immutabile  in  quallìvoglia  filic- 
ina , che  dee  palfare  perfetta  uguaglianza  fra  la  forza  della  cagione  , c quel- 
la dcH’elfcrto  intiero;  fe  piglieremo  due  corpi  elaftici  A,  B molli  refpetti- 
vamente  colle  velocità  a,b,  e fi  cercheranno  le  celerità  x,y , che  rifìc- 
dono  ne’ predetti  corpi  dopo  la  pcrcoffa,  avremo  l'equazione  fondamen- 
tale 

( i.*)  A.  b • = A.ar'-f- 

Facciali,  che  al  moto  delle  due  palle  A,  B prima,  c dopo  l’urto  giurta  il 
metodo  del  Signor  Ermanno,  s'aggiunga  la  velocità  infinitefima  in  per 
occalìone  della  barca,  che  lì  fa  camminare  coll’alTegnata  minima  velocità} 
e ci  li  prefenterà  l’ equazione 

(z.*)  A .aititi  -+•  B .b-Jftìu  = A.  x -f-du  By+-du  l 

Qui  fa  di  meftieri,  per  maneggiare  la  formula,  foftituire  l'cfpreflloné  del 
binomio  alzato  alla  poteftà  indeterminata  n 
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'(  J*)  A. a*  4*  »A.  4''”*  du  4“  nn  — ».  A.  a*“"J  du * 4-  n>  — $b*  4-  in. 

- -i 

A.a‘~i  du>K.m  4*A.</b*4*  B.  i,4*',B.6"— 1 d«4*B« — » . B.  b*~1du‘  4* 

x 

n>  — ■ pi2  -f.  2 n . B. i“  J rf«-*  ec.*  4*  Brf#*  A.  x*  4*  mA.x”“*</«  4*  nn—n. 
ì-j  a 

A. x*~*dux  4«h>-;«,-Hìb,  A.  a-*- ) rf»» . ec.*  4*  A du*  4*  B/*4>»B.>“V* 

*•  3 

4*«»  — ».  B.7*~*rf«*'4»  bJ — sa*  4-  :b.  B.  y*"1  du* cc.*  4-Brf«*. 
a a.  j 

Per  e (purga  re  lapremefia  equazione  ofièrvo,  cheeflcndoci  egualità  fra  tdue 
membri  A. a"  4*  B.  6*  =A.  x"4*  B..;*  ,quc(li  vicendevolmente  fi  diflrug- 
geranno,  ed  oltre  di  ciò,  eccettuati  i fecondi  termini  affètti  dal  du , fvani- 
ranno  tutti  gli  altri  , che  contengono  le  poterti  più  alte  dn*,dn* , du*  ec.*, 
che  fono  incomparabili,  come  infinitamente  più  piccioli  di  quelli,  nc’quali 
fi  trova  la  fola  prima  Aulitone  du.  Roderà  dunque  l’equazione 
tiA.  a“~~ 1 d«4-nB.  6*"“'  d*=flA.  x*~,d*4**,B.  y‘~'du,  che  divifa  per 
du,  c per  n ci  dà 

(4.*)  A.  a*-1 4*  B.  b"  * = A ar’T-1 4*  B . 

ir. 

E qui  fi  noti , che  dalla  legge  principale  affluita  nafee  di  confcguenza 
la  fecondarla  cfprcffa  con  una  equazione  fimiliilima  alla  prima,  fe  non  che 
fi  trova  quella  abballata  d’un  grado.  Cosi  fe  verrà  fidata  per  legge  fon- 
damentale la  Cartefiana  efpofta  per  l’equazione  Aa4-Bi  = Ax  4“  Br»  cf- 
fendo  in  tal  cafo  1' cfponcnte  « = i,  nella  formula  accclforia  troveralll 
>i — i =e,  cioè  A. <t’  4*  B.fc*  = A. x"  4-  B.  y , la  qual  equazione  fi  ri- 
folve  nella  nugatoria  A + B=  A4-  B , ovvero  o —o. 

Prefa  per  legge  principale  la  Lcibniziana  facendo  »=i,  nafee  in  for- 
za del  metodo  per  fecondarla  la  Cartefiana  : e fe  per  avventura  fi  allumerà 
come  legge  fondamentale,  che  le  forze  vive  fieno  come  le  mafie  moltiplica- 
te nei  cubi  delle  velocità,  onde  s'abbia  b=$  , ci  fi  prefenterà  per  feconda- 
rla quella  del  Leibnizio,  e così  di  mano  in  mano. 

Le  due  formule  (/>.*)  c (4.*)  fi  riducono  alle  due  fcgucnti 

(5.*)  A.a*  4- B.fc*  — A.x"  = B./* 

(6.*)  A. a*—» 4*  B.  i"“*— A. *•*-*=  B.jf*—*. 

Que- 
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Quelle  cfpreffiom  accoppiate  infiemé  d guidano  alla  coftruzione  geometrìe» 
per  via  de'  luoghi , o folidi , o lineari}  e per  darne  un  faggio  (mentre  io  di» 
no  cofa  foverchia  il  fermarmi  lungamente  lucerti  particolari,  che  nonpoiv 
no  cfTer  ignoti  a chi  ha  qualche  pratica  d’Analifi,  c di  Geometria)  prcn. 
dafi  la  malfa  A per  l'uniti  , c facciali  il  binomio  comporto  di  quantità  date 
A. a"  -+-  B .b'-  uguale  alla  collante  c;  indi  polla  x’  =z,  le  due  equazioni 
locali  nafeenti  dalla  foftituzione  , cioè  a dire  x'  =» , e c — z—  fi. r*  , fe- 
condo il  vario  valore  dell’ e (ponente  n in  numeri  intieri,  o rotti,  pofitivo, 
o negativo,  faranno  alle  infinite  parabole  all’ alfe,  ovvero  alle  infinite  iper- 
bole fra  gli  asintoti;  le  quali  eflendo  curve  già  note  e per  la  gcnefi,  c l’an- 
damento , altro  non  ci  celierà  a fare,  fuorché  deferivere  col  mezzo  d'  effe 
le  curve  corri fpond enti  alle  formule  (5.*  ) e (6.-),  c farli  poi  a confiderà- 
re  la  natura,  ed  il  progrclfo  di  quelle,  per  fegnare  i punti  d’ interfezione, 
che  ci  danno  la  compiuta  foluzione  del  problema . 

III. 

Nella  retta  A B(Fig.  37.,  58.,  40.,  41. , 45.)  fi  noti  il  punto  A ori- 
gine delle  variabili  z,  c fatta  AB  = c,  fia  punto  A vertice  della  curva  di- 
pendente dalla  equazione  z = a7  , ed  il  punto  B dell’ altra  curva  fimilepro. 
cedente  dalla  cfprcffione  c — Z — B.  7”  . Lafcto  da  parte  le  iperbole,  pa- 
rendomi imponibile  quel  fiftema  di  cofe,  in  cui  porte  eguali  le  malTe,  lof- 
fero  le  forze  in  qualunque  ragione  inverfa  moltiplicata  delle  velocità  ■ di 
modo  che  quanto  la  velocità  crefcelfc,  altrettanto  la  forza  cakffe  , diven- 
tando infinita,  quando  la  velocità  è nulla»  ed  infinitefima,  qualora  la  ve- 
locità c infinita . 

Dcfcritte  dunque  le  parabole,  ci  compariranno  effe  fotto  vari  appetti; 
conciolftachè  o due  rami  parabolici , come  nelle  figure  37  , 38  abbraccie- 
ranno l’afTe,  ed  all’abfcilfa  pofitiva  rifponderanno  due  ordinate  con  fegni 
diverfij  ovvero  procederanno  i due  rami  con  direzioni  contrarie,  come  nel- 
la parabola  cubica,  edin  altre  dello  ftclfo  genere  delineate  nella  figura  40., 
o finalmente  ambi  i rami  fi  (tenderanno  da  un  fol  lato  dell' alle,  come  nella 
figura  41,  e 43. 

Le  abfcifle  ir  di  quelle  curve  locali , che  vogliamo  deferivere,  fi  pren- 
dono uguali  all’ ordinate crefcenti  della  parabola  DArf,  e le  ordinate  ir/ 
fi  fanno  eguali  all’applicatc  corri fpondenri  dcll’alrra  parabola  CBc.  Nel 
punto  A l'indeterminata  x è fempre  nulla,  e la  coordinata  AC  =7  è Tem- 
pre data:  all’ opporto  nel  punto  B l' a bici  (fa  x = BD  è data  , e l' applicai» 
7=0.  Negli  altri  punti  le  cofe  fi  vanno  variando  conforme  i cafi. 

E perchè  nelle  due  figure  37,  e 58  la  ntìrtra  curva  è talmente  riftret- 
ta  fra  certi  limiti,  che  non  può  avere  nè  abfcilfa  maggiore  di  BD , o Bd, 
nè  applicata  più  grande  di  AC,  Ac,  fenza  che  per  un  verfo,  o per  l’altro 
incontriamo  quantità  immaginarie; egli  è manifello,  che  la  coftruzionc  ci 
dà  una  fpczic  di  Elhlfoide,  i fcmialfi  della  quale  faranno  eguali  alle  due 
rette  AC,  BD.  Vcggafi  la  figura  39,  in  cui  fi  prende  il  plinto  a per  origi. 
ne  delle  abfcifle  ~ * ■ Nel  cafo  fecondo  prela  per  mano  la  figura  40.,  c 
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cavata  da  erta  la  coflmzione  della  curva  da  noi  cercata , il  Tuo  andamento  ci 
viene  me(To  fotto  gli  occhi  dalla  figura  41.  Alle  abfcilTe  ae  negative  =-jf 
rifpondono  le  applicate  -4- 7 pofitive,  che  vanno  tutte  a terminare  nel  ramo 
bf,  che  all’  infinito  fi  ftende.  C’è  poi  l'altro  ramo  ir,  che  taglia  l’affe  nel 
punto  c , e fra  i due  limiti  a,  c tanto  le  ablciffe  quanto  le  ordinate  fono  po- 
litive:  al  di  fotto  del!  affé  continuando  il  predetto  ramo  all’  infinito,  fono 
pofitive  le  abfciffe  a g maggiori  di  ac  , ma  negative  le  applicate. 

Il  terzo  cafo  ha  relazione  alle  figure  41,  c 4$ , e ci  fomminiftra  la 
curva  della  figura  44,  nella  quale  ad  ogni  abfcifla  politi  va,  eccettuati  fola- 
mente  i due  punti  a,  c , convengono  due  ordinate  parimente  affermative. 

Che  fe  per  avventura  fi  faccffc  1 ’cfponente  n — ~ la  noftra  curva  farebbe 

una  parabola  Apolloniana  toccata  dall’  abfciffa  ac  nel  punto  c,  e dall’ordi- 
nata ab  nel  vertice  b . 


IV. 

Dal  combinamenro  delle  due  equazioni  ( e (6‘)  fi  fà  nalcere  la 

feguente.  A a»-  A.  x » = B.  }’  - B.  &*,  fu  cui  fatta  l’offervazione,  che 

A.a*  ’-A.x"  1 

tanto  i numeratori,  quanto  i denominatori  delle  frazioni  anno  un  cornuti 
diviforc,  fi  perverrà  ad  un  altra  cfprelfione  locale  più  balta  d’un  grado:  per 
ciò  dividendo  il  primo  membro  per  A , indi  per  a - x;  ed  il  fecondo  pri- 
ma per  B,  e pofeia  perjr-h,  avraflì  la  formula  più  femplicc  per  quello  ap- 
partiene al  grado;  ma  più  compofta  per  la  moltitudine  determini;  i quali 
talvolta  faranno  innumerabili , mentre  l’cfponcnte  n fia  una  quantità  nega- 
tiva , ouna  frazione,  ed  all’incontro  finiti,  porto  «un  numero  affermativo, 
cd  intiero. 

(7»)  ec.-t-a»'-»  = 

* *’""1  -+-  ax  > ec.  4- a *“* 

y *“*■+■ b.)n  > ec.  4-6*— "A 

In  qualche  congiuntura  potrà  accoppiarfi  coliate*.  l’equazicme  7*.,  onde 
fpeffe fiate  ficonfeguifca  una  più  netta,  ed  elegante  coftruzione. 

Per  confcguire  l’intento,  giuda  il  fine  che  ci  damo  proporti,  colta 
maggior  facilità,  gioverà  fupporre,  che  il  corpo  B avanti  l’urto  fia  in  i- 
flato  di  quiete  ; la  qual  pofizione  in  qualunque  cafo  agevolmente  fi  ottie- 
ne collocando  le  due  palle  A,  B in  una  Nave,  che  cammini  con  velocità 
pari  a quella  della  sfera  B,  ma  con  contraria  direzione.  Nè  l’ipotefi  pre- 
giudica punto  alla  foluzione , che  fi  rende  generale,  ogni  qual  volta  alle 
velocità  delle  due  palle  dopo  la  pcrcoffa  s’aggiunge,  o fi  leva  la  velocità 
cortante  impreffa  al  vafccllo.  Ora 


Ora  fìa  per  c.igion  d'cfempio  l'efponente  n un  numero  pofìrivo,  ed 
intiero,  e porto  B=otA,  facciamo  ufo  delle  fòrmule  (61*),  e (7*)  riducen- 
dole al  cafo  noftro  nella  lcguente  maniera  . 

•(8)  i‘~' 

C9O  a»— '-f-  zia*-1  + a*  x’~>  ec.  -f-  <«F~»  ss  j 
xK~~x  -fr-  aa'_i  ec.  -+■  a'  1 

Prima  di  pafTar  oltre  è nccelfario  confidcrare  la  natura  della  curva  eorrif- 
pondentc  all’ultima  equazione.  Egli  è certo,  che  fatta  l’afcifla  X~o, 
l’ordinata  J fi  trova  = alla  cortante  a,  che  fi  può  affumcrc  per  unità,  e (af- 
fata nel  punto  A ( Pig.  45.)  l’origine  delle  afciffc,la  prima  applicata  farà. 
AB=a.  Crcfccndo  poi  pofitivamcnte  i’abl’ciffa  variabile  AL  efprcfia  per 
pf-j;  crefccrà  altresì  affermativamente  l’ordinata  LK  contrafTegnata  per  -ì-y; 
coficchc  la  curva  avrà  il  ramo  BD,che  all’infinito  fi  ftcnde , ed  a cui  ferve  di 
allintoto  la  retta  AE  piegata  verfo  1'afTc  AC  ad  angolo  femiretto.  Per  conti- 
nuar poi  la  curva,  e determinare  le  ordinate  relativamente  all  afciffe  nega-  ' 
tive,  è da  notarfi,  che  fe  l’efponente  n farà  un  numero  pari,  farà  altresì  pari 
il  numero  determini , che  compongono  il  numeratore  della  frazione;  laonde 
s’io  metterò ■*■=- a, tutti  elfi  termini,  che  avranno  alternativamente i fegni 
del  più,  c del  meno  fi  diftruggeranno,  e 1’ efpreffionc  fi  ridurrà  alla  fo- 
gliente, 0 —y.  Difenderà  pertanto  la  curva  verfo  falle,  col  quale  fi  con- 
ia 

giungerà  nel  punto  F,  onde  fìa  AF=AB;  diffondendoli  pofeia  in  infinito  col 
ramo  FG,  il  cui  afrtntoto  non  è diverfo  dalla  retta  EA  prorogata  al  difotto 
verfo  H . 

E perché  tenendo  ferma  la  fuppofizionc,chc  l’efponente  n fia  un  nume- 
ro pari,  celi  è nccelfario,  che  nella  equazione  C8»)  diventi  difpari  f indice 
della  dignità  « - 1 ; per  delincare  la  curva  nafccntc  dalla  fuddetta  formula  , 
giacche  in  tale  circollanza  i rami  parabolici  camminano  con  direzioni  oppo- 
ftc, dobbiamo  ricorrere  alla  figura  40.,  dalla  quale  fi  deriva  la  curva  della 
figura  41 , che  va  raccozzata  con  quella  della  figura  45. 

Quindi  addolfato  affé  ad  alfe , ed  il  punto  a al  punto  A , vedremo , che 
ponno  effe  curve  intcrfccarfì  o nel  punto  B,  quando  fia  a&  = AB,  c confc- 
guentementc  uguali  le  malfe  dc’duc  corpi  mclli  in  azione  ; ovvero  fra  i due 
punti  B , F per  efempio  in  I , cd  allora  clfendo  ab  minore  di  AB  la  palla  B 
farà  maggiore  di  A,  o finalmente  in  qualche  (ito  del  ramo  Bf)  come  in  K, 
ogni  qual  volta  ab  fia  più  grande  di  AB , ed  il  corpo  B più  picciolo  di  A . 
Lafciate  cadere  dalli  punti  d’interfccazione  I,  K le  ordinate  I\l,  KL  . 

Nel  primo  cafo  avremo  la  velocità  arso,  e la  velocità  ■+»7=AB, 
cioè  quella  fteffa , che  prima  della  pcrcoffa  rifiedeva  nel  globo  A , il  quale 
reftando  immobile  dopo  l’urto,  comunica  la  fua  velocità  intiera  alla  pal- 
la B. 

Nel 


Digitized  by  Google 


Nel  fecondo  eafo  il  corpo  B maggiore  di  A procede  còlla  celerità  po- 
ltriva MI  = -1-7  giuda  la  direzione  del  corpo  A,  c quello  torna  indietro 
colla  velocità  AM=  — ar. 

Nel  terzo  cafo  offendo  la  malfa  A più  grande  di  B,  ambo  efC  corpi 
s'incamminano  verfo  la  medelima  parte  con  velocità  affermative,  il  primo 
colla  celerità  AL  =-|-ar,  il  fecondo  colla  celerità  LK  = -t-/  . 


V. 

Sin  qui  non  fo  fcoprire  inconveniente  di  forti  alcuna,  c trattane  qual- 
che alterazione,  che  dee  indifpenfabilmcnte  introdurli  nelle  accennate  velo- 
cità a caufa  della  diverfità  delle  leggi , la  dillribuzionc  de' moti  fi  fa  poco 
predo  nella  (leda  maniera  , che  fi  vede  praticata  dalla  Natura:  nè  di  ciò  ab- 
biamo a maravigliarci)  conciodiachè  la  legge,  per  cui  fi  regola  il  prefente 
(iftema  di  cofe,è  la  più  femplice  fra  quelle, che  confidcrate  fi  fono,  tramu- 
tandoli fidamente  in  tante  linee  rette  le  curve  tutte,  che  wiranfi  nello  felle- 
ma delineate. 

Non  cosi  fucccdc  in  cangiando  ipotefi,  c facendo  refponentc  n = ad' 
un  qualunque  numero  impari  ; perchè  dagli  affurdi,che  in  progreffo  fi  ren- 
deranno manticlli , verremo  in  cognirionc,  che  quelle  leggi  non  trovan  luo- 
go in  fillcmi  ben  regolati,  e che  debbono  affolutamentc  cfcluderfi  , come 
imponìbili  a metterli  in  efccuzione  . Ripigliata  1’  equazione  (9*.)  il  nume- 
ratore della  frazione  conila  d'un  numerodifpari  di  termini,  ed  all’incontro 
d’ un  numero  pari  il  denominatore.  Fatta  per  tanto  x=-a,  l'efprctlìonc 

fi  tramuta  in  un'  altra  a —y,  e l’ordinata  al  punto  F ( Fig.46.  ) tanto  al 
0 

di  fopra  , quanto  al  di  fotto  dell' alfe  AF  diventa  infinita  . Quindi  polla  AB 
= AF,  e piegata  la  retta  EAH  ad  angolo  femiretto;  la  parte  DBN  fupe- 
riore  della  curva  rella  abbracciata  dagli  alfintoti  ER,  RS,  e 1’  inferiore 
GOP  dalle  (lede  rette  alfintotiche  verfo  H,  c Q prorogate. 

Avuto  poi  riguardo  alla  Ibrmola  8*.,  in  cui  l'efponente  n-  1 è un  nu- 
mero pan,  farà  di  incltieri  porre  mente  alla  pofizionc  dei  rami  parabolici 
nella  figura  37,0  38.  per  cofiruire  la  feconda  curva  locale,  che  non  farà 
diverfa  dall' ellidbidc  della  figura  39.  Sovrappónendo  dunque  alfe  ad  affé, 
cd  il  punto  a al  punto  A,  il  punto  e caderà  fopra  il  punto  F;  ma  il  verti- 
ce b dell’ellidbide  potrà  congiungerfi  col  punto  B,  o montare  al  di  fopra, 
o ilare  al  di  fotto,  fecondo  la  varia  determinazione  della  coefficiente  m. 

Se  i due  corpi  A,  B faranno  pari  di  mafia,  avremo  la  linea  ah  •=  AB 
c i’clliffoide  col  fuo  apice  b toccherà  nel  punto  B l’iperboloide  DBN,c  così 
avraflì  la  velocità  x~o,  o la  velocità  7=  AB,  c da  ciò  fi  deduce  che  do- 
po furto  la  palla  A reflerà  immota,  e U palla  B camminerà  colla  celerità 
primitiva  a per  la  direzione  del  moto,  comeappunto  fuccede  in  fatto,  tutto 
che  la  Natura  fi  ferva  di  leggi  diverte. 

Se  poi  la  palla  A fofic  minore  della  B,  e la  retta  ab  minore  altresì  di  AB, 
avendoli  in  tale  incontro  a far  ufo  della  eUiffoide  ottufaj  è cofa  chiara , che 
Tom  IL  Opere  Ricc.  Iti  non  » 


«on  arrivando  quella  a tagliare  in  vérun  punto  la  curva  DBN , i valori' 
delle  due  velocità  x,j  appartengono  alla  claffe  delle  quantità  immaginarie, 
le  quali  non  trovandoli  fcritte  nel  libro  della  Natura,  ci  fanno  vedere,  ch$ 
dalla  legge  alluma  ne  fegue,  che  non  fi  farebbe  mai  comunicatone  di  mo- 
lo , quando  un  corpo  con  qualche  velocità  urtaffe  in  un  altro  di  fé  mag- 
giore . 

Finalmente  fe  farà  AB  minore  di  ab , onde  la  malfa  A fupcri  la  malfa 
B,  l’elliffoide  acuta,  che  a quello  terzo  cafo  foddisfa,  taglierà  l'ipcrbolo- 
loide  nei  due  punti  per  efemplo  K,  ed  I,  da'quali  lafciate  cadere  le  due 
ordinate  KL  , IM , accaderà , che  li  abbia  un  doppio  valore  di  x , il  poli- 
tivo  AL,  ed  il  negativo  AM , ed  in  oltre  due  valori  di  j LK,  MI  ambi  af. 
fermativi.  La  Natura  pertanto  farebbe  indifferente,  ed  ambigua,  non  elfer.- 
dori  motivo,  per  cui  la  palla  B dovelfe  camminare  colla  velocità  politivi 
KL  , piutrolfo  che  colla  celerità  IMtequel  che  è peggio  s’accrefce  l'am- 
biguità, e l'incertezza  nel  moto  della  palla  A,  non  eifendoci  modo  di  de- 
terminare nè  la  fua  velocità,  nè  la  fua  direzione;  perchè  nel  tempo  ftclTo 
farebbe  obbligata  a correre  con  due  celerità  AL,  AM  direttamente  con- 
trarie. 


VI. 

Impiegherò  poche  parole  ncH'cfaminare  gli  altri  cali  più  comporti, 
quando  cioè  ci  piacelfc  d' efporrc  la  lorza  viva  d’un  corpo  in  moto  per  la 
malfa  moltiplicata  in  una  poteftà  imperfetta  della  velocità . Già  li  fono  ge- 
neralmente con  fiderà  tc  le  curve  corrifpondcnti  alle  due  formule  ( i*.)  c(6*.)a 
le  quali  fuppofta  la  quiete  del  corpo  B = m A,  fi  riducono  alle  più  fern- 
et» / 

(X*.  ) a»  — **=  tn.)m 

( XI*a"  1 — x'  ~ ‘ m.  7' 

Di  quelle  abbiamo  prefentemente  a valerci  ; perchè  il  primo  membro  della 
equazione  (IX*. ) conila  di  termini  infiniti,  ogni  qual  volta  l’efponcnte  n 
s'cfprimc  per  una  frazione.  Ora  quello  numero  rotto  elfer  dee  per  le  cofe 
già  dette  polìtivo,  e maggiore  dell'unità  ; acciocché  l’ indice  n — i dell'al- 
tra equazione  ( XI*.)  non  fia  una  quantità  negativa.  In  tre  differenti  circo- 
danze  fi  accozzano  le  curve , fecondo  che  il  numeratore,  ed  il  denomina- 
tore della  frazione  fi  vanno  divcrfificando:  il  primo  può  elfer  pari,  ed  il  fe- 
condo impari;  può  fuccederc  tutto  all' oppollo , e ponno  elfer  ambi  di- 
spari . * 

La  prima , ed  ultima  poflzionc  richiedono,  che  fi  conginnga  infieme 
l’ellilfoidc  della  figura  39.  colla  curva  della  figura  41,  come  fi  vede  fattonel- 
la  figura  47. , da  cui  fi  ricava,  che  fe  il  corpo  A è minore  di  B,  il  primo  re- 
trocede colla  velocità  am,  cd  il  feeondo  cammina  avanti  colla  celerità  mi: 
fe  fono  eguali  , A fi  ferma  dopo  l’urto , e B procede  colla  velocità  primitiva 

ab: 
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ab  : fe  finalmènté  A è maggiore  di  B , profcguìfcónò  ambo  11  loro  viaggio 
giulla  la  direzione  del  moto,  uno  colla  velocità  al,  c l’altro  colla  velocità 
lk . Amen  due  quelle  ipotelì  da  qual  lì  fu  inconveniente  non  fi  manifcftano 
accompagnate . 

Alla  porzione  media,  nella  quale  il  numeratore  della  frazione  è dì- 
fpari,c  pari  il  denominatore,  fatisfanno  due  curve  accoppiate  inficmc , o- 
gnuna  delle  quali  è dell'indole,  e dell' andamento  di  quelle  , che  ci  vengo- 
no rapprefentate  dalla  figura  44.  Veggalì  la  figura  48.}  e fi  noti  che  fe  le 
mafie  A , B fono  eguali , fuccedc  ciò,  che  fi  verifica  negli  altri  cafi  fin  ora 
confiderati:  ma  fe  fono  ineguali  quantunque  A fia  minore  di  B,  procedono 
ambo  verfo  la  fteffa  parte,  il  primo  colla  celerità  am  , il  fecondo  colla  ce- 
lerità mi,  ne  fi  dà  mai  il  cafo,  che  la  palla  A fia  obbligata  a tornar  indie- 
tro; da  che  io  conchiudo,  che  quella  forta  di  leggi  porterebbe  un  ordine 
di  cofe  talmente  modificate,  che  i corpi  dotati  di  forza  di  molla  fodero 
d una  natura  di  mezzo  fra  i molli,  e gli  elaltici  del  nollro  fiftema . Si  uni- 
formerebbono  con  gli  elidici, perchè  gli  uni  dagli  altri  dopo  la  percoffa  fi 
fiaccherebbero;  e participerebbono  della  proprietà  de’ molli;  perchè  non 
farebbero  a rifluitone  foggetti . 


VII. 

t 

Dopo  tutte  quelle  offervazioni  io  dico,  che  dalle  lleffe  non  apparilèe 
la  ragione  , per  cui  (efclufe  tutte  quelle  leggi,  che  tirano  a manifcfta  con- 
traddizione) la  Natura  non  potefle  mettere  in  opera  una  di  quelle,  che  ad 
alcun  afiurdo  foggette  non  fembrano,  c fpccialmcnte  quando  I'  efponente 
n folle  un  numero  intiero,  e pari.  Si  vede  in  fatto  adoperata  la  più  fem- 
plicc  fra  quelle,  in  cui  l’indice  n al  binario  s’eguaglia. 

Chi  per  procedere  più  generalmente  voieffe  far  ufo  delle  due  formule 
j*. , c 6*.,  c valerli  delle  curve  da  effe  nafeenti,  c poi  confrontaffc  la  fua 
foluzionecon  la  più  femplice,  di  cui  mi  fono  fervito;  troverebbe  per  ca- 
gion  d'efempio,  che  laddove  le  mie  curve  determinatrici  del  Problema  fi 
tagliano  in  un  punto  l’olo,  come  nella  figura  4?.  le  curve  da  lui  adoperate, 
fi  taglierebbero  in  due  punti  divertì,  ai  quali  corri fponderebbero  due  diffe- 
renti abfciffe,  e due  differenti  applicate.  E ciò  potrebbe  recare  ambiguità, 
e fofpetto  d'errore  a chi  non  è ben  pratico  di  quelle  afirufe  ricerche.  Ma 
perchè  la  Geometria  non  fi  contraddice,  fappia,  che  i due  punti  d'interfe- 
cazione  altro  non  lignificano,  fe  non  che  uno  ci  dà  colle  coordinate  ad  effo 
Iniettanti  le  velocità  cercate  dopo  1'  urto  dc’corpi , e l’altro  quelle  già  no- 
te, con  cui  procedevano  i corpi  lleflì  prima  della  percoffa . Fra  quelle  velo- 
cità ci  è una  corrifpondenza  tale,  che  fe  i corpi  dopo  la  prima  collilione  fi 
rifletteffero,  e tornaffero  a riurtarfi,  fi  rcllituirebbono,  compiuta  che  folle 
la  feconda  azione,  le  due  velocità  primitive. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dei  metodi  degli  Antichi . 

. / 

i. 

LUng»,e  forfè  poco  giovevole  fatica  durerebbe  colui,  che  dai  libri, 
che  ci  rimangono,  fi  accingdfe  a cavar  fuori  i metodi  differenti', 
di  cui  fi  fono  fervitc  le  vecchie  filofofichc  Famiglie,  per  fcpa rare 
il  vero  dal  falfo,  e per  ifeoprire  le  più  fegrctc,  c maravjgliofe 
operazioni  della  Natura.  Ma  giacché,  a detta  di  Plinio,  plenum  e/l  ingenui 
pudori i fateti  per  quos  profeceris  , fa  d’uopo  confidare  , che  fiamo  grande- 
mente obbligati  agli  antichi  Sapienti,  cd  in  ifpczic  ai  Greci,  i quali  ci  an- 
no, per  così  dire,  aperti  gli  occhi  della  mente,  e col  loro  efempio  fìimo- 
. lato  a filolofare.  Accordo,  ch’eglino  fieno  entrati  con  piede  franco  nel 
Vado  mondo  del  fapere,  viaggiandolo  a parte  a parte,  e dividendolo  in 
tante  provincie,  quante  fono  le  Scienze.  Convengo  altresì  aver  loro  ftabi- 
iiti  i primi  fondamentali  principi  delle  noftrc  cognizioni,  e fparfi  degli  ot- 
timi femi,  i quali  ben  coltivati  anno  partorito  in  ogni  tempo  un  qualche 
frutto,  nè  fi  dee  credere,  che  in  avvenire  fieno  per  effere  affatto  ftcrili. 

Ciò  non  ottante  alcuni  dc’noftri  Moderni,  i quali  fi  piccano  di  ragio- 
nare a tutto  rigore,  tolte  per  mano  le  deduzioni, c i difeorfi  dc’  buoni  Vec- 
chi penfano,  e generalmente  non  penfan  male,  che  quelli  abbiano'  di  fo- 
verchio  allentato  il  freno  ai  loro  ingegni,  e fieno  trafeorfi  per  fenrieri  ob- 
bliqui , cd  incerti,  a tal  che  fi  d'cfidcrano  frequentemente  nei  loro  ferirti 
efattezza  di  raziocinio,  uniti,  c coerenza  di  fiftema,  c molto  più  aggiu- 
(brezza  di  metodo.  Metto  da  canto  le  varie,  e fpeffe  fiate  ftranc  opinioni, 
molte  delle  quali  appena  fpuntate  inaridirono,  alcune  di  più  lunga  durata 
tuttavia  fufliftono,  ed  altre  nate  c crefciute  , e pofeia  morte  e fepoltc,  al 
giorni  noltri  riforgono* 


Nel 
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Nel  pattato  fecolo  Piero  G attendo  fi  fece  a ri  fiora  re  la  Fìlofofia  di 
fcpicuro , e quelle  dei  Fifìci  anteriori , ed  in  fpezie  d’  Anaffagora  Claudio 
Berigardo.  Il  Cartefio  trafportando  nelle  fue  opere  tutto  ciò,  che  di  bel- 
lo, e di  buono  ha  egli  creduto  tiferei  nella  dotta  Antichità  , fi  è molto  ar- 
ricchito delle  fpoglie  altrui,  e negli  ultimi  tempi  il  Leibnizio  ha  rinnova- 
to alquante  fentenze  Peripatetiche  già  da' migliori  Filofofi  abbandonate: 
la  qual  avventura  dovrebbe  effer  aggiunta  al  Trattato  della  varia  fortuna 
d.’ Ariftotclc. 

ri. 

Il  mio  iftituto  m’ obbliga  a trattenermi  alquanto  fu  t metodi,  ed  en- 
trando in  materia  , piatemi  di  feparare  in  due  cori  principali  le  Sette  filo- 
fofichc  dei  Greci, cioè  a dire  in  Settici , ed  in  Dominatici.  E quanto  ai  pri- 
mi : qual  coflrurto  fi  caverà  mai  da  coftoro  a noltro  prono fìtoi  mentre  e- 
glino  a fola  pompa  d’ingegno,  cred’io,  orti  natamente  aderivano  nulla  po- 
terli fapere  giammai,  c che  tutti  i pafsi  molti  dalfintellccto  umano  nella 
Brada  delle  icitnzc  erano  fcarfì , ed  inutili.  Accufavano  i fenfi  di  fallacia, 
e di  cecità  la  ragione,  c negavano  eflcrci  metodi  per  rintracciare  la  verità, 
e critcrj  per  difcernerla.  Quinci  mettendo  a fafeio  il  certo  col  dubbio,  il 
vero  col  falfo,il  dimoftrato  col  probabile,  fi  inoltravano  coftoro  fempre 
pronti  a gavillare,a  piatire,  ed  a declamare  in  favore  di  qualunque  opi- 
nione; tentando  di  rendere  ugualmente  verifimile  funi , e l'altra  parte 
della  contraddizione,  lo  che  non  potevano  mai  confcguire  , fe  non  fe  per 
.via  di  vane  arguzie,  d'inetti  fo/ìsmi,  e di  mefehine  equivocazioni. 

Gittavanfi  dal  iato  totalmente  oppofto  i Dominatici  , i quali  quali 
che  il  fapere  confiftefse  in  làper  tutto,  (i  credevano  di  fcapitare  nella  filo, 
fofica  riputazione, ogni  qual  volta  a qualunque  aftrufo  quelito,  ed  a qual- 
fivoglia  recondito  ed  ofeuro  fenomeno  non  appiccavano  una  rifoluta , c dc- 
cifiva  lpiegazione.  Erano  coftoro  in  moltitìimc  Sette  di  vili , le  quali  tutte  a 
due  principali  ponno  comodamente  riftringerfi;  concioflìachè  alcuni,  come 
i Dilcepoli  di  Democrito  , c di  Epicuro  , fi  compiacquero  d’uni  foggia 
femplicc,  e popolare  di  difcorrerc , ed  altri  principi  non  ammifero,  falvo 
che  la  materia  cftefa,  c corredata  di  alcune  fuc  proprietà  , cioè  a dire, 
figura,  durezza,  e moto.  In  ordine  a ciò  l’unico  metodo, di  cui  potevan  va- 
lerli , per  dilucidare  le  naturali  apparenze,  era  di  procedere  per  via  di 
meccaniche  fuppofizioni , applicando  ai  varj  generi  degli  effetti  , ficcome 
vere  , ed  immediate  cagioni , quelle  congrue  ftrutture,  che  meglio  ai  feno- 
meni convenire  li  pervadevano.  E perchè  quella  (traila  è Hata  battuta  dai 
moderni  Atomifti,  e Cartefiani,  mi  occorrerà  di  ragionare  a lungo  a qual 
termine  effa  ci  guidi,  c febbene  moftra  d’  efsere  a prima  villa  fpedita  , e 
piana,  non  per  tanto  farò  vedere,  che  appunto  la  troppa  facilità  del  viag- 
gio ha  fatto  deviare  i Filici  oltremodo  vaghi  delle  ipotefi  dal  retto  cammi- 
no della  verità. 


in, 
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Mi  rivolgo  a quegli  Antichi,  che  nella  feienza  naturale  concetti  a- 
ftratti,  ed  idee  metafifiche  a larga  mano  introdulfero , in  ciò  feguitati,  nè 
faprei  dire  lo  perchè,  dai  recenti  Leibniziani,  i quali  a fona  di  cercar  no- 
vità , nelle  vecchie  fentenze,  e predò  che  abbandonate  finalmente  fon  rica- 
duti. £' molto  malagevole  imprefa  il  tener  dietro  paffo  palfo  alla  Natura, 
e penetrar  ben  addentro  nelle  fue  fegrcte  operazioni , avendoli  a durar  fa- 
tica neU’indituire  gli  cfperimenti  necefsarj,  in  confrontarli,  e in  purificar- 
li. Apprefso  fa  d’uopo  dedurre  quelle  conlcguenzc  , che  opportunamente 
vengono  a fella  per  lavorare  un  fillema,  illudendole  con  fottili,  e fodi 
difeorfi  appoggiati  ai  legittimi  principi  della  Fifica , ed  anche  frequente- 
mente ai  canoni  della  Geometria,  e dell’ Analifi.  Del  retto,  c lineerò  mo- 
do di  filofofàrc  fe  ne  ha  qualche  bel  faggio  nelle  opere,  e nelle  memorie  , 
che  ci  rimangono  degli  antichi  Matematici  , e fpecialmente  in  Euclide,  e 
in  Archimede , ma  appena  fe  ne  feorge  vedigio  nei  Capi  delle  più  rino- 
mate Scuole,  i quali  per  lo  più  mal  forniti  di  Geometria,  e poco  pratici 
della  Naturale  Storia,  pofero  tutto  lo  dudio  nell'  inventare  un  linguaggio 
filolofico  alieno  dal  comunale,  e fpeffe  fiate  inintelligibile,  per  cui  ad  ogni 
quiftione  fi  deflè  una  pronta  rifpoda:  tanto  è vero  effer  fàcile  il  fondare  le 
Scienze  falle  parole,  e difficili fsimo  folle  cofc.  Quinci  nacquero  al  mondo 
i mifteriofi  vocaboli  di  qualità,  di  virtù,di  forma, di  facoltà  , d’ idinto, 
d’orrore,  e che  fo  io,o  foverchio  sdraiti,  o metaforici,  che  inlinuandofi 
appoco  appoco,  fecondo  il  predominio  tal  volta  d’una  Setta,  e tal  volta 
d’ un’ altra,  nelle  Scienze  tutte,  e per  lino  nella  Giurifprudcnza,  nella  Teo- 
logia, e nella  popolare  favella,  furono  i forni  di  odinate  cd  immortali  al- 
tercazioni.  Le  fitddette  voci,  che  rifvegliano  idee  troppo  generali,  e con- 
fufe  , applicate  alla  Fifica  per  lo  più  efprimono  le  cagioni  ignote  degli  ef- 
fetti già  conofciuti , ed  adombrano  in  un  certo  modo  la  oeceffaria  corri- 
fpondenza,  per  cui  la  caufa  , e l’effetto  foambievolmcnre  li  riguardano. 
Adoprate  per  tanto  colla  debita  cautela,  frequentemente  vengono  ad  ufo, 
conciolfiachè  fc  il  fenomeno  è quanto  bada  mclfo  in  chiaro,  fervono  per 
j abbreviare  il  difcorfo,ed  un  fomplicc  tocco  è diffidente  per  richiamare 
alla  memoria  l’efatte,  e limpide  cognizioni  del  nodro  intelletto  per  avan- 
zai acquidatc.  All’incontro  quando  delle  cofe  damo  all’  ofeuro,  ci  vuol  al- 
tro, che  valcrd  di  efpreflioni  generiche  , a cui  rifpondono  concepimenti 
maldidinti,  cd  adratti , i quali  in  vece  d’aggiugner  lume,  accrcfcono  il 
bujo:  ed  in  quedo  fecondo  cafo  amerei  meglio  ufare  le  maniere  popolari 
di  dire,  piuttodo  che  certe  forinole  fcientifiche,  le  quali  bene  fpcflo  anno 
bifogno  di  chiodi,  ed  adattandoli  fecondo  le  occorrenze  a differenti  fogget- 
ti,  cangiano  lignificato,  e portano  con  foco  frequenti  equivocazioni,  cd 
ambiguità. 


IV. 
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Metti  per  ora  da  canto  gli  Atomifti,  fe  mal  non  divifo,  pare  a me, 
che  certe  Sette  come  i vecchi  Accademici,  i Peripatetici , gli  Stoici , volen- 
do entrare  nei  confini  della  Fifica,  non  potettero  regolarfi  altrimenti,  che 
col  trafportarc  nella  Scienza  naturale  i principi , ed  i raziocini  tolti  in  pre- 
itanza  dalla  prima  Filofofia,  c col  confondere  inficine  le  due  menzionate 
facoltà,  adattando  le  attrazioni  , < le  pure  idee  intellettuali  ai  fenomeni, 
che  foggiacciono  alla  giuridizione  dei  fenfi.  Appena  gittato  l'occhio  fulla 
Natura , e filile  parti  primarie  dell’  Univerfo , con  pochi  , e poco  fecondi 
nictafifici  a (Homi  alla  mano  fi  diedero  conggiofamente  a filofofare. 

Egli  è vero,  che  intorno  le  materie  tìfiche  fono  molto  fcarfe,  c tenui 
le  noftre  cognizioni;  ma  gli  antichi  incomparabilmente  manco  di  noi  ne 
fapevano.  ignoravano  eglino  le  maflime  particolari,  e gl’immediati  prin- 
cipi di  quella  feienza,  le  leggi  fondamentali  della  Natura  , i canoni  della, 
comunicazione  del  moto,  la  Teorica  delle  forze  vive,  e morte,  il  Sittcma 
dei  Cieli , c cento  altre  co  fe,  di  cui  la  diligenza  , e la  fagacitì  dei  moder- 
ni ci  ha  data  una  puntuale  contezza.  Senza  cotali  fuffidj  qual  fublimitì, 
qual  acutezza  d'ingegno  può  mai  muovere  un  patto?  Non  abbiamo  dun- 
que a fare  le  meraviglie,  fc  ne’  vecchi  libri  dominano  i pcnlamcnti  meta- 
tìfici,  e le  parole  vuote  di  fenfo:  fe  vi  fi  rinvengono  opinioni  moftruofo 
cavate  dal  fondo  della  immaginazione , c dedotte  da  principi  egualmente 
ftravaganti,  c fe  vi  fi  veggono  piantate  prima  le  conclufioni  , indi  cercati 
gli  argomenti,  onde  comprovarle,  i quali  fpefle  fiate  nè  punto  nè  poco 
convincono.  Apprefso  regna  quali  da  per  tutto  la  perpleflità,  e l’incertez- 
za, e maffimc  nelle  qtiiftioni  particolari , alle  quali  manchino,  o non  man- 
chino i dati , con  più  d’  una  fpicgazionc  fi  tenta  di  foddisfàre.  Ce  ne  fom- 
miniflra  l’efemplo  il  libro  dei  Problemi  , che  ad  Ariftotclc  attribuire  fi 
fuo!c,incui  propongonfi  de’ curiofi  queliti , c per  la  maggior  parte  infiv 
lubili , e non  ottante  ciò  replicando  un  forfè,  fe  ne  danno  francamente  due 
o tre  foluzioni,  delle  quali  una  loia  può  cttcr  la  vera,  fe  pure  non  fono 
tutte  del  pari  fàlfc,edi  cui  tanto  poco  fi  fida  l'Autore  , che  quale  vada 
preferita  non  fi  arrifehia  a decidere.  Aggiungo  eh’ cfsendo  i Filici  antichi 
mal  pratici  della  Storia  della  Natura,  cd  affatto  imperiti  nell’  iftituire  le 
Ipcrienze,  e le  offèrvazioni  per  difètto  d'attenzione,  e de'  ncccttarj  Uro- 
menti,  non  fi  dee  preftar  loro  intiera  fede,  ogni  qual  volta  in  prova  di 
qualche  detto  allegano  la  teftimonianza  de' fenfi.  Era  così  gagliarda  in  etto 
loro  la  preoccupazione  in  favore  delle  proprie  fentenze  , che  tal  fiata  giun- 
fcro  ad  ingannare  fe  medefimi,  credendoli  di  vedere  Ciò,  che  in  facto  non 
vedevano.  Potrei  addurne  innumcrabili  efempj,  alcuni  de' quali  fono  tal- 
mente manifcfti,  c palpabili,  che  fembra  a gran  pena  polfibile,  che  i buo- 
ni Vecchi  fienfi  la  fidati  tanto  patentemente  deludere,  batti  per  rutti  il  fa- 
mofo  e più  volte  ripetuto  l'.iir,ius  dello  Sta  giri  ta , troppo  IpcfTo  convinto 
dal  Galileo  o di  menzogna  , o d’ inavvertenza.  Giudicava  Arittorelc  che 
due  corpi  della  flcfsa  materia,  e di  mole  diverfa  cadenti  dal  medefimo 
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punto  di  fublìmità  in  tempo  pari  mifurafsero  fpazj  tali,  che  fòfsero  in 
proporzione  delle  grandezze;  ed  in  oltre,  che  fuppofti  eguali  i volumi,  gli 
fpazj  palla  ti  fi-rbaffcTO  la  ragione  delle  fpccifiche  gravità.  Stabilifcc  egli  le 
due  immaginate  regole  col  fuo  confueto  yldtmu s , e fecondo  la  teftimo- 
tiianza  degli  occhi  Tuoi,  la  {ciati  piombare  due  falli  uno  di  cento  libbre  di 
pcfo,e  l’altro  d’ una  dalla  lommità  d’tina  torre  alta  dugento  piedi  , men- 
tre  il  primo  già  tocca  terra,  il  fecondo  li  è difeodato  dalla  cima  per  due 
foli  piedite  pure  gli  occhi  nodri  lavorati  certamente  Alila  Ammetria  di 
quei  J’ Ariftotelc  ad  evidenza  ci  moflrano,  che  il  Caffo  piccolo  non  refta  in- 
dietro dal  grande  per  più  di  due,  o tre  piedi;  e ciò  a cagione  della  reniten- 
za dell'aria,  che  alla  pietra  minore  fa  refpettivamente  più  gagliardo  con- 
trailo, di  quello  Accia  alla  maggiore.  Che  dunque  abbiamo  a dire,  men- 
tre ci  fi  affacciano  eforbitanze  di  tal  fatta  ? Io  per  me  direi , che  al  Maeflro 
di  coloro, che  fanno, non  c mai  pafiatopcr  mente  di  confultar  l’cfpcrien- 
za  , e ch’egli  ha  affermato  con  affeveranza  ciò  , che  non  s’era  curato  di 
vedere,  (limando,  che  il  fenfo  non  potcfTc  mai  dare  una  mentita  al  fuo 
perfpicace  intelletto. 


V. 

Le  prcmcfsc  compendiofe  notizie  ci  fcrviranno  di  lume  per  difccrne- 
re  qual  profitto  trarre  fi  porta  dai  vecchi  metodi  nelle  fifiche  invi  Illazio- 
ni. E prima  d'ogni  altra  cofa  è da  faperfi,  che  le  Scuole  Peripatetica , e 
Stoica  ,ambe  rami  della  Socratica  flibilirono  ficcomc  bali  di  tutte  le  verità , 
che  dalla  mente  umana  ponno  (coprirli  , la  definizione,  la  divifìone  , c le 
regole  per  rettamente  decorrere.  Di  quefli  c tre,  ch'io  non  fo  fe  debbano 
chiamarli  o principi,  o criteri,  perchè  conforme  le  differenti  occafioni  prc- 
ftano  l’uno,  e l’altro  uffizio,  tennero  un  grandiillmo  conto  i menzionati 
antichi  Filofofanti,e  non  fenza  gagliardi  e giudi  motivi  : co^cioliiacofachè 
avendoli  a maneggiare  un  fubbietto  , primieramente  fa  di  imftieri  render- 
felo  percoli  dire  familiare,  c domcftico,  fepararlo  dagli  altri,  ridrigner- 
lo  fra  fuoi  confini,  ed  indagare  ciò,  che  in  erto  c'è  di  comune,  c ciò  che 
c’è  di  particolare:  dai  quali  fonti  featurifee  la  definizione  , che  arch’efi'a  fi 
definifee  una  chiara,  e breve  fpiegazione  della  cofa.  Dopo  ciò  egli  è necef- 
fario  confiderare  attentamente,  fe  l’idea  generale  efprcfTa  per  la  definizione 
abbraccia,  e comprende  fotto  di  fe  alcuni  particolari  in  qualche  modo  di- 
verti, a parte  de'  «quali  compera  una  proprietà,  che  agli  altri  non  può  adat- 
tarli , onde  nafeano  differenti  giudizi,  e varj  giri  di  raziocini:  in  tali  circo- 
danze  ha  luogo  necertariamcntc  la  divifìone.  A cagion  d'  efempio  conccpu- 
ta  quanto  bada  la  natura  del  moto  locale,  cioè  a dire  del  traudrò  dei  corpi 
da  un  luogo  all' altro  con  una  Cucce  diva  applicazione  a tutti  i lìti  di  mezzo 
( avvegnadiochè  non  occorre  logorarli  il  cervello  in  cercare  una  definizione 
più  magidrale)  Cubito  ci  cade  in  penderò  di  diftingucre  i movimenti  in 
affoluti,  ed  in  relativi , in  uniformi,  ed  accelerati,  o ritardati  , in  rettili- 
nei, ed  in  quelli, che  per  lince  curve  procedono.  Qucdc  didribuzioni  non 
fono  oziofe  ed  inutili  ,•  imperocché  le  differenti  forti  dei  moti  a differenti 
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paiiìoni  foggiiccìono,  per  rintracciare  le  quali  a divcrfi  principi  fa  di  me! 
flicri  ricorrere.  Qui  gioverà  ammonire  il  Lettore  , che  le  divifioni  , che  a 
prima  villa  ci  li  affacciano,  non  fono  le  più  utili,  nc  le  più  maellrevoli  ; 
avvegnaché  fpelfc  volte  fi  divide,  eli  fuddivide  , e la  cola  minutamente  fi 
fpczza  , fenza  punto  badare  dove  vada  a riulcir  la  faccenda , fucccdendo 
talora,  che  le  (Indiate  partizioni,  le  quali  ingombrano  la  memoria,  nell* 
atto  di  maneggiare  il  fuggetto  non  cadano  in  taglio  , c non  vegna  mai  il 
calo,  che  di  else  abbia  a farli  menzione.  Nelle  divifioni  halli  a procedere 
con  cautela , e con  parsimonia , c non  deono  intr«)durfi  , fc  non  fie  quando 
o fono  nccefsaric,  o almcn  profittevoli.  Quinci  le  più  magiflrali,  e le  mi- 
gliori  fon  quelle,  che  per  viaggio  s’  incontrano,  e dalla  materia , che  fi  ha 
per  le  mani,  ci  vengono  patto  patto  fomminillrate.  Con  quelle  fi  fcparano 
J’idee,  e nelle  loro  dalli  li  dilpongono  , e fi  confeguifce  il  benefizio  di 
non  comprendere  fotto  un  folo  concetto  cofe,  che  vogliono  efserc  indi- 
fpcnfabilmcnte  congiunte.  Chi  fi  farebbe  immaginato,  che  alfunta  una 
grandezza  ad  arbitrio  in  figura  d'unità  , ci  fulfcro  per  rapporto  ad  efsa 
quantità  razionali,  alfimetre,  e trafccndcnti , e forfè  d’una  quarta  fpezie, 
alle  quali  fi  potrebbe  dare  il  nome  d’ipertrafccndenti , e che  fotto  ognuno 
de'fuddetti  generi  fi  contcnettero  magnitudini  infinite  d’indole  onninamen- 
te diveda.  Di  più  non  farebbe  caduto  in  penfiero  a chi  che  fia , che  oltre 
le  grandezze  finite  ci  fuffero  ordini  innumerabili  di  quantità  infinite,  ed 
infìnitefimc.  E pure  le  prcmc-fTc  diftribuzioni  , che  con  un  lungo  giro  di 
raziocini  fi  fono  andate  appoco  appoco  fcoprcndo  , anno  perfezioni  te  le 
feienze  Matematiche , c confegucntcmente  la  Fifica.  Per  ultimo  circa  la 
maniera  di  Tetramente  raziocinare  pofero  uno  fhidio  indefetto  i Greci  Sa- 
pienti,a fine  di  ribattere  le  vanità  de’Sofifli,  e de’ Settici,  da’ quali  erano 
continuamente  veffati , cd  a fòrza  d’ altcrcazioni  fviati  dalla  ricerca  della 
verità.  Su  tal  materia  in  più  trattati  feriffe  accuratamente  Arinotele,  e 
gli  Stoici  in  fegregare  le  buone  dalle  cattive  illazioni  giunfero  per  fino  al- 
la fuperflizionc.  Ma  di  sì  fitte  regole  fecero  pochiifimo  conto  gli  Epicu- 
rei, e perchè  la  ragione,  di  cui  l’uomo  è fornito, è germana  macllra  de* 
Ho  fi  ri  difeorfij  e perchè  rarilfimc  fiate  fi  pecca  in  ciò,  che  fi  chiama  la  for- 
ma dei  fillogifini , ma  bensì  frequentemente  nella  materia.  I Matematici 
ignari  per  Io  più  de’canoni  logicali,  non  oftantc  ciò  legittimamente  dai  lor 
principi  chiari,  cd  incomraftabili  tirano  le  confeguenze;  e fe  talvolta  in- 
ciampano in  qualche  paralogifmo  , nafee  ciò  da  tutt’  altra  cagione  , che 
dall'aver  trafgredite  le  regole  della  Logica.  In  quelto  mentre  non  fi  fpen- 
de  inutilmente  il  tempo,  c la  fatica  in  appararle.  Sono  effe  verità  fonda- 
lrtcntali,ed  invincibilmente  dinaoflratc;  laonde  ficcome  tali  ignorarli  non 
debbono,  cd  apprettò  fervono  alle  volte  a rettificare  i nollri  divifamenti, 
trd  a convincere  gli  ofìinati. 


Mi  faccio  un  patto  indietro,  ed  aggiungo  qualche  avvertenza  circa  il 
buon  ufo  delle  definizioni.  Se  nc  contano  di  tanti  generi,  che  di  tutti  ap- 
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{iena  fi  può  fari  commemorazione.  Le  più  perfètte  ,4  magirtrali  quelle  (i  re- 
putano, che  procedono  per  via  di  genere,  e di  differenza,  e fra  le  fifichc  fi 
dà  la  preferenza  a quelle,  che  abbracciano  tutte  e quattro  le  i’pczic  delle 
cagioni.  Ce  ne  fono  di  privative , e di  negative:  alcune  importano  rela- 
zione, altre  s’  appoggiano  a qualche  proprietà  : per  ultimo  fuolc  bene  l’pef- 
fo  fpiegarfi  la  cofa , aggregando  parecchie  particolarità  , che  nel  fuo  eflere 
la  collituilcono,ed  accoppiate  inficmeda  tutte  le  altre  cofc  la  feparano.  Ma 
di  ciò  nel  libro  primo  ho  favellato  abbaflanza.  Prcfentcmcnte  io  dillinguo 
le  lèinpliciltìmc,  primarie,  ed  originali  idee  dalle  complicate,  nelle  quali 
o le  primigenie  fi  unifcono,  o fi  limitano,  o fi  eltcndono.  Quelle  non  am- 
mettono definizioni;  imperciocché elfendo a tutti notitlime,  per  rifvcgliarle 
nella  mente  altrui,  balla  proferire  il  vocabolo,  con  cui  fi  efprimono.  Chi  fi 
è prefa  la  briga  di  ditfinirc  il  tempo,  lofpazio,  il  moto,  il  luogo,  e che  fo 
io , in  vece  di  rifehiarare  la  faccenda , l’anno  offufeata  , o valendofi  di  ter- 
mini oltremodo  generali,  o mettendo  in  cambio  della  definizione  una  vo- 
ce finonima  . Ordine  dc’fuccefSvi  vicn  chiamato  il  tempo  dal  Leibnizio, 
e lo  lpazio  ordine  de' fimultanci . lì  chi  non  vede  che  la  prima  diffinizione 
c un  giuoco  di  parole;  perche  chi  dice  fuccelTione,dicc  tempo;  c che  la  fe- 
conda è ofeura;  avendoli  ancora  a determinare  di  qual  ordine  fieno  le  cofc 
fimultanec,  che  lo  fpazio  riempiono,  e reflando  a dccidcrfi  la  gran  quiftio: 
ne,  fe  diali  fpazio  lènza  corpo. 

VII. 

Quantunque  volte  poi  fi  prende  a comunicare  a chi  ci  afcolta  una 
qualche  idea  del  genere  delle  compolle,  che  ncH'auimomoftro  ci  fumo  pre- 
cedentemente formata;  per  ottenere,  che  una  fimilillima  nell’intelletto  dell’ 
uditore  V imprima,  onde  fi  vada  d'accordo  nei  divifamenti,  c nelle  confc- 
guenze,  che  parto  parto  fe  ne  deducono;  non  bada  far  ufo  del  vocabolo 
confucto,  c comunale,  per  cui  la  cofa  fuol  dinotarli,  ma  fa  d'uopo  pre- 
mettere una  fchictca,  ed  efatta  dtffinizionedi  nome.  E vaglia  il  vero,fib- 
bene  le  cofc  non  li  mutano,  c ad  altre  vicifUtudini  non  foggiacciono  ,falvo 
che  a queile,  che  dalla  Natura  vengono  ad  effe  inalterabilmente  preferì  tte  ; così 
però  non  fucccde,  qualora  nella  noftra  mente  le  loro  immagini  fi  dipingo- 
no. L’intelletto  umano  ne' fuoi  concepimenti  imperfetto  non  ha  lena  fuffi- 
cicntc,  per  efaurire  con  una  fola  occhiata  gli  obbietti.  Quinci  dee  nccef- 
fariamente  per  cosi  dire  fmcmbrarli , c confiderandoli  a parte  a parte,  an- 
dar parto  parto  quelle  dimezzate  nozioni  acquifìando  , filile  quali  i fuoi 
ragionamenti  fi  fondano.  Tutti  gli  uomini,  e fpccialmcnte  i Filofofi,  che 
fovra  i popolari  penfamenti  s’innalzano,  anno  una  piena  giuridizionc  di  al- 
largare, di  riftringerc,e  di  modificare  le  loro  fcicntifichc  idee  fecondo  Io 
lcopo,' che  fi  prefiggono  : ma  bi fogna  indifpcnfabilmentc  farne  avvertiti 
gli  afcoltatori;  altrimenti  chi  della  cofa  medefimafi  formerà  in  refta  un  con- 
cetto, c chi  un  altro  totalmente  diverfo,  ed  in  tal  guifa  guardando  gli  uni 
da  un  lato,  c gli  altri  dall'altro,  è imponibile,  che  nelle  fteflè  propofizio- 
ni  convengano.  Da queftofome  principalmente  derivano  i contraili,  le  dif- 
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pute,  le  »Iterca7Ìoni,che  non  finittono  mai, e nelle  Scuole  fbfìftjchs  daimae- 
ilri  agli  Scolari  per  eredità  fi  trasmettono.  Nelle  \erità  na  (centi  dalle  idee 
Semplici,  fi  vede  per  quotidiana  fperie.iza  ,che  vanno  d’accordo  i zotici,  e 
glilvegliati  ,i  dotti,  e gl’ignoranti: ma  quando  Centra  la  complicazione  , in- 
sorgono l’ubito  i difpareri , eie  controverlie.  11  le  gli  uomini  della  fletta 
flcllìllima  cofa  anno,  o poffono  avere  la  mcdclima  idea  (avvegnaché  feco- 
sì  non  fótte,  eglino  non  larcbbono  mai  nelle  loroopinioni  conformi)  è ma- 
nifdlo,  che  dalla  mala  intelligenza  proviene  il  dilordine,  toltadi  mezzo  la 
quale  ci  farebbe  almanco  nel  mondo  letterato  maggior  uniformità  di  fen- 
timenti . _ . 

Per  la  qual  cofa  fifa  palefe  quanto  importanti,  anzi  quanto  fienonn- 
ninamtntc  neceflarie  le  definizioni  del  nome.  Quelle, che  fi  dicono  della 
cofa,  Spargono  i primi  femi  delle  dilcordie;  all’  incontro  col  buon  ufo  di 
quelle  lediflenfioni  li  acquetano, mallimamentc  quandoa  fare  fi  ha  con  un 
lettore  giudiziofo,  e dilcreto.  Pigliandoli  per  mano  un  libro  bifogna  leg- 
gerlo con  ralfcgn azione,  e col  proponimento  di  conformarci  alle  idee,  ed 
all’intenzione  dello  Sciittorc.  Chiunque  agli  anteriori  l’uoi  concepimenti 
tenacemente  aderifee,  cd  a quelle  dell’  Autore  Surrogando  le  proprie  idee, 
con  tale  ingiufta  bilancia  ne  pela  i raziocini,  oltreché  dalla  lettura  delle 
opere  altrui  non  trae  profitto  , trova  ad  ogni  palio  da  gavillare,  e da  con- 
traddire. Se  ciò  bene  fpelfo  accada,  alla  fpcrienzamc  ne  rapporto.  Non  nie- 
go  già,  che  i più  valenti  Maellri  tal  fiata  inciampino,  c che  non  Tempre 
camminino  con  franco  piede:  ma  bilogna  prima  ben  intenderli,  e penetra- 
re ben  addentro  nell  interno  delle  loro  meditazioni,  e pofeia  o lodarli  con 
ingenuità,  o colla  debita  modellia  correggerli.  Ottimamente  S.  Agofli- 
no  i Suoi  leggitori  ammoniicc:  Si  quii  paritcr  certus  cfl , pergat  mccunt  , fi 
qms  paritcr  beftat , dubitet  mecum}Ji  crrorem  fuum  agnojcit,  redeat  ad  me , fi 
meum , mocci  me . 

Anche  nelle  diflìnizioni  di  nome.  Sebbene  pajono  puramente  arbitra- 
rie, tutta  viali  pecca.  Alle  volte  lì  abulano  i termini,  adoperandoli  o 
troppo  generali,  cd  attratti,  o pure  otturi  cd  inintelligibili,  ovvero  ambi- 
gui, cd  equivoci.  La  Significazione  Soverchio  ampia  , che  a motte  nozioni 
s’ettendc,  non  ne  determina  alcuna  in  particolare,  c la  dubbiofa  , e per- 
plclTa  ci  lafcia  incerti,  o confufi,ed  i vocaboli,  che  non  s’  intendono,  non 
ifvcgliano  nella  mente  le  idee,  c Soltanto  con  un  Suono  vano  le  orecchie 
ci  percuotono.  Avendoli  dunque  a componcre  una  dififinizicne  di  nome, 
facciali  Scelta  di  parole  chiare,  Schiette,  ed  accottimate,  prendendole  o 
dalla  comune  favella  , o valendoli  di  quelle,  che  nelle  Scienze,  e nelle 
arti  fono  già  fiate  accettate.  1 mentovati  difetti  con  un  po  d’  avvertenza 
agevolmente  fi  evitano:  ma  non  così  accade,  quando  il  male  Ha  nella  ra- 
dice. Ognuno  fa,  che  la  nottr’anima  per  comprendere  le  cofe,  che  fono 
fuori  di  noi,  non  fi  fit  prclcntc  agli  obbietti  forctticri,  ma  (b!o  per  le  por- 
te de’  fenfi  ricevendone  le  immagini , con  elfi  ettreita  un  perpetuo  com- 
mercio. Cotali  idee,  o Spezie  in  moltilfime  fogge  dalla  mente  fi  maneggia- 
no; coRciolfiarhè  o fi  unittonolc  disparate,  o le  congiunte  fi  Segregano, 
o di  lina  Se  ne  formano  partcchic,  o di  parecchie  una  fola.  Frequentemente 
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infame  fi  mefcóland  , e fi  confondono,  pigliandoci  le  principali  per  fecoiv 
ciane,  e le  intime  per  eflrancc,  o al  rovefeio;  a talché  fovente  fi  raccozza- 
no nel  medefimo  concepimento  idee  direttamente  contrarie,  le  quali,  len- 
za che  l’intelletto  fe  ne  avvegga,  vicendevolmente  fi  diftruggono.  Narrali 
di  Simonide,  che  richiedo  cola  folte  Dio,  prete  più  fiate  tempo  a foddif- 
fare  alla  interrogazione,  ed  in  fine  ritpofe,  che  più  che  ci  pentiva,  meno 
ne  fapava.  E come  mai  poteva  colini  con  femplici  parole fpiegar  un  nome, 
cui  niltuna  idea  corrifpondeva , o foltauto  la  generale,  ed  indeterminata 
d'un  elterc  fuperiorc all’umana  condizione?  Moflruofe  proprietà,  fciocchc, 
c viziofe  azioni  attribuivano  i Greci  alle  loro  Deità  ammaeftrari  così  dai 
Poeti,  e fu  tale  ipotefi  altro  concetto  degl'  Iddij,  e de’  Semidei  non  pote- 
vano formarli  i Gentili,  fe  non  fc  che  fodero  Uomini,  e Femmine  d’un  al- 
tro mondo  feggetti  al  dolore,  ed  alle  palfioni,  colla  prerogativa  della  im- 
mortalità, attributo  dalla  fupcrftÌ2Ìone  ad  elfi  concetto,  ma  alla  lor  na- 
tura ripugnante  . Nè  miglior  fenno  mortrano  i Filofofi.  Epicuro  collocò 
i Dei  tra  un  Mondo,  e l’altro  ficuri  dall’urto  degli  atomi,  e viventi  una 
vita  ber. tilfìma  lenza  far  nulla.  Arinotele  affegnò  a Dio  1' unico  carico  di 
girare  il  primo  mobile , ed  a guifa  di  contrappcfo,  o di  molla  di  volgere 
perpetuamenee  attorno  la  principi!  ruota  del  grand’oriuolo  dcll’Univerfo. 
Gli  Stoici  non  conobbero  altro  Dio,  falvo  che  il  Mondo  da  loro  creduto 
animato,  fotroponcndolo  al  fato,  ed  alla  n (celli  tà  . Mundum , & hoc  quod- 
cumque  remine  alio  Calma  appellare  hbuit , cujns  circumflexii  tc^untur  cullila, 
■numen  effe  credi  par  eft  , ut  errimi , immenfum  , ncque  * cintimi , ncque  interi- 
tur  um  unquam:  diceva  Plinio  . Solamente  Anaflagora,  e dopo  lui  Platone, 
fcparando  Iddio  dalla  materia,  fi  formarono  in  mente  dell' Edere  Supremo 
una  tollerabile  idea. 


VITI. 

Ho  tratto  1’ efcmplodalt  antichità  , febbene  i più  accreditati  Moder- 
ni me  n’avrcbbono  parecchi  altri  fomminidrato.  E fc  le  nozioni,  ci  con- 
cepimenti lono  torbidi , viziati , c bene  fpeffo  comporti  d’  idee  ripugnanti  , 
io  dimando  qualmente  coi  fegni  delle  parole  polfa  farti  altrui  consapevole 
di  ciò,  che  ci  pare  d’intendere,  ma  realmente  non  intendiamo  ? Troppo 
gran  divario  c'è  fra  l’obbietto,  c la  immagine,  onde  abbia  mai  ad  otte- 
nerli, che  gli  attributi  adegnati  ad  una  cattiva  rapprcfentazionc,  alla  cofa 
mal  rapprefentata  puntualmente  fi  adattino.  Andava  meco  medefimo  divi- 
fando  in  che  maniera  , e con  qual  artificio  di  metodo  s’avclfe  a porre  ripa- 
ro al  grave  commemorato  difordine  , che  fi  oppone  all’  aggiurtatezza  delle 
noftrc  idcc,c  rende  o farti , o dubbio!!  i nortri  ragionamenti.  Mi  cadde  a 
prima  villa  in  penficro,  chea  più  alti  principi  rifuggir  fi  dovefle,  col  pene- 
trare profondamente  nella  origine  delle  idee,  nel  modo,  con  cui  fi  produ- 
cono, lì  purgano,  e fi  rettificano, c qualmente  fi  ellendono,  e fi  combina- 
no; onde  da  tali  fpecolazioni  aftrufe,  c recondite  nafeedero  le  regole,  che 
danno  norma  ai  concepimenti,  ai  giudici,  ed  ai  raziocini-  Ma  io  non  voglio 
fviarmi  dal  mio  cammino,  per  trattenermi  lungo  tempo  ne’  confini  della 
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Metafilica.  Oltre  che  riflettendo  io,  che  i Matematici,  fenza  valerli  di 
meditazioni  cftrancc,  anno  portata  la  loro  feienza  a quel  grado  di  perfe- 
zione, al  quale  le  altre  difcipline  non  fono  per  anco  giunte,  nè  fpcrano 
forfè  di  giugncrc  ; penfava  fra  ine,  che  ne  principi  geometrici  ci  ftia  nafco- 
flo  un  qualche  ignoto  fegrcto,  da  cui  derivi  l’evidenza  delle  dimoflrazioni. 
Non  credo  già, che  la  buona  riufcita  provenga  dalla  certezza  degli  alfio- 
mi , c molto  meno  dal  filo  delle  illazioni  Ogni  feienza  ha  le  proprie  maf- 
fime  fondamentali , e del  pari  chiare,  e manifcfte.  Di  quelle  appartenenti 
alla  Fifica  ho  fatto  parole  abbattanza,  e non  veggo  per  qual  ragione  debba 
io  predare  più  pronto  aflcnlb  a chi  mi  dice,  che  il  tutto  c più  grande  del- 
la Aia  parte, ovvero  a chi  mi  infogna, che  una  cagione  non  produce  mai  un 
effetto  maggiore  di  fé  medefima  . E quanto  alla  ferie  de’ raziocini,  la  di- 
verlìtà  della  materia  non  ne  diverfifica  i canoni , a tal  che  mentre  fieno  ve- 
ri i principi,  non  è difficile  avanzarfi  nel  cammino,  e progredir  paflo  palio 
dalle  conclufioni  più  fempliei  alle  più  compofte  coll’unico  riguardo,  che 
niente  fi  alluma,  che  non  fia  flato  precedentemente  dimoftrato,  onde  lì  for- 
mi , per  così  dire  , una  catena  di  verità  compofla  di  molte  anella  fra  loro 
inficine  connelfe. 

Fa  d'  uopo  dunque,  che  l’arcano  di  cui  vado  in  traccia,  fi  celi  nelle 
diffinizioni,  le  quali  unicamente  fi  premettono  per  efplicare  i vocaboli  . 
Fiflata  una  volta  per  Tempre  la  lignificazione  del  nome  conviene  tenerla  fer- 
ma  , ed  in  conto  alcuno  non  alterarla;  perche  in  tal  guifa  fi  fcanfano  gli 
equivoci,  e le  ambiguità.  Nè  mi  fi  dica,  ch’cflTendo  fcmplicillime  le  idee 
de' Geometri , mentre  anno  foltanto  per  oggetto  le  varie  modificazioni  del- 
la quantità,  non  ci  vuol  molto  a fare  un  buon  ufo  delle  parole:  conciollia- 
chè  io  rifpondo,  che  oltre  le  più  fchiette,  ed  ordinarie,  contemplano  i 
Matematici  idee  oltre  modo  fublimi,  e di  lunga  mano  fupcriori  alla  comu- 
ne capacità  , e cotali  fono  le  curve  alfintotichc,  le  magnitudini  incommen- 
furabili,  c trafeendenti , i varj  ordini  degl'infiniti,  e degl'  infinitefimi , ed  *■' 
altre  parecchie  di  limile  finiitima  tempra:  per  mezzo  delle  quali  anno  aper- 
ti i Filici  gli  occhi,  e fatto  loro  comprendere  la  natura  della  materia  eftefa,’ 
bafe  di  tutte  le  cofe  corporee  . 


IX. 

M a ciò,  eh’ è di  fomma  importanza  , èd  in  cui  confitte  il  migliore  elei 
metodo  geometrico,  c doveva  fvclarfi  a benefizio  unìverfalc,  fi  è,  che  le 
definizioni  di  nome  adoprate  giudiciofamente  da  Matematici  vanno  Tempre 
accompagnate  dal  carattere  della  pollibilità  . Voglio  dire , che  nel  doppio 
rapprefentamento , cioè  del  vocabolo  ri fpctto  l’idea,  c della  idea  relativa- 
mente alla  cofa  , fi  viene  a terminar  nel  poilibilc;  di  modo  che  fiamo  ad  e- 
videnza  convinti,  che  la  cofa  è,  o che  può  merterfiin  elferc  nelle  circoftan- 
ze,  in  cui  li  conccpe , c di  confeguenza  che  l'idea  non  è uno  fpettro  vano , nò 
la  parola  un  Tuono  vuoto  di  fenfo.  A cagione  d’eitmpio  ci  fi  prefenti  l’oc- 
cafione  d’immaginare  alcune  linee  curve,  colle  quali  fi  foddisfaccia  ai  Pro- 
blemi, o locali,  o determinati;  prima  d’ogni  altra  cofa  fi  penfa  alla  co- 
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finizione,  ìndi  all'andamento,  e per  ultimo  alle  prop-ietà . Il  modo,  con 
cui  la  curva  fi  genera,  ci  mette  anzi  gli  occhi  la  (ua  po.ftbilitì , e dì  l'a* 
gio  di  definirla  , e fervono  all'ufo  alcune  delle  lue  affezioni , che  dill  origi- 
ne  featurifenno.  Reputo  fuperfluo  il  numerare  le  differenti  fogge  di  far  na- 
feere  le  curve:  o deferivanfi  per  punti  interrotti,  o per  un  moto  continuo» 
ovvero  col  tagliare  un  lolido,  o collo  (fendere  in  piano  una  fupcrficie,o 
pure  valcndoiì  delle  proprietà  delle  curve  più  (empiici  per  delincare  le  più 
compofte,  o finalmente  fi  cfpongano  fotto  i {imboli  delle  equazioni  locali 
del  Cartcfio,  e del  Leibnizio;  in  qualunque  maniera  ci  adopriamo,  chia- 
ramente fi  feorge,  che  non  ha  luogo  la  rcpugnanza,e  perciò  con  franchez- 
za ad  effe  curve  s’impone  il  nome,  al  quale  s'aggiugnc  la  ditfinizione  ef- 
plicatrice  del  vocabolo. 

Arrogc,chei  Matematici  non  mettono  le  diffinizioni  a fafeioi  per- 
chè caricandoli  di  fovcrchio  la  memoria,  il  buon  metodo  alla  coniufionc  fi 
oppone;  e perchè  gli  fhidiofi  rimarrebbero  incerti,  e pcrplctli,  ove  andaf- 
fe  a terminare  un  sì  grande  apparato  di  parole.  Fanno  ufo  foltanto  di  quel- 
le poche , che  all’intelligenza  di  ciò , che  fono  eglino  per  infcgnarc,  fi  ren- 
dono mcefiarie.  E vaglia  il  vero  non  potevano  comportarfì  altrimenti» 
conciofliacofiichè  trattandoli  d’ una  materia,  per  iltrada  nuove  cognizioni 
s' acquetano,  e ci  fi  deftano  in  mente  novelle  idee,  le  quali  nafccndo  dalle 
verità  anteriormente  dimoftratc,  recano  con  feco  dalla  loro  origine  le  note 
della  pofdbiliù . 

Per  la  qual  cofa  a mi fura  che  di  tempo  in  tempo  vengono  in  luce,  ad 
cfTc  i nomi,  e le  diffinizioni  s’affegnano:  con  che  le  lignificazioni  li  deter- 
minano, cd  i favellari  s’  abbreviano.  Euclide  nel  libro  decimo  degli  ele- 
menti mette  in  viltà  una  idea  geometrica  malagevole  a comprcnderfi,e  lon- 
tanilfima  dalle  nozioni  popolari  ..  Diconfi  da  lui  incommcnfurabili  due 
quantità  , le  quali  divife  , e fuddivife  in  particelle  quanto  fi  voglia  mini- 
me, ed  impercettibili,  non  accade  mai,  che  quella  parte  aliquota  benché 
piccioliffima , la  quale  più  fiate  ripetuta  mifura  la  prima  grandezza , mifuri 
del  pari  la  feconda  , fenza  che  avanzi  tm  qualche  refiduo.  Se  quella  diffini- 
zionc  di  nome  non  forte  (tata  da  Euclide  munita  con  una  rigorofa  dimoltra- 
zionc,  e non  ci  averte  convinti, che  in  fitto  fi  danno  le  quantità  incom- 
mcnfurabili, e che  fono  di  varj  generi,  applicandoli  ad  ognuno  d’  erti  la 
propria  denominazione;  crediam  noi  (lafci.ua  da  canto  la  gente  indotta  ) 
che  i Filofofi  ite  ili , molti  de’quali  metafilicando  intorno  il  continuo,  non 
fono  per  anco  giunti  a capire,  che  I'  eltenlìorre  è divi fibi le  all’  infinito,  la 
■premerti  diffinizione  ammettertelo?  Sebbene  fino  a fuoi  tempi  foleva  dire 
Platone,  che  era  più  beftia,  che  Uomo  colui  , il  quale  ignorava  , che  il  la- 
to, ed  il  diametro  d’un  quadrato  erano  due  linee  fra  loro  incommen  fura- 
toli . 

Io  mi  affatico  quanto  fo  e porto  per  inculcare  la  martìma  propofta.  E 
chi  vuole  lafciarfi  guidare  dalla  ragione,  piuttoflo  che  dalla  fantafia  crea- 
trice bene  fpeffo  di  concetti  incompatibili,  non  fi  fàccia  mai  a contemplare 
Im  obbietto,  e a filofofarci  fopra , fc  prima  non  fi  è bene  articurata  della 
pofQbilità  della  ccfa  : altrimenti  fi  fabbricano  in  aria  delle  brutture  in  ap- 
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parenza  magnifiche,  ma  dettituté  di  fondamento,  e di  fuflittcnza.  Altro»' 
ve  ho  indicati  i fonti  del  portabile , c dell'  imponibile , e fu  tale  importante 
fubbicttotiho  impiegato  un  intiero  capitolo.  Prefentemente  foggiungo,che 
qualora  alla  fpiegazione  delle  parole  fi  accoppiano  le  note  della  polllbilità  , 
la  diflìnizionedel  nomediventain  un  certomododiffinizionedi  colai  conciof- 
fiachè  l'uditore  fi  forma  con  facilità  nella  mente  un  concetto  limile  al  noli  rodi 
quella  cola,  che  egli  fcorgeefTcre  evidentemente  poflibllc.  Non  potcndudun- 
que  ragionevolmente  pretendere  di  vantaggio,  s’invoglia  di  feguitarci  paf- 
fo  paffo  ne'noflri  ragicnamcnti  appoggiati  ad  una  idea  vera,  c reale,  eda- 
gevole  a concepirli.  In  oltre  non  cade  a lui  nè  pure  in  penfiero,  mentre 
dalle  fcolaftiche  anticipazioni  non  fia  preoccupato,  di  chiederci  una  diffìni- 
zione  lavorata  a tutto  vigore  di  Logica  > perche  quand’anche  fi  avelie  in  pron- 
to, lo  che  rariflime  volte  interviene,  fiamo  fictiri  di  fondare  i noftri  difeorft 
fopra  una  bafe  llabilc,  e ferma  , c non  abbiam  punto  di  bifogno  di  fiottili 
attrazioni , che  facilmente  fi  fpuntano. 

X. 

Illuttro  la  dottrina  con  un  efempio.  Non  c’è  fiata  Setta  filofofici,' 
che  intorno  la  Natura  dell’anima  umana  non  abbia  piopotta  la  fina  parti- 
colare opinione  da  quelle  degli  altri  Filici  talmente  diverta , che  aduna  ad 
una  riandandole  ci  Iaficiano  più  che  da  prima  incerti,  c confùfi.  Alcuni  già. 
perfuafi,  che  l'anima  fotte  una  foftanza  attiva,  movente,  e fornita  di  for- 
za, andarono  in  traccia  di  que’corpi  lottili,  efpiritofi,  i quali  più  degli 
altri  di  tali  proprietà  fodero  corredati.  Ci  fu  dunque  chi  la  ditte  aria,  chi 
fuoco,  chi  materia  cclefte,  chi  una  quinta  cttenza  di  fangue,  e chi  un  com- 
porto d'atomi  minutifluni , lifei,  e rotondi.  Ma  fapendoio,ch’  ogni  par- 
ticola d’aria,  di  fuoco,  d’etere,  di  {lingue,  ed  ogni  atomo  lifeio,  e roton- 
do non  è un  anima  , fio  perpletto , fc  le  dette  materie  portano  combi- .• 
narfi,  e mortificarti  in  maniera , che  di  ette  fi  fòrmi  un  anima.  Perciò  i men- 
zionati pareri  non  mi  fgombrano  dall’intelletto  ledubbietà  , c non  mi  fom- 
miniftrano  una  diffinizione  di  nome,  in  cui  fi  contenga  la  polfibilità  della, 
cofa  . Altri  Filofofanti,  che  della  mente  umana  ebbero  un’altiflìma  (lima, 
ficcome  di  cofa  eccellente,  e divina , la  chiamarono  una  particella  della  di- 
vinità , divina  parttculam  aura.  Quelli  dittero  troppo,  ed  all’incontro  nul- 
la dittero  coloro,  che  la  credettero  un’  armonia.  Secondo  Ariftotclc  ella 
dee  definirfi  atto,  o forma  d’un  corpo  fifìco  oganico  capace  di  vita,c  con 
ciò  fi  adombra  in  qualche  maniera  il  vicendevole  commercio  fra  l’anima, 
e il  coipo.  E quella  definizione  quantunque  vera  ed  irrcprcnfibilc  , quando 
ha  ben  intefa  , riefee  non  ottante  imperfetta , e manchevole!  perchè  non 
prende  di  mira  l’attributo  primario,  e radicale  dell’anima.  E qui  di  pafi» 
faggio  fi  noti,  che  ogni  qual  volta  può  ravvifarfi  nella  cofa  confidcrata  in 
fe  fletta,  una  proprietà  affoluta , e maffimc  fondamentale,  e feconda,  io 
reputo  difetto  ricorrere  alle  meno  principali,  cd  in  ifpezic  alle  relative. 
Santo  Agoftino,  Uomo  d' ingegno  meravigliofo  nello  ftabilire  i principi  > e 
nel  portare  la  cofa  fin  dove  può  giugnere  a forzarti  cavar  confcgucnze,cn- 
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trattilo  nell’interno  di  fe  medclimo,ci  diede  una  chiara,  ed  aggiultata  i- 
dca  della  Natura  deH’anima . Chi  fi  darebbe  a credere  aver  lui  ottenuto 
l’intento,  avvertendoci  d'una  particolarita  , che  tutti  già  Tape  va  no,  ma  non 
era  caduto  in  mente  agli  Uomini  di  farci  fopra  rifleflione,  o almeno  di  far» 
ne  ufo?  Così  egli  la  difeorreva.  Quando  l'anima  s’immagina  d’cfTerco  a- 
ria  ,o  fuoco,  o che  fo  io,  forfè  perfuafa  da  qualche  apparenza  dimerà  d' 
elfere  taluna  di  quelle  rofe:  ma  di  certo  ella  noi  fa,  nè  può  mai  liberarfi 
dalla  dubitazione;  perche  potrebb’effcre  altresì,  che  tale  non  folle.  Metta 
dunque  da  canto  almeno  per  poco  quelle  anticipazioni,  in  cui  non  rinviene 
la  bramata  certezza.  E pofeia  fi  volga  a contemplare  fc  della,  c con  un 
atto  rifleffo  confideri  , eh'  ella  penfa , c che  di  tutti  i Tuoi  intimi  fornimen- 
ti , c di  tutte  le  lue  cognizioni  ella  è confapcvole.  L'  anima  per  tanto  è 
una  foflanza,  che  fa  di  elfere,  c in  due  parole  una  cofcicnza  capace  d'infi- 
nite modificazioni i imperciocché  o dubiti,  o intenda,  o vaglia,  o fi  trovi 
in  illato  felice,  o mifcrcvole  , ella  è fempre  la  fteffa  anima,  e fa  di  dubi- 
tare, d’ intendere,  di  volere,  e di  elfere  affetta  o da  foavi,  o da  trifte  im- 
prelfioni.  Nè  fopra  ciò  può  cadere  dubbio  di  forta  i avvegnaché  il  fenfo 
intimo,  e la  fpcrienza  continuamente  ci  ammonifeono,  che  la  cofa  Ila  pur 
così.  Chi  ci  vieta  dunque  di  lavorare  una  definizione  di  nome  libera  da 
qualunque  difputa,  c contraddizione , e bafc  dei  noltri  ragionamenti  in  di- 
cendo, che  lotto  il  vocabolo  d' anima  intendo  io  quell’interno  principio  di 
penfare,  che  in  noi  rifiede. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dell'  ^4 ri  ali  fi. 

JMri's  '•  '»  « -•••••  ■ 

I. 

LA  parola  Analifi  abbraccia  varj  lignificati,  de' quali  non  fi  vuol  farmene 
zione,  badando  al  Leggitore  il  fapere  per  ora,  eh’  io  la  riftringo  ad 
efprimcre  un  metodo  familiare  a Geometri  per  ifeoprire  le  verità  occulte. 
Io  ne  piglio  la  diffinizionc  ad  imprcftito  da  Pappo  Alclfandrino  nel  proe- 
mio delle  Raccolte  Matematiche.  Llfa  è dunque  jumptio  quanti  tanquam 
concejft , per  e a qux  confcqunntnr  ad  quajìti  indazationtm  . Mentre  dunque 
fiamo  ambigui,  fe  fia  vera,  o falla  una  propofizione , prima  d’  ogni  altra 
cofa  li  finge  conceduta  a noftro  piacimento  una  parte,  o l'altra  della  con- 
traddizione: indi  dai  dati , e dalle  circoli,  n 'e  convicn  dedurre  un  filo  di 
confcgucnze  nafccnti  puffo  paffo  1*  una  da  l altra,  finattantochè  fi  arrivi  a 
qualche  verità  altronde  conolciuta , o a qiache  fallirà  manif.ffa.  E qui  fa 
d’  uopo  arredarci;  perchè  lìanio  riunii  al  ter  nino  della  noiìri  inchieda,  c 
l’ultima  illazione  c’infegna  fc  è vero,  o falli)  l’affunto,  e ce  ne  dà  la  di- 
modrazionc . Conciolliacofachè  tornando  indietro  p^r  le  vcltigic  impreffe 
J Torn.lI.  Opere Ricc.  Lll  dall’ 


4*° 

dall' analifi , che  fi  chiama  anco  refoluzionf,  e ripetendo  a ritrofo  la  ferie 
delle  conftgucnzc,  fi  procede  per  via  di  finteli,  o di  compofizione;  laonde 
dove  la  prima  maniera  di  ragionare  finifee,  la  feconda  comincia.  Si  prende 
dunque  per  bafe  o qucll’allioma  , oqucl  teorema  gii  noto,  c pofeia  viag- 
giando dietro  la  feorta  dell’  analifi , fi  poggia  di  grado  in  grado,  finattan- 
tochè  fi  perviene  a dimoftrarc  la  propoftzione  principale,  di  cui  per  avanti 
fi  dubitava.  Qui  fi  dee  avvertire,  che  non  ci  riufeirà  giammai  di  fare  un 
tale  regreflò , le  nel  corfo  della  noflra  analifi  non  porrem  cura  di  cavar 
con  Tegnente,  le  quali  fieno  talmente  coll’  antecedente  conneflc,  onde  in 
niffuna  circoftanza  fenza  d'efio  poflan  fulfiftcrci  perchè  altrimenti  non  fa- 
rebbe permefTo  di  afiumerle  come  principio,  e retrocedendo  per  finteli  rica- 
varne come  confeguenza  l'antecedente.  Rifchiarcrò  la  cofa  con  un  efempio. 
Se  fuppoflo  che  una  figura  Ila  circolare  procedendo  per  analifi  ricaverò  , 
che  1'  ordinata  è media  proporzionale  fra  le  parti  del  diametro,  il  mio  ra- 
ziocinio farà  legittimo;  perchè  potrò  dire:  l’ordinata  c media  proporzio- 
nale fra  i Tegmen  ti  del  diametro;  dunque  la  figura  è un  circolo.  All' op- 
pofito  fc  dedurrò  per  confeguenza,  che  partendo  dal  medefimo  punto  due 
lince,  l’una  tangente  la  curva,  l'altra  fegante  in  due  punti,  il  quadrato 
della  toccante  fia  eguale  al  rettangolo  fatto  dalle  due  linee  intcrcettc  fra  il 
punto  dato,  e i due  punti  di  fezionc;  la  confeguenza  farà  vera,  ma  inutile 
per  l’ analifi;  perciocché  da  una  tale  proprietà  non  fi  può  con  evidenza  rac- 
cogliere, che  la  figura  fia  un  circolo.  Nei  problemi  il  metodo  non  fi  di- 
vcrfifìca,  fe  non  fc  in  quanto  fi  fuppone  fatto  ciò,  che  ci  vicn  propofto  da 
farli , e la  progrdSone  del  raziocinio  finalmente  ci  guida  o ad  un  pollula- 
to  , o ad  una  geometrica  coflruzione  , della  quale  fi  aveva  contezza. 

I problemi  in  Fifica  frequentemente  non  anno  luogo  ; perchè  quella 
feienza  intefa  alla  contemplazione,  piuttofto  che  all'opera,  fi  lafcia  di  buo- 
na voglia  alle  arti  manuali  , cui  fignoreggia , opurc  converte  in  proprio  ufo 
quelli  che  dalle  difcipline  matematiche  le  vengono  fomminiflrati.  I Filofofi 
ipotetici  anno  fatto  della  Fifica  una  facoltà  problemàtica  ; imperciocché  ogni 
qualvolta  tentano  di  fpicgarcun  fenomeno,  eglino  fi  mettono  a feiogliere 
un  problema,  cercando  la  più  congiua  meccanica  ftruttura,  la  quale  fia 
atta  a lòddisfare  alle  apparenze. 

II. 

Prima  d’ inoltrarmi  nella  materia  (limo  Opportuno  addurre  l' efem- 
pio d'uru  breve,  c lemplicc  analifi;  onde  il  Lettore  fenta  la  forza,  e com- 
prenda T artifizio  del  metodo.  Si  difptttava  ai  tempi  del  Galileo  intorno 
la  difccfa  dei  gravi,  c fi  credeva  comunemente,  che  lalciati  cadere  due  cor- 
pi differenti  foltanto  nella  mole  dalla  flcffa  fublimirà  jxr  un  mezzo  tenuif- 
fimo,c  di  nulla  refiflcnza  fornito,  il  corpo  grande  lalciaffe  addietro  il  più 
piccolo,  c compiile  in  più  corto  tempo  un  pari  viaggio.  Quella  fcntcrtza, 
febbene  fàlfiilim.a,  ed  alla  fperienza  contraria,  era  avvalorata  dall'autorin 
di  Arinotele,  che  allora  molto  più  della  ragione  valeva.  Ma  il  Filofolò 
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Fiorentino  fattoi  porta  per  cancellare  dalla  Filìca  certe  ftravaganti  opinioni 
con  un  iempliciÉrtmo  giro  di  raziocinio,  andava  così  decorrendo.  Sia  la  co- 
fa  come  li  pretende,  ed  il  corpo  maggiore  A ( Fig.i.)  rifpctto  al  minore  B 
cali  abballo  con  una  più  grande  velociti.  Da  ciò  accaderi,  che  fe  fi  uni- 
ranno le  due  mafie  A,  B in  una  fola  mafia  AB  o con  qualche  glutine,  o 
per  mezzo  della  vcrghetta  AB  rigida  , e lenza  pefo,  il  moto  più  celere  del 
globo  A verrà  ritardato  dal  più  lento  del  globo  Ili  laonde  l'aggregato 
de'  due  corpi  A , e B camminerà  con  una  velocità  intermedia  fra  le  duo 
propie  , c naturali  de’ due  peli  fiaccati  A,  B.  Piglio  un  terzo  corpo  C 
uguale  ad  A di  volume,  c di  gravità  : c giacche  ambo  le  mafie  A,  B congiunte 
in  una  lono  maggiori  della  C ne  fieguc  , che  in  ordine  alla  ipotefi  afiùnta 
difenderanno  più  velocemente  meflc  a confronto  della  mafia  C,  c per  legit- 
tima confeguenza  fupereranno  in  celerità  anche  il  moto  della  mafia  folita- 
ria  A,  perchè  effendo  in  tutto  pari  i corpi  A , C,  non  c’è  ragione,  per  cui 
uno  piombi  abbailo  con  più  preftezza  dell'altro.  Ma  di  fopra  fi  c dimoia- 
to, che  i corpi  uniti  A , B camminano  con  una  velocità  di  mezzo  tra  la  mi- 
nore della  palla  B,  c la  maggiore  della  palla  A;  dunque  porto  il  detto  ag- 
gregato a paragone  col  globo  C,  farà  nel  tempo  ftelTo  e più  prefto , e più 
pigro:  lo  che  importa  una  palpabile  contraddizione.  Si  conchiuda  per  tan- 
to, che  tutti  i corpi  della  medefima  materia  di  qualunque  grandezza,  o di 
qualunque  figura  , e cadenti  da  una  pari  altezza  vanno  di  conferva  , ed  in 
tempi  uguali  tralcorrono  l'pazj  uguali. 

Niuno  s'immaginerà  d'attribuire  il  movimento  più  pronto  al  corpo  di 
minor  mole;  perchè  può  rertar  agevolmente  convinto,  girando  per  un  altro 
vcrlb  il  dilcorlo.  Concioiliachè  fc  il  corpo  più  piccolo  B vince  in  velociti 
il  più  grande  A,  coll'accoppiarli  inlìemc,  fi  accrcfccrà  la  celerità  di  A , e fi 
minorerà  quella  di  B;  dunque  l'aggregato  A B camminerà  più  prefio  della 
mafia  A porta  da  fe  fola,c  confegucntemcnte  della  uguale  C:  ma  quella  fic- 
come  più  picciola  debbe  anche  più  velocemente  di  fendere  ; dunque  torna 
in  campo  l'afiurdo;  avvegnaché  chiaramente  fi  prova,  che  per  una  parte  la 
celerità  della  sfera  C è maggiore  di  quella  dell’aggregato  AB  giurta  l' ipo- 
tefi; c per  l'altra  parte  la  ragione  ci  dimortra,  eh’ è minore,  perchè  l’ae- 

fiunta  del  corpo  B più  veloce  fa  sì , che  il  corpo  A acquifii  qualche  grado 
i velocità  , che  nè  ad  elfo,  ne  al  corpo  uguale  C naturalmente  compete. 

III. 

Dicefi,  che  Platone  fia  fiato  l'inventore  dell' analifi , altri  ne  danno  U 
lode  a Pitagora:  ed  io  voglio  credere,  che  quelli  illullri  Filolofanti  ne  ab- 
biano fatto  ufo  frccjucntcmentc,  e fe  ne  fieno  ferviti  in  parecchi  incontri. 
Ma  dacché  gli  uomini  fono  uomini,  c dalla  Natura  in  ogni  età  , in  ogni  cli- 
ma anno  avuto  la  ragione  in  retaggio,  dal  metodo  analitico  i loro  dilcorlì 
prendono  regola.  Quella  èia  maniera  p.'polarcfca  di  raziocinare,  comune 
ai  dotti  , ed  agl'ignoranti , non  apparata  con  irtudio,  e con  arte,  ma  fenza 
nortra  fatica  dalla  Natura  ìnfegnaraci . E coloro , che  quali  ("degnandola , fic- 
comc  troppo  volgare, fi  fono  per  altra  Brada  avviati,  perduta  la  traccia  di 
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rettamente  filofofare,  ine’ am  pano  quali  ad  ogni  paffo,e  cadono  nel  cammi- 
no. Non  fo  capire,  qualmente  alcuni  d’acutilfimo  ingegno,  e che  ne  fan 
pompa,  di  mille  fottigiiezzc  s’infrafcano,  c sì  fattamente  colle  definizioni, 
colle  divilioni  , c coi  fillogifini  la  materia  inviluppano  , che  fpogliatala 
dc’mifteriolt  vocaboli,  e dei  metodo  arido,  e fmunto,  ci  fi  prefenta  affatto 
nuda,  c fparuta . 

E vaglia  il  vero,  quando  fi  delibera  intorno  qualche  importante  nego- 
zio, o riducili  diamo  altrui  configlio , che  cola  facciain  noi?  Primieramente 
confidcriamo  con  attenzione  l'affare  da  tutti  i lati, ed  in  tutte  le  circoftanzc, 
e le  non  ci  pare  d’aver  lume  fitfficicnrc  per  ben  rifolvcre , ricorriamo  a co- 
loro, che  fono  più  periti  di  noi  in  quella  particolare  infpczione,  o fi  anno 
generalmente  acquetato  i!  concetto  di  faggi,  e di  prudenti.  Non  fi  rilpar- 
iniano  le  diligenze,  c fi  aggiungono  informazioni  ad  informazioni,  per  fino 
a tanto  che  della  materia,  di  cui  fi  tratta,  ci  crediamo  abbaflanza  impoffef- 
fati . Dappoi  fi  fuppone  ficcome  fatto  ciò,  che  fi  difegna  di  fare,  e pelando 
accuratamente  ogni  particolarità  , e combinando  infieme  i dati , c le  notizie, 
fi  cavano  le  confegucnze,  e colle  antecedenti  le  fuffeguenti  fi  legano,  e fi 
guarda  per  qualunque  verfo  dove  la  cofa  vada  a riufeire.  Se  il  beneficio  fu- 
pcra  il  danno,  c ci  fi  affaccia  più  il  bene,  che  il  male  (mentre  rarillime  fiate 
interviene,  che  fi  confcguifca  il  fine  defiderato,  lenza  che  ci  fia  il  prò,  ed! 
il  contro,  c fenza  che  il  giovamento  fi  mefea  col  pregiudizio)  allora  la  no- 
flra  volontà  fi  difpone  ad  abbracciare  il  partito:  all’oppoflo  fc  ne  afbiene, 
ogni  qualvolta  la  bilancia  trabocca  dalla  parte  del  male,  quando  però  una 
patitone  violenta,  e predominante,  che  l' intelletto  ci  offùica,  non  ci  fpinga 
da  traverfb.  Ma  fc  la  mente  da  in  bilico,  ed  i motivi  per  operare,  e per  non 
operare  ci  fembrano  di  pari  momento,  nafee  la  incertezza,  e la  pcrplcllità: 
ed  in  tal  cafo  è femprc  meglio  foprafTadere,  avvegnaché  un  intraprcndi- 
mento  di  foverchio  rilòluto  tira  con  feco  il  rifehio,  e l'inquietudine:  la 
qual  affezione  c così  nojofa,  che  per  picciolc  cofc  non  mette  conto  il  (offrir- 
la: fa  d'uopo  bensì  guardarci,  che  il  tedio  dalle  grandi,  dalle  profittevoli, 
c dalle  onorate  non  ci  fra  domi.  Non  fi  c detto  per  anco  il  tutto.  Prefa  una 
volta  la  rifoluzionc,  dopo  aver  ben  confrontata  la  perdita  col  guadagno,  fi 
pcnla  ai  mezzi  per  ottenere  l’intento,  ed  in  quella  difcudionc  fi  dee  proce- 
dere con  diligenza  ,c  con  accortezza.  Anno  a fceglierfi  i mezzi  più  fpediei,  • 
e più  agevoli,  e ad  ifcanlarfi  deliramente  le  difficoltà  , che  ci  fi  parano  in-E^ 
nanzi.  Anche  per  iflrada  ci  fi  fanno  incontro  delle  novità  non  antivedute, 
per  cui  bene  fpeffoci  fi  cangia  in  mano  la  faccenda  ,c  conviene  ad  altro  vento 
volger  la  vela,  e perciò  fecóndo  le  occorrenze  bifogna  ripigliar  il  difeorfo, 
cd  iterare  l'analifi.  Tali  fono  i canoni  efpofli  fuccintamcnte  , con  cui  gli 
uomini  regolano  i loro  divfamenri,  e maneggiano  gli  affari  della  vita  co- 
munale: nè  io  mi  fono  mai  pentito  d'averli  ufati  nelle  materie  fcientichc, 
perche  quantunque  da  fc  foli  non  badino,  accoppiati  cogli  altri  metodi,  de* 
quali  farò  parola,  recano  un  confidcrabile  giovamento. 


IV. 
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IV. 


Ora  metto  in  vida  i difetti,  ch’accompagnano  il  metodo  analitico,  ò 
fuggerifco  i ripieghi  almeno  in  parte  valevoli  a fupcrarli . Dico  primiera- 
mente, eh' elfo  è molto  acconcio  per  cfaminare  le  opinioni  altrui,  e per  li- 
berare le  feienzeda  certe  falliti  ricevute,  e convalidate  dal  tempo,  e dalla 
rinomanza  degli  Scrittori.  Secondariamente  non  ci  lufinghiaino  di  fare  in 
Fifica  gran  profitto,  mentre  non  fi  chiami  in  loccorfo  l’analifi.  Tutto  dici 
fi  affacciano  innumerabili  fenomeni  naturali,  di  cui  fi  tenta  la  fpiegazione:  c 
le  fperienze  ben  avverate,  c delle  opportune  circodanze  fornite  fono  le  bafi 
Aabili , filile  quali  fi  fonda  l'analifi.  Ma  in  terzo  luogo  frequentemente  in- 
terviene ne’ cali  più  ardui,  che  non  fappiarno  da  qual  parte  girare  il  difeor- 
fo;  perche  non  ci  fi  apre  fenderò  alcuno,  che  ci  agevoli  il  cammino, ed  alla 
meta  fpeditamentc  ci  guidi . Avvigna  ciò  o per  mancanza  dei  dati , o per- 
chè damo  all'ofcuro  delle  leggi  della  Natura,  o perchè  tutti  non  poffon 
tutto;  in  tali  incontri  giova  afpettar  nuovi  lumi,  e guardarli  dall'opinare. 
Anche  la  fortuna  ha  il  fuo  luogo:  e ficcomc  alle  volte  ci  sfugge  dalla  villa 
un  obbictto,  perche  l'occhio  fi  volge  da  tutti  i tati , fuorché  da  quello  dove 
rilicdc  la  cofa  vifibilc  ; così  la  mente  non  prendendo  di  mira  il  l'oggetto  per 
il  fuo  verfo,  girali  inutilmente  qui  e li  , lenza  mai  trovare  nè  capo,  nè  via.  ' 
Io  foglio  afJomigliare  l’analifi  ad  un  labirinto,  in  cui  chi  fi  Imarrifce, 
camminando  lungo  tratto  per  viottoli  intralciati,  donde  s’era  partito  fpefTc 
fiate  ritorna  , c profeguendo  d’errore  in  errore,  non  rinviene  il  calle,  che 
lo  conduce  all’ufcita.  Similmente  l'intelletto  comincia  a ordire  la  tela  dell’ 
anaufi,  c cavando  le  confeguenzc  dall'attinto  palla  dalla  prima  alla  fecon- 
da , indi  alla  terza , c così  di  mano  in  mano,  c mentre  bene  fpdTo  calca  una 
ilrada,  che  a buon  termine  non  lo  mena,  o non  fa  più  dov’egli  fi  fia,  o 
jriede  per  il  fenticro  già  battuto,  o inceppa  in  qualche  pctizion  di  principio, 
o finalmente  fi  (lanca  , e difpcra  affatto  dell’efito.  Non  bifogna  frattanto 
perderli  d’animo,  c conviene  ripigliare  la  meditazione  a fpirito  cheto,  av- 
viandoli per  un’altro  calle;  imperciocché  il  fecondo  sforzo  Papera  talora 
Follacelo,  che  non  fi  è potuto  vincere  dal  primo.  Arrogc,  che  non  dccG 
fingere  difficoltà  fomma  , dove  può  elfcre  che  non  ci  fia.  Quante  fiate  im- 
maginandoci noi  la  cofa  allrulà  più  del  dovere,  ci  mettiamo  in  guardia,  e 
quali  che  fi  abbia  a durare  nella  inchieda  una  gran  fatica,  1‘  intelletto  fi 
concentra,  e fvagando  ne’ Puoi  divifamenti  raccozza  inficine  idee  difparate, 
e lontane,  laonde  nulla  ftrigne,  perchè  troppo  abbraccia . Coloro,  che  fono 
intefi  alla  contemplazione  della  Natura,  fanno  ch’io  dico  il  vero,  c fòv- 
viemmi,  che  avendo  prefo  talvolta  di  concerto  con  alcuni  mici  dotti  Amici 
a foddisfarc  ad  una  quidionc,  dopo  averci  per  lunga  pezza  logorato  il  cer- 
vello, finalmente  pervenuti  alla  diluzione,  ci  facevamo  le  maraviglie,  co- 
me un'analifi  di  piccola,  o di  mediocre  inelaginc  ci  avelie  tenuti  tanto  oc-, 
cupati . 
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I vecchi  Geometri  ammaeftrati  dall'ufo  dei  mentovati  oracoli  fi  fono 
avveduti,  ed  an  procurato  di  metterei  un  gualche  compeufo.  Nel  maneg- 
giare fìccome  accade  varj  queliti,  fe  per  avventura  urtavano  in  qualche  in- 
toppo, procedendo  per  via  d .inalili,  e riufeiva  loro  a fòrza  d' ingegno , e 
dindurtria  di  fuperarlo,  (tendevano  generalmente  l'artificio  particolare  , e 
ne  formavano  ad  altrui  iflruzbne  una  regola.  Molto  s’impara  non  folo  col 
ben  comprendere  le  verità  dai  Matematici  dimoflratc, ma  molto  più  col  te- 
ner dietro  al  filo  de'  loro  metodi,  e col  notare  partitamtnte  quelle  (ingo- 
iali l'agacità,  le  quali  non  fono  tanto  appropiatc  ad  un  calò,  che  ad  altri 
parecchi  colle  debite  avvertenze  applicarli  non  portano . Prima  d'ogni  altro 
ripiego  mi  fi  para  dinanzi  la  deduzione,  per  cui  un  teorema  , o un  proble-  ' 
ma  ad  un  più  femplice,  e più  trattabile  fi  riduce.  Non  fi  creda,  che  con  ciò 
fumo  giunti  alla  compiuta  foluzione.  Quello  è un  fermarli  dopoaver  fornita 
la  metà  del  cammino,  per  prendere  nuova  lena;  concioìllachè  1’ analifi  in 
più  poizioni  fi  divide,  o piuttorto  terminata  una  refoluzione,  che  ci  guida- 
fino  ad  un  certo  legno , ci  fàcciam  da  capo,  c diamo  inano  alla  feconda,  e 
forfè  alla  terza,  e così  di  feguito,  fino  a che  ci  troviamo  pervenuti  al  termine 
dcll'inveftigamento.  Si  racconta  che  l’Oracolo  di  Dtlfò  propofe  l'arduo  pro- 
blema d’ingrandire  il  doppio  un’altare  cubico,  tenuta  falda  la  figura.  Gli  | 
opcraj  duplicate  tutte  e tre  ledimenfioni  lo  fecero  ottuplo  in  folidità  . Ma 
Ippocrate  Chio  efaminata  da  Geometra  la  dimanda,  s' accorfe,  che  per  co- 
ftruirc  un  cubo  , che  ad  un  altro  dato  di  grandezza  fòrte  in  proporzione 
adegnata,  facca  di  mtflicri  fra  due  lince  date  interporre  due  medie  in  ra- 
gione continua . Sia  fatto  ciò,  che  fi  cerca  , ed  il  cubo  fopra  la  linea  (Fig.  i.)  • < 

CD  a quello  fopr.t  la  linea  AB  fia  in  data  proporzione.  Giacché  il  cubo 
AB  al  cubo  CD  fla  in  triplicata  ragione  del  Iato  AB  al  lato  CD,  attefa  li 
fìmilitudinc  dei  fòlidi,  facciali  come  la  retta  AB  alla  CD,  così  la  CD  alla 
EF,  indi  come  CD  ad  EF,  così  EF  ad  HO.  E perchè  AB  ad  HO  è per  la 
colini? ione  in  triplicata  proporzione  di  ABa  CD  ; dunque  come  la  linea  AB 
alla  IIG,  così  il  cubo  AB  al  cubo  CD:  ma  le  linee  AB,  HO  fono  date; 
dunque  per  trovar  la  retta  CD  lato  del  cubo  in  queflionc  abbiamo  a fram- 
mettere tra  le  linee  AB,  HO  due  medie  in  ragion  continua,  la  prima  delle  . > 
quali  cioè  CD  ci  dà  la  foluzione  del  problema  . Non  fi  legge,  che  Ippocrate 
movclfc  altro  parto:  in  quello  mentre  uG.ometri  pofleriori  a gara,  princi- 
piando da  dove  aveva  egli  finito,  fi  fecero  ad  invefligare  molte  ingegnofe 
maniere  rapportate  da  Pappo  Alcrtandrino,  c da  Eutocio  Afcalonita  , per  . . 

mettere  fra  due  linee  date  due  medie  proporzionali . 

Fa  deduzione  è fpccialmente  giovevole,  quando  le  proprietà  dei  folidi 
fi  traducono  alle  dimcnlìoni  piane,  e lineari,  cd  il  citato  Ippocrate  nel  cafo 
addotto  ce  ne  fommimflra  l'clcmpio.  Per  quello  poi  appartiene  alla  Fifìca, 
la  quale  fc  dalle  Icirnzc  matematiche  non  è follenuta , zoppica  perpetuai- 
mente;  il  mallimo  artificio  confille  nel  trafportarc  in  erta  le  dimoflrazio- 
ni  dell'Aritmetica,  dell'Algebra,  e della  Geometria,  clprimcndo  le  pallio* 

ni 


ni  della  materia  per  via  di  numeri, di  fpezie,  e di  figure.  Sopra  quello  punta 
di  fommo  rilievo  non  dirò  di  vantaggio,  efl'endomi  già  prefiffodi  trattarlo 
accuratamente  in  un  intero  capitolo.  Balla  per  ora  , che  fi  fappia  cffcrc  il 
ripiego  una  fpezie  di  deduzione,  per  cui  in  teoremi,  e problemi  matemati- 
ci fi  tramutano  le  filichc  invertigazioni. 


VI. 

Una  prerogativa  del  metodo  analitico  fi  è la  fecondità;  imperocché 
molte,  c fra  loro  diverfe  fono  le  firade,  che  al  medefimo  fine  ci  guidano, 
alcune  più  corte  c piane,  ed  altre  più  lunghe  ed  alpe  fi  ri.  Se  fi  avelie,  per 
giugner  al  termine,  a progredire  per  un  Polo  fenticro,  eflendo  quelli,  che 
ci  fanno  deviare^  predo  che  innumcrabili , farebbe  colpo  di  mera  fortuna 
il  non  ifinarrirfi.  I Geometri  fi  piccano  d’incontrare  la  più  fempliee  folu- 
zione,  c tal  fiata  la  cofa  loro  riefee:  ma  fecondo  me  non  importa  guari  in 
qual  modo  ad  un  quelito  fi  foddisfaccia  , purché  fe  ne  venga  a capo  ; con- 
cioffiachèin  qualunque  maniera  fi  fvcli,  è femore  pregevole  una  verità  nuo- 
va, c fublimc.  Io  fo  per  propria  cfpcricnza,  che  di  rado  la  prima  volta  fi 
piglia  la  cela  per  il  filo  verfo,  onde  fi  dia  di  petto  nella  più  elegante  dilu- 
zione. Che  fe  poi  non  contenti  del  primo  sfòrzo,  attentamente  rianderemo 
il  progreffo  de’noflri  difeorfi,  e dalle  particolarità  fcopcrtc  novelle  confe- 
renze fi  dedurranno,  e fpezialmentc  fe  non  perderemo  di  villa  i corollari; 
ci  verrà  fatto  bene  fpedo  ad  uno  fcioglimcnto  imbrogliato , e troppo  com- 
porto di  furrogame  un  altro  più  fempliee,  c più  compiuto. 

E qui  fi  noti,  che  lo  varie  foluzioni  traggono  l’origine  dalla  diverfitì 
dei  preparamenti.  Una  congrua,  e ben  appropiata  preparazione  facilita  mi- 
rabilmente l’analifi;  c perciò  fa  di  mefticri  tener  fempre  un’occhio  fido  alle 
cofe,  che  ci  fimo  note,  e l'altro  a quelle,  che  fi  cercano.  Approdo  bifo- 
gna  renerc  a mente,  che  per  un  verfo  il  quifiro,  c per  l’altro  i dati  anno  a 
legarli  inficine,  c che  ciò  fi  fa  per  via  delle  confcguenzc  intermezzo,  che  fi- 
nalmente fi  danno  mano,  e dalla  preparazione  dipendono:  la  quale  ci  porge 
agio  di  tirare  innanzi  le  illazioni  tanto  dalla  parte  della  ipoteli  adórna  , 
guanto  dalla  parte  dei  dati.  E con  quelli  due  viaggi  uno  incontro  l’altro 
/abbrevia  la  ftrada , c fi  alleggerì fce  l’inrcllctto  dal  carico  di  tener  dietro 
ad  una  lunga  ferie  di  confeguenzc.  Appretto  non  occorre  nelle  prepara- 
zioni andar  per  lo  bu|0  a tentoni:  anzi  vi  fi  richiede  un  non  ordinario  av- 
vedimento, c inaflimc  nelle  fifichc  invcfligazioni , che  portano  con  feco 
maggior  indagine  ; conciolfiachè  fc  l’apparato  è fcarfo  c povero,  non  ci  dà 
il  modo  di  profeguire  il  difeorfo,  nòdi  cavare  le  confeguenze  nccedaric  a 
compier  fanali!!:  alfoppoflo  fc  per  (orta  è troppo  abbondante,  fi  molti- 
plica fiior  di  propofito  il  numero  delle  concltifion»,  e l una  con  l’altra  s’in- 
trica talmente  , ch’edendo  noi  incerti  da  qual  banda  abbiamo  a piegare,  ci 
lafciamo  avviluppare  in  varie  ricerche,  e perdiamo  il  filo  del  raziocinio.  Il 
poco,  ed  il  foverchio  fono  del  pari  nocivi,  e l’afferrare  quella  giufla  me- 
diocrità , che  non  pecchi  o‘ncl  difetto,  o ncll’ccccfTo,  non  è così  facile  im- 
prefa.  Convien  dunque  tener  fempre  fifla  la  mira  allo  feopo,  cd  adoperarli 

in 


in  manieri,  che  ì prej\irar’.:nti  riguardino  i diti , c ’I  quifico  colli  dovuta 
corrifpondenza.  Ma  la  più  indudriofa  preparazione,  c la  più  giovevole  fi  ì 


quella,  che  dall' inalili  /Iella  ci  viene  indicata,  mentre  cioè  una confeguenza 
ci  ammonifcc  cos'abbia  a farli  per  paflar  oltre,  c dedurre  le  figucnti,  e così 
di  mano  in  mano,  finattantoche  fi  arriva  al  termine  della  inchieda. 


Io  vado  accumulando  precetti,  e penfo,  che  fia  bene  il  dilucidarli  al- 
meno colla  dimodr azione  di  un  teorema  geometrico,  che  per  la  fua  fcmpli- 
cità  dovrebbe  riporfi  fra  gli  elementari.  Abbiali  il  triangolo  ABC  (Fig.  5.) 
c l'angolo  qualunque  A fia  partito  per  metà  dalla  retta  AD,  io  dico,  che  il 
rettangolo  BDC  fra  i due  fegmenti  della  bafe  BC,  coll’aggiunta  del  qua- 
drato della  bifccantc  AD,  è uguale  al  rettangolo  BAC  contenuto  dai  due 
lati B A , AC  . Sia  vero  ciò,  che  fi  propone:  e giacché  anno  a paragonarli 
infteme  cinque  linee,  cioè  i due  lati  BA,  AC,  i due  fegmenti  BD,  DC,  e 
la  bifccantc  AD,  è cofa  chiara,  che  bifogna  riftringerle  a quattro,  onde 


I 

I _ 

pafferà  per  il  quarto  punto  E,  attefa  la  natura  del  cerchio,  in  cui  due  li- 
nee, che  s’incrocicchiano,  c terminano  alla  circonferenza , o nr'  ,T" 

generano i rettangoli  eguali  BDC,  ADE.  Tirili  la  corda  B! 
così.  Ellendo  eguali  i tede  menzionati  rettangoli,  fe  all’uno 
giungeremo  il  quadrato  AD,  avremo,  il  rettangolo  BDC  j 
AD  eguali  al  rettangolo  EDA  più  il  quadrato  AD,  ovvero 
golo  EAD,  il  quale  iter  i'ipotc  fi  farà  parimente  uguale  al  re 
Ci  li  prefenta  dunque  il  modo  J’idituirc  una  proporzione,  c 
come  BA,  ad  AE;  cosi  AD,  ad  AC.  Equi  rifletto,  ch'erte 
l' allumo  gli  angoli  BAD,  DAC,cd  appiedo  nc'due  triango 
proporzionali  i lati  intorno  gli  angoli  eguali,  efli  triangoli 
e confcgucntcmcntc  Tiranno  eguali  gli  angoli  BEA,  BCA: 
mo,  perchè  ambo  infidono  all’arco  comune  AB. 

La  fiiucfi  fi  sbriga  in  poche  parole,  tenuta  ferma  la  prc 
analili  fomminidrataci . Avvegnaché  fono  limili  iduc  triango! 
ne’qtiali  oltre  gli  angoli  BAE,  DAC  per  l’ipotefi,  fono  alti 
angoli  BEA,  BCA  infidenti  fopra  la  della  porzione  di  perifer; 
come  BA  ad  AE,  così  DA  àd  ACj  dunque  i rettangoli  BAC 
vece  di  quedo  il  rettangolo  EDA,  più  il  quadrato  AD  font 
rettangolo  EDA  è uguale  al  rettangolo  BDC  per  la  natura 
dunque  il  rettangolo  BDC  coll’aggiunta  del  quadrato  DA  è 
tangolo  BAC:  lo  che  dovea  dimodrarfi. 
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Altrimenti . Poiché  il  rettangolo  EDC  più  il  quadrato  AD  è uguale 
al  rettangolo  BAC,  s’io  porrò  il  rettangolo  BAF  uguale  al  quadrato  AD 
mi  nafeeranno  due  confeguenze:  la  prima, che  il  rettangolo  AB  in  FC  fari 
eguale  al  rettangolo  BDC,  ed  in  ordine  a ciò  coinè  AB  : BD  ::  DC  : CF: 
la  feconda,  che  effondo  intorno  gli  angoli  eguali  BAD,DAF  proporziona- 
li i lati,  cioè  per  la  preparazione  BA:  AD::  AD:  AF,i  due  triangoli 
BAD,  DAF  faranno  limili»  dunque  l'angolo  BDA  farà  eguale  al  DFA: 
lo  che  li  dica  anco  degli  angoli  ADC,  DFC , ognuno  d’efli  compimento  a 
due  retti  degli  angoli  eguali  BDA  , DFA.  Ne  fcgue  pertanto,  che  fieno  fi- 
ntili i due  triangoli  DAC , DCF , 1 quali  oltre  gli  angoli  eguali  ADC,  DFC 
anno  l’angolo  comuneCi  dunque  AC:  CD::  DC:  CF.  Ma  fiipcriormente 
ci  fi  è prefentata  l'analogia  AB  : BD::  DC:  CFj  dunque  AB:  BD::  AC: 
CD  ovvero  ABi  AC::  BD:  DC:  verità  dimollrata  da  Euclide,  e nafeeme 
dalla  divifione  dell’angolo  BAC  in  due  parti  eguali. 

Ommetto  la  finteli  ficcome  facile,  e mi  dichiaro  d’aver  recato  l’ante- 
cedente efemnio  in  grazia  de' principianti  i acciocché  comincino  a far  ufo 
dcll’analifi,  e tocchino  con  mano  qualmente  vadano  applicate  le  regole,  e 
dai  cali  più  fempliei  fi  facciano  Brada  a'più  comporti. 

Vili. 

Per  compimento  della  materia  deggio  ragionare  de’  luoghi,  che  chia.' 
manfi  refoluti , mirabile  invenzione  de’Macrtri  Greci,  a fine  di  addeftrarc  un 
Geometra  allo  fcioglimcnto  de* problemi  più  ardui.  S’avvidero  eglino,  che 
il  condurre  lanalilidal  quifito  fino  ai  primi  principi,  o almeno  fino  allepro- 
polìzioni  elementari,  era  molto  malagevole  imprefa . Speffe  fiate  il  viaggio 
è troppo  lungo,  e difaftrofo,  c perciò  fi  difpofero  di  abbreviarlo,  affumcn- 
do  in  fc  ftefii  una  parte  della  fatica.  A tal  oggetto  pubblicarono  erti  parec- 
chi trattati  concernenti  varie  materie  geometriche,  guarniti  d’  un  numero 
copiofo  di  propofizioni  feconde  di  confeguenze,  in  tal  una  delle  quali  averte 
bene  l'pcffo  a ricadere  il  progreflo  analitico.  Ed  ogni  qual  volta  ciò  interve- 
nirti , il  Geometra  averte  a fermarli,  ficcome  già  pervenuto  al  termine  della 
fua  perquifizione. 

Pappo  Aleffandrino  nel  lib°.  7“.  delle  compilazioni  matematiche,  dove 
procede  per  via  di  rcfoluzionc,  e di  compofizione , ce  ne  dà  alquanti  efem- 

Ej,  e (penalmente  veggafi  la  propofizione  85'.,  Problema  5*.  del  citato  li. 

ro.  Oltre  ciò  egli  ci  ha  confervato  un  fuccofo  funto  delle  predette  opere, 
parte  delle  quali  tuttavia  fuffiftono,  e parte  fi  fono  perdute.  Effe  ci  metto- 
no fono  gli  occhi  Io  flato  della  vecchia  Geometria  . Utiliflimi  fonoi  dati  di 
Euclide,  che  fervon  di  bafe  all’analifi  degli  Antichi,  e di  pari  giovamento 
i porifmi  dello  Beffo  Autore,  i quali  fecondo  Pappo  non  differivano  , fe 
non  fe. nell’ iporefi,  dai  teoremi  locali.  Di  minor  ufo  erano  i tre  libri  d’A- 
pollonio,  che  verfavano  fulla  fczione  della  proporzione,  fu  quella  dello  fpa- 
zio,  e fu  i toccamente  ma  di  grand iffimo  profitto  il  trattato  della  fczione 
determinata:  come  altresì  i luoghi  piani , cd  i conici  dello  fteffo  Apollonio, 
aggiunti  i luoghi  folidi  d’Arifteo,  e quelli  di  Eratoftene  detti  alle  medie- 
rà».# Opere  Rice.  Mmm  tà, 


,à4l  di  altri  di  Euclide  alla  Tuperfic.e,  materia  oltrCroodo  aftrufa  d.  cm 
halli  un  bcll-cfcmpio  in  Pappo  lib«.  4*.  propohz.  18'.  , c dicui  c>  ha  dato 
un  faggio  il  celebre  Ermanno  negli  Atti  della  mpenale  Accadetn.a  d.  S- 
Pietroburgo.  Reda  per  ultimo  il  libro  delle  inclinazioni  d.  Aponon  o,  nel 
quakTdava  la  Colazione  di  molti  problemi , parte  pian.  , parte  fohd  , e 
par  e 1 ncari.  In  quelli  ci  entravano  le  curve  d,  P.ù  alto  grado  « an.hu- 
che  o «rafeendenn,  che  a poche  fi  riducevano,  come  la  concoide  d.  N.co- 
h ciffoide  di  Dioclc,  la  quadratrice  di  Dinoftraro,  e la  fpiralc  d Ar- 
chimede Ed  ecco  l’apparato  de’  Geometri  Greci, che  fcbbcnc  mancante,  e i.a 

tminato,  anno  dato  principio,  per  tacere  di  mola  altri , l'Uomo,  .1 
Newton,  e il  Lcibnizio. 

IX. 

Comunque  dia  la  cofa,  fon  di  parere,  che  in  ogni  feienza , ed  in  ogni 

più  facilmente  fi  fcanfino.  Aridotcle  nella  lua  Untone.,  opera  che  va-p  er 
fe  mani  di  tutti , c pochi  ne  conofcono  il  Pregio,  raccolfe  op^rtunameme 
folto  vari  titoli  un  buon  numero  di  luoghi  tratti  dall  Etica  , dalla  Pol.t - 
° e da' primi  originali  principi  della  focietì  umana  , mettendoli  di  mezzo 
fra  le  comuni  fcmplicilfime  nozioni , e le  particolari  quidion. , cbc  dtbbo* 
no  maneggiarli  dall' Oratore.  Approdo  ad  imitazione  de  Geometri  il  C*no 
compilo  f funghi  teologici , c l'Evcrardo  i legali:  ma  per  quello  riguardi 
uSSSi  della  Natura6,  da  due  fonti  i luoghi  fifici  fcatu^cono  c^  da  la 
ftoria  de.  fenomeni , e delle  fper.enze , c dalle  venti  fin  ora 
torno  il  primo  punto  mi  riferbo  a ino  luogo  d.  ragionare  : e q »>» 
condo , chi  non  è ben  fornito  di  Geometria  , e non  è penice » de  le  mara£ 
gliofe  fcopcrte,  che  fi  fon  fatte  nel  prefente  , e nel  P^.0^'"]0» 
piando  dal  Galileo,  dal  Kq>lero,e  dal  Vcrulamio,  non  fi  metta  a ditcor 
rete  in  materia  fificai  pere*  conforme  alla  giornata  p.r  troppo  fi  vede,  du 
ri  cforbitanze  tali,  che  moveranno  le  brigate  nello  (ledo  «Mpì  ’ n_ 

a compaifione.  Per  comporre  un  corpo  di  faenza  , ci  fi  T 

fomenti  di  moltifliroi  Uomini  di  fono  difcorfo:  laonde  chi  Plu  Hfe  » 
fa,  facendo  però  d’uopo  di  lecere  con  difcern.mento  1 »vv^achè  nonè 
vero  tuttocio,  che  fi  trova  ferino,  c dampato  Non  m.  prendo  I.  briga  di 
ledere  un  catalogo  de’migliori  libri,  e farebbe  defidcrab.lc , che  taluno  die 
tro  la  feorta  di  coloro,  che  in  altre  difciplmc  lo  hanno  tntraprefo,  e con- 
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dotto  a fine  fi  prendere  la  pena  di  radunare  i hioghi  filici  già  refoluti,  al- 
meno i principali , ed  i più  importanti . Io  mi  fono  ingegnatodi  far  ciò  nel 
fecondo  libro,  ma  bramerei,  che  altri  fi  addofiafie  il  carico  lùperiore  alle 
mie  fòrze,  ed  alle  mie  mancanze  fupplifle.  Raccordo  in  quello  mentre  due 
ecccllcntiffime  opere,  che  io  ripongo  fra  le  locali,  e fono  i Principi  mate* 
matici  dcl'a  filofofia  naturale  del  Cavalier  Ifacco  Newton  e la  Foronomia, 
del  Signore  Jacopo  Ermanno. 


CAPITOLO  TERZO 

Della  Sintcfi . 

i. 

VA  tutto  dì  per  la  bocca  de’Dotfi  una  vecchia,"  e comune  fentenza,  che 
1'  analifi  fia  metodo  d'invenzione , e la  finteli  di  dottrina . Pare  a me, 
che  ugual  profitto  dall' una  e dall’altra  trarre  fi  pofTa  per  la  inveltigazione 
della  verità  , e quafi  quali  più  dalla  feconda,  che  dalla  prima.  Per  ufarc  l'a- 
nalifi  fa  di  meflieri  aver  contezza  di  ciò,  cheli  cerca,  c che  «i  fu  nota  la 
propofizione,  la  oliale  fi  vuol  dimoflrare.  Ora  bene  fpefib  accade,  che  non 
abbiamo  nè  pur  femore  di  certe  verità,  che  potrebbono  per  via  dcll’analilt 
IViIupparfi:  c l'andar  baloccando  quà  , e là  fingendoli  delle  pofizioni  ad  ar- 
bitrio, e lavorandoci  fopra,  egli  è perdere  il  tempo,  e l'opera,  fenza  che 
fovente  fi  rinvenga  qualche  cofa  di  pregio,  che  meriti  d'efier  pubblicata. 
All’ incontro  procedendo  per  fintefi,  fi  piglian  le  molfe  da  qualche  verità 
conofciuta,  e poggiando  di  grado  in  grado  dalle  aflerzioni  più  femplici  alle 
più  compolte,  oltre  che  la  materia  fi  llcnde,c  fi  rifehiara,  frequentemente 
fi  fanno  delle  inafpctrate,  e maravigliofc  feoperte.  A cagion  d'efempio  il 
celebre  Signor  Domenico  Gugliclmini  nel  fuo  trattato  fintetico  della  mifurt 
delle  acque  correnti  è giunto  a determinare  la  curva,  a cui  s’adatta  la  fuper- 
fizie  d’un  fiume,  col  foccorfo  della  pura  Geometria  lineare:  problema  ar- 
duo, e che  da’Signori  Bernardino  Zendrini,  c Jacopo  Ermanno  fi  è dovuto 
feiogliere  analiticamente  coll’ applicarci  il  computo  delle  quantità  infinite- 
fimc.  I problemi,  che  vengono  alla  giornata  propolli,  fi  maneggiano  me- 
glio colla  rifoluzione. 


n. 

Accade  talora , che  un  quefito  nella  prima  maniera,  che  ci  fi  para  di- 
nanzi, fia  onninamente  intrattabile,  o almeno  molto  malagevolitlìmo  a ma- 
neggiarli . In  tali  incontri  egli  c necelfario  accoppiare  infieme  la  fintefi  coll’ 
analifi,  onde  i due  metodi  fi  porgan  vicendevolmente  la  mano.  Si  princi- 
pia dalla  refoluzione,  e per  mezzo  d’efia  fi  procura  di  foddisfare  alle  qui- 
flioni  più  femplici  concernenti  il  propofto  fubbietto.  Pofcia  ricorrendo  ad 

M in  m i una 


Digitized  by  Google 


4<?o 

una  fpczic  di  compofizionc  fi  cammina  pian  piano  dagl’inveftìgamenti  pi® 
facili  ai  più  difficili , c così  finalmente  palio  paflo  fi  arriva  a fnodarc  il  pro- 
blema difficilillimo,  ultimo  termine  delle  noftre  ricerche.  Ciò  fatto  bifogna 
voltarli  addietro,  e diligentemente  ponderare,  fe  il  quifito  più  involuto  am- 
metta una  foluzione  più  piana,  e le  abbraccia  fono  di  fc  i cali  meno  com- 
porti . Mentre  un  mio  dotto  Amico,  ed  io  eravamo''intefi  allo  rtudio  della 
Diottrica,  a fine  di  dilucidare  alcuni  fenomeni,  de’ quali  ci  facea  fede  1*  e- 
fperienza,  e non  s'intendeva  la  ragione;  ci  fi  affacciavano  di  giorno  in  gior- 
no molti  curiofi,  ed  altrui!  problemi,  ed  in  particolare  il  feguente  fra  tutti 
il  più  malagevole. 

Data  qualunque  lente  AB  (Fig.4.)  comporta  di  due  fegmenti  di  cer- 
chio, data  la  proporzione  fra  le  forze  refrangenti  dei  due  mezzi  fluido , c fo- 
lido,  e dato  il  punto  lucido  C nell' alle  CE  della  lente,  tirare  la  linea  CD 
limite  dei  raggi  «fratti,  e riflefli;  di  modo  che  tutti  i raggi  , che  urtano 
nella  lente  tra  i punti  D ed  F,  fi  rifrangano,  e quelli,  che  urtano  nell'arco 
DA , fi  riflettano  . 

La  difficolti  del  quelito  ci  obbliga  a principiare  dai  cali  più  femplici, 
e fempiicilfimo  li  è quello,  ogni  qual  volta  il  punto  luminofo  C è dalla  len- 
te infinitamente  lontano,  onde  fieno  paralclli  i raggi  incidenti , c la  lente 
di  figura  sferica  . Qui  ci  fi  fa  palefc  una  bella  proprietà  della  sfera,  in  cui 
refrangonfi  tutti  i raggi  pa rateili,  che  in  erta  cadono,  fenza  che  nè  pur  uno 
fe  ne  rifletta,  e ciò  lùcccdcin  qualfivoglia  ipotefi  di  virtù  rcfrattiva.  Si  paf- 
fa  poi  gradualmente  dalle  pofizioni  più  femplici  alle  più  compofte,  c ftan- 
do  fermo  il  paralcllifmo  delle  linee  lucide,  fi  prendono  per  mano  le  lenti 
piano-convcflc , o piano-ccncave , indi  le  compofte  di  due  fegmenti  eguali  , 
e finalmente  quelle,  che  di  fegmenti  ineguali  fi  formano,  fieno  effe  o lenti, 
o menifehi,  o lunule.  Dopo  ciò  fi  muove  l'ultimo  palio  , ed  in  tutti  i pre- 
me® cali  fi  cerca  la  foluzione , fuppoftii  raggi  o divergenti  , o convergenti . 
Al  problema  fi  è compiutamente  ibddisfatto,  ma  per  certe  emergenze  nate, 
delle  quali  non  fi  vuol  render  conto,  elfo  nè  folo,  nè  accompagnato  da  pa- 
recchi altri  del  pari  ardui,  ed  eleganti  ufeirà  alla  pubblica  Ilice.  11  Meto- 
do, di  cui  fò  parola,  era  familiare  agli  antichi  Geometri,  e recava  con  fcco 
due  importanti  benefici,  cioè  la  fchiettezza  del  preparamento,  e deliaco- 
Eruzione,  e quel  lo  che  più  rileva , l’cfattczza  delle  determinazioni,  onde  na- 
fceva  un’elegantiilìmo  fcioglimcnto,  che  nulla  lafciava  a dcliderarfi  Far- 
mi, che  i Moderni  fieno  nelle  determinazioni  poco  accurati,  e ciò  nafee 
principalmente,  perchè  non  mettono  rtudio  nell  impolfcfiarfi  degli  arrificj 
della  vecchia  analifi . Il  Celebre  Edmondo  Hallei  (coprì  anni  fono  per  buo- 
na fortuna  il  libro  di  Appollonio  di  Pergamo  intitolato  della  fezionc  dello 
Ipazio,  c talmente  s’invaghì  della  maniera  netta,  e magiftralc  di  trattar  la 
materia,  che  fi  avvisò  di  darlo  alle  (lampe  a comune  utilità,  e nel  tempo 
fteflo  lece  avvertiti  i ?vlatcmatici , che  fa  d' uopo  leggerlo  attentamente  per 
addertrarlì  a maneggiar  le  qtii flioni  fui  metodo  degli  Antichi.  Adellb  s' in- 
tende ad  evidenza  cofa  voglia  dir  Pappo  in  parlando  della  fudditta  opera 
nella  prefazione  del  lib°.  fettimo.  Itaque  primus  hber  de  /patii  /Elione  babet 
locosfeptem  , cafus  vigintiquatuor , & detcrminationes  feptem,  quarti  ni  quatuor 
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maxima,  & trts  minim tc  Sic.  Io  mi  fottofcrivo  al  parere  del  dotto  Inglefe,' 
e convengo  feco  lui  , che  quanto  più  terremo  dietro  alle  orme  impreffe  da’ 
vecchi  Maefiri  in  que’ (oggetti  o geometrici,  o fifici,  che  ammettono  un» 
(incera  dimofi rav ione  ; tanto  più  inoftri  difeorlì  faranno  accompagnati  dalli 
chiarezza,  e dall'eleganza. 

nr. 

Avendoli  ad  ufare  la  finteG,  fa  di  meftieri  appoggiarli  a qualche  fermò 
foftegno,  e queAo  farà  o un  primo  principio  evidentemente  manifefto,  o 
una  verità  invincibilmente  dimoftrata,  o un  fenomeno  ben  avverato,  che  in 
Fifica  ficcome  dato  fi  allume,  c ferve  di  bafe  alle  future  ricerche  . Dopo  ciò 
bifogna  ben  ruminare  la  propolìzione  fondamentale,  e volgerla  da  tutti  i 
lati,  a fine  di  cavarne  quelle  confeguenze,  che  da  ella  immediatamente  di- 
pendono, fenza  lafciarne  addietro  veruna  j avvegnaché  appunto  la  non  avver- 
tita potrebb’ elferc  quell'unica,  che  ci  fpianafic  il  fcnticro  a qualche  impor- 
tante feoperta  . Convicn  dunque  Ilare  intefi,  ed  oculati,  che  nulla  ci  sfugga: 
nella  qual  invcftigazionc  giova  affai  un  ingegno  pronto,  e (nello,  ma  mol- 
to più  un  lungo efercizio.  Colui  che  non  Iafcia  arrugginire  il  proprio  intel- 
letto, ed  a meditare  lo  avvezza,  contrae  una  .certa  agilità  di  penfare  , ed 
una  certa  penetrazione  di  mente,  che  in  cervelli  più  profondi  fpeffe  volte  non 
fi  rinviene.  All’incontro  guardiamei,  che  non  ci  paja  di  aver  tirata  una 
buona  , c giuda  illazione,  la  quale  in  fodanza  fia  la  della  ftefliflima  propo- 
fizione  affunta  efprcffa  con  altre  parole.  Le  petizioni  di  principio  da  quedo 
fonte  derivano,  e chi  rimane  in  tal  maniera  dclul'o,  va  continuamente  in 
giro  per  un  cerchio  viziofo,  e torna  fempreda  capo.  Dedotte  leconfegucn- 
2c,  per  renderle  feconde,  e far  si,,  che  da  una  verità  nafea  l'altra,  c cosi  di 
feguito,  debbono  effe  adattarli  ad  una  nuova  pofizionc,  introducendo  op- 
portunamente un  qualche  preparamento,  onde  ci  fi  prefenri  un  teorema,  che 
con  facilità  ci  vien  fato  di  dimodrare.  Quinci  perchè  una  cognizione  dà  ma- 
no all'altra,  fi  comincia  a veder  chiaro,  e fi  fpande  filila  materia  propoda 
un  lume  talmente  vivo,  che  ogni  ofettrità  fi  dilegua.  Approdò  le  notizie 
acquidatc  foventc  fi  legano  colle  già  conofciutc,  c quedo  impenfato  rap- 
porto ci  fomminidra  de'cttriofi  combinameli  ti , e delle  verità  inafpcttate. 
Àia  perchè  il  fapcrc  non  ha  termine,  ineritan  biadilo  coloro,  che  troppo 
invaghiti  dei  propri  divifamenti , non  an  cuore  di  refecare  il  fuperfluo,  c di- 
mano  di  fare  una  gran  perdita , quando  d’ogni  minuzia  non  fin  conferva,  e 
teforo.  Ho  fentito  un  Matematico  di  primo  grido  a ccnfurare,  e forfè  non 
fenza  ragione,  il  celebre  Signor  Varignon  , il  quale  non  rifìna  mai  di  cavar 
corollari,  c fopra  ogni  picciola  cofa  trattiene  inutilmente  il  Lettore  : laon- 
de impiega  un  mezzo  volume  in  un  l'oggetto,  che  fpacciarfi  potrebbe  in  po- 
che pagine . E'  nociva  la  foverchia  abbondanza  , c perciò  dobbiamo  conten- 
tarci di  efoorrc  in  qualunque  materia  le  primarie,  e fondamentali  propofi- 
zioni,  e dedurne  le  confeeucnzc  di  maggior  importanza,  lafciando  il  rima- 
nente all’induAria  di  chi  legge;  mentre  non  c’è  chi  voglia  effere  caricato  di 
avvertenze  oltre  modo  minute,  c frivole. 


IV. 


IV. 


Ci  venga  in  penfiero  d’ invcftigarc  con  qual  legge  la  Natura  dìf- 
ponga  i peli  in  equilibrio  collimiti,  e fingali,  che  nulla  di  ciò  li  fappia  , e 
nulla  lia  {lato  mai  dimoftrato  . Mcttanli  dunque  da  canto  i progredì  d’ Ar- 
chimede, del  Galileo,  e d’altri  parecchi , de' quali  non  li  appagano  alcuni 
più  rigidi , e delicati  Geometri , e camminiamo  dietro  la  feorta  della  finteli. 
Prima  d'ogn'altra  cola  vo  in  traccia  d'un  .idioma , fu  cui  io  polfa  fondare 
i miei  ragionamenti , c quello  a prima  villa  mi  viene  pollo  anzi  gli  occhi 
dalla  più  femplice  ipoteli.  In  una  idea  orizzontale  fi  difpongano  due  peli 
eguali  in  egual  diltanza  dal  punto  del  foflentamento  follecitati  da  prcllìoni 
agenti  per  direzioni  paralclle,  c normali  alla  verga:  dico,  ch’efE  peli  Ila- 
ranno  equilibrati.  Il  pronunziato  è manifello  per  fefklTo,  e nafee  dal  prin- 
cipio generaliffimo  della  indifferenza  i concioifiachè  elfcndo  tutte  le  cofe 
pari,  non  c’c  ragione,  per  cui  un  grave  abbia  da  prevalere  all'altro,  e 
piuttollo  difccnda  il  pefo  collocato  a delira , clic  quello  mclfo  a finiftra  . 
Dopo  il  primo  palfo  movo  il  fecondo , e mi  faccio  attentamente  a con  fide- 
rare  la  fecondità  del  premelfo  afiioma , e quali  confegucnze  mi  fieno  da  ef~ 
fo  legittimamente  fuggente. 

i.*  Le  mafie  pari  P,  Q (Fig.  j.)  polle  in  egual  dillanza  dal  centro  A.’ 
in  vigore  della  gravità  , che  in  efic  rifiede,  non  fono  difpolte  a produrre  il 
moto,  nè  a generar  forza  viva,  nè  a (lirarc  le  braccia  A C , A D della  bi- 
lancia fituate  orizzonralmente  ; dunque  lo  sfòrzo  del  doppio  pefo  , che  mai 
non  dorme , fi  converte  tutto  intiero  contro  il  punto  A , o contro  la  mano 
B,  che  follenta  la  fladcra  . Tolto  di  mezzo  il  follegno  B,  la  gravità  noi» 
impedita  eferciterà  la  fua  azione  contro  i peli  P,  Q i quali  fi  anderanno  c-, 
gualmcntc  accelerando,  e fi  tireranno  dietro  la  verga  G H , fenza  che  que- 
lla punto  declini  dalla  linei  orizzontale.  E fe  la  mano  fi  oppone  al  conato  / 
dc'gravi,  e gli  obbliga  a Itar  in  ripofo,  egli  è necefiario  , che  c'  impieghi 
un  nifo  eguale,  c contrario,  onde  non  fegua  moto  di  forta,  c le  forze  mor- 
te,che  fucceflivamcntc  non  fi  applicano  perqualfifia  fpazio,  non  paifinomai 
in  forze  vive.  All’incontro  fe  la  mano  ufa  più  forza  di  quella,  che  balla 
a foltcnerc  i due  corpi  P,  Q ; faranno  clli  coBrctti  a poggiar  in  alto  con^ 
tro  1'  indole  della  lor  gravità  . Abbiamo  dunque  due  equilibri  > uno  dell* 
potenza  A rifpetto  a’  due  gravi,  e l’altro  d'un  pefo  col  fuo  compagno. 

Avvicinando!  peli  al  centro  A per  efemplo  in  E,  F,  o decollan- 
doli, come  in  G,  H,  perchè  le  rifpcttive  diflanzc  A E,  AF,  ovvero  AG, 
AH  fieno  eguali,  nè  fi  turberà  l’equilibrio,  nè  la  mano  B rollerà  più  ag- 
gravata , o più  alleggerita . La  ragione  fi  c,  perchè  i peli  P,  Q.  in  qualun- 
que fito  ripofino  equilibrati  , non  crefcono,  nc  calano,  c confcgucnto 
mente  non  alterandoli  la  cagione,  non  dee  diverfilìcarli  l'effetto. 

a.*  Avvegnaché  le  braccia  A E,  A F ponno  prenderli  minime,  ed  an- 
che inlìnittfimc,  falva  l’uguaglianza  -,  nel  qual  calo  egli  è lo  Beffo  , comefe 
i corpi  P,  Q follerò  applicati  adefcrcitare  verticalmente  il  loro  conato  con- 
tro 
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troia  mano  Bj  fe  nc  deduca,  che  i predetti  corpi  medi  in  diflanze  uguali 
dal  centro  A,  o più  grandi,  o più  picciole,  aggravano  la  mano  B colla 
fleCfa  energìa,  come  fe  ambo  fodero  attaccati  al  punto  A. 

4_4  Accrcfciuta,  o diminuita  la  malfa  de’gravi  P,  Q.,  dando  ferme  le 
affcgnate  circollanze,  lì  aumenta  bensì,  o lì  minora  la  fatica  della  m»no 
fofìenitrice,  ma  non  fi  toglie  di  mezzo  1’ cquiponderanza,  o la  quiete  i flit, 
fiftendo  tuttavia  il  principio  della  indifferenza  . 

y*  Ma  fe  ricrcfce  il  folo  pefo  Q,  ovvero  lardandolo  intatto  fi  rimo! 
ve  maggiormente  dall'appoggio  A , onde  nell'uno  , e nell’altro  cafo  fi  tur- 
bi l’equilibrio,  e fi  generi  il  moto,  calando  abbalfo  la  verga  AD,  e pog- 
giando in  alto  la  verga  AC:  dico,  che  la  mano  B non  reggerà  tutto  in- 
tiero il  pefo  de’ due  corpi  P,  Q,  ma  rcflerà  in  parte  alleviata.  La  prova 
della  cfpofla  verità  fi  defume  da  ciò,  che  una  cagione,  in  cui  Tempre  una 
determinata  forza  rifiede,  non  può  eflcnderfi  a generare  unn,o  più  effetti, 
che  prefi  inficme  fuperino  l’energìa,  della  Quale  elfa  caufa  è fornita.  Per  la 
qual  cofa  fe  una  porzione  della  gravità  , che  avvalora  il  pelò  Q,  s' impie- 
ga a comunicare  l’attual  movimento  alle  mafie  P,  Quegli  c certo,  che 
quefla  non  fi  fpende  in  tirare  in  giù  il  chiodo,  o la  mano  B:  altrimenti  fi 
avrebbe  più  forza  nell'effetto,  che  nella  cagione,  e fi  diftruggerebbe  il  prin- 
cipio, che  ftahilifce  una  perfetta  uguaglianza  tra  l'effetto  intero,  e la  caufa 
piena. 

6.4  Se  al  punto  A fi  addoffa  un  qualunque  pefo,  ferve  ben  efib  ad  ag^ 
gravare  il  folhgno  in  P, , ma  non  influif’ce  nè  punto  nè  poco  nella  mutua 
azione  delle  mafie  P,Q:  laonde  o aggiungendolo , o levandolo,  conforme 
portano  le  circofianzc,  nulla  fi  pregiudica  all’  equilibrio. 

E tali  fono  leconfeguenze  immediate,  che  dall’affioma  come  da  fonte 
fluifeono,  taluna  delle  quali  non  verrà  forfè  in  taglio,  c pure  non  dovea 
trafeurarfi,  non  fapendo  per  anco  noi  quale  firada  s’abbia  da  battere.  Sin 
ora  però  niente  s’  è fatto:  conciofliachè  per  muovere  il  terzo  paffo,  eh’  è il 
più  laboriofo  balfia  divcrfificarc  la  pofìzionc  affunta,  fenza  pregiudizio  dell’ 
evidenza  , e fenza  incorrere  in  petizion  di  principio.  Sarà  bene  , che  il  leg- 
gitore dia  un’  occhiata  a que’  Matematici , che  anno  fiabilitc  le  loro  dimo- 
ftrazioni  fopra  il  premetto  affiorila,  cd  effervi  com’eglino  adoperati  fi  fono, 
ed  oltre  ciò  con  quali  oppofizioni  fieno  fiati  imtuignati  i loro  andamen- 
ti: notizie,  che  nella  Meccanica  del  Gcliiita  di  Chalcs  fi  trovano  in  par- 
te raccolte  . 


V. 

A me  è caduto  in  mente  di  modificare  l’ ipotefi  nella  feguente  manie-' 
rt.  Polii  i due  pefi  eguali  P,  Q in  pari  diltanza  dall’appoggio  A,  onde  fi 
dia  l’ cquiponderanza,  divido  il  grave  Q in  due  parti  eguali  R,S,  (Fig.6.) 
colloco  effe  porzioni  nei  lìti  E,  F in  pari  diltanza  dal  punto  D,  c cerco,  fein 
tale  circofianza  fra  i tre  corpi  P,  R,  S fia  per  fulfillerc  1’  equilibrio.  La 
terza  confeguenza  dallalfioma  dedotta  m'infegna  , che  rinviene  allo  fletto. 


che  1 pefi  R,  Segnai)  Alano  collocati  ne’puntiE,  F,  che  tolgono  in  mezzoil 
punto  D,  ovvero  che  nel  medelimo  punto  D fi  ramificano:  ma  in  quello  fe- 
condo calo  fono  elfi  equilibrati  ; dunque  ciò  dee  fucccdere,  quand' anefle 
fra  loro  fi  fieparano;  fierbata  la  condizione  di  fiopra  efpreila.  La  propoli* 
zionc  è fondamentale,  e perciò  vuol  efier  munita  con  una  rigorofa  damo* 
/trazione. 


Teorema . 

( 

Abbiali  la  bilancia  folitaria  ,e  fiaccata  E F con  i due  pefi  eguali  R,  S 
del  pari  difcofti  dal  centro  D,  che  collimiti  in  equilibrio  vengano  lòllen- 
tati  dalla  fórca  G,  che  li  pareggia . Prendali  il  pelo  P uguale  alli  due  peli 
R,  S raccomandato  alla  funicella  HP,  c retto  dalla  potenza  pari  H,che 
lo  trattiene  in  ripofo.  L'  cola  chiara,  eh’  equivalendo  la  fòrza  G alli  due 
gravi  R , S eguali  a P,  i quali  operano,  come  le  amendue  fòdero  attaccati 
al  punto  D,  le  due  forze  G,  H faranno  eguali, ed  appreffò  che  nell'  adegua- 
ta politura  l’energia  della  gravità  delle  tre  mafie P,  R,S  non  può  produr- 
re alcun  movimento.  Lo  fteflò  interverrà  le  prorogata  in  C la  verga  F E, 
che  fi  finge  lenza  pelo,  fi  legherà  il  corpo  P al  punto  C,  onde  tanto  il  pe- 
lò P,  quanto  la  potenza  H efcrcitino  contro  il  punto  C la  loro  azione  ugua- 
le, e direttamente  oppofta. 

Ora  fa  di  meftieri  in  cambio  delle  due  forze  H,  G foftituirne  una 
terza,  che  da  fc  fola  fenza  altro  aiuto  mantenga  le  cofc  nello  flato,  in  cui 
lì  trovano  Dividali  dunque  la  linea  CD  per  metà  nel  punto  A,  al  quale 
applichili  la  potenza  B doppia  di  H , ovvero  di  G,  cd  uguale  ad  ambo 
prefe  inficmei  dico  ederfi  fatto,  quanto  ci  eravamo  propolli  di  fare.  Con- 
cioffiachè  per  la  terza  confegucnza  le  due  forze  H,  G operano  in  manie- 
ra , come  le  fodero  congiunte  nel  punto  A ; dunque  lìccomc  uguali  alla  po- 
tenza B ad  elTa  cquivagliono,ed  il  medelimo  effetto  producono:  ma  le  lud- 
dette  due  forze  H,  G,  impedivano  qualunque  moto  de’  tre  gravi  P,  R,  S , 
e con feguen temente  li  tenevano  equilibrati;  dunque  lo  fieffo  farà  1’  unica 
potenza  B adattata  in  A,  ed  agente  per  la  medefima  vcrtical  direzione  : 
lo  che  ec. 


Corollario  I. 

Se  dal  pelò  Q (Fig.j.)  noi  fiaccheremo  due  porzioni  eguali  ad  arbi- 
trio per  efcmplo  due  quinte  parti, c le  faremo  camminare  una  a delira, e 
l'altra  a finiftra  dal  punto  D,  mantenuta  fempre  l’uguaglianza  delle  di- 
flatize  DF,  DH  , in  tale  fuppofizionc  perfidierà  l’equilibrio,  conforme  è fit- 
tile a dimoftrarli. 

Corollario  II. 

In  qualunque  modo  fi  faccia  l’equiponderanza  fra  due,  o più  pefi  é-’ 
guaii,  o ineguali , mi  farà  fempre  permedo  il  partirne  uno,  o più  in  por- 
zioni 
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•toni  eguali , difponendole  reme  fopra  a horma  del  teor4ma , o gìuftoilpre» 
«cdentc  corollario,  fenza  difturbar  l'equilibrio. 

SCOLIO. 

VL 

Offervo,  che  {landò  ferme  le  cofe  fuperiormenrc  dedotte,  fi  penne fcé 
gliere  due  punti  favorevoli  alla  noftra  ifpezione . Primieramente  partito 
per  metà  il  grave  Q,  una  parte  cioè  R (Fig.7.)  fi  muova  in  maniera,  che 
pervenga  fotto  il  punto  A,  ed  ivi  fi  fermi,  mentre  l’altra  S cammina  fino 
in  F,  eifendopari  i difeoftamenti  DA,  DF.  In  sì  fatta  pofizione  fta  faldo 
l'equilibrio,  e fenza  punto  alterarlo , pollo  levare  la  porzione  R,  la  quale 
( confcguenza  6 .*)  altro  non  opera,  falvo  che  aggrava  la  potenza  B,  enoti 
infiuifee  nell'azione  dei  peli  P,  ed  S in  ripofo  collimiti.  Secondariamente 
la  porzione  R fcgliitando  a muoverli,  vada  ad  unirfi  colla  malfa  P,  in  tem- 
po che  la  porzione  eguale  S perviene  in  I , ed  amenduc  fono  equidiftanti 
dal  punto  D.  E perchè  in  ambo  i cafi  abbiamo  due  corpi  ineguali  medi  in 
equilibrio,  da  elfi  fi  dcecavare  il  primo  indizio,  conquali  regole  vengano 
moderate  dalla  Natura  le  leggi  dcll’equiponderanza . 

E cominciando  dal  primo  cafo,  a buon  conto  divifo  il  pefo  Q per 
metà  , ed  applicata  la  parte  R al  punto  A , e portata  l'altra  S nel  luogo  F, 
onde  fieno  eguali  le  lontananze  DA,  DF,  indi  tolto  di  mezzo  il  corpo  R, 
abbiamo  due  gravi  equilibrati  P,  S,  che  fi  rifpondonoin  doppia  propor- 
zione, c nel  tempo  fteffo  la  difianza  AC  dall’appoggio  A fuddupla  dell’  a- 
naloga  AF.  Per  la  qual  colà  almeno  in  quello  femplicifiimo  incontro  i 
difeoftamenti  dei  due  peli  dal  comune  foftegno  fi  trovano  edere  in  ragione 
reciproca  dei  peli  medefimi . 

Profeguifco  le  mie  ricerche,  e fuddivido  il  pefo  S in  due  membri 
eguali  T,  T (Fig-8.,)  uno  de' quali  fi  collochi  fotto  il  centro  A,  c l’altro 
fi  allontani  ("corollario  z.*)  dal  punto  F per  la  diftanza  FK  uguale  ad  FA; 
anche  in  tal  cafo  il  pefo  P farà  quadruplo  di  T,  nel  mentre  che  la  diftan- 
za AK  dupla  di  AF  fi  troverà  quadrupla  di  AD,  o di  AC,  e durando  l’equi- 
librio, fi  divcrfificherà  la  regola  della  proporzione  inverla  fra  i peli,  e le 
diftanze.  In  tal  guifa  fi  continui  il  difeorfo,  e fi  feoprirà,  che  fe  i pefi  fa- 
ranno in  progrelfione  dupla  decrefcente,  anco  le  diftanze  fi  troveranno  nella 
ftelfa  ferie  doppia,  ma  crcfccntc,  ed  invcrlà,cioc 


Pefi  1. 


Diftanze  j.  1.  4.  8.  16.  jz.  ec. 


M’ inoltro  a confiderare  il  fecondo  cafo,  e polli  i due  gravi  eguali  P Q., 
( Fig.  j.)che  fieno  in  bilico  rifpctto  al  foftegno  A , parcifco  in  due  il  pc- 
TomJl . Opere  Rice.  N n n fo 
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(o  Q,  e movo  la  porzione  R (Fig.7.)  verfo  C , lìnattantochè  vada  a con- 
giugnerli col  pelo  P,  e trafporto  l’altra  S nel  lìto  I a tal  che  le  diftanze 
DC,  DI  fieno  pari.  Il  pefo  P-+-R  fari  triplo  di  S,  liccome  1'  allontana- 
mento A I per  la  coftruzione  c triplo  di  AC;  laonde  nella  prefente  ipotefì 
i pefi  ferbano l’analogia  reciproca  dei  difcoltamenti.  Torno  a dividere  il 
corpo  S in  due  parti  eguali  T,  T (Pig.  9.,)  lina  delle  quali  fi  unifca  alle 
maHc  P-t-  R,c  1*  altra  fi  trasferifea  in  K,  onde  fieno  eguali  le  diftanze 
1C,  IK.  La  fontina  dei  pefi  P-f*R-4-T  farà  fette  volte  maggiore  del 
pefo  T , ed  all'incontro  la  diftanza  AK  altrettanto  maggiore  della  corrif- 
pondente  A C , ncll’qual  circoftanza  Ha  fermo  l'equilibrio.  Così  profeguen- 
do  di  mano  in  mano,  nalcono  le  ferie 

Pefo  in  C 1.  L.  1.  *JL-  ^ cc. 

» « 1 i< 

Peli  nella  verga  1.  il  f , d . i ec. 

6 * 4 t i*  , 

AK 

Diftanze  nella  verga  1.  3.  7.  13.  31.ee. 

AK 

Noto,  che  replicando  le  divilìoni  del  grave  Q,  alcune  di  effe  li  ponno  ac- 
coppiare col  pefo  P,  ed  altre  applicarli  al  punto  A.  Di  più  li  può  partire 
it  due  egualmente  l’aggregato  delle  malie  P-4-R-J-T  ec.  e così  fuccefliva- 
mente,  ed  operando  come  fopra,  avremo  innumcrabili  combinamenti , » 
quali  fe  non  li  mettono  in  ordine,  partorirono  confufione.  Mi  faccio  dunT 
que  a lcioglicrc  due  problemi . 

PROBLEMA  L 

Dati  due  pefi  in  proporzione  multiplice,  metterli  in  equilibrio  full* 
verga  d' Mia  (loderà. . 

VII. 

Si  offervi  , che  ogni  qualunque  numero  lì  forma  «jji  aggiungere  in- 
ficine alquanti  termini  della  ragion  dupla,  e quella  (1  e una  propolizione 
pervia  d'  Aritmetica  facilmente  dimcftrabile.  A cagion  d’ efempio  il  nu- 
mero undici  è comporto  dei  tre  8+  1 •+■  1 > ed  il  29  dei  quattro  16  ■+•  8 -J* 
4+1  , cd  il  38  dei  tre  3 a -4—  4 -+■ 1 . 

Ciò  prandio  ridotti  prima  i numeri  moltiplica  alla  minima  propor- 
zione, ia  cui  un  ternire  farà  Tempre  l'unità,  eftendafi  la  progrellione 
dupla 

’ ABC* 


1.  2« 


i.  a.  4-  $■  i£-  ji.  64.  128.  ìjtf.  jn.ec. 


Quinci  allumo  un  termine  nella  ferie,  che  fia  immediatamente  minore  del 
numero  dato  efpongafi  una  progrclConc  particolare,  che  cominciando  dal 
- *u<*detto  termine  vada  a finire  nell' unità . Si  fognino  pofcii  in  ella  que' 
numeri  , che  non  entrano  nella  compofizionc  del  dato  numero.  Finalmente 
podi  nella  ftadera  due  pefi  eguali,  ed  equilibrati , che  ambo  prendano  la 
denominazione  dal  termine  della  ferie  già  determinato,  uno  d'elfi  fidivi- 
da  , e li  luddivida  in  porzioni  eguali,  perfino  che  fi  giunga  all'  unità,  e fi 
avverta,  chele  parti  fudduple,  ch’entrano  nella  compolizione  del  nume- 
ro allignato,  vanno  unite  coll’altro  pefo,  e quelle,  che  non  c’entrano, 
ranno  iottopofte  al  punto  dell'appoggio.  In  tal  modo  fi  foddisfa  compia- 
tamentc  ai  Problema . r 


Efcmpio . 

Abbianfi  da  por.re  in  bilico  i due  pefi  7,  i.  Il  termine  della  ferie du^ 
pia  più  vicino  al  7 , e di  elfo  minore,  fi  è il  4,  e la  picciola  progrellìonc , 
che  qui  viene  a fcfta , e 4.  2.  1 , 1 tre  membri  della  quale  fiammati,  lenza 
deluderne  veruno,  formano  il  numero  7.  Colloco  dunque  intorno  il  pun- 
to  AfFig.j.)  alle  diftanze  pari  AC,  ADÌ  due  pefi  eguali  P = Qa=4. 
Part.fco  .1  grave  Q in  due  pefi  uguali  R=S=1  (Fig.7.  ),  cd  una  di  qui 
fte  parti  la  congiungo  col  pefo  P mettendo  l’altra  in  I,  c facendo  CDa 
DI . Il  pefo  in  C farà  triplo  del  pefo  in  I,  cioè  come  6 : 1 ; c parimenti  la 
amanza  A I tripudi  A C mantenendoli  tuttavia  l'equilibrio.  Torno  a divi- 
dere in  due  il  pefo  S=z,e  la  porzione  T=  . (Fig.9.)  fi  unifica  al  grave  P, 
mentre  1 a’tr*J  fi  trafporta  in  K,  con  i difeoftamenti  eguali  IC,  IK.  An- 
che in  tal  calo  /la  falda  i’equiponderanza,  ed  eflendo  il  pefo  in  C fette 

volte  maggiore  di  T , la  diftanza  altresì  AtC  contiene  altrettante  fiate  1* 
A C . 

Ma  fe  in  vece  di  collocare  la  metà  del  pc(b  Q in  C ( Fig.7.)  fi  avef- 
fe  fotropofta  effa  al  foftepno  A , facendo  le  diftanze  D A , D F uguali  s'  a- 
vrebbono  1 due  pefi  in  CF  equilibrati  in  proporzion  dupla  ; cd  in  tripla, 
come  fi  è detto,  unendo  effa  metà  al  grave  P.  Di  più  fatto  pafTare  mezzo 
il  pefo  S.  ora  in  A,  cd  ora  in  C,  ci  fi  prcfcntcranno  fra  i pefi  cquinonde- 
ranti  le  proporzioni  quadrupla , quintupla,  e feftupla,  cd  in  fomma  tutte 
quelle,  che  nalcono  fra  1 unità  , ed  i numeri  naturali,  che  tra  effa  , e l'ot- 
tonario «anno  di  mezzo.  Non  moltiplico  gli  efempj;  perchè  il  metodo  ef- 
polto  li  dilata  ad  ogni  cafo,  e non  ammette  eccettuazione. 
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due  refi,  ma  in  moiri  ed  in  qualfivoglia  novero.  Sieno  attaccati  alla  ver- 
ga EK  i cinque  pdi  P,  Q,  R,  S,  T,  due  a delira,  e tre- a lìnidra  dell’ 
appoggio,  c fieno  i duepredorti  PXF.A  + QXCA  uguali  ai  treRXFA 
•— SX  IA+TX  K A,  i prodotti  peli , o in  luogo  d'eili  furrogate  altret- 
tante potenze  di  qualfìlia  genere  daranno  in  equilibrio. 

Egli  è vero,  che  la  mia  maniera  di  procedere  non  abbraccia  le  pro- 
porzioni o Corde,  o trafccndenti , che  fra  le  potenze,  e le  didanze  poflòno 
metterli  : ma  di  ciò  non  mi  piglio  Callidio  , Capendo  io,  che  quede  ragio- 
ni inefprimibili  li  ridringono  fra  limiti  razionali,  che  ad  elle  vieppiù  Ci  ac- 
codano, onde  il  divario  di  qualunque  dato  Cadi  minore.  Per  la  qual  co- 
fa  vanno  maneggiate  come  le  razionali,  e-  nel  cafo  nodro  alla  prcmella leg- 
ge foggi  acciono. 

SCOLIO.. 

X. 

Dimodrato  il  canone  dell’equiponJcranza,  reda  che  li  accomodi  al- 
ia pratica  uno  degli  avvertimenti  da  me-  fupcriormcnte  infinuati , c veg- 
gaf',  fc  per  avventura  ci  li  fa  palcfc  un  qualche  rapporto  tra  la  verità  feo- 
perta  , ed  alcune  di  quelle,  che  altronde  ci  fono  cognite.  Se  due  corpi  mol- 
li, ed  inerti  direttamente  s'incontrano  con  quantità  di  moto  eguale,  cioè  a 
dire  che  le  mafie-  Ceno  in  ragione  reciproca  della  velocità  ; la  forza  viva, 
che  in  ambo  i corpi  rifiede , fr  l'pcndc  tutta  nel  produrre  la  contufione , e 
viene,  per  così  dire,  dallo  fcambicvolc  ammaccamento  afTorbita t a tal  che 
dopo  l'urto,  c la  mutua  azione,  c reazione  le  mafie  alla  totale  quiete  ri- 
d ti  con  lì  . Nel  cafo  nodro  parimente  la  forza  morta  della  gravità , dalla 
quale  amendue  i pcfì  fono  alla  difeefa  inccflantcmcnte  follecitati >ogni  qual 
' volta  le  triade  fi  rifpondono  in  proporzione  inverfa  delle  didanac,  tutu 
quanta  ella  è,  nel  premere  il  fodegno  s’impiega  , c s' inabilità  a generare 
qualunque  rAcnomhftmo  movimento.  Quindi  fi  raccoglie,  che  la  dadcra 
altro  non  è,  falvo  che  un  pendolo  compodo,  in  cui  fono  talmente  ordinaci 
nelle  alfcgnate  eircodanze  i peli,  o le  potenze  equivalenti,  che  nulla  della 
loro  energìa  fc  nc  confuma  nello  dirare,  t>  nel  comprimer  la  verga,  nulla 
' nello  dimoiare  le  malfe  al  moto,  m^utea  intera  nclfaggravart  il  fodegno 
unicamente  fi  adopera  . Qicdc  relazioni  ci  aprono  un  largo  campo  di  filo- 
fofare , mentre  delle  menzionate  verità  fi  cerchi  1‘  intima  conncllione:  ma  io 
levo  la  mano  dalla  tavola. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Degli  e [per  intenti. 


HO  detto  nella  prefazione  dell’Opera,  ed  ora  mi  nafee  1’  occafione  di 
ripeterlo,  che  i problemi  filici  per  la  maggior  parte  richiedono,  che 
fi  afuma  un  fenomeno  ben  avverato , da  cui  fi  cavino  le  opportune  conse- 
guenze, che  ci  fervono  di  guida  per  ifeoprire  le  leggi  della  Natura.  Con 
quelli  tre  palli  fi  perviene  alla  foluzione  del  quifito:  ma  nel  moverli  un 
dopo  l’altro  ci  fi  parano  innanzi  gravilfimc  difficoltà.  Perora  mi  tratten- 
go folamentc  fili  primo,  c premetto,  che  le  ofiervazioni , e gli  efperimenti 
fono  quc’mezzi,  i quali  unicamente  ci  danno  contezza  delle  naturali  appa- 
renze. Oflèrva  colui , che  fi  vale  de'proprj  finii  nello  fiato,  in  cui  fi  ritro- 
vano, c fenza  indù  Uria  di  forra  riceve  in  fe  (ledo  le  immagini  degli  o& 
biotti.  All’incontro  fe  per  penetrare  più  addentro  nella  ftruttura  di’corpi, 
non  badando  le  femplici  fùpcrficiali  ispezioni, fi  mettono  in  ufoflromenti, 
cd  artifizj  appropriati , ciò  dicefi  fperimcntare. 

I fenfi  ci  aprono  le  porte  della  Fifica , per  le -quali  appena  entrati  dil- 
la varietà  delle  cofe  tal  fiata  eftraordinaric,  e dai  differenti  afpetti,  in  cu? 
ci  fi  affacciano,  fvegliatafi  in  noi  la  ammirazione , e la  curiofìtà',  fi  è còmin-' 
ciato  a filofofare  . E ficcomc  ci  fiamo  indifpcnfabilmente  ferviti  de’  no-] 


migliorarli,  non  fe  ne  conferva  la  memoria,  e poco  fi  bada  a.  quelli  tfii 
di  tempo  in  tempo  fecondo  il  bifogno,  c le  congiunture  fi  van  facendo  ,* 
Dal  frequentemente  ufare  i fenfi,  traefi  il  benefizio  di  renderli  affai  più  i-. 
cuti,  e delicati.  Sottiliffime  oltre  l’ordinario  collume  degli  Uomini  lonov 
l’orecchie  de’ periti  Mufici  alfuefatte  w rapporti  armonici,  le  quali  difeerv; 
nono  le  confbnanze  più  femplici  fco^tc  per  l’ottava,  opcr  b decima par-S 
te  d’un  coma:  e coloro,  che  tutto  dì  fono  avvezzi.!  maneggiar' mone'-'*'1 
col  lafciaric  fidamente  fcorrcre  pcrmano,  diftinguono  le  falle  dalle' 
c le  firarfe  da  quelle  di  giufto  pèifo. 


Jt  ,-i 


il. 


Si  fuol  crederi  comunemente,  che  i fenfi  bene  fpefTo  c’ ingannino,  tf 
che  l’tino  corregga  l'altro,  ovvero  tal  fiata  emendi  fefteffo  . Soffenevano 
i Settici , che  fono  fempre  incerti , è fallaci  ; e gli  Epicurei , che  ad  efG  non 
fi  debbe  mai  negar  fede,. 'Io  dico,  che  ogni  Tentazione,  qualunque  ella  fi  a,' 
ci  palefa  una  fifica  verità  ; concioflìachè  attefe  le  particolari  circoftanze;  e 
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falve  le  leggi  inviolabili  della  Natura,  gli  obbietti  ertemi  non  ci  ponno 
effcre  rapprefentati  altrimenti.  Come  dunque  ci  farà  mai  deluderne,  fc  le 
cagioni  i'ono  reali,  e fincire,  ed  incapaci  di  difguil'are  gli  effetti?  li'  cele- 
bre lo  fptrimemo  del  remo  immerfo nell’  acqua,  che  piegato,  e rotto  ap- 
parile. Mentre  cftratto  dal  fluido  fi  vede  diritto,  ed  il  toccamento  colla 
feconda  vifione  fi  accorda.  Ma  qui  fi  rifletta,  che  i raggi  lucidi  in  pattan- 
do dal  mezzo  più  denfo  al  più  raro,  cioè  dall'  acqua  all'  aere,  ncccfia ria- 
mente s’infl'  ttono,  e non  continuano  il  loro  viaggio  per  linea  retta.  In  or- 
dine a ciò  l’immagine  del  remo,  che  portano  all’occhio,  dee  parer  ripie- 
gata; avvegnaché  le  nel  cafo  addotto  l'obbietto  facc-fle  di  fe  moflra  nel  fuo 
flato  naturale,  non  ci  farebbe  criterio  pervenir  in  cognizione  d’nna  ìm- 
ortantc  verità,  che  concerne  le  infrazioni  del  lume.  All’  incontro  fe  il 
aftone  è collocato  nell'aria  aperta ,o  tutto  tuffato  nell’acqua,  la  villa  non 
ce  lo  prcftnta  ficcotnc  incurvato,  c nel  tempo  mcdefimoci  ammonifee,  che 
immergendolo,  o follcvandolo  in  parte,  non  c’è  motivo  valevole  per  fare, 
che  fi  feavezzi. 

I fenfi  non  fi  reputino  falft,cd  ingannevoli , nè  in  ciò  certamente  con- 
lille  la  loro  imperfezione  . Sono  difèttofi  piuttollo  o per  mancanza  di  na- 
■ turale  attività,  che  fi  riftrigne  dentro  limitati  confini , o perchè  non  ufan- 
doli  frequentemente,  c non  riflt rtcndoci  (opra.  Hanno  indietro,  e non  ci 
Scoprono  tutto  ciò,  che  manifeftarci  potrebbono.  Sarebbe  in  pronto  il  ri- 
medio, fc  ad  ogni  fubbitito  di  minutamente  applicarli  ci  foffe  concedo. 
Hgli  è impedibile  d’inr.pcdtflailì  d'ogni  nuflicre,  ed  un  Artefice  neilema- 
tcric,  che  ha  per  le  mani  fcntc  molto  più  di  qualunque  perfona  dotta, e 
fvegliata.  1 Filofofi  flelfi  non  arroflifeono  d'interrogare  gli  opera;  intorno 
olccne  fegrete  particolarità,  che  nei  midi  rificdono,  c fpccialmcnte  i Chi- 
mici, che  de' prodotti  naturali  irtituifeono  un'accnratiffima  analifi. 

Per  fupplire  ai  menzionati  difètti,  la  fagacità  de'Fificiha  imentati  pa- 
recchi ingegnofi  rtromenti,  che  avvalorano  i nollri  organi,  cd  amplinole 
regioni  de' fenfi.  Ben  è vero,  che  la  Natura  nelle  fue  operazioni  fi  adope- 
ra con  tal  maeflria , e ne  riduce  gli  elementi  a tal  picciolczza , che  li  lottrae 
olla  giuridizione  de»  fenlbrj  anche  da 'più  fquifiti  ordigni  ajutati . Per  la 
qual  colà  conviene  imitare  naviganti,  che  intefi  a (coprir  nuove  terre,  o fi 
contentano  di  additarle  da  lontano,  o di  afferrare  le  fpiagge,  ed  ivzfèrmarfi, 
fraltornati  da  inoperabili  oftacoli  di  penetrare  nell’intento  de’  continenti  . 

A buon  conto  negl' invcftigamtnti  naturali  è conceduto  ai  Moderni  di  per- 
venire laddove  gli  Antichi  privi  de’  ncceflàrf  foccorfì  non  potevana  fperare 
di  gingnere,ed  i Poderi  con  novelle  ritrovate  fi  apriranno  altre  ftrade, 
per  ridurre  i fenfi  a maggior  perfezione.  Intanto  il  barolcopio  del  Tor- 
ricelli, c la  macchina  del  Boilc  an  fatta  nafccre  l'Acromctria  , feienza  col- 
tivata dall' Eruditismo  MPolfio.  Con  i termometri  fi  ntifurano  i gradi  del 
. calore , cogl'  igrometri  quelli  dell’  umidità  dell’  aria  , e cogl’  idrometri  k 
gravità  fpccifica  de’ fluidi.  Ci  fono  rtromenti,  che  ci  danno  contezza  del- 
le rarefazioni , e delle  coflipazioni  de’folidi,  edaltri  di  fimil  fatta,  de’qnalt 
ronfi  vuol  fare  menzione.  Ma  dove  lafcioi  cannocchiali,  ed  i microfcopj  , 
che  ci  mettono  anzi  gli  occhi  una  vaila  crtcniionc  di  mondo  incognito  ai 
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nodri  Antenati?  Bada  pdr  mente  al  grand’  apparato  di  macchine  d’ tigni 
Torta  introdotte  in  grazia  di  ripetere  d'anno  in  anno  i cor  fi  della  Fifictef- 
pcrimcntale , e fabbricate  quali  direi  per  render  rifilile,  e palpabile  la  faen- 
za della  Natura.  Su  quello  punto  non  fi  defraudino  della  lode  giuftamente 
meritata  i Signori  ’sGravefande,  e Mufchembrock. 

ut 


Con  tali  ftiflidj  ritorniamo  francamente  all’efperienze,  delle  quali  mi 
accingo  a tener  difeorfo.  Sopra  ogni  altra  cofa  diamo  oculatitlìmi , che  fie- 
no vere;  perche  altrimenti  l’ edilizio,  che  d’ innalzar  fi  pretende,  fi  fonda 
fui  vano  ,e  furge  una  mole  fantadica,  che  non  ha  punto  che  fare  col  prc- 
fenre  fidema  della  Natura:  fc  pure  non  entriamo  bene  fpeflo  in  un  mondo 
d'impolfibili , del  quale  non  fi  conofcono  le  ripugnanze.  Si  pecca  doppia- 
mente, c nel  fenomeno  làlfo  alTunto  ficcomc  principio,  e nelle  confeguen- 
zc,  che  ben  dedotte  fono  infallibilmente  aflùrdc,  ed  clTendo  illegittime  ag- 
giungono errore  ad  errore  . Alcune  volte  gli  sbagli  fi  alfocciano  colla  buo- 
na fede,  ed  avviene,  che  o per  innavvertenza  , o per  fretta  di  fapcre  ci 
paia  di  veder  l' inviabile , c di  toccar  l'intangibile.  Ma  più  frequentemen- 
te il  prurito  di  contraddire,  o la  odinazione  di  difendere  le  proprie  fen- 
tenze  fa  traviare  i Filofofi  dal  diritto  fentiero  della  verità  . 

Nel  corfo  di  queda  mia  fatica  i Lettori  ne  troveranno  non  pochi  efem-  jfc  •' 

pj,  che  fi  vogliono  per  lo  più  attribuire  a qualche  fvid;  innocente.  Qui  irj 
metto  a campo  le  olfervazioni  del  Divini  contrappode  a quelle  dcll’Ughe- 
nio  intorno  le  apparenze  drane  di  Saturno  feoperte  in  prima, cd  abbozzate 
dal  Galileo.  In  que' tempi  fi  difputò  fu  tal  foggetto  con  calore;  perchè  fiot- 
to la  mafehera  del  Divini  fi  nafeondeva  il  P.  Onorato  Fabro  della  Compa- 
gnia di  Gesù  . Ambo  i litiganti  propofero  con  efficacia  le  conghietture  : 
ma  la  contefa  era  principalmente  di  fatto,  o per  meglio  efprimermi , d’oc- 
chio armato  di  fejuifitilfimi  tclcfcopj;  attcfbchc  non  concordando  ne’ feno- 
meni i due  celebri  Avvcrfarj,  non  è maraviglia  , che  fodero  diverfe  le  con- 
feguenze.  Gli  Adronemi  podcriori,  purificate  le  odervazioni,  anno  deci- 
fa  la  quidionc  a favor  dcll’LTghcnio  , cd  ai  giorni  nodri  ognuno  fa,  che 
Saturno,  oltre  Federe  corteggiato  da  cinque  Satelliti  ,è  cinto  da  un  folido 
anello,  c che  queda,  clclufc  tutte  le  altre  polTibili , e l'unica  pofizione,  per 
cui  ci  vien  fatto  di  foddisfare  alle  apparenze . 

La  memoria  mi  fuggerifee  un  lccondo  efcmplo.  E'  uno  fcoglio  dell* 
Idrodatica,  in  cui  anno  urtato  da  un  fccolo  in  qui  i più  illudri  Matema- 
tici , Fcfpcrimento  de’tubi  capillari  tudati  ne’  fluidi . Pare  , che  fi  pertur- 
binole leggi  dell’equilibrio;  imperocché  tutti  i liquori  da  noi  conofciuti 
più,  o meno  s’alzano  fopra  il  livello,  e vi  fi  fodentano,  eccettuato  il  mer- 
curio, che  per  lo  contrario  difccndc,  c tanto  più  i divifinti  edetti  fono  fen- 
fibili,  quanto  il  foro  dell’ cannellino  è più  angudo.  Sarebbe  un  non  fi- 
nirla mai,  fc  mi  pigliali!  la  briga  di  riandare  ad  una  ad  una  le  fentenze  de’ 

Filici  l’opra  quedo  curiofo  fenomeno.  A’ nodri  prevale  l’opinione  Newto- 
niana , clic  ne  attribuii»  la  vera  caula  all'attrazione,  o alla  rcpulfìonc  del 
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vetro,  ed  apprcffo  vuole,  che  la  forza  attrattiva  o rìpulfiva  fa  proporziona- 
le alla  fupcrfizic  interna  del  tubo;  nulla  avendoci  che  fare  la  maggiore,  o 
minor  grotozza  della  zona  vitrea,  che  circonda  il  vano,  ne  confcgucnte- 
mente  la  malfa  folida  del  crirtallo.  Benché  fia  impercettibile  come  una  fu- 

rrrfizic,  quantità  puramente  matematica,  eferciti  azioni  fifichc;  tuttavia 
accuratillimo  Mufchcmbrock  con  una  fperienza  alla  mano  dava  pelo  alla 
prcmelfa  fpiegazione.  Immerfa  la  cannuccia  nel  liquido,  il  quale  laliva al- 
la confueta  fublimità,  c fpczzato  deliramente  il  filoncino  dalla  parte  fupe- 
riore  ripieno  foltanto  d'aria  ; vide,  ogli  parve  vedere,  che  il  fluido  fcnfibil- 
mcnte  calato  a baffo:  e cori  aveva  a fucccdcre;  mercè  che  minorata  la  fu- 
jjerfizie , ed  inftememente  1’  energìa  dell’attrazione,  non  dovea  reggerli 
il  liquore  all’altezza  da  prima  acquirtata.  Il  punto  fta,  che  alcuni  Valen- 
tuomini diligcntilìimi  efpcrimentatori , replicata  più  fiate  1‘  offervazionc  , 
mi  anno  alficurato  concordemente,  che  non  è vera,  e che  il  vetro  nell'atto 
di  romperli  fi  mette  in  tremito,  e comunica  al  fluido  un  qualche  appena 
notabile  bilanciamento:  ma  che  ridotte  le  cofc  alla  quiete,  il  liquido  nel 
fuo  folito  porto  mantieni!.  Quindi  fe  le  confegttenze  nafccnti  da  un  feno- 
meno fallo  favorifeono  la  teorica  delle  attrazioni  ; non  faprei  dire  dove  an- 
dato a riufeire  la  faccenda , qualora  dal  vero  legittimamente  fi  deducef- 
fcro. 


IV. 


Agli  cfperimenti  erronei  vengono  dietro  gl’imperfetti,  c manchevoli. 
I primi  introducendo  fiftemi  immaginari,  e affurdi , fconvolgono  da  capo 
a fondo  la  feienza  della  Natura:  i fecondi  o inavvedutamente  ne  frartorna* 
no  gli  avanzamenti,  o fono  una  forgente  perenne  d’ inavvertenze,  e die- 
quivocazioni.  Anno  clii  luogo  qualunque  volta  qualche  circoftanza  ci  sfug- 

fe  dinanzi  gli  occhi,  o pure  non  ci  fi  pone  attenzione,  ovvero  fi  giudica 
i poca  importanza  , e fi  trafeura  ficcome  aliena  dal  foggetto,  e non  adatta- 
bile alle  noftrc  anteriori  prevenzioni.  Fa  di  meftieri  tener  conto  d’ ogni 
picciola  particolarità,  e d’ogni  minuto  elemento,  lebbene  appena  ci  colpi- 
fcc  i fenfi,  e la  fantafia  i conciofliachc  fiamo  foliri  a fermarli  fu  quegli  ob- 
bietti , che  da  prima  ci  fi  affacciano,  e fanno  filila  noftra  mente  una  mag- 
gior impreflione.  In  quefto  mentre  una  fngolarità  apparentemente  fievole 
o nonpalcfc,  o negletta  è fovcntc  di  tal  momento,  che  fenza  prenderla 
di  mira,  c fenza  coltivarla  a dovere,  non  ci  vicn  fatto  di  mettere  in  chia- 
ro certe  leggi  filiche,  le  quali  nel  più  profondo  della  Natura  ftanno  fe- 
polte . 

Il  CHvalier  Newton  efaminando  alcune  proprietà  della  forza  elaftica, 
s avvide  per  via  di  accurate  otorvazioni , che  non  c’è  corpo  fifico  dotato  d' 
una  perfetta  virtù  di  molla.  Lafciato  cadere  da  una  data  fublimità  fopra 
un’incudine  collocata  in  fito  orizzontale  un  globo  flùido  di  vetro,  materia 
forle  la  più  rifentita  di  quante  fono  a noi  familiari,  conobbe,  che  compu- 
tata cziamdio  la  refifienza  dell' aria,  la  palla  non  ghignerà  mai  a poggia- 
re all’altezza,  da  cui  era  difccfiu  altaiche  le  lince  verticali  della  caduta. 
Tomo  li.  Opere  Rice.  Ooo  edili’ 
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e dcU'afcendimento  (lavino  in  proporzione  come  16:15:  ragione,  che  mol- 
to fi  difcoftava  negli  altri  corpi,  cd  era  per  efempio  nrll’acciajo  come  9: 
5 prolfimamente.  Egli  è neccffario,  che  parte  della  forza  acquittata  dal- 
la sfera  vitrea  nel  piombare  abballo  fi  perda  durante  il  rifatto,  ed  in 
qualche  altro  effetto  s’ ini  pieghi  : altrimenti  non  fi  falva  il  gran  principio 
dell'uguaglianza  fra  le  cagioni,  e gli  effetti.  Pcnfava  dunque  il  lodato  Geo- 
metra non  effcrci  altro  partito  per  efplicare  il  fenomeno,  fe  non  fc  che 
dopo  la  percoffa,  cd  il  ribattimento  reftaffe  nel  mobile  un  lieve  vcfligio 
del  colpo,  cioè  una  piccola  ammaccatura  quafi  fono  il  martello,  nel  pro- 
durre la  quale,  fecondo  la  varia  indole  de’  corpi  elaftici,  una  maggiore  o 
minor  porzione  della  forza  primitiva  fi  confumaffe. 

Concedo,  che  alle  contufioni,  le  quali  dopo  compiuta  l’azione,  e la 
reazione  nelle  palle  perfiflono , dtggia  in  parte  aferiverfi  il  debiliramcnto 
della  forza  , c confcguentcmcntc  la  diminuzione  della  falita . E’  ciò  tanto 
vero,  quanto  che  nelle  mafie  molli  mal  atte  a rifletterfi  la  forza  intiera  fi 
f pende  nel  ccftipamento  delle  parti,  e nell’attrazione  delle  figure.  Ma  qui 
alla  pervicacia  del  noflro  Autore  fi  è fottratto  un  elemento,  eh’  entra  ne- 
ccfiariamcnte  nel  foggetto,  cche  non  dovea  trafandarfi.  Noto  dunque,  che 
i globi  di  vetro,  e d’accia jo  , c qualunque  altro  di  dattirità  fornito,  fe- 
guita  la  collifionc,  rendono  un  fuono  didimo  più  grave,  opiù  acuto,  giu- 
do la  qualità  della  materia,  c la  grandezza  dei  corpi:  il  qual  fuono  dure- 
rebbe eterno,  fe  fodero  collocati  nel  vano, e non  reflafic  attutato,  edettin- 
to  dalla  refifienza  dell’aria.  Ora  non  fi  genera  il  fuono,  fe  le  fibre  com- 
ponenti i menzionati  folidi  non  fi  mettono  in  tremito,  e per  ottenere,  che 
confcguifcano  un  moto  locale  di  palpitazione,  e fu  vinta  la  loro  inerzia, 
ci  vuol  forza:  e quefia  forza  altronde  non  proviene,  fuorché  dall'azione 
della  gravità,  che  accompagna  il  mobile  per  la  linea  del  piombo,  c fi  mi- 
fu  r a dallo  fpazio  verticalmente  trafeorfo  . Efia  dunque  in  tre  clementi  fi 
divide,  e fi  fcpara . Una  parte  fe  ne  confuma  nello  fpignere  la  mafia  all' 
insù  , ed  c proporzionale  all'afcendimcnto:  la  feconda  fi  conferva  nell’eia- 
Aro,  e l’obbliga  ad  ofcillarc:  la  terza,  che  in  molti  cali  non  ha  luogo, 
palla  in  forza  morta,  e dall’ammaccatura  viene  aflorbita . 

V. 

Importa  afiai  non  volgerli  altrove,  o ndn  chiudergli  occhi  ad  un  lu- 
me, che  alle  volte  potrebbe  eficre  quello,  che  ci  rifehiara  . Muovo  una 
quiflionc,  e dimando,  fc  diafi  in  Natura  una  perfcttilfima  molla:  le  pre- 
mefie  particolarità  ci  fanno  comprendere,  che  l’interrogazione  è equivocai 
concioffiachè  in  due  differenti  maniere  ponno  confiderarfi  gli  claflri,  cioè  o 
in  quanto  nel  rimetter  nulla  in  fc  fteffi  ritengono  della  forza  comunicata, 
e tutta  intieramente  la  refiituifeono:  o in  quanto  fpendendofene  una  parte 
nel  tremito,  che  in  progreffo  paffa  nell’aria,  non  ottante  ciò  ricuperano  e- 
fattamente  la  figura  , e non  retta  in  elfi  legno  alcuno  di  contufione.  Io  non 
riconofco  comi  elidici  del  primo  genere  . Durante  il  fuono  , le  particel- 
le infettine  fono  in  agitazione,  cd  in  un  moto  alternato  di  cfpanfione, 
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é di  riflringimentoi  fi  mantiene  dunque  in  effe  una  fòrza  attiva,  lìnattanto- 
chc  allo  flato  naturale,  ed  alla  quiete  riduconfi.  Ho  imparato  dal  Signor 
Carré,  che  due  iolidi  Amili  della  ftefla  materia  fi  rifpondono  con  filoni  tali, 
che  ferbano  la  ragione  dc’lati  omologhi:  a cagion  d'efem^io  due  palle  di  ve- 
tro concordano  in  ottava,  quando  i diametri  fono  in  doppia  proporzione . Per 
la  qual  cofa  una  d’elfcfi  può  talmente  impicciolire,  che  ritenga  in  fe  una  for- 
za menoma , ed  inaffegnabile , ogni  qualvolta  rende  un  Tuono  infinitamen- 
te acuto,  e fi  riduce  ad  una  quantità  infinitefima . A quello  limite  cftrcmo, 
culla  divifibilità  deireftenfionc  tìfica  non  gitigne  mai,  cornea  fuoluogos’è 
veduto,  li  accolla  alfailfimo  la  materia  della  luce,  che  nelle  fue  replicate 
ripcrcuflioni  moflra  di  non  difeapitare  fenfibilmentenell’uguaglianzafra  gli 
angoli  d'incidenza,  e di  riflefllone  . 

Rificdc  bensì  in  molti  corpi  una  perfetta  elafticità  della  feconda  fpe- 
zie,  i quali  battuti , e ribattuti  violentemente,  non  fentono  nelle  lor, figu- 
re alcun  detrimento,  e piuttofto  che  ammaccarli  fi  logorano.  Se  nelle  pal- 
le d'avorio,  che  fervono  al  giuoco  del  trucco,  ad  ognuno  degl' innumera- 
bili colpi , con  cui  fi  urtano  fcambicvolmente,  reflaife  una  qualche  orma 
quantunque  picciola  di  contufione,  in  breve  tempo  , coll’  aggiugnerc  am- 
maccatura fopr’ ammaccatura,  fi  convertirebbero  in  tanti  irregolari  polie- 
dri: lo  che,  durando  effe  intatte  anni  ed  anni,  all'efperienza  ripugna.  Le 
campane  di  bronzo  tormentate  afiiduamentc  dal  battaglio  di  fèrro  , non 
oftantc  che  nei  loro  orli  fi  veggano  i folchi  profondamente  fcavati  , fegno 
evidente,  che  il  metallo  fi  confuma  a fòrza  d’iterar  le  pcrcoffc  ; tuttavia 
nella  rotondità  della  figura  , c nella  elaflicità  non  foifrono  alterazione.  Un 
cfpcrimento  più  dccifivo  è flato  pubblicato  dal  Sig.  Conte  Giovanni  Riz- 
zetti  nel  primo  Tomo  de'Comcntarj  dell’ Accademia  di  Bologna.  Abbiali 
una  lente  convefso-convcll’a  di  giufta  grandezza,  ed  efquilitamcnte  lavorata 
ad  ufo  di  cannocchiale,  che  ci  rapprcfcnti  gli  obbietti  con  diftinzione.  Si 
batta  elfa  gagliardamente  con  un  martello  in  molti  lìti  d’amendue  le  fuper- 
fizie,  c fi  replichino  i colpi  a piacimento  , purché  non  fi  fcheggi,  c non  fi 
fpezzi.  Ripollala  pofeia  a fuo  luogo,  c prefo  di  mira  il  folito  oggetto,  fi 
offerva , che  1*  immagine  ricevuta  dall'occhio  in  conto  alcuno  non  fi  diffor- 
ma.  E da  ciò  fi  ricava,  che  le  percolfc  non  perturbano  la  figura  lenticola- 
re,  che  dal  vetro  terminate  le  ofcillazioni,  compiutamente  fi  ricupera. 

Epilogando  le  cofe  dette  conchiudo,  che  dall' aver  pollo  attenzione 
all’elemento  del  tremito,  per  cui  dopo  la  collifione  i corpi  elaflici  fi  lcuo- 
tono,  Angolarità  dai  Filici  non  avvertita,  fi  viene  in  cognizione  di  parec- 
chie verità  feonofeiute.  Dai  prcmcfsi  principi  potrei  dedurre  alquante  cu- 
riofe  confeguenze,  che  più  da  prelso  alle  proprietà  delle  molle  apparten- 
gono. Intanto  fi  vede  chiaro , qualmente  nella  mutua  azione  dc’corpi , che 
non  fiano  affatto  molli,  ed  inerti,  ma  alquanto  rifentiti  , i quali  foli  fi 
danno  in  Natura,  fi  diilribuifcano  parte  in  vive,  c parte  in  morte  le  fòrze 
operanti , e mi  fono  noti  alcuni  fondamentali  teoremi  dinamici , che  di 
buona  voglia  lafcio  all'induflria  de' Leggitori.  Di  più  fi  feorge  in  che  con- 
fida la  madama  perfezione , di  cui  fono  capaci  gli  clailri  filici,  la  quale  fi  ri- 
llringe  foltanto  a confcrvare  illcfa  la  lor  figura.  Per  altro  il  pretendere, 
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che  della  fòrza  ad  effi  partecipata  nulla  in  fe  ritengano,  e di  tutta  coll’in- 
neramente  redimirla  fi  Ipoglino , querta  è una  ipotefi  matematica, che  non 
ha  luogo,  fe  non  fe  nelle  mafie  infinitamente  menomc;  attefochè  nelle 
finite  fi  varia  conforme  le  circertanze,  e dipende  principalmente  dalla  qua- 
lità, c dalla  quantità  della  materia,  di  cui  i corpi  fono  coni  podi. 

VI. 

Un'altra  forra  di  efperienzc  mi  fi  parano  innanzi  , comecché  quafi 
inutili  per  non  edere  dotate  del  pregio  della  fecondità.  Volgendoli  da  tutti 
i lati  una  cofa  medefima  fotto  molte  fembianze  ci  comparifcc,  ed  a forza 
di  moltiplicare  l’ofiervazioni , ed  accrefccrc  in  tal  guifa  il  numero  dei  da- 
ti , pare  che  abbiamo  quanto  bada  per  foddisfarc  al  fenomeno  , che  ci  da- 
mo proporti  di  efanr.inare:  ma  le  apparenze  fono  così  Aerili,  che  non  ci 
fomminiftrano  le  illazioni  atte,  e nccefiarie  ad  ifvelare  l'economia  delle 
leggi  naturali.  O dunque  damo  fempre  da  capo,  c s'incorre  in  manifeftc 
petizioni  di  principio;  o fi  allenta  il  freno  alla  fantafia , e fi  dà  corfo  alle 
ipotefi  arbitrarie;  ovvero  fi  accumulano  fenomeni  fopra  fenomeni  , c nello 
fvilitpnarc  ciafcuno  d'cfsi , da  principale,  o fia  fecondarlo,  fi  prova  una  pa- 
ri difficoltà.  La  diligenza,  e l’alfiduitì  di  fperimentare  ampliano  la  dori» 
della  Natura;  e quanto  più  materiale  fi  raguna,  tanto  più  prontamente  l’e- 
difizio  s’innalza.  Chi  fa,  che  taluno  di  più  fino  ingegno  guarnito,  maflì- 
me  con  l’aita  di  qualche  novella  offervazione,  non  ficcia  ufo  delle  preco- 
nofeenze,  che  abbiamo  alle  mani  prefentemente,  ma  non  Tappiamo  valer- 
cene. Da  piccioliflìme  cofe  nafeono  foventemente  le  Affilimi,  ed  inafpctra- 
te  fcopcrte;  fucccdcndo  tal  fiata,  che  dopo  aver  meditato  lungo  tempo,  e 
fenza  profitto  intorno  un  artrufo  foggetto,  un  lume  improvvido,  a guifa 
di  lampo  paflaggicrc,  ci  eolpifca,  e ci  rifehiari;  jier  modo  che  le'  tenebre, 
che  ci  offufeavan  la  mente,  in  un  attimo  fi  dileguino.  Mentre  fi  cammina 
per  iftrade  ofeure  , anco  quelli  baleni  ci  fóccorroro  , e fanno  sì  , che  fi 
muovano  con  ficurezza  alquanti  parti  verfo  la  verità  : laonde  bada  dar  un* 
occhiata  alle  maravigliofc  ritrovate  de’ Moderni,  cd  apparirà  che  fono 
bene  fperto  fpuntatc  da  minutiifimi  Icmi  ben  coltivati.  In  oltre  io  noto, 
che  quelle  medefime  fpericnzc,che  adcfso  fi  giudicano  infufficienti  per  rin- 
tracciare le  leggi  regolatrici  del  fegreto  magiderio  della  Natura,  fc  avver- 
rà mai,  che  querto  una  volta  o l’altra  fi  palcfi,  ad  efso  fi  fottoporranno, 
c fi  ravvitcrà  la  lor  immediata  dipendenza  dai  canoni  fondamentali.  Potrei 
difpcnfarmi  dal  recar  efempj  confacenti  alia  mia  intenzione  ; conciofliachè 
i fenomeni  appoggiati  alla  certezza  dei  fenfi,  de’ quali  non  fi  fanno  le  leg- 
gi , c che  per  tal  motivo  fono  infecondi  di  con feguenze,  cadono  tutti  fotto 
la  prefente  ifpezione.  Per  farne  buon  ufo  , fa  d‘  uopo  che  fopravvenga 
una  qualche  nuova , cd  opportuna  notizia  , cd  intanto  eontentiamei  della 
evidenza  di  fitto  ; perchè  non  è d’ogni  llagione  ogni  verità. 

Io  non  fo,  fe  ci  fia  prodotto  naturale,  che  maggiormente  abbia  fvc- 
gliata  negli  uomini  l’ammirazione,  e tirate  a fe  le  fpccolazioni  dei  Filo- 
fofi  vecchi , e neotcrici , quanto  la  calamita.  Gli  cfpcrimenti  quà  e là  fparfi 
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a migliaia  fi  leggono,  ed  i volumi,  che  parlano  dì  tal  materia  , empiereb- 
bero una  gran  Biblioteca.  Non  c’è  appena  Fifico  di  riputazione  , che  non 
fiali  mefso  in  puntiglio  di  dare  un  faggio  delle  file  fòrze  : quafichè  nel  di- 
lucidare l’ofcurilfimo  fubbictto,  con  lì  dcfse  tutta  la  feienza  della  Natura. 
Io  non  biafimo  gli  sforzi  altrui:  ma  quando  rifletto,  dove  fia  andata  a riu- 
feir  la  faccenda,  mi  avveggio,  che  non  fono  fortite  alla  luce,  falvo  che 
ipotcli  dravaganti , ed  immaginarie,  le  quali  alla  maggior  parte  de’  feno- 
meni magnetici  mal  corrifpondono. 

Reca  ftupore,che  non  folo  agli  Antichi,  ma  ai  Moderni  eziamdio, 
principiando  dal  Gilberto,  c paflando  al  Gaflendo  , al  Cartello,  al  Cabeo, 
al  Leotaudo,  al  Fabro,  al  de  Chales,  con  altri  parecchi,  i quali  anno  po- 
llo fui  tavoliere  gli  atomi  uncinati,  le  particole  fpirali , le  qualità  da  due 
faccie,  e limili  fottigliezze,  che  da  fe  ftefle  fi  fpuntanoj  reca  dilli  llupore, 
che  ad  alcun  di  loro  non  fia  caduto  in  pcnlìero  d’ invelligarc  la  legge,  con 
cui  la  calamita  tira  a fe  il  ferro,  c di  mifurnrnc  la  fòrza  per  rapporto  alle 
differenti  diftanze.  Siamo  debitori  dell’ inchieda  all’ Inglcfc  Taylor,  cd 
agli  Olandefi  s.  Gravefandc,  e Mufchembrock  , che  ne  anno  con  accura- 
tezza idiomi  gli  cfpcrimenti.  Ogni  magnete , attefa  1’  imperfezione  della 
materia , di  cui  è coinpodo , di  pari  virtù  attrattrice  non  c corredato.  Se 
ne  trovano  dei  più  deboli,  c de’più  robufti,  e perciò  mal  fi  accordano  le 
oflcrvazioni  i di  modo  che  l'afRimcre  l’una  piuttodo  che  l’altra,  ficcome 
bafe  de’nodri  divifamenti,  con  affai  maggiore  probabilità  il  vero  fi  perde 
di  vida,  cd  il  falfo  incautamente  fi  adotta. 

Quedi  efperimenti  ambigui  fono  d’un  grande  inciampo  nelle  fifiche 
ricerche,  cd  alle  volte  fenza  nodra  colpa  ci  guidano  inevitabilmente  all'er- 
rore. E’  propizia  l’occafione,  che  mi  fi  porge,  per  avvertirne  gli  dudiofi 
della  feienza  naturale,  onde  non  fi  lafcino  forprcndcre.  Secondo  me  l’unico 
riparo  al  difordinc  confide  nell’ attenerli  alle  fperienze  di  limite.  Quando 
le  caiamite  fono  d’ottima  qualità,  c colle  artifiziofe  armature  di  ferro  il 
lor  vigore  fi  accrcfcc,  cfcrcitano  forze  tali,  che  fi  accodano  prolfimamcnte 
alla  ragione  reciproca  quadruplicata  delle  didanze.  I conati  acceleranti  di- 
retti al  polo  danno  qualche  poco  indietro,  ma  non  arrivano  mai  a fupera- 
re  l'alfegnata  proporzione.  Conviene  dunque  abbracciarla  ficcome  legge 
fondamentale;  conciolfiachc  fàcilmente  interviene,  che  la  virtù  magnetica 
s’inficvolifca,  a cagione  fpczialmente  delle  materie  eterogenee,  che  colle 
calamite  fi  mefeono;  ma  non  fi  può  efeogitare  elemento,  che  l’avvalori,  e 
polfo,  e lena  le  aggiunga  oltre  la  fua  naturale  codituzione. 

Molti  anni  fa  io  mi  fono  accorto  di  quedn  canone , e ne  ho  dato  un 
tocco  nc’Giornali  d’Italia  , mentre  ad  altre  fpccolazioni  era  intefò.  Sin 
d’allora  non  m’ erano  ignoti  i dati,  ed  i mezzi  per  dimodrarlo,  e le  con- 
feguenze  impenfate  , che  fc  ne  deducono.  Quedo  punto  di  veduta  ci  feo- 
prc  una  parte  darei  per  dire  inaffcgnabile  dell’  imbroglxatilfimo  fubbietto, 
nè  ci  dà  il  modo  di  fpiegare  altre  moltillimc  proprietà  della  calamita  affai 
più  pcrplcffc,  e recondite.  Donde  proviene,  cn’elfa  fi  volga  ai  Poli  terre- 
ftri,  e che  rimoffa  dalla  fua  direzione  torni  da  fe  defsa  a rimetterli:  don- 
4e,  che  non  folo  in  differenti  paefi,  ma  nel  medefimo  fito  declini  ora  ver- 
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fo  Oriente,  ed  óra  verfo  Occidente,  e clic  fcnza  mai  rìdurfi  alla  quiete, 
fi  mantenga  in  una  perenne  titubazionc  da  determinati  limiti  circofcritta  ? 
Cbi  mi  afiegna  le  caule,  e le  leggi  di  cotali  menomi,  ed  ineguali  movi- 
menti. Gli  sforzi  del  dottiamo  Haliti,  comecché  ingegnofi  , c degni  dì 
un  Fifico  fuo  pari , vanno  tuttavia  a terminare  in  ipoteli  nè  dimollratc  , 
nè  dimortrabili.  Inferi feo  per  tanto  , che  gli  efpcrimcnti  , i quali  fi  fono 
fatti  fin  ora  intorno  il  magnete , anno  apportato  pochiillmo  profitto  alla 
Fifica  teorica , e vanno  riporti  tra  i fenomeni  , di  cui  non  fi  la  per  anco 
render  ragione.  Oi  ciò,  che  in  progrefso  accederà  , io  non  mi  colti tuìfeo 
mallevadore. 


VII. 

Mi  fono  fofpetti  gli  efpcrimcnti , in  cui  fi  fa  entrare  l’analogia.  Si 
alluma  a confiderare  un  fenomeno,  ai  quale  attefe  le  circoftanze  , non  ci 
Ha  pcrmcfso  di  applicare  le  immediate  olTervazioni  , nè  ci  fia  opportunità 
di  contemplarlo  da  vicino.  Si  piglia  il  partito  di  cercare  un'altro  lènome- 
no  riputato  fimililrimo  a quello  , che  abbiamo  in  viltà.  Sul  fuccedaneo 
s"  iftituifeono  l’efpcrienze,  e fi  ftabilifcono  le  regole  della  Natura,  le  qua- 
li poi  al  principale  coraggiofamente  s'  adattano.  Io  mi  rapporto  al  giudizio 
altrui,  fe  fia  legittima  quella  maniera  di  filofofare.  M’è  noto,  che  la  Na- 
tura nell’offcrvar  le  fue  leggi  fondamentali  fi  moftra  collante , ed  immuta- 
bile, ma  fo  nell’  tftefso  tempo,  che  varia  nelle  fecondane.  Per  la  qual  co- 
fa  una  fola  circoftanza,  che  fi  muti,  un  folo  elemento  , che  fi  tolga,  o fi 
aggiunga  , perturba  da  capo  a fondo  l’analogifmo,  e ci  fa  andar  di  tra- 
ve rfo. 

An  fatto  un  grande  romore  tra’ Filici  i vortici  del  Cartello,  inventati 
anticamente  da  Leucippo,  per  dare  una  qualche  meccanica  idea  delle  cele- 
fti  rivoluzioni.  Rinnovata  dall’ Autore  Francefe  grand’architetto  d’ipottfi 
la  dimenticata  opinione,  ha  fatto  giuocare  la  materia  fonile  a fuo  fenno, 
adattandola  a moltilfime  apparenze,  e fpezialmente  all’ofcuro  fenomeno 
della  gravità.  Da  prima  fi  è combattuto  colle  ragioni,  e trovò  egli  in  Cri- 
fliano  Ughenio  un  gagliardo  opnofitorc.  Si  difputò , fe  la  forza  centrifu- 
ga, affai  più  attiva  nell’etere,  che  ne’ corpi  nortrali,  dovelfe  fpigncrli  o 
verfo  il  centro  del  paralello,  in  cui  difeendono,  o verfo  quello  dell’equa- 
tore, come  in  fatto  fucccde.  Per  la  prima  fentenza  s’ era  dichiarato  l’ Ughe- 
nio, c perciò  fu  aftretto  a riformare  la  pofizione  , fingendo  per  falvare  i 
fenomeni , che  il  fluido  etereo  circoli  in  tutti  i fenfi  , c per  tutte  le  dire- 
zioni. Il  Saurin  fi  prefe  il  carico  di  rifpondere  alle  obbiezioni,  e di  rifto-' 
rare  l’ipotcfi  Cartelìana,  ma  a nuove  contraddizioni  fi  efpofe.  Altri  anno 
battuto  altre  rtradc  nel  difenderla  , o nell’ impugnarla,  cd  ebbe  corfo  per 
breve  tempo  il  trattato  del  Signor  Villcmot  ad  efsa  favorevole,  ed  all’in- 
contro le  recò  un  colpo  mortale  il  Cavalier  Newton  nello  fcolio  annelfo 
alla  propofìzionc  55.  del  fecondo  libro  de’ fuoi  Principi-  Ultimamente  per 
darle  colore,  fe  non  fe  di  verità,  almeno  di  verifimilitudine , è ufeita  fuori 
un’ ingcgnofillìma  differtazione  del  Sig.  Giovanni  Bernoulii,  in  cui  ha  det- 
to 
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to  quanto  ragionevolmente  può  dirti:  (ebbene  èfsendofi  addogato  l’afluqto 
di  fecondare  le  Gallicane  prevenzioni , dubito , ch'egli  medetìmo  ne  forte 
interamente  perfuafo. 

Dopo  tanti  contratti  pareva,  che  l'efperienze  dovettero  decidere  la 
controverfia.  Si  fono  fatte,  c ripetute,  e fi  è pofta  ogni  induftria,  perchè  ai 
movimenti  in  giro  dei  Pianeti  efattamente  corri fpondetfero.  Taluno  ftra- 
bilicrà  nel  vedere,  che  giu  fio  l'adagio  antico  fi  racchiuda  dentro  una  noce 
l’Uliade.  Riftrigneva  l’Ughenio  tutta  l’ampiezza  de’ Cieli  in  un  cilindro 
di  vetro  ripieno  d’acqua,  e girante  velocemente  intorno  il  fuo  affé,  in  cui 
nuotavano  alquante  bricide  di  ceralacca.  Con  maggior  avvedutezza  ai  ci- 
lindri fi  fono  furrogatc  le  sfere,  ed  io  non  conofco  Scrittore,  che  più  dili- 
gentemente di  Giorgio  Bernardo  Bulffingero  nel  primo  Tomo  della  Im- 
periale Accademia  Petropolitana , ed  altrove  abbia  maneggiati  gli  cfperi- 
menti  di  tal  genere.  Ha  notato  in  quali  precile  circoftanze  le  particole  to- 
lidc  trafportate  dal  ruotamento  del  fluido  fi  ragunino  a formare  un  noc- 
ciolo sferico  concentrico  al  globo  di  vetro,  e dopo  efferfi  lufingato  d’ave- 
re fpartì  nuovi  lumi  Culla  materia,  confefsa  che  molto  retta  ancora  a defi- 
derarfi.  In  si  fatti  tentativi  appena  io  ci  feorgo un' ombra  d'analogia,  o al- 
manco la  fmilitudinc  è tanto  lontana  , ed  il  meccanifmo  così  diverfo,  che 
nulla  fi  può  conchiudere  di  accertato.  L’  acqua  circolante  è cinta  da  una 
eroda  dura  di  vetro,  e perciò  gli  atomi  del  fluido  inccflantcmcnte  fi  riflet- 
tono, c fi  perturbano,  nè  poffono  con  regolarità  in  giro  diffonderti.  Le 
particelle  acquee  tendono  al  centro  del  vortice  artifiziale,  e nello  Aedo 
tempo  verlo  quel  della  terra  fono  cacciate  dalla  lor  gravità.  Non  è com- 
parabile la  fottigliczza  dell’etere  colla  corpulenza  dcll'acque  , nè  ftanno  a 
confronto  le  forze  elaftiche  de'fuddctti  fluidi.  Finalmente  afferma  il  Bulf- 
fingero,  che  per  procurare  il  nucleo  sferico,  anno  a difporfi  le  cofc  in  ma- 
niera , che  le  forze  follecitanti  fieno  proporzionali  alle  diflanze  dal  comun 
centro:  laddove  nelle  cclefti  rivoluzioni  ftanno  in  ragione  reciproca  dupli- 
cata delle  diftanze  medefimc.  Baffi  l'addotto  efempio , che  in  Tifica  non  è 
folo,  ed  altri  parecchi  fe  ne  potrebbono  aggiugnere,  per  ammonire  colo- 
ro, che  della  feienza  naturale  fi  moftran  vaghi,  con  quanta  circofpezionC 
vada  fatto  ufo  di  quella  forta  di  cfpcrimenti , che  fi  fondano  filile  ana- 
logie. 


Vili. 

Rimane,  che  fi  ragioni  d'un  genere  di  tnerienze  ingannevoli,  non  già 
perchè  fiano  o fàlfe,  o equivoche  , ma  perchè  mcfcono  infieme  fenomeni 
differenti,  della  convenienza,  o della  diferepanza  de' quali  non  abbiamo 
piena  contezza.  Per  la  qual  cofa  apparentemente  una  oflervazionc  all’altra 
ripugna,  un  fatto  all’altro  fi  oppone,  e nafeono  dubbietà  di  diflìcilifEmo 
fcioglimento,  che  c’ingombrano  l'intelletto  , e ci  tengono  femprc  mai, 
o per  lungo  tempo  perplcfli.  Lo  fvilupparfi  da  tali  imbrogli  ci  corta  Au- 
dio, e fatica  ; ma  qualche  volta  farà  per  lo  migliore  il  non  curarfene , non 
dovendo  noi  diffidare  deli' evidenza  per  lafciarci  fedurre  dall’incertezza. 
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Egli  è imponibile,  che  tra  due  verità  ci  fia  vera  contraddizione  , e fé  a 
prima  villa  ci  fembra,  che  una  difirugga  l’altra;  fappiafi,  che  damo  delufi 
dalle  circodanze,  o non  avvertite,  o mal  conofciutc. 

Ci  troviamo  in  poflefso  d’alctine  propofiziom  invincibilmente  dimo- 
firatc  , ovvero  d'alquanti  fenomeni  felicemente  dilucidati,  e la  nodra  men- 
te è paga  de’fuoi  divifamenti  ; perche  fono  incontradabili  i principi,  e le- 
gittime le  condufioni.  A 11’ improvvida  efee  fuori  una  novella  cfperienza, 
che  ci  fa  odacelo,  dalla  quale  pare,  che  s’infcrifca  tutto  il  contrario  di 
ciò,  che  s’era  dabilito.  Dobbiamo  dunque  o cedere,  o titubare?  no  certa- 
mente. Conviene  fottoporla  ad  un' accuratifftmo  cfame,  e fpecialmcnte  in- 
dagare, fe  di  nafeodo  in  cfsa  s'infmui  una  qualche  particolaritì  edranea  ai 
principale  foggetto,  da  cui  per  avventura  proceda  la  diluitone.  Le  o Nerva- 
zioni di  tal  forta  midc  di  elementi,  parte  proprj  della  materia,  e parte  fo- 
radicrijci  fervono  bensì  d'inciampo,  ma  non  fono  valevoli  ad  ottenebrare 
la  verità  , e non  gittano  la  polvere  negli  occhi,  fe  non  fe  di  coloro  , che 
per  comparire  fpiriti  forti,  fi  prendono  il  piacere  di  dubitar  d'ogni  cofa, 
odi  quegli  altri,  che  fono  per  anco  novizjnel  medicre  di  filofofare.  Non 
occorre  lafciard  raggirare,  c bada  delle  menzionate  dranicrc  circodanze, 
che  i meno  periti  tal  fiata  dal  vero  didornano,  avere  una  confufa,  e fuper- 
fiziale  notizia.  Chi  s’ invoglia  di  fcpararle,  e di  conciliare  l'apparenti  con- 
trarietà, volge  la  mira  ad  obbietti  totalmente  di fpa rati,  e piglia  la  briga 
di  dccifcrarc  nuovi  fenomeni. 


IX. 

Ciò  talora  profperamente  fuccede,  ma  non  per  lo  più  quando  la  bi- 
fogna  il  richiede.  Fa  d’uopo,  che  col  tempo,  c bene  fpelfo  coll’ intervallo 
di  qualche  fccolo,  altre  cognizioni  fi  acquidino,  altre  feienze  fi  perfezioni- 
no per  ottenere,  che  fi  fciolgano  le  difficoltà  credute  infallibili , e le  falla- 
ci illtifioni  fvanifeano.  Eccone  un’illudrc  efcmplo.  Copernico  trafse  dall’ 
obblivionc  il  Sidema  Pitagorico  intorno  le  rivoluzioni  de’  Pianeti.  Parve 
fin  d’ allora  l’ipotcfi  così  fempliee,  c così  confacente  a fpiegare  le  ccledi  ap- 
parenze, che  i più  profondi  Adronomi  alla  Tolomaica  comunemente  ab- 
bracciata di  lunga  mano  la  preferirono.  E nel  fuo  rinovcllamento  fi  fareb- 
be propagata  a gran  paffi,  le  non  che  fu  combattuta  da  un  argomento,  a 
cui  in  quella  dagionc  non  fi  fapeva  dare  adeguata  rifpoda.  L’  orbita  della 
Terra  abbraccia  quella  di  Venere  , ed  ambo  anno  il  Sole  per  centro.  Non 
può  dunque  dai  nodro  globo  vederli  Venere,  fe  non  fe  o di  là  dal  Sole,  o 
tra  il  Sole  c noi,  e la  differenza  tra  la  maflima,  e minima  didanza  fi  egua- 
glia prolfimamcntc  al  diametro  del  cerchio,  per  cui  Venere  cammina,  for- 
nito di  picciola  eccentricità.  Per  la  qual  cofa  il  corpo  del  Pianeta  nelle  di- 
verfe  pofiziont  dovrebbe  modrarfi  fono  varie  grandezze  , ed  i diametri 
apparenti  avrebbono  a feguitarc  la  proporzione  delle  lontananze.  E purè 
ad  occhio  nudo  non  fi  olfcrva  fcnfibil  divario.  Apprcflo  per  qual  ragione 
non  imita  Venere  le  fafi  della  Luna,  e ci  fi  prefenta  rotonda  anco  in  que’ 
fili,  ne’ quali  dee  comparire  falcata?  Per  gli  addotti  motivi  riputati  infolu- 
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bili  la  maggior  parte  de1  Filici  non  aderiva  ad  un  fi  (lem  a , che  nelle  fue 

confeguenze  repugnava  alle  offervazioni. 

Chi  fi  folle  avvifato  in  que'tempi  di  dire,  che  nafeeva  l' inganno  di 
qualche  ignota  circoflanza,  e che  tale  appariva  Venere,  quale  in  fatto  non 
era , fi  farebbe  apporto  al  vero,  ma  non  farebbe  (lato  afcoltato.  Durò  l'e- 
quivoco quali  due  fecoli , (inattantochè  il  Galileo,  indiritto  verfo  il  Piane- 
ta un  tclefcopio  di  novella  invenzione , vide  con  l'uo  fluporc  le  fili  funili 
alle  Lunari,  rd  i diametri  apparenti  accrefciuti,  e diminuiti  a mifura  dei 
difeortamenti  ; per  guifa  che  tutto  cofpirava  a favorire  l'iporefi  Copernica- 
na. Quinci  fi  c cominciato  ad  invclligar  la  cagione , onde  traevano  l’origi- 
ne i fenomeni , che  ci  tcnevan  pcrplcfli,  e fi  è conoiciuto  , che  per  foddi- 
sfare  alle  obbiezioni,  s'aveva  a rifuggire  ai  principi  non  gii  dell’ Aflrono- 
mia,maa  quelli  della  Diottrica.  In  fatti  gli  oggetti  , che  da  lontano  fi 
mirano,  c molto  più  i lucidi , ed  i vivamente  illuminati , come  Venere  per 
la  vicinanza  del  Sole,  apparirono  confòrt  nella  figura,  c nella  grandezza, 
cd  i diametri  vifuali  non  degradano  in  ragione  degli  allontanamenti.  Ol- 
treché le  immagini , che  lì  dipingono  nel  fondo  dell’  occhio,  fono  cinte  da 
una  corona  di  raggi  aberranti,  ed  irregolarmente  refratti,  i quali  per  ef- 
fere  vigorofi,  fi  rendon  fcnfibili.  Quindi  per  vedere  con  difiinzionc  fi  fi 
ufo  de' gran  cannocchiali , atti  ad  accollare  quanto  *bafla  1' obbictto  , c a 
radere  ['avventizia  capellatura. 

In  quello  mentre  non  importa  guari  l'avere  una  precifa  certezza  di 
quegli  crtranei  elementi , che  s' infinua no  nelle  fpcrienzc  , e non  importi 
togliere  di  mezzo  le  immaginate  contraddizioni.  Se  ciò  può  farli,  come  nel 
precedente  efempio  fi  c fatto,  fi  metterà  in  quiete  la  mente  , c nuove  co- 
gnizioni fi  acquirteranno.  Ma  non  iflà  Tempre  in  nortra  balla  lo  feiogliere 
qualunque  nodo,  e fpcfso  riefee  vano  ogni  tentativo.  Ter  la  qual  cofa  fi 
irafandino  gli  efperimenti  troppo  ricercati,  ne' quali  fi  mcfcolano  circo- 
flanze  rtranicrc  , cd  incognite;  ballando  il  fapcrc,chc  ci  fono  , e che  al 
nollro  foggettonon  appartengono.  Nel  prefente  capitolo  al  num.  terzo  ho 
fatta  menzione  de’ tubi  capillari  immerfì  ne’fluidi , ed  ho  notato  , che  i li- 
quori noti  s’alzano  fopra  il  livello,  eccettuato  il  Mercurio  , che  fi  depri- 
me. Non  fi  creda,  che  rcfperimento  fconcerti  i canoni  dell' equilibrio , nè 
che  fi  opponga  alle  dimoftrazioni  idroflatiche.  Ciò  , che  fi  c provato  evi- 
dentemente, tuttavia  fulliflc  , e non  ammette  eccettuazione.  Dee  dunque 
dirli,  che  fi  formi  un' equiponderanza  d'un  altro  genere  modificata  da  par- 
ticolarità tali,  che  fenza  punto  alterare  le  leggi  principali  della  Natura, 
ne  divcrfificano  gli  effetti  dipendenti  dalle  fecondane.  A buon  conto  fc  al- 
tro non  ci  folle,  non  fi  debbe  trafeurare  l’angurtia  de!  cannello  , la  quale 
quantunque  non  fia  la  vera  caufa  del  fenomeno,  ferve  però  d'occafionc  ad 
alcune  potenze  fifichc  ignote  di  cfcrcitarc  le  loro  azioni.  Sin  ora  i Filoiòfi, 
che  anno  maneggiata  la  materia  per  tutti  i verfi,  ci  pafeono  di  fievoli 
conghietture, delle  quali  lungo  farebbe  l’ordire  la  Storia  , ed  io  ne  potrei  j 
produrre  una,  che  colle  altre  camminerebbe  del  pari  , fc  il  mio  illituto 
altrove  non  mi  chiamaffe. 

Tom.  n.  Opere  Rite.  P p p C A- 
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CAPITOLO  QUINTO 

Del  buon  ufo  degli  efperimenti  . 

I. 

HO  raccolto  fotto  alquanti  capi  generali  le  fperienze,  Tulle  quali  bifij-' 
gna  dar  in  guardia.  Ce  ne  faranno  dell' altre  lpeziedi  uguale  impor* 
tanza  , ed  egualmente  imperfette  ; ma  ragionando  io  delle  cautele  di  ben  u-  ' 
fare  le  finccrc,  verranno  in  parte  a farfi  piteli.  Ed  in  primo  luogo  convie- 
ne, che  l'efpcrienza  lìa  bene  premeditata,  c fitta  a difegno  o di  alficurarci  i 
della  verità  di  qualche  conghiettura,  ch'abbiamo  in  mente,  o di  convin- 
cerla di  falftà, e diriggere  altrove  i noftri  divfamcnti:  perciocché  lefpcrien- 
ze  fatte  alla  cicca,  c lenza  mirare  ad  uno  feopo,  febbene  per  buona  forte 
pollano  alcuna  volta  illuminarci)  pure  per  lo  più  fono  Iterili,  ed  infeconde,  e 
di  pochillima  utilità  . In  fecondo  luogo  abbiafi  a memoria  la  maffima  di  To* 
Ionico,  che  il  lcnfo  ci  il  propinquo,  e la  ragione  l'efatto:  nè  altrimenti 
dee  fucccdcrc;  mercè  che  i fenfi  non  fono  tanto  vigorofi,  che  pollano  tener 
dietro  appuntino  ai  lavori  impercettibili  della  Natura.  Nel  tempo  mcdelì- 
mo  Riamo  avvertiti,  che  il  proflimoda  preffo  fi  accodi  all'efatto;  per  modo 
che  fa  picciolo  il  divario,  c tale,  che  non  e'  induca  in  errore,  ed  in  vece 
delle  vere  leggi  naturali  ci  metta  anzi  gli  occhi  della  mente  le  falfc,  c le 
ripugnanti.  Nel  fare  dunque  gli  efperimenti  fi  adoperi  fagacitì,  ed  atten- 
zione, c ncH'olfcrvarfi  una  fcrupolofiilima  diligenza;  imperocché  gli  odor-  ■ 
vatori  o trafeurati,  o impazienti  frequentemente  travedono.  Qui  vengono^ 
in  taglio  alcuni  canoni , che  agevoleranno  il  medieri  didìcililGmo  di  fpe- 
rimenrarc. 

Già  fi  è notata  di  paffaggio  la  differenza,  che  c’è  tra  le  fempliei  offer- 
vazioni,  e gli  efperimenti  dudiati.  Aggiungo  prefentemente , che  quedi  ri- 
chiedono indudriofe  preparazioni,  ed  un  grand'apparato  di  macchine  tra- 
vagliate da  eccellenti  hlacdri . Ce  ne  fono  di  più  fempliei,  e di  più  com- 
pode,ma  tutte  debbono  codruirfi  con  fomma  efattezza.  Diafi  un’occhiata 
a quelle,  che  fervono  all' Adronomia , feienza  rimada  imperfetta  parecchi 
fecoli  a cagione  de’ rozzi  droracnti  adoperati  dagli  Antichi  nel  contemplare 
le  celedi  apparenze.  Per  quello  appartien  alla  Fifica,  piglinfi  in  mano  le 
grand’ opere  dc’Signori  s’Graveìandc,  e Mufchembroek,  i quali  di  molti 
ordigni  a tal  ufo  dedinati  ci  anno  data  una  compiuta  deferizinne,  e capi- 
remo quanta  folcrità  fi  ricerchi  per  ifeanfare  gli  equivoci . In  fitti  la  Natu- 
ra vuol  effere  interrogata,  c chi  brama  di  obbligarla  qualche  fiata  a ri  (pon- 
dero, debbe penetrare  nell’ interno  de'fuoi  artifizi:  loche  non  ottiene  , lenza 
preparare  opportunamente  i fubbictti,di  cui  a difeorrer  fi  accinge,  e farne  per 
così  efprimermi  l’anotomia.  Le  fupcrfiziali  ifpezioni  recano  pochiflimo  pro- 
fitto, e per  ben  pofiedere  un  fenomeno,  c rendcrfclo  familiare,  convicn  'va- 
lerli degli  appredamenti  necelTarj)  onde  l’efpericnze  fi  rendan  fcnlìbi!i,e 

pa- 
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pilefi.  Ce  ne  fono  di  talmente  ottufe,  e manchevoli , che  appena  ci  danno 
indizio  di  ciò,  che  andiamo  cercando;  per  guila  che  alle  volte  lì  cammina 
a tallone  colle  pupille  bendate . 

n. 

Il  primocanone,  ch’io  propongo,  piglia  di  mira  la  materia,  bafcdcl- 
le  oflervazioni.  Quella  va  feelta  con  avvedimento,  e circofpczionc  . Tra  le 
molte,  che  ci  fi  offerifeono,  dee  preferirli  la  più  idonea  , che  Ila  purgata, 
omogenea,  c per  quanto  è pollìbilc  libera  dagli  clementi  cllrin feci , che  mal 
fi  adattano  all'intenzione,  e fovcntc  ogni  tentativo  perturbano.  Sopra  tutto 
fa  d’uopo  eleggere,  quella  forra  di  materia,  che  in  grado  eminente,  o al- 
manco più  di  qualunque  altra  analogia,  fia  fornita  delle  particolari  proprie- 
tà , che  cadono  fatto  la  nollri  ifpezione.  Coll' operare  diverfameme,  ad  o* 
gni  palio  s’incontrano  ambiguità  , c ci  sfuggono  dinanzi  gli  occhi  le  più 
minute  importantitlimc  circuita nze. 

Negli  anni  miei  giovanili  mi  capitarono  alle  mani  parecchie  cfpcricn- 
zc  dei  Signor  Carré  membro  della  Regia  Accademia  delle  feienze  {labilità 
in  Parigi.  Profetava  egli  di  determinare  col  fatto  in  qual  proporzione  fìri- 
fpondcflcro  fcambievoìmcnte  i fuoni  de’ corpi  duri  della  (Uffa  materia,  e di 
differente  figura  . Mife  a confronto  i cilindri  d’ogni  forti , e s'inoltrò  ad  e- 
faminare  i parallelepipedi  diverfi  in  tutte  e tre  le  dimenfioni.  II  rifultato 
fi  legge  nelle  Memorie  della  fuddetta  Accademia.  Parventi  fin  d'a!lora,chc 
ridotta  la  cofa  alla  teorica  , cd  applicate  ai  fenomeni  le  dimollrarioni  mec- 
caniche, fi  farebbe  portata  un  palio  avanti  l’ Acuitici.  Tentai  dunque  l’im- 
prefa,e  tolto  m’avvidi  eh’ io  gittata  il  tempo  inutilmente  ; perche  in  certi 
cafi  un'cfpericnza  con  l'altra  non  lì  accordava,  e nelle  conseguenze  fi  nto- 
itrava  palcfc  la  ripugnanza. 

Levai  la  mano  dalla  tavola,  c riandando  la  faccenda  conobbi,  che  l’in* 
conveniente  altronde  non  potea  nafccrc,  falvo  che  dal  difetto  degli  cfperi- 
menti.  E vaglia  il  vero  l'Autore  Francefe  fi  è lervito  di  varie  fpczic  di  le- 
gni, materia  aflatto  inetta  per  doppio  titolo;  c perchè  il  legno  nelle  fue 
vene,  c nelle  fuc  fibre  difugualmcnte  intralciato,  non  è da  per  tutto  guar- 
nito della  flclTa  denfità  , nc  di  pari  virtù  claltica  ; come  altresì  perchè  è do- 
tato d’una  muta  fonoritk , che  non  ci  lafcia  difccrncrc  efquifitamcntc  i tuo- 
ni alquanti  più  gravi,  cd  acuti,  nc  i loro  vicini  rapporti  armonici.  Polla 
per  tanto  da  parte  la  materia  del  legno  poco  confacente  all’intento,  1’  ele- 
zione dee  cadere  fu  quelle,  che  ci  danno  fuoni  fpiritofi,  e vivaci,  i quali  colpi- 
rono gagliardamente  l’udito.  Quindi  fi  è fatto  ufo  dc’cilindri,  c de' paral- 
lelepipedi d’ acciajo,  c delle  piallrellc  circolari  di  vetro.  Io  non  iftarò  a rap- 
portare le  verità  non  più  intefe,  che  il  Con.  Giordano  mio  figlio  ha  rica- 
vate con  orecchio  attento  dalle  fpcricnzc  puntualmente  efcguitc.  Lafcio  a 
lui  il  penderò  di  pubblicarle  unite  alle  dimoltrazioni  kncl  Trattato,  fu  cui  Ila 
lavorando,  intorno  la  Mufica  teorica,  e pratica. 


III. 
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Quanto  importi  i!  valerli  di  materia  atta  nel  prendere  gli  efperimea- 
ti,  apparirà  dal  fecondo  efempio.  Quando  venne  fatto  al  Galileo  di  (copri- 
re le  vere  leggi  delle  cadute  de'  gravi , furfero  da  varie  parli , e fpccialmen- 
te  in  Francia  gli  oppofìrori , fra  quali  badi  fannovcrarc  il  Cartello . Avea 
l’ Italiano  fiatuito , che  gli  fpaz)  fcorfi  dai  peli  difeendenti , cominciando 
dal  punto  di  quiete,  fòdero  proporzionali  ai  quadrati  delle  velocità  acqui- 
date,  ed  i tempi  impiegati,  come  le  delle  velocità  . Sodcnevano  all’incon- 
tro gli  Avvcrfarj,  che  le  celerità  fcguitalfcro  la  ragion  fempliee  degli  fpa*' 
zj  palfati  . Ed  avvegnaché  le  dimodrazioni  dentano  a penetrare  nelle  menti 
preoccupate,  come  pur  troppo  fuccede,  trovandoli  fempre  da  gavillare;  fu 
impugnato  il  Galileo  con  una  copia  di  fperienze  mal  immaginate,  c peggio 
efeguite,  le  quali  ridotte  a dovere  conchiudevano  a fuo  favore.  Io  non  le 
ripeto,  perche  lì  trovano  riferite,  ed  efaminate  dal  Gefuita  Riccioli.  A miei 
dì  li  fono  per  altro  motivo  rinnovati  gli  (ledi  deflìflimi  cfperimenti  cor» 
l’occafionc,  che  il  Leibnizio  promulgò,  e forte  difefe  a fronte  de'  fuoi  Av- 
vcrfarj il  fuo  nuovo  Teorema  dinamico.  Si  mifurano  le  fòrze  dei  colpi,  per 
accertarli  ocularmente,  fe  due  malTe  date  fornite  di  velocità  conofciute  pro- 
ducano gli  effetti  analoghi  ai  loro  prodotti,  o pure  in  proporzione  compo- 
rta, fempliee  delle  mafie, e duplicata  delle  velocità. 

Opportunamente  li  è fatto  ufo  delle  palle  di  metallo,  che  li  lafciava- 
no  cadere  da  varie  altezze;  ma  fi  fono  prefi  degli  sbagli  nello  fccglicrc  le 
materie,  che  in  fc  ricevono  le  impreflìoni,  concioldachè  debbe  adempierli 
un  requifito  indifpenfabile,  che  l’energìa  della  pcrcofla  tutta  fi  confumi  in 
un  folo  effetto,  cd  in  molti  non  fi  difpcrga.  Per  la  qual  colà  non  fi  tenga 
conto  deU’cfperimcnto  della  bilancia , per  cui  in  una  coppa  d'clfa  fi  fa  piom- 
bare una  malfa  grave  da  differenti  fublimità , c nell'altra  fi  colloca  un  pe- 
fo,  il  quale  s'accrefce,  c fi  diminuifee  fecondo  la  bifogna,  di  modo  che  ap- 
pena fi  follevi . In  tal  guifa  procurata  una  fpczie  d’equilibrio,  fi  efplora  la. 
diverfa  efficacia  dei  colpi.  Ma  l'azione  del  globo  cadente  non  s’  impiega, 
nell'unico  effetto  di  zlzarc  il  pefo,  perchè  fi  divide  in  molti  elementi.  Om- 
melfe  alcune  più  minute  circoftanze,  fe  ne  fpcndc  una  porzione  nel  comuni- 
car il  tremito  al  giogo  della  bilancia,  e nello  (tendere  le  funicelle,  cd  un’al- 
tra nell’ammaccatura  della  fcodclla,  o nel  ribattimcnto , giuda  che  i corpi 
duri,  che  fcambievolmente  fi  percuotono,  di  maggiore,  o minore  virtù  di 
molla  fono  forniti . 

IV. 

AfTai  meglio  fi  fono  avvifati  gli  Efpcrimcntatori , I quali  prele  due 
sfere  metalliche  per  efempio  di  ottone,  una  piena,  e l’altra  vuota  di  pari 
volume,  e di  differente  gravità  , le  làccan  difeendere,  ed  urtare  in  Hna  ma- 
teria cedente  diflefa  in  un  piano  orizzontale,  c dille  fòlfe  lcavatc  milurava- 
no  il  vigore  delle  fòrze  agenti . Guardiamci  tuttavia  dall’  afliuncre  certe- 
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mafie  compone  di  minimé  particelle  fiaccate,  come  fa  farina , fa  poi  vere,  l’a- 
rena,  di  cui  fi  fono  valli  coloro,  che  an  procurato  di  adattategli  efpcrimcn. 
ti  alle  loro  preoccupazioni  ; conciolfìachc  gli  atomi  difgiunti  nell'atto  della 
col  li  (ione  in  parte  fi  fcllevano,  e qui  e là  per  l'aere  fi  fpandono,  artorbcn- 
do  in  tal  guifa  una  porzione  della  forza  viva,  che  rificdcva  nel  globo,  la 
quale  confcgucntcmcnte  non  fi  fpcnde,  nel  profondare  la  buca.  Hlegeanfi 
dunque  materie  tegnenti,  e vifchiofe,  come  il  fevo  rapprefo  adoprato  dal 
Signor  Mai chcfe  Poloni,  il  mele,  ed  il  burro  alquanto  coagulati , ed  altre 
di  firmi  parta  . Cosi  fumo  ficuri,  che  non  fi  dilfipa  la  forza  del  colpo,  e che 
tutta  quanta  ella  e nel  cavare  la  folfa  fi  cfcrcita.  Ma  ciò  non  balla:  fa  di 
mertien,  che  le  buche  fiano  cupe  egualmente;  onde  filmo  certi  della  ugua- 
glianza degli  effetti,  da  cui  quella  delle  cagioni  evidentemente  fi  deduce. 
Ogni  qual  volta  fi  anno  cavità  ineguali,  egli  è malagevole  determinare  la 
Fr?l>°.r?,,onc.  (ra  c refirtenze.  All  incontro  ci  fono  note  le  maffe  delle  sfere, 
e le  lublimità  , da  cui  difendono;  dunque  fe  fono  pari  le  forte,  pari  altresì 
laranno  le  forze,  da  cui  vengono  fcavatc.  Ora  l’cfpcrienza  c infogna,  che 
ciò  appunto  luccede,  quando  s'eguagliano  i prodotti  delle  malfe  nelle  rc- 
lpcttivc  altezze,  o nella  metà  de'quadrati  delle  finali  velocità:  alla  qual  leg- 
ge di  Natura  ben  intefa , c non  turbata  in  conto  alcuno  dai  tempi  delle  a- 
2iom,  o delle  reazioni,  s’appoggia  la  fentenza  Lcibniziana  . 

V. 

. P,trc  Ia.fcclta  della  materia  appropiata,  fa  cfquifitezza  degli  flromenì 
ti,  c l’attenzione  nello  fpcrimcntarc,  dccfi  avere  uno  fcrupolofo  riguardo 
alle  circortanzc  , c fia  quello  il  fecondo  canone.  Erte  tal  volca  moftranfi fa- 
vorevoli, c tal  volta  contrarie;  per  modo  che  o l'apparenza  allattata  non 
comparile,  o almanco  notabilmente  fi  diverfifica.  Nell'uno,  e nell'altro 
cafo  con  facilità  iti  qualch' errore  s'inciampa.  Una  fpcricnza’artai  delicati 
lovenrc  non  ricfce,  ne  per  ciò  dobbiamo  riputarla  falfa  , nè  creder  bu- 
giardi  quegli  Autori,  che  ce  la  propongono  ficcomc  futa,  ed  ottimamente 
nulcita . L inganno  fuolc  per  lo  più  nafccrc  dalla  negligenza  degli  oflcrva- 
tori,  che  trafcurano  di  notare  appuntino  tutte  le  particolarità,  che  al  buon 
efito  contributfcono.  Per  la  qual  cofa  chi  fi  piglia  la  briga  di  ripe tcrl a, re- 
itera bene  (pcrtodclufo,  fe  non  coglie  le  mediarle  opportunità , eh' ertendo 
troppo  recondite , c non  avvertite , lo  fupplirlc  a luogo  c tempo  è colpo  di 
mera  fortuna.  Non  è per  Tanto  maraviglia,  che  della  verità  d’ alcuni  feno- 
meni gagliardamente  fi  difputi.  Chi  li  vede,  chi  non  li  vede,  c taluno  li 
mira  in  una  maniera,  e l’altro  in  un'altra,  a cagione  della  negletta  varie- 
tà di  certe  qua  fi  impercettibili  circoftanze.  Quinci  avviene,  che  tal  fiata  ad 
un  firtema  ben  fondato  alquante  fallaci  apparenze  fi  oppongano,  le  aulii 
tengono  in  fofpcfoi  Fifìa,c  gli  dirtoraino dali'abbracciario . 


Il  foggctto  è di  fommo  rilievo,  e cogli  efempj vuole  illuftrarfi.  Il  Ca- 
valier  Newton  ha  promulgati  nella  fua  Òttica  molti  ili  mi  efperimcnti  in. 
torno  i colori , e fpczialmcntc  i prifmatici  generati  dalla  difrazione  del  lu- 
me . Alcuni  d’ elfi,  quantunque  fatti,  e rifatti  in  Inghilterra  con  buon  fuc- 
ceflb,  furono  richiamati  in  dubbio , cd  cfprcffamcnte  negati  dal  Mariotce 
in  Francia,  dal  Di&cro  in  Alltmagna,  e dal  Conte  Rizzetti  in  Italia.  Lun- 
go farebbe  il  prenderli  tutti  per  mano,  e fopra  un  folo  mi  fermerò  . Entri 
in  una  camera  ofeura  per  un  picciolo  foro  un  raggio  di  fole,  che  ricevuto 
da  un  trigono  vitreo,  per  via  di  doppia  rifrazione  s’ innalzi , fi  dilpcrga , e 
fi  tinga  dei  noti  colori,  e comparifcano  in  ferie  il  rodò,  il  giallo,  il  verde, 
l'azzurro,  e il  violetto.  Pofcia  fceltoun  raggio  rodo,  o giallo  , interchiufa 
a qualunque  altro  la  firada  , fi  faccia  padarc  per  un  fecondo  prifma  i profef- 
fano  i Newtoniani,  che  eflendofi  una  volta  feparato  il  colore  dagli  altri, 
coi  quali  nella  luce  bianca  era  miflo.c  confùfo,  perfeveri  fempre  lo  Afflò, 
nè  a nuovo  didipamento,  o a qualfifia  alterazione  foggiaccia.  All'  incontro 
il  Rizzetti  dopo  il  Mariottc  l'anno  fempre  veduto  accompagnato  di  una 
minima  fimbria  di  tinta  diverfa.  Gl'Inglcfi  non  negano  il  fatto,  ma  rim- 
proverano alle  altre  nazioni , che  i vetri  torbidi,  cd  impuri,  di  cui  fi  ilrvo- 
no,  fono  totalmente  inetti  per  intraprendere  tali  fottili  fpcricnze:  quali  che 
l'unico  mezzo  d’apparare  la  lcienza  dc'colori , confida  nel  provvcdeifi  di 
cridalli  fufi  nella  gran  Bretagna , dotati  d'una  perfetta  limpidezza.  II  punto 
della quidionc  fi  raggira  ncH’invtdigarc,fc  fia  più  probabile,  che  dai  vetri 
alquanto  fofchi  nafeano  que 'colori  languidi,  che  dopo  la  quarta  refrazione 
nella  picciola  falcia  fecondala  apparifeono:  o pure  fc  quede  tinte  oltre- 
modo fievoli  fi  tolgano  alla  vida , e rodino  cancellati  dal  lume  più  forte 
trafmeffò  dai  prifmi  puriflimi  d'Inghilterra.  Io  non  m'arrogo  di  decidere 
la  lite.  So  bene,  che  i colori  prifmatici  ad  ogni  tenue  barlume  di  luce  al. 
tronde  introdotta  in  un  baleno  Iparifcono:  e fo  di  più,  che  affamati  legger- 
mente i cridalli  troppo  fulgidi , c diafani,  c così  minorata  la  copia,  c l'a- 
zione dei  raggi  folari,  le  menzionate  fimbrie  fanno  la  loro  comparfa. 

VII. 

f 

Agli  Adronomi  è noto,  quanto  una  luce  forediera  perturbi  le  ccltAi 
oflcrvazioni . La  vicinanza  del  Sole,  la  Luna  propinqua  , cd  illuminata  , un 
qualche  languido  vefligiodi  crcpufcolo  le  rende  confafc  cd  incerte.  Eglino 
ammaedrati  dalla  lunga  pratica  fanno  cogliere  le  occafioni  propizie,  e lì 
guardano  dalle  disfavorevoli . Prima  di  acquidare  le  ncccflaric  cognizioni, 
quanti  abbagli  fi  fono  prefi?  La  poca  efattezza  degli  Antichi  dipendeva  ir* 
parte  dall' ignorare  le  redazioni , cd  i moderili,  febbene  oculatilfimi  nell' 
operare,  non  fono  per  anco  giunti  a prevenire  tutte  le  difficoltà,  che  per 
iftrada  s’incontrano.  Sono  tante,  c tali  le  circodanze  non  avvertite,  le  quali 
nelle  oflcrvazioni  clandedinamente  s infinuano,  che  appena  fi  può  fpcrarc 
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digìugnere  all’ultima  precifione.  Ciò  non  ortante  ogni  dìfimuove  qualche 
parto.  L'inglcfc  Bradlci,  per  mettere  in  chiaro  la  parala!!»  dell'orbe  annuo, 
ha  dovuto  computar  due  elementi,  cioè  la  velocità  della  luce  , che  trafeorre 
in  tempo  non  mica  irtantanco,  ma  finito  uno  (pazio  dato  conforme  il  cal- 
colo del  Rumerò,  ed  il  viaggio  dell’occhio  per  l'orbita  della  terra,  che  in- 
vertito dai  raggi  delle  ftellc  fide  obbliquamente  in  fc  li  riceve.  Il  Sig.  Eu- 
ftachio  Manfredi  cfaminata  per  tute' i verfi  l'ipotefi  trovò,  che  rifpondeva 
puntualmente  alle  ortervazioni. 

In  quello  mentre  mi  lovvienc  d’un  curiofo  fenomeno,  di  cui  non  fo 
render  ragione,  attefe  le  circoftanzc  recondite,  che  l’accompagnano.  Vol- 
tino due  Aftronomi  verfo  Giove  due  telclcopj  di  differente  lunghezza  , per 
accertare  il  momento  della  immcrfionc  d'un  Satellite.  Un  tubo  ce  la  fa  ve- 
dere più  prcrto , e l’altro  più  tardi  con  fcnlìbilc  divario  di  tempo.  Si  con- 
ciliano le  eden-azioni.,  prendendone  una  di  mezzo  infra  due,  ed  in  tal  guifa 
per  via  d’adequazione  vengonolc  longitudini  de’paefi  protlimamcnte  a deter- 
minarli. Io  non  credo, che  ci  porta  edere  notabile  difcrcpanza, bramerei  però, 
che  gli  itndiofì  della  Diottrica  s’applica  fiero  di  proposto  allo  fcioglimcnto 
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a computi  efatti  ridurre  fi  portano.  Giovarcbbe  a mio  parere  confrontare 
cogli  ordinar)  cannocchiali  i tubi  caradiottrici  del  Cavalier  Newton,  i quali 
non  fono  forfè  foggetti  a difcerncvoli  anomalie  t perchè  fenza  aumentare 
gran  fatto  le  immagini,  correggono  foltanto  l'abberrazione dell’occhio,  cd 
accoftando  gli  obbietti  lontani,  ce  li  prefentano colla  debita  diftinzione. 


Vili. 


Fnotaf^r 


Àgli  efempj  ottici  ne  aggiungo  un’altro  tolto  dall’  Acuflica 
per  fino  alla  plebe  la  famofa  efpcrienza,  che  battuta  una  corda  fonora  ne  fa 
tremare  un  altra  accordata  all’nnifono,  e quella  volgar  Empatia  ufata  fre- 
quentemente nelle  fimilitudini  degli  Oratori , e da' Poeti  ferve  di  condimento 
ai  popolari  ragionamenti.  Si  è accorto  il  Galileo,  che  1'  effètto  fuccedc,  : ■ 
quando  toccate  o feparatamente,  o nel  tempo  fteffo  due  corde  fi  rifpondono 
in  qualche  confbnanza,  e doveva  aggiitgncrci  anco  in  qualche  diflbnanza, 
almeno  delle  più  femplici.  Non  fi  arriva  a tal  precifione,  fe  le  ortervazioni  J; 
non  fono  cfquifite,  fe  una  non  dà  mano  all’altra,  e fe  non  fi  ftabilifcono 
bene  i principi-  Il  Filofofò  Linceo  non  ha  veduto  tnttociò,  che  potea  ve-  '■ 
derfi  nella  prefente  materia , ed  è (lato  tratto  in  errore  da  alcune  partico- 
larità trafeurate.  S’er»  egli  dato  a credere,  che  i tremori  comunicati  mec- 
telTcro  in  moto  le  corde  intere:  ma  ciò  non  avviene,  fc  non  fe  nella  ipotefi, 
che  la  corda  paziente  fia  unifona  ad  una  parte  aliquota  della  corda  agente. 

Negli  altri  cafi  il  meccanifmo  immaginato  dal  noftro  Autore  non  regge  ai 
colpi  della  ragione,  e dell’ efpcrienza . Due  funicelle  mufiche  in  tutto  pari, 
fuori  che  nella  lunghezza,  ofcillano  in  maniera,  che  i numeri  delle  loro  rc- 
fpettive  vibrazioni  flanao  in  proporzione  reciproca  dei  tempi,  cd  i tempi 
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in  ragione  diretta  delle  lunghezze.  Per  la  qual  cola  nell'atto  di  reciprocare^ 
vanno,  e vengono  con  direzioni  ora  cofpiranci , ed  ora  contrarie:  finattanro- 
che  ambo  camminano  verfo  la  medefima  parte,  l’una  incalza  l’altra, ed  av- 
valora il  fuo  moto:  ma  quando  la  più  corta  compiuta  una  vibrazione  torna 
indietro,  e la  più  lunga  feguita  a ttenderfi  giulla  la  primiera  direzione  ; al- 
lora fcambievolmente  fi  contrattano,  e le  impreflioni  favorevoli  vengono 
dalle  oppofte  ammorzate,  o almanco  notabilmente  diminuite.  Quinci  egli  è 
impollinile,  che  la  corda  maggiore  nel  vibrarfi  partecipi  alla  minore  quieta 
un  ondeggiamento  fenfibilc,  che  per  mezzo  dell’acre  patti  a far  colpo  nell’ 
organo  dell’udito. 


IX. 

Bifogna  dunque  battere  una  differente  ftrada,  per  render  ragione  del 
fenomeno.  E prima  d’ogn’altra  cofa  e da  faperfi,  che  potta  una  corda  in 
agitazione,  trema  non  fittamente  intiera,  ma  divifa  altresì  nelle  fue  parti 
aliquote.  Atticmc  colla  corda  totale  fanno  le  loro  particolari  ofcillazioni  le 
due  metà,  le  parti  terze,  le  quarte,  le  quinte,  le  fette,  le  fettime,  le  otta- 
ve, e così  di  feguitofino  a molto  minute  dittribitzioni . Quanto  una  parte  è 
più  grande,  tanto  rende  un  fuono  più  forte-  il  quale  fi  lafcia  agevolmente 
difeernere  da  un’oreccbio  perito  ed  attento,  quando  non  fa  equifeno  al  fuo- 
no principale,  cioèadire  non  fi  riferifea  ad  etto  in  Ottava  fempliee,  o repli- 
cata. I filoni  cquifoni  equivocano  affai  colhinifono,  e facilmente  fi  confon- 
dono l’uno  con  l’altro.  Quindi  unitamente  col  fuono  della  corda  intera  s’o- 
dono, tifata  una  mediocre  applicazione,  i fuori  delle  terze,  e delle  quinte 
parti:  proprietà  refa  ornai  nota  all'univcrfalc  dei  Mufici.  Chi  volcffc  fentire 
didimamente  1 fuoni  di  molte  parti  aliquote  in  ferie,  ponga  in  opera  il  fe- 
guente  artifizio.  Preparato  prima  unoftncolo  leggiero, per  efempio  una  fpc- 
cic  di  molla  formata  con  una  delle  più  grotte  corde  d’ottone,  che  s’adopra- 
no  nei, grave  cembali,  fi  faccia  vibrar  la  corda,  ed  incontanente  s’appoggi 
effa  molla  ad  un  plinto  della  corda,  che  fia  lontano  dall'uno  de  due  fcan- 
nclli  per  la  precifa  mifura  di  quella  parte  aliquota,  di  cui  fi  vuole  afcoltare 
il  fuono,  e fi  otterrà  il  finedefiderato.  Ammorzati  dall'oftacoloi  fuoni  della 
corda  intiera,  edclle  maggiori  parti  aliquote,  retta  illefo quello  della  por- 
zione prcfcclra,  col  quale  per  altro  fono  incorporati  i fuoni  di  particelle  a 
grado  a grado  più  picciole,  che  del  pari  mifuranoe  la  noftra  parte  aliquota, 
e la  corda  totale. 

Porte  al  confrontoduc  corde,  l'armonia  , nella  quale  fi  riferirono,  m’ad- 
diterà quelle  martimc  porzioni  parti  aliquote  d’ entrambe, che  all’unifono fi 
corri fpondono.  Se  la  corda  grave  fa  tre  vibrazioni  in  tempo,  che  l’acuta  ne 
compie  quattro,  la  quarta  parte  di  quella  , e la  terza  di  quefta  fono  le  più 
grandi  porzioni  unifonc.  Mentre  le  due  corde  non  differifeano , falvo  che 
nella  lunghezza,  le  porzioni  cercate  fono  fra  loro  eguali,  e pareggiano  la 
malfima  comune  mifura  d’ entrambe  le  corde.  Attenendomi  a tale  fuppofi- 
zionc  in  grazia  della  femplieirà  , l’efpericnza  m’infcgna,  che  per  l’azione 
ei’ una  corda  palpita  l’altra  o intera,  o divifa  in  porzioni  eguali , fecondo 


Digitized  by  Googl 


che  a la  corda  intéra , 0 una  delle  dette  partì  j' adegua  alla  nominata  maffi- 
ma  comune  mifura  delie  due  corde.  Cosi  in  virtù  della  ofcillazione  della 
corda  (4)  trema  la  corda  (3)  divifa  in  tre  parti  eguali , ed  in  virtù  della  o- 
fcillazionc  della  corda  (3)  vibrali  la  corda  (4)  in  porzioni  jquattro  diftri- 
buita.  Ora  cotali  effetti  fi  devono  forfè  attribuire  alle  corde  (4)  e (3)  con- 
fidente ficcome  intere?  Chi  così  penfaffe,  s’ingannerebbe  a partito.  La  cor- 
da totale  (4)  non  pone  in  tremito  la  corda  (3),  o al  rovefeio.  Ci  efprime- 
remo  colla  debita  precifione  affermando,  che  le  quattro  corde  fi)  produco, 
no  Tuono  nelle  tre  corde  (1),  o che  all’incontro  le  tre  ultime  nelle  quattro 
prime  generano  palpitazione.  Alcuni  curiofì  efperimenti,  che  qui  non  è 
tempo  di  riferire,  mettono  in  pieno  lume  una  tal  verità,  e manifeftamente 
dimoftrano,  che  non  fi  comunicano  fenfibilmcnte  altri  tremiti  che  gli  u- 
nifoni . 


CAPITOLO  SESTO 

Della  deduzione  dell  aflurdo . 

I. 


IN  altro  luogo  dio  dato  un  qualche  tocco  intorno  que' ragionamenti  indi- 
retti, i quali  riducono  la  cola  alla  ripugnanza,  ed  ho  notato,  che  due 
fpezic  di  affurdi  ci  fi  parano  innanzi . Alcuni  metafiftei , e geometrici  accom- 
pagnati dalla  contraddizione  mettono  capo  nell"  imponibile  affoluto:  altri 
poi,  ch'io  chiamo  Filici,  terminano  in  conclufioni  tali  , che  fi  oppongono 
alle  fenfate  cfperienze,  ed  ai  fenomeni  della  Natura,  onde  ci  fi  fa  manifefta 
la  falfità  della  pofizionc:  ma  non  fi  feorge  chiaramente,  ch’cffa  tiri  con  fic- 
co l’impollibilità  metafilica  non  effendo  noi  abbaflanza  certi,  che  in  un  di- 
verfo  ordine,  e fiftema  di  cofe  non  poffa  aver  luogo  l’ipotefi  affunta.  In  sì 
fatte  circoftanzc  io  fio  alle  mie  regole  circa  il  polfibile,e  l'imponibile,  e fio. 
fpendo  la  decisone.  Giudico  che  fiali  fatto  quanto  aveva  a farli,  ogni  qual 
volta  fi  prova  ad  evidenza,  che  un’opinione  filofofica  non  va  d'accordo 
colle  operazioni  della  Natura;  avvegnaché  fe  i noftri  penfamenti  colla  Na- 
tura contrattano,  il  Mondo,  ch’abbiamo  in  tetta,  non  è quel  d’effo,  ch’e- 
fifte  fuori  di  noi,  e del  quale  ci  affatichiamo  di  fpiegar  le  apparenze. 


IL 

Vivono,  e pér  lungo  tratto  vireranno  moltittimc  fifiche  fentenze  ab- 
bracciate da  varie  fette;  perchè  o non  ci  curiamo  di  efaminarle  fe  non  fe 
fupcrficialmcnte,  ric:vcndole  ficcome  notizie  appartenenti  alla  ftoria  dell’u- 
mano fapere  , o perchè  non  fi  fa  il  modo  nè  di  ttabilir<  le  sere,  nè  di  rifiu- 
tare dimoftrativamente  le  falfe  opinioni.  Egli  è un’afLoma  tìfico,  che  la 
Tom. IL  Opere  Rice.  Qqq  Na- 
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Naturi  non  procede  per  fatti , e Io  Getto  dicati  del  noftro  intelletto,  il  qual* 
patto  patto  da  una  cognizione  all'altra  cammina,  e fe  per  fona  a mezzo  il 
viaggio  trova  intcrcifa  la  Grada  , e dimoiato  dal  naturai  delio  di  Capere  fpic- 
ca  un  gran  falto,  è colpo  di  mera  fortuna,  fe  ben  lì  appone,  e nell'crror 
non  precipita.  Tra  le  cognizioni  da  noi  potTedutc,  e quelle  di  cui  andiamo 
in  traccia,  fpcffe  fiate  Cene  frammettono  delle  altre,  cne  ci  fonoonninamen. 
te  ignote;  laonde  nella  fcala  dei penfamenti  mancando  i gradini,  il  poggiar 
più  alto  c molto  malagevole  imprefa.  Chi  non  giuoca  ad  indovinare,  come 
fi  pratica  tutto  dì , debbe  indifpcnfabilmcntc  fupplirli  : ma  ciò  per  lo  più  non 
iftà  in  noftro  potere;  avvegnaché  certe  idee,  e certe  particolari  confidera- 
zioni  in  ogni  mente  non  fi  fvcgliano,  c quand'anche  non  fieno  ai  di  Copri 
della  noftra  capacità , non  ci  fi  prefentano  con  quella  prontezza,  che  la  bi- 
fogna  richiede.  Aggiungo,  che  quefte  verità  intermezzo,  ed  ajutatrici  anno 
talvolta  origini  lontanilfimc  dal  fubbietto,  che  fi  maneggia,  c nafeono  fic- 
comc  confeguenze  d'un  qualche  fenomeno  non  avvertito,  o fi  prendono  in 
preftitoda  qualche  fcienza,e  fpecialmentc  dalla  Geometria,  c dall’  Analifi, 
o dipendono  dalla  feoperta  di  qualche  novello  metodo.  Comunque  la  cofa 
fia,  ogni  buon  Filofofante,  che  ha  imparato  a far  ufo  della  propria  ragio- 
ne , c non  fi  lafcia  condurre  dilla  fantafia , dee  bensì  promovcre  in  qualche 
picciola  parte  le  feienze  a mifura  del  fuo  talento;  ma  ciò  che  ramane  da  in- 
tenderli, effendo  per  così  dire  in  infinito,  ha  da  trafincttcrfi  all' induftria 
de’  poderi . 

III. 

Il  Tartagtia  Matematico  Brcfciano  fu  il  primo,  ch’io  fappia,  a confi- 
derà re  la  linea  curva  deferitta  in  aria  dai  proietti  fpinti  per  un'obbliqua  di- 
rezione: ed  egli  la  credette  una  porzione  della  periferia  circolare.  Quefto 
grand’ Uomo  benemerito  della  Geometria , e dell’algebra  non  poteva  mai 
colpire  nel  fegno,  non  ctfcndo  a’ Cuoi  giorni  nota  la  legge  della  difeefa  ac- 
celerata dei  corpi  gravi  per  la  linea  del  piombo.  Il  Galileo,  che  ammonito 
da  alcune  fperienze  coll’acutezza  del  fuo  felicitfimo  ingegno  la  mife  in  lu- 
ce,s'avvide  della  confegucnza  indi  nafcentc,  che  la  curva  de'projetti  era  una 
parabola  Apolloniana . Àia  ciò,  che  per  ttn  verfo  al  Tartaglia,  per  l'altro 
mancava  al  Galileo,  il  quale  era  all’ ofeuro  delle  preconolcenze  necetTarie 
per  ifeiogliere  dnc  problemi  affai  più  ardui,  cioè  determinare  la  curva  del 
più  celere  defccndimento,  e quella  in  cui  fi  difpone  una  catenella  da  due 
chiodi  pendente.  Opinò  egli  di  falto,  e giudicando  la  prima  circolare  , e 
la  feconda  parabolica  inciampò  in  un  doppio  paralogifmo.  E col  fuo  efem- 
pio  tirò  parecchi  altri  in  errore:  anzi  il  buon  efito  nella  invetligazione  delta 
traiettoria  dei  corpi  gravi  le  sì,  che  pareva  non  poterti  la  Natura  fervired’ 
altre  curve,  fe  non  fe  delle  parabole;  e predò  gli  Autori  del  paffato  fecolo 
parabola  fù  (limata  l’claftica,  c parabola  la  vclaria.  Chi  fi  farebbe  mai  im- 
maginato, che  le  menzionate  curve  fodero  della  claffc  delle  trafeendenti , di 
cui  i citati  Geometri  non  aveano  appena  fentore  , e che  per  indagarne  le 
proprietà,  e la  coftruzionc,  faceffe  di  meftieri  inventar  nuovi  metodi,  e ri- 
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fluire  a computo  le  quantità  infinm-fime  alméno  del  primo,  e del  fecondo 
ordine.  Quefte  analitiche  fottigbczze  fembrano  affatto  eftranee  alle  fuddct- 
te  qui  filoni  , nè  il  Galileo  fi  farebbe  mai  avvifato  di  battercun  tal  fentiero: 
e pure  la  foluzione  de'premelli  problemi  è quafi  fio  per  dire  un  corollario, 
o piuttollo  un’applicazione  del  metodo  Leibmziano  alla  Statica,  ed  alla  Mec- 
canica . 


IV. 

Attcfi  i proporti  avvertimenti  fi  terrà  in  guardia  il  Lettore  per  no* 
mettere  il  piede  in  certe  materie  aftrufe,  e pochiflìmo  conofciutc.  Affet- 
tiamo nuovi  lumi,  e più  accertate  offervazioni , e meglio  circortanziatr.  Og- 
gidì fi  è cominciato  a difeorrere  di  proposto  intorno  le  fòrze  elettriche,  e 
nelle  Tranfazioni  Anglicane,  e nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  diPa- 
rigi  ieggonfì  delle  curiole  fpcrienze.  I fenomeni  fono  rtupcndi,  e fpczial- 
mcnte  il  paffaggio  di  quefte  forze  da  un  corpo  all'altro.  Attentamente  fo- 
no da  me  flati  ponderati,  cd  io  confcio  del  mio  fcar Co  fapcrc  gli  ho  tro- 
vati di  gran  lunga  fupcriori  alle  mie  fòrze,  e perciò  finattantochè  non  fi  fa 
pale-fc  qualche  legge  in  Natura,  che  ce  ne  agevoli  la  fpiegazione , di  buona 
voglia  gli  abbandono  a coloro,  che  o fonodeftri  in  fabbricare  leggiadre  i- 
potefi,  o ci  attaccano  colla  pece  le  miflcriofc  attrazioni.  Oltre  ciò  intervie- 
ne bene  fpefio,  che  una  verità,  la  quale  non  fi  fa  (coprire  col  metodo  di- 
retto , venga  morta  fuori  di  dubbio  per  mezzo  dell'  indiretto  . Con- 
fortò, che  la  maniera obbliqua,  ficcome  imperfetta,  e fecondarla  non  illumi- 
na la  noflra  mente,  ma  la  convince  in  modo  tale, che  non  ardifee  fiatare, 
e nel  tempo  fteflò  fi  appaga  d’aver  guadagnata  una  cognizione  . Non  con- 
traddico ad  Ariftotclc,  il  quale  dandoci  l’idea  d’una  eccellente,  e compiuta 
dimoftrazione  preferi  ve,  che  venga  dedotta  dai  veri,  primi,  proprj,  ed  im- 
mediati principj : ma  rariflime  faranno  le  privilegiate,  in  cui  tutti  i requi- 
fiti  s’adempiano  : e fecondo  il  mio  parere  le  feienze , e maifime  la  Fifica  pren- 
dono prima  di  mira  la  certezza  , e poi  l’eleganza  , la  qual  condizione  fe  in 
qualche  progreflò  di  raziocinio  fi  ravvifa  , merita  lode,  ma  non  occorre  affet- 
tarla in  qualunque  cafos  perchè  foventc  fi  perde  il  tempo,  e la  fatica, c la 
la  verità  è fempre  pregevole  in  qualfivoglia  foggia  ci  fi  prefenti . Conforme 
l’occhio  non  fempre  guarda  gli  obbietti  in  faccia  del  fole,  e fpeflò  convie- 
ne, che  fi  contenti  d’una  languida  farcia,  così  all’ intelletto  non  è concertò 
di  contemplare  il  vero  a pieno  lume  in  ognincontro,  ma  dee  talvolta  guar- 
darlo (irto,  quantunque  in  parte  adombrato  . La  ftrada  regia  è una  fola,  e 
fe  quefta  è mal  conofciuta  , non  nuoce  il  calcare  le  men  principali,  purché 
alla  meta  ci  guidino.  Il  maggior  intoppo,  che  abbia  a fupcrarfi  ncll'ufare 
il  metodo  obbliquo,  confile  nel  rinvenire,  e nello  ftendere  il  filo  del  ra- 
gionamento, che  ci  mena  fpcditamcntc  all'afliirdo.  Di  ciò  altrove  ho  favel- 
lato: febbene  fu  queflo  punto  malagevole  ad  efeguirfi  non  fi  pofTono  fugge- 
nte regole  ferme.  Gioverà  tal  fiata  rifuggire  alla  finteli,  e molto  più  all’a- 
nalifi  , o ad  alcuno  di  qtie’  metodi , cheli  cfporranno  nel  prefente  libro.  In- 
tanto daranno  qualche  lume  alla  materia  gli  efempj. 

Qqqz 
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V. 

E’  noto,  che  la  teoria  de’ gravi  cadenti,  allorché  fii  prodotta  dal  ce- 
lebre Galileo,  incontrò  molti  impugnatori,  i quali  eran  d'avvifo,  che  le 
velociti  non  dovefTcro  legni  re  la  ragione  de' tempi,  ma  bensì  degli  fpazj 
paffati.  Durarono  qualche  tempo  oftinatamente  le  difpute,  e farebbero  con- 
tinuate più  lungamente,  fe  il  Sig.  di  Fcrmat  Matematico  profondo  col  me- 
todo della  deduzion  all'aflurdo  non  Tavelle  interamente  troncate.  Egli  dai 
fupporre,  che  le  velociti  fieno  agli  fpazj  proporzionali,  dimoflrativamentc 
conclufe,  che  per  paflare  qualunque  fpazio  finito  d’uopo  farebbe  d'un  tem- 
po infinito;  la  qual  confcgticnza  afiurdilfoma  convinfc  di  patente  falfiti  l’i- 
potefi  prefuppofta.  Ma  avendo  di  ciò  ragionato  altrove, mi  fermerò  più  vo^ 
lenticri  in  un  altro  efempio. 

VI. 

S'è  refo  famofo  refperimento  del  Dottiflimo  Signor  Marchefc  Polera ,' 
nel  quale  due  globi  d'cgual  diametro,  ma  di  malfa  diverfa  cadendo  da  al- 
tezze reciprocamente  alle  mafie  proporzionali  fcavano  nella  materia  cadente 
due  folfc  della  llefla  profonditi.  Alcuni  Filofofi,  tra  quali  il  celebre  Signor 
Croufaz,  per  conciliar  il  fenomeno  colle  loro  antiche  opinioni  follencvano, 
che  i tempi,  ne’quali  fi  formjn  le  forte,  erano  in  ragione  diretta  dell' ini- 
ziali velociti.  Io  efaininando  con  diligenza  sì  fatta  fuppofizionc,  mi  fiudiai 
di  condurla  all’afitirdo  in  una  lettera  fcritta  allo  ftcfib  Signor  Poleni  , ch’e- 
gli avendola  tradotta  in  latino  ha  dato  al  pubblico  colle  (lampe  . Diiccnda 
la  palla  più  leggera  ( Fig.  12.)  dall’altezza  AC,  cd  efeavi  giuda  il  (olito  la 
fofia  CD.  Tirata  l'orizzontale  GAF,  fi  efprima  colla  retta  AE  il  tempo 
della  caduta  per  AC,  c colla  retta  A F il  tempo  impiegato  della  sfera  A nel 
formare  la  fofia  CD.  Dal  vertice  comune  C fi  deferivano  le  due  parabole 
CHE,  CIF,  che  pallino  per  li  punti  determinati  E, F.  Prendali  la  feconda 
palla  più  pefante  B,  ma  di  diametro  eguale  a quello  del  globo  A,  che  (i 
collochi  ad  arbitrio  in  qualunque  punto  B,  coll'avvertenza  però,  che  fia 
come  la  fiiblimitì  BC  alla  fublimiti  AC,  così  la  mafia  A alla  mafia  B,  è 
riempiuta  la  fofia  gii  fatta  CD,  la  sfera  B in  cadendo  dal  punto  B fari  la 
fua  fofia  eguale  3lla  prima,  come  c’ infogna  l’cfperienza  ammefia  per  bel- 
la, e per  buona  dallo  ftefiò  Signor  Croufaz. 

Sia  nella  parabola  CF  l'ordinata  BJ  relativa  atl’abfcifla  BC  t 
io  dico,  che  s'è  vera  la  rifpoda  del  fuddetto  Signore,  l’applicata  BJ 
efprimcri  il  tempo  impiegato  dalla  palla  B nell'  efeavare  la  fua  forti 
CD  ; imperocché  fecondo  lui  i tempi  confumati  dalle  due  palle  in  fare 
le  «Ine  folle  uguali , fono  come  le  velociti  acquiftate  dalle  fuddette  due 
palle  cadenti,  la  prima  dall’altezza  AC,  la  feconda  dall’altezza  BC. 
Ma  quelle  velociti  fono  in  ragione  dimidiata  delle  predette  altezze  ; dunque 
i tempi  faranno  fra  loro  nella  medefima  proporzione.  Rapprefcntando  per 
tanto  AF  il  tempo fpefo dalla  palla  Anel  formarla  fui  fofia,  ed  eflèndo  per 
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la  natura  della  parabola  come  /AC  a y/HC,  cosi  AFa  BJ,  1'  ordinata 
B J efporrà  il  tempo  confumato  dalla  palla  B nell’efcavare  la  Aia  feda , lo 
che  ec. 

Prcmeffo  ciò,  dal  vertice  D intorno  l’afle  D A fi  deferiva  la  terza  para- 
bola DKG  eguale,  o per  dir  meglio  la  ftelfa  colla  parabola  CHE,  ma  fola- 
mente  diveda  dipofizione:  egli  è manifèfto,  che  dinotando  le  applicate  AE, 
BHi  tempi  delle  di  fcefe  per  AC,  BC,  fole  palle  A,  B continualferola  loro 
caduta  nel  vano  per  lo  fpazio  CD  faetta  della  folla  , fenza  incontrare  qual- 
fifia  refiftenza,  la  retta  AG  cfprimercbbc  il  tempo  della  caduta  per  1’  altez- 
za A D,  e la  BK  il  tempo  della  caduta  per  1’  altezza  BD. 

Sottratti  dunque  i tempi  AE,  BH  impiegati  nelle  difeefe  per  AC, 
BC,  la  differenza  GE  fognerà  il  tempo  fpefo  dalla  palla  A cadente  dal 
punto  di  quiete  A nello  fcorrerc  fenza  intoppi , c con  moto  accelerato  Io 
fpazio  C D,  e la  differenza  KH  il  tempo  impiegato  dalla  palla  B cadente 
dal  punto  di  quiete  Ba  feorrere  nelle  medclime  circollanze  il  fuddetto  fpa- 
zio C D . 

Si  determini  ora  nell'affe  A C il  punto  B in  maniera,  che  la  differen- 
za K H fia  eguale  alla  ordinata  lì  J ; lo  che  fi  farà  nel  feguente  modo.  Sia 
la  ragione  dell'ordinata  A E all’ordinata  AF,  come  qualfivoglia  quantità 
n all’unità, c facciali  come  i +in:nn,  così  DC:  C B;  farà  B il  puntocer* 
cato.  Ma  1 ordinata  BJ  efprimc  il  tempo,  in  cui  la  palla  B-  cadendo  dal 
punto  di  quiete  B efeava  la  folla  C D , e l'intercctta  H Kdinota  il  tempo, 
in  cui  la  medefima  palla  B cadente  dal  punto  di  ripofo  B feorre  nel  vano 
lo  fpazio  C D,  fenza  che  qualfilìa  rcfillcnza  alla  l'uà  difccfa  faccia  contra- 
ilo, ed  effendo  per  la  coftruzione  uguali  i tempi  BJ , H K;  ne  fegue,  che 
nell'uno,  c nell'altro  cafo  la  palla  B farà  il  viaggio  C D in  egual  tempo. 
Cloe  a dire  e quando  vi  paffa  con  moto  libero,  ed  accelerato,  e quando  gli 
ollacoli  vi  fi  oppongono,  c vi  paffa  con  moto  ritardato:  lo  che  è manifbftif- 
fimo  allindo  . 

In  fatti  giunta  che  fia  la  palla  al  punto  C ha  acquisito  quel  grado 
di  velocità,  eh'  èconvcnicntc  alla  difcela  per  l'intervallo  BC;  ma  quando 
cammina  per  lo  fpazio  CD  vano,  la  fua  velocità  dalla  gravità  acceleran- 
te in  ogni  punto  di  effo  fpazio  fi  accrc(ce,ed  all'oppoflo  quando  dee  vin- 
cere le  refi(lenze,m  ogni  punto  la  Aia  velocità  fi  ritarda,  dunque  maggior 
tempo  impiega  a far  la  fua  fòffa , e minore  a Icorrere  per  lo  fpazio  li- 
bero. 

Crcfcc  l'inconveniente,  fe  fi  prende  il  punto  L fra  li  due  punti  C ,B 
mentre  effendoOM  maggiore  di  LN  , com’è  facile  a dimoftrarfi , Accede- 
rebbe, che  più  lenta  camminerebbe  la  palla  B cadente  dal  punto  di  quie- 
te L per  lo  fpazio  C D vuoto,  e c’  impiegherebbe  più  tempo  di  quello 
che  il  derto  fpazio  fòffe  pieno  d’una  materia  vifcofa,  e rcfilìcnte. 

Gli  efemp) , che  ho  addotti , fanno  manifello,  quanto  fia  utile  il  me- 
todo della  deduzion  all'affurdo,  principalmente  per  dar  bando  ad  alcune  o- 
pinioni,  le  quali  a quando  a quando  vanno  nafcendo,c  fono  d'  offacolo 
all'  invenzione,  ed  al  progreffo  delle  fifichc  verità. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

De  IP  applicazione  della  Geometria , e del C Ana - 
hfi  alla  Fifica . 

I. 

ECco  Io  fcoglio,  in  cui  urtano  prcfTochè  tutti  coloro,  i quali  prendo» 
piacere  di  fludiarc  la  Fifica,  non  {blamente  per  edere  inibrmati  in  via 
dorica  de’ fidenti  antichi,  c moderni,  ma  di  più  per  mettere  mano  all’ope- 
ra  , e valerli  della  propria  ragione.  Alcuni  timoroli  oltre  il  dovere  lì  con- 
tentano di  guardare  le  cofc  cogli  occhi  altrui,  e per  fovcrchia  paura  di  fa- 
vellare , non  li  arrifehiano  di  adattare  i teoremi  geometrici,  o le  analitiche 
equazioni  ai  fenomeni,  cd  alle  leggi  della  Natura.  Altri  poi  fi  imbroglia- 
no fuor  di  modo  nel  tranlito,  che  dee  farli,  dalle  paifioni  ritratto  della  quan- 
tità contemplate  dai  Matematici  alle  affezioni  fcnlibili,  ed  alle  apparenze 
naturali,  che  fono  gli  obbietti  dc’fifici  invedigamenti . A-  primi  manca 
pìuttofto  il  coraggio,  che  1"  idoneità  , e perciò  bi fogna  loro  dare  animo, 
e fornirli  d’un  regolato  ardimento.  Vorrei,  che  con  meco  riflettelfero  ar- 
recare alle  feienze  molto  maggior  benefizio  la  lcoperta  d’una  verità  nuo- 
va, e per  fe  (iella,  c per  le  confegucnzc  indi  nafenti , che  non  apportano 
danno  alquanti  errori,  parti  della  nodra  fiacchezza.  Le  verità  fono  immor- 
tali, cd  a'  poderi  in  retaggio  fi  trafmettono:  all’  incontro  gli  errori  muo- 
iono, appena  prodotti , e li  fcppclltfcono.  Lo  sbagliare  in  Fifica  non  è ver- 
gogna, ed  i Maeftri  di  prima  rinomanza  talvolta  fi  fono  moftrati  uomini; 
laonde  iloro  difetti  coprono  i nollri,e  potila m dir  con  Orazio 

Scimus , & bone  veniam  petimufque , damufque  vtcìffim. 

Ai  fecondi  pofeia  conviene  porgere  qualche  picciolo  aiuto,  e condurli  per 
mano  fuori  del  cattivo  palio,  addcdrandoli  a ben  comprendere  lo  fcambie- 
vole  commcrzio,  che  palla  fra  le  dilciplinc  matematiche,  eia  Icienza  del-i 
la  Natura. 


II. 

Efiendo  a noi  onninamente  ignoti  i limiti  del  maffimo,  e del  minìmò 
nella  edenfione  della  materia  , come  altresì  gli  ultimi  gradi  e per  una  ban- 
da, c per  l’altra  delle  forze,  e dei  moti,  i quali  conforme  altrove  hocon- 
getturato,  non  poggiano'per  un  verfo  all’infinito,  ne  per  Foppodo  difen- 
dono alfinfinitefimo;  l'unico  ripiego,  che  ci  rimane,  giacché  non  abbiara 
contezza  dell’ afloluto , confitte  nel  ben  comprendere  il  relativo.  Perla  qual 
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itofa  nelle  naturali  ricerche  rari  fono  qne’cafi,  che  non  fi  vada  in  tracciaci 
rapporti,  e di  analogie,  e non  fi  ha  punto  riguardo  d'inflituire  i confronti 
fra  le  grandezze  di  genere  difparatillìmo.  Dove  ha  luogo  il  più,  cd  il  mo- 
no , e mentre  le  cofe  poffbno  ricrcfcere,  e feemare»  ivi  non  folamentc  fi 
fanno  de’ canoni  generali  della  quantità,  e di  tutti  i teoremi,  che  ci  fom- 
xninillrano  le  facoltà  matematiche!  ma  di  più  una  fpczie  di  grandezze  in 
cambio  d’  un’altra  francamente  fi  foftituifee.  E la  ragione  fi  è,  perchè  la 
proporzione  confiderata  in  fé  medefima  fu  Ili  (le  Tempre  la  ftefla , in  qual- 
fivoglia  maniera  fi  cfprima,e  non  fi  altera  in  conto  alcuno,  quantunque  le 
grandezze,  ami  fi  appoggia,  fi  diverfificano.  Quinci  s’intende  la  cagio- 
ne per  cui  reftiamo  noi  compiutamente  paghi,  ogni  qualvolta  ci  vien  fatto 
di  trafportare  un’analogia  dalle  cofe,  per  dir  cosi,  peregrine  a quelle,  che 
ci  fono  più  familiari,  cfponendola  o con  una  geometrica  corruzione,  ocot* 
una  formola  analitica  , o fpecialmente  per  via  di  numeri,  de’quali  haffi  una 
idea  chiara , e diflinra . Se  dunque  le  forze  tanto  vive,  quanto  morte,  le 
velocità,  i tempi,  gli  fpazj,  i luoni,e  che  fo  io,  deliramente  fi  rapprc- 
fentano  o colle  linee,  o colle  figure,  o con  i fegni  dell’Algebra , e fatta  la 
furrogazione  fi  maneggiano  con  pari  induflria;  apertamente  fi  feorge  in 
qual  guifa  le  quiftioni  tìfiche  padano  fotto  la  giundizionc  della  Geometria, 
dell’ Aritmetica,  e dell’ Analifi . 


La  principale  difficoltà  fi  rigira  nel  difporre  congruamentc  le  artifi- 
ciofe  foflituzioni  ( avvegnaché  il  fcparare  i dati  del  quifito,  e 1'  introdurre 
gli  opportuni  preparamenti,  fono  orticoli  comuni,  i quali  ci  fi  paran  dinan- 
zi anco  nelle  indagini  puramente  matematiche.  ) Per  procedere  con  fran- 
chezza , e per  non  vacillare  ad  ogni  palfo,  egli  è d'  uopo  aver  in  pronto, 
e bene  a mente  le  leggi  fondamentali,  e gencralilfimc  della  Natura,  di  cui 
fono  pieni  tutti  i libri  . Prima  che  quelle  fòdero  fcopcrte,  cd  ampliate  , 
confedo,  che  fi  camminava  tentoni;  c per  tal  motivo  gli  antichi  Filofo* 
fanti  anteriori  al  Galileo  per  quanto  abbiano  penfato,  e ripenfato,  anno 
pochiflimo  avvantaggiata  la  feienza  fifica.  Ora  però,  che  le  fuddettc  leggi 
ei  danno  tutto  di  anzi  gli  occhi  fotto  ai  fimboli  analitici , e fotto  i delinea- 
menti geometrici,  ed  ora , come  tanti  luoghi  refoluti  fi  frammettono  tra  i 
principi,  cd  « problemi,  che  prendiamo  a fcioglicrc,  cche  fi  fono  a molti  fi- 
limi cali  felicemente  adattate,  pare  a me,  ches'abbia,  dove  ricorrere,  c che 
gittate  le  fondamenta,  cd  alzata  la  fabbrica  , altro  non  fi  richieda,  (alvo 
che  perfezionarla , ed  abbellirla.  Nei  fimboli , e nelle  denominazioni  ab- 
biamo della  libertà  fino  ad  un  certo  fegno:  e la  ragione  già  fi  è allegata; 
perchè  cosi  dall'indole  delle  relazioni,  di  cui  fi  va  in  traccia,  ci  vien  con- 
ceduto. Adunta  una  linea  per  dinotare  una  quantità  di  qualfifia  genere,  le 
altre  grandezze  eterogenee,  che  entrano  nella  ricerca,  ficcomc  quelle,  che 
non  fono  per  Io  piti  nè  punto,  nè  poco  dalla  prima  pofizione  determinate, 
anno  ad  elggcrfi  a piacimento.  Ma  dabiliti  una  volta  per  Tempre  i valori 
degli  clementi,  che  cadono  fotto  la  nortra  confidcrazionc , k curve  locali 
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indi  naCcenti  altro  arbitrio  non  ci  permettono . Ogni  parabola  Apollonian* 
è atta  a metterci  Cotto  gli  occhi  la  teorica  del  Galileo  intorno  i moti  ac- 
celerati. Difccnda  il  grave  dal  punto  di  quiete  A,(Fig.ij.)  ccammini  per 
la  linea  del  piombo  A F,  e pervenuto  al  (ito  B , s*  abbia  fornito  d'una  ve- 
lociti , che  mi  è lecito  d’eCporrc  per  qualunque  linea  BC.  Ed  cfTcndo  che 
il  tempo  impiegato  a feorrere  lo  Cpazio  A B è Tempre  proporzionale  alla 
velociti,  pollò  efprimerlo  o per  la  retta  aflùnta  BC,  o per  qualfivoglia  al- 
tra BD,  che  (la  a BC  in  data  ragione.  DeCcrivanfi  ora  col  vertice  in  A 
due  parabole  A C H , A DG,  una  che  palli  per  il  punto  C,  e 1’  altra  per 
il  punto  Di  io  dico,  che  allo  Cpazio  tralcorfo  per  eCempio  AF  corriCpon- 
derà  la  celcriti  FH,  ed  il  tempo  FG:  ed  in  tal  guiCa  le  tre  prime  deter- 
minazioni puramente  arbitrarie  ci  TomminiArano  tutte  le  altre , nelle  quali 
non  ha  più  luogo  l'arbitrio.  Chi  poi  deCidera  qualche  più  preciCa  notizia, 
debbe  accoppiare  la  dottrina  Gallicana  colla  Cpericnza  . Per  le  oflervazionl 
accuratilfimc  di  CriAiano  Ughenio  Ci  Ca,  che  un  mobile  Ialciato  piombare 
dal  punto  A in  ima  Feconda  di  tempo  traCcorre  lo  Cpazio  di  quindici  piedi, 
ed  una  oncia,  miCura  di  Parigi.  Su  quefio  dato,  Ccgno  eCatta  CalfifTa  AB 

e=  piedi  1 5 t ma  l'ordinata  BD,  per  cui  halli  a.  rapprcCcntare  il  rainuW 

ti 

to  Fecondo,  magnitudine  incomparabile  collo  Cpazio  AB,  non  fi  può  de- 
terminare, Ce  non  Ce  a beneplacito.  In  qucAo mentre  delincata  qualfivoglia. 
parabola  A D G , ficcome  Ccala  de’tempi , e condotta  la  toccante  D E,  è Tem- 
pre vero,  che  la  Cottangente  EB  Aa  in  ragion  doppia  all’alfifia  AB.  Mi  è 
noto  altresì,  che  Ce  il  grave  colla  celerità  acquiAata  nel  punto  B continue- 
rà il  Tuo  viaggio  con  moto  equabile,  nel  tempo  BD  compierà  appunto  tan- 
to di  Arada  , quanto  c lunga  la  retta  E B.  Per  la  qual  coCa  vengo  in  cogni- 
zione, che  il  mobile  in  cadendo  dalla  Cublimità  A B di  piedi  15  1 guada- 

1 1 

gna  una  velocità  tale,  che  conlcrvata  in  eflb  Cenza  accreCcimento,  o dimi- 
nuzione, lo  Ca  correre  con  palio  uniforme  nella  durata  d’un  Fecondo  il  trat- 
to di  piedi  trenta  più  la  CeAa  parte  d'un  piede.  QucAa  Fondamentale  de- 
terminazione, che  ben  applicata  fi  eAende  per  tutta  la  Fifica,  ci  porge  il 
modo  di  miCurarc  i moti  per  linee  rette,  o curve,  di  paragonare  colla  gra- 
vità noArale  i conati  centrali,  o efirudenti , ed  in  una  parola  di  ridurre  a 
computo  le  azioni,  e le  reazioni  delle  Forze  vive,  e morte  di  qualGlìa  ge- 
nere. 

IV. 

In  una  gran  parte  de’ problemi  s’impiega  Coltanto  la  volgare  Geome- 
tria , o l’Analifi  del  Cartello,  c con  più  Frequenza  vengono  ad  uCo  i pro- 
blemi locali  dei  determinati . Le  cole  appartenenti  alla  vifione  o diretta, o 
re  fi  ella , o refi-atta  non  ricercano  ordinariamente  un  maggior  apparato,  co- 
me ne  tampoco  la  Meccanica, la  Statica,  cd  altre  diCciplined’inveAigazione 
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non  tanto  a fi  rU  fa,  è profonda.  Anno  effe  per  ha  fc  alcuni  fcm  pi  lei  (li  mi  prin- 
cipi, che  fviluppati , ed  erteli  le  fanno  nafcere,  e crefcerc,  ed  ormai  le  an- 
no preffbchè  ridotte  all’intero  compimento.  Ed  in  fatti  a cagion  d’efem- 
j>io,  i raggi  luminofi,  i quali  fono  ribattuti  dai  corpi  opachi , c penetrano 
1 trafparenti,  fi  affiimono  ficcome  linee  tìficamente  rette,  e ferbano  coftan- 
temente  due  leggi,  una,  che  l'angolo  della  rtfleffione  è uguale  a quello 
dell’ incidenza;  l’altra,  che  il  feno  dell'angolo  d’inclinazione  è in  ragion 
data  al  feno  dell’angolo  refratto.  Efsendo  certo,  che  in  tali  incontri  la  Na- 
tura palefemente  geometrizza  , non  ci  volca  molto  a tenerle  dietro,  cl* an 
fatto  fra  gli  antichi  Euclide,  Archimede,  Tolomeo,  c ne’  tempi  pili  balli 
Alaazzcno , e Vitellione  , lafciati  da  canto  i Moderni , e particolarmente  lo 
Snellio,  a cui  fi  debbe  la  fcopcrta  del  canone  fondamentale  della  Diottri- 
ca. Lo  fteflò  dicali  della  teorica  dei  movimenti  uniformi,  che  prendono 
norma  da  una  fcmplicilTima  regola,  ed  è , che  gli  fpazj  partati  fono  in  pro- 
porzione comporta  de’ tempi,  c delle  velocità  ; laonde  le  celerità  faranno 
direttamente  come  gli  fpazj,  e reciprocamente  come  i tempi  , ed  inoltre  i 
tempi  in  ragion  diretta  degli  fpazj,  ed  inverfa  delle  velocità  le  quali  af- 
fezioni vengono  mirabilmente  a fella  , qualora  Caino  affretti  a valerci  del- 
le grandezze  minime  , ed  inaflegnabili . E qui  noto  io  a lume  de' poco  pra- 
tici , che  febbenc  fuccede,  che  un  mobile  cammini  per  una  linea  o retta  ,o 
curva  con  una  variabile  velocità  ; non  ottante  ciò  pigliando  nello  fpazio, 
che  fi  trafeorre , una  porzione  minore  di  qualunque  data  , che  dal  Geome- 
tra fi  allume  infinitamente  picciola , c dal  Fifico  ficcome  un  minimo  di  na- 
turale cftcnfione,  abbiamo  a prefupporrc,  che  nell’  impercettibile  viaggio 
il  corpo  progredirti  con  una  celerità  equabile.  E la  ragione  fi  è,  perchè  il 
jninutillimo  accrefcimento,  o feemamento  c incomparabile  a quella  finita 
velocità,  che  nel  mobile  attualmente  rifiede.  Per  la  qual  corta  fi  dilegua 
FinalTegnabilc  errore,  e denominati  per  le  differenze  ds,dti  menomi  dello 

fpazio , e del  tempo , c per  la  fpczic  « la  velocità , avremo  ds  come  udt,  ds 

u 

come  dty  e finalmente  ds  come  ». 
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V. 

Ed  eccomi  giunto  a quelle  più  ardue  , c più  fublimi  fpecolazioni,’ 
nelle  quali  entrandovi  le  forze  continuamente  applicate,  fono  molto  dirti* 
cililfimc  a maneggiarli  . Non  metto  in  conto  gl'intoppi  provenienti  dalla 
Geometria  , e dall'Analifi,  non  clfcndo  quelle  feienze  arrivate  ancora  al 
colmo  della  perfezione , perchè  il  Fifico  adempie  battantemcntc  il  fuo  uffi- 
cio, quando  trasfèrifee  le  quiftioni  naturali  alle  geometriche  coftruzioni, 
ed  alle  formole  analitiche.  Ciò  latto  fi  velie  egli  per  dir  cosi  d'  altri  pan- 
ni , e nel  profeguimento  comparifce  in  figura  di  Matwnatico.  Il  male  li è, 
Tern.U.  Opere  Rice-  Rrr  che 


che  talvolta  è cosi  imbarazzata  l'applicazione, die  non  ci  fi  prefenta  il  mai 
do  di  feguitare  coi  nofiri  computi  paflo  palio  gli  andamenti  della  Natura. 
Siamoci  parte  all'ofcuro  dei  dati,  ed  oltre  ogni  credere  reconditi  fono  i 
rapporti  fra  gli  elementi,  che  fi  mefehiano,  e fi  confondono  nel  produrre 
gli  effetti  tìfici;  e]  perciò  non  fappiamo  opportunamente  adattare  al  cafo  le 
denominazioni,  ed  i (imboli,  nè  ftabilire  gli  analogifmi  nafccnti  dalle  leggi 
mal  conofciute  della  Natura.  Sono  convinto,  che  per  quanto  duri  il  Mon- 
do, la  fagacità  umana  non  perverrà  mai  fe  non  fc  ad  cfplicare  una  piccio- 
liifima  parte  dei  naturali  fenomeni  ; conciofftacbc  c'  è troppo  grandi  (lìmo  di- 
vario tra  la  fapienza  infinita  del  Creatore,  e le  cognizioni  limitate  della 
creatura.  Non  per  tanto  ad  oggetto  di  avanzar  cammino  fin  dove  fi  può, 
fiami  conceffo  di  fuggerire  con  brevità  alcuni  forfè  non  inutili  efpedicnti. 
Dico  adunque,  che  dominando  in  Natura  le  azioni,  e le  reazioni , gl’  im- 
peti , e le  refiftenze,  dalle  forze  morte,  c vive  viene  moderata  tutta  l’eco- 
nomia dell’Univerfo.  Non  ce  forza  viva  accompagnata  da  una  finita  attuale 
celerità,  che  dalle  iterate  menomo  imprelfioni  della  morta  non  fi  generi,  e 
non  fi  aumenti  ; ne  che  minorandoli,  o eftinguendofi  in  virtù  di  replicati 
impercettibili  contraili, il  fuo  vigore  non  perda.  Senza  l’intervento  dcllcfor- 
zemorte  il  moto  non  palla  da  corpo  a corpo,  i gravi  non  difecndono,  i pia- 
neti non  girano, gli  animali  non  fentono.ed  il  Mondo  diventa  una  malfa  o- 
ziofa,  ed  informe,  fornita  foltanto  di  efienfione,  c d’inerzia.  Galileo  Gali- 
lei, che  della  gravità,  forza  principale  fra  le  morte,  prima  d’  ogni  altro 
fen Patimento  ha  difeorfo,  fcl’è  immaginata  ficcomc  collante  : ipotefi  piutto- 
flo  matematica,  che  fifica.  E febbenc  le  recenti  offervazioni  c*infegnano, 
che  i mobili  in  varie  dift.mzc  dal  centro  vengono  follccitati  da  impulfi  di- 
verfi;  contuttociò  le  ricerche  di  quella  fatta  alla  dottrina  del  Filofofo  Fio- 
rentino unicamente  fi  appoggiano.  Ed  in  vero  qualunque  conato  acceleran- 
te, che  fpigne  un  corpo  per  un  minimo  fpazio,  ovvero  opera  per  un  mi- 
nimo tempo,  può  prenderli  ficcomc  (labile,  ed  invariato,  c confcguentemcn- 
tc  foggiace  alle  regole  Galileane:  le  quali  adattate  alle  quantità  elementa- 
ri, che  quantunque  inaffcgnabili  fi  trattano  come  fc  fodero  finite,  ci  danno 
lo  fcioglimento  dei  problemi;  laonde  dopo  trovata  1’  equazione  comporta 
di  grandezze  comuni,  ed  infinitefime,  fi  parta  fecondo  l’occorrenza , o alle 
differenze  per  mezzo  del  metodo  diretto  del  Leibnizio,  ovvero  per  viadelP 
inverfo  alle  integrazioni . Siamo  per  tanto  nel  tenere  dell' Analifi  , e volen- 
do procedere  con  fuperiorità  fi  faccia  cranfito  dalle  fpczic  alle  linee,  ed  al- 
le figure,  è fi  lavori  la  collruzioné,  e la  dimollrazione  geometrica.  Av- 
vertali però,  che  rare  fiate  riefeono  eleganti  qucll'affezzioni,  che  fi  cavano 
dal  fondo  del  computo,  e che  l'andar  fcrvilmente  dietro  le  vcfligia  delle 
operazioni  slgcbratichc , porta  con  fcco  l’ofcurità , e l'imbarazzo.  Convien 
dunque  farli  padroni  della  materia , e volgerla  da  tutti i lati:  conche  ci  fi 
apre  l'adito  di  valerli  dell’ Analifi  , e della  Sintcfi  degli  Antichi,  che  va 
accompagnata  dalla  femplieità,  c dalla  leggiadria.  Così  i due  metodi  fi 
porgono  vicendevolmente  la  mano,  e le  invenzioni  del  primo  vengono  per- 
fezionate dalla  maertria  del  fecondo:  e ciò  tanto  più  fàcilmente  fi  ottiene, 
quanto  che  fomminiflrateci  dal  calcolo  le  verità  cercate,  la  refoluzionc  , e 
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la  compofizione  nón  ha  morivo  d’indagare ì prìncipi,  èie  deduzioni,  nòdi 
gir  confeguentcmcntc  vagando  per  fenticri  obbliqui,  cd  incerti. 


VI. 

Cammini  un  mobile  per  la  curva  ABC  (Fig.  T4.)  affetto  da  una  fori 
Za  morta,  e continuamente  applicata  tendente  al  centro  O.  Taglili  in  ef- 
fa  curvala  porzione  infinitamente  picciola  BC,cd  al  punto  13  tirata  la 
toccante  BD,  fi  conducano  dal  centro  le  due  ordinate,  che  contengono 
un  angolo  minimo,  e s’abbiano  per  parallele  O B , OC,  la  feconda  delle 
quali,  fe  fa  d’uopo  prolungata,  interfrehi  in  D la  toccante.  Il  corpo  ab- 
bandonato dalla  forza  centrale  correrebbe  nella  Aulitone  dt  del  tempo  col» 
la  velocita  u equabile  per  lo  fpazio  menomo  BD:  ma  per  1’  ipotefi  viene 
effo  ritenuto  nella  curva  ; dunque  l’ impresone,  che  inceflantementc  verfo 
il  centro  O lo  (limola  , fa  si,  che  nel  tempo medclìmo  dt  difcollandofi  dal- 
la toccante  per  la  lineetta  DC  con  moto  accelerato,  fi  trovi  nel  puntoC dal- 
la traiettoria  A BC,rd  in  fatto  abbia  compiuto  il  viaggio  per  la  BC=a=dr. 
Ora  il  conato  o centripeto,  o centrifugo, che  in  ogni  (ito  dell’orbita  varia, 
bile  fi  fuppone,  mal  potrebbe  ridurli  a computo,  quando  non  fi  confiderai 
fe  ficcome  operante  per  la  tratta  DC  inaffegnabile:  ed  in  tale  circoftanz» 
legittimamente  fi  allume  per  collante,  ed  invariato.  In  ordine  a ciò  richia- 
miamo alla  memoria  un  teorema  del  Galileo,  ed  è,  che  la  forza  moltipli- 
cata nel  quadrato  del  tempo  ci  efpone  il  doppio  fpazio,onde  halli  l’equa- 
zione (1*)  fdt‘.  = DC.  Sovvengaci  ancora  di  ciò,  che  ha  diinollrato  il 
1 

Cavalier  Newton  ne’fuoi  prìncipi  matematici  della  Filofofia  naturale  lib.* 
pr.°  lezione  1*  prop.c  pr.*  , che  il  tempo  impiegato  dal  mobile  nel  cam- 
minare pir  la  Aulitone  BC  (la  in  data  proporzione  all’  area  elementare 
OBC,  ovvero  al  fettoreOBF,  c chiamando  confórme  il  confueto  /l'or- 
dinata variabile  OB,  e dx  l’arco  infinitefimo  BF,  avremo  ( 1.* ) nydx—dt, 
ovvero  nxjr*dx*  — dt‘.  Quinci  furrogate  nella  prima  equazione  il  valore  del 
tempo  fomminiftratoci  dalla  feconda,  farà  (3.*)  n*fi‘dxl  = :DC.  Io  qui 
mi  fermo , e confiderò,  che  la  terza  formola  dà  quanto  bafia  per  lo  fcio- 
glimento  del  problema  tanto  diretto,  quanto  in  verfo  delle  forze  centrali . 
Se  adeguata  la  curva  fi  cerca  la  forza  /,  fi  dee  fare  col  maneggio  della  e- 
quazione  locale,  che  fvanifeano  le  quantità  differenziali  del  primo,  c del 
fecondo  ordine,  onde  s’abbia  la  cfprcflionc  della  fòrza  in  termini  finiti  com- 
pofti  di  grandezze  parte  collanti , e parte  variabili.  Non  deggio  però  dif-, 
fimularc  una  ditlìcoltà  , che  s’incontra , e che  confifle  nel  trafportarc  le  lo- 
cali equazioni  delle  curve  dall’affe  al  foco.  Io  ho  alcuni  mc-toJi  gcncralidi 
pronta  efecuzione  : ma  quello  non  è il  tempo  di  proporli , e rimando  il 
Lettore  alle  Differtaziotù  del  celebre  Signor  Varignon  inferite  nelle  me- 
morie della  Reale  Accademia  di  Parigi,  in  cui  trovandofi  Tequazioni  dif- 
ferenziali relativamente  ai  fochi  nonfolo  delle  curve  più  note,  ma  per  fino 

Rrri  del- 
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della  cllifli  Cafliniana , ci  ha  liberati  dal  tedio  dei  computi.  Chi  avefle  di 
zio,  potrebbe  tirar  innanzi  il  lavoro  in  altre  curve  note,  e maltinte  nella 
concoide  rifpctto  al  polo,  e nella  cicolide  per  rapporto  al  centro  del  cer- 
chio generatore:  ma  qutflc  inchiede  fono  più  curiofc,  che  profittevoli  ; 
perchè  farà  colpo  di  fortuna,  fe  ci  fi  affaccia  qualche  legge  di  forze  cen- 
trali, che  ai  fenomeni  naturali  poffa  adattarli.  Palfo  al  problema  inverfo» 
iq  cui  data  la  forza  follecitante,  fi  va  in  traccia  della  traiettoria  . Ripetuta 
la  formola  (3.*)  t;*f)*dx*  — iDC  dico,  che  fe  la  forza  / Ila  come  qualfi- 
voglia  funzione  dell’ordinata  y , nulla  fi  rinviene  nella  equazione , che noa 
fia  efprelfo  per  gli  elementi  coftitutivi  della  curva,  che  ha  da  deferiverfir 
e perciò  la  cofa  è ridotta  agli  artifici  puramente  analitici.  Nel  valore  della 
intercetta  DC  c’entrano  le  feconde  differenze,  le  quali  fogliono  alle  prime 
ridurli.-  indi  fa  d'uopo  fèparare  le  incognite,  fc  fra  loro  fono  per  avven- 
tura imbrogliate,  e confulc:  conviene  per  ultimo  penfare  alle  integrazioni, 
e alle  codruzioni.  Lecofe  nel  cafo  noftro  felicemente  fucccdono:  ma  redi 
per  anco  a feioglierfi  un  nodo  più  intricato  della  ftcffa  quiftione  principale, 
ed  è,  che  bifogna  diftinguere  le  curve  meccaniche  dalle  algebratiche.  Sia 
l’efprelfione  differenziale  della  curva  A BC  dxx=.xdj> , in  cui  x.  è una  qua- 
lunque funzione  dell'applicata  y . Col  raggio  collante  OPdefcrivafi  l'ar- 
co minimo  PQ  = da>,e  giacché 

OP=a  : PQ  = d-J::  OB=/:  BF=da", 
avremo.*/  —dx,  c furrogato  quello  valore  nella  formola  generale  dx= 

4 


Z.dj  , farà  flu  ss  axiy , c fommando  <*>  ss  f axJj  : ma  w è un  arco  dato 
. J J 

di  circolo  i dunque  fe  l'integrale  f' vxdy  può  ridurli,  conforme  tal  fiata  adì 


diviene,  ad  un  arco  circolare  , la  curva  è del  genere  delle  analitiche  , e<£ 
in  ogni  altro  cafo  di  quello  delle  trafeendenti.  Polle  le  forze  centrali  di- 
rettamente come  le  diflanzc  OB,  foddisfanno  al  problema  le  fezioni  coni- 
che riferite  al  centro,  e le  fleffe  curve  riguardanti  il  foco  ad  un’altra  ipo- 
refi  di  forze  in  ragion  reciproca  duplicata  delle  dillanze  medefime:  la  qual 
legge  dalla  Natura  prefeelta  regola,  come  vedremo,  i movimenti  de'pianc- 
ti,e  dà  norma  all’economia  dell’ Univcrfo.  Ma  fe  le  impreffioni  foLlcci- 
tanti  faranno  inverfamente  proporzionali  ai  cubidc’difcofiameflti.  O B,  ver- 
ranno in  campo  infinite  fpezic  di  curve,  parte  geometriche , e parte  mec- 
caniche. La  pofizione  però  non  è fi  fica  ; perchè  effe  curve  anno  una  pro- 
prietà comune  di  non  ritornare  in  fe  medefime,  c di  dilungarti  infinitamen- 
te dal  centro:  con  che  ci  mettono  anzi  gli  occhi  un  fiflcma  difettofo,  che  di- 
giorno  in  giorno  fi  muta,  c finalmente  fi  dilfipa.  C’c  un’altra  ipotefi  in 
qualche  incontro  dalla  Natura  abbracciata , mentre  cioè  le  forze  ferbano  la 

ra- 
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la  ragione  reciproca  quadruplicata  delle  lontananze  dal  centro.  La  curva 
cor  rispondente  al  quelito,  che  la  prima  ci  Ir  prefenta  , mede  in  non  calere 
le  più  compoftc  di  malagevole  indagine,  c la  più  Semplice  fra  le  epicicloi- 
di. Chi  bramaflc  maggior  contezza  intorno  al  Soggetto,  di  cui  li  tratta  , 
ricorra  alla  Foronomia  del  dottilTtmo  Jacopo  Ermanno,  c Specialmente  all’ 
appendice  da  lui  aggiunta  per  intiero  compimento  dell’Opera  . 

VII. 

Nello  Scioglimento  de’ più  a firn  fi  problemi  fa  di  mefiieri , per  quanto 
mai  fi  può,  ScanSare  le  quantità  differenziali  , che  il  primo  grado  Sormon- 
tano. A me  forfè  prima  d’ ogni  altro  c caduto  in  mente  d’avvertire,  che 
le  toccanti  , e le  normali,  ovvero  le  Suttangenti,  c le  funnormali  delle 
curve,  cd  altre  rette  analoghe  ricrcfcono,  o Scemano  con  clementi  tali, 
che  in  Se  le  feconde  fluffioni  implicitamente  contengono.  Per  la  qual  co- 
la col  valerli  a tempo  , c luogo  di  cotali  linee  fr  fanno  Sparire  le  diffe- 
renze del  fi. condo  ordine,  cd  io  me  ne  fono  Servito  nella  Soluzione  del 
problema  inverfo  de' raggi  combaciami,  cioè  dato  in  quallivoglia  modo  il 
Semidiametro  ofculante,  ovvero  il  co- raggio  per  una  funzione  della  ordi- 
nata, o della  curva  cercata,  deferivere  la  curva  medefima.  Quelle  ricerche 
fono  la  bafe  per  entrare  con  piè  franco  in  tutte  le  quiflioni , nelle  quali  li 

foggia  alle  grandezze  infinitefìme  di  grado  Superiore.  Nel  cafo  noftro  chi 
a per  le  mani  le  formolc  de’ raggi  combaciami  libere  dalle  feconde  fluf- 
fioni , proceda  nella  Seguente  maniera.  Proroghi  il  Semidiametro  osculato- 
re GC,  fin  atta  ntochè  tagli  in  E la  toccante  B J>:  cd  attefo  che  la  porzio- 
ne minima  BC  della  traiettoria  fi  confonde  coll'arco  circolare  deferitto  in- 
torno al  centro  G alla  diflanza  G B , il  doppio  rettangolo  G C X C E fari 
uguale  al  quadrato  della  tangente  E B,  ovvero  della  curva  BCi  dunque 
= CE.  Per  la  Somiglianza  poi  dei  triangoli  DC  E,  C BF,  come  DC  ; 
ir 

CE::  C B:  BF,  cioè  DC:  ds*  ::  dt:  ixi  dunque  ds*  = ]>C,  e fitrro^ 
tr  irdx 

gito  un  tal  valore  nella  formola  (3.*),  avremo  n*fjxix*  — ds »,  o pure 

tix 


(4 •*)*  = dsr 

n‘frldx*‘ 

Ora  bifogna  farli  a maneggiare  la  colà  per  via  delle  proprietà  gene- 
cali  delle  curve,  ed  andar  in  traccia  delle  verità  geometriche,  le  quali  van- 
no palio  pafso  di  confèrva  colle  tifiche.  Dal  polo  O tirili  la  retta  OK  per- 
pendicolare al  raggio  combaciarne  G B , c fi  rifletta  , che  i triangoli  ret- 
tangoli CBF,  OBK  fono  Umili > perchè  efsendo  retti  gli  angoli  G BC, 

OBF, 


fOl 

OBF,  fe  da  elfi  leveremo  l’angolo  comune  GBF,  Tetteranno  eguali  gli 
angoli  CBF,  OBK:  c perciò  ci  lì  prefenterà  l’analogifmo  I1C= ds: 
BF  =.dx  ::  OB=j  : BK  —pi  dunque yd x = p d s , y> d xi  —di),  c fo- 

P1 

ftituita  nella  forinola  (4-*)  in  cambio  di  di * l’efpreflione  equivalente,  a« 

vrerao  ( }.')  r— y , e con feguen temente  f—  y Sappiali  ora, 

nMfp>  n>rp> 

che  il  femidiametro  ofculante  r lì  efpone  per  la  quantità  ydy,  e fatta  la 

dP 

furrogazione , troveremo ydy  = j ^ovvero  n'fdy  = dp:  nella  quaC 
dp  n'fp1  P 1 


equazione  offendo  la  forza  centrale  / data  in  quallìvoglia  modo  per  la  di- 
ftanza  OB  abbiamo  le  incognite  lieparate,  e fi  paffa  all’integrazione 

1 fdy  =c-  1 , non  ommeffa  la  collante  c , che  fecondo  i cali  può  cf- 


zpp 


fer  nulla,  pofitiva,  e negativa.  Effendo  poi  come  C B = dr=v/(<jt*4-d^*i 
BF  = dar  ::  OB=;:  BK=p,  farà  rdx  — f,e  y‘dx‘  =p% 

Vd^Ty  **'+*’' 

c nell’  ultima  formola  integrata  fatto  prima  il  furrogamento , onde  fva- 
nil’ca  la  fpezie  p,  indi  la  riduzione  , verremo  finalmente  all’  efprcflione 
differenziale dx  s=  dy 

y/  ic  n*y‘J  fdy 


Vili. 

Qui  fumo  nella  giuridizione  della  Geometria,  e dell’Analifi,  e coni 
forme  la  premcfsa  equazione,  in  cui  le  due  variabili  non  fono  inficmemen* 
te  mille,  e confiife,  può  generalmente  collruirli  per  via  delle  quadrante  1 
cosi  negl'incontri  particolari,  per  dillingucre  mafsime  le  curve  meccani- 
che dalle  algebratichc,  ci  fi  richiede  un  qualche  fagace  artifizio.  In  quello 
mentre  chi  non  avelie  in  pronto  le  formole  de' raggi  combacianti  , proceda 
nella  feguente  maniera.  Tirifi  la  BC  corda  dell’arco  infinitefimo  BC,  e 
dal  punto  O ad  efsa  parallela  fi  conduca  la  retta  OF1I,  la  quale  farà 
perpendicolare  all'uno,  ed  all'altro  femidiametro  ofculante  BG,  CG. 
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Chiamata  pertanto  q la  normale  OK,  fi  noti  la  fimilitudine  de’ due  fittoti 
EBC,  KOH  nafccntc  dalla  uguaglianza  degli  angoli  EBC,  KOHi 
dunque  OK=y:  KH  = ip  ::  = EC  = ìpi(i.  Si  dirà  fra 

ì zq 

poco  per  qual  caufa  la  lineetta  KH  fia  foltanto  la  metà,  e non  l’intera 
flufsione  d p della  variabile  B K = p . Apprefso  KB:  B O : : EC  :CD, 
cioè  in  termini  analitici  p:p::  dpds:  ydpds.  Così  avremo  due  diverfe 

efprefsioni  della  medefima  intercetta  CD;  la  prima  geometrica  dedotta  dal 
premefso  analogifmo,  la  feconda  fifica,  fapendofi  altronde,  che  il  doppio 
fpazio  DC  pafiato  dal  mobile  s’agguaglia  alla  fòrza  lòllecitante  moltipli- 
cata nel  quadrato  del  tempo.  Per  la  qual  cofa  farà  DC  = fdt*  zzzjdpds  : 

z zpq 

ma  di  fopra  fi  è detto  eflère  l’elemento  del  tempo  dt  = nydx  = npds,  e 
perciò  dtx  z=z  n*  p*  d s*  i dunque  n‘fp‘ds*  = ydpds,  ed  cfpurgata  1*  equa,; 

z lpq 

JÙon  e,  n*fqds=ydp.  Ed  offendo  BC  = ds  : CF  = dj  ::  BO  = 

~TT 

OK  = q,  farà  altresì  qds  xzzydy,  dunque  foftituendo  rpfydy  — ydp, 

Ti~ 

cioè  n*fdy  = dp:  lo  che  dovea  trovarfi  , e concorda  colla  fòrmola  per 

7^ 

mezzo  de’ raggi  ofculanti  teftè  feoperta. 

IX. 

A quello  paffo  la  firada  affai  lubrica  fi  , che  i poco  periti  nel  maneg- 
giare k quantità  infìnitefime  malfime  del  fecondo  ordine  facilmente  fdruc- 
ciolino  in  paralogifmo:  nè  fi  creda  mica,  che  ne  vadano  efenti  i Macftri 
più  riputati , e ne  potrei  addurre  frequenti  eiempj  , fe  non  fi  avcfse  qual- 
che fiata  a rifparmiare  la  memoria  d’  uomini  oltremodo  benemeriti  del 
computo  Lcibniziano.  A me  bafta  moftrare  a dito  i fonti  degl'inganni,  c 
mandare  il  Lettore  ad  alcune  dotte  lettere  del  Sig.  Ab.  Ginfcppe  Suzzi  a 
me  indiritte,  e Rampate  in  Vinegia  l’anno  1715,  in  cui  di  tal  materia 
magi  lira  finente  fi  tratta.  Per  ora  io  dico,  che  camminando  il  mobile  per  la 
traiettoria  ABC,  giunto  che  fia  al  punto  B,  fe  dalla  forza  centrale  ve- 
niffe  abbandonato,  feguiterebbe  il  fuo  viaggio  per  la  vera  tangente  BD 
con  moto  uniforme , mantenendo  in  fe  fiefso  la  velocità  imprefsa.  E fi  co-. 


sì  è , fallano  dì  gran  lunga  coloro,  che  affumendo  la  curva  fìccome  un  po- 
ligono d’infiniti  lati , legnano  prima  l’arco  inaffcgnabilc  B M , c pofeia 
infognano  a prorogarlo , quafi  che  avelTc  elfo  a coincidere  colla  toccante 
BD.  Non  fi  avvedono  eglino,  che  ogni  qual  volta  fi  debbono  neceffaria- 
mcntc  prendere  perniano  le  feconde  differenze,  la  minima  curva  M B ne 
contiene  infinite,  mentre  fi  determini  come  una  fluffionc  del  primo  gra- 
do, c chi  s’immagina  di  prolungarla  altro  non  fa , che  protrarre  la  corda 
MB,  cioè  a dire  una  linea  retta,  che  non  cade  fopra  la  toccante  BD,  an- 
zi da  quella  fi  difenda  , e forma  coll’altra  corda  BC  l'angolo  N BC  egua- 
le all’angolo  BGC  comprefo  da’duc  raggi  ofculanri,  ed  ambo  cfG.  ango- 
li fono  in  doppia  proporzione  a quello,  ch’è  contenuto  dalla  germana  tan- 
gente BD,  e dalla  fccante  BC.  Quinci  fi  confónde  la  pofizione  delle  due 
rette  BD,  BN,c  a contrattempo  fi  adeguano  le  flulTìoni  del  fecondo  ge- 
nere C N , C D,  le  quali  per  cfscre  una  doppia  dell'altra  non  ammettono 
adequazione.  E'falfo,che  l’intercetta  NC  fia  lo  fpazio  trafeorfo  dal  mo- 
bile nel  minimo  tempo  d t . Efsa  contiene  adequatamente  due  volte  il  mol- 
to picciolifsimo  viaggio  DC,per  cui  il  corpo  fi  dilunga  dalla  toccante 
legittima  BD,cd  avvicinandoli  al  centro  0,(5  trattiene  nella  curva  A BC: 
e ficcome  tale,  per  i canoni  Galileani  s’  eguaglia  al  prodotto  della  forza 
follecitantc  nel  quadrato  del  tempo,  cioè  NC  = /rfr*.  Apprcfso  fi  è di- 
inoltrato  fuperiormcnte , che  non  fono  fintili  i fettori  EBC,  BGC,  c 
che  non  il  Ampio  rettangolo  G CE,  ma  il  duplicato  fi  adegua  al  quadrato 
della  tangente  EB.  Egli  è ben  vero,  che  fi  dà  egualità  fra  gli  angoli 
NBC,  BGC,  e che  fc  dal  polo  O fi  condurrà  la  retta  OR  parallela  alla 
corda  MB  prorogata  in  N,  faranno  Amili  i tre  fettori  SBC , ROH,  BGC  t 
laonde  la  lineetta  R H = dp  farà  la  prima  differenza  intiera  della  in- 
tercetta BR  = p.  Colle  prcmefse  avvertenze  fi  feioglie  il  problema  fenza 
pericolo  di  sbagliarci  conciofliachè  Ila  BC:  CN  in  ragion  comporta  di 
BC  :CS,  e di  CS  : CN:  ma  BC:  CS  ::OR:  RH, ed  in  oltre  CS:CN:: 
RB  : BO  i dunque  BC:CN::ORX  RB:  RHX  BO,  cd  cfscndo 
OR  : BO  ::FC  : CB,  avremo  BC  : CN  ::  FC  X RB  : RH  X BC, 
cioè  a dire  adoprate  le  analitiche  efprcllioni , di  : fdt‘  = n*fp*ds*  ::  pdy  : 
dpds,  c convertita  l’analogia  in  equazione,  dpds1  = n*fp>ds‘djt , la  qual  for- 
inola ridotta  a dovere  ci  dà  conforme  il  folito  dp  =s  n‘fdf. 

P1 


X. 

Ambedue  le  pofizioni  ben  maneggiate  ci  guidano  all’  efatta  foluzione 
'del  problema,  ma  bifogna  guardarci  di  non  confonderle,  come  è flato  pra- 
ticato da  alcuni  i perchè  infallibilmente  fi  cade  in  paralogifmo.  Ogni  qual 
volta  fi  trattano  loltanto  le  prime  differenze,  fi  allume  con  fidanza  la  ipo- 
tefi,  che  le  curve  fieno  tanti  poligoni  dì"  lati  infiniti  fra  loro  diverfamente 
inclinati.  In  tal  incontro  le  intercette  CN,  CD,  che  al  fecondo  ordine  degl' 
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Jnfinitefìmi  appartengono,  quantunque  una  Ha  doppia  dell'altra , colli fluf. 
liom  CF , FB  fono  onninamente  incomparabili  : laonde  poco  importa  il  de- 
terminare  la  politura  della  tangente,  o continuando  la  lineetta  DB,  ovvero 
protraendo  o I una,  o 1'  altra  delle  due  corde  infinitamente  proilìme  CB 
BM;  avvegnaché  in  ambo  i modi  rifulta  un  errore  impercettibile,  e di  qua! 
lunqiie  dato  incomparabilmente  minore.  Al  rovefeio  quando  la  propofta 
qui  filone  ci  obbliga  a pigliar  per  mano  gli  clementi  dei  fecondo  ordine  af- 
finchè non  fi  corra  pericolo  di  sbagliare,  configlieli,  che  s* intendere  de- 
lcritta  la  traiettoria  per  via  della  evoluzione  Ughcniana , e fi  confiderai^  fie- 
come  comporta  d’innumerabili  archetti  circolari  j concinfliachè  ft  col  femi 
diametro  OC  io  deferivo  un  arco  minimo,  cfl'o  talmente  combagia  la  fluf- 
fione  CB  della  curva,  thè  non  fe  ne  diftacca  , falvo  che  per  una  quantità 
inhnitclìma  del  terzo  genere,  conforme  dal  predetto  Signore  Abbate  Suzzi 
cl  atodimoftrato  Quinci  nella  polmone  tanto  delle  menomo  rette,  quanto 
deUe  curve  non  fi  può  equivccare,  c facendo  ufo  delle  propnetà  del  cer- 
chio  lalve  le  debite  adequazioni , fi  procederà  con  ficurezza,  almeno  finat- 
tantochc  fi  maneggiano  le  leconde  differenze i perchè  afeendendo  alle  terze 
cd  alle  quarte  cc.  ci  vuole  maggior  cautela.  9 


XI. 


Mi  fi  dirà  forfè,  che  confiftendo  femplieemente  Terrore  nelle  quan- 
tità coefficienti,  non  fe  ne  dee  far  molto  calo.  Rifipondo,  ehe  nel  combi- 
nare le  forinole,  e nel  dedurre  i corollari  (pelle  fiate  le  coefficienti  partano 
in  efponent.  cd  allora  1 inganno  1.  fa  palefe,  e ci  fi  affacciano  falliti  mani- 
feftc,  ed  inclcrutabili  paralogilmi . Diamone  un  faggio,  fenza  punto  dilun- 
garci dall'efcmpio  propofto.  Primieramente  abbiamo  ds~U:  midt=.nydx 

7t 

— Hpdt,  dunque  foflituendo  1 . — - u , e confeguentemente  la  velocità  del 
np 


mobile  in  qualunque  punto  B della  traiettoria  fta  in  data  ragione , ma  in- 
verfa,  della  intercetta  BK.  In  fecondo  luogo  eflendo  i ‘ — u,  ovvero 

"P 


1 = **  i dunque  differenziando  -Jp_—  udu:  ma  per  lecofc  di  fopra 
»*  P*  »*  pi 


efpofte  dp  — fdy;  dunque  - fdy  =j  udu,  e fommando  c - / fdy  = u 1 . 
n'pi  — 

E perchè  quelle  formolc  danno  regola  al  cafo  più  fempl ice, ogni  qual  volta 
J M n r^*  rnezzo  Timpreffionc  trafvcrfalc,  il  mobile  viene  (limolato 
dalla  fola  forza  centrale,  e cammina  per  una  linea  retta  riguardantcil  cec- 
T ornai. Opere  Rite:  Sss  {roi 


tro  ; nc  fegue,  che  di  fondendo  il  corpo  dalla  medefìma  fublimità  o contì- 
nui H fuo  viaggio  per  la  verticale , o pure  da  un  efterno  impulfo  fìa  ob- 
bligato a deviare,  e a deferivere  una  curva,  in  egual  diftanza  dal  centro  è 
Tempre  fornito  d'un  pari  grado  di  velocità.  In  terzo  luogo  tirata  dal  punto 
G all’ordinata  OC  la  perpendicolare  GT,  pongafi  = z la  intercetta  TC, 

che  fuole  chiamarli  il  co-raggio,  e la  fottofculatrice . Ed  attefo  che  t 

np 

= uì  dunque pafTando  dalle  quantità  communi  ai  logaritmi,  log.  i =s 

np 

Itog.  u,  e differenziando  giuda  l’indole  di  si  fatte  grandezze,  *-jfp  = du 

p u 

s=3  udu:  ma  per  una  parte  conforme  le  formolo  concernenti  il  problemi 

'ur 

ìnverfo  delle  fottofeu  latrici  dn  = dy , e per  l’ altra  udu  — — fdy  i dura» 

p z 

que  doppiamente  fodituendo  dy  = fdy , e confeguentcmente  u*  = fz: 

Z UH 

laonde  la  velocità  farà  Tempre  media  proporzionale  tra  il  co-raggio,  e la 
forza  centrale.  Verificandoli  pofeia  l’analogia  GO  = r:  CT  = z:  : CB 
c=  di  : BF  ==  dx,  avremo  rdx  = z , e fatta  la  furrogazione , onde  la 

4* 

fpezie  z fvanifea,  u*  ds=frdx.  Ma  ds  = udt , e dt  ssa  nydx ; dunque  di 
bel  nuovo  fodituendo,  a v raffi  nn>ydx  s=  /rifar,  ovvero  u>  = fr . Per  la 

nj 

qual  cofa  il  cubo  della  velocità  fi  rinviene  in  ragione  comporta  diretta  delle 
forze,  e dei  raggi  combagianti,  e reciproca  delle  ordinate. 

E qui  lì  noti,  che  aflunta  una  delle  fuperiori  equazioni,  per  efempio 
u‘ds  — frdx,  coll’aggiungerci  il  binario  in  figura  di  quantità  coefficiente, 
ficcomc  è dato  fatto  da  Scrittori  accreditati  in  due  diverfe  maniere,  cioè  o 
col  porre  u‘ds  — ifrdx,  o pure  u*dt  = frdx,  ci  fi  fanno  incontro  delle 
falfità,  e delle  eforbitanze.  Camminando  per  la  rtrada  già  battuta,  per- 
verremo alle  due  ef'prclfioni  — idp  = du , ovvero  - dp  = du , e foni» 

p u ip  u 

mando  log.  i = log,  u,  log.  t — log.  «,  e facendo  tranfito  dai  loga- 

~PP  7} 

ri«- 
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firmi  alle  grandezze  ordinarie,  i ==  «t , i u.  La  prima  ipotellci  dà 

PP  Vp 

la  velocità  nel  punto  B inverminente  come  il  quadrato  della  intercetta 
BK,  e la  feconda  ce  la  di  in  proporzione  reciproca  dimidiata  della  inter- 
cetta medefima.  Son  quelli  due  graviifimi  paralogifmi,  elle  ne  chiamano 
dietro  a fe  degli  altri  egualmente  manifedi  nella  di  terminazione  delle  cur- 
ve, e delle  forze.  Ognuno  fa  , che  nella  fpiralc  logaritmica  le  imprcilìoni 
follccitanti  danno  in  ragione  inverfa  dei  cubi  delle  ordinate.  Ora  facciali 

J_=*>  o_i_— »;  onde  t'abbia  i = «.*  , i — «,*;  ma  #»  = z/,  ed 
PP  Vp  P*  p 

in  confegucnza_i_=  / >_»_  — / . Nella  curva , che  abbiamo  per  le  ma- 

p+z  pz 

ni,  tanto  l’intercetta  BK  = p,  quanto  la  fotrofculatricc  CT  = z fona 
all’applicata  OC  =s  7 in  data  rodante  ragione;  dunque  i tsz  f 3 0 pUrj 

V* 

t — />  cioè  a dire  le  forze  centrali  fi  rinvengono  inverfamente,  o come 

la  quinta,  o come  la  feconda  dignità  delle  didanze.  Ciò  badi  per  far  evi- 
dentemente condare , a quali  inconvenienti  ci  guidi  il  confondere  la  pofi- 
zione  della  tangente  BD  con  quella  della  fccante  MBK  nel  maneggiare 
le  feconde  flulfioni , e quanto  importi  l’alterare  il  valore  delle  grandezze 
coefficienti.  Ho  feelto  a bello  dudio  l’addotto  elemplo,  per  poterci  far  fo- 
pra  alcune  avvertenze,  che  da  me  fono  date  giudicate  opportune  nel  mala- 
gevole medierò  di  adattare  alla  Fifica  l’Analifi,  e la  Geometria.  E feb- 
bene  la  materia  è di  fornirlo  rilievo,  non  fi  vogliono  ad  ogni  modo  mol- 
tiplicare gli  efempj  ; perchè  in  tutto  il  corfo  dell’  opera  molti  fe  ne  ar- 
recano , 


Ssì  S CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Degli  elementi , eh'  entrano  nei  producimeli  degli 
effetti  naturali . 

1. 

SE  la  natura  (offe  un  pò  piò  condifcendente , cd  avelie  la  difcrezionc  di 
accomodarli  alla  tenue  noftra  capaciti,  facendo  ufo  nelle  lue  operazio- 
ni di  poche  caufc,  c paleli , e di  leggi  femplici , e fchiette  ; lì  potrebbe  fpe- 
rarc  col  tempo  d’avere  una  feienza  filica  in  gran  parte  perfetta,  e compiu- 
ta. Il  punto  Ila,  ch'egli  è d'uopo  (vcftird  d’un  comuni  1 pregiudizio,  ed' 
è,  che  un  fenomeno  naturale,  che  fecondo  leoccalìoni  ci  lì  para  innanzi,  ed 
a contemplare  fi.  piglia,  lia  un  Colo,  ed  unico  effetto , mentre  effo  per  lo  pii 
altro  non  è,  falvo  che  una  complicazione  di  parecchi , c divcrli  effetti  infie- 
mtmente  accoppiati , e fra  loro  midi,  c confud,  i quali  traggon  l'origine 
da  un  complfffo  di  varie  cagioni  dalla  Natura,  per  confcguir  il  fuo  fine, 
fagacemente  congiunte,  e quali  direi  incorporate.  Le  Filiche  apparenze  non 
devono  mifurard  dalle  imprertioni  fcn(ibili,che  in  noi  producono,  ma  bensì 
dalla  ragione  , che  debbe  tempre  ftar  intefa , ed  in  fe  raccolta  per  non  in- 
correre in  qualche  inganno.  Fa  di  mtfficri  dunque  fcpararccon  accuratezza 
l’uno  dall'altro  quegli  elementi , ch'anno  parte  nella  generazione  dell’ ef- 
fetto, difgitmgcre le  azioni  dalle  reazioni,  iegregare  la  caufc  principali  dal- 
le fecondarle,  le  intime  dall’eftranee,  c quelle,  che  avvalorano  la  opera* 
zione,  dalle  altre,  che  ad  effettuarla  s'impiegano. 

IL 

Facendomi  da  capo  io  di  (lingue  i menzionati  elementi  in  due  cladt. 
La  prima  contiene  quelli,  che  ci  fono  onninamente  feonofeiuti,  e che  Ita 
Natura  li  prende  per  così  efpriTncrmi , talmente  il  penderò  di  occultarceli, 
che  non  ci  rimane  quafi  l'pcranza  di  fvilupparlt  . Pur  troppo  la  cofa  fre- 
quentemente intc  viene  , e ciò  che  più  rileva  lì  è,  che  le  apparenze,  le 
quali  a prima  villa  pajoco  le  più  (empiici , e le  più  triviali  , deno  appunto 
le  più  pcrplcffc,  e le  più  malagevoli  a dilucidard.  Chi  avrebbe  mai  detto, 
che  i Filofod  prima  di  giugnere  ad  efplicare  la  forza  di  molla,  e la  gravi- 
tà, le  quali  proprietà  tanto  per  le  vecchie  fcuole,  quanto  per  le  moderne 
fono  due  arcani  dn’ora  impercettibili,  (oflf ero  pervenuti  a darci  una  dimo- 
ffrativa  contezza  della  produzione  dei  colori  dell’arco  baleno,  che  da’ Poeti 
d chiama  figliuolo  della  maraviglia?  Qualunque  volta  damo  all’ ofeuro de- 
gli elementi  modificanti  le  cagioni,  e dei  loro  imbrogliati  combinamcnti, 
fi  perfuaderà  tal  imo,  che  in  sì  fatte  indagini  lì  getti  il  tempo , e la  fatica . 

Ed 


Digitized  by  Google 


VA  io  fchicttamente  confetto,  ch’egli  fpefliflime  fi  a té  mal  non  fi  appone! 
C quello  reputo  io  il  motivo  primario , per  cui  fi  fa  cosi  poco  profitto  alla 
giornata  nelle  fifiche  meditazioni.  Non  oliarne  ciò  bifogna  farli  coraggio; 
perchè  meflo  da  canto  quel  molto,  che  in  progreffo  fi  fvclerà  interrogando 
la  Natura  con  replicate  efperienze , la  quale  non  c Tempre  forda  alle  noflré 
ricerche!  non  manca  qualche  metodo  {Iraordinario,  ed  io  mi  prenderò  la 
cura  di  fuggerirne  a Tuo  luogo  due  inventati  dall'  induflria  umana,  che  in 
certi  cali  difficililfimi  vengono  a fella.  Il  primo  confile  in  cogliere  fui  fat- 
to la  grande  Artefice,  mentre  è obbligata  ad  operare  conia  mallìma  fempli- 
citì,  cioè  a dire  nei  limiti  ellremi  de'fuoi  lavori  (4).  Il  fecondo  nel  tra- 
fportare  opportunamente  gli  effetti  naturali,  c le  leggi  , che  gli  accompa- 
gnano ai  puri  invclligamenti  geometrici . 


Perora  di  ciò  a ragionare  non  piglio!  e mi  rivolgo agti  elementi  d’un’ 
altra  fpczic,  che  fono  più  alla  portara,  e de' quali  halli  una  fufficicnte  co- 
gnizione. Suppongo  per  tanto,  che  di  quelli  clementi  fappianfi  le  leggi,  e 
le  atfezioni , almanco  finattantochè  fi  confiderano  feparatamcntc , e l’uno 
dagli  altri  difpiuntoj  perchè  quando  inficine  s’accoppiano,  c fi  mettono, 
fpette  fiate  rifultano  complicazioni  tali , cui  non  può  tener  dietro  il  noflro 
intelletto,  quantunque  avvalorato  dall'aiuto  della  piùprofonda  Geometria, 
e dell'  Analifi  più  fu  olirne . Altrove  ho  avvertito,  che  la  Natura  non  s’im- 
barazza mai  ne' fuoi  calcoli:  laddove  la  mente  umana  mal  regge  ad  un» 
perpleffa  combinazione,  e dal  foverchio  carico  rimane  fopralfatta  , ed  op- 
pretta.  In  penfando  meco  medefimo  alle  difficolti,  che  tratto  tratto  ci  fi 
prefentano,  e per  porci  un  qualche  compenfo dico,  che  fi  dee  progredire 
palio  palio  con  metodo  efatto,  c rigorofo.  Prima  d’ogni  altra  cola  dai  fe- 
nomeni più  manifefli,  e che  faltano  per  così  dire  agli  occhi , fi  procuri  di 


venir  in  lume  della  cagion  principale,  e dominante!  attefo  che  in  qualun- 
que calo  fovra  le  altre  una  fignoreggia:  indi  fi  cfamin-i  fe  opera  ella  da  fé 
fola,  o pure  coll'intervento  d'altre  caufe  fecondarle,  e fè  quelle  fieno  co- 


fpiranti , o contrarie , onde  accrefcano,  o debilitino  l’energia  della  prima- 
ria. Dopo  ciò  fermiamei  alquanto  a contemplare  in  fc  fil  ile  le  già  fcopcrté 
cagioni,  mentre  per  anco  flinno  oziofe,  o meglio  nel  cominciamento  della 
loro  azione!  imperocché  frequentemente  principiano  ad  operare  con  mag- 
gior fcmplkità,  e con  minore  apparato  di  clementi,  di  quello  fogliono  fard 
irci  prottguimento.  Appretto  le  fòrze  impiegate  nella  produzione  dell’ ef 
fetto  talora  pcrfiftono  intiere,  ed  alle  volte  fi  feparano  in  più  membri , ed  una 
parte  fc  ne  fpcnde  in  una  operazione , e le  altre  fecondo  le  circoHanzc  in 
lavori  affitto  difparati.  E qui  fi  tenga  Tempre  a mente  hi  mafflma  fonda- 
mentale della  Fifica,chc  tutto  il  vigore,  che  fi  trasfonde  nel  complcffo  degli 

effet- 

(4)  Di  quello  metodo  ne  ha  {tarlato  non  brevemente  nel  Saggi»  ; ma  nella  pre, 
/ente  Opera  non  s e ritrovato  il  Capitolo . 
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effetti,  pareggia  quello,  clic  ri  feci  e va  nel!' aggregato  delle  cagioni,  quando 
gli  effetti  generati  afforbono  la  totale  energia  delle  caule  generatrici . Per 
ultimo  li  rifletta,  clic  nella  continuazione  del  viaggio  ci  fi  parano  innanzi 
per  ilirada  de'  nuoti  intoppi , e provengono  o dalle  varie  modificazioni  dell' 
azione, o dalle  diverfe  applicazioni  della  reazione.  Di  cotali  clementi,  che 
ora  ricreiamo,  ed  ora  Ictmano,  fi  dee  tener  conto,  e trafandar  non  fi  vo- 
gliono, (alvo  che  in  que’cali,  ne  quali  arrecano  agli  effetti  una  infenfibiie, 
e trafcurabiic  alterazione. 

IV. 

Io  mi  propongo  un’ efempio  fempliee  per  mettere  in  chiaro  le  avver- 
tenze, delle  quali  ho  fatta  menzione.  Abbiafi  il  pendolo  AB  (Fig.  M-) 
raccomandato  al  chiodo  A,  e mettafi  la  verga  AB  in  fito  orizzontale.  Ci 
vuol  poco  a capire,  che  la  fòrza  operante,  la  quale  incita  la  ghianda  Balla 
difcefa,è  quel  conato,  cui  fidi  il  nomedi  gravi  à , e di  cui  è guarnita  la 
inaffa  B.  E1  di  più  maniltfto,  che  nel  fito  B il  pefo  elcrcita  tutta  la  fila  vir- 
tù quanta  ella  è fenza  alcuna  diminuzione.  Ma  collocata  la  verga,  o il  fi- 
lo in  qualunque  pofitura  cbbliquaAC,  la  impresone  collante  della  graviti 
fi  parte  in  due,  ed  una  porzione  fe  ne  impiega  a (limolare  il  mobile,  e l'al- 
tra a tirare  il  filo  AC.  Si  cfprima  per  la  verticale  CD  uguale  al  raggio  AH 
il  pefo  collante  della  ghianda , e s'intenda  condotta  la  toccantt  CE,  cui  in- 
fitta la  perpendicolare  DE.  La  forza  morta  CD  acconcia  ad  oprrarc  per  la 
linea  del  piombo  fi  rifolve  nelle  due  equipollenti  CE,  ED.  La  prima  pro- 
cedente giudo  la  direzione  dell'arco  inafftgnabilc  CK,  per  cui  dee  il  mo- 
bile avanzar  cammino,  fi  è quella  , che  follecita  il  corpo  grave  per  il  trat- 
to infinitefimo  CK,  ed  accelera  il  fuo  movimento.  La  feconda  ED  paral- 
lela alla  linea  AC  cfcrcita  il  fuo  vigore  contro  la  funicella  AC  , e procura 
d' allungarla.  Abbiamo  per  tanto  folto  gli  occhi  la  caufa  agente,  e la  fu* 
diftnbuzionc  in  due  clementi  rapportati  a due  effetti  diverfi,  ed  appreflò  il 
variamento,  al  quale  patto  paffo  ambo  gli  clementi  foggiacciono.  Conciof- 
fiacofaché  nel  punto  B ileonato  intero  CD  fi  f pende  netto  (limolare alla  di- 
fcefa  la  ghianda  : ma  valli  poi  a poco  a poco  talmente  minorando,  che  nel 
punto  infimo  H diventa  nullo.  All'incontro  la  forza  tirante  il  filo  AB, 
ch'è  nulla  nel  fito  B,  in  progreffo  acquitta  poi  Po,  c lena,  onde  nel  punta 
infimo  H pareggia  il  momento  totale  della  graviti  . 

Sin  qui  la  cofa  ottimamente  cammina:  ma  bifogna  inoltrarli  ad  eft- 
ir.inare  gl’intoppi , che  per  ittrada  s'incontrano.  E primieramente  fe  la  ver- 
ghetta  , o la  cordicella  AC  é fornita  di  gravità , onde  il  fuo  pefo  a quella 
della  ghianda  rifponda  in  una  proporzione fenfibile ; è manifefto,  cheli  pen- 
dolodi  fempliee  fi  trafmnta  in  comporto.  Ciò  però  poco  rilevai  perchè  an- 
co de' pendoli  comporti  ci  fono  note  le  leggi.  Secondariamente  impiegan- 
doli lo  sforzo  ED  nello  ftirare  la  funicella,  c ncceffario,  ch’effa  cedendo, 
c diftendendofi , il  pendolo  confcguc mentente  fi  faccia  più  lungo,  e più  len- 
to: e ciò  tanto  maggiormente,  quanto  la  ghianda  s’accorta  più  al  punto  H, 
in  cui  la  verga  (offre  il  maffimo  (tiramento . Per  la  qual  cofa  la  periferia 

cir- 
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circolare  BCH  degenera  m un’altra  curva  di  malagevole  indagine  , e co- 
ftruzione,  quantunque  fi  pongano  ficcome  cogniti  i canoni  delle  forze  cla- 
ftiche:  e quello  che  peggio  lì  è,  ci  fi  muta  in  mano  la  proporzione  fra  i co- 
nati impellenti,  e tiranti,  i quali  dall-  indole  della  nuova  curva  vengono 
divcrlamcnrc  regolati . S'aggiunga,  che  colla  forza  DE  (tirante  la  verga, 
quando  la  ghianda  è dotata  di  movimento,  s’accompagna  un  altro  genere 
di  forza,  per  cui  della  verga  la  diflcnlione  s’accrelcc.  Quella  è la  forza  cen- 
trifuga, le  cui  leggi  fono  date  difcopcrte  dall’Ughenio,  e che  è in  ragion 
compolla  , diretta  duplicata  della  velocità,  cd  inverfa  fempliee  del  raggio 
ofculatore.  In  terzo  luogo  la  gravità  fpccihca  del  mezzo,  conforme  fra  po- 
co vedremo,  diminuifee  l’energia  della  forza  movente»  ed  oltre  dò  va 
computato  un’altro  genere  di  refiftenza,  per  cui  il  fluido  fi  oppone  al  mo- 
to del  folido,  e finalmente  lo  ellinguc  con  certe  leggi,  che  anno  relazione 
all’ attuile  velocità:  delle  quali  leggi,  come  altrove  ho  notato,  fumo  raol- 
o ali’oicuro. 

V. 

La  Matura  fa  unire,  e contempcrare  in  guifa  5 mentovati  elementi, 
che  ne  nafee  almeno  apparentemente  un  folo,  e fempliee  effètto,  ed  è la 
diuturna  reciprocazione  del  pendolo.  Ma  fe  il  Geometra  fi  piglierà  l’im- 
paccio di  foddisfarc  al  problema  in  tutte  le  addotte  circollanze , fi  troverà 
talmente  imbarazzato,  che  non  verrà  forfè  a capo.  In  tal  frangente  come 
avrà  egli  a comportarli?  Sin  ora  fi  è prefo  il  giudiziofo  ripiego  di  prefein- 
dere  da  tutti  quegli  clementi,  che  fono  eflrinfeci  alla  materia,  e turbano 
cosi  poco  l’azione  della  caufa  dominante,  che  polfono  trafctirarfi , ed  ap- 
portano in  pratica  errori  appena  foggetti  ai  fenfi,  ai  quali  non  è difficile  il 
mettere  tin  quali  adeguato  compenfo.  Siccome  nella  Geometria  , e nell’ A- 
nalifi  fi  cancellano  francamente  quelle  grandezze  minime,  che  riguardano 
le  altre  con  una  proporzione  minore  di  quallifia  data»  così  in  Filica  è per- 
meilo peruna  fpczie  di  adequazione  trafandarc  certe  minute  circollanze,  che 
nell’effetto  pochiffimo  influì  Icona.  Nel  cafo  noftro  la  verga  AC  lì  alluma 
tanto  leggiera,  e tanto  tenace,  che  nè  il  fuo  pefo  fia  comparabile  a quel 
della  ghianda,  nè  lia  (oggetta  a notabile  di  fondi  mento . Non  fi  defraudi 
della  debita  lode  l'accuratezza  de' Matematici  Francelì , i quali  trasferi- 
tili nella  Laponia,  per  decidere  la  gran  quellionc  intorno  la  figura  della 
Terra,  giudicarono  a tal  fine  necelfario  l'accertarli,  fe  la  gravità  llimolaffe 
i- pefi  alla  difeefa  con  maggior  forza  folto  la  zona  (rigida,  di  quello  fa» 
ceflc  nella  temperata,  nè  obbliarono  le  più  minute  cautele  per  far  l’offer- 
vazione  con  efattezza.  Trafpomto  dunque  un  pendolo,  che  in  Parigi  bat- 
teva le  feconde,  li  notò,  che  per  mantenerlo  ifocrono  in  Torneo,  faccia  di 
meftiere  allungarlo  alquanto;  e perchè  non  cadefTe  in  folpetto,  che  il  fred. 
do  del  clima  collipando  la  verga,  l’avcffe  fcnfibilmcnte  accorciata,  fi  fe- 
cero cautamente  le  oflcrvazioni,  ridotta  prima  l’aria  alla  temperatura  di 
quella  di  Francia , lo  che  fi  cfplorava  con  un  elètto  termometro  . Circa  la, 

re- 
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refillenza  del  mezzo,  l’aere  è così  tenue,  che  pochi  (fimo  importa  il  met- 
tere in  conto  il  Tuo  fievoliffimo  contrailo,  maliime  fe  il  pendolo,  come  ne’ 
noftri  orologj,  abbia  la  ghianda  di  figura  ienticulare  , e fi  difponga  a dt- 
fcriverc  archi  piccioli  d’un  gran  cerchio , c prelfochè  uguali . 


vr. 


Ciò  fuppofto,  c levati  in  tal  guifa  gl'intoppi , fi  cammina  con  paltò 
franco.  Concioifiachè  nel  quadrante  ABH  l'ordinata  FC  dinotala  im- 
prendono tangenziale,  da  cui  è follecitata  la  ghianda  nel  punto  C,  e I’  af- 
filia AF  rapprcfenta  la  forza,  che  (lira  nel  detto  punto  la  funicella . A- 
vrafli  per  tanto  il  prodotto  F C X CK=  al  momento  della  velocità  udu  : 
ma  C'K  : K 1 : : C A:  CF , o in  termini  analitici  ds:  dx  : : r : j-,  dunque 

rdx=:}ds  — udu,  dominando  rx—  uu  , ovvero  irx=.n . A bello  ftu- 

» 

dio  ho  nella  integrazione  ommclta  1’  aggiunta  della  rodante,  ficcome  fu- 
perflua;  avvegnaché  non  eflendoci  nella  formola  differenziale  rdx—kdu  la. 
variabile  a",  o taluna  delle  fue  funzioni , l’origine  d'efta  può  prenderti  in 
quallivoglia  punto  della  verticale  A H,  per  efempio  in  F,  coll’ avvertenza, 
che  la  A-  fia  nulla  dirimpetto  il  punto  C,  in  cui  comincia  la  difeefa  del  pen- 
dolo. Quinci  fcorrcndo  la  ghianda  per  l’arco  CMH,  le  celerità  nei  fiti 
M > H faranno  in  dimidiata  proporzione  delle  corrifpondenti  allilfe  F L , 
FH.  Nella  inveftigazione  dei  tempi  impiegati  dal  pendolo  nel  camminare 
per  gli  archi  C M,CH  s' incontra  molto  maggiore  difficoltà.  E per  darne 
un  faggio  nel  cafo  più  femplice,  il  moto  del  pendolo  principi  nel  punto  fi 
fituato  nella  linea  orizzontale  A li,  c giunta  che  fia  la  ghianda  al  luogo  C, 
la  velocità  , che  in  ella  rifiede,  fi  efpone  per  la  radice  del  doppio  prodot- 
to B AX  A F,  cioè  y/ zrx—u:  ma  tr=z  ds  , e ds  ■=  rdxi  dunque  dt  =5 

di  V 


rdx  , ed  elfendo  J — ^ rr — xx , avremo  dt  rdx 

j X v'irà:  y/ irxXy/rr — xx 

s=  rdx  . Che  fe  poi  farafiì  Jxrx—x,  dopo  le  opportune  foflituzio. 


v/i  ri  — zrx> 

ni  farà  dt  = zrdx  .Non  fi  creda,  che  nelle  premefle  formole  gli  omo» 
v/4 r*  — x* 

gcnci  di  comparazione  , che  ci  danno  la  mifura  del  tempo  clprefla  per  jf, 

pof- 
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portano  fommsrfì  ocoll’ajttto  de'logaritmi,é  pervia  delle  rettificazioni  digli 
archi  circolari.  Quell' integrali  poggiano  ad  un  genere  fupcriorc  di  quan- 
tità trafccndcnti , e fi  coftruifcono  in  rettificando  la  lemnifcata  , curva  nota 
ai  Geometri,  la  cui  locale,  ed  analitica  equazione  monta  al  quarto  grado. 
Ed  è ortervabile  (lo  che  non  fo  fe  fia  (iato  da  altri  avvertito)  che  la  cur- 
va, per  la  quale  viaggiando  un  grave  fi  accorta,  o fi  dilunga  egualmente 
da  un  punto  dato,  dal  Lcibnizio  fuo  inventore  chiamata  ifocrona  para- 
centrica , e che  fi  efpone  per  la  formola  differenziale  dy~  = adx  , 

y/ y y/  a‘  x — x1 

meffa  a confronto  colla  fcala  regolatrice  de’ tempi  ne’ pendoli  ordinari,  ha 
con  offa  una  così  ftretta  relazione,  che  delineata  la  prima,  facilmente  la  fe- 
conda  ficoftruifce,  ed  un  problema  dall' altro  manifertamcntc  dipende. 

In  fatti  la  formola  dei  tempi  fi  riducealla  feguente  dt X y/'-r  = rdx  , 

y/  t‘x — xi 

c paragonandola  membro  per  membro  colla  Ecbniziana,  fefaremo  rdx 

y/rx'-x> 

sss  adx  ,Io  che  fi  otttiene  mettendo  r=4,avraffi  altresì  rfrX  y/Tr— 
y/a'X — x> 

dy  , e fommando  t X y/'.r  = iy/y, , cioè  rf*  = /:  con  che  l’ordinata 

j della  ifocrona  paraccntrica, artunta  r ficcome  unità,  s’agguaglia  alla  me- 
tà del  quadrato  del  tempo  t , che  fi  l'pcnde  dal  pendolo  in  tra  fcorrerc  Tar- 
po BC  corrifpondcnte  ail’afliffa  AF  —x.  Chi  brama  una  piena  contezza 
intorno  la  coftruzione  della  menzionata  curva,  ed  altre  analoghe,  ricorra 
agli  Atti  di  Lipfia  dell’anno  1694,  e legga  attentamente  ciò,  che  in  tale 
propofito  anno  fcritto  il  celebre  Lcibnizio,  ed  i due  dottiflimi  Fratelli  Ja- 
copo , e Giovanni  Bcrnoulli . 

vir. 

In  quello  mentre  non  fi  ricerca  una  tanta  indagine,  ogni  qualvolta  fi 
va  fempliccmente  in  traccia  dei  tempi,  che  io  appellerò  relativi,  quando 
cioè  fi  paragonano  inficmc  le  durate  delle  vibrazioni  di  due  pendoli,  che 
deferirono  archi  limili.  Le  ghiande  C,r  (Fig.ifiJ  comincino  a difeende- 
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re  da  punti  analoghi  C , c,  e dopo  aver  camminato  per  gli  archi  /imilV 
CK,  ck  feguitino  la  loro  ftrada  per  le  fluflioni  altresì  (inaili  KM,  km  . Ed 
attefo  chele  forze  tangenziali  follccitanti  nei  (iti  K,  k,  fono  pari,  i mo- 
menti delle  velociti  itdu,  UdU  faranno  come  gli  archetti  KM,1b,  o co- 


tierc  ofcillazioni  danno  fempre  in  ragion  dimidiata  delle  lunghezze  dei 
pendoli  . Che  fc  i conati  della  graviti  fodero  differenti  in  diverlo  clima 
(concioflìachc  andando  dall'equatore  verfo  i poli,  la  forza  centrale  palfo 
paffo  ricrefcc)  prefi  due  pendoli  di  tignai  lunghezza,  le  loro  reciprocazio- 
ni fi  compiono  in  tempi  tali , che  fono  in  proporzione  inverfa  fudduplica- 

u delle  impreflioni  follecitanti,  cioè  t:  T : : 1 ; i_.  Giacché  fdt  : Tds:  ; 


itdu  :UdU,  o attefa  l’eguaglianza  degli  elementi  della  curva  circolare /:F:  i 


per  confegucnza  dt:  dT:  : t:  T dt  : ds  : : » : i . Raccolgo  per  via 


ferente  forza  di  graviti  i tempi  fi  trovano  edere  in  ragione  comporta,  di- 
retta dimidiata  dei  raggi , e reciproca  parimente  dimidiata  delle  forze  j 


detto, gl* impulfi  tangenziali,  cd  acceleranti  nei  punti  C , M fi  rifpondef- 
fero  fra  loro  colla  medclinta  proporzione,  con  cui  fi  riguardano  gli  archi 


me  i raggi  AK  , al; i dunque  r:  R:  ; udu  UdlT U1,  ovvero  y/r:  y/R 
u : U:  ma  »=  KM,  ed  U=  k>»  ■ dunque  u:V:  :y/r  : y^R:  : KM  : km:: 


dt 


dT 


dt  dT 


r : R , e confeguenteraente  dt:  dT:  : t:  T:  : Vr  : y/R;  laonde  le  in- 


dt  dT 


Vf  t/p 


W«:UdU::«*:U,i  dunque  nei  punti  analoghi  Vi  '•  VP  : : *•*  Ut  : ds  : dt  , 

Tt  dT 


Vi  VP  Vi  VP 

di  corollario, che  in  due  pendoli  di  varia  lunghezza,  ed  animati  da  dif- 


fonde t:  T : : V r : y/R  . L'analogia  fi  verifica  qualunque  volta  da  am- 


Vf  VP 


bo  le  ghiande  archi  fintili  fi  deferirono,  e fi  verificherebbe  in  qualfivo^ 
glia  forta  di  vibrazioni  o più  cftefe,  o più  riftrette,  fc  i pendoli  circolari 
foffero  efatt.imente  ifocroni.  Se  la  cofa  rteffe  così,  farebbe  d'  uopo,  che  le 
ordinate  al  quadrante  per  efempioFCLM  (Fig.if.)  cfponenti  come  ho 


CH, 


? 


dinotanti  pii  fpazj  da  pattarli  per  compiere  una  femi-ofcillazio- 
ne.  E febbcned’una  tal  proprietà  il  cerchio  non  è fornito,  la  quale  alla 
cicloide  compete,  conforme  ha  dimofìrato  l’Ughenioi  tuttavia  qnanto  gli 
archi  fi  affumono  più  piccioli,  onde  le  vibrazioni  a poco  fpazio  fi  benda- 
no » tanto  più  fra  elfi , ed  i loro  feni  la  proporzione  li  accoda  : a tal  che  gli 
ondeggiamenti  del  pendolo,  che  i dieci,  o dodici  gradi  non  oltrepaffano  , 
fono  l'enlibi  Intente  di  pari  durata.  Polla  pertanto  in  non  calere  la  tanto 
decantata  cicloide  di  malagevole  coftruzione,  e frangetta  ad  alcune  irrego- 
larità , fi  fa  ufo  prefentemente  dei  pendoli  circolari  di  lunga  verga , c colle 
ghiande  pelanti , e lavorate  a modo  di  lenti  con  taglio  acuto , per  ifean- 
fare,  quanto  fi  può,  la  refifonza  dell'acre.  E vaglia  il  vero,  s é poiTibile 
nel  pieno  una  curva  perfettamente  fincrona,  di  che  ho  motivo  urgente  di 
dubitare,  un  picciol  arco  di  cerchio  tìficamente  fa  combacia,  econ  effe  lei 
fi  confonde.  E le  la  detta  curva  indarno  fi  cerca,  non  occorre  partirfi  dal- 
la circolare,  la  quale  mefle  in  pratica  le  addotte  precauzioni,  ci  dà  de'tcm- 
pi  una  efatta  mifura. 

Vili. 


Dalle  eofe  cfpofo  io  ricavo  la  feguente  illazione.  Qualunque  fiata  gli 
elementi , intorno  i quali  ho  prefoa  ragionare,  fono  cfoinfecialla  materia, 
ed  altro  operano,  falvo  che  modificare  le  cagioni  predominanti,  giova  in 
qualfivoglia  incontro  il  prefeindere  dalle  loro  azioni  ,o  reazioni  fecondane, 
c contemplar  la  Natura  nella  fua  maggiore  femplicità.  Sarà  vero,  che  gii 
effetti  mal  rifponderanno  alle  regole  da  noi  fcopcrtc,  ma  fenza  un  tale  ar- 
tifizio non  giungeremo  mai  a comprendere  le  leggi  primarie , e fondamen- 
tali della  Natura . Sapremo  almanco , che  s' effa  non  folle  frafornata  dagl’ 
impedimenti , che  o fui  bel  principio,  o per  iftrada  fi  frappongono,  opere- 
rebbe a norma  di  que’ canoni , che  da  un  retto,  e dimoftrativo  difeorfo  le 
vengon  preferirti.  Ella  è sì  fattamente  legata  dalle  verità  geometriche , e 
metafifiche  incontra  labilmente  certe,  cd  avverate,  che  non  può  a patto  al- 
cuno violarle,  perchè  facendo  altrimenti,  darebbe  di  petto  nell’  imponìbi- 
le, e nella  contraddizione:  lo  che  non  cada  mai  in  penfero  d‘ un  Uomo 
fornito  di  ragione,  c che  ha  una  fufficientc  idea  della  Sapienza  Onnipoten- 
te del  Creatore.  Modi  i primi  palli  fi  accinga  , che  fi  promette  della  fua  le- 
na, a continuare  il  viaggio,  fermandoli  di  propofito  fu  tutte  quelle  minu- 
tezze, che  in  qualfivoglia  modo  alterano  le  cagioni,  c divcrfificano  gli  cfi. 
fotti.  Si  guardi  però,  che  lufingandofi  d'avanzar  cammino,  non  torni  indie, 
tro,  ed  offufchi  la  materia  in  vece  di  rifchiararla . Ciò  fovente  intervie- 
ne» perchè  poco  ftringe,  chi  molto  abbraccia.  Il  peggio  fi  è,  che  le  rego- 
le generali  fi  diflruggono  a forza  di  eccettuazioni,  e ad  ogni  cafo  particola- 
re un  nuovo  canone  fi  adatta,  con  che  niente  mai  fi  flabilifcc  di  fermo,  e 
iì  fa  di  tutto  per  non  Caper  nulla.  La  ragione  d'  un  tal  inganno  è palefe  a 
chi  ci  pone  attenzione;  conciolfiachè  fc  negli  effetti  fpcziali,  che  Cotto  lo 
foffo  genere  fi  comprendono , c'  entrano  degli  clementi  divertì,  e delle  ca- 
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gioni  fecondane,  di  cui  fumo  onninamente  all’ofcuro  ; non  è maraviglia, 
che  i fenomeni  fi  diverfifichino  , e clic  da  alquante  particolari  efpcrienze  u- 
na  legge  generale  dedur  non  fi  polla . 


IX. 


Sopra  la  durezza,  e la  confidenza  de1  corpi  tutf  ora  lì  difputa.  Quel- 
lo, ch’io  fo  di  certo  fi  è,  che  nei  folidi  i grafi  della  fermezza  non  fola- 
mente  fono  diverfi,  ma  di  più  c vario  oltre  ogni  credere  il  modo,  per  cui 
le  particelle  componenti  inficine  fi  connettono, e fi  conglutinano,  onde  più, 
e meno  alla  feparazione  refidono.  Alcuni  corpi  anno,  a guifa  delle  corde  , 
le  fibre  intralciate  , come  le  fpezie  del  legno:  altri  fono  duri , ma  fragili, 
e con  un  colpo  di  contrattempo  facilmente  fi  fpezzano,  c fra  quelli  fi  anno- 
verano i marmi  più  fini,  il  vetro,  e le  gemme.  Se  ne  trovano  degli  eladi- 
ci,  e degl'inerti,  de’tenaci,  e de'frangibili, e molti,  che  danno  di  mez- 
zo infra  due:  laonde  il  contarli  tutti  , e distinguerli  nelle  loro  dalli,  è . 
una  faccenda opcrofa , ed  inutile.  In  tanta  varierò  dicofcil  Galileo,  chccol- 
la  fua  penetrazione  aveva  (coperti  i principi  d'una  novella  di fciplina  intorno 
la  refidenza  dei  folidi , fi  appigliò  al  partito  più  fempliee.  Soffondeva  c- 
gli  verticalmente  un  corpo,  a cagion  d’efempio  un  cilindro  colle  bali  oriz- 
zontali, ed  alla  parte  inferiore  ci  appiccava  un  pefo,  che  a poco  a poco 
accrefciuto  giugneva  finalmente  a fpczzar  la  colonnetta.  Quando  il  pefo  è 
ridotto  a tale,  checonogni  picciola  addizioneil  cilindro  fi  rompe,  allora  1' 
aggravamento  conofciuto  è la  precifa  milura  della  refidenza  del  folido.  Fit- 
to poi  elTo  corpo  nella  parete  EF  ( Fig.  17.)  onde  fporga  in  fuori  colla, 
lunghezza  uguale  ad  A R,  dice  il  Galileo,  che  la  metà  del  grave  C appli-  S 
cata  in  b da  in  equilibrio  colla  refidenza  del  cilindro  ab , il  quale  fi  drap- 
pa  dal  muro,  accrefccndo  ogni  poco  la  forza  agente  . La  dimodrazione 
dell' Autor  Fiorentino  è notilfima  , c libera  da  qualunque  neo,  mentre  però 
fi  adotti  un  fuppodo,  che  la  malfa  paziente  fia  dotata  d'una  fquifta  frangi-^., 
bilirò,  onde  vinta  dal  pelo  la  coerenza  delle  parti,  nel  tempo  deflò  le  fi- 
bic  tutte  fi  dilgiuugano,  ed  il  folido  in  due  fi  fpczzi . 


- } 


Non  parve  al  Signor  Leibnizio  di  menar  buona  l’ipotcft,  e negli  Atti 
di  Lipfia  dell'anno  1684.  olTervò  egli,  ch’ogni  fibrclla,  per  quanto  rigida 
ella  fi  finga,  prima  di  romperli  o poco,  o troppo  fecondo  la  propria  indo- 
le dee  foggiaccrc  allo  diramenro.  Impegnata  la  trave  A B (Fig.  18.)  net 
muro  EF,e  adattato  il  grave  al  punto  B , avviene, che  le  fibre  fuperio- 
ri  A D foffrano  la  matlìma  didcnlìonc,  e che  le  inferiori , come  la  G H, 
tanto  meno  fieno  dirate,  quanto  più  s'accollano  al  punto  di  appoggio  K, 
in  cui  nel  loro  dato  naturale  perfidono.  Ora  fia  il  folido  in  procinto  di 
fcavezzarfi,  onde  la  fibra  AD  non  polla  più  oltre  fenza  rottura  allungarli. 

c fi 


e fi  cfponga  per  il  quadrato  AK  la  fona  valevole  a mantenerla  in  tal  po-' 
finirà,  (gli  è manifefto,  che  la  rclìttcnza  della  fibrctta  CH  fi  minora  per 
doppio  titolo  in  ragione  di  A K a G K : primieramente  perchè  Hanno  nella 
detta  proporzione  le  contrallevc  AK,GK,le  quali  all’azion  del  pelo  fan- 
no contratto:  in  fecondo  luogo  perchè  tttendo  guitta  il  Leihnizio  le  tenfio- 
ni  A D,  G H per  una  parte  come  le  forze  tendenti,  e per  l’altra  come  le 
dittanze  AK,  G K dall'appoggio  K,  combinate  effe  ragioni,  riluttano  le 
refiftenze  delle  fibre  AD,GH  in  proporzione  duplicata  AK  a GK. 

a 

Quinci  deferitto  il  quadrato  bk  col  lato  al  = AK,  s’io  farò  come  ttk  : 

a 

£ k : dj? ; /? , il  punto/,  c gii  altri  fimilmcnté  determinati  faranno  alla 
parabola  Apolloniana  kfb.  E (, crome  il  quadratoci;  mi  rapprefenta  la  fiam- 
ma di  tutte  le  refittenze  della  trave  A B ftirata  direttamente  dalla  potenza 
Zi  così  l'arca  del  trilineo  parabolico  akfb  mi  mette  anzi  gli  occhi  l'aggre- 
gato di  tutte  le  refiftenze  della  trave  medclìma  incurvata  obbliquamcntc 
dal  pefo  C.  Ma  il  predetto  trilineo  c futtriplo  del  quadrato  bk, i dunque  fe 
colla  tenacità  delle  fibre  tefe  a dirittura,  che  tutte  ugualmente  alla  l'epara- 
zione  ripugnano,  la  forza  Z fta  in  equilibrio,  una  terza  parte  d’etta,  cioc 
ìl  pefo  C farà  (ufficiente  a tener  equilibrata  la  reazione  della  trave,  che 
perobbliquo  fi  carica.  Nafce  da  ciò,  che  nella  ipotefi  del  Galileo,  frap- 
pandoli tutte  in  una  volta  le  fibre , non  va  confiderata  la  loro  maggiore  , 
o minore  tendone  A D,  G H , ma  foltanto  i contravvetti  A K,  GK.  Per 
la  qual  colà  la  ficaia  delle  refiftenze  viene  cfpofta  dal  triangolo  akb,  ilqua- 
le  eflendo  la  metà  del  quadrato  bk  , dinota  , che  ci  vuole  mezza  la  potett- 
za  Z per  bilanciare  la  reazione  del  folido  AB  ftirato  giuda  la  dirczio-, 
ne  BC. 

XI. 

Il  celebre  Jacopo  Bernotilli  non  contento  della  villa  Leibniziana  ten- 
tò di  ridurla  a dovere.  S’avvidde  egli,  che  le  fibre  fu  perfori  non  ponno 
diftraerfi,  fe  nel  tempo  detto  le  inferiori  non  fi  cottipano  . In  ordine  a ciò 
halli  a fegnare  un  punto,  per  cfcmplo  I,  ( Fig.19.)  che  faccia  figura  d’ap- 
P°ggfo>  e coftituilca  per  un  verfo  il  limite  alle  diftenfioni,  c per  l'oppo- 
fto  alle  compreflioni , onde  il  triangolo  A I D ci  cfponga  la  ficaia  delle  fibre 
inegualmente  forate , c l’altro  H1K  la  corrifpondentc  delle  fibre  coltra- 
te. E mentre  fi  a fiumano  due  canoni , c che  le  diffrazioni  fieno  proporzio- 
nali alle  potenze  diftraenti,  e che  tali  altresì  fieno  i coftipamcnti  rifipctto 
le  forze  comprimenti  ; fi  maneggia  agevolmente  la  materia  , ed  a computo 
fi  riduce.  Ma  o io  di  gran  lunga  m’inganno,  ocol  portare  tropo  avanti  la 
cofa  nulla  fi  ottiene;  perchè  gittata  a terra  la  ftrutturi  Gallicana , una  mi- 
gliore non  fc  ne  innalza.  Vorrei  fapcrc  donde  abbiano  ricavato  i Iodati 
Scrittori , che  le  tenfioni  ferbano  la  ragione  dei  conati  tendenti , e che  le 
compreflioni  altro  non  fono,  fc  non  fe  negativi  ftiramenti.  Ho  dimoftrato 

il 


11  contrario  in  ragionando  delle  vere  leggi  dei  corpi  elafliei,  ed  ho  fat- 
to vedere,  che  in  parità  di  circodanze  , quanto  le  fibre  fono  più  t-.fe,  o più 
comprefle;  tanto  più  refidono  ad  un  ulteriore  didendimcnto,  e ad  una  nuo- 
va cOmprctfionc:  a tal  die  fe  le  fòrze  operanti  crcfcono  aritmeticamente  , 
colla  medefima  legge  non  fi  aumentano  le  refftenti.  E fe  cosi  è,  le  feale 
dove  vanno  a terminare  le  fibre  o allungate,  o ndrcttc  non  fono  mica  ie 
linee  rette  ID,  I H,  ma  bensì  due  curve  d'indole  differente,  cfTcndofi  al- 
trove infinuato,  che  tutti  cofpiranti  fon  gli  elementi , i quali  regolano  le 
prcllioni,  ed  in  parte  contrari  quelli,  che  danno  norma  alle  didcnlioni  . 
Ora  quelle  curve  avrebbono  acodruirfì , cquandociòfi  confeguiffe, con  qual 
artifizio  fifferò  io  il  punto  I,  che  fcpara  le  diilrazioni  dai  colli pamen ti  , 
punto , che  forlc  in  ogni  forta  di  materia  fi  diverlifica , ed  è certamente  va- 
rio nei  differenti  generi  delle  figure.  Ad  cdo  fi  rifcrifcono  le  contrallcve 
favorevoli  alle  tenacità  dei  folidi,  i quali  non  anno  egual  ripugnanza  ad 
edere  o (lirati,  o comprcffi:  avvegnaché  tal  uno  più  facilmente  fi  flcndc,  cd 
un  altro  all'oppoflo  fi  coltipa  più  prontamente.  Per  la  qual  cofa  io  credo, 
che  in  due  travi  di  pari  volume,  e figura,  ma  di  legno  diverfo,  il  punto 
d'appoggio  I non  fu  egualmente  di/lantc  dagli  eflreini  A,  K,  ma  in  alcu- 
ni più  alto,  ed  in  alni  più  bado,  fecondo  la  variata  robudrzza,  e tedi- 
tura  delle  fibre  componenti . Chi  foffe  di  contraria  opinione,  e fo/lenefie, 
che  in  ambo  i predetti  corpi  il  punto  I Io  (ledo  fico  occupaffc  , avreb- 
be prima  ad  efaminare  le  confegucnzc,  e pofeia  a confultare  gli  efpcri- 
mcnci  . 

Sicno  P , p le  due  potenze  valevoli  ad  equilibrare  la  tenacità  delle  tra- 
vi diritcpcr  diritto,  cd  cfpongafi  per  P il  pefo  C,  che  bilancia  obliqua- 
ti 

mente  la  refiftenza  della  trave  A B:  dico,  che  il  grave  c,  il  quale  (la  inprc£ 
cinto  di  rompere  l'altra  trave  ab,  deeli  cfprimcrc  per  la  frazione  p . Con- 
ti 

cioffìachc  dividendofi  dai  punti  I,«  nella  medefima  maniera  le  altezze  ugua- 
li AK,  ak,  faranno  fimilillìme  le  operazioni  dei  contri vvetti.  Appredb,  le 
fcalc  tanto  degli  dirimenti  AI D,aid,  quanto  delle  comprcffioni  HIK, 
lìtk,  faranno  analoghe  rcl'pcttivamcntc  alle  ordinate  AD,  ai,  HK,  hk,  av- 
vegnaché a fuo  luogo  ho  provato,  che  le  forze  cladichc  ad  una  legge  ge-  " 
nerale  foggiacciono.  Stanti  le  quali  cofe  accadcrrbbc , che  le  potenze  P,p 
atte  con  ogni  picciola  aggiunta  a fvcllere  i parallelepipedi  AB , ab  giudo 
le  dirizioni  K B,t&  farebbono  proporzionali  ai  ped  C,  e,  che  fi  applicano 
obbliquamente,  c ne  equilibrano  le  confidenze.  Ma  il  fattoli  oppone  al 
divifamento,  che  femori  a prima  vidi  plaufibilc.  E per  redarne  convin- 
ti diifi  un'  occhiata  alle  recenti  accurate  fpcrienze  del  Signore  Mufchcm- 
broek  , dalle  quali  palcfcmcntc  fi  viene  in  cognizione , che  le  analogie  fra 
le  potenze  P,  p,  cd  i pefi  C , c a neduna  regola  fiabile  fi  fottomettono,  e 
che  ad  ogni  calo  particolare  una  diverta  proporzione  fi  adatta  . Nè  altri- 

men- 


menti  può  intervenire  a cagione  degli  elementi,  che  fi  frammifchiano^nel 
progreffo  dell'opera.  JE  vaglia  il  vero  le  due  travi  A B,  «/uguali  in  tutte 
e tre  le  lor  dimenfioni,  ma  di  materia  differente,  aggravate  dai  peli  C,  c 
diverfamcntc  fi  piegano,  c s’incurvano  giulìo  la  varia  rigidità  delle  fibre: 
per  la  qual  cofa  le  leve  KB,  kj>  favorevoli  ai  peli  C,  c paffo  palio,  ed  ine- 
gualmente fi  accorciano,  e di  conleguenza  fi  muta  fecondo  le  occafioni  la 
politura  del  punto  d'appoggio  I,  e fi  altera  la  mifura  A I della  contralle- 
va. Aggiungali , che  nei  folidi  comporti  della  materia  medefima  la  flellibi- 
lità  dipende  molto  dalla  fottigliczza,  e dalla  lunghezza,  e nc  abbiamo  1*  e- 
lcmpio  nel  vetro,  che  quantunque  rigido,  e fragile,  tirato  intenuilfimi  fi- 
li , piuttofto  che  fcavezzarfi,  fi  ripiega,  c s'inarca.  Ne  voglio  trafanda- 
re,  che  nel  cominciamento  dell'azione  il  punto,  che  fa  figura  d’ipomoclio 
Ita  collocato  nel  lite  fupcriorc  A , e che  a mifura  che  le  fibre  maggiorine^ 
te  fi  (tendono,  e fi  coltrano,  elfo  a poco  a poco  dilcende,  lìnattantochè  fi 
ferma  in  1,  quando  tra  la  forza  operante,  e la  refiftente  fi  dà  l'equilibrio: 
anzi  fc  il  grave  C ogni  poco  s accrefce,  onde  le  fibre  del  folido  fi  fvella- 
no,  il  punto  I di  nuovo  cala  abbaffo,  c nell'ultimo  ftrappamento  col  pun- 
to infimo  K fi  congiugne.  In  oltre  abbiali  a mente,  che  non  folo  le  fibre 
vicine  alla  parete  EF  loffrono  o dirtcnfionc,  o cortipamento,  ma  di  più 
tutte  le  altre,  che  compongono  il  folido,  tanto  maggiormente,  o tanto 
manco,  quanto  più  dal  muro  fi  dilungano,  cd  all  cftremità  GB  li  avvici- 
nano. Quinci  fi  annoverino  fra  i problemi  di  difficililfima  indagine  , fatto 
ufo  malli  inamente  dei  veri  canoni  delle  forze  claftiche  , il  dcfcriverc’le  due 
curve  della  fupcrficic  fuperiore , ed  inferiore  della  trave,  cd  appreffo  la  ter- 
za curva , che  nell'interno  del  folido  fta  nafeofta , e fepara  i (tiramenti  dal- 
le comprendoni . Per  ultimo  nota  l’ Ab.  Grandi  dopo  il  Viviani  chcquan- 
«lo  fi  compara  la  potenza  valevole  a tempere  un  corpo  giuda  la’  direzione 
deli'affe  con  quella,  che  s'impiega  ad  obbliquamente  fpczzarlo,  va  meda 
in  computo  nel  primo  cafo,e  non  già  nel  fecondo,  la  forza  di  molla 
che  nell'acre  rifitde,  e che  gagliardamente  al  divertimento  fi  oppone,  a- 
vendofi  nel  tempo  fteffo,  e quali  in  un  colpo, e non  fucceffivamenre  le  fibre 
a ftrapparfi . Mal  può  dunque  iftituirfi  il  confronto  tra  i peli,  che  fi  appli- 
cano ai  folidi  per  diretto,  e per  obbliquo,  fc  non  fi  ufa  la  precauzione  di 
fottrarre  dai  primi  quella  porzione  di  triza  , che  provenendo  dalla  virtù 
eia  dica  dell'aria,  preme  un»  fibra  contro  l’altra,  e ne  aumenta  la  refiflcn- 
za  . Ma  fu  quello  particolare  ci  mancano  le  offervazioni . 


In  tal  pofitura  di  cofe  io  mi  fottoferivo  al  parere  del  citato  Ab.  Grandi, 
il  aualeconchiude,che  la  difparrtà  delle  opinioni, cd  ioci  aggiungo  la  diverfi- 
tà  degli  clementi, dimoitrano  appunto, quanto  diffidi'  imprefa  (ìa  il  determi- 
nare la  vera  , e naturale  ipotefi,  la  quale  può  effere,  che  in  varj  cali  molto 
diverfa  fi  trovile  però  quanto  meglio  fia  l'allraerc  da  cotefti  accidenti, 
per  illullrare  teoricamente  la  materia,  che  abbiamo  perle  mani,  come  ha 
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fatto  il  Galileo,  e con  effo  il  Viviani,  lafciando  ai  Pratici  offervatori  della 
Natura  il  mettere  in  conto  quelle  differenze,  che  può  recar  fcco  la  diveda 
tenitura,  e fortezza,  e ftelfibilità  delle  fibre  in  quallivoglia  materia;  limi- 
tando con  effe,  o modificando  le  condufioni  dedotte  generalmente  da'  fon- 
damenti teorici  di  quella  dottrina.  In  fatti  non  oliarne  i premeUi  intoppi, 
per  la  maggior  parte  Hanno  falde  le  verità , eh’  io  chiamerò  relative, men- 
tre cioè  lì  paragonano  inficme  due  corpi  della  fteffa  materia  , e di  differen- 
te lunghezza,  e groflezza  , come  due  parallelepipedi , o due  cilindri . Leg- 
ganfi  i menzionati  Scrittori,  dai  quali  vengono  dimoftrate  moltifftme  pro- 
polizioni  del  paricuriofc,  ed  utili  per  la  Fifica.  A cagion  d’efempio  s’impa- 
ra con  quanta  provvidenza  la  Natura  abbia  lavorate  le  offa  degli  animali 
vuote  internamente  a gnifa  di  canne,  e non  piuttofto  piene,  c mafficcie  » 
perchè  con  tal  magiftero  può  molto  nella  leggerezza  guadagnarli,  e nuli» 
perderli  nella  robuftezza . 


XIII. 
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Metto  per  poco  da  canto  la  Fifica, e mi  volgo  amoftrare,  qualmente 
la  teorica  delle  refiftenze  dei  folidi  trova  luogo  nell’  Architettura  . Quell’ 
arte,  che  non  dee  mai  feoftarfi  dalle  leggi  preferitte  dalla  folidità  , ondele 
flrutturc  riefeano  in  tutte  le  lor  parti  egualmente  forti,  e confidenti,  è co-j' 
sì  varia , ed  incerta  nel  determinare  le  mifurc  dei  fopra  ornati,  i quali  al-* 
le  colonne  fi  addoffano,chc  non  fi  può  trarre  regola  ferma,  ne  dagli  antì-tj 
chi  efempi,  ne  dagli  Autori  più  riputati.  L’ufficio  principale  delle  colon- 
ne confile  nel  foltcnerc  il  pefo  della  trabeazione  , e quella  debbe  coftruirfi 
in  maniera,  che  non  fia  di  fovcrchio carico  a fe  fteffa  ,di  modo  che  farchi-f 
trave  fi  fiacchi  nel  vano  dell' intercolunnio.  Due  mire  fecondo  me  ha  d» 
prefiggerfi  l’Architetto:  una,  che  il  pefo  del  fopra  ornato  fia  proporzio- 
nale alla  robuftezza  dello  ftipitc,  il  quale  effendo  negli  Ordini  gentili  Tor- 
to pari  altezza  più  fcarno  di  diametro,  non  confentc  la  retta  ragione,  che 
porti  tanta  Toma , quanta  alle  colonne  più  groffe  fi  fovrappone  : perciò  in 
ragione  delle  groffezze,  o dei  quadrati  dei  diametri  delle  colonne  vogliono 
ftabilirfi  i peli  delle  trabeazioni  : l'altra  mira  va  diretta  in  procurare,  che 
i fopra  ornati  in  qualunque  cafo  fieno  di  pari  confidenza  , lo  che  dipende  injj 
parte  dalla  lor  mole,  ed  in  parte  dalla  diftanza  dei  foftegni.  Ora  fuppo(tor' 
che  due  trabeazioni,  fra  le  quali  fi  fa  il  confronto  , fi  allumano  come  due 
folidi  di  tal  natura , che  i centri  di  gravità  delle  fczioni  di  mezzo  dividano 
proporzionatamente  le  loro  altezze:  lo  che  non  fi  difeofta  dal  vero,  fe  non 
fe  in  quanto  gli  fporti  degli  architravi,  c delle  cornici,  attefa  la  varietà 
degli  ornamenti  , portano  con  fcco  qualche  picciola , e trafcurabilc  divcr- 
fità  ; chiamo  A , a le  altezze  d'  amendue  i fopra  ornati  ;G  , g le  groffezze 
medie;  ed  L,  / le  larghezze,  o i vani  degl’intercolunnj. 

Quinci  fi  cerchi  la  forza  agente,  che  derivata  fcmplicemcntc  dal  pelo 
naturale  delle  fudderte  moli,  s’adopera  per  ifpezzarle;  ed  inoltre  fi  deter- 
minila refiftenza  procedente  dalla  tenacità  della  materia , che  alla  rottura  -, 
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fi  oppone.  Giudo  le  maflìme  del  Galileo  fi  nufurano  le  azioni  dal  pcloAF 
(Fig.  io.)  metà  di  A D avvalorato  dalla  leva  GH  metà  di  Gl,  ovvero 
di  FC,  e confcgucntemenre  fono  proporzionali  ai  due  prodotti  AGLL, 
a gU.  Le  reazioni  poi,  fuppofta  la  materia  omogenea,  (1  cfpongono  perii 
numero  delle  fibre  componenti  la  fczionc  di  mezzo  EF,o  per  l'area  della 
fczione  mcdtfima  corroborata  dalla  contralleva  GF,  diftanza  del  centro 
di  gravità  G dalla  bafe  C D , e perciò  fi  corrifpondono  in  ragione  delle 
quantità  A AG,  aag.  Ma  ambo  le  trabeazioni  debbono  edere  di  egual 
confidenza;  dunque  egli  è necefl'ario  , che  s'idituilca  i'analogifmo  tra  le 
forze  operanti , e le  refidenti , e fia  AGLL:  asti:  : A A G : aag  , e fatte  le 

debite  divifioni  LL:  II:  : A : a,  o pure  L:  l : : / A : / a,  cioè  a dire  ,’ 
perchè  i l’opra  ornati  fieno  di  pari  refidenza,  fa  d’uopo,  che  le  loro  altez- 
ze ferbino  ìa  proporzione  , che  paffa  fra  i quadrati  delle  larghezze  dcgl'in- 
tcrcolunnj.  E giacche  fi  e detto,  che  i pefi  delle  trabeazioni  efprcflì  per  le 
tre  dimenfioni  AGL,  agl  anno  a proporzionarli  alla  robudezza  de'lHpiti, 
o ai  quadrati  dei  loro  diametri  D*  : W*.  dunque  AGL:  agl:  : D1:  d‘  ; e<l 
eflendo  che  le  groffiezzc  G , g fono  come  i diametri  D:  dì  perciò  AL  : al 

: : D:  d . Ma  nelle  trabeazioni  di  confidenza  pari  come  L : / ::  /A:  /ai 

dunque  Ai/  A : a / a:  : D : rf,o  pure  Ai  :a>  : : D*:dJ , e finalmente  A: 

a i 1 t 

a : : D > : d > . Approdo  come  A : a : : L1  /*;  dunque  L • / : : D > : d • . 
Le  altezze  pertanto  dei  fopra  ornati  fono  come  le  radici  cubiche  dei  qua- 
drati de'  diametri , ed  i vani  dcgl'intcrcolunn),  come  le  radici  cubiche  de' 
diametri  medefimi . 


XIV. 


Ed  ecco  meffo  in  chiaro  ciò,  che  richiede  la  folidità.  Polle  le  colon- 
ne di  pari  altezza,  fi  feopre  effere  minori  le  trabeazioni  degli  Ordini  più 
fnelli , e delicati , e minori  altresì  le  larghezze  degl'  intercolunnj,  ina  con 
una  proporzione  alquanto  diverfa  da  quella , che  palla  fra  i diametri  degli 
llipiti . Prendo  due  colonne  alte  ugualmente  una  Dorica  di  otto  diametri, 
e l’altra  Corintia  di  dicco.  I diametri  faranno  in  ragione  come  io:  8,  ed 
i loro  quadrati  come  loo  : 64.  La  radice  cubica  di  100  è prolfimamcnte 

4 1 , e quella  di  <>4  cfattamcntc  quattro;  dunque  l'altezza  del  fopra  or- 

5 

nato  Dorico  a quella  del  Corintio  dee  Ilare  come  4 1 : 4:  : 7:  6.  Suole 

; r * 

comunemente  afiegnarfi  ail’ ordine  Dorico  la  trabeazione  di  due  diametri, 
I otto  de' quali  compungono  la  colonna  comprcta  la  bafe  , ed  il  capitello’ 

Tom.  II.  Opere  Rice.  Vvv  Fac- 


Facci  a fi  dunque  come  7 •*  6 '■  : : _£  » e la  fpczie  ignota  x ci  darà  la  rai- 

8 io 

fura  del  fopra  ornato  Corintio  efpreffa  in  diametri  della  colonna  appro- 
pria a que/V Ordine,  alta  diece  diametri.  Ridotto  il  computo,  li  ravvifa 

X=.*  i , cioè  la  trabeazione  di  due  diametri  coll'aggiunta  della  fet- 

, 7 

tima  parte  del  diametro.  Similmente  metto  a confronto  la  colonna  Dorica 
di  otto  con  un'altra  Jonica  di  nove  diametri,  ambe  di  pari  altezza.  I lo- 
ro diametri  fono  come  9:  8 , c confcguentemcnie  i quadrati  come  81:64. 

La  radice  cubica  di  81  c adequatamente  4 1 , e 4 quella  di  64*  dunque 

3 

come  4 1 : 4,  o come  13:  1 a,  cosi  le  mifurc  delle  due  trabeazioni  Do- 
3 

rica,  ed  Jonica  nelle  addotte circoflanzc.  Per  la  qual  cofa  facendo  15:  it  :: 
» : x , fi  feopre  il  valore  di  x = 1 4-  t , viene  a dire  il  fopra  ornato 
8 "9  *3 

Ionico  giudo  i canoni  della  folidità  , contiene  due  diametri  più  una  parte 
terzadecima.  E perchè  nelle  facoltà  inventate  dagli  uomini,  e malfìmc 
nell’ Architettura  è lecito  di  valerli  d’una  difcrcta  adequazione,  avendoli 
nel  tempo  (ledo  a fervirc  alla  folidità  , all’ufo,  ed  alla  euritmia;  le  mifu- 
re  fuperiormcnre  alle  trabeazioni  sdegnate  con  pochillimo  difeapito  della 
robudezza  dell’  edilìzio  poffon  ridurli  alle  profiline  affai  più  fempliei  , fa- 
cendo di  due  diametri,  o di  quattro  moduli  in  qualunque  Ordine  le  altez- 
ze dei  fopra  ornati  . Paffo  agl’intercolunnj,  e determino  a quanto  tratto 
allargar  li  poffano  fra  colonna,  e colonna.  Attcfo  che  per  le  cofe  dette  (» 

a a a 

verificano  due  analogìe  A : a : : D * : d * , A : a : : L*  : 1‘  i dunque  D * * 

a vi 

dì  : : L *:  /*,  ovvero  D * : d > : : L:  /:  laonde  come  le  radici  cubiche  di* 
diametri  delle  colonne,  così  le  larghezze  degl'  intercolunni . Ora  fc  ci  fa- 
ranno dtiecolonne,  tinadi  duc,c  l'alrra  d'un  piede  didiamctro,  c la  prima 
lènza  rifchio  della  trabeazione  ammetta  il  maflimo  intercolunnio  di  fci  mo- 
duli, o di  fti  piedi  ,'dico,  che  la  feconda  riceverà  l'intercolunnio,  non  gii 

di  tre  diametri,  o di  tre  piedi,  ma  bensì  di  piedi  4 3 prolUmamcnte  j 

4 

imperocché  come  1 : 1 , così  il  cubo  di  fei  = 116,  a 108,  cubo  del 
fecondo  intercolunnio,  la  cui  radice  cubica  fi  trova  tffcrc  adequatameli- 


té  4 ^ • Quefta  regola  di  Architetrura  cavata  dai  teoremi  meccanici , e da 
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me  efpoda  per  far  vedere,  che  bene  fpelfo  le  verità  fifico-matcmatiche  al. 
le  arti  la  norma  prefcrivono,  ferve  mirabilmente  all’  ufo,  ed  al  comodo: 
avvegnaché  le  colonne  picciolc  ci  danno  agio  di  allargare  i vani  degl'  in- 
tercohinnj,  non  mica  alfolutamente,  ma  in  proporzione  ai  loro  diametri:  con 
che  nelle  logge  i paffaggi  convenientemente  (ì  dilatano,  ed  approdo  la  con- 
grua diflanza  fra  le  colonne  viene  a leda  nelle  brutture  delle  nicchie,  del- 
le porte,  c degli  altari . 

CAPITOLO  NONO 

Profeguimento  della  medefima  materia. 
r. 

LA  giudiciofa  applicazione  della  Geometria , e dell’  Analili  alle  fifiche 
inveftigazioni  richiede  indifpcnfabilmcnte  una  attenta  , ed  accurata 
circofpczione  nel  didinguere,  e nel  confidcrare  ad  uno  ad  tino  quegli  cle- 
menti, ch'entrano  nel  producimento degli  effetti  naturali.  Nell'anteceden- 
te Capitolo  ho  tenuto  difeorfo  di  certe  circodanze,  dalle  quali  il  Fitico  o 
puote,  o debbe  profondere:  c ciò  per  due  capi  ; o perchè  fono  minime,  ed 
inalfegnabili,  e hccomc  tali  non  fi  curano,  togliendo  effe  bensì  di  mezzo 
una  perfetta  egualità  , ma  non  già  una  fenfibilc  adequazione  ; o perchè 
ogni  qual  volta  non  fi  trafeurano,  non  ci  è conceduto  di  penetrare  nei  fc- 
greti  della  Natura,  c di  fvelarne  le  leggi,  ed  il  meccaniimo.  Qualmente 
in  maneggiare  sì  fatti  elementi  abbia  ad  adoperarli  il  Filofofo  , ne  ho  di 
fopra  recate  le  regole,  c gli  efe-mpj.  Ora  d'altri  generi  di  clementi , c di 
circodanze  a ragionare  mi  accingo.  E prima  d'ogni  altra  cofa  qualche  fia- 
ta ci  fi  parano  innanzi  alcune  particolarità  , che  ci  faltano  per  così  dire 
agli  occhi , e pare,  che  diffimular  non  fi  polfano:  c pure,  quali  che  la  Na- 
tura fi  pigli  piacere  in  deluderci,  c farci  andar  di  traverfo,  ella  le  contera- 
pra  in  maniera  , che  nell'effetto  primario  nè  punto,  nè  poco  induifeono. 
Per  non  lafciarci  raggirare  io  penici,  che  abbiamo  ad  appigliarci  al  partito 
di  tener  conto  dei  fuddetti  clementi,  e cavandone  deliramente  le  confc- 
guenze,  dar  intifi  per  qual  fenderò  ci  guidino.  Accaderà  bene  fpeffo,che 
quanto  più  nel  cammino  ci  andiamo  inoltrando  , tanto  maggiormente  dal 
vero  ci  dilunghiamo;  a tal  che  le  nodrc  illazioni  fempre  più  dai  fenomeni 
manifedi,  e dalle  fenfate  fperienze  difcordino.  Dopo  ciò  fenza  prenderci 
la  briga  d'efaminare,  fe  per  forta  nei  nodri  divilamenti  abbiamo  sbaglia- 
to, mutiamo  la  pofizione,  e difeorriamo  attentamente  Tulio  defTo  foggetto, 
trafandate  le  afluntc  circodanze  , c fe  le  nodrc  deduzioni  palio  paltò  colle 
apparenze  procedono,  c coi  lavori  della  Natura  vanno  di  conferva  ; legno 

Vvv  z è,  che 
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è,  che  i menzionati  elementi  talmente  fi  modificano  vicendevolmente  , ch« 
non  an  luogo  nell’effetto  principale,  e che  le  azioni,  c le  reazioni  fecon- 
dane all'opera  primaria  non  appartengono,  o almanco  guari  non  la  per- 
turbano. Ss  folle  altrimenti,  c l una,  e l'altra  ftrada  del  pari  all'errore  ci 
conduceffe,  o fi  piccherebbe  nel  maneggiare  la  materia  , Oi  nel  determina- 
re, c ridurre  a computo  le  ciicoftanze. 

II. 


ìf.' 


* 

*rf 
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Ho  confiderate  le  forze  centrali  nel  vuoto  : vegliamo  cofa  fucceda 
nel  pieno,  a fine  di  certificarci  1 quale  delle  due  teoriche  la  Natura  fi  ac- 
colli, c quali  leggi  ella  a fe  ftcfj*  prefigga.  Ognuno  li  perfuadcrà  facil- 
mente, che  il  vaftifsimo  tratto  dei  Cieli  non  fa  affitto  vano,  e privo  di 
qualunque  materia,  la  quale  per  quanto  tcnuiffima  fi  finga,  ciò  non  oftan- 
tc  al  moto  de’ Pianeti  fari  un  perenne,  e continuato  contrailo.  Ed  attefo 
che  la  refi  (lenza  del  mezzo  fluido  fi  oppone  alla  i^locità  del  corpo  folido, 
giuda  la  direzione  del  moto,  avremo  la  formola  generale  1?  fdr  — Kdt 
= r.du.  Conforme  il  (olito/ lignifica  la  forza  centrale,  dy  la  flulfionc  del- 
la didanza  dal  centro,  R la  refiftenza,  ds  l'elemento  della  traiettoria  , c 
finalmente  udii  il  momento  della  celerità,  cd  i fegni  del  più  , e del  meno., 
anno  relazione  ai  conati  ora  centripeti,  ed  ora  centrifughi  , cd  a varj  cafi 
di  difcclà  , e di  afccndimcntò,  particolarità  accuratamente  fpiegate  dal  , 
Sig.  Giovanni  Bernoulli  negli  Atti  di  Lipfia.  Richiamiamo  a memoria  un’ 
altra  cfpreffione , che  fi  verifica  e nel  pieno,  c n?l  vacuo  , cioè  t 

in  cui  la  fpczie  *,  dinota  la  fottofculatrice,  o il  co- raggio.  Accoppiate  in- 
ficine ambo  le  equazioni  ci  danno  la  foluzione  del  problema  diretto:  ma 
per  quello  concerne  l’ invcrib  , che  nella  prefente  ifpezionc  verrebbe  ad 
tifo,  fe  nella  prima  cfprclfionc  li  foltiruifse  il  valore  di  udtt  dato  per  la  fe- 
conda, cioè  fdx-^xdf,  cd  in  vece  di  e di  dx  fi  furrogaffero  i valori 
.della  fottofculatrice,  e della  fua  differenza  dati  per  le  funzioni  delle  coor-  ) 
'dinate  della  traiettoria;  ci  fi  prcfcntercbbc  una  formola  , che  poggia  alle 
terze  differenze , in  cui  non  abbiam  metodo  di  fcparar  le  variabili.  Halli 
forfè  a perdere  l'ufo  dell'cquazioni  trovate,  o contentarli  di  applicarle  al 
folo  calcolo  dircrtb,  c tentare  cofa  fuccede  in  ogni  curva  particolare?  Nul- 
li di  ciò:  ecco  quello,  che  dee  farli  in  friniti  incontri.  Sia  la  curva  BC  I>  ' 
(Fig.zi.)  trafeorfa  dal  mòbile  nel  pieno  con  una  data  ipotefi  di  fòrza  cen- 
trale,idi  refiftenza.  A C è, l’ordinata , che  parte  dal  centro  A ,=  /,  C E 
un  arco  minimo  dcfcritto  intorno  il  punto  A =<f.r,CM  il  raggio  ofeu- 
lantc,  CL  il  co-raggio  = x.  Dal  polo  A fi  tiri  la  retta  AN  nomale  a 
CM  , e fi  chiami  t l' intercetta  CN. 

III. 

Ciò  pofto,  prendo  per  mano  una  ipotefi  delle  più  fempliei  , e mi 
propongo  di  determinare  le  curve  infinite,  in  cui  le  due  flufsioni  fdr  , udtt 
fi  rimirano  con  una  proporzione  collante.  Concioiliachc  udu'.Z  fdy  ::  arabi 

dun- 
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dunque  affunta  e ficcome  unità  , abndu  si  fiy  , ed  integrando  bau 
— — 3 — 2—  Vi  incili  p r=  (fdy , hi  quale  farà  data  confe- 

gueatcìricntc  per/,  come  per  la  flcfsa  y è data  la  fòrza/.  Apprefso  eficu- 
do  uu=;fz, farà  altresì  ir£  ~p  — bfz,o  pure  dy  = bfdy  z=.  b^dp  , 

T~  r^rrp  -Z~p 

ma  per  le  cofc  dimoftrate  nello  fcioglimento  del  problema  inverfo  de'  rag- 
gi combaciami  ày  — dt  bdp  > dunque  fommando  per  via  dc'loga- 
Z t ^S-P 

ritmi,  indi  facendo  tranfito  alle  quantità  comuni,  fi  feoprirà  l’intercetta 
CN  = t data  per  p,  ovvero  per  y , e fi  piffera  facilmente  alla  collruzionc 
delle  curve  cercate. 


Corollari  o* 

Che  fc  fbfie  X f dy  = udn,  allora  rollando  il  folo  termine  R dszzsoi 
le  traiettorie  fi  deferiverebbono  nel  vano;  laonde  quella  maniera  di  proce» 
derc  ci  fiiggcrifcc  la  formola  generai*  colle  variabili  feparate  per  le  forze 
centrali  in  un  mezzo  non  rcfillente. 

SCOLIO  I. 


IV. 

Prcfentemcntc  limitando  l’efprcfsione  col  porre  f—by”,  cioè  la  forza 
data  per  qtialfivoglia  dignità  delle  dìflanzc,  ed  ommeffa  l'aggiunta  della 
«oftante  g nel  prendere  l’integrale  , la  prcmcfsa  analifi  c'inlegna  efferc 
proprietà  comune  delle  noftrc  curve  l'avere  la  fottofculatricc  all'ordinata 
in  ragione  collante.  In  fatti  efTcndo  ud  u : h)“dy  r:  i:  j b,  cioè  ibuiu 
t=  b)mdy,  farà  integrando  bu*  = hym'*m  — bfz  ~ bli)mz , vale  a dire 

ot-Hi 

I ss  bz.  Sia  «+■!  X i=  e . Giacché  dunque  y = ex,  avremo 
m-\r  t 

dt_—  dy  s=  cdy -,  e fommando  t = Kyx:  fi  noti  e fiere  K una  collante  ad 
t z y 

arbitrio.  Per  ifeoprire  l’equazione  generale  delle  curve  dalla  formola  com- 
pcefc , ofservo  verificarli  il  feguente  analogifmo  CE  — dx\  CD  — di; 
CN  = r ; C A — /»  dunque  ydx  — -^dsz=;  K)‘ ds , ed  in  confcguen- 

za 
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za  dx  = Ki‘~~tdy  ■ Pollo  AK  affé  delle  curve,  dalla  diffama  AK=1 

V i -Kfytc~‘ 

defcrivafì  l’arco  di  cerchio  KFI , ed  a v raffi  AC  ===  j : CE  = dx 

AF  = r.FG=  du , e perciò  j du  = dx,  ed  in  ordine  a ciò  du 

rea  . Sia  K>eT'=  5 , e fatta  la  debita  foftituzione  c— 1 X du 

— - ■ • ■ — - 

V ì-KKj'"  * 

c=£q ■ 

/ i-qq 


Corruzione. 

Facciali  come  c-i  : 1,  così  l’arco  FK  all'arco  HK,  ovvero  TK» 
c tirate  le  normali  HP,IQ,  fari  data  la  relazione  dei  feni  AP,  AQ  in 
virtù  della  equazione  K_>'  ’=?-  Variato  i’cfponente  c,  fi  diverfifica  la 
natura  della  curva,  e nella  efpreillone  generale  fi  contengono  , oltre  infi- 
nite curve  meccaniche,  altrettante  analitiche,  fra  le  quali  molte  conofciu- 
te  , come  la  parabola  referita  al  foco  , l’ iperboli  al  centro,  il  circolo  ad 
un  punto  prefo  nella  circonferenza,  c la  più  femplice  dell'  epicicloidi  al 
principio  della  rotazione.  Il  calo,  in  cui  è c=  1 , ci  dì  la  fpirale  loga- 
ritmica, 

SCOLIO. 

V. 

Nella  ipotefi  affunta  la  formola  generale  fdj  *:  Rd  r = ~ udu  fi  li- 
mita alla  feguente  — Rd  t ~ R)ndj  ; ed  efsendo  nelle  noftrc  curve 

l'elemento  di  = dy  , troveremo  T:  R = *r  A 

Vi-KK;“— 1 v/T^KK;— ' 

Abbiafi  la  refiftenza  in  ragion  compofta  della  denfiti  del  mezzo  , e di 
qualfivoglia  poterti  della  velociti  , cioè  R = D , e giacché  uu  — Bz'*’4'',' 

mn+n  -nm-n-t-im 

fari  «"=C>  2 , e finalmente  — P =s  G/  a . Le  let-3 

V i-KK/IC~* 

tere  A,B,C,G  dinotano  quantitì  collanti  furrogate  in  luogo  d’  altre  più 
compofte. 

Pri- 
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Primieramente  fia  , giuda  )a  comune  ipotcfi,  la  rcfiftenza  in  propor- 
zione duplicata  della  celerità,  cioè  n = i,  c di  confcguenza  l’efponente 

-mK  ”*^~~w  c=-i , Lo  fparirc  che  fa  in  quello  incontro  la  fpczie  m indice 

della  forza  centrale  lignifica , che  in  fua  vece  fi  può  porre  qmlfifia  nume- 
ro a piacimento,  e fi  raccoglie  efsere  proprietà  comune  delle  noflrc  curve, 

che  polla  la  denfità  D— y/  ^KK;“ — ■*,  c la  refi  (lenza  come  il  quadrato 

y 

della  velocità,  verrà  Tempre  dal  mobile  deferitta  una  medefinw  traiettoria  » 
quantunque  fi  muti  la  legge  della  forza  centrale,  c fi  prenda  o collante,  o 
ad  arbitrio  come  quallitoglia  potcftà  della  didanza.  Che  fe  iòlfers:^ 
ondcl’cfponente  ic-zz=.o  faccia  diventare  collante  la  quantità 

allora  la  curva  farebbe  una  fpirale  logaritmica  , e la  denfità  reciprocamen- 
te, come  la  didanza.  Particolarità  maravigliofa  fi  è,c he  nel  vuoto,  mutata 
la  legge  della  forza  follccitinte  , fi  cambia  l'indole  delia  curva:  laddove 
nel  pieno  può  una  fola  curva  foddisfare  ad  innumerabih  fuppofizioni. 


VI. 


In  fecondo  luogo  fu  la  refidenza  come  la  velocità,  cioè  »=i  {dunque 


~_D 


Qj  — t -Hm  . Se  falli  w=ai,  onde  la  grandezza 


? - 1 + i»  ci  rapprefenti  l’unità,  in  tutte  le  nodrc  curve  farà  la  denfità 
2 

come  yf  i _K*  .r1'"-*,  e determinando  la  lòrraola  ad  cfprìmerc  la  lo- 
garitmica fpirale,  la  denfità  diventa  codante.  Appreflo  fe  la  fòrza  centrale 
nella  defTa  curva  farà  reciprocamente  come  la  didanza  , di  modo  che 
jn  = — i, anche  la  denfità  feguita  la  legge  medefima:  ma  in  tal  cafo  la  ve- 
locità è uniforme,  ed  il  moto  per  la  periferia  della  traiettoria  fi  riduce  all' 

equabile.  Ciò  fuccede  in  tutte  le  nodre  curve)  conciofiachè  eflendo  z — yt 

e 

è fz  = u‘,  e per  il  fuppodo  / = hy  * , idituite  le  furrogazioni  trove- 
remo u‘  =3  bj  La  denfità  poi  fi  efpone  per  V ì -K'j^'—'non  folonel 
( 

ca- 
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cafo  menzionato,  rat  ripetendo  la  formok 
D 

£ , — - =s  Gj-Hl — , ogni  qual  volta  fìa  collante 

il  fecondo  membro  dell'equazione,  e (3  faccia  - mn  -n  -4-  im  = o:  lo 

in» 

che  fi  verifica,  quando  fa#  = — — : a tal  che  fe  m = -i  , fari 
1 w+ 1 

« — 4i  e few  = - $,  avremo  » = ?,  e cosi  decorrendo  . Per  ultimo 
fia  coflante  la  forza  centrale,  ed  m = o , rinveniremo 

D -n  -* 

*-  . — — — =;  Gj  1 , e nella  fuddetta  fpirale  la  denfità  come  / T 


Non  andandoci  fatto  di  feioglierc  generalmente  il  problema , molte  altre 
pofizioni  particolari  aflumcr  potrebbonfi:  ma’  balli  il  detto  fin  qui  per  far 
comprendere  al  Filìco  Analilla,  qualmente  abbia  ad  adoperarti  in  limili  in- 
contri^ per  ammonirlo,  che  lpclTc  fiate  interviene  , e fpccialmeme  nell' 
efempio  propello,  che  quanto  più  duriamo  fatica  per  accollarci  al  vero 
mcccanifino  della  natura,  computandogli  elementi,  che  fecondo  noi  entrar 
ci  dovebbero i tanto  maggiormente  dal  fatto,  e dai  fenomeni  ci  dilunghia- 
mo. Chi  fi  farebbe  mai  immaginato,  che  la  teorica  delie  forze  centrali  nel 
vano  ottimamente  s'accordi  colla  economia  dei  moti  cclefli,e  che  confidc- 
rata  la  cofa  nel  pieno,  ci  fi  facciano  incontro  leggi  incongrue,  c Arane  , c- 
repugnanti  alle  operazioni  della  Matura?  Segno  è,  non  già  che  i cieli  fieno 
vuoti  d'ogni  materia,  c che  il  mezzo  fluido  non  fi  opponga  colla  fina  iner- 
zia ai  giramenti  dt' Pianeti  : ma  piuttofto,  che  l'azione  fi  contempcra  tal- 
mente colla  reazione,  che  ci  è penneflb  di  prefeindere  dalle  refifienze.  Di 
ciò  altrove  parlerò  più  di  propoiito . 


vir. 


In  quello  mentre  mi  volgo  da  un’altra  parte,  e rifletto  fopra  un  cer- 
to genere  di  elementi,  i quali  dalla  Natura  fagacemente  in  maniera  fi  mo- 
dificano, che  ora  operano,  ed  ora  non  operano,  o per  dir  meglio  ora  fi  ma- 
nifcllano,  ed  ora  li  appiattano.  L’artilìzio  confido  in  difporli  ad  un  mutuo 
contrailo,  e far  sì , che  bilanciate  fcainbicvolmcntc  le  azioni,  c le  reazioni , 
non  nafeano  quegli  «fletti,  che  tolta  di  mezzo  l'addotta  circoflanza,  o in 
tutto  -,  o in  parte  fecondo  le  occorrenze  avrebbono  neCcffariamentc  a 
produrli  . Per  la  qual  cofa  egli  c d’  uopo  ponderare  attentamente  , fi* 
i menzionati  elementi  fono  fia  loro  ocolpjranti,  o contrari;  avvegnaché  nel 
primo  cafo  non  c’èintoppo,  che  turbi,  o limiti  l'operazione:  laddove  nel 

fc- 
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fecondo  quella  energìa clic  nei  sferri  vicendevoli  fi  confuma,  nell1  effetto 
folito,  e principale  non  s’impiega.  Vcggiamo  tuttodì,  che  un  pendolo  di 
molte  ghiande  fornito,  in  cui  rifiede  una  data  forza  di  graviti,  talora  fe- 
condo  la  diverfà  difpofìzionc dei  peli  cammina  veloce,  c talora  lcntilfìmo, 
e qualche  fiata  (la  oziofo,  ed  in  una  totale  quiete.  Non  fi  creda,  che  in  tal  in- 
contro la  gravità  dorma:  ella  ficcomc  collante , ed  invariata  è guarnita  duna 
pari  vigoria,  una  porzione  della  quale  ora  più  grande,  ed  ora  più  picciola, 
i talvolta  nulla  fi  fpende  in  mettere  il  pendolo  in  movimento,  fàccndoG 
ufo  delle  altre  parti  o nello  flirarc  la  verga  , o in  premere  verticalmente  il 
(oftegno.  E quando  le  ghiande  equilibrate  (lannoin  ripofo,  allora  l'intiero 
conato  della  gravità,  non  nello  (tiramento,  o nella follecitazione,  ma  tutto 
intiero  nella  fola  prcflionc  s'impiega. 

Vili. 

Fra  i molti  efempj,  che  mi  fi  parano  innanzi,  delibero  di  fceglicrne 
ano, che  mi  fembra  il  più  adattato.  (4) 

CAPITOLO  DECIMO 

Del  metodo , per  cui  fi  traducono  i Fenomeni  . 
ffici  alle  appropriate  ragioni 
geometriche . 

1. 

IL  metodo,  di  cui  a ragionare  mi  accingo,  fé  non  è l’ultimo  palfo,  che 
dall' intelletto  umano  fi  muova , almeno  non  ci  lufinghiamo,  che  guari 
fi  pofia  avanzar  cammino;  concioffiachè  è tanto  fino,  ed  ingegnofo  il  giro 
del  difcorfo,  che  abbiam  bene  onde  gloriarci  efferc  fiata  riierbata  ai  noflri 
tempi  quella  nuova,  c mirabile  maniera  di  filofofarc.  Quando  gli  altri  mez- 
zi ci  abbandonano,  c rutti  gli  artifizj  riefeono  fcarfi,  il  che  pur  troppo  fre- 
quentemente interviene,  giova  tal  volta  ricorrere  ad  un  metodo  ftraordi- 
nario,  parto  della  noftra  mente,  per  cui  mclfo  da  canto  il  legittimo  mccca- 
nifmo  della  Natura,  ciappoliamo  coraggiofamentc  al  partito  di  obbligar- 
la quali  dirci  ad  operare  a nollro  fenno  con  certe  leggi , che  da  noi  le  ven- 
gon  preferitte.  Surrogando  per  tanto  al  vero  il  finto,  ed  al  reale  l'imma- 
ginato,  qualche  fiata  fi  ottiene  (chiamate  però  in  foccorfo  l' Analifi,  c la 
Geometria,  fenza  le  quali  fetenze  indarno  fi  fpera  di  far  profitto)  che  fi 
Tom. II.  Opere  Rice.  Xxx  . fpic- 

(4)  L' Untore  non  ha  adempiuta  la  fua  idea , lanciando  imperfetto  il  prejente 
C a}  itolo. 
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fpicghino  feliccmcnté  parecchi  effetti  naturali  de' più  nafeoftì , ed  aftrufi  ,i 
quali  Ombrano  a prima  villa  l'upcriori  alla  umana  capaciti. 

Ma  per  non  deviare  dal  diritto  fcnticro  nell'ufo  del  metodo  , fi  vo-‘ 
giiono  addurre  alquante  ncceffarie  avvertenze.  E prima  d’ogni  altra  cof* 
indifpcnfabilmcnte  fa  di  mefticri  aver  alle  mani  alcuni  fenomeni  ben  avve- 
rati, e podi  fuori  d'ambiguità  da  replicate  incontrattabili  cfperienzc,  dai 
quali  dedurre  fi  pollano  una,  o più  leggi  fondamentali  della  Natura,  che 
non  ammettono  eccezione:  perchè  delle  fecondarle  fi  dee  tener  poco  conto, 
ficcomcdi  quelle,  che  non  di  rado  mutate  le  circolhnze,  fi  diverfificano . 
Diceva  il  famofo  Archimede,  che  fe  gli  fotte  alfcgnato  un  luogo  (labile  , 
fu  cui  potette  fermar  immobili  le  fue  macchine,  avrebbe  egli  faputo  caccia- 
re dai  proprj  liti  le  valle  moli  della  Terra,  c dei  Cicli . Non  altrimenti , 
foggiungo  io,  riefeono  vani , cd  inutili  gli  sforzi  delle  nofkre  meditazioni  , 
mentre  non  anno,  ove  fondarli,  cd  aqualche  bafefoda,  cd  inalterabile  non 
fi  appoggiano;  avvcgnacchè  l’ignoto  non  ci  dà  mai,  fe  non  fe  1 ignoto. 

II. 

/igni  qual  volta  guardato  da  tutti  i lati  il  fubbictto,  non  ci  va  fatto 
di  fpiegarc  con  chiarezza  i fenomeni,  e le  leggi,  che  lo  accompagnano,  per 
mezzo  dei  canoni  generali  del  moto,  delle  forze,  e delle  reliftenzc;  allora, 
fiamo  nel  cafo  di  ufarc  il  metodo  menzionato,  e di  trafportarc  gli  effetti, 
e le  apparenze  fifiche  ai  teoremi  geometrici,  ed  alle  analitiche  equazioni  , 
adattando  indullriofamcnte  le  dimoltrazioni  matematiche  a quelle  leggi  fif- 
fe,  che  gli  efperimcnti  ci  fomminillrano.  Cotali  delicatulime  ricerche  non 
fanno  per  tutti  gl’  ingegni , e ci  fi  richiede  oltre  un  gagliardo  vigore  di  fan- 
tafia,  cd  un  abito  confermato  dal  collume  di  reggere  ad  un  lungo  filo  di 
ben  dedotte  confcguenzc,  anche  una  fuperiorità  magillralc  in  tutto  ciò  , 
che  c’è  di  più  recondito  nel  vallo  giro  dei  matematici  invelligamcnti . Per 
la  qual  cofa  rarilfiini  fono  coloro  forniti  di  lena  ballante  per  intraprendere 
il  difallrofo  viaggio,  in  cui  quanti  palli  fi  muovono,  altrettanti  intoppi 
s’incontrano.  Ci  vuole  di  più  una  fcrupolofa  attenzione  , perchè  non  ci  e- 
fcano  inavvedutamente  di  mano  certe  particolarità,  che  alla  meta  divifatx 
fpcditamrnte  ci  guidano,  cd  appprctto  una  perpetua  cautela,  per  non  in- 
ciampar tratto  tratto,  c per  non  precipitare  talvolta  in  errori  mefcufabili. 
Si  profetta  di  far  sì,  che  la  Natura  cangi  (lato,  cd  in  fcambio  d'un  fittemi 
vero,  che  attualmente  fumile,  un  altro  fe  ne  introduce  , che  certamente- 
non  è in  fatto,  c che  forfè  non  è poflìbile.  In  quello  mentre  i due  fittemi 
reale,  ed  immaginario  debbono  cfTere talmente  concordanti,  che  i fenomeni 
del  fecondo  a quei  del  nrimo  efattamentc  rifpondano:  altrimenti  a che  prò 
mai  per  ei’plicare  le  fifiche  apparenze,  valerli  d'una  pofizione  , che  non  cam- 
mina di  concerto  colla  Natura,  nel  tempo  (letto  , che  un  tale  accordo  fi  è 
l’unico  fcqpodel  noftro  metodo?  Quinci  fi  raccoglie,  eh' etto  metodo,  fìc- 
come  mette  ogni  (ludio  nel  rintracciare  gli  effetti  feguitandò  la  feorta  delle 
leggi,  da  cui  vengono  regolati;  così  non  è punto  follecito  delle  cagioni, 
dalle  quali  dipendono,  nè  dal  magiflcro  adoprato  dalla  Natura  in  produr- 
li.. 
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lì.  I!  motivo  fi  è,  perchè  utìlmènté  fi  fpende  il  tempo, t la  farica  intorno 
le  verità , che  fono  darci  per  dire  di  nodra  giurifdizione;  ed  all'incontro  è 
vana,  ed  audace  imprefa  il  logorarli  il  cervello  dietro  quelle,  che  (lindo 
prcftntemente,  e forte  per  l'avvenire  nafeode nel  feno  della  Natura, le  for- 
ze della  noflra  mente  trafeendono . 


III. 


avi 


Galileo  Galilei  avrà  fenza  fallo  efaminate  con  attenzione  le  fentenze 
dei  Filofofi  concernenti  la  gravità  , e con  l'accuratezza  del  fuo  intelletto  a- 
vrà  fatto  ogni  tentativo  per  invédigarne  le  occulte  cagioni.  Egli  però,  che 
non  era  Uomo  da  lafciarfi  trafportare  dall’impeto  d'una  calda  immagina- 
zione, arrifehiando  conghietturc,  ed  ipotefi  pollo  in  non  cale  lo  fcono^ciu- 
to  meccanifmo,  fi  c contentato  di  farne  fcmpliccmcntc  palili  le  proprietà. 
A rovelcio  degli  altri  Filici,  che  tanti  dilcorfi  inetti  avean  fatto  folla  na- 
tura della  gravità , e totalmente  ne  ignoravano  le  affezioni , fi  propofe  egli 
di  applicarli  con  tutto  lo  (tudio  a tale  importantifiìma  inchieda , per  cui  ci 
fi  manifedano  le  fegrete  operazioni  della  Natura , e fervendo  mirabijmentc 
alla  pratica,  reca  alle  Arti  più  nobili  fplcndorc,  ed  accrefcimento . Gorre 
voce  aver  Lui , mentre  un  giorno  in  Chicfa  fi  tratteneva,  ofiervato  a reci- 
procare una  lampada,  e meda  la  mano  lui  polfo  ederfi  accorto  numerate  le 
battute  dall'arteria,  che  le  vibrazioni  nel  principio  del  moto  affai  gran- 
di, e nel  profeguimento  molto  più  picciole,  fi  compivano  tutte  nel  roedelì- 
mo  tempo.  Badò  quedo  tenue  barlume  agli  occhi  lincei  del  Galileo:  tanto 
è vero  che  una  mente  difcorlìva,  c geometrica  da  cole  in  apparenza  fievo- 
liifime  fa  dedurre  conclufioni  dupcnde,  ed  inafpettatc.  Dando  per  tanto 
una  verità  mano  all’altra,  nacque  all’improvifo  una  nuova  Scienza  ignota 
all’Antichità,  fu  cui  fi  fondano  i moderni  ritrovamenti,  i quali  quanto  fo- 
perano  i Gallicani  per  la  foblimità , altrettanto  redano  indietro  per  il  pre- 
gio della  invenzione.  • 

Già  fi  fapeva,  chei  peli  in  piombando  abballo  fi  accelerano,  fpcrimcn- 
tandofi  tanto  più  gagliarda  la  pcrcoda , quanto  da  maggiore  altezza  difeen- 
dono:  ma  niuno  s era  per  anco  penfato  d’ indagarne  le  leggi.  Si  avvide  il 
Filofofo  Fiorentino,  che  i minimi  aumenti  delle  velocita  non  rifpondeva- 
no  in  proporzione  alle  dulfioni  degli  fpazj  crafcorfi  nella  caduta»  attefo  che 
per  compiere  quallìvoglia  breviffimo  viaggio,  non  ci  vorrebbe  meno  d'una 
eternità . Conobbe  egli  adunque  doverli  ricorrere  al  tempo,  e dabilì  ficco* 
me  un  principia,  che  moto  uniformemente  accelerato  fiè  quello,  nel  quale 
in  tempi  pari  fi  aggiungono  al  mobile  gradi  eguali  di  velocità,  ed  in  cui  con- 
feguentementc  , cominciando  dal  punio  di  quiete,  gli  fpazj  fono  in  ragione 
dei  quadrati  dei  tempi,  e delle  .celerità . Crediam  noi,  che  il  citato  Scrit- 
tore folTc  mai  giunto  a darci  una  compiuta  teorica  delle  difccfe  dei  corpi 
gTavi  e per  le  linee  del  piombo,  e peri  piani  inclinati,  c per  le  foperfizie 
curve,  che  avrebbe  perfezionata  la  Balidica,  e la  dottrina  dei  pendoli  tanto 
utile  agli  ufi  civili,  e ali' Adronomia , c che  ci  avrebbe  arricchiti  di  tutte 
quelle  cognizioni , che  nc’fuoi  volumi  fi  leggono  i s'tgli  fi  forte  trattenuto 
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d,  proposto  a contemplare  in  fé  fteff»  la  graviti?  Si  riponga  pure  o fra  le 
attrazioni  magnetiche,  o alla  vertigine  della  materia  eterea  fi  attribuita 
ovvero  abbia  a concepirfi  ficcomc  una  qualità  innata  dei  corpi  , dalla  qua-’ 
le  verfo  i loro  centri  inccirantemcnte  vengono  fpinti,  o finalmente  come 
una  legge  a tutta  la  materia  comune,  onde  fi  mantenga  fra  le  parti  dell'U 
n. verfo  un  mutuo,  e perpetuo  commercio  8 quelle,  ed  altre  meditazioni  fo- 
no  belle  ed  ingcgnofe  c fenza  dubito  anche  troppo  per  il  cervello  aullero 
del  Galileo.  A lui  ballava  foltanto  di  poter  aflumcre  Ja  gravità,  lafciate 
da  parte  le  cagioni,. da  cui  deriva,  ficcomc  una  forza  al  mobile  continua- 
mente  applicata,  c collantemente  operante  per  tutto  il  viaggio,  s’clla  è u 
niforrae  o almeno  per  ogni  minimo  fpazìcf,  fe  i fenomeni  la  richiedon  va- 
riabile. Per  le  quali  cole  al  prefcntc metodo,  che  conforme  ho  notato,  nell’ 
interno  delle  operazioni  naturali  guari  non  penetra,  poco  importa,  fe  una 
lofi , o molte  cagioni  nella  produzione  dell’effetto  s’impiegano,  fc  il  mecca. 
Bifmo  fia  femnhee  ovvero  compollo  di  parecchi  clementi  infieme  mifii,  e 
confi, fi.  Quello,  che  maggiormente  rileva,  fi  è che,  gli  effetti  fieno  fermi, 
ed  invariati,^  che  le  leggi  moderatrici  non  vengano  ne  punto  nè  poco  al- 
teratc,  perche  fuccedendo,  chela  Natura  nc’fuoi  lavori  varia,  ed  inconftan- 
tc  fi  moflri,  ed  ora  ad  una  regola,  ed  ora  all’altra  fi  appigli;  in  sì  fatta  po- 
mura  di  cole  la  noflra  mamera  di  filofofarc  non  trova  luogo,  e fa  di  me- 
i,n  ^ qualche  altro  metodo;  avvegnaché  tutte  le  ricerche  fiilche 

collo  Itcilo  artifizio  non  vogliono  efTcre  maneggiate. 

IV. 

In  quello  mentre  fc  accadeffc  mai , il  che  ci  giova  fperarè,  che  (* in- 
telletto umano  fondendo  più  oltre  i fuoi  voli,  giugneflc  a nettamente  com- 
prendere un  qualche  allrulo  fenomeno  del  numero  di  quelli,  che  a'noflri 
giorni  fi  giudicano  medicabili,  e a mettere  in  chiaro  non  foto  le  caule 
che  a generarlo  concorrono,  ma  di  più  il  modo,  con  cui  la  Natura  vi  fi 
adopera  intorno;  non  nego  gii,  che  mofTo  un  altro  paffo,  foffero  per  cflen- 
derfi  , confini  del  fapere.  Con  tutto  ciò  le  {coperte  trufficele  fin  ora  faga- 

pXrof'  k'''  fu-  PrCM-’  “ Clì‘  f<T>  rimir"bbono.  Venga  al  Mondo  un 
F.l^ofo  d.gcniofub'imc,  .1  quale  non  per  vii  di  nozioni  meiafifiche,  o 

d .^  cfi  arbKrane  mad,  veri,  ed  «ncoutrafobili  principi  meccanici  ben  ap- 
pbc  t,  c.  moflri  a duo  la  ferie  dcgl’impulfi,  che  paffandoda  corpo  a cor.  ' 
po  fol  levitano  all  ingiù  le  truffe  pefanti.  Ci  manife/li  didimamente  la  ma* 
cria  operante,  la  fua  quantità,  la  fua  forza , le  fue  direzioni,  cd  oltre  ciò 
la  maniera,  per  cut  al  grave  fi  comunica  il  movimento,  e qualmente  colla 

«\Tfubb  cu  ’ ^ G dÌraCn,tÌchÌ  di  circoftanza  apnartenen- 

Avràcrlir?’  d’  6 Part,c"lar,,i  Cl  dia  una  rigorofa  dimoflrazione . 
dal  Lfe  i 1 ff,7  f ^ af"  j.  frat!anto  le  verità  efpofle  dal  Galileo, 
fff-r  nn  d“  Lghenl°’  c dagli  altri  moderni  Geometri  intieramente  fuf. 
dK.ranno,  anzi  verranno  maggiormente  confermate,  c non  mai  corrette  o 

nlSiva^rioWefrnr°fi  ’n  ’’  PUCC,LC  di  vcderlc  a nafccrc  dalla  loro  pri- 
mitiva origine.  Il  fe  cosi  c,  avranno  bensì  i noflri  Poderi,  onde  maravi-  ' 


gliarfi,  e forfè  con  ragione,  che  cì  damo  arredati  a me2ZO  il  viaggio,  ma 
non  potranno  rimproverarci  che  dal  retto  fenticro  abbiano  deviato  . 

V. 

M’inoltro  a confiderai un’altra  prerogativa  del  metodo,  la  quale  con» 
fide  nell’artifizio  di  ridurre  le  cofe  ad  una  grande  fomplicità . E vaglia  il 
vero,  ad  una  qualunque  cagione  o lcmplice,  odi  parecchie  cagioni,  ed  ele- 
menti formata,  la  quale  non  fia  conofciuta  in  fe  della,  ma  bensì  negli  effetti 
da  lei  con  inviolabili  leggi  prodotti,  poco  ci  vuole  ad  imporre  un  nome, 
chiamandola  o graviti  , o attrazione  , o forza  di  molla,  o virtù  magnetica, 
o che  fo  io.  Nè  ci  dia  noja  il  vocabolo,  per  cui  lì  dinota  piuttodo  l’effet- 
to, che  la  cagione.  Ed  ogni  qual  volta  giuda  le  idee  popolari , e le  comu- 
ni nozioni  li  adoprano  con  tale  circofpezionc  le  parole,  c fo  ne  redrigne  il 
lignificato  ad  efporrc  l’effetto  noto  colla  debita  dependenza  dalla  caufa  i- 
gnora;  indifereto  è colui , che  piatifee  odinatamente  fopra  una  voce,  c ce 
muove  querela.  Bilogna  poi  far  palleggio  dai  canoni,  che  regolano  gli  ef- 
fetti, olia  la  reazione,  a quelli,  che  danno  norma  alle  caufe,  o vogliam 
dire  alle  azioni . E’  così  drètta  la  conncflione  tra  la  caufa  generante,  c l'effetto 
generato,  che  Ebbene  non  s'intendono  le  circodanzc,cd  il  mododclla  produ- 
zione,dalla  forza  però,  che  rilìede  nell’effetto,  fi  mi  fura  l’encrgìa,chc  dalli 
cagione  nel  produrlo  s’impiega.  Affermando  io,  che  un  grave  naturalmente 
difeende,  cfprimo  con  chiarezza  ciò,  che  in  fatto  fucccde,  c adombro  nel 
tempo  deffo  ofeuratamcntc  la  cagione  nafeoda  fotto  il  velo  duna  parola  , 
appellandola  graviti.  Ma  quando  dall’efpcrienza  mi  vengono  notificate  le 
leggi  della  caduta,  agevolmente  arrivoa  comprendere  l’andamento  degl’im- 
pulfi  palio  paffo  al  mobile  comunicati.  Cominci  il  pefo  A (Fig.a:.)  a piom- 
bare all’ingiù  per  la  verticale  AB,  c fi  fappia,  che  in  ogni  punto  C fi  trovi 
animato  dalle  velocità  efpodc  per  le  ordinate  CD  della  curva  dataADG.  Ar- 
telochc  la  Ibiza  viva, che  rilìede  nel  mobile  giunto  che  fia  al  fitoC,  ci  viene 
rapprefentata  da  una  grandezza  proporzionale  al  quadrato  della  velocità 
CD  = »*;  da  ciò  fi  conofce  quanta  forza  nell’effetto  fi  trasfonda  dalla  ca- 
gione . E perchè  l’impeto  fi  acquida  a gradi,  c tanto  più  fi  aumenta,  quan- 
to il  grave  avanza  cammino , movendoli  un  paffo  per  lo  fpazio  inaffegnabi- 
le  cC=.di,  fi  accrcfccrà  la  velocità  per  la  fluffionc  1 D—dn,  c confoguen- 
temente  anco  la  forza  viva  per  il  momento  della  celerità  moltiplicato  nella 
mafia,  o per  il  prodotto  muda . Se  dunque  fi  ha  da  mantener  forma  la  corri- 
fpondenza  tra  la  caufa,  c I'cffcico;  egli  è neccffario, che  la. gravità  contraf- 
fegnata  per  la  linea  «•=/  accompagnando  il  corpo  c follecitandolo  unifor- 
memente per  il  tratto  infinitefimo  c C,  vinca  l’inerzia  di  erto,  coll’aggiun- 
gcrci  una  minima  impresone  equivalente  all’accrcfcimento  della  forza  no- 
vellamente guadagnata . Per  la  qual  cofa  avremo  ec  X cCe=fds=mtMdu,  c<f 

integrando  f [di ■=.  mu*.  Quinci  deferitta  la  curva  PUH  colla  condizioni 


thè  le  doppie  arei  Acet , ACEF  fieno  eguali  alle  refpettivé  quantità  m X 


cd  m X CD  ; la  predetta  curva  ci  inoltrerà  la  fcala  delle  .forze  accele- 
rami , e le  menzionate  aree  ci  metteranno  folto  gli  occhi  gli  aggregati  degl* 
innumerabili  impulfi  fuccrtfìvamente  dalla  gravità  al  mobile  partecipati,  on- 
de dalle  azioni  d una  ibrza  morta  quantunque  minime , ma  infinitamente  re- 
plicate, la  forza  viva  li  generi. 


Appretto  per  maggiore  femplicità  bene  fpetto  fi  finge,  e fi  confiderà  la" 
Natura  ficcome  operante  nel  vano.  Veramente  quella  fi  è una  pura  finzÌo-16 
ne,  ma  tale,  che  ben  ufata  ci  guida  per  un  fentiero  più  corto,  e meno  in- 
tralciato alla  verità  . Ogni  qual  volta  i fenomeni  piglian  la  norma  da  leggtZ 
ferme,  cd  immutabili  (perchè  altrimenti  conforme  ho  già  detto,  ed  orlilo® 
replico,  infruttuofamcntc  al  metodo  fi  ricorre)  può  intervenire,  che  due,  j 
o più  elementi  fra  loro  contrari  di  forza,  c di  direzione  talmente  fi  contem-^i 
pcrino,  che  dopo  le  vicendevoli  azioni,  c reazioni,  come  fc  non  ci foffero’/ \ 
nulla  rimanga , almeno  per  quello  appartiene  all'effetto  principale  ,■  e che® 
un  altra  cagione  nel  tempo  llcffo  de!  pari  impedita,  cd  avvalorata  cferciti1';- 
libcramente  il  fuo  intiero  vigore.  In  sì  fatte  circoftanze  fi  trafeurano  fran-^f 
camente  quegli  clementi,  che  non  lafciano  di  fc  alcun  vclligio,  e le  forze^ 
agenti,  che  nel  produrre  gli  effetti  s'impiegano,  fi  mifurano,  c fi  computa-d; 
no,  come  fc  per  uno  fpazio  vuoto  oprraffero.  Sciolga  una  nave  dal  lido  & j 
vele  piene  fofpinta  dal  vento,  che  loffia  con  egual  gagliardi:  egli  è certo, diri 
che  il  moto1  del  vafcello  s'anderà  paffo  paffo  accelerando  , finattantochè  la?! 
forza  dell’aere  nelle  vele  raccolta  (upcra  la  refiftenza  dell’acqua,  che  nota ^ 
può  effere  cacciata  fuori  di  luogo  fenza  contrailo.  Ma  perchè  quanto  la  na-'^ 
ve  cammina  più  pronta,  tanto  più  per  una  parte  fi  fottragge  all’  urto  det^B 

P vento,  e ne  riceve  una  minore  impreflione,  e per  l’altra  tanto  più  ricrefcejj| 
la  ripugnanza  dell’ acqua  obbligata  a cedere  con  maggiore  velocità  i egli  è-S? 
neceffario,  che  le  due  forzeda  principio  ineguali.  Tremandola  più  grande,'-^ 
cd  aumentandofi  la  più  picciola , in  progreflfo  all’  equilibrio  pervengano.® 
Ed  in  tale  flato  avranno  a perfeverarc , mentre  non  fi  diverfifichino  le  cir-VJ 
coftanzc;  concioifiachè  le  fpintc  iflantance,  che  dal  vento  fucecflivamenre  fiv 
comunicano  al  vafcello,  dalla  reazione  dell’acqua  vengono  bilanciate;  laon-^t 
de  non  ne  nafee  effetto  di  Torta,  per  quello  concerne  l’accelerazione,  o il 
ritardamento  della  nave,  la  quale  profeguifee  il  fuo  viaggio  con  moto  equa- ^ 
bile  in  virtù  dell’impeto  già  conccputo.  Ora  tolta  di  mezzo  l’aria,'  e 
cqiia,cd  eflinti  gl’impulfi,  che  per  mezzo  del  corpo  del  vaftello  pattavano  da*’*'/ 
un  fluido  all’altro,  la  forza  partecipata  al  mobile,  che  in  effe  rifiede,  e fi  w 
conferva  non  cflcndoci  agente  cflcrno,  che  la  diminuifea,  o 1’  accrefca,  fi-  ‘ 
ri  sì,  che  la  nave  feguiti  a correre  per  lo  fpazio  vano,  cd  indefinito  colla.®: 
fletta  velocità,  e colla  medefima  direzione . Qpitici  il  fuppoftp  quantunque® 
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finto,  al  vero  péro  equivalente,  ed  immune  da  ogni  errore  et  fervirà  pé*: 
legnare  la  {{rada,  e mi  furare  efattamentc  il  cammino. 

VII. 

Diali  frattanto,  che  dagli  elementi  o cofpiranti,  o contrari  venga 
in  qualunque  maniera  alterata,  e modificata  l’economia  delle  caufe  princi- 
pali, fe  non  oliarne  ciò  gli  effetti  a leggi  ferme,  c collanti  fi  ravvifano  fot- 
topofti,  il  noflro  metodo  c’infegna  a riflettere  femplieemente  fui  complef- 
fo,o  meglio  fui  rcfiJuo  delle  cagioni  operanti , mettendo  in  non  cale  quel- 
le forze,  ch’io  chiamo  fecondane,  le  quali  fra  loro  contraflandofi  in  al- 
tri ufi  fi  fpendono,  e nell’effetto  primario,  di  cui  fi  va  in  traccia,  non  in- 
fluifeono.  In  cotali  malagevoli  ricerche  tutto  l’ artifizio  confitte  nel  farli  di 
propofito  ad  invettigare  la  legge  fpezialc  di  fòrze  atta  nata  a produrre  nel 
vacuo  quegli  ftclfi  effetti,  e quella  ferie  di  fenomeni,  che  nel  pieno  fi  olfer- 
vano.  Ottenuto  ciò,  che  fenz' attenzione,  e fagacità  non  fi  ottiene,  ci  fi 
prcftntano  a lòlla  le  confeguer.ze,  ed  una  verità  nafccndo  dall’altra  , cioè 
le  più  compcfte  dalle  più  (empiici,  fi  vede  chiaro  abba&ioza  , onde  dilu* 


, fi  vede  colarb  abbai  (t^nza  , onde  dii 
cidar  la  materia,  quantunque  non  s'abbiano  lotto  gli  occhi  Tè  circoftanzc 
tutte,  e l’intiero  apparato  di  azioni , c di  reazioni  pollo  in  opera  dalla  Na- 
tura . Ci  vuole  fenza  dubbio  un  più  lungo  filo  di  raziocini  per  intendere  gli 
effetti  complicati  di  contratti,  e di  oppofizioni , cd  uno  molto  più  breve, 
quando  dalle  refittenze  fi  prefeinde,  c s'iftituilcono  i computi  fulla  fola  por- 
zione di  forza,  clic  Dell’effetto  principale  unicamente  s'impiega. 

lW-  -s/  ■ 

Vili. 

So  bene  anch’io,  che  chi  poteffe  tener  conto  d’ogrri  elemento,  dclcri- 
vendo  a parte  a parte  il  meccanifmo  della  Natura  con  tutte  le  leggi  pri- 
marie, ed  acccfforie,  dall’aggregato  delle  quali,  e dal  loro  temperamento 
l’opera  finalmente  a perfezione  fi  riduce*  non  dovrebbe  valcrfi  certamente 
dei  metodi  artifiziali,  e fucccdanci,  trafportando  lacofs  da!  pieno  al  vuoto» 
e dal  fifico  al  geometrico.  Ma  forfè  non  è ancor  nato,  c (tenterà  forfè  a na- 
fccre  colui,  al  quale  fia  dato  in  forte  il  poggiar  tanf.ilto.  E qui  bramerei, 
che  il  Lettore  richiamaffc  a memoria , che  intorno  le  refittenze  anno  fcritto 
difiùfamente  i più  profondi  Matematici  de’noftri  tempi,  c 1 c fi  dee  parlare 
fìnceramcnte , con  pochi ìfimo  profitto:  perchè  le  loro  teoriche,  febbene 
fottili,  ed  appoggiate  ai  canoni  della  interior  Geometria,  in  nettun  mod« 
s’accordano  coi  fenomeni  Ho  dimottrato  altrove  effere  incollante,  e varia- 
bile, e rinlerrata  fra  certi  limiti  quella  fpezic  di  refittenza,  che  femplice- 
mente  proviene  dalla  inerzia  della  materia*  c fc  vi  fi  aggiungono  le  altre 
due  procedenti  dalla  tenacità  , c dal  frcgamcnco  , delle  quali  non  fono  per 
anco  polle  le  leggi  fuori  di  ambiguità,  s’imbroglia  talmente  la  ficcenda, 
e fi  mifchiano,  e fi  confondono  gli  elementi,  che  non  fc  ne  fa  trovare  nè 
capo,  nc  via  . I dati  ci  fi  cambiano  in  mano,  i calcoli  differenziale,  e fom- 
matorio  ci  abbandonano , e la  fa  nulla  umana  retta  fopraffatta  dalla  molti* 

tu- 
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indine  delle  cìrcoftanze,  t delle  lèggi  infamemente  con  fu  Ce , ed  ineor- 
ponte . 

In  quello  mentre  la  Natura , che  nc’fuoi  computi  non  s’imbarazza,  e 
con  pari  franchezza  nelle  lue  fatture  o femplici , o compolle  fi  adopera,  fre- 
quentemente dalla  unione  di  parecchi  elementi  midi,  ed  intralciati  fa  ri- 
cavare effetti  femplici,  e regolati,  e da  leggi  ftabili  moderati.  Ora  fc 
quelle  leggi  per  via  di  accurate  fpcrienze  ci  fi  rendono  manifelte,  dimando 
qual  partito  fi  deggia  prendere.  Abbiamo  forfè  a fvilupparc  ad  uno  ad  uno 
» predetti  elementi,  per  farci  ftrada  alle  loro  im  brogli  a tilfime  combinazio- 
ni,onde  fi  pervenga  tìnalmcntea  cogliere  la  Natura  do  per  dire  fui  fatto, 
e a diciferare  il  fuo  recondito  magiftero?  Lo  sforzo  farebbe  grande, e fu-  .. 
blimc,  ma  niuno,crcd'io,  lì  coflituirà  mallevadore  della  buona  riufcitai 
perche  ci  fmarriremo  a mezzo  il  cammino,  allontanandoci  fempre  più  dal- 
la meta,  quando  ci  pareri  d’ edere  più  proflimi  ad  afferrarla . Dobbiamo 
forfè  lafciarc  la  cofa  intatta,  e trafandarla  fccome  fupcriore  alla  nodra  ca-  jj  ~ 
pariti;  Q pure  conforme  tutto  dì  lì  pratica,  fcrvirci  di  frivole  ConghiettU-' 
re,  c d’ipotefi  mal  fondate?  Nulla  di  ciò;  avvcgnachc’il  nodro  metodo  op-  . 

portunamente  ci  foccorrc  , c ci  addita  il  modo,  almeno  per  quanto  li  può, 
di  ben  maneggiare  il  foggetto.  Ne  abbiamo  un  efempio  nella  teorica  New- 
toniana  dei  moti  cclcdi,  col  quale  meglio  affai , che  colle  parole  li  mette  in 
chiaro  la  maliima . (4) 


IX. 


(ito  del  metodo,  che  vo  prt£ 
enti  più  dati  abbiamo  alle 
iella  propoda  materia;  con-' 
fel  delle  leggi,  ed  ogni  dato,’ 
e dcrivanfi  non  folo  da  qua- 
li© molte,  e molte  dai  lorodi- 
1 da  varie  forgenti , c dira- 
parecchi  teoremi , che  ben 
er  un  compiuto  Trattato, 
he  ci  vengano  da  ficuri  , ed 
ènomehi,  e tanti  canoni , i‘ 


Due  cofe  ancora  redanó  a dirli  in  prò 
liffamentc  fpiegando.  La  prima  fi  è,  che 
mani , con  tanta  maggior  franchezza  s’entri 
ridiliachc  col  numero  dei  dati  va  del  pari  qu 
cd  ogni  legge  c feconda  diconfeguenzc  . Quell 
hinque  fenomeno  in  particolare,  ma  di  v.mtagg 
verfì  combinamcnti  : pc>-  la  qual  cofa  sbucai) 
mandofi  per  varie  vene  la  verità  , ci  fi  affacc* 
dedotti , c ben  dimodrati  1 ci  danno  matcr, 

Bifogna  confeffare  frattanto  avvenir  di  rado 
irrefragabili  cfperimcoti  fomminidrati  tanti! 
quali  badino,  perchè  nel  fubbietto  rulla  redi  a defiderarfì.  Molte  verni 
alla  giornata  fi  fvelano  , e molte  più  nel  buio  rimangonfi  o per  mancan- 
za dei  dati,  o per  difetto  di  attenzione  nell’  applicarli.  E fe  così  c,  le 
nodre  feoperte  fervono  ad  abbreviate  la  llrada  a quei,  che  verranno,  1 
quali  non  avranno  a principiare  dove abbiara'comincuto  noi,  ma  bensì  do- 
ve abbiamo  finito. 

Nel 

(a)  Di  eii  ha  trattato  l' tutore  nel  Saggio  intorno  il  Siflema  delT  Vniverfe 
Lib.U.  Tart.  I.  Cap.  r.  ri.  W.  ~D  wWj  JTT 
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Nel  fìttemi  dei  moti  eelefti  non  anderanno  egtino  in  tracci*  del  cano- 
ne dei  tempi  parziali , o di  quello  dei  periodici , ambo  m:  infettati  dal  Kep- 
lero, nc  della  legge  delle  fòrze  centrali  determinate  dal  Cavalier  Newton 
in  ragione  reciproca  duplicata  delle  diftanze,  nè  di  qualche  altra  proprie- 
tà dai  Moderni  fatta  paiole.  Dovranno  bensì  affaticarli,  fc  pure  riulcirà 
loro  l’intento,  in  ridurre  a regole  ferme  certi  fenomeni,  quali  preltnte- 
mente  di  voler  fottoporfi  ad  alcuna  legge  non  moftrano.  Cotali  fono  le  ec- 
centricità dei  Pianeti*!  tempi  delle  rivoluzioni  intorno  gli  affi,  e le  incli- 
nazioni degli  affi  medefimi  al  piano  delle  loro  particolari  ecdotiche,  c di 
quefte  alla  terreftre,o  piuttofto  all’cqnatorc  folarecon  molte  altre  partico- 
larità, di  cui  mal  li  rende  ragione  o per  via  di  congruenze,  o per  via  del- 
le cagioni  finali.  E’noftra  difgrazia  , che  delle  mille  cofc  una  a fatica  le 
nc  fa,  e le  reftantiturte  profondamente  s'ignorano.  Abbiamo  intanto  onde 
rafficurarci  in  riflettendo , che  ciò,  che  da  Noi  prefentemente  non  lì  com- 
prende, non  arreca  pregiudizio  di  forra  alcuna  a quelle  Cnccre  cognizio- 
ni, che  a forza  di  ftento,  e di  Audio  appoco  appoco  ci  fiamo  acquiftate  . 
Potrebbe  edere, che  con  l'ajutodi  nuovi  dati  fi  manifcftaflcro  dei  canoni 
per  anco  occulti,  i quali  forfè  o per  via  di  dipendenza,  ovvero  di  conco- 
mitanza folfcro  ftrcitamcnte  connetti  con  quelli , che  fono  già  conofeiuti - 
Frequentemente  accade,  che  le  verità  naturalmente  legate  inficine  o fuffi- 
ftono  fcparatc  nell' intelletto  nmano,  che  non  ne  dilceme  l’attacco,  o pu- 
re fe  nc  fappia  una  fola,  e non  le  compagne;  perchè  ci  mancano  i mezzi 
di  rintracciarle.  Ma  fc  avanzando  cammino,  fi  vede  com'  ette  verità dianli 
la  mano  fcambievolmente  ; allora  perfittendo  intatte  le  per  avanti  cognite, 
una  novella  luce  filila  materia  viene  a diffònderf) . 

Prima  che  l'incomparabile  Cavalier  Newton  c’infegnaflc,  che  le  for- 
ze, dalle  quali  fono  obbligati  i Pianetia  trattenerli  nelle  loro  orbite , tanto 
dccrefcono, quanto  fi  aumentano  i quadrati  delle  refpcttivc  lontananze  dal 
centro  comune , era  noto  il  canone  del  Keplero  concernente  i tempi  perio- 
dici ricrefcenti  in  ragione  fefquiplicata  delle  dittanze  medefimc.  Si  fape- 
va  il  fenomeno,  e della  caufa  eravamo  onninamente  all'ofcuro:  anzi  non 
elfcndo  la  proporzione  dalla  Natura  prefceltadcl  genere  di  quelle  più  fem- 
plici , di  cui  fuole  la  rroftra  mente  appagarfi  , fi  difficoltava  per  quello  ca- 
po l'invcftigamento  della  cagione.  Ora  fi  capifcc  chiaramente, che  la  rego- 
la del  Keplero  fi  è una  confegucnza  della  legge  Newtoniana.  All’  incon» 
tro  io  retto  fopraffatto  dal  modo  in  apparenza  irregolare,  con  cui  procedo- 
no le  eccentricità  dei  Pianeti , c le  proporzioni  fra  gli  affi  delle  curve  el- 
littiche. Qui  certamente  ci  fta  nafeofto  un  qualche  arcano,  di  cui  non  ab- 
biamo  la  chiave  i mentre  chi  potette  penetrare  nei  fecrcti  riportigli  dell» 
Natura,  ci  fi  affaccercbbe  un  ordine  llupcndo  di  cofc  affatto  alieno,  c re- 
moto dai  nottri  concepimenti  .. 

X. 

Do  compimento  a' miei  ragionari  fui  noftro  metodo  con  l’ultima  av- 
vertenza. Sta  etto  in  qualche  modo  di  mezzo  fra  le  pofizioni  puramente 
Ttm.ll.  Opere  Iute.  Yy  y geo- 
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geometriche,  o meccaniche,  e le  ipotefi  fifiche  degli  Atomifti,  e dei  Car- 
tellarli. Va  del  pari  con  quelle  nel  fine, che  lì  prefìgge, di  corrifpondereal- 
le  apparenze,  c ai  fenomeni;  e cammina  di  concerto  con  quelle,  perchè  fi 
appoggia  a'  principi  filici.  Delle  feconde  non  farò  prefentemente  parola  , 
avendone  trattato  a lungo  in  un  capitolo  a parte:  dirò  loltanto  , che  i Fi. 
lofoli  ipotetici  troppo  prefumono,  quando  ci  vogliono  far  vedere  con  gli 
occhi  della  fantafia  il  principio, il  progrelfo,  ed  il  compimento  delle  ope- 
razioni della  Natura.  Sotto  la  rubrica  delle  prime  io  colloco  le  vecchie, 
c le  nuove  teoriche  dei  Pianeti,  è le  coflruzioni  matematiche,  che  fervono 
all’  Allronomia  , nelle  quali  con  replicati  tentativi  di  molti  fecoli  ora  cor- 
regendole,  ora  modificandole,  cd  ora  mutandole,  finalmente  fi  è confegui- 
to  , le  pure  li  è confeguito,chele  tavole  indi  dedotte  non  difeordino  gran 
fatto  dal  Ciclo.  Bi fogna  però confclTarc,  eh  effe  fono  totalmente  aliene  dalla 
Fifica,e  che  intefea  foddisfarealle  fole  apparenze  non  li  curano  nè  punto, 
nè  poco  di  tener  dietro  al  meccanifmo  della  Natura,  c d'inveftigarnc  le 
leggi.  Alle  affezioni  geometriche  aggiunganfì  le  flrutture  meccaniche  la- 
vorate, acciocché  preftino  un  pari  uffizio.  Si  conferva  tuttavia  la  memo- 
ria della  ftupenda  sfera  vitrea  d’ Archimede  rapprefcntantc  in  breve  giro  i 
moti  cclclli,  e benché  l’artifizio  della  ingegnofa  fabbrichctta  non  fia  per- 
venuto  a noltra  contezza,  no  (fumo  però  fupplirc  alla  perdita  colle  modcr-  • 
ne  invenzioni . Raccordo  ia  macchina  di  Criftiano  Ughcnio,  la  quale  ci 
mette  anzi  gli  occhi  le  rivoluzioni  de'  Pianeti  fccondarj,  che  Giove,  e Sa- 
turno circondano.  E fra  tutte  le  altre,  che  annoverar  fi  potrebbono,  non 
è da  porre  in  dimenticanza  l'efattiflimo  plano-sfcrologio,  opera  del  cele- 
bre Bernardo  Facini  Veneto  ad  ufo  , e diletto  della  Ser:m*  Dorotca  Sofia 
Contelfa  Palatina  del  Reno,  e Duchelfa  di  Parma,  e Piacenza:  nel  quale 
ordigno,  oltre  i giri  del  primo  mobile,  e delle  lidie  più  cofpicue  del  fir- 
mamento, fi  dimoflrano  colle  loro  anomalie  i rivolgimenti  del  Sole,  e del- 
la Luna.  Quell' oriuolo  maravigliofo  è compollo  di  molle,  di  ruote,  di 
perni,  di  pendoli,  di  coclee,  c che  fo  io,  organi , che  certamente  non  an  luo- 
go in  Ciclo,  nè  la  meccanica  dello  llromento  ha  punto,  che  fare  con  quel- 
la della  Natura.  Non  oliarne  ciò,  fc  la  picciola  macchinetta  è una  imma- 
gine in  compcndiodcllectlelli  vicilfitudini , ed  i fuoi  movimenti  a queideì 
Pianeti,  cdelle  llelle  fiflc  compiutamente  rispondono,  camminando clfa  paf- 
fo  palTo  col  Cielo , c fognando  fedelmente  i circuiti , i tempi , e le  fafi  dei 
corpi  fupcriori , fi  giudica  ridotta  all’ ultima  fua  perfezione.  Il  nollro  me- 
todo fi  difcofla  egualmente  dall'uno,  e dall’altro  diremo  ; conciolfiachè 
per  una  parte  non  è così  ardito  di  fondare  la  feienza  dellcfcofc  naturali 
fopra  ipotefi  immaginate  a capriccio;  e per  l'altra  Don  fi  contenta  di  fal- 
varc  femplieemente  le  apparenze,  ma  va  in  traccia  delle  leggi  fifiche  ? 
dalle  quali  prcndon  la  norma  i fenomeni. 
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CAPITOLO  UNDECIMO 

Delle  Ipotefi. 

I. 

LUnga  ftagione  io  fono  (lato  perpleffo,  in  che  pregio  averte  a tencrfi  ìi 
metodo,  che  nei  naturali  invertigamcnti  procede  per  via  d' ipotefi,  e 
che  nel  partalo  fecolo  con  elorbitante  piena  ha  innondata  l’Europa  tutta, 
e maffimanv-nrc  la  Francia,  da  che  cominciarono  a gittar  profonde  radici 
le  due  Sette  artaito  ipotetiche  de'  Galli  udirti , c de' Carteliani  . Si  farebbe 
prefervata  dal  comune  contaminamcnto  l'Italia,  fc  dietro  forme  del  Ga- 
lileo fi  forte  attenuta  alla  martima  foda,  c fondamentale,  che  le  ipotefi  fo- 
no belle,  ed  ingegnofe,  ma  per  lo  più  non  dimoftratc,  nc  dimoftrabili . 
ConfelTo  di  btiona  fede,  che  molti  de"  noftri  fi  fono  lafciari  trafportare  a 
feconda  della  corrente:  ma  per  non  defraudare  la  mia  nazione  della  debita 
lode,  deggio  dire  altresì,  che  i nofir.il i a confronto  degli  rtranicri  fono 
flati  affai  più  parchi  e circofpciti  nel  fabbricare  cartelli  in  aria  , ed  in  al- 
lentare la  briglia  alla  fintala . Lcgganfi  in  prova  di  ciò  il  Torricelli,  il 
Sorelli , il  Malpighi,  il  Montanari,  il  Bellini,  il  Redi,  e parecchi  altri 
ch’io  trafando,  per  non  ordire  un  lungo  catalogo.  Dappoiché  vennero  al- 
la luce  le  opere  maravigliofedet  CavaTicr  Ifacco  Newton,  fi  avviddero  gl’ 
IngleG  cffcrci-una  maniera  più  cfatta,  e più  folidà  di  filofofare,  e comin- 
ciarono a difgurtarli  delle  ipotefi  : fe  pure  le  anno  quanto  balla  abbando- 
nate di  che  per  ora  non  fo  parola.  Vcggafi  la  bella  prefazione  del  cele- 
bre Ruggiero  Cottcs  porta  in  fronte  ai  Princip;  matematici  della  Filofofia 
naturale  del  lodato  Cavalier  Newton,  in  cui  fi  approva  il  metodo  infe-, 
gnato  e meflo  in  pratica  dal  Galileo. 

Per  lavorare  una  ipotefi  intorno  qualche  fenomeno,  che  ci  (t  prefen- 
ti  , e di  cui  fi  voglia  tentare  la  fpicgazionc,  egli  è d’  uopo  formarfi  in  ce- 
rta , e ben  concepire  una  rtruttura  puramente  meccanica ,.  la  quale  al  cafo  c- 
fattamente  fi  adatti,  ed  alle  apparenze  rifponda  colla  debita  puntualità:  a 
tal  che  fc  di  effa  fi  forte  fervita  la  Natura  nafccrebbono  gli  ftcflì  effetti 
colle  circortanzc  medefimc.chc  in  fatto  fi  ortervano.  Quella  foggia  di 
maneggiare  i problemi  della  Fifica  a primo  afpctto  è cesi  femplice,  e tan- 
to confacente  alla  noflra  immaginazione,  che  pare  non  poterfi  defidcrar  di 
vantaggio.  Per  la  qual  cofa  non  facciamo  le  maraviglie  fc  l’indicato  me- 
todo abbia  avuto,  c credito,  e fpaccio,  c fe  tuttavia  fi  mantiene  in  ripu- 
tuzione  , concioflìarhè  l’ intelletto  umano  prova  una  gran  compiacenza, 
mentre  fi  lufinga  d’andar  di  pari  colla  Natura , anzi  quali  dirci  di  prevenirla, 
mortrando  a dito  qualmente  poteva  ella , e dovea  adoperarli  ne’  fuoi  lavori , 
® friggere  le  fue  più  fegrete  operazioni . Afferifco  pertanto,  che  nelle  fifij 
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clie  invefligazioni  le  ipotefi,  quantunque  non  dimoftrate,  nè  dimoftrabili  ,4 
condanneranno  Tempre,  e femore  fi  riterranno  . Io  per  rae  non  ho  corag- 
gio di  totalmente  bandirle:  m'ingegnerò  (oliamo  ,lc  mi  riufeirà  la  faccen- 
da , di  ridurle  a dovere,  onde  fi  adoprino  con  cautela,  e con  di  (erezione  . 
Perciò  moftrerò  il  buon  ufo,  che  puòfarfene,  e da  quali  ci  reo  (pozioni  vo- 
gliano edere  accompagnate:  indi  metterò  in  villa  gli  abufi, che  fatalmen- 
te fi  fono  introdotti , ed  anno  convertita  la  Fifica  in  una  fpezie  di  romanzo. 


IL 


Sovente  accade,  che  da  una  teorica,  per  altro  ben  avverata  colle  fpc- 
rienze,  e coi  raziocini,  fi  ricavano  confeguenze,  le  quali  fembrano  Arane, 
e maravigliofe,  e facendo  forza  alla  fantafia  lafciano  la  mente  inquieta,  c 
perplcfia . Talvolta  ancora  contro  ad  efia  fi  mette  in  campo  qualche  ecce, 
zinne, o difficolti , di  cui  non  fi  vede  chiara  la  foluzione.  In  quefti  incon- 
tri non  fi  può  condannare  l’ufo  moderato  di  qualche  fempliee  ipotefi,  la 
quale  metta  in  calma  la  fantafia,  c ci  adombri  un  modo,  onde  fi  dileguila 
propella  difficoltà.  L'ipotefi,  quantunque  congrua, e naturale,  non  fivuol 
ricevere  come  vera,  ma  (olranto  come  acconcia  per  liberarci  da  que’  fofpct- 
ti , che  ritrar  ci  potrebbero  dall’  abbracciare  la  ben  fondata  teorica. 

Dall’ipotefi  Copernicana  difeendea  per  legittima  confeguenza,  che  le 
delle  fide  doveano  edere  collocate  in  un’immenfa  incomprenfibil  diflanza  fi- 
dai noflro  globo,  la  quale  veniva  da'fuoi  contradditori  rinfacciata  , ficco- 
me  un  patente  aflurdo . Ad  allontanare  una  difficoltà  , eh’  è tutta  dell’  imr 
maginativa,  baila  con  una  fempliee  ipotefi,  ficcome  ha  fatto  il  rinomato 
Criiliano  Ughcnio,  fupporre,  che  il  Sole,  e la  Stella  Si  rio, -fieno  eguali  , 
c di  luce  egualmente  vigorofa  forniti. 

Effendo  fuor  di  dubbio,  che  le  Stelle  fide  fon  tanti  Soli  di  luce  pro- 
pria rifplendcnti , fi  cerca  quanto  dalla  Terra  abbia  a rimuoverli  il  Sole  , 
onde  faccia  in  noi  una  imprclfione  limile  a quella  di  Sirio.  Il  lodato  Scrit- 
tore volto  a ritrofoun  lungo  tubo  ottico,  fi  avvide,  che  l'immagine  fola- 
re  ricevuta  nella  retina  non  fi  diminuiva  abbafianza.  Perciò  applicati  alcan- 
nocchiale  alquanti  microfcopj  più,  c meno  acuti,  dopo  varj  tentativi  s’av-'  .' 
venne  in  una  combinazione  di  vetri , per  cui  a giudizio  del  fenfo  vedeva  : 
fotto  il  medefimo  afpetto  il  Sole  di  giorno,  e Sirio  di  notte.  Ridotto  il  ; . ■*- 
computo  dai  teoremi  noti  della  Diottrica,  dalla  lontananzaapparente,  «cal- 
colata del  Sole  dedufle  quella  di  Sirio.  Quantunque  l’ipotefi  non  ci  dia  di 
gran  lunga  la  mifura  clàtta  ; ferve  però  alla  principal  intenzione  di  farci 
comprendere  la  (lerminata  diflanza  fra  noi  , e le  Selle  fide.  La  qual  of- 
fervazionc  fa  difparire  interamente  la  difficoltà  promofia  contro  al  filic- 
ina Copernicano. 
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III. 

Mi  fia  permeffo  di  rifchiarar  la  dottrina  con  un  fecondo  efempio. 
Contro  all’ infallibile  propolìzione  idroftatica,  che  ogni  corpo  più  grave  in 
ifpecie  dell'acqua  immerfo  in  ella  difccnde,  e fi  porta  al  fondo,  fi  fuoi  op- 
porre,  che  i lali,  comunque  fieno  fpecificamentc  più  gravi , pure  difciolti 
nuotano  fofpefi , nè  dalla  gravità  loro  fono  abbafio  precipitati.  Difficile 
imprefa  farebbe  lo  ftabilire  il  precifo  meccanifmo,  di  cui  ad  ottenere  un 
tal  fenomeno  fervili  la  Natura.  Ma  a chi  non  ha  altro  in  animo,  fe  non 
fedi  rimuovere  l'obbiezione,  potrà  ballare  la  feguentc  non  jnverifimile 
ipotefi. 

Ponghiamo,  che  tra  le  particelle  dell’acqua , le  quali  toccanfi,  fieno 
frapporti  alcuni  fpazictti  vacui , cui  noi  pofliam  dar  il  nome  di  cellule  : 
ponghiamo  di  più , che  le  particole  faline  per  la  diffoluzionc  fieno  a tal  pie- 
ciolezza  condotte , onde  fi  portano  annicchiare  nelle  cellule,  fenzaefler  toc- 
cate dall'acqua  fuperiore,  e la  predio n foftenerne.  Certa  cofa  è,  che  le 
dette  particelle  faline  polle  dentro  le  cellule , febbene  più  giravi  in  ifpecie 
dell'acqua,  non  devono  calar  in  giù  j perchè  non  elfendo  gravate  dall'  ac- 
qua fuperiore,  operano  colla  fola  lor  gravità,  evengono  al  contrailo  colla, 
gravità  maggiore  della  colonna  laterale  del  fluido.  L’  ipotefi  riceve  mag- 
gior probabilità  da  due  olfervazioni i la  prima  fi  è,  che  l’acqua  impregnata 
di  fali  s’aumenta  o nulla , o pochiifimo  di  volume}  la  feconda,  ch'cflà  è 
valevole  a foftcncrc  una  determinata  copia  di  fali,  e non  più.  Amendue  le 
oflcrvazioni  fùddettc  altro  non  fono,  che  confeguenzc  fchiettilfime  dell’ i- 
potefi  ; perche  fe  le  particelle  s'adaggiano  nelle  cellule,  non  ricrcfce  il 
volume,  e riempiute  che  fieno  , il  fale  di  fovra  più  è coltrato  a difen- 
dere. 


IV. 

Alla  prima  maniera  di  ben  ufare  le  ipotefi  facciam  fuccedere  la  fe- 
conda. Talvolta  fi  allume  un  iporefi  a piacimento,  che  fappiamo  non  ef- 
fer  vera  , nè  tampoco  verifimile  . Non  oftante  ciò  ficcome  cquivalente.fi  a- 
dopcra}  imperciocché  mutandola  fui  fatto, c furrogandone qualunque  altra  , 
non  fi  diverfilìcano  punto  le  deduzioni,  c non  fi  fncrva  il  vigore  del  razio- 
cinio. Abbiafi  ad  indagare  in  che  confida  la  maravigliofa  energìa  di  certi 
liquori  più  rifentiti , e non  vifeofi,  e tegnenti,  come  l’acqua,  ed  altri  pa- 
recchi, per  cui  polli  elfi  in  un  vafe,  nc  premono  in  ogni  fito  le  pareti, 
ed  il  fondo  con  tanta  forza  , come  fe  in  ciafcuna  dilla  forte  raccolto  tutto 
il  pefo  d’una  colonna  di  gocciole  uguali  l’una  fovra  1’  altra  a piombo  ad- 
dogate, e prolungata  fino  alla  fuperiore  eflrcma  fupcrficic  del  fluido.  In 
oltre  aperto  nella  fponda  uno  fpillo,  efee  l'acqua  per  la  direzione  norma- 
le alla  toccante  del  vafo  con  impeto,  e fpirito,  e con  celerità  appropiata 
alla  menzionata  altezza,  e tale,  che  fi  farebbe  acquirtata  in  cadendo  dal- 
la medefima  fublimità.  In  quella  ricerca , polle  in  non  cale  le  varie  opi- 
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nioni  de'Fifici  concernenti  la  fluidità  , fi  badi  foltanto  al  fenomeno,  tlna 
goccia  in  particolare,  che  alla  fuperficie  interiore  del  ricetto  fi  appoggia, 
trovali  in  iflato  di  quiete,  almeno  relativamente  ai  moto,  che  le  fi  debbe 
comunicare.  Appena  difchilifo  il  foro,  fpiccia  effa  fuori  coll’affegnata  ve- 
locità terminale,  che  liicccifivamentc  le  viene  impre(Ta,ed  aumentata , non 
operando  mai  la  Natura  di  l’alto,  finattantochè  per  tutti  gli  intermezzi  giu- 
gne  ad  un  grado  determinato . Fa  d' uopo  dunque , che  la  detta  dilla  ven- 
ga (limolata,  ed  accelerata  da  una  forza  morta  collante,  che  l'accompagni, 
c nell'atto  di  ufeire  dal  vafo  non  l’abbandoni,  cioè  per  tutto  il  picciolif- 
fimo  fpazio  eguale  alla  fua  groffezza . Compiuto  l’effetto,  all’  azione  delle 
particelle,  che  la  circondano,  c da  tutti  i lati  con  pari  impresone  la  ftrin- 
gono,  ella  più  non  foggiacc.  Ora  le  io  per  invelligarne  il  modo,  ed  il 
meccani fino,  e per  agevolarne  la  dìmoflrazione,  fingerò,  che  ogni  elemen- 
to acqueo  fia  di  figura  sferica,  ed  uguale  di  mole,  c di  denfità , porrò  una 
ipotcli  failìifima  in  tutti  e tre  i prefuppodi , ma  che  alla  vera  da  vicino  fi 
accolla , e nelle  confcguenze  con  ella  fi  confonde  per  una  fpczie  di  adequa- 
zione . 


V. 

Anche  nelle  feienze  più  rigorofe  giovano  tal  fiatale  pofizioni  falfc,  e 
fe  ne  anno  degli  el'cmpj  fpccialmcnte  nell’ Aritmetica . A nollro  propofito 
venga  in  campo  la  trita  iòrmola  del  Galileo  concernente  le  forze  collanti 
applicate  ad  un  mobile,  cioè  zfs  =w«*.  La  lettera  /dinota  la  (orza  mo- 
trice, la  quale  mifurandofi,  conforme  ho  detto,  dall’  altezza  fupcriore  del 
fluido  foflentato  nel  ricettacolo  , rifpctto  alla  goccia  molfa,  cd  al  conato  , 
ch  cfcrcita,  perfide  adequatamele  invariata  , e può  far  figura  di  unità  . 
Per  la  fpezie  j fi  efprimc  lo  fpazio  corfo  dalla  diila  nello  sbucare  dal  vafe, 
cd  ufeire  all’acre  aperto:  il  quale  fpazio  s’agguaglia  alla  dimcnlinn  della 
gocciola,  che  ficcome  alfe  ora  maggiore, cd  ora  minore,  determina  la  dire- 
zione del  moto.  Le  altre  due  m , cd  » cfpongono  la  malfa  dell’  elemento 
e la  terminale  velocità.  Quinci  elfendo  s ad  u‘  in  data  ragione,  la  detta 

m 

celerità  da  in  proporzione  compoda,  diretta  dimidiata  dello  fpazio,  cd 
inverfa  altresì  dimidiata  della  malfa.  Per  la  qual  cofa  fc  ogni  particola  del 
fluido  alla  deffa  prefllone  fottopoda  dee  fortire  dalla  vafea  con  pari  cclcri- 
rità  » fa  di  medieri,  che  gli  adì  delle  gocciole  riguardino  le  rcfpettive  maf- 
ie con  proporzione  codantc.  Ciò  fi  verifica  nella  ipotcli  alfunta,  che  i 
liquidi  fi  compongano  di  mcnomilfimc  sferette  uguali  , e denfe  ugual- 
mente, nalcendo  di  corrfcgitcnza  , che  i diametri  , o gli  fpazj  trafeorfi 
fieno  fra  elfi,  come  altresì  le  maffe  in  ragione  di  egualità.  Ninno  fi  per- 
vaderà mai,  che  la  Natura  s'abbia  addogato  un  tale  impaccio  ,ed  i feno- 
meni apertamente  vi  ripugnano.  Le  particelle  dunque  di  quallivoglia  flui- 
do fpiritofo  fi  fcharichercbbono  dai  ricettacoli  con  differenti  velocità,  tol- 
ta la  norma, e la  mifura  delle  maffe  più  rare,  e più  denfe, dalle  grolfezze 
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giudo  la  direttone  del  moto,  e dalla  irregolarità  delle  figure /mentre perdi 
poteffero  ad  una  ad  una  fpicciare.  Ma  perchè  dagli  fpilli  aperti  fgorgando 
a frotta  s'incalzano,  e fi  affollano;  ne  Icgue,  che  in  tal  guifa  ficambievol- 
mcnte  fi  accelerano,  e fi  ritardano,  ed  in  una  vena  continovata,  e regolare 
conformanti:  laonde  fatta  la  debita  compenfazione  , acquidano  una  velocità 
inedia,  ed  adequatamele  pari  a quella,  che  alle  menzionate  omogenee 
sferette  fi  converrebbe.  Ed  ecco  fottcntrato  il  fìnto  in  luogo  del  vero,  fieni, 
za  pregiudizio  delle  illazioni,  che  fe  ne  deducono. 


VI. 

Alcuni  pochi  fono  flati  d’avvifo,  che  la  fomiglianza  delle  particole  e- 
lementari , che  nel  precedente  efempio  abbiamo  fuppofta  , non  folamente 
nell'acqua  , ma  ancora  negli  altri  midi,  iporefi  non  fia  , ma  verità  da  ficu- 
riflimc  offervazioni  manifcftata . Ho  letto,  che  il  celebre  Leuvvenock  co'fuoi 
acutilfimi  microfcopj  tra  giunto  a tale  di  vedere  tutti  di  figura  rotondata  i 
menomiflimi  corpicciuoli , di  cui  fi  compongono  i midi.  Niuno  fi  darà  a 
credere,  che  l'occhio  armato  poffa  mai  pervenire  a difcernerc  l'ultima  di- 
vifione  della  materia,  e perciò  notrvorrei,  che  fi  prendeffe  il  relativo  per 
affoltito,  e per  una  tìfica  verità  un  inganno  ottico.  Per  quanto  fieno  fini 
gl' indrumcnti,  le  più  minime  particole,  che  per  loro  mezzo  ci  fi  rcndon 
vifibili , appaiono  confufe,  e mal  contornate,  c ci  fi  modrano  fiotto  una  fi- 
gura regolare,  che  non  è la  loro  propria:  in  quella  guifia  appunto,  ehe  cer- 
ti obbietti  più  grandi  mirati  in  lontananza  comparificono  fiotto  un  altro  a- 
fpetto,  c così  una  torre  quadrata  ci  li  affaccia  ficcomc  rotonda,  efiendo  i 
primi  a fotttarfi  alia  nodra  vida  gli  angoli,  c le  altre  inegualità . I micro- 
icopj  accodano  quegli  oggetti , che  per  effere  minutitfimi  rifipctto  il  vigore 
del  nodro  fienfiorio,  fono  in  certo  modo  collocati  ad  una  indefinita  didan- 
za, e fc  non  affatto  invifibili , almeno  non  dificerncvoli:  ma  che  tali  non 
deggiono  riputarli  relativamente  agli  occhi  di  certi  piccolifsimi  cntomati, 
i quali  avendo  a vivere,  a crcfccrc,  a propagare  la  loro  fipczie,  è fuor  do* 
gni  dubbio,  che  veggono  le  cole  ad  efisi  proporzionate  nella  della  guifia, 
che  noi  veggiamo  quelle,  che  fono  alla  nodra  portata,  cioè  relativamente 
grandi  e picciolc , afiprc  e lifeie,  rotonde  ed  angolari . E fe  con  l'ajuto  de’ 
vetri  certi  menomi  copuficoli  ci  fi  prefentano  di  figura  sferica,  e regolare; 
legno  è,  che  nella  maggior  parte  di  efisi  fvanificono  gli  angoli,  e le  ficabro- 
fìtà,  e confeguentcmente  fi  mirano  mal  didinti,  c fiotto  una  forma  diverfa 
da  quella,  che  loro  in  fatto  compete. 

Per  la  qual  cola  io  accorderei  di  buon  grado  la  domanda,  che  fanno 
gli  Epicurei,  i Cartcfiani,e  quali  tutti  i Filofiofi  ipotetici,  che  venga  loro 
concedo,  chei  minimi  elementi,  ondefi  formanoicorpi , non  fi  reputino  del- 
la defl’a  grandezza , nè  della  figura  medefima.  Sono  internamente  perfiua- 
fo,che  la  Natura  non  s’abbia  prefa  la  pena  di  lavorare  tutte  fu  un  tornio 
le  particelle  elementari,  c penfio  altresì,  che  niella  in  opra  queda  ricercata 
regolarità,  mal  fi  otteneffero  i fini,  eh’  ella  nelle  fuc  brutture,  e nel  fuo 
meccanifmo  s'avea  propolli. 

VII. 
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VII. 

Ritorniamo  in  lentiero.  Non  fi  <3cc  dare  un  perpetuo  bando  dalla  Fi- 
fica  a quelle  ipotefi,  colle  quali  fi  procura  di  dare  fpiegazione  a un  qualche 
fenomeno,  fervendoci  delle  caufe,  per  altri  fenomeni  conofciute , non  tac- 
ciandole per  vere,  ma  proponendole  come  fempliei  conghicrture  da  e fiere 
fottopofte  ad  un  rigorofo  efame,  con  ifperanza  di  renderci  certi  della  loro 
verità,  o fàlfità  per  mezzo  di  fondati  difeorfi,  c di  fenfate  fperienze.  Non 
è credibile,  quanto  per  quella  ilrada  fiafi  arricchita  la  Fifica  , perchè  feb- 
bene  la  maifima  parte  di  cotai  conghietturc  fieno  fiate  in  progreflò  ripu- 
diate ficcome  fai  fé;  pure  non  poche  tratte  collo  Audio  fuor  d'ogni  dubbiai, 
fono  paffete  ad  cflere  refe  certiflime. 

Accortoli  il  Dottiflìmo  Torricelli  della  fofpenfion  del  mercurio  dentro 
que'tubi,  ove  prima  il  vacuo  erafi  procurato,  fofpcttò,  che  il  fenomeno  di* 
pcndeffe  dal  pefo  dell'aria,  con  cui  la  gravità  del  mercurio  s’ equilibrane. 
Propofc  modefiamente  coiai  fofpctto  per  modo  di  fempliee  tonghictturaa 
ma  non  andò  guari,  eh' erta  per  opera  de’ Matematici  Italiani,  e Francefi  al 
fommo  grado  di  certezza  léce  paflaggio.  Ma  non  tutte  le  conghietturc , co- 
me che  vere,  godono  la  fortuna  di  efler  tratte  in  così  breve  tempo  fuori  di 
dubbio.  Ve  ne  ha,  che  rimangono  incerte  per  qualche  età.  Talvolta  una 
pofteriorc  inafpettata  fperienza  rifehiara  ciò,  che  per  ('addietro  era  ofeuro, 
c ci  fa  vedere,  che  ci  eravamo  bene  apporti:  lo  che  non  interviene  fe  non 
fe  di  rado,  c nelle  più  fempliei  potizioni . AfTerì  Democrito  eflere  la  via 
lattea  un  aggregato  di  minutiflime  lidie  fific,  e fra  loro  vicine.  Quella 
opinione  ebbe  corfo  in  via  di  mera  ipotefi  circa  venti  fecoli  impugnata  da- 
gli altri  Filofofanti,  i quali  fi  credettero  di  foddisfare  per  varie  ftradc  alla 
celcfte  apparenza.  Il  cannocchiale  Giliieano  ha  fedato  i contraili, e ci  ha 
mefio  anzi  gli  occhi  la  vera  ragione  del  curiofo  fpcttacolo  dal  menzionato 
antichisfimo  Fifico  indovinata  . 

Intefo  l’Inglefc  Signore  Bradlei  arender  ragione  dell'abbcrrazione  del- 
le llcllc  fide  coll'  unir  inficmc  le  due  ipotefi  del  moto  della  Terra  per  l'or- 
be annuo  , e della  propagazione  della  luce  nel  tempo  allignato  dal  Romer, 
toccò  talmente  il  punto  che  l’inlignc  Aftronomo  Euftachio  Manfredi,  con- 
frontata la  teorica  con  replicate  diligcntifiime  olfervazioni , ci  lafciò  una 
lineerà  teflimonianza  del  pcrfettilfimo  accordo:  cafo  in  vcrofingolare,  e del 
rapportato  di  Democrito  affai  più  mirabile.  Lo  fpiegamento  ipotetico,  che 
così  puntualmente  al  cielo  rilponde , ad  abbracciarlo  c’  invita,  e quafi  ci 
collrigne:  febbene  qualche  fcrupolo  mi  rolla  intorno  l'applicazione  del 
principio  meccanico,  fu  cui  clfcndo  io  fiato  obbligato  di  mettere  il  mio  pa- 
rere in  ifcritto,  ho  procurato  di  ridi/rlo  a dovere,  fenza  però  cofiituirmi 
mallevadore  della  buona  riti feita.  In  si  fatti  incontri , ne’  quali  ha  luogo 
l'indufiria,  e molto  più  la  fortuna  bifogna  andar  ritenuti,  ed  afpettare, 
che  iJ  tempo,  gli  efperimenti  , c le  novelle  fcopcrte  maturino  le  noflre 
cogitazioni,  fondate  bensì  fu  qualche  bella  apparenza,  ma  che  ni  in  forza 
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di  difcorfo,  nè  di  metodo  erri  vano  ad  acquiftar  pollò  di  efatte  dimoltrai 
2Ìoni . 


Vili. 

Se  i Filofoli  fòdero  (lati  paghi  di  far  ufo  delle  ipotefi  colte  cautele  fpie-' 
gate,  li  prederebbe  al  predente  una  Filìca  più  perfetta.  Ma  una  buona 
parte  lafciando  il  corfo  libero  alle  loro  immaginazioni,  anno  fortituito  al 
vero  modo  di.operare  della  Natura  una  faènza  eapricciof»,  ed  infutfiften- 
te.  Sinattantochè  mi  fi  dice,  che  la  Natura  non  ha  lavorate  tutte  fu  un 
tornio  le  particole  elementari,  io  non  ho  che  ridire:  ma  chi  ha  rivelato  al 
Cartefio,  che  i pori  della  calamita  fono  fatti  a fpira , c che  della  medefima 
Urtatura  fono  gfi  effluii!,  i quali  perpetuamente  circolano,  inlinuandofl  per 
un  polo,  ed  ufcendo  per  1'oppofto?  Alcuni  Filici  alle  predette  chiocciole 
anno  (ùrrogati  i peli  rigidi  lotto  lin  dato  angolo  ripiegati,  che  agli  atomi 
magnetici  per  un  verfo  vietino  l'ingrelfo,  c per  l’altro  il  permettano.  Non 
la  finirei  mai , fc  ad  una  ad  una  armoveratii  le  iìnrafie  propolleci  dai  Filo- 
fofi  ipotetici , fenza  mai  venir  a capo  di  darci  una  netta ,.  c lineerà  cfplica- 
zionc  degli  Ihipcndi  effetti  della  calamita. 

ApprclTo  non  contento  taluno,  che  le  minime  particelle,  onde  lì  for- 
mano i mifti  , fi  diverfifichino  foltanto  nella  mole,  c nella  figura;  aggitu 
gnendo  pofizionc  a pofizione  profeto  , che  per  falvar  le  apparenze,  faccia 
d’uopo  di  metterle  onninamente  varie  nella  foftanza;  a tal  che  gli  atomi 
dell’oro , dell'acqua , dell’aria  non  mutino  mai  natufe,  non  diventino  cle- 
menti d’un  differente  comporto,  ed  altro  non  portano  mai  elferc,chc  femi 
d'oro,  d’acqua,  d’aere,  c così  vadali  decorrendo.  La  Oineomeria  di  Anaf- 
fagora  era  ftata  cfiliata  dalla  Fifica  meccanica  : ma  prefentemente  riftorata 
da  Un  celebre  Scrittore Francelc  con  alquante  limitazioni,  torna  a rinafccrc, 
ma  non  fo  fe  avrà  la  buona  forte  di  guari  fullirterc,  c di  propagarli.  Co- 
munque la  cofa  ftia,  dico,  che  non  può  certamente  accettarli  per  un  pullu- 
lato, e chcficcome  un  teorema,  cd  anco  dc'più  ardui , deedi  inoltrar  fi . Seb- 
bene mi  fomminiftrano  un  forte  indicio  in  contrario  la  inerzia,  c la  gravi- 
tà ',  che  in  tutti  i corpi  fenza  eccettuazione  fono  proporzionali  alla  quanti^ 
tà  delia  materia . 

IX. 

L’ipotefi  addotte  in  efempio  non  fono  le  più  irragionevoli.  Per  altre»- 
fpelfc  volte  i Filofofi  ipotetici  ntefeono  inficine  talmente  le  figure , le  gran- 
dezze, i movimenti , le  forze,  che  non  potendo  il  corto  noftro  intelletto 
tener  dietro  a così  intricali  inviluppi,  deve  per  fin  dubitare,  fc  in  elfi  rac- 
chiudali il  carattere  detta  poifibilità . Sebbene  talvolta  è difficile  il  trovar 
raziocinio,  che  conduca  le  ipotefi  ad  un  alfurdo  o filico,  o metafilico;  non- 
oftantc  s’ottiene  pur  qualche  fiata  di  rinvenirlo, c digittar  a terra  per  quello 
mezzo  la  (àhbrica.  Si  rivolga  l'occhio  alla  decantata  ipòtefi  dc’vortici , col- 
la <qualc,  lafciati  da  parte  altri  fenomeni , anno  procurato  di  manifeflar  U 
Tom.n.Operc  Ricc.  Zzi  cat 
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cagione  della  graviti . Dì  quella  1)6  parlato  nel  capitolò  degli  (perimenti 
per  ciò  che  concerne  le  fperienzc  iftituice  per  confermarla,  o diflruggerla. 
Al  prefcnte  metterò  in  villa  quegli  alfurdi , che  in  varj  fuoi  (lati  l'anno 
moftrata  impoflìbile.  Per  parecchi  anni  s'è  mantenuta  in  riputazione  tal 
quale  è (lata  dal  Cartello  fuo  Autore  la  prima  volta  prodotta.  Un  adurdo 
tra  gli  altri  col  tempo $’è  difcoperto,  cioè  che  i corpi  gravi  avrebbero  a por- 
tfcrfi  non  al  centro  terrcftre,  ma  a quello  de’ circoli  paralleli.  Concioffiachè 
la  direzione  della  forza  ccntrifiiga  ,ch'è  Tempre  normale  alla  curva  deferi  tta, 
non  può  edere  porta  fuori  del  piano  de'circoli  paralleli:  ma  la  gravità  na- 
fte dalla  differenza,  che  pada  tra  le  fòrze  centrifughe  della  materia  fiottile, 
e de’corpi;  dunque  la  dirczion  della  gravità  è nel  medelimo  piano  , cd  è 
diretta  al  centro  de'circoli  paralleli . 

Così  fatto  potcntiffimo  adurdo  obbligò  l'ingegnofo  Criftiano  Ughe- 
nio  a riformare  l’ipotefì,  e per  diriggere  i gravi  al  centro  terrcftre  s’imma- 
ginò,  che  la  materia  eterea  fi  movefTe  da  ogni  parte  pei  circoli  truffimi  del- 
la sfera.  Il  precedente  adurdo  è fenza  dubbio  levato:  ma  un  altro,  e forfè 
più  confiderabile  fc  nc  introduci?  nel  principio , edendo  chiaramente  impoft 
fibilc,  che  la  (leda  materia  viaggi  per  tutte  le  direzioni.  Per  la  qual  coli 
acconciamente  dide  il  Bulfingero , che  l'ipotcfi  del  Cartello  incominciava 
bene,  e finiva  male,  all'oppofito  quella  dell'Ughenio  incominciava  nule,  e 
finiva  bene . 

Meno  fofpetta  potea  fembrar  la  riforma  introdotta  dal  nominato  Sig 
Bulfingero.  Egli  non  fuppofe  fe  non  due  movimenti,  l'uno,  che  f 
intorno  all'ade  terreftft , l’altro  intorno  ad  un  diametro  dcll’equ 

non  oftante  l'ipotefi  non  regge:  perciocché  il  chiarimmo  P.  Ru| 

icovik  verfando  in  quefta  materia  ha  geometricamente  dimoftrato, 
vigor  de'due  moti  prefuppofìi  non  fi  deferive  un  circolo  roaffimo  f 
ra,  ma  una  curva  di  doppia  curvatura,  la  cui  proiezione  è una  curva 
ca  del  fedo  grado.  Quindi  dovendo  diftendere  il  mobile  pel  rag[ 
latóre  della  curva  deferitta,  la  fua  direzione  non  pada  quel  centro  l 
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Ma  benché  ci  riufeìde  in  qualche  incontro  di  moftrare  il  ca 
la  poffibilità  nell' ipotefi  fabbricate:  pure  farebbe  ancor  da  cerca 
ede  contengali  il  vero  meccani  fmo  della  Natura.  In  prova  di  ciò  v 
la  feguente  fimilitudinc.  Ci  capiti  alle  mani  un  oriuoio  di  novelli 
na  invenzione,  fornito  di  particolarità  non  più  vedute,  c d’ufi  noi 
ticati  : cd  un  bravo  opera jo , cui  fi  vieta  di  efaminarne  la  interna  1 
fi  metta  al  punto  di  fabbricarne  un  fomigliantc,  e dopo  lunghe  n 
ni  ne  venga  a capo.  Egli  è vero,  che  l'artefice  ha  fciolto  il  probh 
chi  dirà  mai  aver  lui  incontrata  quella  fteda  difpofizione,  e comb 
di  ruote,  di  perni , e d’ altri  ordigni , che  ftanno  celati  nell’oroli^ 
usamente  inventato?  Coloro,  i quali  fi  compiacciono  dì  cotal  foggia  di  . _ 
ftorrere,  giocano  Tempre  ad  indovinare,  ed  è colpo  di  mera  fortuna,  fet*.-' 
lora  colgon  nel  fogno.  Avvegnadiochè  le  ipotefi  fi  negano  colla  fteda  fran- 
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chézza,  per  eti!  fi  affermano,  e non  eftendoci  argoménto  convìncente,  eh* 
non  pollano  fingertene  delle  migliori, ed  egualmente  corrifpondenti  ai  feno- 
meni > egli  è manifefto  , che  fiaino  Tempre  da  capo,  e che  non  fanno  altra 
comparfa,  falvoche  di  conghietturc  ingegnofe,  ma  dubbie,  ed  incerte.  S? 
aggiunga,  che  potendoti  immaginare  infinite  maniere  per  ifpiegareun  feno- 
meno, picciola  affai , e pretto  che  infinitefima  fari  la  probabilità  di  prcfci«t 
glier  quella,  di  cui  realmente  la  Natura  fi  ferve. 


XI. 

E quello  Io  dobbiamo  affermare  ancor  dell’  ipotefi  più  Amplici, 
quantunque  fieno  fortificate  con  una  non  ofeura  analogia.  La  refrazion 
della  luce  me  ne  porge  un  bcll'efcmpio,  che  a poco  a poco  verrò  rifehia- 
rando,  prendendo  le  mofTe  dall’analogia.  Sia  il  folido  qualunque  ABC 
(Fig.aj.),  il  quale  cammini  con  velocità  equabile  giudo  la  direzione 
DEF,  che  patta  per  il  centro  di  gravità  , dietro  la  drada  urti  in  un 
fluido  penetrabile,  la  cui  fuperfizie  piana  fu  AG.  Tre  cafi  diverti  cadono 
fotto  la  prctentc  ispezione  : conciofliachè  il  corpo  predetto  ABC  neH’atto 
d'immergerfi  Cprefcindendo  io  a bello  Audio  dai  ribalzi , e da  qualche  al- 
tra circoflanza  ) può  foffrire  maggior  refidenza  cagionata  dalla  reazione 
del  mezzo  nella  parte  Anidra  AHI,  che  prima  fi  attuffa,nel  tempo  dello, 
che  la  dedra  BHIC  viaggiando  tuttavia  per  lo  vano,  non  foggiacc  a con- 
trado di  Torta.  Per  la  qual  cofa  ritardata  fncceflìvamcnte  la  celerità  in 
prima  dalla  banda  inferiore  A HI,  indi  paltò  paffo  dalla  fnperiore  ABCI, 
fino  alla  totale  immerfionc,  cd  a mifura  che  il  moto  del  folido  valli  alla 
matta  liquida  in  parte  comunicando,  ne  fegue  nccefsariamentc  , che  1’ afse 
del  movimento  DIF  dee  cangiare  di  pofizione  , e rivolgerti  in  maniera, 
che  il  punto  D fi  dilunghi , cd  ri  punto  F fi  accodi  a poco  a poco  alla  per- 
pendicolare AK.  Accaderà  dunque,  che  dopo  l'intero  aituffamcnro , con- 
temprandofi  le  refidenze,  e celfando  il  giramento,  viaggerà  il  mobile  per 
una  novella  direzione,  a cagion  d’efempio  EL,  declinante  verfo  la  nor- 
male AK. 

In  quedo  mentre  può  intervenire  tutto  al  rovefeio;  conciofliachc  il 
prifma  BCA  (Fig.14.)  cammini  giudo  la  direzione  DEF,  la  quale  colla 
fuperfizie  del  fluido  formi  dal  Iato  fini  Aro,  come  nell'altro  cafo,  l'angolo 
acuto  DEG;  egli  è manifèdo,  che  dal  punto-  A principiando  il  contrado, 
ed  opponcndofi  le  refidenze  primieramente  alla  porzione  dedra  ABHI,  e 
pofeia  alla  finidra  CIH,  la  retta  DEF  direttiva  del  movimento  fi  torcerà 
a mano  dedra,  e feguita  T immerfionc  , procederà  per  una  via  nuova  fe- 
gnata  E L , che  fi  difeoda  dalla  perpendicolare.  Ora  fra  gli  efpodi  due  cali 
contrarj  un  terzo  ci  dà  di  mezzo,  qualunque  volta  il  mobile  fi  trova  in 
circodanza  tale,  che  le  due  parti  divife  dall’afse  del  moto,  urtando-  nel 
fluido  incontrino  un  pari  intoppo.  Tn  quedo  fuppodo  il  folido  riterrà  la 
Aia  primiera  direzione,  imperciocché  il  canone  della  perfètta  indifferenza 
non  confcnte',  ch’effo  da  un  canto,  piuttodo  che  dall'altro  fi  pieghi.  E 
niente  iipporta , che  fotto  qualunque  angolo o retto,  ovvero  acuto,  ed  ot- 
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tufo  tenti  i!  còrpo  (odo  di  iprirfì  la  finii  a travérfo  del  mézzo  ; awegnv 
diochè  data  la  direzione  DEF , è facile  ad  un  Geometra  il  determinare  le 
figure  dei  corpi  o piccioli , o grandi , onde  con  efse  ai  tre  cali  tcftè  efpofti 
fi  foddisfaccia.  Aggiungo,  che  nei  folidi  irregolari  ha  luogo  talvolta  una 
fpezic  di  «tubazione,  potendo  fucccdere,  che  la  refiftenza  del  fluido  co- 
minci dal  lato  manco,  indi  diventi  maggiore  dalla  banda  dcftra,  attefo 
la  irregolarità  della  figura  a tal  che  l'afle  DEF  pieghi  da  prima  vtrfo  la. 
perpendicolare,  c da  poi  fi  giri  al  contrario,  ofcillando  a guifa  d’un  pen- 
dolo, per  fino  a tantoché  compiuta  l' attuazione  , il  moto  continui  per 
quella  retta , che  dall'  aggregato  de’  contraili  viene  finalmente  determi- 
nata. 


XII- 


Premefso  ciò,  m’ inoltro  ad  indagare,  fe  per  avvéntura  la  dottrina 
£Cr  analogia  alle  refrazioni  del  lume  applicar  fi  polla.  Diamo  una  feorfa 
ai  fenomeni.  1 corpi  o duri , o fluidi , che  penetrati  dalla  luce  chiamanfi 
diafani , ne  modificano  l’azione,  e ad  erta  fi  oppongono  in  ragione  com- 
porta della  lormaflà,e  della  loro  tenacità , divcrfificando  le  proporzioni 
collanti  fra  i feni  degli  angoli  incidente,  c refratto,  confórme  è noto  ai 
Diottrici.  Apprcffo  delle  particole  luminofe  componenti  un  raggio, che  per 
mezzo  trafparente  s’apre  il  pafsaggio,  alcune  fi  riflettono  , altre  feguitano 
il  cammino  giufto  la  lor  direzione  fenza  deviare:  ma  il  maggior  numero  fi 
ripiega,  ed  alla  normale  fi  accorta,  foggiaccndo  però  ad  una  fpezie  di  ano- 
malia, mentre  cioè  il  raggio  incidente,  che  come  una  linea  retta,  o come 
un  fottilitfimo  filo  cilindrico  fi  confiderà,  nell’atto  di  refrangerfi  in  raggi 
innvuncrabili  fi  dirtipa  , c fi  difpcrge,  ed  in  un  cono  conformali,  la  di  cui 
punta  fta  nella  fuperficie  del  mezzo  rcfringcnte.  Quello  difsipamcnro  del 
lume,  che  abbcrrazionc , o difrazionc  fi  noma,  avvertito  dal  celebre  Ge- 
fuita  Grimaldi , e poi  coltivato  dal  Cavalier  Newton  , è fecondo  in  confc- 
guenze,  derivando  da  elfo  l’origine  decolori  prifmatici.. Chiederà  per  av- 
ventura taluno,  fe  oltre  i raggi  reflefsi,  ed  i refratti  o regolarmente , o 
irregolarmente , e quelli,  che  dal  diritto  cammino  non  fi  torcono,  ce  ne 
fiano  degli  altri , che  per  un  viaggio  contrario  fi  ripieghino  al  rovefeio,  e 
fi  dilunghino  dalia  perpendicolare.  Io  confcfso  , che  fu  quello  punto  non 
ho  fperienza , che  mi  tolga  ogni  dubbierà  , e fofpendendo  il  giudizio  dico, 
che  fe  alcuni  lucidi  corpicciuoli , conforme  è credibile,  in  tal  guifa  devia- 
■no,  elfi  fono  molto  rari,  c dal  fenfo  della  vifta  mal  fi  diftinguono. 

Sin  qui  la  colà  ottimamente  procede  , e colle  premefle  riflertioni  pof-' 
fiamo  facilmente  fpiegare  tutte  le  addotte  apparenze,  fenza  rifuggire  ai 
principi  oltre  modo  remoti  delle  attrazioni,  o apertamente  irragionevoli, 
in  fupponcndo,  che  il  corpo  trafparente  tanto  meno  refifta , quanto  è più 
denfo,  c tenace.  Avvegnaché  i raggi,  nel  patire  la  refi-azione  in  paflàndo 
da  un  mezzo  tenue  ad  uno  più  confluente,  verfo  la  perpendicolare  per  la 
maggior  parte  s'inflettono,  c nell’ ufeire  dal  dciil'o  al  raro,  proporziona- 
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temente  graffo  l’ opporti  direzione  fi  piegano  i portiamo  con  vcrifiraiglian- 
za  inferire,  che  gli  atomi  luminofi  fieno  per  lo  più  forniti  di  figure  affai 
regolari,  che  alla  sfèrica  fi  accollano:  ma  nel  tempo  ftefso  convien  dire, 
che  non  fieno  tutti  fiati  nielli  dalla  Natura  ad  un  tornio  , c che  dalla  ir* 
regolanti  di  moltiffimi  d’efsi  nafta,  oltre  l' angolo  di  difpergimentò,  an- 
che la  proprietà  di  parecchie  particelle  lucide,  che  urtando  obbliquamenté 
nella  iuperfizie  del  diafano,  per  linea  retta,  fenza  torcerli  da  un  canto,  o 
dall'  altro,  il  loro  viaggio  continuano. 


XIII. 


A bella  polla  ho  recato  un  efemplo  fra  tutti  il  più  opportuno , ficco- 
jnè  dedotto  da  una  fcmplicifsima  pofizione , la  quale  fi  appoggia  ad  una 
perfettiflima  analogia  * ad  unico  .oggetto  di  far  toccar  con  mano,  quanto 
poco  abbiamo  a fidarci  delle  ipotefi  anco  più  manifefie,  e più  ragionevoli. 
E vaglia  il  vero, alcuni  folidi  trafparenti  fattefo  che  ne’ fluidi  non  fi  è 
per  anco  feoperta  la  feguente  mirabile  proprietà ) ci  ammonirono,  che  la 
luce  nell’ aprirli  a traverfo  d*  elfi  il  palléggio  fe  cotali  fono  il  criflallo  di 
monte,  e ipccialmente  quello  d’ Islanda  formato  a Arati)  a doppia  forta  di 
refrazione  foggiacc:  una  ufitata  c comune,  accompagnata  dalle  folitc  ano- 
malie , di  cui  ho  fatto  parola  : l' altra  firaordinaria , cd  inufitata , che  da 
leggi  differentiflimc  piglia  norma  , delle  quali  prefso  1*  Ughenio  , cd  il 
Newton  abbiamo  la  notizia.  Per  la  qual  cofa  oltre  1'  azione  del  lume  , e 
la  reazione  del  mezzo  dipendente  dalla  malfa  , e dalla  vifeofità  , oltre  le 
varie  figure,  direzioni,  e politure  de’ lucidi  corpicciuoli , ne' diafani  tcftè 
nominati  fi  rinviene  una  certa  feonofeiuta  particolarità , di  cui  non  fo  ren- 
der conto,  per  la  quale  ogni  raggio  nell'atto  di  penetrare  i predetti  foli- 
di,  in  due  principali  fi  fpezza,  che  procedendo  per  differenti  firade,  pro- 
ducono una  duplicata  reflazione.  E qui  non  fi  può  ricorrere  ai  prcmcfli 
principi  per  cfplicare  il  ftnomcnoj  e chi  lavorando  una  ipotefi  a fior  d’in- 
gegno tenterà  di  feoprirne  il  vero  meccanifmo,  metterà  fuori  delle  curio- 
le,  e Arane  immaginazioni  : tanto  è vero  , che  bene  fpeffo  la  Natura  afTai 
più  fagace  della  noftrà  mente  fi  prende,  per  così  dire,  piacere  di  farci  Ila- 
re in  due  piedi , fenza  che  Tappiamo  da  qual  lato  rivolgerci , per  tener  die- 
tro alle  firade  da  Iti  battute. 


-’Ìy-  • -, 
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XIV. 


Un  gran  foftegno  delle  ipotefi  per  la  maggior  parte  vacillanti  farebbe 
il  metodo  della  efdufìonc , fc  potefsc  fpefso  venire  in  ajuto  , c con  effe 
frequentemente  accoppiarli.  Egli  c d’uopo,  {labilità  prima  la  noflra  fup- 
pol  Azione, intorno  cui  non  abbiamo,  fc  non  fc  probabili  indizi , andar  in 
traccia  di  tutte  le  altre  poflìbili,  fenza  ommcttcrnc  alcuna,  c pofeia  efclu- 
dcrle  ad  una  ad  una  con  ragioni  dimofirativc  ; così  che  fi  venga  a toccar 

con 


I 


con  roano,  chi  fa  colia  non  f>uà  etere  altrimenti  (a) , Di  dà  ragionerò  in 
occafione  più  opportuna , ed  in  tanto  io  noto,  che  nella  filofofica  Storia  mi 
fi  parano  innanzi  pochi  (Timi  efempj,  ne’ quali  fiali  adoperato  con  buon  fuc-t 
celio  quello  metodo  dtl  pari  difficile,  e pc ricol ofo. 


Fine  del  Tomo  Secondo . 
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( a ) In  quefio  luogo  promotte  di  fare  m capitolo  a parte  del  metodo  della  efclu . 
fione,  che  farebbe  da  lui  fiato  illufirato  con  qualche  ej empio-  A la  egli  o 
non  f ha  compofio  , o s‘  l f marcito  , non  ejfendoft  ritrovato  tra  le  fue 
Scritture. 
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